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PREFAZIONE 

A   QUESTA    SECONDA   PARTE 


Alle  Cronache  raccolte  dal  Graziaoi ,  e  pubblicate  col 
800  nome  nella  prima  parte  di  questo  Volume  »  altre  ora 
ne  succedono  noe  meno  ingenue,  nò,  pei  tempi  che  dis- 
corrono, meno  importanti  :  quelle  del  Matarazzo ,  delPAI- 
fani ,  de*  due  Bontempi ,  del  Frollieri.  Dal  secolo  XII ,  con 
maggiore  o  minore  ampiezza  di  narrazioni  sincrone ,  soc- 
corsi nelle  lacune  da  inediti  cronachisti ,  giungemmo  presso 
che  al  IBOO;  con  quanta  utilità  della  storia  generale  d* Ita- 
lia, non  ancora  pienamente  narrata ,  Io  avranno  conside* 
rato  i  lettori.  Ai  quali ,  guidati  dalle  pagine  che  il  nostro 
collega  prof.  Francesco  Bonaini  dettava,  perchè  meglio 
si  presentasse  il  Volume,  non  sarà  sfuggito  come  il 
Comune  di  Perugia  di  buon'  ora  si  sollevasse  tra*  primi 
della  centrale  Italia  ,  e  crescesse  di .  forze  pe*  suoi  politici 
e  civili  ordinamenti  ;  come  grandeggiasse ,  sia  nell*  alzare 
e  difendere  le  guelfe  insegne,  o  contrastare  la  domina- 
zione dei  pontefici ,  e  nelle  prolungate  lotte  colle  vicine 
città ,  specialmente  con  Siena  e  Arezzo ,  Gobbio  e  Città  di 
Castello ,  Assisi ,  Todi ,  Foligno  e  Spoleto ,  distendendo  il 
dominio  sulle  città  finitime  della  Toscana  e  deir  Umbria  ; 
sia  nelle  resistenze  armate  incontro  alle  straniere  com-* 
pagnie  di  ventura;  sia  nelle  leghe  e  confederazioni  coi 

Arcii.St.1t.  Volivi.  Par.ll.  B 
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principi  e  colle  italiane  repubbliche,  nelle  quali  sperimene 
taroDo  molti  suoi  cittadini  le  armi,  e  fecero  la  principale 
sua  gloria.  Fu  compreso  per  quali  modi  e  con  quanta  per- 
dita di  forze  cittadine  si  costituisse  e  prosperasse  il  reg- 
gimento popolare,  per  moUi  anni  rappresentato  da  non 
volgari  famiglie ,  e  per  poco ,  ma  gloriosamente  e  con  ra- 
rissimo esempio  4ì  civile  vir|u,  dn  Biordo  Micbelotti; 
sino  a  che,  avendo  attraversato  la  dominazione  d*un 
Visconti  e  di  Ladislao  re  di  Napoli ,  cadde  disfatto ,  ed 
ogni  guarentìgia  e  le  antiche  libertà  furono  sacrificate 
alla  spada  e  alla  fortuna  d*  un  Fortebracci ,  poi  tradite  a 
Martino  Y  per  ristaurare  le  prerogative  di  coloro  che, 
forti  per  aderenze  e  per  possessi,  avevano  sempre  accen* 
nato  a  prepotere.  A  due  grandi  fazioni  che  lungamente  si 
contesero  la  vittoria,  sottenlraroao  allora  le  diaourdie  tra 
le  famiglie  vìnMtrVci  della  poiencn  popofaire;  e  diedero 
spettacolo  d*  ira  iQcpQsiderata  e  di  aangoe,  né  dall*  ambi- 
zione né  dair  uttte  di  molti  giusliiealo. 

SiGbUi  avveoiawoti.  tanto  per  le  oircoatanze  che  U  pre» 
cedettero  e  accompagnarono ,  quanto  per  le  conseguena» 
che  D0  disceserp .  erano  ia  parte  poco  noti ,  tatanl  soooo^ 
scinti,  e  molti  iqdiriUaineate  gladjoati.  I40  sies^d  Muratori 
li  aveva  acoeno^ti  fojtanto ,  e  per  quella  parie  ohe  gli 
storici  Fiorentini  0  gli  scritlori  da  Ini  pubblicati  nella 
grande  raccolta  •  e  per  uivi  ÌMtepe  serie  di  ansi  11  Cam- 
pano (1),  gli  sommi  nistrarooo  qualche  notizia.  Senaonqhò 
P^ilgia  ebbe  il  a«o  storico  ifi  Poaif  eo  Peliini ,  viasuto  nel 
secolo  Ufi  (2)  ;  Qoest*  nomo  •  colto  neUe  lettere ,  nà  cre- 
dulo QÒ  avventato,  {ranco  nel  dira  il  vero,  diligente  nel 


(i)  Di  9iià  H  geilifBraekH;  tasilea  1845.  Qaest' opera  era  «là 
pqblMlcpta  Gtìgli  nitri  scrUil  del  CamcMine(  Eoma  1498  )•  Faripatqla  a 
Lipsia  nel  1739  ,  e  dal  Mubatobi  eollocala  nel  T.  1(1(1  (^gli  5cr44. 
iter.  itaUcar. 

(9)  Mori  nel  1894.  Lo  ^earse  notizie  ohe  dllof  oi  rimangono ,  ieg- 
goiisl  in  Vz^ieueu,  BiofmH^dfìgU  «cHMortf  Peryigini,  Il,i7a«  Fu 
governatore  poalilleio  In  Cascia  nel  1668. 
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ricercare  le  niéfliorie  lasciate  da  que*  òhe  V  avevano  pre- 
ceduto, pazieotissimo  nello  svolgere  le  carte  e  1  pesanti 
volumi  degli  archivi  patri.  La  lettura  delle  gesta  del  Forte- 
braoef  e  del  Piccinini,  narrale  dal  Campano  e  dal  Poggio, 
da  lui  voltate  nelta  materna  linguai  (1),  snggerivagli  forse  il 
pensiero  d* inaliare  un  monumento  durevole  ella  patria  (d). 
Né  il  nome  di  Bonifacio  da  Verona  gli  si  ascondeva  (3)»  né 


iì)  Le  Mstorie  et  vile  di  Braccio  ForiebracH  e  di  Niccolò  Piccinini, 
perugini^  scrilte  in  lalmOy  quella  da  Glo.  Antonio  Campano,  et  questa 
da  Glo.  fiaUiata  Poggio  Fiorentino ,  et  tradoUe  in  volgare^  mandale  per 
era  in  luce  da  Luciano  Paaino;  Venezia  l57i  ,  pr.  F.  Zileltl,  ln-4.* 
L*  edizione  perugina  è  del  1620.  Anctie  Lorenzo  Gualtieri ,  dello  Spl> 
rito ,  Scrisse  distesamente  le  gesta  di  Niccolò  Piccinini ,  precedute  da 
quelle  del  Fortebraoci  e  seguite  da  quelle  di  Iacopo  Piccinini ,  In  un 
lioema  di  101  capitoli  In  terza  rima,  stampato  a  Vicenza  nel  1489,  col 
titolo:  Altro  Marte.  Nel  codice  della  pubblica  Biblioteca  di  Perugia  si 
legge:  «  Qui  finisce  1*  ultima  parte  àelVAUro  Marte,  scritto  per  mano 
de  me  Lorenso  Spirilo  in  Tolenlino ,  ritrovandomi  io  potestà  de  la  dita 
terra ,  Anito  adi  24  di  dicembre  nel  mille  quattrocento  settanta  doy  ». 

(2)  DeWBiitoria  di  Perugia  di  Pompeo  Pelimi ,  nella  quale  ti  con- 
tengonoy  olire  l'origine  e  fatti  della  cillà,  ti  principali  successi  d^Slalia^ 
per  il  corso  di  anni  3525  ;  Venezia  presso  Gio.  Giacomo  Hertz ,  1004. 
Vivente  l'autore,  e  TaUita  la  speranza  di  vederla  edita  in  Perugia  dal 
Panliza  nuintovano  nel  1570,  il  Ciotti  ne  incominciò  la  stampa  a  Vene- 
zia, coDlinuala  dal  Mengbelti.  1  due  primi  volumi  uscirono  dopo  li  1027 
imperfetti  ;  ma  l'Hertz  più  tardi  11  corredò  di  frontespizio,  dell*  indice, 
d'una  dedica  a  monsignor  Bargeillni  governatore  di  Perugia  (1003J,  ec. 
Il  terzo  volume ,  incompiuto ,  di  cui  si  conoscono  circa  sei  esemplari , 
giunge  sino  all'anno  1570;  quello  esistente  nella  Vaticana,  meno  de- 
gli altri  imperfetto,  va  poco  più  olire.  Ui  stesso  Vermlglioii  {BibUo- 
grafa  perugina^  pag.l22j  sospettava  cbe  dalle  suscel  Ubi  Illa  delle  prln* 
cipall  famiglie  perugine  derivasse  la  Imperfezione  e  la  rarità  di  questo 
volume:  sorte  die  toccò  pure  alla  seconda  parte  delia /Scorta  diUpoklo 
del  Campello»  e  ali'  ultima  parte  della  Storia  di  ^oto^nascritla  dai  Ghi- 
rardaeci. 

(3)  Tra  gli  scrittori  che,  nati  In  altre  città  italiane,  ebbero  stanza 
in  Perugia ,  e  al  oecoparono  della  sua  istoria ,  olire  Bonifacio  da  Ve- 
rona ,  vuol  essere  ricordato  an  prate  Paolo  llorenlino^  morto  nel  1499, 
die  U  Mazzucbeili  {  SerUL  d'Italia^  Voi.  I  ,  P.  il, pag.  1211) giudicò 
appartenere  alla  famiglia  Attavantl.  Scrisse  egli  della  origine  di  Peru- 
gia, de' suol  pi'egi  militari  e  letterari,  e  delia  Csmiglia  Bagiioei,  In  tre 
npescoll  (  già  conosciuti  dai  V»ncloU  ) .  cbe  si  conservano  in  nn  oodioe 
della  pobbllca  Biblioteca.  Fkiaimenle,  l'abate  Domenico  Scutillo  oapole- 
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la  notizia  che  nel  1366  per  decreto  de*  magistrati  sMnco- 
oainciassero  in  un  libro  giaUo  a  scrivere  tuiti  i  fatti  della 
Città  (1),  nò  le  varie  Cronache  che  ci  accompagnarono 
nelt*  annotare  la  prima  parte.  Anche  il  Diario  del  Orazia- 
ni ,  anzi  quello  stesso  codice  che  ci  fu  di  esemplare  nella 
pubblicazione ,  stette  in  sue  mani  (2)  :  cosi  le  Cronache  e 


lano,  mentr'era  aoditore  di  Ferrante  Loffredo,  governatore  di  Perugia 
(1776-1781),  Intese  a  scrivere^  la  slorla;dl  questa  città  ;  e  fa  benemerito 
per  averci  ricopiate  molte  iscrizioni  etrosche.  Il  Barloli,  nella  soa  prefa- 
zione alla  Stoffa  della  città  di  Perugia  (pag.xx vii),  chìamn  pregevolUsi- 
ma  l'opera  (Inedita  presao  l'avv. Filippo  Senesi)  dello  Rcottlio,  ti  j«eRna- 
famenle  per  l'ampia  eradlzlone  e  II  corredo  degli  scrittori  rictiiamati  s. 
Ma ,  clie  gli  scrittori  antictil  non  slao  richiamati  sempre  a  dovere ,  ne 
diede  una  prova  ti  Bartoll  stesso  nella  noia  a  pag.  S9. 

(1)  Pellini,  I,  lOlS. 

(2)  Lo  ricorda  spesso  col  titolo  d'«  ono  scrittore  a  penna  »,  e  no- 
tava li  VDOt»  dall'anno  1484  ai  1487.  Giacinto  Yincloll  (  OtoervoL 
tumnullae  eum  lUerig  varior.  etc.  pag.  90  )  vide  ana  copia  di  questo 
Mario  del  Oraziani  presso  il  padre  Francesco  Baldini  somaseo ,  In  Roma 
nel  1740 ,  che  tratta  r  aveva  di  soa  mano  da  an  altro  esemplare  pe- 
ragino,  forse  per  lo  Zeno  o  pel  Maratorl,  come  credette  il  Vermiglloli. 
Non  è  fuor  di  proposito  accennare  on  lavoro  storico ,  che  non  giunse 
a  noi ,  di  Amico  (  o  Paolo  Amico  )  Oraziani,  Intitolato  (secondo  la  pre- 
fazione alla  Miradonia  del  Camene  )  i)e  iUustribut  viriM  et  monumentii 
([uilnu  Perutiae  laus  litstraHtur.  Cotesto  Grazianl ,  cai  vediamo  sino 
al  1520  ocGopato  dai  magistrati  perugini  in  alcune  Importanti  nego- 
ziazioni ,  non  potrebbe  essere  io  stesso  autore  dei  Diario  o  compila- 
zione di  cronache  ?  Sottopose  egli  II  suo  libro,  già  pronto  per  la  slampa, 
ni  Caineno,  che  dledegll  11  proprio  avviso  In  questa  forma:  Legi  cui' 
litiimum  et  admirabile  Ubellum  tuum  ,  amiee  mi  Gratiane ,  quem  eo 
libetUius  perlegi^  quo  iveiyta  nottrae  patriae  monumenta  eontHut  :  doleo 
eUam  ealamitatem  amplexari  ;  quem  enim  tam  barbarum  hominem  le- 
pidiiiimae  natatii  eoli  ìaudee  non  eapianl ,  avi  erumnae  non  exerudent 
miierabilet?  Utrumque  aulem  tanto  dieendi  tueceetUn  tmiià  rerum  uber- 
tate ,  verborumque  varietate  coneeeutut  e$ ,  ut  ingentisetmui  quieque  ad 
veram  gloriam  et  immortalitatem  ^  lanquam  etimuUs  quibutdam  ewei- 
tari  queat,  Quod  etti  iampridem  apud  noe  de  eloquentiae  tuae  vi  et  re- 
rum pene  omi»ium  notiiià  eonttabal  [  nequit  enim  tatere  vtrtu»  ) ,  inere'- 
dibtU  tam  a/Heior  admiratitme^  virum  adeo  neqoeioium ,  tum  pulUieie , 
tum  prHoatis^  oeeonomieieque  curie  óccupatum  ,  praeter  omikium  foret" 
tan  expectattonem,  tam  ceìebre  patriae  praeconium  edidUee:  opus  quidem , 
meo  iudicio^  non  minut  etegant  quam  graviseimum  etc,  Ceterum  ad  te 
revertor:  non  poitum  equidem  plurimum  admirari,  quippe  qui  UÀ  eqre- 
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\  AJeordi  che  ia  questa  seconda  parte  vengono  in  laee ,  ed 
altre  che  abbiamo  in  baon  numero  conosciuti.  Le  quali  au* 
lorità,  comeeohò  vagamente  allegate ,  e  le  frequentissime 
citazioni  e  gli  estratti  delle  pubbliche  carte ,  specialmente 
degli  Annali  decemvirali ,  dovevano  presso  il  Muratori  pro- 
cacciargli quella  stima  ohe  più  tardi  trovò  nel  Marietti  e 
nel  Yermiglioli  »  come  in  Leonardo  Sismond  de*  Sismon* 
di  (1).  Il  Tiraboschi  (2)  annoveravate  tra'  pregiati  storici 
che  hanno  le  Provincie  governate  dai  pontefici. 

La  erudizione  e  T  acume  che  al  Pellini  mancavano 
nel  diradare  le  tenebre  de'  remoti  tempi  »  come  nel  con- 
ciliare le  testimonianze  de* classici»  ebbe  Felice  Giatti 
da  Battona,  frate  nel  convento  di  Spello,  ove  moriva  a 
cinquanl'  anni  nel  1642.  Dotto  e  vivace  scrittore  egli  era, 
ma  troppo  sollecito  a  provare  la  penna  nelle  più  contro* 
verse  opinioni .  e  colla  sua  padronanza  dell'  antica  tétte* 
ratura  sostenere  ogni  assunto  paradossale  (3).  Alle  favole 

già  heraum  nostrae  UrMs  ttraltagemmata  eoneimHtate  mirA ,  et  Crispi 
ffnmaU  illustras  icriplit,  et  eoneelehrai  ;  quorum  manee  cu:  poeteritae^ 
«f  non  referre,  affete  grattai  taitem  débetmnt.  Quid  enim ,  per  ^morta- 
km  Detun ,  tot  ree  eximiae  iltis  perntitisse  profuerat ,  ii  poit  laudabitem 
kfnmhmm  memoriam  etiam  nomine  ipso  interiiuri  erant?  Praetereo  Uem 
ineondendis  vereilmt  dexteriiatem ,  ingeniumque  perrarum  ,  divinum ,  ul 
utramque  paginam  felleiter  efxilvaeetc, 

(1)  Solo  il  Sfsmondl  nella  soa  Biitoire  dee  RépubUquee  ilaliennei 
dm  «oym  dge ,  non  dimentlcd  la  parte  che  II  eomone  di  Peragfa  prese 
nelle  polHIcbe  commoiioni  d'Italia  sino  all'anno  1489,  epoca  in  cui 
Il  aeeondo  Toloine  del  Pellini  lo  abbandonava.  A  giostlfleare  In  qoalche 
modo  II  silenzio  del  Mara  tori ,  ricorderò  queste  parole  che  II  Tlrabosebi 
nell  774  indirizzava  al  nostro  llariotll(  v.Vbbmiguoli,  nella  Dissertat. 
premessa  al  Saggio  ec ,  pag.  v  )  :  «  Per  ona  sventura  che  non  mi  è 
awenato  rlsaardo  ad  alcuna  altra  eiltà  d'Italia,  non  ho  potuto  trovare 
in  questa  per  altro  copiosissima  Biblioteca  estense ,  pur  uno  degli  sto- 
rie! pemcmi  ». 

(%)  Storia  della  letter.  Hai,  T.yuin  P.  II,lib.  IH  ,cap.  l.^S-i5. 

(3)  Sono  a  stampa  ,  dal  16S8  al  ie34 ,  tre  suol  Paradossi  storici; 
l'ano  iotomo  la  patria  di  Properzio;  l'altro  sulla  celebre  statua  elru- 
te ,  detta  VArringatore  ^  nel  Museo  di  Firenze ,  scoperta  nel  terrllo- 
rio  di  Perugia;  11  terzo  sul  primo  vescovo  della  Chiesa  perugina.  Dis- 
sero di  lui  gl'Incogniti  di  Venezia:  Proponat  Hcet  MstoHeo  paradoxa 
CSaUm ,  Bmc  paradoxa  putans ,  is  paradoxus  erit. 
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di  Aboìo  Yilerbete  aveva  fallo  buon  viso:  per  amore  di 
Dovila  aveva  accanala  le  haase  iioposture  di  Carsio  iù* 
gbiraoai:  e  colla  soa  Perugia  etrmea  (1),  per  lali  diacre^^ 
dilati  aaasidt ,  altro  merito  aoo  poteva  acquistare  obe 
quello  di  oArire ,  prima  che  altri  »  i  moDamenli  sentii  e 
figurali  di  un  popolo  che  allargò  io  Italia  il  suo  domiuio 
con  uoa  Iriplice  coafederasioDe.  Pei  marmi  Ialini  p  e  pei 
meno  incerti  avvenimenti  soUo  la  romana  dominaxione , 
corsero  miglior  fortuna  la  seconda  e  terza  parte:  più 
r  ultima  t  che  dalla  metà  del  quarto  secolo  si  distende 
al  1269  (2).  Già  innanzi  al  Gialti  »  Cesare  Crispolti ,  nella 
Perugia  augusta  (3)»  aveva  sagacemente  discorso  degli  an* 
tichi  e  moderni  edifizl,  delle  istitazioni  politiche  «  degli 
islitnii  religiosi  e  di  beneficenza ,  dello  studio,  dei  collega, 
delie  accademie:  breve  lavoro,  ma  utile  agli  invealigatori 
delle  patrie  memorie. 


(1)  Delie  memorie^  annali  el  isiorie  delle  cote  di  Perugia  ^  volami 
primo^  dislinio  in  ire  parti,  nelle  quali  ti  descriv?  cùn  varia  erudézione 
la  Perugia  etrutca,  romana  et  ouauita,  con  un  indice  cronologico  rat- 
téficalo  con  i  frammenti  elrwchi;  Perugia  1638  lo-4.°.  Il  VermigHoll 
aveva  osservalo  che  aioaol  esemplari  portsoo  la  data  del  1636  :  ma  gli 
era  sfagglio ,  eome  11  28  geonajo  1637 ,  per  decreto  de'  magistrali  pe- 
raglDl ,  si  ordinasse  al  lesoriero  di  pagare  rev.  p.  Cialto  franciecamo 
icula  niginti  prò  eius  mercede  Whrorum  Sieloriae  per  eum  in  tueem 
datorum  et  itampatorum  etc  (Ami.  decemv.^  san.  eli. ,  fol.  126  ). 

(2)  Delle  mewwrie ,  annali  el  itlorie  delle  cose  di  Perugia^  parU 
quarta^  cioè  Perugia  pontifleia.  1q-4'°  •  senu  froDlespizlo*  Per  la  morte 
delPaplore ,  Qoeslo  volarne,  abbaslanza  raro*  rimase  looomplolo  :  doe 
soli  esemplari  arrivano  colla  pag.  384  all'anno  1259  ;  gllallrl  al  1256 
colla  pag.  368.  Vidi  ancb'lo  nel  convento  di  S.  Francesco  In  Perugia 
alconl  rrammeoti  oiss.  del  Gialli ,  che  per  essi  portava  mollo  più  In- 
nansllasaa  narraitone.  Hanno  i  medesimi  difelli  nella  parte  antica, 
e  gli  stessi  pregi  per  gli  avvenimenil  moderni  i  Frammenti  itlorici  delU 
cose  più  memoraMU  di  Beitena^  raccoUi  da  diverH  scrittori,  di  Stb- 
PANO  Tori  beltooèse,  che  osservai  mas.  nel  coovenlo  de' minori  os- 
servanti a  Bellona. 

(3)  Venne  pobbllcaU  nel  1648  «  rifalla  da  Cesare  Crispolti  inniore, 
Goiraggionta  d'uà  tono  libro,  degli  uomini  iUustri.  Ritengo cbe dallo 
stesso  Cesare  Crispolti  seniore  fossero  scrltu  i  volumi  inediti  sulle 
Guerre  civili  di  Perugkt  (  v.  Parte  I ,  pag.  xxiu,  no.  2  J. 
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U  opera  ddr  Pelimi ,  ilei  Ciatti  e  del  Crispotli ,  le  ero- 
DaekQ  ineélte  e  gli  ardiiTl ,  nel  finite  del  passalo  seeolo 
oObmaoo  eomodità  ad  Annibale  Mariotti,  valente  nette 
leUere  e  cìttadiJio  operasat  di  scriFere  pienaattente  la  aloria 
dì  Perugia ,  siceome  aveva  fatto  oon  raro  suoceaso  della 
sua  storia  artisiiea  nelle  Lettere  pittoriche  (1788) ,  e  prlaM 
(1787)  deUa  patria  gnirisprudenaa  negli  Uditori  perugini 
dslla  Hoia  Romema.  E  vi  si  poae  egli  eon  qneir  aoiore  elie 
per  la  sua  terra  fortemente  natriva ,  qvMilo  era  sviseera^ 
liasinio  di  ogni  likera  istitazione  (1);  ma  per  morie  (ÌMI) 
non  giooae  cIib  ad  ordinare  i  materiali  all'Impresa.  Co») 
la  ediaione  postuma  del  Saggio  snUa  storia  perugina  iMin 
poteva  rispondere  alla  iama  deir  autore,  non  alle  sperarne 
de*  fOMii  concittadini ,  che  forae  a  Iorio  aecnsaruno  il  Ver* 
miglioli  di  avervi  posto  artitamenle  la  mano  (2). 

Ben  però  altri  seppe  valersi  di  ^nanlo  Annibale  MarioUi 
aveva  raceoUo  eon  patariollico  intendhMoto»  e  disposto  con 
(piella  criliea  che  aveva  imparato  dal  Muratori  e  dal  Maf*- 
bi.  Il  Yermigiioli  Irovè  aperto^  anal  facilitalo  il  cam- 
mino nello  studiare  i  tempi  che  precedettero,  or  gloriosi 
CNT  avversi  ;  e  veramente  lo  percorse  con  una  costanza  e 
oon  una  Hberaiità  di  animo  rare  a  trovarsi  negli  uomini 
di  letifere.  Fomiéo  di  tutte  le  comodità  della  vttat  tran- 


(1)  Tale  si  manifesta  ,  se  non  basta  la  sua  vita  politica ,  nella  dotta 
ed  erodala  dlsaerlaiisne  eto  pwmesse  aHo  Spogìio  deOe  mafrtfool^  da'  eoi- 
lef»  deUe  arU^  faCIp  nel  1789»  che  rimase  Miedlto.  Tra  ali  «f^nscoll 
sooi ,  sono  a  stampa  on  Ditcorto  in  oeeatione  che  in  Perugia  ti  rappre- 
tnUò  it  Giumio  Bruto  di  VoUcdre  (1799);  e  mia  Oroi^on^  delta  nelCaper- 
ima  daeU  nudi  aU:  i^a'repuMieana  i  dello  stesse  anno  ). 

(3)  Il  Saggio ,  edito  nel  1808  ,  è  per  la  prima  parie  ona  introdn- 
iloQB  sHa  stocU  dvUe  e4  eceleslasUsa  di  Perogla  :  aella  seconda  dis- 
corre della  presenza  de*  ponteflcl  nella  stessa  eitlà  :  nella  letsa  o0^ 
m  Cetaiogo  de'pote$td .  capikmi.del  popoio  »  legati ,  vieeUgati  e  gover- 
natori ,  pieno  di  erudizione  e  rictio  di  aoUile  soU'onlinaaicata  peilUco 
della  cltlé.  — -  Tra  \o  altre  cose»  rimasero  Inedite  le  Mem<mie  delle 
ekkie  pnugi^^  la  Serie  dei  Veecotei^  e  qn  bel  volome  salto  Slarte  «i- 
eiU  ed  eecleikutiea  di  tutti  t  oaatelll  e  ville  onmprese  nel  lerrilorlo  di 
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qoiUo  anoke  in  mesio  alle  coomioiioDi  poliliohe  d'Italia  « 
percorse  il  oampo  vaslissimo  della  storia  e  della  enidi- 
zioDe,  e  yolle  rinverdire  ogni  memoria  che  fosse  gloriosa 
a'  SQOi  concittadini.  Se  non  esempio  di  squisita  critica»  se 
le  sne  opere ,  molte  e  svariate  «  lasciano  desiderare  dili- 
genza maggiore  nel  rendere  gli  antichi  monomenti  «  certo 
sono  tesoro  di  erudite  ricerche,  utilissime  a  quelli  che 
succedutigli  vorranno  elevarsi  a  migliore  altezza.  Tacendo 
d*  una  folla  di  opuscoli  da  lui  pubblicati  (1)  «  sempre  con 
nobile  intento ,  vanno  ricordate  soprattutto  le  antichità  di 
Perugia t  etnische  greche  e  latine,  illustrate  (1806),  per 
le  quali  sali  presto  in  fama  di  reputatissimo  archeologo  (2): 
fama  che  grandemente  avvalorò  quando  si  pose  primo  a 
dettare  Lezioni  formali  di  archeologia  (1824).  Ma  venendo 
più  dappresso  al  proposito  nostro ,  egli  volle  illustrare  le 
prime  prove  dell'  arte  tipografica  in  Perugia  (1820) ,  e  la 
sua  zecca  (1816)  ;  giovare  alla  storia  italiana  colia  Vita  di 
Braccio  Baglioni ,  seguita  dai  versi  latini  di  Pacifico  Mas- 
Simo  ascolano  (1818),  e  colla  narrazione  delle  militari 
imprese  d'un  altro  Baglioni,  infesto  ai  Fiorentini  (1839); 
la  letteratura  italiana  arricchire  colla  Vita  di  Francesco 
Matarazzo  (1807)  e  di  Iacopo  Antiquari  (1813),  come 
la  sua  istoria  colla  Bibliografia  e  colla  Biografia  de'  peru- 
gini scrittori  (1829);  dare  anche  incremento  alla  storia 
artistica  colla  illustrazione  della  Fonte  (1834),  e  colle  Me- 
morie intorno  alla  vita  del  Pinturìcohio  (1839). 

A  questi  lavori ,  per  brevità  tacendo   le  molte  mono* 
grafie  che  in  questo  secolo  e    ne' precedenti  uscirono  in 
luce  (3) ,  aggiungasi  quello  del  Bini  sulla  Università  pe- 
ci) Ne  ristampò  la  plA  inrta  nella  sua  naeeoiUtdiopi»$eoU,  voi.  4  lo 
8vo  ;  Perugia ,  l8S4-i825. 

(2)  La  seconda  edizione ,  con  oolevoll  aggiunte  e  miglioramenti ,  fa 
pubblicata  In  due  volumi  negli  anni  1833-1834. 

(3)  Ricorderemo  Aunsi  (C.)>  Biogia  dvium  perurinorum  (centu- 
ria prima  ,  Foligno  ie34  ;  centuria  seconda ,  Perugia  16S2  ).  Una  parte 
è  ancora  inedita.  —  Vmaou  (G.) ,  Mtmùrle  ittorfeo-^riHehe  ai  ritratli 
di  XXIV  uomini  illustri  in  arme,  dH  XXtV  cardinaU  della  medeeima 
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nigtoa  ;  1*  altro  del  Massari  *  suUe  pestlleoxe  obe  U  città 
travagliarono  laogameQte;.a  la  eradita  Guida  di  Serafioq 
Siepi  (1).  Le  qaali  opere,  e  le  molte  memorie  obe  gioD- 
saio  a  noi  e  tuttavia  rimangono  manoscritte  (2)  »  e  questo 
volume ,  per  noi  messo  io  pubblico  •  porgono  già  mate* 
riali  bastevoli  per  una  compiuta  storia  di  Perugia  •  a  chi 
voglia  porvi  seriamente  il  senno  e  la  mano  ;  come  altresì 
al  professore  Francesco  Bartoli  di  continuar  quella  da  lui 
incominciata  sulle  memorie  compilate  dal  signor  Luigi 


tMà ,  Foligno ,  I7S0  —  Pascou  ,  VOa  d0'  pittori ,  icnltoH  ed  aréklUtU 
pfmfM.  Boi]iai789.  -*  iMttHpirutinU  delidOO,  lOOi,  IS63,  nS7» 
1773»  1779. 

(I)  Deserixione  lopologico-Ulonea della  eitlà  di  Perugia,  voi.  3  (1822). 

(S)  Olire  le  plA  vtlte  citate  eronacbe  e  storie  del  Borvomo,  del 
CnffOLTi»  di  FtAiiCBSCO  M  3itacG0Lò  DI  NiMo ,  dello  Semi,  del  Vbgbi, 
del  YaLAMi ,  ed  altre  d'sooolml ,  diamo  questo  bre? e  catalogo  :  Ago- 
fruii  (A.) ,  Ditionario  perugino  storico  ec  ;  Albbsti  (F.)  ,  Elogi  degli 
«omM  iUuitri;  Auusi  (C.) ,  Compendio  delle  istorie  perugine  een^aio  de 
feerit  di  P.  PHIM  et  aUri  mwoseriUi  (  voi.  4  ;  |  Selva  di  wrie  kMioni 
sopra  kieitià  di  Perugia  (voi.  2);  Aixbqbihi  (R.),  incordi  della  cUtà  di  Pe- 
rugia (1880-1391)  ;  Ansidei  (G.),  Giornale  di  vari  fatti  (1701-1728)  ; 
Bagliomi  (C.)f  Pigiti  saera  y  ovvero  annali  della  Mesa  perugina 
{ alno  al  1801  )  ;  Baldksgbi  (A.) ,  Giomaie  d^lU  oose  di  Perugia  (1640^ 
1844);  miBSTBiiu  (L.),  Memorie  di  Perugia;  BwwckSk  (M.A.)i  Memorie 
^^ioricAe  (1180-1400);  Cacciavillani  (F.)  ,  Blasone  perugino;  £osbbi 
(L.)  •  Famiglie  perugine  ;  Fedeli  (Y.),  Memorie  ec.  (1849-1889)  ;  Fbancbì 
(a.),  INòofdtf  ec.  (1863-1879);  GAUfl8i(D.H.)  Codice  diplomaéico; 
GBttAU>i  (li.  A.) ,  Raecolla  di  alcune  cose  memorabili  e  de*  valorosi  fatti 
€  uomini  illustri  ec. ,  cavati  da  diversi  aniieM  annali  ;  Lancbllotti  (0.) , 
Scoria  saera  (  doe  voi.)  ;  Macinaba  (F.) ,  Àwisi  a  Perugia^  mesnorie 
d^  fatti  diversi  ec  ;  Mobo  (M.  del) ,  speziale  »  Memorie  di  Perugia  ;  Rie- 
CABDi  (F.) ,  Memorie  delta  chiesa  perugijff  e  sua  diocesi  ;  Rossi  (C.) ,  Bi- 
cordi dette  cote  di  Perugia  (1583-1630)  ;  Sozi  (R.),  Annali^  menwrie ,  ri- 
cordi ec  (1840-1889);  Zdccomi  (N.) ,  Bicordi  ec.  (1817-1861).  Un  ano- 
nimo scrisse  De  Perusinorum  sedilionibus  «  cooosciato  anche  dal  Pelimi. 
È  ogoalmenle  conosclolaaoa  Vita  del  colonnello  Francesco  Àlfani;  non 
però  quella  di  Ascanio  della  Oìrgna^  che  ho  Ira' miei  manoscrlUi ,  colla 
maggior  parie  delle  cronache  e  memorie  Indicale,  e  con  alcool  Spogli 
degù  Annali  deeemvirali.  Il  regeslo  di  lotte  le  bolle ,  brevi ,  diplomi  • 
islramenll  e  eonlralli  che  esistono  in  carie  separale  neirArchlvlo  mo- 
tticlpale ,  veDoe  compilalo  da  G.  Bblvorti. 

abch.St.it.  Voi.  XVI.  Por.  //.  e 
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BelforU.  Imperocché  vòlte  al  meglio  quando  cbe  sia  le 
condiziooi  politiche  de*  Romani  stati ,  e  sottentrata  la  fl- 
docia  e  la  calma  al  sospetto  ed  ali*  ira,  non  sarà  sempre 
negato  di  ricercare  nel  passato  le  ragioni  del  presente 
e  quelle  dell* avvenire. 

Ben  si  avvisava  il  professore  Booaini ,  che  opportuno 
seguito  avrebbero  fatto  al  Graziani  le  Cronache  del  Mata« 
razzo,  deirAlfani ,  dei  Bontempi  e  del  Frollieri  (1),  che  le 
vicende  politiche  di  Perugia  conducevano  attraverso  le 
ooncilaziooi  civili  e  la  discesa  di  Carlo  YUI  e  i  turbamenti 
suscitati  da  Cesare  Borgia  e  la  tortuosa  politica  di  Clemen- 
te Tir,  sino  a  che  le  libertà  cittadine  scomparvero  affatto 
sotto  il  peso  della  papale  dominazione.  Né  qui  ripeteremo 
i  modi  tenuti  nell* annotare  gli  accennati  cronisti;  che 
basta  il  già  detto  nella  Prefazione  alla  prima  parte.  Bensì 
a  meglio  intendere  i  tempi  e  apprezzare  le  narrazioni , 
ci  parve  necessario  di  spendere  sugli  autori  di  queste 
alquante  parole. 

Di  Francesco  Matarazzo  (2)  discorse  largamente  e  più 
volte  ILTermiglioli  (3).  Era  nato,  forse  a  Deruta,  di  non 
ricca  famiglia ,  ma  pregiata  per  aderenze  e  per  parentele 
di  gentiluomini  (4).  Inclinato  V  animo  agli  studi ,  nella 
sua  giovinezza  scrisse  in  altrettante  ottave  gli  elogi  dei 
perugini  cbe  si  procacciarono  fama  nelle  armi  e  nelle 
lettere  »  1  quali  un  tempo  leggevansi  nella  sala  di  Braccio 


fi)  Vedi  Proposta  iuUa  compUatUmg  di  un  volume  dieoie  tioriehe 
Piritgin§.  neirAppendIce  all'Arcb.  Stor.  Hai.,  VII,  539-841. 

(2;  La  dicono  laliaàfnente%lfalifrafuro  ,  come  il  Cameoo  ed  sllrl 
Jliatwrantiut:  Pseiaco liasslml ,  nelle  sae  poesie,  Materadui:  negli 
Annali  deamv.  (An.  1800-1802,  fol.  110  ),  è  detto  MateraUuM.  Egli 
stesso  in  qualche  caria  trovasi  Ormato  MaiaratiuM  ;  e  In  ona  carta  an- 
tica il  padre  soo  è  clilamalo  Matiheut  alioM  Mataraedo, 

(3)  Nelle  Memorie  per  urtire  aUa  vita  di  Francesco  Maiwrantio 
oratore  e  poeia  perugino  ee.,  con  noU  e  doeumenii,  nella  Diteertatkme 
premessa  al  Sinsoio  «foHco  del  Uarlotli  (pag.XXTII-LlY  j,  e  nella 
Biogr,  degU  Seria, perita.  (Il ,  pag.  109). 

(4)  SI  Tede  11  ano  stemma  nel  Itb.  XXVI,  fot.  87  de*  potiblici  catasf I. 
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Baglloni  (1).  SproT?edatQ  di  abili  precettori  (com'egli 
stesso  ne  mosse  lameoto  più  tardi),  trasse  a  Vicenza,  chia- 
matovi dalla  foma  di  Ogailiene  da  Looigo  ;  o?e  mentre 
ascoltava  gì*  insegnamenti  del  reputato  umanista  »  eh*  era 
eziandio  lodato  per  T  innocenza  e  T integrità  de'costami  (2), 
indirizzava  i  giovani  Vicentini  a  meno  elevati  studi.  Ritornò 
tra'  suoi  nei  1471  ;  ma  I*  amore  che  portava  alle  letlere 
lo  condttceva  in  Grecia ,  ove  stette  due  anni  (3).  A  Rodi 
si  perfezionò  nei  greco  idioma  (4) ,  sotto  la  direzione  di 
u  Menofane ,  e  raccolse  i  migliori  esemplari  di  scrittori 
antichi  (5).  Nella  prima  metà  dei  1474  era  tornato  in 
Italia;  e  da  Vicenza,  il  4  agosto  dello  stesso  anno*  rife- 
riva nelle  sue  lettere  le  particolarità  del  viaggio  che 
aveva  intrapreso  col  dalmata  Niccolò  Mechinense,  vescovo 
di  Modrusso.  Il  governatore  di  Perugia  Niccolò  Perotli , 
nel  1476 ,  volle  a  lui  affidata  la  educazione  di  due  ni- 
poti (6).  Lo  chiamò  anche  suo  secretarlo  ;  che  un  frate 
Mariano  da  M ontesanto  ^  indirizzandogli  una  sua  lettera 


(i)  Ora  sono  a  stanpa  (  ▼.  la  no.  S  ,  pag.  104  di  questa  aeeonda 
parte).  GII  scriveva  Iacopo  Antiquabi  (llb.  I,  ep.  XXIII):  BUmM 
fiiltftfli  piier«  uno  aut  attiro  armo  U  nMioren^  natum ,  elogia  t^^pte  epU 
framsMla  in  BaiionBO  iUo  tom  nobOttiimo  atrio  tiris  fwtUm  et  eUtrii' 
MmU  deputii,  qui  vel  in  re  mUitari  Aerimi  igngHéiteii ,  «al  in  phUo- 
mpkid  aut  iun  eitiH  prineipu  iunt  AoMitf,  adtcripiisa  ceu  in  baHy 
ispreatueque  iorum  virtutii  et  taudn^  ita  ut  iam  inde  apparerei  te 
iàmeum  fere  gai  kiitoriam  aliquando  eomponen  pomt, 

(S)  TnAiosan,  Op.  elt  T.  VI,  Par.  Ili ,  llb.  IH ,  Cap.  V,  fi-  4^ 

(3)  Uscio  Rodi  li  6  maggio  «473  ,  e^ela  41  14  maggio. 

(4)  Diaae  lo  ona  lettera  :  Comunem  Umnàm  ita  iam  loqnor  «  ut  in 
^raeeià  natui  edueatmqui  videar. 

(3)  BMtum  likrorum  congati  ;  €um^i  mihi  em  laSforitui  met$ 
pimot  reportan  loculoi  Àtant ,  pieno  poiiut  iiòromm  serMo  ndin 
uotuL  UàJàMàOOf  lettere  medile.  V«  VBBUieuou,  Vita  cit ,  pag.  29L 

(3)  In  eoa  elegia  Indlrlnata  ad  SpponUnum  ptfnUlUim  Nicokmm 


Erudito  gettdmi ,  tua  pignora  cara,  tispotes , 
Quoi  HudÈO  M  prfMif  «orOiif  aiaf  pròftit . 

I  alle  voci  ebe  oorrevaoo  di  M, accasato  il'ao  viale 
di  qael  tenpa. 
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(maggio  1475) .  sorlveva:  Ad  clari$imi»m  «jrtim,  drrnifnuifi 
Frandseum  peruiinum^  laiinm  grMCBqwB  Ungui  doetièiimìsm^ 
reverendi  émini  gubemalorU  peruiinm  civiUUis  iecreiarium 
digniisimìém.  Piiciotosi  della  vita  eorligiana^  dopo  la 
parteota  dei  Perotti  ricercò  altri  prelati  e  cardinali ,  olle- 
rendo  i  medesimi  servigt  ;  ma*  solo  nel  1483  sedette  ap« 
presso  Lorenzo  Zane,  anch'esso  governatore  di  Perogla  (1), 
dei  quale ,  morto  nei  1485  •  disse  in  Roma  le  funebri  lodi. 
Qnando  ioeominciasse  a  leggere  nel  perugino  Siodio , 
parve  incerto  al  VermigliolL;  ma  non  prima  del  I486 
venne  eletto  a  professore  di  eloquenza,  e  confermato 
(^3  febbrajo  1486)  da  Innocenzo  Vili  con  1*  onorario  a»« 
segnatogli  da  Mario  Scelloni  vescovo  di  Viterbo.  Tenne  la 
cattedra  appena  due  anni;  imperocchò»  essendo  troppo  ama* 
reggialo  neir  animo  per  le  discordie  che  allora  ardevano 
flerissime  tra  gii  Oddi  e  i  Baglloni  (2),  non  tardò  di  accet^^ 
tare  rinvilo  dei  Vicentini»  che  il  vollero  successore  ad 
Ognlbene  da  Lonigo.  Si  recava  Ira  loro  neiragosto  149S. 
Ottimo  ricordo  aveva  lasciato  di  sé  a  Vicenza:  ora  trovava 
accresciuta  la  reputazione  sua  pel  valore  nelle  latine  let- 
tere »  dimostrato  nei  libri  a  stampa  (3).  Quali  le  circo- 


fi)  Ctò  rilevasi  da  ana  caria  degli  li  loglio  1483,  che  il  VermlglloN 
orHva  all'esemplare  della  Crensea  esistente  nella  comimale  BlblloCaBa 
di  Perugia. 

(2)  Sol  mali  gravissimi  che  contristavano  (n  ^nel  tempo  la  ave  pa- 
Irla ,  e  invocando  «n  pronto  ed  efRcaee  rimedio ,  scrisse  ad  Innocenzo 
TllI  ona  lellera ,  che  pa6  vedersi  la  Vbrmmlioli  ,  Vita  eli. ,  no.  49. 

(3)  Pobtfcò  nel  I47B I  coment!  sopra  i'Achiileide  di  Stazio;  nel  1486 
(a  Venezia)  1  sooi  cementi  (onttl  a  quelli  di  Paolo  Uanelnello  e  di 
Fabio  Vittorino  )  sai  nbrl  di  Cicerone  md  Hereimtum  ei  de  ifwefUUme; 
nel  1487  (a  Perogla)  on  trattato  di eompoìi^ndis earmMtìu  taamHrfk 
tt  pentametro;  e  nel  1488  (a  Vicenza)  I  cementi  galle  iFtllppIcbe  dt 
Cicerone.  Lasciò  Inedite  molte  orazioni.  Le  soe  letlere  si  vedono  io 
due  codici  vaticani  (  N.*»  8388  e  8800  ) ,  e  In  copia  nella  Biblloleea  di 
Perogla.  Scriveva  ad  Angelo  Cantagalltoa  :  In  die$  «ostrei  Vieentiag 
augenlur  eommoda  ;  M  diee  d$  «oslrd  ermdUUme^  fuam  noe  pertttìguam 
funimue  $su ,  Asma  em^gU  et  progndUmr  laUm.  Ifon  Vkentìnle  Imi- 
tvm »  vd  cohml ,  (AuervaiU ,  prediemtyeed  fmttimUpofeMimiimmm. 
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stanze  della  sua  vita  io  lineato  periodo  di  teoipot  e  quali 
foMero  gli  stadi .  e  quanto  gli  dolesse  la  perdita  de*  pa« 
Tenti  (1) ,  fé  partecipe  rAntiqneri  soo  aifcxionato.  Intanto 
i  Pem^ni  deploravano  la  sua  lontananza ,  e  qon  ogni 
solleeitodine  lo  rtcbiamavaoo  all'  insegnamento  :  i  esagH 
strati  ne  eomandavano  il  ritomo,  mlnacoiandolo  deireiUio 
e  della  perdita  dei  beni ,  se  perdurasse  nelfavviso  contra** 
rio.  Stelle  Innga  pezza  incerto;  ohe  il  solo  pensiero  della 
cootionate  tnrbazioni  ci? ili  lo  travagliata.  Finalmente  ce-* 
dette  alle  ietanze  ;  e  dopo  on  anno  di  permanenza  in  Te-* 
nezia  «  ove  intese  ■.  alla  filosofleo  erudizione  «  tornò  iqi 
patria  »  e  rioeonpò  la  cattedra  di  umane  lettere  nel  1498, 
eoo  cento  diaoi  ducali  di  camera  all'  anno  (2).  Nò  più 
laaeiò  V  onorevole  ufficio,  se  non  per  morte ,  vóUo  sempre 
alla  oonoacenza  e  illostrasione  dei  classici  »  e  air  onorare 
illustri  uomini  t  scrivendo  In  latina  lingua  la  vita  del 
gittreeonsnito  Pier-47'ilippo  della  Corgoa  •  e  pnbMioando  a 
Venezia  (1006)  i  cementi  sugli  offici  di  Cicerone. 

Onesta  la  vita  letteraria  del  Matiirazso*  Anche  però*col 
senno  civile,  che  aveva  fortificato  di  buoni  studi»  inlese 
guadagnare  la  pubblica  stima.  Occupò  1*  ufficio  di  cancal-* 
ilare  de*  Priori  delle  arti  »  per  sollecitazione  del  legato 
Giacomo  Serra  •  quando  n*era  revocato  Paolo  Venanzi 
da  Spello  (18  gennajo  1603)  ;  ma  rimproverato  di  negli'* 
geozn  ,  siccome  rantecessora,  ne  fn  rimosso  (1504) ,  poi 
rinbaitato  (12  ottobre  1606)  d*  arbitrio  del  legato  Anto- 
aio  Ferrerìo.  Già  nel  180S ,  quale  ambasciatore  del  Gom- 
mone ,  doveva  recarsi  «  se  stato  non  fosse  1*  impedimento 
degli  scolari ,  innanzi  ad  Alessandro  Yl  ;  e  nel  1603  9  con 
Baglione  da  Montevibiano ,  ebbe  missione  appo  i  Fioren- 


(1)  £bae  OD  Itstello,  cblsnato  Aliselo , «he  fa  eaooaieD«  e  («citore 
di  v«si.  TBsioef.iou«  vm  eU.»  psf.  9. 

(9)  L'aUo  di  slolooe  (del  il  dkMuntire  1498  )  lessasi  osila  VUa 
eU.,  no.  78»  1  rlsMaoift  della  pstrla  •  se  aoD  altre  nislool ,  lo  liscerò 
rtaqsiisffe  agli  lorlU  del  Aomanl.  del  VeoeUaiU ,  desìi  Udinesi  e  del 
Cessoall .  cbe  lo  cblaaMvaoo  a  preeellore  ae'  loro  slonast* 
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tini  di  rannodare  i  legami  antichi  e  stringere  nuova  con* 
federaiione.  A  Giulio  II ,  sempre  in  nome  de*  magistrati 
perugini  »  recò  officiose  congratulazioni  per  la  occupazione 
di  Bologna  (dicembre  (1608)  ;  perorò  innanzi  al  legato 
pontificio  gV  interessi  della  patria  (1509);  e  nel  1513  tentò 
ricondurre  a  quiete  gii  Spoletini  e  Trevani,  in  tra  loro  a 
quel  tempo  discordi  (1).  Anche  di  altre  ambascerie  sos- 
tenute dal  Matarazzo ,  si.  ha  memoria  ;  come  di  quelle  a 
Giulio  II  nel  1512,  e  a  Leone  X  nel  1516.  Carico  d*anni , 
e  sostituito  neir  ufficio  di  cancelliere  del  Comune  da  Bia- 
gio Milanesi  da  S.  Geminit  moriva  il  20  agosto  1518  (2), 
lodato  con  una  funebre  orazione  da  Cristoforo  Sasso ,  in 
versi  latini  dal  Cameno ,  e  onorato  d'un  sepolcrale  monu- 
mento in  S.  Agostino.  I  classici  greci  (taluni  postillati  di  sua 
mano  )  aveva  legato  ai  monaci  benedettini  »  che  li  tennero 
lunga  pezza,  finché  sotto  la  francese  dominazione  passa- 
rono in  parte  nella  Biblioteca  comunale.  Dalla  sua  donna 
Semidea  Motitesperelli,  ebbe  figli,  Aurelio-Apollinare, 
Angelo  (3)  e  Marcantonio.  Questi,  che  mori  nel  1621, è 
noto  occupasse  (1518)  la  cattedra  di  greca  lingua,  la  quale 
istituita  in  Perugia  nel  14C7,  già  tenne  il  milanese  An- 
gelo Decembrio. 

Questi  particolari  non  potevamo  tacere,  volendo  recare 
meno  incerto  giudizio  sulla  Cronaca  attribuita  al  Matarazzo, 
della  quale  erano  alcune  parti  per  recenti  pubbiicaiioni 
conosciute  (4).  Diciamo  attribuita  ;  imperocché  chiunque, 
leggendola,  terrà  conto  del  rinomato  umanista  o  dell' uomo 

(t)  Alpami,  pffg.  264. 

(2)  Altani,  pag.  285. 

(3)  DI  questo  Angelo  non  tenne  conto  II  Vermlglloll.  Teseo  Alfìnl, 
nella  parte  Inedita  della  soa  cronaca  (  sotto  II  5  deeembre  1521  )  ri- 
corda la  morie  di  Mariano  di  Alfano,  «  Il  quale.. •  tu  ferito  nel  capo 
da  an  sasao  da  Bino  di  Vincenzo  PaoloccI,  per  volerlo  aparUre  da  od 
assalto  fra  Ini  e  Angelo  di  messer  Francesco  Matarazzo  ». 

r4)  Le  pag.  44  a  62  pabbiicai  negli  ScMaHmenU  alia  VUa  di 
Àitorre  Bagìioni  (pag.  434-449);  e  li  Vermlglloll,  per  nozze*  le 
pag.  105  a  Iti,  ma  con  qaalebe  volata  omiaslone. 
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addestrato  Qe^  politici  Degoil,  dubiterà  forte  oh' egli  ne 
fosse  r antere.  SI  ne  dubitava  alla  prima  lettura,  per 
Isquisita  critica ,  e  per  la  esperieoca  acquistata  nella  pub- 
blicaiione  di  cose  inedite  »  il  nostro  collega  Filippo-Luigi 
Polidori.  E  veramente,  se  talune  circostanze  estrinseche 
stanno  per  lasciare  al  Matarazzo  il  merito  di  questo  brano 
di  perugina  storia ,  altre  ed  intrinseche  ragioni  tengono 
r  animo  o  contrario  o  sospeso.  Disse  il  Vermiglioli,  che 
l' or^tnob  della  Cronaca  trovavasi,  correndo  il  1611, 
presso  il  dottor  Geccooi ,  e  che  passò  nelle  mani  di  Fi- 
lippo Menieoni.  Un  altro  ne  vide  egli  slesso  tra  i  mano- 
scritti del  conte  Alessandro  Bagltoni,  copiato  dall'ortgt- 
Mb ,  e,  come  in  esso  notavasi,  da  un  libro  MS.  delk  cose 
di  Perugia^  raecoUo  iamesier  Francesco  Maturantio,  come 
dair  autore  appare  a  fogli  261  ;  ti  guai  libro  comincia  dai- 
Fanno  1488,  come  in  detto  libro  $i  referisce  a  fogli,..  •  maii- 
eando  nel  detto  Ubro  fogli  num.  17  :  ti  prtnetpto  del  frag- 
m$nio  sembra  ess$r$  dsl  1492.  Per  questa  nota  non  risulta 
che  il  cosi  detto  originale  fosse  quel  medesimo  esemplare 
ora  esistente  nella  pubblica  Biblioteca ,  il  quale  manca  di 
carte  diciannove  in  principio ,  e  reca  una  indicazione  dei- 
Fautore  alla  carta  124  :  codice  sconosciuto  al  Yermiglioli 
quando  scriveva  la  vita  del  Matarazzo ,  e  che  dipoi  lo 
giudicò  francamente  originale  od  autografo.  Certo,  la  scrit- 
tura è  del  secolo  XYI,  ma  non  offl-e  indizio  alcuno  che 
sia  della  mano  stessa  del  Matarazzo  ;  e  il  documento  da 
lui  allegato  ,  del  1483  (1) ,  a  ritenerlo  per  tale,  prova 
appena  una  simiglianza  di  carattere  che  non  ha  la  forma 
tondeggiante  e  chiarissima  del  codice. 

Nell'animo  del  filologo  perugino  non  sorse  alcun  dubbio 
sul  nome  deirautore,  trovandolo  chiaramente  indicato  nella 
nota  airesemplare  del  Baglioni  :  anzi  (parrà  appena  credi- 
bile], mutando  un  messer  in  me  ser ,  faceva  leggere  a 
pag.  199:  «  sua  oscura  morte  (di  Adriano  Baglioni)  fulau- 

(1}  Vedi  sopra,  pag.  XX  no.  1. 
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data  p&rme  UT  Franeeico  Malaraiio  (1)  »«  Aaohe  raawD- 
piare  ob#  fidi  presso  Filippo  Carli  (ora  tenato  dal  signor 
dottor  Dario  Bossloi)  presenta  la  medesima  ayvertoma, 
come  notiamo  a  soo  luogo  (2^.  Per  la  qaal  cosa,  ne*prl* 
mi  anni  del  passato  secolo  la  Cronaca  veniva  attribaltit 
senz'aUro  atromanista  peraglno  da  Cesare  Alessi,  quando 
postillava  alcune  carte  del  codice  più  antico  (3) ,  e  la 
narrazione  riformava,  talvolta  compendiando,  sempre 
migliorando  la  grafia  e  lo  stile ,  ma  guastando  per  férmo 
r  opera  dell*  autore ,  e  togliendogli  il  carattere  di  scrittore 
antico  e  la  flsonomia  del  suo  tempo.  Una  osservazione 
notabile  assai  e  quella  che  il  codice  ei  suggerisce  alla 
carta  124  (4),  ove  si  nomina  il  Matarazzo  autore  di  verri: 
dico  notabile;  imperciocché  nel  margine,  di  mano  eon^ 
temporanea,  leggendosi  atietor,  Cu  chiara  testimonianza*  che 
nel  secolo  XVI  non  di  altri  che  dei  ricordato  scrittore 
fosse  la  Cronaca  giudicata.  Né  possiamo  pretermettere  di 
osservare ,  che  questi  ebbe  singolare  familiarità  coi  Ba- 
glloni:  di  Braccio ,  capitano  di  vari  pontefici  e  della  B^ 
pubblica  Fiorentina ,  di  Grifone,  di  Orazio  detto  il  BoU 
drino,  e  di  Adriano  scrisse  gli  elogi  funebri  ^  negli  an- 
ni 1479  (5)  ,  1477  (6),  1487^  1602  (7);  nelle  feste  che 
i  cittadini  fecero  quando  Astorre  condusse  a  sposa  una 
gentildonna  romana ,  scrisse  versi  in  sua  lode  (8)  ;  e  pift 
tardi  tenne  al  fonte  battesimale  un  bastardo  il  GHovan 
Paolo  (9)«  La  quale  familiarità  e  passo  passo  nella  Gro« 

(1)  roa  cit.,  pes.  102. 

(S)  Halarazzo ,  pas.  3  no.  1. 

(3)  Malarano ,  pag.  175  no.  1. 

(4)  Corrtoponde  sUa  pas-  107  di  questo  votame. 

(8)  Publicai  questa  orazione  negli  Schiarimenti  è\\à  Vita  di  Braccio 
Buglioni ,  pag.  380-308. 

(0)  OtMH0  kabtta  tfe  fmmtti  praalanii$$imi  aéoié$e$tUU  GHphanU 
BaHatU  eie  Opoaeolo  rarlaalcDo ,  forae  alampslo  nello  sleaao  anno  1477. 
V.  Supplemento  sesto  al  Oraziani ,  pag.  648. 

(71  Matabàzzo,  pag.  109. 

(8)  Matarazzo,  pas.  107. 

(9)  Alfani  ,  pag.  270. 
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n$c%  iCMlbrnifrtt  »  eom«iH}b^  jopf^  wm^ìm  rlpiproy^ri  «i 
AicHoaif  de'^aU  ««ai  (dUadino  ù  querMamiv^f^  33),  per 
(i  fero  costumi  e  tirannarie  (pag.  124),  e  più  al  ve^cov.e  Troilo 
par  UMUimnma  favorwa  (p^g.  187). 

Uom  riiM#gwp  Mf lil|K>i|i w«e  d'uQmioi^QAtexDpQrapf^i 
A  fortere  «1  oeai^  doU^aptor^  un  risokito  gijMizio  (1)^ 
#fMo  yirie  il  Mpefie  cbo  l'AnUflii^rlo  ^timpUase  U  M^ta- 
rauD  a  parpelpar^  d^  sviai  «f^iui  U  m^oioda  djej  ^^rpgjju 
dw  làroM»  ff  raodri  ^elle  armi  ^  aalle  lettere  »  e  ch^  queaij 
MgaliiriiiMiHe  riflpon^esie  ^  «i  alioias^e  Incaflftciejote  a 
taallire  leop  0flkiia«i«  alffulto  «rgoipeato  (3).  Tra  1?  lettere 
«h*faai  per  lungo  t#«ipp  ji  trteambiar^Qo  »  non  irovi^iinp 
parola  Mte  Cmtaoi^  SI  ]>eii6  M  Matar^zIO  ^crisae  de  i'etrur 
Mtf  l0iidt>Ni  i0t  «rviiiM.  brev^  .lavora»  (che  rimaniQ  in  up 
Mdlee  Ira  le  ioe^Miiobi;;  e  4ì  w  opiMcolo  auUo  .lodi  di 
Beaagia  Iocm  in  alcvpe  Je^^re  ;  e  in  opa;.  Sed  iam  ad 
ìièelhm  fàdto ,  «ni  gw  tto  ^vitatìfi  xmtrw  inu4^s  jcompkpsui 
nm.  mi  man  lili§IUm  s^i  magnum  cuid/om  op^  praeludium 
fiékm  videwr  (3)^  Apcbe  la  Cronaca  è  cJilaiiiMa  memoria  u 
Jjtmtta  ^ag.  30  s  100)  M  tftMP  wtor^e  :  pia  ,w  fluesU  jTq^se 
él  Malaranio^  «qd  mM  j^voln  4pv^?4  dirp  (lejla  W9  asr 
atnaa  éaUa  pnlria  nel  A^tnt^  .appwto  da  cai  inooniincUva 
4a  aarraiMiit  J  «lon  ^m  fi^uMi^  dell'  ufiBcio  tenuto  nella 
aaacdleria  oionipipfile?  S  jreramPPi^»  ^d  esoludore  che  il 
MalaraiBO  acrivesie  ia  nostra  Cronaca  è  bnon  argoimento 
quaalo  4ioe  di  aè  i"  anlore  {j^9g^  99)  *  «  che  qoapdo  inPP- 
«ìMipaMM  le  Aovijbà  aaUa  città.  ^ .  di  P^roscia  »  era  j>icc<i- 
linot  e  DO|i  4jr6?a  ^ngienio  ^  farne  oeoziope  n.  $*egii 
sa ,  pome  aovtini»  airaanp  1498  o  j»opo  priona ,  il 


(1)  Non  è  certo  ch'egli  lr«dacesse  in  Tersi  italiani  V Amore  fuggi- 
Uw  di  Mosco ,  da  alcuDl  atlrlbailogll.  Se  (osse  giunta  sino  a  noi  la 
oniloae  da.loi  dettp  ^er  la  morte  diAdria;io  Baglloni ,  si  poteva  tra 
e  i'  elogio  che  é  nella  Cronaca  IsUtoire  un  raffronto. 

^  Antiqoàbio  ,  EfiUUili^.,  lib.  I .,  26  ;  lib.  X ,  23-26. 

(3)  VEiHieuou,  VHa  clt.»  no.  148^ 

lacB. 8t.it.  Voi.  IVI.  Por.  /#.  d 
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Malarazzo  che  morto  a  seltantaoiDqoe  anni  (1)»  toccava  gik 
Tanno  quarantesimo,  non  aarebbe  al  certo  1*  estenaore 
della  Cronaca. 

L'autore,  chiunque  egli  sia  ,  non  ebbe  vaghezza  par* 
lare  di  sé,  fuorché  accennare  l*età  sua,  e  ricordare  la  co- 
noscenza personale  di  Lorenzo  Spirito  (pag.  146).  Pare  non 
conoscesse  Jacopo  Piccinini  ,  ucciso  nel  1165 ,  né  il  conte 
Angelo  (pag.  81);  e  che  ignorasse  fino  la  discendenza  dei 
Piccinini  (pag.  82).  Gettando  uno  sguardo  sulla  forma» 
non  si  può  dire  ch'egli  conosca  l'arte;  anzi  non  ha  colta 
la  parola  (2),  sempre  vestita  alla  foggia  locale;  nò  franco 
e  spedilo  lo  stile:  e  gì'  imbarazzati  periodi  mai  reggono 
talvolta  alle  leggi  grammaticali.  È  tuttavia  animato ,  se 
narra  le  calamità  della  patria  ;  drammatico  nella  congiura 
del  1500:  retore  nell'encomio  di  Adriano  Baglioni;  ardito, 
ma  cauto,  se  la  sua  narrazione  reca  infamia  a  tafuni, 
siccome  nel  raccontare  e  dannare  i  costumi  del  sesto  Alea« 
Sandro  e  della  sua  corte  spagnola  ;  accurato  e  minuto 
nelle  descrizioni ,  specialmente  ove  gli  occorse  discorrere 
delle  artiglierie  alla  maniera  francese  (imitate  sollecitamen- 
te in  Perugia  e  altrove) ,  e  della  sifilide ,  enumerandone  i 
sintomi ,  i  guasti  che  produceva  ne' corpi ,  la  facile  pro- 
pagazione, la  qualità  e  fallacia  delle  sostanze  medicamene 
tose.  Sulle  dissensioni  civili  in  Todi  tra  gli  Atti  e  i  Chia- 
ravallesi,  in  Asisi  tra  i  Nepis  e  i  conti  di  Sterpeto;  sulle 
ostilità  che  i  Baglioni  spiegarono  contro  gli  Asisani  e 
Folignati ,  si  trovano  molte  particolarità  sconosciute  per  le 
storie  generali.  Entrano  poi  nella  narrazione,  non  ultimi 
attori  nelle  vicende  italiane,  i  Vitelli,  gii  Orsini,  i  Colonna, 
t  Savelli:  vi  trovano  parte  le  cose  di  Roma,  di  Firenze, 
di  Siena;  i  mutamenti  di  Urbino,  di  Camerino,  di  Ce- 
ti} Altari,  pag.  28S. 

(2)  Se  la  copia  piò  anlfca  della  Cronaca  non  é  df  maoo  inesperta  , 
mal  sapremmo  perdonare  all' autore,  e  meno  al  Matarasso  greoisla, 
(  per  citarne  on  solo  esemplo  )  la  seonelatora  di  a$ìatomta  io  MUwmia 
(  paf .  34  ) ,  clie  è  furma'  tutta  perugina. 


Digitized  by  VjOOQIC 


PREFAZIONE  xi^vii 

iena  •  di  Faensa  eo.  ;  le  trame  e  le  perfidie  di  Cesare 
Borgia ,  le  conquiste  dei  Franeesi  salle  terre  oapolitane , 
e  le  guerre  coonbattate  in  Lombardia.  Certo,  doo  era  uomo 
volgare  V  autore,  sebbene  non  rifugga  prestar  fede  ai  rac- 
conti che  sentono  della  favola ,  e  taluna  fiata  dubitandone, 
tramandarli  alla  memoria  de' posteri  (1);  e  si  appalesa,  se 
noti  latinista  del  valore  che  fu  il  Matarazzo,  certo  cono- 
scitore delle  antiche  leggi  romane ,  le  quali  cita  parecchie 
volte  In  alcune  quistioni  di  pubblico  diritto..  Pensò  seri- 
vere  intorno  gli  avvenimenti  della  sua  patria  dalfanno 
1488  al  1500  (pag.  98),  <<  facendo  memoria,  com'egli 
dice  9  di  tutte  le  cose  occorse ,  quali  ancora  non  erano 
cadute  da  la  mia  mente  In  tutto  o  la  parte  s,  e  avvisando 
spesso  il  lettore  con  parole  dubitative  ove  il  ricordo  dei 
fatti  accaduti  fosse  incerto  per  lui  rispetto  al  tempo  ed 
ai  luoghi  9  o  repugnasse  il  dar  fede  a  voci  tradizionali 
(pag.  145);  ma  dal  1500  sino  all'anno  1503 ,  narra  cose  di 
cui  fu  testimone  (pag.  99),  scrivendole  man  mano  che  suc^ 
cedevano  (pag.  186),  ed  assumendo  più  veramente  il  ca-* 
rattere  di  cronista. 

Se  oltre  il  1503  conducess*  egli  la  sua  narrazione,  e  di 
quante  carte  abbia  il  codice  difetto  nella  fine,  non  pos- 
riamo  affermare.  Ad  una  sola  parte  de' fogli  mancanti  in 
principio ,  oltre  alla  carta  199  (2) ,  nell'  esemplare  seguito 
nella  nostra  pubblicazione,  riparava  quello  del  Rossiai. 
che  non  giunge  al  1502,  e  sempre  sotto  forma  compendiosa 
e  meno  antiquata.  L' altro  esemplare,  posseduto  dal  signor 
dottor  Giacomo  Antonini ,  anch'  esso  imperfetto ,  non  ci 
soccorreva  nella  lacuna  di  ben  aedici  carte,  agli  anni  1502 
e  1503  (3^ 

Appunto  da  quest'  epoca  in  coi  ci  Abbandona  la  Cro*- 
naca  attribuita  al  Matarazzo,  incomincia  quella  di  Teseo 


(1)  Vadi  le  pas-  iftO ,  803  e  ISS. 
(1)  Vedi  pac.  ice. 
0^  Tedi  pag.  S08. 
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Alfttti ,  dal  ì6V9  ar  1SS7  :  perìodo  uè  brave  uè  imdo  dti 
precedenti  carico  d*  importanti  aocoessi  per  te  ctUà  di  P»» 
tngiè ,  elle  sono  collegati  siDgèlaraieiite  eolia  storia  dei 
ducato  di  Urbiod,  colte  ▼icende  di  Aoim  e  colle  eoabizioni 
impreveggeeti  dét  pepi ,  da  Gioiie  II  a  Glemeiite  VII.  lo 
qtieéto  l'Alfani  fo  diligente  espositore ,  quanto  snoointa  Bel 
ricordare  i  priùcipali  àvveDimeoti  di  altre  parti  d*  Italia  « 
elle  più  oomoiossefo  gli  uoeiiDi  dei  eoo  tempo.  Non  al  ma* 
Difesta  ftfOfDo  di  partilo ,  ocaneeebè  blaaini  Cario  e  fieotUe 
Bagliòfri  (1),  ed  abbia  parole  di  afltetla  verso  Glo?eo  Pao«> 
lo  .  e  Malateeta  (2)  loro  évversert  ;  me  eoluoto  »erieo 
della  pubblica  quiete  e  del  bene  della  città  ;  pio  t  ed  oe» 
tfequio^  alla  ronaMa  Gbiesa/  L*  aotore  ooa  iniese  scrirere 
una  storia  :  eppereiò  té  minnsioso  nel  laaoiar  rioorde 
delle  cose  ititernee  docaesliebet  le  qoaU  perla  più  pàne^ 
quasi  ìmbarano  al  voltlaie  «  il  professor  Bonaini  àTTed»» 
làiliente  Soppresse/  .     . 

Ninno  ba  deirAlfàni  parlato  ;  tua  delta  Cronaca  ten» 
nero  eontd  H  Mariatti  ef  il  Vennlglioli«  dbe  doe  frammeiili 
ne  pubblicarono  (3)  «  traendoli  ciascono  dagli  éseoqiteri 
cb'  erano  in  loro  enanl  «  conformi  »  quello  ehe  II  Bonaini 
copiava  nelle  Biblioteca  eomonale^  La  sna  fkmiglia  ^  ora 
estinta  •  noverata  semt>re  in  Perugia  tra  le  illttsiri  per 
nobiltà  e  rtccbezze  »  per  dottrina  e  destrezza  nel  maneggia 
della  cosa  pobblioa  »  aveva  origine ,  siccome  io  stesso  Te«* 
seo  si  complace  memorare  (  pag.  367  ) ,  dal  legista  Bartolo. 
Da  lui  stesso  apprendiamo  il  nome  della  madre  «  Giaeoma 
di  Aseaoio  BagliOni  (  pag.  249)^  quelli  delle  sorelle  (A),  e 

(1)  Vcdf  pag.  285  e  301. 

(8)  Vedi  pag.  SSa,  268  «  277  ec. 

(3)  Cioè  l'arrivo  di  Giallo  11  in  Perugia  (l406) ,  dal  MaSiotti, 
Saggio  wi»^  pag.  5^1;  e  Tassedlo  del  deca  di  Urbino  (lait) ,  dal  VtB« 
MIGLIGLI,  y.  pag.  280  no.  4. 

(4)  Cioè:  Orsina,  accasala  ne'Crlspoltl  (1509);  Aorelia,  ne*Cop- 
poli  (1518);  Gialla,  sposata  a  Niceola  di  Praneescodl  mssser  Cristoforo 
(1614).  Glrolama  si  monacò  nel  monastero  di  llonlelaee  (I82i|  ;  Eo- 
dossia  entrò  nello  slesso  monastero ,  ma  d'  osci  per  andare  fa  quello  di 
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fratelli  (l>^ediir»ro  (àkmìo  di  Severo),  m^r^  N 
S*  néraa  1M9  r  0  di  moia  panmU  ed  miìgI  (2);  noa  il 
■oiM  del  padR?'  GootraMe  matrimoDio  tm  Ottaf  laM 
MonteaperalH  (  21  giugno  15t3  )  ;  la  menò  nella  easB  pa^ 
leraa  il  28geonaj«)1615(3),0ii*eMie  figlioli  (4).  &Ui  dice 
che  occopalse  pabblioi  tifflzt  t  solo  per  dotaeatio&  affari  al 
trovava  in  Firenze  nel  maggio  1511 ,  io  Homà^  nel  de^ 
eiwhm  1516  (5)  »  e  net  aaaggio  1520  a   Vanesia. 

Poco  si  dieooMa  dalVAIfaoi  il  oroniata  Cesare  Bòotem*- 
pi  ne*  Jticemrfì  dette  «osa  dì  Perugia  dal  1506  al  1550  v  Mth 
linnatì  sino  ali*  anno  1568  da  Marcantonio  suo  aglio.  Sfag* 
girono  ameadno  le  forme  deUa  lidgaa  obe  i  loro  oooeittadini 

a.  Poasisao,  a  Spol^ld*  «Ve  aioH  abbadesra  (isaa).  Qneite  noUiis* 
come  qoetle  delle  noie  seaoeoll»  si  ricavano  dalla  parie  inedita  della 
Cronaca . 

(i)  Vnno  fb  tiodaro,  die  sporcò  una  Imperla  MonfefiperellirittiO), 
e  aeii  oooaliatleAdo  contro  I  nemici  di  Ole.  Paolo  nssHoal  nel  1617 
(  pof .  277  ).  Camillo  stelle  due  anni  al  soldo  della  8isnt»ria  di  Yenesia^ 
sino  al  dicembre  1514.  Ne  ricorda  an  terio,  per  nome  Tommaso. 

(iì  Tra  (laosti  Lodovico  tialh-edaccl  di  Fermo  (  pag.  287 }. 

(3)  aolto  11  ai  gennujo  iSia ,  dope  aver  narrala  la  morte  d'  «na 
Ila  di  Ollavlana ,  scriveva:  <  La  soa  morte  mi  dispiacque  per  via  del 
parentado ,  e  pia  per  r  Incomodo  mi  fa  •  delle  nozze  preparate  al  me- 
nare delia  mia  donna*.  B  soggiunge t  a  Iftlcordo,  nel  nome  dell' onnipo- 
leale  laaie  e  della  soa  Madre  8.  Marta ,  come  adi  sa  gennaio ,  e  fo 
di  domenica  ad  ore  nna  di  notte ,  il  giorno  avanti  delta  (esla  di  S.  Co- 
siamo ,  venne  a  marito  la  Ottavlana  mia  moglie ,  e  la  delta  sera  la 
sposai.  Lo  notte  sue  non  si  poddero  rare ,  come  avevo  ordinalo .  per  la 
marte  sobila  di  Ftlem«na  sua  ala«  Avevo  preparato  rare  nozze  assai 
belle  «  secondo  lo  atafo  nostro  «  e  rorse  tante  che  a  molli  sarlano  parole 
superflue.  Pare  la  morte  vi  s*  interpose  ». 

r4)  Camillo  rn.  15t7,  m.  1818),  Lorenzo>Marla  (n.  1518).  Fi- 
lomaaa  (a*  1519) ,  Martia  fn.  e  m.  1028) ,  nn*alira  Mattia  (n.  1624) , 
e  Paolo  (o.  1626). 

(5)  e  Adi  24  deaambra  (  1616 }  »  essendo  a  Roma  in  rompagnla  di 
ne^ser  Girolamo  di  messer  Matteo  Franeesco  (  3ionte»p0reM  )  mio  co- 
gnato «  dello  giorno,  ebe  ru  di  mercoledì.. ,  detto  Girolamo  di  messer 
Malleo  Fraaeeseo  io  nna  slama  del  palaao  del  pepa  ro  fli Ito  cavaliere 
da  nostro  sigoore  papa  Leone  X ,  epa  grand*  onore .  In  presenza  deiriN 
riOM»  Signor  duoa  di  Urbino  »  del  reverendissimo  cardinale  di  01^^ 

I  •  noaUu  legato ,  dell'  arcivescovo  desìi  Orslolt  di  messer  Lodovico 
da  Fermo,  e  d* altri  signori  e  preiati  ». 
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parlavano  »  e  si  attenoero  al  colto  iiogoagglo  che  adivano 
Delie  gentili  aocielà  e  Ira  gli  nomini  di  corte.  Anche  per 
la  Cronaca  del  Bootempi  si  avvisò  il  professor  Bonaini  che 
fosse  bene  omtneltere  i  ricordi  od  inutili  io  tutto  per  rap* 
porti  domestici  o  di  poco  interesse  aila  storia  »  e  eoo  quelli 
che  abbracciano  gli  anni  1506*-1626  illustrare  la  narrasio^ 
ne  deirAiraDi. 

Quando  fervevano  le  civili  contese  •  la  famiglia  Bonlem- 
pi  si  distinse  per  alTetto  al  governo  popolare:  molto  operò, 
molto  sofferse  pel  popolo  ;  né,  assodali  nel  potere  I  genti* 
Inomini  e  prevalenti  i  Baglioni ,  fu  meno  avversa  a  coloro 
che  volevano  a  proprio  libito  e  per  sete  di  dominio  sovra- 
stare sui  cittadini  e  distruggere  ogni  avanzo  di  libertà.  Per 
lo  che  i  Bontempi  corsero  coi  Degli-Oddi ,  come  prima  coi 
Michelolti,  una  medesima  fortuna:  combatterono  contro  i 
comuni  nemici ,  e  vissero  diciott*anni  lontani  dalla  patria. 
Era  tra  questi  l'autore  dei  Jtieordt,  che  gf  incominciava, 
«  nei  nome  dell*  altissimo  Dio  e  della  sua  gloriosissima 
madre  Maria  »,  il  9  settembre  1506 ;  il  giorno  stesso  in 
che  non  egli  solo  e  ogni  altro  della  sua  casa  (1) ,  ma  quei 
Degli-Oddi ,  della  Penna  e  della  Staffa ,  per  opera  di  Giu- 
lio li ,  riacquistavano  le  proprie  facoltà  e  i  civili  di- 
ritti (2).  Quanti  anni  avesse  allora  il  nostro  Cesare  Bon<- 
tempi ,  si  può  indovinare ,  non  precisare  :  forse  era  giunto 
oltre  V  anno  quarantesimo ,  se  è  lecito  porre  circa  il  1551 
r  epoca  della  sua  morte ,  e  se  vuoisi  tener  conto  che  as- 
sai vecchio  chiose  veramente  i  suoi  giorni.  Questo  dice  il 
Maltempi  in  un.  curioso  suo  libro  (3) ,  quando  lo  numera 
tra  gli  uomini  che  da  Dio  hanno  amUo  lunga  vita ,  al  da 

(1)  Glofaiineilo  padre  dell'À.  moriva  II  SS  loglio  1509. 

(S)  ÀLFAMi,  pag.  252,  no.  i. 

(3)  TraUato  di  Maicantonio  Maltbhpi  di  Penila ,  dMio  fo  ^aol- 
Iro  UM:  il  primo  diUe  nolalHU  aìnsiriilàahU  oceofM, eoa o/emwtff fo- 
rte dt^swi  Umpi;  il  acondo^  dH  modo  di  far$  i  par€$^mdi  ae.  «e.; 
a  liTio ,  dM  farH  reU^ioio  eo.  ;  il  quarto ,  d§Ua  iirada  di  ondare  al 
Airodito.  Orvieto  ,i5a5.  QoesCo  trattato  a  talono  ooo  piacque,  e  molti 
esemplari  andarono  (si  afllerma}  disu^oltl. 
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lui  amoMcbUi  di  inumi  et  saneli  eoBlumi  (1).  Da  ogDi  passo 
della  Grooaca  appare  la  sua  pietà  e  religione,  il  suo  affello 
verso  la  patria  e  le  oltione  classi  del  popolo,  ebe  più 
soflhrivaDo  qaanto  più  le  ambiziooi  de*  priocipi  cozzavano 
fra  loro  e  le  ambizioni  di  famiglie  potenti.  Del  quale  af- 
fetto verso  i  poveri,  in  lui  vivissimo  sempre,  gli  rese 
tribolo  il  citato  Maltempi ,  scrivendo  (2)  :  «  Cesare  Bon- 
tempi  di  continuo  eercava  di  far  amicizia  con  legati  e 
governatori ,  solo  per  ajutare  appresso  di  quelli  i  poveri 
nomini  che  non  sapevano  dire  1  fatti  loro  ».  Non  il  lungo 
esigilo  t  ma  la  educazione  paterna  e  le  domestiche  tradi- 
zioni, oltre  una  certa  naturale  tendenza,  gli  avevano 
messo  in  cuore  la  compassione  per  la  sventura.  Nato  per 
amare ,  non  cova  Tira  nascosta  nel  seno;  non  gli  scende 
sul  labbro  la  parola  acerba  contro  i  nemici  che  molto  male 
gli  procurarono  ;  e  se  taluna  fiata  vitupera  i  Baglioni ,  e 
loda  Clemente  YII  per  la  determinazione  presa  di  toglier 
loro  lo  stalo  (  pag.  352  ) ,  lo  sdegno  muove. da  recenti  vio- 
lenze ed  altre  offese  da  essi  recate  alla  giustizia.  Ai  ribaldi 
desidera  ogni  male,  perchè  turbatori  della  quiete  pubblica , 
oecisori  di  paciflci  cittadini  (  pag.  355  e  359 }. 

Gravemente  soandaiezzato  dei  mali  che  la  patria  sua 
comniovevano  e  funestavano,  non  ha  fiducia  negli  uo- 
mini :  in  Dio  solo  ripone  ogni  speranza  :  a  lui  continua- 
mente raccomanda  i  cittadini,  le  libertà,  la  gloria  dei 
popoli  cristiani.  É  si  religiossimo ,  ma  non  meno  severo 
contro  alle  esorbitanze  della  romana  corte,  e  contro  i  de- 
pravati costumi  de*  chierici ,  ai  vizi  de'quali  accagiona  il 
sacco  di  Roma.  «  Nota ,  dic'egii  (3) ,  che  questa  è  stata 
la  maggior  cosa  che  sia  nata  al  tempo  de*  Cristiani.  Tamen^ 
communis  opinio  e$t ,  che  sia  stato  un  giudizio  di  Dio  per 
gastigare  li  preti ,  li  quali  erano  intollerabili  e  pieni  di 

(1)  Op.  6lt,  pss-  9^' 

f%)  op.  elt. ,  paf .  95  bis. 

(3)  Ifetla  parte  Inedita.  E  vedi  la  ao.  S.*  pag.  315. 
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Cotti  i  vili  ohe  sia  poMiblb  immaginane.  Dio  ci  Aaai  gratta 
DM  abbiamo  a  patìn  noi  inaiam  aan  loro  »*  Nò  la  wtt<> 
ifimnte  gK  Yéla  ie  iMaoia  e  4a  mai'VDgJfe  oza  di  f  uanti  iBar«- 
dioali  e  preiati  goverDawaao  Parogia  nel  mwm  paiBtiftQtoi 
e  gli  accasa,  o  che  <al  beoe^a*  citiadiAl  non  provyedeYaoOt 

0  eran  sordi  alle  querele  dei  baooi  »  o  ahiuda?««o  gii 
occhi  alle  opere  de'  makagi  (1)»  Di  mwudo  è  partigiano» 
Yieoe  cassato  dalla  legaaiuDe  di  Benagìa  le  4ell*  UmlNria 
il  cardinal  Grimani;  ed  egli  «biade  a  Dio  n  i^lie  aa  oa 
faccia  un  altro  che  non  aia  p^gio  di  quealo  (pag.  876)» 
Bicorda  clie  M alatesta  Bagliopi  è  ttortalmapte  ferilo  t  a 
aoggliinge  :  «  Iddio  faccia  quatta  cbe  .è  meglio  par  Ja  Pit^ 
tà  (2)  a.  Riceve  danni  ne*  suoi  leDimofifti  m  Ripa  4aUa 
soldatesche  di  Piei^I^aifi  Famtie  ;  ma  non  ha  ailre  parete 
etie  queste:  €  Pore  Dia  sia  iandalu::  a?eaM  patito  Mian» 
Heri  per  i*  esalttBioae  delia  Sade  apostolica  (pag.  21$)  0, 
Si  preparano  arari ,  e  ai  adottano  anontl  par  noondaraa 

1  Medici  in  Firensaa  scapito  dèlia  Iftertà;  ed  egU  e8<4aaia; 
«  Dio  faccia  qnello  che  sia  per  miglior  aaliiite  (pag,  387}  «. 
Tfitta?ia«  coMbbe  la  ingiuaiixia  éi  farìo  iil  Mila  tgtten» 
del  sale;  gioatiflcò  f^  sdegni  daile  icittodìpaiae:;  apea^ 
fiella  vittoria  ?  ma ,  a  guerra  perdota  •  biaaimè  i  Venti- 
cinque  etetti  a  repolsare  la  imposta  ani  sale  ;  ai  recò  iera» 
torà  al  papa ,  chiedendo  nmilmeste  {pendono  pai  «cittadini 
che  avevano  aosteonto  la  propria  ragiona  colle  arioai 
(pag.  388)  ;  e  tornò  a  Boma ,  aempne  aopplioando  f«r  la 
reintegratione  de' perduti  diritti  (pag.  886).  Il  Bonta«vi 
si  commo^va  alle  ingiuatizie,  ipai  vi  aoggiacev«  psr 
timore  dei  peggio ,  incerte  tra  il  rispetto  alla  Chiesa  0  ie 
prerogative  mnaioipali.  La  libertà  earta«Mnte  amava*  cou^- 
<^los9iachè  narrando  come  Loreoaino  de*  Madidi  Wfikim9e 
di  «un  mano  il  ^imo  duca  dì  Firea^e  s  per  liberaira  la 
patria  dal  giogo  di  tirannide  »»  chiama  tale  «  atto  vera- 


ci) Vedi  pag.  351 ,  354 ,  356,  360. 
(S)  ÀLFAMi ,  pag.  tao    00.  3. 
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oMiita  egregio ,  landabile  e  memorabile  •  e  de  ooDoame- 
rarii  tra  gli  anllebl  RomàDi  a  (pag.  374)« 

Al  ComODe  peingioo  sempre  giovarono  dell'  opera  loro 
i  Bontempi ,  e  furono  stimali  io  corte  di  Roma.  U  nostro 
Cesare  entrò  al  governo  di  Norcia  il  29  loglio  1533 
(pag.  352}  »  e  il  tenne  fino  al  28  luglio  dell*  anno  seguente» 
sicuro  di  aver  e  fatto  buono  et  onorevole  oflicio  a  (pag.  353). 
I  suoi  fratelli  Federico  e  Nicolò  guadagnarono  V  affistto 
del  oardinale  Ippolito  de'  Medici  «  obe  gli  ebbe  seco,  Tuno 
faadliare  (pag.  330 ,  333) ,  V  altro  vicario  in  Avignone 
(pag.  344).  Cammino  Bontempi,  nel  1544 ,  era  gentiluomo 
del  marcbese  del  Guasto  (pag.  392).  Per  le  aderenze  dei 
suoi  congiunti,  come  per  la  propria  sollecitudine  nelPospI* 
tare  ttlnatri  personaggi  e  cardinali  e  prelati,  il  nostro 
autore  poteva  molte  cose  sapere ,  alla  più  parte  dei  cit- 
tadini nascose;  relazioni  sincere  degli  avvenimenti  riee* 
vere  9  e  con  verità  raccontarli.  Forse  moriva  nel  1551. 
DiCitli ,  con  quest'  anno  incominciano  i  Ateordt  di  Mar- 
cantonio Bontempi  suo  figlio ,  cbe  li  condusse  brevissima- 
ino  al  1563  (1). 

Certo ,  i  disastri  che  I  Perugini  toccarono  nel  1640  , 
tfovanmo  nel  Bontempi  un  narratore  largo  e  oom- 
piuto,  fuale  i  posteri  avrebbero  desiderato,  non  tanto 
per  la  combattute  faziooi ,  quanto  per  le  cause  che  la 
Città  spinsero  ali*  ardita  riaoluzione   contro  Paolo  III. 


(i)  Nella  copia  die  posseggo,  trovo  Is  segoente  aYYerfenza  d'soo- 
Rhne:  «  Devesf  oolsre,  che  dall'anno  iSSe  alno  al  ISCS  le  memorie  di 
«■asti  anni  dsaorltle  aooo  orlginll  di  dlrerse  OBnitterB;  sode  al  atta» 
di  eerto,  ehe  atano  di  Hareantonio  figlio  di  Cesare  Uontempl  i.  Neaaan 
dÉMMe  paò  naaeere  ani  nome  del  eominoatore»  cbe  rieorda  gli  offici  le- 
mU  odia  maglatralora  patria  «  aoltogll  anni  1553  (pag.  398)  e  ISSS 
(pof.  401)  :  e  ali  Annali  deoemviraa  atleslano,  cbe  to  dee  volte  priore 
deOe  arti.  GII  eaemplarl  cbe  ai  conoacono  a  quello  della  Biblioteca  eo- 
maonie,  aembra  eie  alano  tratU  dell*  originaie  cbe  al  conservava 
a'tempi  del  ìlariotU  {Sèggio  ec ,  pag.3a6)«  «  netta  libreria  dei  eonte 
Spereilo  Aorell  in  Castel  dei  Plano,  In  Col. , aegnato  nnoiero  XIV,  di 
carte  98  >. 

Anca.  8t.  IT.  Voi.  in.  Par.  ii.  m 
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Gif  storici  UaliaDi  cosi  poco  e  male  ne  discorsero ,  cbe 
il  libro  di  Girolamo  Frollieri  (1)\  autore  contemporaDeo , 
getta  molta  luce  sulle  cose  perugine  a  mezzo  il  secolo  XYl. 
Varie  copie  ne  vedemmo  nelle  librerìe  di  Perugia,  dod 
sempre  tra  loro    conformi  :  quale   in   tre    parti    divisa , 
quale  in  quattro;  e  tal  altra  corre  in  un  sol  libro,  sen- 
z'altro riposo  cbe  p^r  capitoli.  Il  Yermiglioli  leggeva  (2), 
a  quanto  semiNra  in  una  copia  moderna  ;  Memorie  deìia 
città  di   Pertugia  scritte   da  Girolamo  FroUieri ,  perugino 
ditiie  in  tre  parti.   Nella  prima  si    descrive    V  imposizione 
sopra  U  sale,  fatta  dal  pontefice  Paolo  III;  f  inohbedien%a 
dei   Perugini  per  conservarsi  ne*  loro  privilegii  ;  quali  fos^ 
sero   i   magistrati  antichi  e  moderni;  qual  fosse   Vargefh- 
feria  del  magistrato  dei  Priori  ;  i  principi  e  progressi  deUa 
guerra  del  sale ,  r  elezione  di  Ridolfo  Baglioni  per  capitano 
generale  ec.  NeUa  seconda  si  descrive  il  sito  della  città\  suù 
territorio ,  suoi  dominii ,  sue  soggezioni^  guerre  e  rovine ,  le 
discordie  frafnobili  e  raspanti ,  fra  i  Degìi^Oddi  e  Baglioni^ 
e  V  uccisione  di  questi.  NeUa  terza  si  descrivono  le  vite  e  ge- 
sta di  molti  uomini  illustri  sì  in  arm^  che  in  lettere ,  e  le 
cariche  supreme  che  hanno  ottenuto.  In  altro  esempiàre'poi 
trovava  aggiunta  una  quarta  parte  »  ove  si  ripiglia  la  narra- 
stone  della  guerra,  come  le  genti  del  papa  andarono  a  pigliar 
TorscianOf  il  sito  del  quale  si  descrive,  e  la  difesa,  e  deputaii. 
Saviamente  osservava  il  Yermiglioli,  che  questa  quarta  ed 
ultima  parte  non  si  appartiene  al  Frollieri,  ma  a  scrittore 
cbe  visse  più  tardi ,  e  sin  ora  ignoto  (3).  Con  essa  però 
rimaneva  compiuta  la  narrazione  cbe  in  alcuni  esemplari 
è  imperfetta.  Tra  questi  notammo  i  più  anticbi,  e  quello 


(1)  L'AtFAMi  lo  cblama  de^ FroUieri;  la  Sau  (Vedi  Bontempl, 
pag.364  ,  no,  ì),  di  FroUkre. 

{%)  Dissertazione  premessa  al  Saggio  ec.  del  MartotU,  pag.  lzdi- 
LXiv.  Con  minor  precisione  ne  parla  Della  Biogra/kt^  e  nella  MWIo- 
grafia  (pag.  72). 

(3)  Tedi  la  DO.  1 ,  a  pag.  4e3. 
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sol  qnald  vlen  coDdoUa  la  pubblicazione  nostra  (1) ,  ove 
la  ortografia  e  i  modi  del  tempo  conservansi»  e   la  nu- 
merazione de*  capitoli  procede  dal  principio  alla  fine,  senza 
divisione  di  libri  o  di  parti;  siccome  un  secolo  dopo  aveva 
osservato  Cesare  Alessi«  scrivendo  det  Frollieri:  Concivium 
g$ita  magno  labore  eoUegit ,  atque  in  librum  unum  congei" 
sii  (2).  Vogliono  alcuni*  che,  oltre  le  Memorie»  egli  com- 
pilasse un   diario  della  città   di  Perugia    dai    1525  al 
1635  (3);  ma  non   è  provato.  L*  autore  fioriva  ne*  primi 
anni  del  secolo  XVI  ;  conosciuto  tra  i  migliori  notari  del 
perugino  collegio  ;  e  nella  qualità  di  notare  deTriori  delle 
arti  serviva  il   Comune   innanzi  il  1535,  nel  quel  anno 
nuova  conferma  ricevette  (4).  Ebbe   dunque  tutto  Tagio 
di  conoscere  con  quali  norme  si  regolasse  1*  amministra- 
zione della  cosa  pubblica  ;  quali  fossero  i  redditi  e  le  spese 
della  Città  ;  quale  Torganamento  municipale;  quali  i  ma- 
gistrati e  le  attribuzioni  loro,  e  i  rapporti  colla  potestà 
del  papa ,  e  coi  prelati  e  cardinali  delegati  a  rappresen- 
tarla. Nel  1640  trovavasi  notare  del  collegio  dei  mercanti; 
e  poiché  nella  loro  audienza  li  Venticinque  preposti  alla 
guerra  si  ragnnavano  a  consulta ,  poteva  il  Frollieri  te- 
ner conto  delle  deliberazioni  di  quelli ,  studiarne  i  pen- 
sieri ,  giudicare  della  loro  vita  politica.  E  queste  cose  fece 
sagacemente. 

Rimane  a  dire  del  Regesto  e  dei  Documenti  che  giacciono 
negli  Archivi  di  Perugia ,  di  Firenze  e  di  Siena.  E  innanzi 


(1)  Uprof.  Bonalnl  nef  sao  soggiorno  in  Perugia  cavò  ona  copfn 
41  qoeste  /Memorie  dall'esemplare  della  pubbltca  Biblioteca.  L'antica 
ortografia  «ra  stata  corretta ,  e  In  locuiiooe  guastala  per  malinteso 
«more  di  eleganza  e  chlarezzii  ;  epperció  fu  poi  concordemente  risolalo 
•I  doTesse  stare  all'  esemplare  che  posseggo  per  dono  fallomi  dal  oa- 
vailer  Termiglloil. 

{%)  Elogia  eMuim  peruiinorum.  Mas. 

(3)  L'esemplare,  per  lesllmonlania  del  padre  Canneti  {Compii, 
4^  privilegi  àeUn  famiglia  Henieoni,  pag.  107),  portava  il  nome  di 
Bdrmklwmt  Penuiniu, 

(I)  V.  pag.  364  no.  1. 
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tatto ,  ef  aflMtiamo  ad  aTTertlre,  ebe  8l  per  la  compllaiio* 
ne  del  Regesto ,  sì  per  la  pobblieazIoDe  dei  Dooomenti,  dob- 
biamo esser  grati  alle  core  dei  signori  Gioseppe  Porta,  Gian- 
carlo Conestabile,  Filippo  Moisè,  Luigi  Passerini  e  Gaetano 
Milanesi.  Nella  cancelleria  decem virale  di  Perugia  moltis* 
sima  carte  e  molti  volumi  di  riformagioni  si  conservano, 
periBronologiche  serie  ordinati  e  disposti  :  né  pochi  sono  gli 
atti  che ,  alia  ragioni  e  alle  vicende  di  quel  Comune  col- 
legati, leggonsl  negli  Archivi  Toscani.  Rirerirne  molta 
parte  era  impresa  né  facile ,  né  spedita ,  né  breve.  Per  la 
quel  cosa ,  ci  rimanemmo  fermi  nel  pensiero  altra  volta 
manifestato ,  di  pubblicare  per  disteso,  e  a  modo  di  sag- 
gio ,  alcune  carte  che  ai  colleghi  Bonaini  e  Polidori  parvero 
di  maggior  importania,  o  perchè  toccassero  rordinamento 
della  Città ,  o  riparassero  qualche  lacuna  delle  Cronache 
o  le  ommissioni  dei  Cronisti ,  o  la  perugina  storia  colle- 
gassero a  quella  delle  altre  repubbliche  e  principati  ita- 
liani ,  di  Roma  e  di  Milano ,  di  Yenezia ,  di  Firenie  e  di 
Siena  ;  delle  altre ,  offerire  una  succinta  indicazione  agli 
studiosi  delle  patrie  memorie.  Oltre  1  Documenti  e  le 
schede  estratti  e  compilate  sugli  Archivi  delle  riforma- 
gioni di  Firenze  e  di  Siena,  sugli  Annali  deceravirali,  sul 
registro  delle  bolle  e  brevi ,  e  sulla  ricchissima  collezione 
delle  lettere  e  diplomi  pontiflcl,  imperiali  ec.  (dal  1288 
al  1784  )  neirArchivio  municipale  di  Perugia ,  ebbero  qui 
luogo .  per  cura  di  Filippo-Luigi  Polidori  alcune  lettere 
del  pistoiese  Coro  Gheri ,  secondo  un  codice  del  marchese 
Capponi ,  e  che  V  assedio  del  1517 ,  sostenuto  da  Giovan 
Paolo  Baglioni  contro  Francesco  Maria  duca  d' Urbino  in 
particolar  modo  chiariscono. 

Cosi  dalle  Cronache ,  come  dai  Documenti ,  molte  no- 
tizie scaturiscono  a  farci  comprendere  quali  fossero  le 
condizioni  del  Comune  perugino  ne*  primi  tempi  della  sua 
grandezza ,  e  quanto  mutassero  nel  secolo  XYL  Non  più 
i  magistrati ,  eletti  ne*  generali  comizi ,  nelle  loro  mani 
riassumevano  ogni  politica  e  civile  autorità  ;  ma ,  pra- 
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vaisB  la  forluna  dei  ronUaoì  poDtefici ,  ieotameDte  perde- 
rono  le    aolicbe    prerogative  di  libertà ,   e  la    sola  am- 
mìDislraziooe   dei    muoicipali    iDtereasi    serbarono.    Alla 
qoale  decadenza  potentemente  contribnirono  le  lotte  tra  i 
nobili  e  popolari  dapprima ,  poi  le  gare  di   famiglie  ore- 
scinte  nel  commovimento  delle  fazioni.  Né  i  ponteflci  ado- 
peravano con  efficacia  la  mano  a  sanare  le  piaghe  profonde 
delle  civili  contese:  o  non  sapevano  o  non  volevano  appre- 
stare franchi  e  generosi  rimedi  ;  ohe  anzi ,  per  Innocen- 
zo Vili  venivano  confermate  le  violenze  e  le  spogliazioni 
dei  vincitori.  Per  lo  che ,  se  da  una  parte  raObrzavasi  il 
potere    di   una  famiglia,  e  per  un  istante   ritornava  la 
calma,  dall'altra  molte  ambizioni  nuove  sorgevano  sotto 
un  medesimo  tetto  :  come  per  io  innanzi  Interi  ordini  di 
cittadini  t  ora  le  famiglie  si  disfacevano;  ed  altri  era  pronto 
a  stendere  la  mano  sulle  ragioni  del  Comune  •  e  col  bene- 
ficio    della  quiete,  che  non  ò  la  vita,  rapire  la  libertà. 
Per  le  Cronache  compilale  dal  Graziaoi ,  vedemmo  in 
quale  maniera  la  città  minasse  negli  assalti  tra  gli  Oddi  e 
i  Baglioni.  Ora  per  quella  attribuita  al  JUatarazzo ,  e  per 
le  altre  di  Teseo  Alfani  e  di  Cesare  Bontempi,  veniamo  in 
chiaro  come  i  Baglioni,  anziché   raccoglierei  frutti  della 
vittoria ,  pronti  sempre  ali*  ira  ed  al  sangue ,  ritorcessero 
in  sé  aiedesimi  il  ferro  fratricida.  Male  però  si  avvisarono 
alcuni  storici  italiani,  che  fecero,  per  alquanti  anni,  si- 
gnori di  Perugia  i  Baglioni.  A  tale  altezza  essi  non  giun- 
sero mai;  né  tra  loro  altra  signoria  si  divisero,  ohe  quella 
di  Spello  ,  di  Battona  ,  di  Montalera  e  d*  altre  terre  e  castelli 
dell* Umbria,  conceduti  loro  o  ritolti  dai  papi    quando  si 
ricordavano  o  perdevano  la  memoria  dei  benefici.  Certo , 
che  molta  autorità  esercitarono  nella  loro  patria  ,  dispo- 
nendo non  rade  volte  delle  facoltà  del  Comune ,  e  indiriz- 
zando I  cittadini  per  una  via  determinata  dall*  utile  loro 
particolare;  e  lo  potevano,  colla  presenza  de*  loro  stipendiati 
e  colle  aderenze  interne  ed  esterne ,  per  lo  più  contrappo- 
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mnfiio  ai  Mori  Mie  arti  ao  iMfistratospeoiafo,  chiamato 
dei  Dieci  deirarbitrìo»  ohe  le  dellberazioDl  di  quelli  atr» 
versa vjittOflalToUaaiiouNa vano,  i  legati  poi  o  governatori 
pontifici  f  sloo^al  1424,  non  cewaroiio  mai  dair^aocreeoere 
le  ragioni  che  la  Chiesa  aveva  acquistato  per  opera  4M 
nobili  •  nelle  conv^oaioni  e  negli  atti  di  sudditanza.  Biè  por 
quanto  i  governatori  e  legati  paventassero  la  potenca  dei 
Baglioni ,  e  spesso  si  vedessero  di  fronte  quella  del  popolo 
che  inai  non  aveva  disoiesso  il  maneggio  delle  arisi,  aon  ki« 
dielreggiarono  d*iin  passo;  e  ooslafiti neNMnvadere le tno^ 
nioipati  guarentigie»  alla  forza  sopperì  vano  frequente» 
mente  (facile  mezio  )  colia  fuga  improvvisa:  quindi  éa 
lungi  facevano  sentire  arditamente  la  voce  ;  e  la  Y&Èar§^ 
rione  verso  il  capo  dnlla  Chiosa  redamavaso.  Le  eondlBioni 
d*  Italia  e  le  stesse  farne  papali  tornavano  a  fermare  i  de* 
stinl  della  Città. 

Soli  Giampaolo  e  Malatesta  Bagliooi  seppero  infrenane 
I  conati  ^ei  pooteOoi  ;  di  AlessawÉro  ?i ,  di  Giulio  il ,  di 
Leone  X,  «li  Clemenle  Yfl.  Quand'essi  mancarono,  Vwèo 
dopo  l'altro  t  e  inglorfosameote ,  lo  stesso  jMipa  Glemonte 
e  Paolo  IH  compierono  gli  antichi  disegni  della  romana 
corte ,  distruggendo  ogni  reliquia  di  liiwrtà.  Maiatesla , 
morendo*  lo  aveva  detto  ai  cittadini  (1):  «  Ajotatemi ,  se  ai 
può;  perche  dopo  la  mia  morte  sarete  posti  al  giogo  « 
a  tirare  la  carretta  come  bufali  a.  E  die  dicesse  il  vero , 
fìo  visto  nella  guerra  cosi  detta  del  Saie;  per  la  quale  venne 
manifestamente  conculcata  la  giustizia  e  violala  la  santità 
dei  trattati.  L'ingordigia  dei  Farnesi,  velata  cogli  interessi 
e  colla  difesa  della  cristiana  religione^  imponeva  aioomnoi 
balzelli  e  snssictt  straordinari;  e  i  popoli  invano  a  respin- 
gerli mettevano  innanzi  i  loro  diritti  sanzionati  per  lunga 
serie  d' anni  dai  pontefici.  I  Perugini  stavano  farmi  ani 
trattati  eonchiusi  con  Martino  Y  ;  e  l'augwnentato  preiio 

(t)  raoLLMii,  pas-  44-3. 
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dd  sale  respisgeyano  «  per  te  convensiuai  atipolaie  eoa 
Eageaia  l¥  (1).  Gmitrarl  desUerl  si  riortavaiio  :  da  ona 
pane,  la  'ostinata  voglia  di  Paolo  IH  oeir  iiDpidgvare  il 
lesero  éeUa  Ohiesa ,  e  la  «ioaccia  delle  sae  armi  lempo- 
raK  B  epiiilualì,  che  AitasiBerebbe  contro  il  ComoBe; 
dali*«lSra,  le  ragiMi  dei  eittadini ,  rese  più  «ffleaci  dellla 
flriserevole  cottdimoetdei  teaepi.  Venire  per  essi  alle  annìt 
era  per  fermo  arrisicata  impresa  ;  e  senza  rajuto  di  pria- 
evpe  'venroo  le  delie  aitre  città  4e' romani  Stati  «  male 
airebbona  sosleonto  1*  incontro  delie  armi  papali:  accet* 
lare  la  imposieione  era  gravoso  espediente ,  e  pretadio  dì 
nuli  maggiori.  A  Carlo  V  inviarono  pertanto  ambasciatori , 
Ja  forea  de*  loro  diritti  mostrandogli:  interessavano eKiaodio 
r  astola  CosiiM  de'  Medici  ad  appoggiarti  colia  sua  fa<- 
rola  presso  l'imperatore.  E  te  ostilità  incominciaroBOY 
ma  sema  pensiero  d'assoggettarsi  a  principe  alcuno,  o 
acoemiare  a  ropobblica ,  come  per  lo  contrario  farebbe 
credere  «no  storioe  italiano  (2).  Né  il  sollevamento  fti 
aedizione,  ned  operaci  pocM:  lutti  i  cinadtni 'presero  le 
armi ,  e  innaoci  a  quelle  «del  pontefice  fecero  prolesta 
soleiMie.  €omi0i  qoalificaM  per  ripntasione  antica ,  per 
sapienva  neUe  leggi  e  per  ricchezze,  furono  sollevatii  a 
indiriczare  la  guerra  ,  le  ingiuste  pretese  respingere,  i  41- 
ritti  del  Comune  difendere;  e  tale  elezione  sortiva  dall'uni- 
versale suffragio ,  tranquillamente  manifestato  dal  popolo 
nei  oinqee  £oUegi  della  GUtà. 

Parve  troppo  ardila  l' impresa  ai  popoli  vicini ,  e  nie- 
garono  avventurarsi  coi  Perugini  nella  pericolosa  via  delle 
armi  ;  miglior  partito  credeado  temperare  la  risoluzione 
del  papa  e  perdurare  nella  obbedienza ,  sperandone  pia  eque 
condizioni  (3).  Il  soccorso  de*  vicini  falliva  ;  Carlo  Y ,  per 

(i)  VaiM  4  DscttiaenU,  pas.eaa. 

(S)  aoTTA  «  SloHa  d'MaUa  eontimuUa  da  «naKa  del  Guiceiardini , 
Hb.  lY. 

(3)  Questo  reeero  Spoleto,  Follsno,  Aslsl ,  Tiidl ,  Tra?!  ce. in  qoan- 
lo  sali  Spoielifil,  vedi  Affò,  Vita  di  Pierltri§i  Farnese ,  fitfg.  SS.  1  difen- 
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coDsiderasiooi  politiche  soli* Italia, e  per  ispirito  d'assoluto 
impero,  consigliava  l'omaggio  alle  somme  chiavi  (1);  il 
cardinal  di  Monte  non  dava  altro  consiglio  che  T obbe- 
dienza incondizionata  (2).  Cosimo  de*  Medici  non  vedeva 
volentieri  acceso  il  fuoco  dappresso  i  suoi  domini,  e  la 
città  non  trovava  altra  forza  che  nelle  proprie  braccia, 
niun*  altra  confidenza  che  nel  valor  militare  di  Ridolfo 
Baglioni.  Il  quale,  se  accettò  il  comando  che  gl'insorti 
mettevangli  nelle  mani,  lo  fece  coli' assentimento  del  to- 
scano principe,  non  con  animo  di  scendere  coi  pontifici 
ad  aperta  campagna ,  ma  per  regolare  il  movimento  con 
sodisfazione  di  Paolo  III  e  con  qualche  vantaggio  dei 
cittadini.  Per  la  qual  cosa ,  e  stanti  le  mire  conciliative  » 
ninna  guerresca  fazione  venne  combattuta:  i  nemici  eb- 
bero agio  di  saccheggiare  il  territorio ,  incendiare  case  e 
villaggi;  guerreggiare  di  rapine  e  di  fuoco,  mai  venire 
air  assalto  delle  mura:  e  1*  onore  dei  citladini,  aflBdato 
a  mani  incerte ,  appena  fu  salvo.  Fermavasi  nella  capito* 
lezione ,  a  che  la  Città  si  conservasse  nello  stato  che  era 
avanti  alla  guerra  »  (3)  ;  ma  i  vincitori  non  mantennero 
la  parola:  al  contrario,  i  magistrati  prima  derisi,  poi  an- 
nullati ,  furono  soppiantati  da  venti  Conservatori  deUa  ac- 
clesiastica  obbedienxa ,  eletti  ad    umili  oifid  ;  distrutte  le 


sorf  di  Perugia  interessarono  anche  Pietro  Aretino  feui  ricoDoscevano 
«  come  Aglio  e  quasi  concittadino  »)  perchè  11  soccorresse  In  tanta  neces- 
sità ,  specialmente  per  cavare  armi  dal  dominio  veneiiano.  Vedi  UtUre 
scrille  al  signor  Pietro  Aretino  ecc.  Venezia  1582,  pag.102, 

(1)  Giulio  Gradini  era^l  recato  innanzi  a  Carlo  V  quale  ambascia- 
tore; e  perciò  cadde  in  disgrazia  del  papa.  Per  la  sua  sapienza  nelle 
leggi  tu  reso  al  perugino  studio;  ma  avendo  abbandonato  la  patria 
nel  1542  ,  attirò  sopra  di  sé  la  indignazione  di  esso  pontefloe,  che  or- 
dinò venisse  la  sua  casa  distrutta.  Noi  trovammo  alcune  lettere  che  lo 
riguardano  in  un  carteggio  inedito  del  cardinale  Ascanio  Parisanl ,  al- 
lora legato  di  Perugia  ;  il  qual  carteggio  venne  cortesemente  messo  a 
servigio  di  questa  compilazione  dall*  egregi  oslgnor  canonico  Francesco 
Catenl  di  Colle.  Vedi  anche  Vkbiiigliou,  Biografiate,  li,  153  e  \ 

(2j  Vedi  I  Documenti  p.624. 

(3)  Fbollibbi  ,  pag.  470.* 
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catene  che  atiraTersaTaoo  le  strade ,  «  che  si  stimava 
▼alenerò  sopra  dieci  mila  scadi  d*oro  »  (1);  rubate  le 
argenterie  che  ai  Priori  delle  arti  avevano  appartenuto  (2); 
e  ninna  rappresentanza  al  popolo  lasciata ,  ned  altro  tiene 
che  l'assoluzione  dalle  ecclesiastiche  censure  compartito  (3). 
I  Yenlicinque  preposti  alia  guerra»  dichiarati  ril>elli»  esu* 
larono  ;  e  con  essi  fuoruscirono  mogli  e  figlioli ,  e  oltre 
mille  cittadini  d*ogni  qualità.  Né  qui  finirono  i  mali 
del  vinti;  conciossiachè  un  monsignor  della  Barba  ordinava 
che  niuno ,  se  cara  avesse  la  vita  »  potesse  né  spendere 
né  ritenere  per  qualsivoglia  modo  le  monete  battute, 
commesso  esprime  vasi,  al  tempo  della  ribellione,  e  E  quello 
che  fo  più  orribile  e  spaventevole,  scriveva  il  Maltempi  (4), 
III  comandato  a  tutti  li  cittadini ,  sotto  pena  della  vita , 
che  tutti  dovessero  personalmente  andare  a  scaricare  (5) 
le  case  dei  Venfieinque  :  per  la  quei  cosa ,  con  le  lacrime 
agli  occhi,  dalli  amici  e  dalli  propri  parenli  e  fratelli  per 
timore  ftirono  scaricate  dalli  fondamenti  ».  Afferma  il  Se- 
gni ,  (6)  e  il  Muratori  (7)  con  lui,  che  il  papa  facesse  togliere 
lavila  a  sei  gentilomini:  v*ha  questo  di  vero,  che  Gio- 
vanni Grazlani  fosse  ucciso ,  e  la  testa  di  Gentile  Suiptei 
collocata,  il  3  luglio  1641,  sui  ferri  della  Fonte:  Barto- 
lomeo della  Staflh  pagava  due  mila  e  cento  scudi,  per 
rimanere  manco  lontano  dalia  patria.  La  quale  ammenda, 

(1}  FaoLUBBitpag.  473. 

(3)  Solla  fede  del  Siaiu  (  Ii(or.  Fior. ,  llb.  V  ) ,  scrlase  II  Botta 
(op.  e  llb.  ett.),  che  Bldolfo  Bagllool  robasBe  le  argenterie  del  Cornane. 
Gli  «riltorl  perugini  affermano  II  contrarlo.  Udite  li  MiLTinn  (Op. 
dt.,  pas.aO)  :  e  11  doea  Pferlolgl  entrò  nella  eiltà  con  una  gran,  par- 
*le  delle  aoe  genti .  et  per  allora  non  fece  altro  di  anale ,  ae  non  che 
cacciali  II  signori  del  palazzo  tolse  per  so  tolte  le  cose  che  dentro  vi 
Irofè,  fra  le  quali  tI  era  ona  argentarla  stimata  da  obi  fb  vista  per  ona 
delle  plA  belle  e  pregiate  cose  dell' Italia  ec.  •.  Vedi  Bomtbiipi» 
pag.383. 

(3)  Ved.  BoNTziiPi ,  pag.  384. 

(4)0p.  cit,  pag.ao. 

(6)  Intendi  d»moUre. 

(6)  Op.  e  llb.  eli. 

(7)  Ann.  1540.  Cosi  il  Botta,  op.e  lib.eit. 
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e  i  beoi  folti  ai  priDcipali  capi  della  sollevazione»  o  molte 
gravezze  imposte  sui  beni  dei  cittadini  »  e  una  contribu- 
zione straordinaria  sulle  terre  e  castelli  del  territorio 
perugino  e  sopra  tutte  le  città  e  terre  dell'  Umbria  »  po- 
nevano le  fondamenta  di  quella  fortezza  «  che  di  recente 
lo  sdegno  popolare  distrusse.  Gotesta  fortezza  o  rócca  • 
che  ebbe  nome  di  Paolina  »  inalzata  ad  coércendam  Perusi- 
narum  audaciam  «  racchiudeva  molte  memorie  di  dolori 
e  di  vergogne  dai  cittadini  sofferte:  quelli  che  ricchezze 
non  possedevano»  furono  alla  loro  volta  destinati  a  tras- 
portare materiali  alla  fabbricazione.  Avevano  la  cura  il 
palafreniere  di  monsignor  della  Barba»  Girolamo  Gam- 
bero »  «  il  quale  era  della  vita  di  giusta  statura ,  il  capo 
biondo  e  riccio»  il  viso  bianco  e  formoso»  ma  di  natura 
crudele  più  di  tutti  gli  altri  uomini  di  quei  tempi.  Per- 
tanto» essendo  venuto  gran  numero  d'uomini  di  tuttala 
provincia  »  alcuni  furono  messi  a  cavare  fundamenti»  altri 
a  condurre  calcina  e  rena»  altri  a  buttare  li  sassi»  altri 
a  scaricare  torri  »  delle  quali  la  nostra  citti  era  abbon- 
dante; ed  altri  a  scaricare  case»  che  furono  da  cin- 
quecentoventi in  circa  ;  e  fu  anco  scaricata  la  bellissima 
chiesa  di  S.  Maria  delli  Servi»  dove  fu  fatto  il  primo 
consiglio  contro  il  papa  ;  dove  anco  andarono  a  terra 
tutte  le  chiese  et  parrocchie  e  la  magnifica  sapienza 
nuova. . .  .Ora»  il  sopraddetto  Gambaro  andava  a  rivedere 
li  miseri  operarli  »  con  alcuni  suoi  famigli»  et  portava  un 
grosso  bastone  in  mano  »  con  il  quale  se  per  la  loro  cat- 
tiva fortuna  si  fossero  alquanto  fermati  per  respirare» 
alzava  la  mano  a  quello  et  in  modo  li  dava  »  che  alcuni, 
morivano»  et  altri  restavano  stroppiati  »  (1).  Questo  fa- 
ceva fare  dal  suo  palafreniere  un  monsignor  delia  Barba; 
e  il  Gameno  indirizzavagli  versi  di  lode  I 

Più  tardi  »  Giulio  III  restituiva  ai  cittadini  una  parte 
del  municipale  palagio»  e  ristaurava  la  magistratura  dei 

(t)  Maltempi  .  op.  cit ,  pag.  21.  ^ ^ 
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Priori  delie  arti  ;  dod  il  Consiglio  dei  seceDto  cittadini , 
motato  in  uno  di  quaranta  dal  cardinale  Pinel li  nel  1591, 
poi  maliziosamente  trascuralo  e  negletto.  Alla  francese 
dominazione»  cai  Perugia  andò  soggetta  sul  cominciare  di 
questo  secolo  «  era  serbato  distruggere  Tultimo  avanzo  delle 
istituzioni  antiche. 


Novembre  1851. 


AbIOOANTB  FABRBfTI 
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DI  FRANCESCO  MATARAZZO 

DBTTO  MATUftAllZIO 

POBBliCATA  PER  CURA  DI  ARIODANTB  VABRBTTI 

con  AraOTAZIOm  DEL  MIDI8IM0 

DI  F.  BONAINI  B  F.  POLIDORI 


arcu.st.it.  Volivi.  Par. il 
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CRONACA  DELLA  CITTA  DI  PERUGIA 
dall'anno  1492  al  1503. 


(i)  Nella  ciilà  di  Perugia  tanti  aomini  da  bene  e  gentilo- 
meni  tenevono  forse  30  muli ,  e  in  questo  tempo  incominciò  a 
essere  gran  penuria  di  legne  in  questa  nostra  città.  Li  mula- 
tierì  dellì  gentilomini  tagliamo  ogni  selra  da  lontano  e  da 
presso,  e  cominciare  a  non  trovare  più  legne  di  cerqua,  inco- 
menzaro  (2)  domestichi;  e  questi  non  bastando,  incomenzarno  a 
tagliare  le  olive  da  li  pedoni  (3),  e  forno  tagliali  molti  oli  veti  ; 
e  li  contadini  non  podevano  conservare  paglia ,  che  tutta  gli 
era  tolta  da  li  mulattieri.  Mentre  che  cosi  si  vìveva  in  Peru- 
gia, vacò  il  pontificato  di  Innocenzio  Papa,  e  fu  creato  papa 
Alessandro  Spagnolo  VI ,  del  quale  ne  parlavano  scrittore  e 
profezie  ;  e  mentre  visse,  tutta  Italia  già  in  ruina  et  in  guerra  ; 
come  vi  conterò,  come  questo  Papa  teneva  molte  concubine,  e 

(1)  Maneano  dlclotto  earte  nel  Codice.  Qoasl  tutto  questo  primo  pa- 
ragrafo  cavai  da  un  esernpliire  del  Matoranzio,  quale  era  posseduto  da 
Filippo  Carli  con  questa  nata  :  e  Copia  di  vari  e  diversi  rieordl  delle  cose 
memorabili  avvenute  in  Perugia  al  tempo  che  detta  città  era  in  gran- 
dinimi travagli  per  le  discordie  nate  tra  li  gentilomini  di  detta  città ,  e 
particolarmente  tra  II  Oddi  da  una  parte  e  li  BaglionI  dall'altra ,  eoo  il 
altri  gentilomini,  seguaci,  amici  e  parenti  :  quali  ricordi  sono  cavali  de 
verbo  ad  verbum  da  un  libro  a  meno  scritto  di  un  Francesco  Ma  ta- 
rano, clltadino  perugino,  che  fu  a  quei  tempi  ».  (F.) 

(S)  Sembra  doversi  supplire:  a  tagliare  aWeri,  (P). 

(3)  Pedone  per  pedale  è  voce  viva  in  Perugia.  (FJ 
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una  madonna  Jolia  (1)  tra  le  altre,  singolare  e  bella  e  dì  gjentilo 
sangue  :  pure  taccio  di  che  casa  era  :  et  aveva  figlioli  bastardi 
assaissimi,  e  tutti  li  voleva  benefiziare,  come  è  consueto  fare  a 
Il  suoi.  Finalmente  ne  fece  uno  cardinale,  uno  si  chiamava  car- 
dinal di  Valenza,  e  uno  suo  nepole  che  si  chiamava  Borsia  [2), 
era  di  gran  cervello:  era  giovine  ciascuno  di  loro;  e  un  altro  (3) 
che  similmente  l'amava,  il  fece  duca  di  Candia,  quale  era  va- 
lente homo  in  arme  :  e  per  poterlo  fare,  gli  dette  la  figliola  del 
re  di  Aragona  per  sposa ,  e  incoronò  il  re  del  detto  Reame,  avuti 
da  quello  prima  ducati  20,000;  perchè  era  uomo  avaro  e  cupido 
di  denari;  e  tutti  li  cardinali  che  lui  creava,  voleva  20  o  30  mila 
ducali ,  e  facevali  cardinali  per  simonia  ;  e  cosi  ancora  dellj 
vescovi  e  altri  benefizi  che  lui  dava  e  conferiva,  perchè  an- 
cora lui  fu  fatto  per  simonia ,  e  ogni  sua  facoltà  spese  per 
esser  papa ,  che  era  ricco  cardinale  che  era  stato  vicecancel- 
liere gran  tempo.  E  similmente  andò  alle  sue  orecchie  querele 
de'gentilomini  di  Perugia  :  volse  provvedere ,  e  mandò  un  suo 
nepole  vesoovo  di  Trano  (4),  quale  era  uomo  p.  (5)  bisBarro  e 
cervellino.  locominciò  a  tenere  ragione  summarfa ,  et  durata 
questa  ragione  forse  dieci  o  quindeci  di,  incominciò  a  Aire  le 
simonie,  e  subilo  perde  il  credito  e  l'onore  ;  non  podde  seguire 
sua  voglia»  e  li  condannati  e  altri  homini  disviati  cominciaro, 
la  notte,  avante  al  suo  palazzo,  a  far  rumore  e  beflOirlD  e  scher- 

(4)  Una  Gialla  Betta, sorella  di  Alessandro  Farnese,  che  (a  PmoIo  III, 
era  celebrata  In  qoe'  tempi  (  vedi  Inle^sora  In  Marat,  T.  Ili ,  P.  Il , 
eoi.  1847-1249  ;  e  le  Belaz.  della  Corte  di  BonM  nel  secolo  XVI ,  rae- 
coita  ed  annotale  da  T.  Gar,  1,0);  e  pare  qaella  medesima ,  cai  U 
marito  France'ico  Orsini ,  de*  signori  di  Magano  e  de' marchesi  della 
Penna  ,  eresse  In  Bomarzo  an  elegante  tempietto ,  rllenato  opera  del 
Vignola.  (F.) 

(5)  Giovanni  Borgia ,  figlio  di  ona  sorella  del  papa  ,  cardinale  di 
S.  Sosanna .  e  arcivescovo  di  Monreale.  (P)- 

(3)  Esso  pare  di  nome  Giovanni,  e  Ogitaolo  di  Vannoceia.  (P.) 

(4)  Giovanni  Castellar  spagooolo,  arcivescovo  di  Tranl,  morì  nel  1506. 
Il  Crispolti  nelle  soe  storie  peraglne  MSS.  (ilb.I)  lo  confonde  con  Orso 
Orsini.  Erano  andati  ambasciatori  al  Papa,  Vincenzo  Ylbi ,  Marcantonio 
Bagltonl ,  Cherubino  degli  Armannl ,  Pietro-Paolo  della  Corgna  e  Cesare 
Crtspoltt.  (F.)  —  I  cardinali  di  naxlone  spagnaola  ereati  nei  pontlfleato  di 
Alessandro ,  farono  dlclotlo ,  tra  1  qoali  cinqae  dei  casato  Borgia.  (P.) 

(5)  Cosi  II  codice  ;  e  in  qaella  lettera  si  nasconde  fórse  qualche  altro 
villo  dèi  prelato  spagnolo.  (F.) 
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Dirlo  e  chiatiiarlo  per  nome,  e  simili  altri  :  ilòti  riibrmò  il  bodn 
vifcre  della  ciltè  di  Perugia. 

AvTenne'  ancora  alli  detti  tempi ,  che  nella  nostra  cittA  di 
Perogia  ona  giovane  vestita  de  l'ordine  di  S.  Domenico,  In 
compagnia  di  sao  padre  e  madre,  intrò  in  ona  casa  in  Porta 
S.  Pietro,  doye  erano  dòi  o  ver  tre  donne  vestite  di  detto  ordine 
come  lineila ,  e  si  qui  fermò  (1)  ;  e  quésta  seguitava  la  via  et 
vestigi  di  santa  Caterina  da  Siena ,  e  non  mangiava  mai  e  non 
beveva,  salvo  alcuna  volta  le  gingine  (2),  e  di  questie  rare  volte. 
E  nel  venire  che  fece  a  Perugia  passando  per  il  ponte  S.  Gianni, 
certi  giovani  che  erano  a  quelle  osterie  li  volseno  Aire  vio- 
lenza, per  essere  lei  ibi^mosa  e  bella  :  apropinquandose  a  essa, 
quella  a  quelli  gli  mostrò  le  giiigibe,  che  aveva  in  un  suo 
scappolare  di  panno  bianco;  e  quelli  subito  perdettond  la  forza 
e  lo  intelletto ,  e  stavano  còme  nomini  usciti  di  la  memoria. 
Questo  ta  prima  dettò  tra  il  vtiigò  o  populo  perugino  ;  da  poi 
fa  detto  come  questa  suora,  chiamata  Colomba,  non  mangiava 
mai ,  non  viveva  se  non  di  comunione  ;  e  cominciò  il  populò 
a  ragionare  di  questa.  Anoolfa  spesse  volte  transiva  (3)  per  un 
ora  o  doi ,  e  talvolta  per  mezto  un  di ,  e  non  batteva  polso 
e  pareva  tutta  morta  ;  et  poi  tutta  trambastìava  e  tornava  in 
sé ,  e  predicava  le  cose  future ,  e  minacciava  mine.  Pure  tut- 
tavia accendeva  altrui  con  somme  orazione  al  sommo  Iddio,  e 
tanto  era  pronta  a  pregare  Jesù  Cristo.  Dna  mattina  si  trovò 
cascati  doi  denti  ;  che  si  disse  che  aveva  combattuto  còl  dia- 
volo infernale  ;  e  per  le  troppe  omzioni  intercessorie  che  lei 
foceva  a  le  orecchie  di  Cristo ,  et  per  li  scandoli  che  quella 
riparava  con  suoi  preci  :  e  per  questo  il  populo  la  chiamava 
santa.  E  anco  il  signor  Guido  e  Ridolfo  spesso  con  questa  par- 
lavano, e  léf  gli  esortava  al'  ben  vivere  de  la  citta;  altramente  (4), 
gran  rulna  a  quelli  minacciava.  Non  già  per  questo  ogni  homo 
ce  aveva  fede  vedendola  transire  pubblicamente,  e  parlare  e 


(1)  Tenne  II  15  settembre  1488  e  moti  II  20  maggio  1801,  come 
aarra  il  Crlsfioltl,  Pthtg.àug,^  p.l07  e  seg.  (P.) 

{%)  E  pia  Innanzi  giugibe ,  che  senza  lame  che  vengaci  dalie  litigne 
partale,  sembra  poterai  interpretare  per  giuggiole.  (P.) 

(3)  Pasaava  apparentemente  di  qoesta  Ttta.  (P.) 

(4)  QqI  incomincia  raotografo,  che  al  conserva  nella  biblioteca  co- 
moaaledl  Peroffla,  Plot.XXy,  n.  389.  (P.) 
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dire  e  revelare  le  cose  molle  coperte  come  lei  faceva  ;  e  li  frati 
de  l'ordiae  di  saato  Francesco  ìd  questa  avevano  poca  fede.  £t 
finalmente  dove  lei  stava ,  fa  per  la  nostra  Commiità  edificato 
ano  bel  monastero ,  che  prima  non  ve*  n'  era  niente ,  commo 
disse ,  e  fu  assai  ben  dotato  in  quel  ponto  ;  e  furono  di  quello 
ordine  vestite  assai  sore  ,  e  impido  forse  da  cinquanta  sore.  £ 
questo  fece  in  breve  spazio  di  sei  anni  dopo  che  fa  venuta  in 
questa  Città  (1). 

Voglio  ancora  sappiate ,  commo  in  questi  tempi ,  non  oh- 
stante  el  mal  vivere  di  questa  Città,  se  fecero  molte  elemosine, 
si  per  la  Comunità  e  anche  per  spizial  persone,  si  comme 
se  diceva  esser  stato  antico  costume  de  la  città  di  Peroscia;  e 
però  furno  fatte ,  costrutti  e  ampliati  molti  edifizi  de  loci  pii. 
Et  commo  è  ditto,  il  monasterio  di  sora  Columba:  et  anco  fu 
edificato  el  monasterio  de  S.  Maria  Madalena ,  quale  sta  da 
presso  el  detto  monasterio  di  sora  Columba*  Ikm  funditui  fu 
edificato  el  monasterio  e  loco  de  santo  Jeronimo  (2) ,  nella 
detta  Porta  di  S.  Pietro.  Et  fu  quasi  de  novo  rifatto  el  mona- 
sterio di  S.  Maria  de  li  Angioli ,  quale  fu  concesso  a  li  Cano- 
nici regulare ,  quali  la  officiano  sino  al  presente  di  e  ora , 
che  ne  furono  cavate  certe  moniche,  che  prima  era  monisterio 
de  donne  (3),  e  fu  concesso  a  questi  monice;  li  quale  furono 
priviligìati  de  li  loro  privilegi  concessi  nuir  altri  loro  simili 
religione,  e  de  indulgenzie  e  altri  assai  privilegie.  Et  in  questo 
tempo,  commo  ho  ditto,  fu  tutto  redificato  el  loco,  che  era 
cosa  antica  e  guasta.  Et  ancora  in  questo  fu  incominciata  edi- 
ficare la  Ecclesia  nova.  lum  similmente  S.  Pietro  se  fece  cosa 
singulare  e  bella  di  dìgnissìmi  edifizi;  avvenga  addio  che  non 
fusse  la  fabbrica  di  elemosine  fatta,  commo  le  altre  nomi- 
nate. Et  perché  avevano  in  cura  S.  Costanzio,  lo  fecero  bello 
cum  volte  e  altre  cose  ;  che  prima  era  brutta  cosa;  e  quello 
degnissimamente  offiziavano.  Et  in  questo  tempo  fu  fatta ,  in 
tra  l'altre  cose,  la  tavola  di  S.  Pietro  (4.)  per  mano  de  mastro 

(t)  Di  questa  beata  Colomba  da  Uleli  scrisse  una  vita  II  domenleano 
Leandro  Alberti  ,  la  quale  è  ricordala  oegll  AnnaU  liponrafei  del 
Panzer.  (F.) 

(3)  Nel  1502.  Ne  furono  discacciati  alquanto  dopo  gli  Osservanti,  e 
rimessivi  nel  1568.  (F.) 

(3)  Cioè  delie  Clarisse  di  Monte  Loci ,  sino  al  28  ottobre  1468  (F.). 

(4)  La  tavola  dell' Ascensione.  ^(F.). 
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Pietro  da  Castello  della  Pieve ,  membro  (1)  perugino  ;  quale 
mastro  Pietro  era  homo  singulare  de  quella  arte  in  quel  tempo 
per  tutto  r  universo  mondo.  Et  erayi  ancora  un  altro  maestro 
nominato  da  molte  el  Pentoriccbio ,  e  da  molte  appellato  Sor- 
diechio  9  perchè  era  sordo ,  e  piccolo ,  de  poco  aspetto  e  ap- 
parenza :  e  commo  quello  mastro  Pietro  era  primo  de  quella 
arte  9  cosi  costui  era  secondo,  e  anco  lui  per  secondo  maestro 
non  aTOTa  pare  nel  mondo:  sicché  ancora  de  questa  arte  erano 
nella  Città  nostra  nate  homine  dignissime  e  virtuose ,  commo 
nelle  altre  facoltà  e  Tirtn.  Et  tornando  al  nostro  proposito,  per 
non  esser  troppo  prolisso,  dico  commo  ancora  &  Maria  de  li 
Servi  fin  in  questi  tempe  fatta  assai  bella  e  ornata  cum  edifizii, 
e  maxime  el  dormentorio ,  che  poco  prima  era  stata  magnifi- 
cata la  ecclesia,  e  cresciuta  e  fatta  grande  dal  magnifico  Braccio 
Baglìone;  che  prima  non  stava  nella  strada  pubblica,  commo 
al  presente  sta  (2)  ;  non  ayeva  quella  piazza  arante  a  la  porla 
qoal  ra  a  casa  del  magnifico  Grifone ,  e  era  piccola  chiesta. 
Similmente  S.  Domenico  fé  grande  edifizi.  Iiem  S.  Lorenzo  fo 
costrutta  la  chiesia  grande ,  che  prima  non  era  la  mittà  che  al 
presente  è  :  e  similmente  le  abitazioni  de  li  Canonici  reedifi- 
caro  dal  fondamento,  e  compararo  certe  case  nella  piazzola 
de  li  Arati ,  e  feronse  libere  e  spicciate  d' intomo  intorno  ; 
e  cominciarlo  a  fare  forte  commo  uno  suriano,  e  feroncc  co- 
rìdore  dal  canto  dentro  e  bertesche  di  fore ,  e  continuo  se 
guardava  da  li  provisionati  :  e  questo  femo  per  li  sospette , 
e  non  per  magnificare  el  tempio  di  Dio ,  commo  potete  com- 
prendere ;  e  aremurarono  doi  porte  de  la  Chiesa ,  lassando  fe- 
ritoie e  bombardiere  eum  bocche  di  foco  (3).  Et  fecero  el  coro 
e  la  sacrestia.  Et  etiam  fu  ornato  di  molte  altre  bellezze  e  di- 
gnità, e  ofllziavase  benissimo.  Item  vi  fu  costrutta  e  edificata  la 


(I)  Elfertsee  a  Ca$UUo;  cioè  membro  del  territorio,  o  dello  stalo 
pensino.  Ma  daceliè  Castel  della  Pieve  fa  dicbIaraU  città,  nacque  nei 
Pievani  il  desiderio  di  rivendicare  a  sé  stessi  qael  loro  celebre  compa- 
Iriota.  fP.). 

{%)  L'opera  del  Baglioni  si  riferisce  al  1471.  Vi  dimorarono  I  Ser- 
viti sino  al  30  settembre  1543 ,  quando  nel  luogo  ov'erano  chiesa  e  con- 
vento venne  innalzala  la  rortezia  Paolina.  (F.) 

(3)  Tutte  Yoei  già  definite  presso  I  YocabolaristI  di  cose  roilltari,  ma 
noo  registrate 9  se  pur  non  erro,  con  esempi  cosi  anllcbl.  (B.). 
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cappella  di  3.  Giuseppe  (1),  dove  fa  posto  di  sopra  l' anello  de 
la  Nostra  Ponna ,  ohe  pochi  atini  prima  fa  portato  da  le  terre 
de  li  Senese,  che  da  quel  pooto  in'qua  mai  non  rìrolsero  (2);  e 
prima  questo  anello  stava  reposto  nella  Cappella  de  li  Priori  de 
la  città,  n^m  San  Francesco  del  Monte,  fu  cresciuto  la  chiesia  e 

10  monasteri!»  :  Uem  furo  fatte  di  fore  nel  priav)  chiostro  molte 
cappelle.  Et  finalmente ,  per  non  mi  estendere  troppo  nel  dir 
mio  »  ognie  chiesia  e  spedali  quasi  se  magnificò,  liem  furono 
de  lo  spedale  della  Misirioordia  edificati  le  Scole  Nove  presso 
al  palazso  del  Barigello,  o  ver  CapiUneo  (3).  B  ancora  fìi  or» 
dinate  la  piazza  del  Campo  sotto  le  dette  Scuole  Nove.  liem 
forno  edificate  te  difizie  de  li  doi  Porte  (4)  e  fattone  gran  parte 
d'essa.  Itam  per  li  cittedini  fuorno  fatte  molte  edifizi  in  Qttede 
e  in  contado  ricchissimi  ;  ma  erano  assai  più  belli  edifizi  de 
cittadini  privati  in  contado  che  ne  la  Cittade ,  commo  credo  ai 
possa  vedere  al  tempo  vostro.  Item  in  questo  tempo  fu  ordi-  • 
nata  la  compagnia  di  S.  Josefle ,  quale  la  ordinò  quello  frate 
Berardino  da  Feltro  che  io  ve  disse  (6)  ;  e  ordinò  che  ardesse 
el  lume  alla  cetebracione  della  sua  tetiTita  »  e  molti  altri  or- 
dine, commo  appare  in  le  loro  ordinamente  :  nella  qual  com- 
pagnia se  descripsero  molti  gintilomine  e  mercatante. 

Nelli  predetti  tempi ,  una  Nostra  Donna  posta  e  dipinta  ia- 
fra  spine  e  sepai  (6)  in  uno  muro,  commo  è  solito ,  presso  al 

(1)  Segue  aita  postilla  marflnale  delaMdesimo  carattere  dei  testo: 
«  La  qaaie  captila  di  8.  Gloseph  fa  ordinata  per  fo  b^to  Bernardlao  da 
Feltro  aopra  detto,  b  (F.) 

(2)  Tedi  il  capplemenlo  VI  al  Grazlaoi ,  pag.  644  e  segg.  (F.) 
rS)  Nella  piazza  del  Sopramaro.  (F.) 

f4)  Cioè  la  porta  di  S.  Pietro,  f  0ui  rondamentl  forono  loeomfneflatl 
nel  1448  ,  Inalzata  m\  disegno  d'Agostino  di  Doeeoda  Fflreaie,  secondo 

11  contralto  che  ò  registrato  negli  Annali  Decemvirati  sotto  il  17  apri- 
le 1475.  (F.) 

(6)  Ciò  fu  nei  1487.  Ne' libri  de'fralelH  di  questa  compagna,  sicco- 
me note  II  Crlspolll  {Per.  àug. ,  p.  68) ,  si  leggeva  :  le  fraie  Beraréim 
da  FeUre  ordinU  Ménorum  parvuUu  et  pampereutas .  oferiHwmi  ad  «afart 
della  fraternità  e  compagnia  del  glorioio  patriarca  santo  Gioseppo  spoeo 
virgineo  deW immaculata  Vergine  Marta,  nutritio  el gwemaiore  di  no- 
alro  signore  Gieeii  Cristo,  (F.) 

(6)  Ripelotn  anche  piò  innanti ,  e  da  inteodersi  ùoa%  sepali  j  siepai 
(non  registrato  )  o  siepagHe  ;  e  qui  per  quegli  arbusti  di  poco  pregio  di 
cui  si  fanno  le  siepi.  (P.) 
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castello  de  Castello  Rigone,  incominciò  a  parlare  a  una  mam- 
mola, a  lìberari  stroppiati  e  atratte,  a  luminari  li  ciechi  e 
saaari  li  inferint.  E  fo  incominciato  a  sentire  questa  cosa  e 
nova  apparizione  ;  el  que  sentito ,  subbilo  fu ,  non  solamente 
da  li  cittadini  e  contadini,  ma  eziandio  da  tutte  le  terre  yi- 
cine  concurso  in  questo  luogo  (1),  e  di  elemosine  bave  gran 
quantità;  onde  fu  incominciata  quella  nobil  chiesia  a  ediflcarse. 
Sicché  possete  considerare ,  che  in  questi  tempi  era  repiena  de 
homini  tutti  magnianimi  in  ogni  facoltà ,  e  ben  dotata:  dall'al- 
tro canto ,  era  repiena  de  homine  iniqui  e  cattivi ,  commo  ho 
ditto  di  sopra.  Onde  non  era.  in  essa  el  dolce  senza  lo  amaro: 
e  si  la  nostra  Città  fosse  suta  governata  secondo  li  soi  or- 
dine e  leggie;  non  era  suta  mai  per  li  tempi  di  prima  più 
degnia  e  più  felici ,  commo  nel  presente  tempo  era.  Ma  alcuno 
rimedio  non  era  di  poterla  fare  vivere  pacifica  e  quieta, •  né 
per  advento  de  governatori  e  legati ,  né  barigelli  di  fanti ,  né 
cosa  alcuna.  Et  mentre  visse  Innocenzio  papa ,  aveva  uno  suo 
nipote  a  studio  in  questa  Città  ;  e  certamente  vi  fu  uno  homo 
di  tanto  animo  e  temerità ,  che  lo  amazzò  commo  uno  villano 
di  mezzo  giorno  (2);  e  maie  papa  Innocenzio  se  ne  podde  valere 
contro  de  quello ,  benché  fusse  di  poco  afare  e  basso  gin- 
tilomo. 

Eravi  stato  per  altri  tempi  de  prima  uno  Cardinale  legato 
generale.  Vinne  in  tali  termine,  che,  commo  amalato,  in  una 
cassa  se  fece  portare  otto  o  dieci  miglia,  e  poi  cavalcò  e  fuggi 
via,  per  paura  e  suspizione  de  li  detti  Baglioni.  E  più  di 
queste  cose  non  dico.  Passeremo  un  poco  ad  aflre  ragiona- 
meote,  e  faremo  memoria  un  poco  di  altri  fatti. 

Nel  1493,  nella  città  di  Asese  a  noi  vicina,  v'erano  doì 
parti  ;  ciò  Berardo  de  Guidoni  e  li  fratelli  (3) ,  e  questi  erano 


(t)  Ex  oppUHt  et  ierris  drcumvMnU  maxfma  amoenU  popuiorum 
mmttiUido ,  UHqui  Hngularem  gerunt  devplionem.  Cosi  negif  Annali  De- 
eemviraU,  sotto  li  3  marzo  1494  ,  fol.  97 .  e  si  ordinava»  quod  in  dieta 
loco  $1  circa  locum  in  quo  dieta  figura  et  ymago  {que  nuncupatur  fa  Ma> 

donna  del  Castello  Klgone  )  depicta  eU erigalur  et  fUU  oratorium 

eU.  (F.) 

(3)  Verislmllmenle  TA.  allude  al  ferimento  e.  alla  morte  di  quel 
VeiCGvo  di  Coniano ,  rammentato  dal  Grazlanl  ,  pag.  739.  (F.) 

13)  Della  famiglia  de'  Nepis,  di  cui  nel  Graziaoi,  pag. 306  e  no.l.(P.} 

ARCD.  St.  IT.  Voi.  IVI.  Par,  //.  a 
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amici  de  li  magnifici  Baglioni.  Et  V  altra  parte  era  uno  chia- 
mato el  conte  de  Sterpeto,  cum  uno  suo  fratello  conte  Alexad- 
dro ,  gìoyene  e  gagliardo ,  e  quisti  doi  erano  amici  de  li  no- 
stri foreusciti ,  cioè  de  li  Oddi  (1)  :  e  questi  doi  parte  tiravano 
tutti  li  homine  Asceciani ,  e  era  incominciata  già  in  tra  loro 
odio  e  mal  volere.  Onde  per  questo  el  Conte  ordinò  che  fnis- 
se  (2)  invitato  a  corte  una  sera  da  li  Priori  del  detto  luogo ,  e 
che  fussc  amazzato  :  e  finalmente  cusi  fu  fatto ,  e  fu  morto  lui 
e  certe  altre  del  suo  parentado  e  amici  ;  e  el  suo  fratello  mes- 
s^r  Galeotto  fu  ferito  a  morte  :  pure  non  muri.  Il  che  saputo 
in  Peroscia ,  subbito  cavalcaro  li  detti  magnifici  Baglioni ,  e 
intraro  in  Asese,  e  misero  a  saqco  tutta  la  parte  del  Conte; 
e  lui  e  el  fratello  subbito  fìiggì  via ,  e  molti  fuor  morti  (3)  :  e 
cusi  stette  per  fino  che  commo  oderete  di  sotto* 

^  In  questi  tempi  tornò  el  magnifico  mesere  Astorre  de  lo  Rea- 
me ;  e  tornò  in  Peroscia  molto  ben  in  ordine ,  lui  e  suo*  sol- 
date,  cum  belli  cavalli,  e  cum  veste  de  oro,  e  cum  ragazze 
vestite  de  giupponi  e  giomei  (4)  de  argento;  che  quando  se 
parti ,  non  menò  se  non  uno  famiglio  e  uno  cavallo  per  sua 
persona,  e  senza  panni  e  mal  vestito. 

Ne  r  anno  1494 ,  incominciava  papa  Alexandro  a  trava^ 
gliarse  foKe ,  e  incominciosse  a  dire  per  tutta  Italia ,  che  lo 
re  di  Francia  faceva  gran  preparamcnte  per  venire  in  Italia, 
e  voleva  venire  contro  lo  re  di  Napole ,  e  che  lui  aveva  con- 
corde seco  lo  duca  di  Milano,  Io  quale  li  dava  passo  e 
favore  cum  soi  gente.  Et  de  papa  Alexandro  se  stimava 
fusse  cum  lo  re  di  Napole  :  pure  non  era  certo  cum  quale  lui 
avesse  intellìgenzia.  Et  li  Veniziani  stavano  da  parte  a  vedere, 
tenendo  li  occhie  aperte  e  gran  quantità  di  gente.  Et  volseno 

.(1)1  fooroscilf  entravano  or  tn  on  castello  or  In  un  altro:  vi  si 
fortiflcavano ,  e  (tiscorrevano  arnaati  II  territorio  di  Peragia.  Francesco 
d'Oddo  (a  mandato  amlnsciatore  al  Papa  (10  aprile  1493),  per  ottenere 
cbe  loro  fossero  assegna U  I  confini  sessanta  roiglfa  Innge  dalla  città.  (F.) 

(2)  Cioè  Berardo.  (F.) 

(3)  Anche  nell'anno  1393  :  «  4  di  15  novembre  Gio.  Paolo  Baglioni 
entrò  in  Aslsi  et  rubò  quasi  tolta  la  parte  di  sotto,  et  abbrogiaro  le  porte 
di  8.  Francesco  » ,  come  narra  II  Villani,  la  cai  Cronaca  già  ricordammo 
nella  prima  parte  di  questo  volume.  (F.) 

(4)  DI  giornea,  per  sopravveste  usata  dalla  milizia,  può  vedersi  la 
Crusca.  Ma  sarà  nuovo  il  trovar  qui  tal  voce  ralla  del  genere  maschile.  (F.) 
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dare  donare  a  la  casa  Baglìona,  ma  non  li  volse,  che  erano 
troppo  amici  a  lo  re  di  Napoli.  Dopo  ricusati  li  denare  de  li 
Veniiiani  »  lo'  ?enne  denare  a  questa  casa  da  la  signoria  a  lo 
re  di  Francia  per  300  homini  d'arme  ;  e  similmente  lì  recusa- 
vano*  Et  el  magnifico  messer  Astorre  se  acconciò  al  soldo  de 
lo  re  de  Napole,  e  similmente  Morgante  (1)  sno  fratello  ;  e  Otta- 
Tiano  se  acconciò  cum  Fiorentini ,  e  Gismondo  ctioi  lo  Perfet- 
to (2).  Et  li  magnifici  Gioran  Favolo  e  Semonelto  se  acconciaro 
cwn  Fiorentini  ;  et  Carlo  Baglione  cum  lo  signor  Virgilio  Or- 
sino ;  e  el  magnifico  Grifone  cum  lo  daca  de  Urbino ,  Ini  e  Gi- 
rolamo da  la  Penna;  e  li  altri  se  acconciaro  secondo  lo'piaq> 
qoe  :  al  que  non  m' estendo  a  dire  e  a  contare. 

E  stando  così  ogni  omo  cum  sua  condutta ,  e  avendo  ante 
denare  ogni  ome  che  per  Italia  faceva  arte  de  soldo  (3)  »  non 
mosso  ancor  niuno ,  .^^e  fece  novetà ,  che  ve  rentrò  dentro 
el  Conte  e  suo  fratello  (k)  :  el  que  sentito  li  magnifici  meser 
Astorre  e  Giovan  Pavolo,  subbi|p  fecero  gente  a  piedi  e  a  ca- 
vaUo ,  e  pusero  el  campo  intorno  ad  Asese.  Et  tutta  la  parte 
de  li  Baglionì  fuggì  fore  ;  ma  quelli  dentro  furono  giunti ,  e 
trovati  nello  intrare  de  li  Conti ,  tutti  furo  morti  cum  gran 
cnideltà  :  e  molti  ne  camparo  per  li  pozzi  e  per  chiocani  (5),  e 
fa  tutto  messo  a  sacco ,  commo  l' altri  ayevano  prima  fatto.  E 
questi  conti  avevano  anta  la  intrata  de  la  città  pei*  la  rócca  de  la 
terra,  e  avevano  lo  favore  de  lo  duca  d'Urbino  e  del  signore  di 
Pesaro  ;  quale  signore  di  Pesaro  (6)  aveva  novamente  tolta  una 
figliola  di  papa  Alexandro  per  sposa  (7),  e  avevali  dato  la  città 
d'Asese  per  dota;  onde  li  conti  avevano  dentro  gran  favore 
da  li  sopranominati  signore.  Ma  ad  ognie  modo ,  li  sopranomi- 

(1)  Adriano  Bagllool.  (F.) 

(8}  Il  Preretlo  di  Sfnlgaglia ,  Giovanni  della  Rovere .  fratello  del 
cardinale  di  S.  Pietro  In  Vincoli.  V.  la  seguente  pagina  (P.) 

(3)  Nota  bel  modo ,  rispondente  a'coslomi  del  tempo.  Troveremo  più 
Inoanil,  con  ancbe  più  composta  locozione:  «  seguire  suo  mestiere  de 
arte  de  soldo  ».  (P.) 

(4)  Giovanni  e  Alessandro ,  conti  di  Sterpeto.  (F.) 

(5)  Cosi  dai  Perugini  rimutavasi  ti  latino  cloaca  —  (in  altri  luoglil 
anche  cliloca)  —  ;  come  i  Senesi  da  cavea  ricevano  canina  e  flwoAia. 
V.  Arcb.  Star.  Ital.  Tom.  Il ,  86  e  438.  <P.) 

(6)  Giovanni  Sfona.  (B.) 

(7)  Lucrezia ,  già  maritata  ad  uno  spagnuolo.  (B.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


12  CRONACA 

nati  messer  Astorre  e  Qiovan  Favolo  ce  pusero  el  campo,  e  co- 
mlQciaro  a  bombardare  la  rócca;  e  tolserlo  el  grano,  e  info- 
caro  le  abitazioni  di  faora  ;  e  qui  ciascheduno  de  casa  Bagliona 
fé  gran  prove  :  e  finalUer ,  fu  trattata  pace  e  accordo ,  e  fa 
fatto  uno  certo  accordo  intro  loro  ;  la  qual  pace  poco  durò ,  e 
fu  levato  el  campo  per  lo  dello  accordo  :  e  tornati  a  Peroscia 
ciascheduno  de  loro  bisognò  cavalcasse  cum  loro  gente ,  cum 
loro  patroni ,  e  cum  quelli  da  li  quali  avevano  pre^e  denare. 
Et  mesere  Astorre  andò  ctun  le  altre  squadre  de  lo  re  di  Ara- 
gona ,  e  anco  Horgante ,  in  Lombardia ,  e  feronse  incontro  a 
lo  re  di  Francia.  Et  lo  re  di  Francia  aveva  date  denare  a  la 
casa  de  li  Vitelli  da  Castello ,  che  erano  tre  fratelli  ;  cioè  Ca- 
millo ,  che  aveva  per  donna  la  Ggliola  di  Ridolfo  Baglione  ; 
Favolo  e  Vilellozzo  ;  e  erano  tre  homini  degnic ,  ma  erano  di 
troppa  crudeltà. 

In  questo  tempo ,  venne  la  nova  al  magniCco  Guido ,  com- 
mo  Ottaviano  suo  figlio  minore  era  morto,  in  quel  de  Fisa , 
da  uno  calce  di  cavallo  ;  e  cusi  mancò  uno  de  casa  Bagliona 
numerata  di  sopra  in  principio.  Et  ancora  voglio  sappiate,  com- 
mo  li  Colondesi  e  li  Savelli  erano  soldati  de  Io  re  di  Fran- 
cia ;  e  già  papa  Alexandro  volse  fare  pigliare  certi  cardinali , 
intra  li  altri  San  Fiero  in  Vincola,  fratello  de  lo  Ferfetto;  e 
finaliter  se  ne  fuggi  via  lui  e  Monsignore  Ascanio  (1),  in 
compagnia  di  certe  altre  cardinali  (2)  :  et  già  del  mese  de  set- 
tembre ,  alfine  cominciarono  li  Franciosi  a  scendere  in  Italia, 
cum  le  quale  se  intesero  li  predetti  cardinali  ;  e  ancora  non  se 
poteva  sapere  cum  quale  possanza  el  Fapa  avesse  intelligenza, 
e  non  se  podde  mai  sapere;  e  anco  non  se  cogniosce, perchè  ad 
ognuno  mostrò  volere  essere  in  lega  (3).  Et  mandò  in  Feroscia^' 


(1)  Ascanio  Sforza,  fallo  già  cardinale  da  Sislo  IV.  (P.) 

(2)  Il  Cardinale  della  Rovere,  che  fa  poi  Giulio  11  ,8i.forUncò  dap- 
prima a  Osila  ;  poscia  ,  a  sfuggire  li  pericolo  si  rilrasse  In  Francia.  (B;. 

(3)  In  tanta  incertezza  di  eventi ,  i  Bagiioni  proflttavano  a  crescere 
rautorità  propria,  senza  riguardi  alia  potestà  pontificia.  «  Dell'anno  1498, 
scrive  il  Villani ,  a  di  12  gennaio  li  Bagiioni  hanno  lotto  II  libri  al  Te- 
sanriere  el  hanno  sequestrato  l  danari  dei  Lago  e  detta  gabbella  grossa 
e  delle  altre ,  et  hanno  levalo  il  salario  alli  dottori  :  la  causa  si  è  perchè 
Il  Papa  el  il  re  di  Francia  non  sono  d' accordo  ;  e  credono  che  la  cosa 
vada  male  ».  fF.) 
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e  fece  dare  denare  a  doi  milia  Tante ,  e  andaro  a  Roma  sotto  la 
guida  di  messer  Troiolo  prolonotario  de  li  Baglioni  ;  li  quali 
boti  li  mandò  a  Ostia  per  pigliarla,  quale  era  del  cardinale 
San  Piero  in  Vincola  ;  e  Gnalmcnle  la  pigliò.  Era  già  sceso , 
commo  ho  detto ,  lo  re  di  Francia  in  Italia  ;  e  tutto  lo  campo 
de  Io  re  de  Napole  era  in  Romagnia  a  Cesena  :  e  qui  fece  messer 
Astorre  pigliare  da  lo  Duca  Calabrese  Julio  Cesare  da  la  Stalla, 
suo  cognato,  prima  foreuscito  di  Peroscia;  e  6nalmente,  per 
non  tenerve  attedio,  fu  lassato  dopo  molte  giorne,  che  lui 
non  era  soldato  de  li  inimici;  ma  era  di  quello  medesimo  campo 
quale  messer  Astorre  era.  Et  tornando  al  nostro  proposito ,  li 
nostri  Italiani  se  volsono  ataccare  cum  Franciosi,  ma  el  conte 
Nicola  da  Pitigliano  Ursino  non  lo  consenti.  E  certo  se  dice 
che  si  se  attaccavano,  erano  fermi  vencitori,  e  rompevano  lo 
campo  de  li  Franciosi  e  del  duca  de  Milano;  et  era  uno  campo 
terribilissimo;  e  devenne  intanto ' quello  paese,  che  non  v'era 
più  da  mangiari  per  cavalli  né  per  persone ,  onde  convenne 
partìrse  per  gran  penuria  ;  e  furono  venduti  centonara  e  cen- 
tonara  de  cavalli  nel  partiri  per  uno  carlino  uno,  cum  tutto  lo 
fornimento.  Et  già  era  fatta  la  invernata ,  e  non  se  potevano 
menare;  e  fonne  comperato  uno,  intra  li  altre,  per  uno  ducato, 
quale  fu  poi  venduto  in  Peroscia  260  ducale  d'oro,  e  tornoronso 
in  giù  assai  malconducte.  Et  li  nostri  perusini  poche  fante  sta- 
vano in  uno  castello,  ovvero  terra,  detto  Brettonoro ,  e  qui  si 
aflrontaro  cum  li  Franciosi  e  ebbero  grande  onore;  et  final- 
mente  tutte  le  gente  del  re  tornò  in  gìne.  Et  già  se  intendeva 
commo  questi  Franciosi  dove  intravano  o  per  forza  o  per  amo- 
re, tagliavano  a  pozze  ogni  omo,  infino  a  li  putti ,  e  le  donne 
le  svergognavano  e  menavano  via  e  facenvane  loro  voglia  (lì. 
Per  la  qual  cosa ,  essendo  li  magnifici  Baglioni  amici  de  lo  re* 
di  Ragona,  scripse  a  suo  padre  e  suo  zio,  li  quali  non  andavano 
più  al  soldo  y  quali  ognie  modo  avevano  parecchie  migliara  de 
ducale  l'anno  da  la  comunità  di  Fiorenza  per  la  lor  persona, 
per  non  se  impacciare  contro  lo  stato  Fiorentino.  Et  loro  se 
starano  a  governare  lo  slato  loro  in  Peroscia;  a  li  quali  scripse 

(1)  Allasionc  alle  cose  avvenute,  specialmente  nella  presa  del  castello 
diUordrino  sQirimoIcse,  nell'assedio  di  Sarzanetlo,  e  in  altri  luoghi: 
perciocché  i  Francesi ,  come  scrive  II  Muratori  (anno  1494),  connmette- 
vano  a  crudeltà  dappertatto ,  anche  con  gli  amici  ».  (P.) 
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el  detto  messer  Astorre ,  cho  si  advenisse  per  caso  alcuno  li 
Franciosi  yenissero  per  Peroscia ,  che  non  li  lasasscro  intrare 
dentro  per  alcuna  cosa,  e  prima  volessero  morire;  e  pregoUi  a 
questo  confortassero  el  popolo  peruscino ,  e  mai  non  consen- 
tissero lo  intrare  de  li  Franciosi.  Et  ancora  lì  pregò  che  dessero 
ordine  che  tolti  li  mura  vecchie  se  fortificassero,  e  che,  bi- 
sognando ,  non  se  potendo  tenere  tutta  la  terra ,  se  tenesse  al- 
meno la  terra  vecchia  :  e  cosi  fu  dato  ordine  a  quello  che  sua 
signoria  aveva  scritto ,  che  sapevano  bene  quanto  el  suo  con- 
siglio è  in  ognie  cosa  da  essere  stimato;  e  non  solo  in  Peroscia, 
ma  assai  più  era  stimato  fuori  di  Peroscia  appresso  de  homi- 
ne  di  qualunche  deguietà.  £t  incominciarono  dove  non  erano 
le  portoni  a  li  mura  vecchie ,  a  edificarli ,  e  fonne  fatto  uno  a 
San  Luca,  per  lo  quale  se  passa  per  gire  a  San  Francesco; 
l'altro  fu  fatto  in  Sopramuro  alla  piaggia  de  li  Caldarari  ;  un 
altro  a  S.  Arigo,  que  va  verso  el  Campo  de  la  battaglia  ;  e  un'al- 
tra porticella  pìccola  alla  via  nova  :  e  furono  cominciate ,  ma 
non  furono  fénitì  per  allora. 

Essendo  costoro  obbligati  a  lo  altrui  soldo ,  li  conti  da  Ster- 
peto ,  quali  reggevano  in  Ases^,  non  servavano  l'accordo  e 
convenzione  fatta  intra  di  lóro  ;  e  pure  se  stavano  dentro ,  e 
correvano  e  appredayano  per  questo  di  Peroscia ,  e  el  più 
a  la  Bastia  de  li  magnifici  Baglioni ,  quale  sta  presso  santa 
Maria  de  li  Agutoli ,  contado  di  Asese ,  posta  in  so  el  Chia- 
gio  ;  e  àmmazzayano  e  appredayano.  Et  sentendo  li  magnifici 
Baglioni ,  quale  erano  a  Io  altrui  soldo,  che  li  Franciosi  erano 
gionti  a  Pisa ,  volsono  tornare  in  Peroscia,  acciò  che  si  quelli 
volesseno  far  violenzia  alcuna  nel  lor  passare ,  non  lo  lassare 
far  male  ninno ,  e  per  esser  riguardo  de  la  Città.  E  stando  in 
Peroscia  spettando ,  commo  ho  ditto ,  incominciarono  a  currcre 
insino  a  le  porte  de  Asese  ;  et  incominciarono  a  infocare  ogni 
abitazione  di  fore  de  li  mura  di  detta  città  ;  e  quelle  dentro 
infocavano  e  abbrusciavano  ognie  giorno  doi  o  tre,  e  talvolta 
diece  case,  dentro  in  Asese,  de  foreosciti.  E  mentre  li  Ba- 
glioni erano  per  lo  paese ,  non  escivano  mai  de  fora  ;  e  pure 
quando  uscivano  a  fare  alcuna  preda ,  non  passavano  mai  el 
fiume  del  Chiagio  ;  e  per  quello  paese  non  se  lavorava  niente 
di  terreno,  se  non  presso  a  li  mura  doi  balestrate;  ^  niuno 
poteva  possedere  alcuna  sua  possessione  :  e  si  alcuno ,  di  qua- 
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lunohe  slato  o  condizione,  per  accaso  fosse  passo  (1)  per  quelli 
confini ,  era  Cagliato  a  pezze  e  robbato  :  e  erano  cresciuti  tanto 
li  spini  e  fieno  e  ognie  cosa»  che  abilmente  (2)  in  ognie  loco 
se  poteva  mettere  li  aguati  ;  e  li  homini  di   quello  paese  se 
erano  fatte  terribilissimi ,  e  furono  morte  più  homine  presso  a 
li  mora  de  la  Bastia  per  li  agguati  che  se  mettevano  ;  e  tanto 
ammazzavano  li  mammoli  e  le  donne ,  quanto  el  maiure  ini- 
mico che  avessero.  Et  quelli  da  la  Bastia  se  erano  fatte  si  ter- 
ribili bomine  »  che  in  camiscia  correvano  a  combattere  cum  li 
ioimici  ;  e  mettevanse  a  combattere  el  terzo  disarmati  contra 
li  assai  ben  armati ,   e  facevanli  fuggire;  e  facevano  cose  che 
non  saria  possibile  de  recontarlo  quanto  erano  gagliarde  e  ani- 
mose nell'arme:  benché  prima  sempre  erano  stati  nominate 
per  homine  disperate  nell'arme,  pure  a  questo  tratto  se  fece 
armigero  el  grande  e  el  piccolo.  Et  anco  tutte  le  loro  terre  fa- 
ceva terribili  homine  ;  e  quello  che  a  questa  guerra  de  Asese 
non  aveva  morto  uno  homo ,  era  reputato  la  vita  sua  non  ser- 
visse mai  a  niuna  cosa.  Et  erase  arimpito  questo  paese ,  per  la 
detta  guerra,  de  lupi,  cervie,  cavrioli  e  de  ogni  altro  animale 
silvestre ,  in  gran  quantità  e  senza  numero.  Onde  che ,  uno 
giorno,  volendo  quelli  dentro  mettere  uno  aguato  presso  a  la 
Bastia ,  se  imbuscaro  presso  al  ponte  allato  el  fiume  del  Te- 
selo ;  et  messer  Astone  avendo  proposto  de  voler  currere  per- 
fino a  le  porte  della  città  di  Asese ,  se  scontrò  in  questo  agua- 
to; e  scoperto  questo  aguato,  se  incomincioro  ad  afirontarsc 
animosamente;  onde  che  lì  imbuscati  e  aguaitati  (3)  fuoro  mal- 
trattati dal  magnifico  messer  Astorre  e  suoi  soldati ,  e  fuoronvi 
morti  de  quelli  dentro  di  numero  circa  60  o  più  :  onde  i  lupi 
e  altri  animali  silvestri  multiplicarono  per  questo  paese ,  tro- 
vando de  le  carne  cristiane  da  mangiare  :  e  furono  sepulti  parte 
da  li  frati  de  santa  Maria  de  li  Angioli ,  ma  non  se  potevano 
retrovare  per  li  grande  bosche  e  sepai  ivi  nate.  E  furono  se- 
guitate per  fino  a  le  porte  de  la  città  di  Asese ,  e  cum  gran- 
fi) Plebeismo  di  più  dlalelli,  per  passato.  (P.) 
(2)  Qui  Comodamente.  La  Crusca  dimeollcòdel  tatto  qaesto  avver- 
Wo.  (P.) 

(1)  La  pronunzia  degli  Umbro-Piceni  conservò  l'i  nella  voce  guato 
e  suoi  derivati  :  e  sopraltatto  neiia  frase  ,  ivi  coiDonisslma  :  stare  nila 
ffttatta.  (P.) 
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dissima  fatica  scampò  el  conte  Alexandro;  e  se  non  fosse  sialo 
il  perfetto  cavallo  che  lui  se  trovava  sotto ,  remaneva  morto 
siemi  (1)  eum  li  altri  a  la  compagnia:  e  poche  fuorono  quelli  che 
fuggirono  a  tempo,  ovvero  che  meglio  se  ascondessero»  che 
quasi  tutti  ne  rimasero.  Onde  el  magnifico  messer  Astonre  tornò 
cum  gran  yittoria. 

Cominciavano  li  Franciosi  a  discendere  verso  la  Toscana 
per  volere  andare  a  conseguire  l'ordine  e  la  incominciata  ira- 
presa  contra  lo  napoletano  re  di  Ragona,  quale  possedeva  sette 
reame  sotto  sua  degnia  corona,  e  scrivevase:  Rex  Àragonae, 
SiciUae,  Vngariae  etc.  Et  discendendo  per  Italia  nello  advento 
de  la  maestà  de  lo  re  di  Francia  in  nella  degnia  città  de  Pisa, 
ovvero  poco  prima ,  de  la  qual  cosa  non  affermo  apponto  ;  li 
Pisani  se  rebellarono  a  la  coniunità  di  Fiorenza,  quale  era 
sottoposta  a  la  detta  comunità  de  Fiorenza  :  ma,  secondo  me 
pare  de  ricordarme,  credo,  al  giudizio  mio,  fusse  nauti  che  li 
Franciosi  venissero  in  Italia  (2)  ;  e  così  mo  affermo  :  dove  prima 
avevano  fatte  crudele  battaglie,  e  li  era  morto  Ottaviano  figliolo 
menore  del  magnìfico  Guido  Baglione ,  commo  ve  fece  men- 
zione de  sopra  :  la  quale  città  la  maastà  de  lo  re  de  Francia  la 
fece  libera.  Lo  qual  re  era  homo  piccolo  e  homo  bruttissimo , 
si  come  se  trovava  apponto  per  profezie  e  indizi  (3). 

Et  in  questi  tempi  se  trovavano  e  novamente  se  pubblica- 
vano profezzie  sine  fine ,  commo  podete  pensare  ;  essendo  stata 
tutta  Italia  pacifica  per  fino  in  questi  tempi;  perchè  in  questi 
tempi  incominciò  Italia  per  tutto  fare  novetà ,  una  città  ewn 
r  altra ,  cittadini  cum  cittadini ,  potente  e  magnate  contro  altre 
magnate ,  e  signìore  cum  signiore ,  et  sic  de  9inguli$. 

Era  nella  nobilissima  città  di  Fiorenza  un  gintilomo  de  gran- 
dissimo stato  e  reputazione  e  di  ricchezze  infinite ,  e  era  homo 

(1)  Insieme.  (F.) 

(2)  Comanqae  il  ratto  sia  notissimo,  pure  non  è  molto  Inatile  rictiia- 
mare  a  questo  luogo  quanto  scrive  un  cronista  da  me  pubblicato  ;  cioè 
il  Porf oMneri, nel  àiemariale  ec,  in  Arch,Slor.  /<a^ TI, Par. Il,  Sei. II, 
pag.287.  (B.) 

(3)  Veggasi  il  ritratto  che  ne  fa  II  Portovenerl,  Op.cit.pag. 288.(8.) 
—  Un  cronista  romano  (  Sebastiano  de  Branca  de'  TalinI,  ne'  codici  delia 
Riccardiana  e  del  March.  Gino  Capponi),  vedutolo  scriveva:  «  Lo  re  di 
Francia  eni  lo  più  scootrafTatto  homo  che  viddi  mal  ali!  di  mici ,  clama- 
ruto ,  lo  più  brutto  viso  che  avesse  mal  homo  ».  (F.) 
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gioveae,  e  era  chiamato  Piero  de  Lorenzo  di  Cosmo  de' Medici: 
noD  era  Diono  loco  che  costoi  non  avesse  el  banco  de  tralBoo  e 
mercaniia ,  non  dico  solo  in  Italia ,  ma  in  tatta  Cristianità  ; 
sicché  questo  te  baste  per  considerare  la  sna  infinita  riccheixa 
e  teawo.  Et  era  questo  Piero  montato  in  tanta  ricchezza  e  te- 
soro, e  per  qoesto  in  si  grande  superbia ,  che  favoria  sbandite 
e  condennate ,  faceva  stare  sotto  ciascun  altro  gintilomo;  e  es- 
sendo lui  el  maggiuri,  fece  mandare  li  contrassegnìe  de  le  for- 
tezze 9  cioè  di  Serzano ,  Serzanello  e  Pietrasanta  e  de  altre 
foriezie ,  a  la  maestà  de  lo  re  di  Francia  ;  per  la  qual  cosa  ne 
diventò  possessore  di  quelle  la  sua  maestà.  La  qual  cosa  essendo 
saputa  da  la  signoria  de  Fiorenza ,  fecero  consiglio  de  repren- 
dere el  magnifico  Piero  di  tale  errore  commesso  ;  e  non  v'era 
alcuno  che  di  ciò  avesse  ardire,  perchè  el  detto  magnifico  Piero 
menava  cum  seco  molte  provvisionati.  Fovvi  uno  giovene 
gintilomo  (1)  di  più  animo  che  alcun  altro,  e  fesse  a  lo  incon- 
Ifo  al  detto  magnifico  Piero  a  lo  entrare  de  la  porta  de  lo  Pa- 
lazzo, e  disse  queste  parole,  cioè:  —  Si  yoi  volete  intrare  in 
consiglio ,  lassate  quaggiù  fnora  del  palazzo  li  vostri  provvi- 
sionati — .  Allora  lui  incominciò  a  suspicare;  e  commo  volle  la 
divina  iustizia ,  fé  principio  a  quella  cosa  da  la  quale  lui  cum 
ingegno  se  doveva  guardare;  cioè  incominciò  a  gridare:  -  Palle, 
palle  -,  quale  lui  portava  per  arme;  e  sentita  questa  voce,  de 
subilo  furono  chiuse  le  botteghe  e  fundiche,  e  ogni  homo  cor- 
reva chi  là  chi  qua  ;  e  cusi  lui  gridando  fuggi  via  fora  de  que- 
sta degnia  città  de  Fiorenza ,  e  non  fu  ninno  che  lo  cacciasse, 
commo  volse  la  divina  iustizia.  E  descendendo  lo  detto  re  di 
Francia  una  cum  le  gente  de  lo  illustrissimo  duca  de  Milano , 
venne  in  nella  bella  città  de  Fiorenza ,  e  quivi  stette  alquanti 
giorni ,  e  aveva  gran  desiderio  avere  el  dominio  de  si  bella  città  : 
pure  li  fu  mostrato  oommo  ad  uno  sono  d'una  certa  campana, 
per  salvare  la  libertà  a  Marsocco,  sarebbeno  in  ordene  homine 
cento  milia  (3)  >  onde  per  allora  taqque ,  e  passò  via  a  la  sua 

(1)  Laea  di  Bertoldo  Corsini,  sedente  tra  I  Slgoorl  nel  bimestre  di 
Bovembre^lcembre  1494.  -  Il  Cambi  pone  la  cacciata  di  Pietro  «  a  di  9  No* 
f ambre a  bora  di  vespro  ».  V.  ancbe  Ammiraio ,  lib.  XXVI ,  ec.  (P.) 

(2)  Allude  al  celebre  fatto  di  Pier  Capponi,  cbe  ninno  meglio  glodlcd, 
per  quanto  lo  sappia,  di  an  chiaro  ano  discendente.  V.  il  Tomo  I  deiPilr- 
dLStor.itaL,  pag.  360-61  (B.) 

ARCH.ST. IT.  Voi. XVI.  Par.  ti.  3 
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inoominciata  impresa  contro  lo  re  de  Napole.  Et  discendendo 
vennero  a  Siena ,  doye  fecero  cose  disoneste  e  brutte  :  e  biso- 
gniava  che  avessero  qnello  tanto  che  desideravano,  o  insto  o 
iniusto.  El  perché  era  tanta  gente  infinita  a  piede*  e  a  cavallo, 
che  era  quasi  innumerabile  e  senza  fine,  e  dire  non  porria 
tanto  quanto  erano;  e  però  facevano  diverse  viaggie  per  diverse 
paese.  Onde  fu  de  necessità  passassero  per  lo  nostro  terreno  ; 
e  essendo  una  sera  aloggiato  al  Mercatello  de  Monte  Ubiano 
forse  dodece  milia  Franciosi,  volsero  li  magnifici  meser  Astor- 
re  e  Giovan  Favolo,  in  compagnia  de  li  loro  fratelli  armigeri , 
eum  loro  soldate ,  e  in  compagnia  de  qualche  amico ,  in  quella 
notte  assaltarli  e  robbarli  e  romperli  e  deviderli  ;  e  fatto  questo 
pensiero ,  senza  licenzia  o  consiglio  de  loro  padri ,  si  invioroo 
verso  de  quelli  in  quella  notte.  El  que  saputo  da  li  loro  mag- 
giuri ,  cioè  da  li  magnifici  Guido  e  Ridolfo  ^  subbito  manda- 
rono diverse  messaggierì,  che  tomasseno  derieto,  e  remo- 
vesserse  da  la  impresa  incominciata  ;  e  questo  debbiano  fare 
incontinente,  remossa  onnie  ragione.  Et  andando  .}i  messaggeri , 
gionseno  di  mano  in  mano  che  dovessero  tornare  ;  e  erano 
quasi  gionti  al  detto  luogo  dove  erano  li  detti  Franciosi.  Et  fi- 
nalmente ,  per  ubedire  ai  loro  raaggiuri ,  tornarono  inderieto 
in  quella  medesima  notte.  La  qual  cosa  sentita  da  li  Fran- 
ciosi ,  subbito  fu  levata  la  loro  bandiera ,  e  andorono  via  senza 
alcun  intervallo  :  la  qual  cosa  venne  a  notizia  de  la  maestà  de 
lo  re  de  Francia ,  e  molto  se  ne  maravegliò  di  si  grande  ani- 
mo che  quelli  avevano.  E  partendose  de  Siena ,  e  cavalcando, 
non  restando  per  invernata  né  per  alcuna  cosa,  oommo  che 
è  usanza  de  soldate ,  arrivomo  a  Toscanella  ;  e  li ,  per  una 
certa  causa  la  qual  non  so,  murirono  molti  homini  di  quel 
paese. 

Dicevano  molti  che  el  Papa  era  d'accordo  eum  la  maestà  de 
lo  re  de  Ragona;  molti  dicevano  che  era  d'accordo  eum  lo  re  di 
Francia  ;  e  non  si  poteva  saper  certo,  né  per  favore  che  desse 
ad  alcuno  di  loro,  né  per  altre  sperimento  o  opere  (1).  Et  é  ben 
vero  che  lui  aveva  fortificato  Castel  S.  Agniolo  eum  terribili  mu- 
ra. Et  fatto  questo,  venne  da  cielo  una  saetta,  e  colse  all'Agniolo 
quale  era  in  cima ,  e  gettò  le  parte  de  quello  molto  de  lugnie, 

(1)  V.  sa  ciò  quanto  scrive  il  Maratori  an.  1495.  (B.) 
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tanto  che  era  cosa  marayegliosa  a  dire  (l).Et  un'altra  Tolta  raìnò 
ano  mturo  de  lo  girone  dentro;  la  qnal  cosa  era  impossibile  alia 
fortena  e  grossezza  del  moro.  Et  allora  lo  fece  rifare  ;  e  li 
doi  ultimi  girone  dentro  e'  quali  erano  tondi ,  li  feci  rifari 
quadri ,  e  felli  più  bassi  che  prima.  Et  poi  feci  fari  li  fosse 
intorno,  nelli  quali  aveva  spese  migliara  de  ducati.  E  cavati  li 
detti  fossi  y  venne  per  lo  fiume  del  Tevere  si  grande  mina  e 
piena  de  acqua ,  che  arimpi  tutti  quelli  fossi  ;  e  era  per  la 
degna  città  de  Roma  si  gran  pelago  de  aqqua ,  che  non  tanto 
che  se  potesse  andare  per  Roma ,  ma  eziandio  era  repiene 
tutte  le  cantini,  botteghe  e  fundache,  de  acqua  ;  e  annegoronse 
centenara  de  pékwne.  Et  fu  si  e  in  tal  modo  grande,  che  de 
un'  altra  volta  prima  n'era  stata  memoria  in  una  parete  eum 
una  pietra ,  dove  un'altra  volta  era  gionta  l'acqua  per  impeto 
dd  fiume  del  Tevere  ;  ma  a  questo  tratto  saggli  assai  più  alto  : 
onde  potete  pensare,  si  la  prima  volta  fu  segniata  l'altezza 
de  lo  asoenso  de  l'acqua  per  maraveglia,  che  deve  essere  la 
seconda  :  é  si  de  la  prima  ne  fu  fatta  degnia  e  etema  me- 
moria ,  or  che  della  seconda  (2)  ?  E  con  li  navigioli  si  andava 
scanupaiido  le  creature  per  la  città  de  Roma  dal  pericolo  e 
da  la  fame.  Et  cosi  questo  fu  indizio  miracnloso ,  commo  li 
altri  quali  io  ve  ho  contate.  Et  bisognò  de  nuovo  el  Papa  fa- 
cesse ricavare  li  fossi ,  perchè,  commo  ho  detto,  erano  arimpiti 
commo  prima  mai  non  vi  fosse  fatto  niente  de  segno  di  cavare 

(1)  DI  questi  locldenU  lenne  coolo  Sebastiano  de  Branca  Tallni  nella 
dt  erofioca.  «  Tra  i'  altre  cose  cascane  la  saetta  nella  sala  dell!  Papi , 
lo  di  di  8.  Pietro  e  di  8.  Paolo  :  ne  venne  on  trave  In  terra ,  et  on  pezao 
d' QD  mnro  addosso  allo  Papa ,  et  slette  abelato  in  fra  II  sassi  più  di  tre 
ore.  SI  diceva  per  tutta  Roma  cbe  era  morto  ;  e  morsero  doi  persone 
avanti  a  lai ,  el  campo  di  quella  ferila  :  un  dito  si  taglióne  della  mano. 
B  poi  un'altra  volta  gli  oascòne  la  saetta  nella  camera  sua,  e  ruppe 
tolta  la  porla  de  marmore,  et  un'altra  volta  cascòne  la  saetta  In  Ca- 
stello S.  Angelo ,  de  fine  cbe  nella  piana  di  S.  Celso  portóne  l' angelo , 
et  II  travi  andare  de  One  8.  Spirito.  »  (F.) 

(2)  Delle  escrescenze  del  Tevere  oggi  è  memoria  solle  colonne  che 
mettono  In  roezio  la  fontana  del  Porto  minore ,  ossia  di  Rlpetta.  La 
descritta  dal  Maluransio  fu  poi  superata  da  quella  del  1598.  (P.)  —  V  In- 
iBssora  (Toro. eli.,  col.  1250)  enumera  1  gravi  danni  soflèrll  dai  Romani 
per  tale  escrescenza  ;  la  quale  accadde  il  4  dicembre  1495.  <  Era  alla 
raoiaa  per  tutte  le  strade  di  Roma  plA  di  due  canne  ».  Seb.  de'  Tatioi , 
Cren.  cU.  (F.) 
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fosse.  E  cosi  de  novo  li  ricavò  »  e  muroUi  intorno ,  e  fé  quello 
loco  inexpognabile;  quale  nou  pare  quello  prima  pareva,  senza 
comparazione  alcuna* 

Tornando  a  quello  che  faceva  lo  re  di  Francia ,  essendo  al 
soldo  suo  li  Colondese  baroni  Romani ,  e  volendo  dare  favore 
a  certi  foreusciti  de  la  città  de  Tode,  e'  quali  erano  quattro,  e 
non  v'era  ninno  de  loro  che  passasse  anni  trentadoi  ;  li  quali 
doi  erano  spurie,  e  doi  legetime:  el  maiure  era  chiamato 
messer  Vittorio,  e  non  ara  legetimo,  e  era  de  grande  inge- 
nio: r altro  era  chiamato  Altobello;  e  l'altro  Girolamo,  suo 
consobrino;  et  l'altro  Pier  Bernardo,  fratello  del 'detto  mes- 
ser Vittorio ,  spurio  commo  lui.  Et  erano  gintHomine  de  Tode 
scappate  fore  de  la  detta  città  da  piccola  e  tenera  età ,  adeo 
che  non  ariano  cognosciuto  ninno  amico  de  la  loro  parte  :  et 
erano  descese  dal  Castel  de  Canale  del  contado  de  la  detta  città 
de  Tode ,  e  chiamavanse  de  la  casa  de  Chiaravalle.  Et  l'altra 
parte  quale  reggieva  dentro ,  erano  principali  doi  fratelli ,  an- 
cora loro  gioveni  ;  e  questa  casa  se  chiamava  la  casa  degli  Alte 
o  vero  de  li  Catalam' ,  piglia  qnal  vuole.  Et  uno  era  chiamato 
messer  Lodovico ,  cavaliere  speron  d'oro;  e  l'altro,  el  signor 
Ioanne.  Et  Analmente ,  el  detto  messer  Vittorio  eum  suo  inge- 
gnio  condusse  li  Franciosi  per  lo  contado  de  Tode,  e  mettevano 
a  sacco  castelli  e  ville,  e  tutto  quello  contado  :  per  la  qual  cosa 
quelli  de  dentro  subbilo  soldarono  li  magnifici  Astorre  e  Giovao 
Favolo,  del  quale  lovan  Favolo  aveva  una  sorella  (1)  per  donna 
el  detto  messer  Ioanne  da  Tode;  e  quivi  stetteno  più  giorni 
li  detti  messer  Astorre  e  Giovan  Favolo.  Et  venendo  uno  giorno 
li  Franciosi  a  le  porte  de  Tode  per  volere  intrare  sotto  falso 
colore  e  scuse ,  furono  da  quelli  de  dentro  tutti  presi ,  che 
ninno  ne  podde  fuggire  (2).  Et  finalmente  certe  soldate  de 
Giovan  Favolo  Baglione ,  una  notte ,  pigliarono  ad  uno  castello 
uno  de  casa  Chiaravalle,  fratello  de  Altobello,  chiamato  At- 
torre  ;  il  quale  fu  menato  al  magnifico  Giovan  Favolo,  e  lui  lo 
ebbe  molto  caro  e  felli  carezze.  La  qual  cosa  essendo  saputa 
da  li  Catalanesche ,  subito  curseno  per  volerlo  nelle  mane;  ma 


(1)  CamUla  di  Ridolfo  Bagilonl.  (F.) 

(2)  ParlioolaritA  corto  roioale ,  ma  anora  Ignote ,  di  questa  discesa 
de' Francesi  in  Italia.  (P.) 
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el  magnifico  Giovati  Favolo  non  lo  volse  consentire.  Et  ve- 
dendo  li  Catalane  che  non  potevano  avere  questo  Attorre ,  li 
incominciarono  a  dire  molta  vilanie  e  vilipendio:  la  qoal 
cosa  similemente  non  Tolse  comportare  el  magnifico  Giovan 
Favolo.  Per  la  qnal  cosa  divennero  in  dissensione  e  sdegno  la 
casa  de  G^talanesche,  e  Giovan  Favolo  e  messer  Astorre.  Et  però, 
sdegniate  per  la  detta  cagione  insieme  li  detti  magnifici  messer 
Astorre  e  Giovan  Favolo,  se  departireno  da  la  città  de  Tode,  e 
tamaronse  a  Feroscia»  non  guardando  al  parentado  qnale  era 
insieme  ;  et  menarono  el  detto  Attorre  loro  prigione.  Et  commo 
forono  tornate  a  Peroscia ,  el  detto  messer  Giovan  Favolo  re- 
tenne el  detto  Attorre  più  giorno  eum  gran  carezze ,  non  se- 
condo prigione,  ma  secondo  gintilomo  capitato  in  casa  sua; 
e  dopo  alquanti  giorni  lo  remandò ,  ciim  grandi  doni  de  panni 
e  cavalli ,  e  liberoUo  cum  quella  cortisia  e  gentilezza  che  ave- 
te inteso.  Per  la  qual  cosa ,  contrasso'o  grande  amicizia  e 
benevolenzia  insieme  casa  Chiaravalle  e  casa  de  Giovan  Fa- 
volo Baglione  ;  benché  fnsse  ghelfo  el  detto  magnifico  Giovan 
Favolo,  e  casa  Chiaravalle  fusse  ghibellina.  Et  finaliter,  li  detti 
Cyaravallese  pigliarono  molti  castelli ,  e  misero  a  sacco  e  de- 
vaaloma  Et  dopo  la  partita  de  li  detti  magnifici  messer 
Astorre  e  Giovan  Favolo ,  li  detti  ChiaravaUese  intrarono  in  la 
città  de  Tode ,  saputo  el  discesso  e  la  partita  de  li  detti  ma- 
gnifici messer  Astorre  e  Giovan  Favolo;  et  cum  quelli  intrarono 
li  Colottdesi ,  et  etiam  la  maiure  parte  de  li  nostri  fore- 
uscite ,  et  cacciarono  via  li  Catalani.  Molte  muriro  de  quelli 
che  erano  dentro,  et  li  nostri  foreusciti  volseno  currere  nel  con- 
tado de  Peroscia:  ma  li  ChiaravaUese  non  lo  consentirò.  Et 
intrate  in  Tode ,  commo  v'  ho  detto  de  sopra ,  non  stettero 
molto  li  Catalanesche  che  intrarono  in  Tode,  e  repigliarono 
la  possessione ,  e  de  quella  cacciarono  li  prenominati  Chiara- 
vaUese :  ciò  fero  ctim  lo  favore  e  aitorio  del  magniflco  signore 
Bartolomeio  d'Alviano,  genero  del  magnifico  Rudolfo  Baglione. 
Et  era  homo  molto  piccolo  (1) ,  ma  era  de  grandissimo  inge- 


rì; A  queste  circostanss ,  Il  Glovio  {Elogi  ee.)  agginnse  ancbe  l'ai- 
Ira  :  «  e  eoo  Ignobile  e  meno  villano  aspetto  »  ;  facendolo  aitresi  nato, 
di  angue  non  mostre ,  in  no  picciolo  castello  di  Toscana.  Ma  il  vero  si 
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nio  e  cenrello ,  e  de  gran  coDdulta ,  e  degno  soldato  e  con- 
duttiero.  Et  casi  più  Tolte  intrarono  e  uscirono  perOno  al  tempo 
che  de  sotto  io  ye  dirò ,  minando  castelli  e  bomini ,  e  ognie 
giorno  approdando  e  infocando  :  e  ora  intravano  in  ano  ca- 
stello e  ora  in  an  altro ,  e  ora  se  scopriya  uno  trattato  nella 
città ,  e  ora  in  un  castello  e  ora  in  un  altro.  Et  era  quello 
nominato  Altobello  homo  crudelissimo,  e  quanti  bomine  giun- 
ge?a  amici  de  la  Catalana  parte ,  non  li  imponeva  più  taglia, 
ma  subbito  li  faceva  murire  eum  gran  martorio  e  diversi  tor- 
mente :  e  descorreva  tutto  el  contado,  e  faceva  assai  più  che 
quelli  de  dentro  ;  e  quasi  ut  plurimum ,  se  trovava  essere  fore* 
uscito  ;  e  più  volte  fuorono  assediate  in  diversi  castelli  per 
provare  si  se  potessero  discacciar  via  :  pure  lui  faceva  assai  re- 
sistenzia.  Et  de  questa  città  de  Tode  parlavano  profezie  assai  ; 
e  in  tra  le  altre ,  sempre  se  diceva  :  -  Or  che  6ne  ara  la  pro- 
fezia che  finisce  cosi ,  in  queste  parole  formale,  cioè:  E  le  verrà 
tal  crepaccio ,  che  tutto  el  paese  ne  ara  impaeciof  -  Commo  se- 
guitò apponto,  come  io  vi  dirò  de  sotto  i  e  per  al  presente,  dirò 
de  lo  re  de  Francia. 

Per  non  preterire  la  nostra  materia  de  lo  re  de  Francia,  segui- 
tando quello  che  lui  fece,  diremo  commo  procedendo  e  seguitan- 
do el  suo  cammino  per  seguitare  la  incominciata  impresa,  intrò 
in  Roma  (1)  cum  grandissimo  trionfo  et  onore  :  et  essendo  el 
Papa  in  Castel  Sant'Agniolo,  el  volse  bombardare  ;  e  finalmen- 
te ,  quel  accordo  fusse  tra  luì  e  el  Papa ,  non  so  ragionare , 
se  non  che  el  Papa  mostrò  esser  una  cum  sua  maestà,  e  el  Papa 
ore  proprio  disse  la  messa,  e  lo  re  ore  et  numibue  propriit  servi 
la  detta  messa.  E  dopo  state  alquanti  giorni  in  la  santa  città 

è ,  eh'  egli  era  oativo  d'Alvlano  nel  territorio  di  Amelia ,  e  signore  di 
Attillano  e  d'altri  castelli  in  quello  di  Todi,  looghi  totU deir Umbria. T. 
FabretU .  Blogr.  del  Capii,  deir Umbria.  Tom.  Ili,  pag.  239esegg.  (P.) 
(1)  Nella  notte  deli'altimo  di  di  dicembre,  venendo  il  primo  del  1495. 
y.  Moratori ,  Ann.  l49tf  —  «  Tenne  lo  re  di  Francia  in  Roma  (  cosi  il 
ricordato  Cronista  inedito),  contro  voglia  dello  Papa ,  e  posese  nel  pa- 
lano di  S.  Marco,  con  tutta  rarlegliaria  soa  attorno  allo  palano;  eia 
piò  bella  gente  non  fu  vista  mal.  Le  sqaadre  della  gente  d' arme  erano 
doemlia  eavalli  leggieri  ;  e  II  più  beili  cavalli ,  cento ,  duecento  e  tre- 
cento docaU  valevano  l' uno.  B  poi  fece  pace  con  lo  papa ,  e  andòne  a 
palano  a  stare  con  lo  papa  ;  e  fece  dei  cardinali  franciosi  ;  e  contlnna- 
mente  stette  In  castello  lo  papa  per  paora  ».  (F.) 
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de  Roma,  repigliò  el  suo  cammino  Terso  Napole  (1)  :  e  perchè  se 
dkera  lai  esser  santo  homo,  e  de  bonissima  coscienia  e  insto  ; 
et  ancora  perchè  lo  re  napoletano  se  portava  male  de*soi 
popoli,  e  tiranneggiava  troppo  iniquamente,  tatte  le  terre, 
città  e  castelli  correvano  a  la  ubbidienza  de  lo  re  di  Francia,  e 
portarano  le  chiave  de  loro  città  o  castelli;  e  non  aspettavano 
le  dette  comunità  che  sua  maestà  fnsse  a  presso  a  quelle  da 
vintacinque  o  trenta  miglia  ;.  e  el  giorno  non  poteva  resi- 
stere a  dare  andienzia  a  li  imbasciatori  e  mandati  da  le  co- 
manità  :  e  non  bisognava  combattere  città  e  castelle  eum 
spada  e  lancia  ;  che  li  homini  de  le  dette  terre  e  castelle  ne 
caedayano  fare  le  gente  de  lo  napoletano  re  avante  che  vi  fos- 
sero vicine  le  gente  de  lo  re  de  Francia  ;  e  gionti  li  Franciosi 
le  mettevano  dentro.  E  cusl  li  gente  de  lo  re  de  Ragona  non 
aspettarono  male  le  gente  de  lo  re  di  Francia  (2)  :  e  a  quelli 
passi  dove  se  existimava  che  badassero  più  mese  per  voler 
passare ,  non  restettero  niente  ;  anze ,  tanto  quanto  potevano 
camminare,  tanto  acquistavano  el  giorno:  se  mille  miglia 
avessono  camminato,  tanto  acquistavano  de  paese.  Et  finaliter^ 
lo  detto  re  de  Ragona ,  avante  che  li  Franciosi  intrassero  nel 
soo  reame ,  lassò  la  corona  de  lo  regno  a  uno  suo  figliolo  (3] , 
e  ini  andò  via  ;  e  per  molti  homine  se  disse,  che  lui  era  in- 
trato  in  una  religione  de  ftati,  ovvero  monaci,  oltramare,e 
iattose  religioso  de  quello  ordine  [k)  :  la  qual  cosa  io  non  ne  so 


(t)  Lo  stesso  Cronista  romano  seguita  a  dire  dell' esercllo  francese: 
f  Lo  primo  di  se  posaro  In  Yelletrl.  Lo  cardinale  da  Yalenzia  se  ne  fog- 
gioe  eon  lo  cavaliere  dello  Potestate ,  et  era  Francesco  dello  Scacco.  Lo 
re  di  Francia  face  pigliare  lo  Poteslate  e  lo  volse  impiccare.  Lo  cardl- 
aala  di  S.  Pietro  in  Vlnoola  lo  campane.  »  (F.) 

(2)  TotU  gli  scrittori  parlano  dell'odio  cbe  il  re  Aragonese  Alfonso  II 
«rasi  acquistato  Ira  gl'Italiani  per  la  sua  cradeltà  ed  avarizia  ;  ed  anche 
U  Reoedetti  C  De  rebui  a  Carolo  Vlil  in  ItaUa  getUs ,  llb.  2)  io  dice 
perdalo  d'ogni  sperania,  eognUo  perewnt  poputorum  odio  ec.  Qualche  re- 
ilsleua  ciò  nondimeno  ta  fatta  dai  Napoletani ,  come  al  Monte  San  Gio- 
vanni dal  marcheae  di  Pescara  ,  dove  perciò  300  fanti  che  V  erano  di 
presidio .  farooo  dai  Francesi  tagliati  a  pezzi.  (P.) 

(3)  Ferdinando  li  ;  coi  Alfonso  II  rinunziò  la  corona  II  23  gennaio 
1495 ,  e  di  Napoli  osci  il  3  febbrajo.  (F.) 

(4)  In  on  monastero  di  monaci  Olivetani  in  Haaara  in  Sicilia  ;  dove 
meri  li  19  novembre  1495.  (F.) 


Digitized  by  LjOOQIC 


24  CRONACA 

certo  parlare  qae  Tasse  de  lai  ;  ma  certa  cosa  è  clie  lassò  lo 
regno ,  commo  ve  ho  detto ,  nello  mano  del  sao  figlia  Et  così 
el  detto  suo  figliuolo  novo  re ,  durò  poco  re  del  detto  re^ 
me;  che  non  volle  aspettare  lo  re  di  Francia,  e  fuggi  via  eum 
suo  tesoro  e  ricchezze;  et  li  Franciosi  ognie  cosa  pigliarono. 
Et  fu  lo  detto  reame  tutto  acquistato  per  lo  detto  re  di  Francia 
per  spazio  di  27  giorni,  e  molti  dicono  in  28,  e  molti  in  39 
giorni  (1)  :  sicché  in  si  breve  spazio ,  commo  avete  inteso ,  il 
re  de  Ragona  perdette  tutta  sua  signoria,  e  tutta  fu  acqoi^ 
stata  da  lo  re  di  Francia,  cx)mmo  fu  insto  indizio  de  Dio  per 
sua  mala  signoria  e  tirannità.  Et  lui,  avendo  perso  tanta  si- 
gnoria ,  muri  per  gran  duolo  e  passione  che  ebbe  de  questa 
Et  nel  suo  discesso  abbrusciò  tutta  la  razza  de  le  cavalle ,  e 
ogni  altra  cosa  che  non  poteva  menare  eum  seco.  Et  finalmente, 
auta  la  signoria  de  li  detti  reami,  li  Franciosi  ogni  cosa  rob- 
bavano ,  e  vituperavano  donne  ;  e  si  alcuno  li  avesse  mostrato 
mal  volto ,  subbito  amazzavano  quelli  Italiani  ;  e  gettavano 
vino;  e  quello  che  non  potevano  logorare,  overo  portare  via, 
subbilo  lo  abbrusciavano.  Et  le  villanie  e  disonestà  quanto  ne 
facessero ,  io  non  lo  porria  redire ,  né  accontare  (2).  Et   da 
che  la  maestà  de  lo  detto  re  di  Francia  intrò  in  Italia,  non  re- 
stò fare  suoi  viaggi ,  e  guerreggiare  per  la  invernata  o  neve 
o  alcuna  cosa  contraria  :  anzi ,  tutta  la  detta  signioria  aqquistò 
cttiii  fireddi  tempi  e  mese ,  anze  nel  più  freddo  del  verno  (3). 
Et  nella  sua  andata  nello  Reame  predetto ,  pigliò  lo  signiore 
Virgilio  Ursino ,  e  lo  conte  Nicola  da  Pitigliano ,  pure  di  casa 
Orsina ,  baroni  romani.  Et  finalmente  assettò  e  die  ordine,  e 
misi  governatore  per  tutte  quelli  paese;  e  tutti  erano  Francio- 
si (4)  ;  e  eum  lui  era  el  cardinale  San  Piero  in  Vincula. 

Essendo  li  Franciosi  homini  superbe  e  altere,  volevano  ogni 
homo  superare ,  et  per  questo  advinne  che  li  Colondesi ,  baroni 

(1)  Y'é  ancora  chi  scrive,  in  soli  tredici  giorni.  Y.  Roseo,  Contlo. 
del  Collennceio,  pag.  366;  e  il  Corto,  Stor.  Mllan.,  par.  VII  (P.). 

(3)  Notevolissima  teslimonlanza  di  astore  sinerono,  e  d'animo, 
come  sembra ,  assai  tranqaillo.  (P.). 

(3)  Il  qnale  però  In  quell'anno,  come  tatti  allestano,  fa  mitissimo, 
e  qaasi  una  continuata  primavera.  (P.)- 

(4)  Il  Costo,  annotatore  del  Collennceio  e  del  Roseo ,  ci  dà  I  nomi  di 
parecchi  di  quei  governatori ,  e  de'Ioogbl  ad  essi  assegnati,  pag.  367.  (P). 
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romaDi ,  soldati  de  lo  re  di  Francia,  sdegnoro  cum  lo  detto  re 
di  Francia  (la  causa  per  la  qual  fusse ,  non  so  appunlo]  :  per 
la  qual  cosa  se  partirono  dal  suo  soldo.  Et  erano  della  detta 
casa  Colonda  li  primi ,  nominati  della  detta  casa  Prospero  e 
Fabrizia  Et  acconciaronse  all' alimi  soldo  (1).  Et  per  non  es- 
sere nel  mio  araccontare  troppo  lungo  e  prolisso ,  li  Veni- 
aani ,  mentre  lo  detto  re  di  Francia  casi  regnava ,  crearono 
ambassiatore  e  mandaronlo  a  quello.  Et  benché  loro  non  aves- 
seno  dato  favore  ad  alcuna  de  le  parti,  pure  lo  detto  re  lo  con- 
cluse di  volere  subiugare  e  mettere  lo  basto  a  detta  signoria 
de  Venezia,  benché  fusse  la  prima  signoria  d'Italia,  cioè  più 
potente  ;  perché  questi  tenevano  lo  stilo  de  li  antichi  Romani, 
et  o^no  di  grandissimo  consiglio  ;  e  de  l' altre  cose  non  pò- 
Uria  dir  tanto ,  che  pare  che  ne  li  antichi  Romani  non  fusse 
si  gran  consiglio,  degnità,  ricchezza,  iustizia:  grande  ama- 
tore della  patria  e  ben  comune  ;  per  quella  mettere  la  pro- 
pria vita  a  mille  morte ,  e  ognie  loro  tesoro  e  avere  :  ben- 
ché io  non  potria  dire  tanto  quanto  era ,  si  commo  io  credo 
che  anco  dura  sua  grandezza  e  signoria  nelli  tempi  nostri. 
Sì  dal  Gran  Turco  e  Cristiani  insieme  non  si  erano  diminuito 
loro  forze  e  avere ,  perché  el  Turco  spesse  volte  le  moveva 
guerra  ad  istanzia  di  signore  e  potenzie  d' Italia.  Et  per  non  fare 
el  nostro  tema  troppo  lungo ,  lo  imbasciatore  veniziano  se 
ne  tornò  a  la  nobilissima  sua  città  df  Venezia ,  e  spuse  nel 
degno  Consiglio  la  resposta  fatta  per  lo  re  di  Francia.  Et  udita 
la  risposta  fatta  a  li  gintilomini  Veniziani ,  cum  matura  de- 
liberazione e  più  sano  consiglio  pigliarono  ferma  delibera- 
zione, commo  de  sotto  ve  conterò. 

Per  non  ommettere  alcuna  cosa  occursa  nella  città  do 
Peroscia ,  e  acciò  che  tutte  siano  note  a  quelli  che  questa  mia 
memoria  verrà  in  mano ,  si  commo  sono  sempre  più  care  le 
memorie  de  le  cose  occurse  nella  propria  città  de  lo  lettore  ; 
imperò  farò  menzione  commo  li  nostri  foreusciti ,  dopo  anta 
la  rotta  nel  prenominato  6  di  detto  giugno  14>91  (2) ,  et  es- 
ci) I  Colonna  e  i  SaveIJl  colta  occupazione  di  Ostia  provocarono  Tira 
di  àlessaodro ,  Il  quale  volendo  reprimerne  la  Insolenza  colle  armi,  chie- 
se al  Peroffini  almeno  1000  fantl'e  50  cavalli ,  con  lettera  del  2S  set- 
tembre 1494.  (F.). 

(2)  La  qoal  rotta  é  narrata  dal  Graziani ,  pag.  742  e  seg.  (F.). 
Abcii.St.1t.  Voi.  ivi.  Par.  II.  4 
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sendo  state  qaete ,  e  non  avendo  maie  molestalo  alcano  castello 
0  persona  del  contado o  città  de  Peroscia  insino  all'anno  1494 , 
cercarono  si  per  alcuna  via  potessero  arentrare  in  Peroscia  per 
forza  d' arme ,  o  cum  qoal  favore.  Et  perchè ,  ui  pfcirtimim , 
facevano  loro  redatto  in  la  città  de  Siena  e  suo  contado,  et  an- 
cora parte  de  li  detti  gintilomine  stavano  al  soldo  del  duca 
de  Urbino,  e  però  facevano  redatto  per  le  soi  terre  ;  et  fecero 
tanto  che  la  signoria  de  Siena  lo' promise  aintorio  de  gente 
d' arme  e  de  denare ,  e  etiam  remetterli   in  Peroscia  :  ma 
quello  che  li  nostri  foreusciti  promettessero  a  la  detta  comu- 
nità de  Siena ,  non  so  ragionare.  Et  eltam  el  duca  de  Urbi- 
no promise  di  voler  lo'  dare  aintorio  insta  sua  possa.  Et  6nal- 
mente  misero  in  ordine  gran  quantità  de  gente  a  piede  e  a 
cavallo  ;  et  parte  de  li  nostri  foreusciti  venivano  per  quello  de 
Siena ,  cum  loro  gente  e  cum  gente  de  li  Senesi  :  et  eravi  cum 
loro  uno  gintilomo  senese  de  casa  de  Belanti ,  quale  guidava 
le  gente  senese ,  et  era  capitanio  de  li  soldati  senese.  Et  era 
tanta  gente ,  che  se  teneva  fra  loro  cosa  eerta  la  vittoria;  e  ve- 
dendo che  erano  tante  ^migliara  de  persone ,  et  etiam  perché 
non  molto  prima  era  venuto  l'anello  de  la  Nostra  Donna  in  la 
nostra  città  de  Peroscia  :  et  questo  fu  causa  che  avendolo  loro 
perduto,  non  ce  volevano  niente  de  bene;  anze  ce  odiavano 
forte.  Et  per  tutte  queste  cause  de  sopra  ditte ,  veniva  molta 
gente  per  robbare ,  senza  avere  comandamento  da  la  comunità 
de  Siena ,  e  senza  avere  denari  de  soldo.  Et  un'  altra  parte  de 
li  nostri  foreusciti  se  erano  mosse  de  le  terre  de  lo  duca  de 
Urbino,  similemente  cum  loro  soldate,  e  cum  assai  gente  ap- 
piede  e  a  cavallo,  del  duca  de  Urbino  ;  et  dicevase  in  Peroscia 
che  costoro  venivano  verso  Peroscia  prima  che  se  movessero  de 
loco.  Et  finalmente,  quelli  che  erano  nel  terreno  senese,  e 
quelli  che  erano  nel  terreno  del  duca,  se  mossero  ciascuno  ad 
uno  tempo  colle  sopradette  gente,  cioè  nel  detto  anno  1494, 
del  mese  de  marzo,  a  di  22  o  circa ,  introrono  nel  terreno  pe- 
roscino  verso  el  Laco  Trasimeno.  Et  perchè  quelli  erano  loro 
amici ,  cioè  tutti  li  homine  de  quelli  castelli  de  la  Porta  de 
Santa  Suxanna ,  però  vennero  a  Castiglione  Chiugino  ;  e  subito 
quelli  homine  che  erano  loro  amici,  le  opriro  le  porte ,  e  las- 
siaronli  intrare  dentro  nel  castello.  Et  avuto  e  preso  el  castel- 
lo ,.  andarono  a  vedere  si  potessero  pigliare  la  ròcca  :  ma  per- 
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che  la  rócca  è  forte  da  sé ,  e  ancora  perchè  li  castellaDi  erano 
homine  sperimentate  in  simile  esercizio ,  e  ancora  perchè  era- 
no homini  fedelissimi  a  la  casa  de  li  magnifici  Baglione,  non  se 
Tobeno  mai  picare  a  le  preghiere  de  li  foreusciti  ;  benché  pro- 
Tasserò  eum  preghe  e  cum  minacele  e  proferire  gran  prezzo, 
pare  non  li  fu  mai  consentito  a  la  lor  voglia  da  li  castellani. 
Et  non  avevano  l' artiglieria  grossa  da  combatterla  :  et  tro- 
vandosi là  Filippo  de  Braccio,  quale  era  uno  homo  bastardo 
de  la  magnifica  casa  Bagliona ,  et  era  homo  animoso  et  era 
homo  de  anni  38  o  circa  ;  et  etiam  Berardo  da  Corgna  e  Pietro 
de  casa  degli  Arceprìtì;  cioè  in  una  isola  non  so  la  quale  ;  vol- 
seno  dar  soccurso  a  la  ròcca  de  Castiglione  :  e  finalmente  in- 
trorono  in  aqqua ,  e  volendose  appressare  a  la  detta  rócca,  Pom- 
peio  degli  Odde  aveva  messa  molta  artiglieria,  e  bocche  de  foco 
in  certe  cantine  e  cave  de  la  detta  rócca,  e  tirava  per  T aqqua 
del  Laco ,  e  non  vi  lassava  appressare  lo  soccurso  a  la  delta 
rócca  :  ma  quelli  della  rócca  non  potevano  oflendere  quelli  che 
stavano  iu  quelle  cave,  perchè  non  li  potevano  vedere  ;  e  erano 
fatte  in  modo,  che  non  lo'potevano  nocere  niente  (1).  Et  già  erano 
state  fatte  ad  un'altra  guerra  prima  (2),  si  commo  io  ho  udito 
feoordare  da'  miei  maiure ,  pure  per  tórre  el  soccurso  alla  detta 
hycca:  et  tanto  fece  che  non  ebbe  soccurso.  Ma  niente  di  meno, 
quelli  che  erano  nella  detta  rócca  non  se  volsero  mai  rendere; 
onde  fu  de  necessità  lassarla  stare  cosi  e  siquitare  la  impresa. 
Et  dopo  che  ci  ebbe  badato  doi  giorni  o  tre ,  volendo  sequi- 
tare  la  impresa,  e  avendo  avuta  la  pioggia  contraria  conti- 
nuamente nel  venire  li,  e  mentre  che  vi  stettero;  e  a  queste 
areM>ono  badato  tanto  che  non  lo' seria  messo  conto,  avendo 
r  animo  a  volerse  ao^stare  alla  città  :  et  già  erano  venute 
li  altri ,  commo  ho  detto ,  cum  le  gente  del  duca  de  Urbino^ 


(1)  keco,  s'Io  non  erro,  la  descrizione  dell'aso  che  poteva  farsi,  an- 
che a  Ooe  di  offesa ,  delle  cosi  dette  earbanaje ,  allrlmenU  dette  ancora 
èvelbe  di  kifM»  e  fou€  coptrU.  So  di  che  vedi  la  terza  Memoria  storica 
del  dotto  sig.  Carlo  Promis,  tra  le  pabbiicate  ad  llloslrazlone  del  Trat- 
tato di  ▲rcbltettòra  civile  e  miniare  di  Francesco  di  Giorgio  Martini  ; 
Torino  1841;  Parte  li,  pag.  214-215.  (P.)  , 

(2)  Cioè  nella  guerra  sostenata  dai  Loccbesl  e  da  Paolo  Golnigi  eoo- 
tn>  i  Fiorentini  nel  1430.  Y.  la  sopra  citata  Memoria  storica,  e  le  Isto- 
rie di Gio.  Cavalcanti,  lib.  VI,  cap.  17.  (P.) 
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et  eraDsi  approssimate  a  la  Fratta  ;  et  unanimiter  et  concordi' 
ter  quelli  homine  de  la  Fratta  lo'  aprirono  la  porta,  e  quelle 
con  le  ditte  gente  intrarono  dentro ,  e  presa  la  terra  preseno 
la  rócca ,  che  el  castellano  la  arendette  senza  aspettare  alcuna 
battaglia  :  vero  è  che  non  era  cnsi  forte  commo  fu  fortificata 
da  poi  :  la  qual  cosa  udita  in  Peroscia ,  fu  tenuta  mala  no- 
vella per  quelli  che  reggevano  Peroscia.  Et  volendo  seguitar 
la  guerra,  eum  grandissima  piova,  commo  ho  ditto,  discesero 
in  verso  Peroscia ,  e  intravano  in  ciascun  castello  loro  amico, 
che  tutti  da  quello  lato  erano  loro  amici ,  e  ciascheduno  ca- 
stello lo*  pareva  una  ora  uno  anno  vederli  dentro  in  nelli  loro 
castelli:  e  cusi  entrarono  in  la  Colomella  e  Civìtella,  Manti- 
gniana  e  molti  altri  castelli ,  el  nome  de  li  quali  non  me  re- 
cordo apponto.  Et  similemente  fecero  quelli  che  erano  in  Ca- 
stiglione ;  che  intrarono  in  aqqua ,  e  pigliarono  ciascuna  isola  e 
quasi  tutti  li  altri  castelli  poste  su  la  riva  del  Laco ,  e  etiam 
Passigniano ,  in  uno  sol  di  :  anze  non  aspettavano  li  homine  de 
dette  comunità  che  se  approssimasseno ,  che  subito  andavano 
per  loro  eum  loro  nave.  Ma  bene  è  vero  che  non  poddero  in- 
trare  né  aquistare  la  ròcca  de  Passigniano ,  quale  non  era  forte 
corno  é  oggie,  perchè  v*era  dentro  li  sopranomiuati  Filippo 
de  Braccio  e  suo* compagnie  :  e  pure  continuamente  avevano 
li  detti  foreuscitiel  tempo  contrario,  eum  gran  pioggia.  Sen- 
tendo li  magnifici  Baglioni  che  li  castelli  cosi  se  arendevano , 
a  quelli  volseno  provedere  insta  lor  possa.  Et  el  magnìfico 
messer  Astorre  adunò  quillo  numaro  de  gente ,  a  piede  e  a  ca- 
vallo, peroscini  e  forosticri,  che  po(|de  avere  ;  usci  de  la  porta, 
e  usci  per  la  Porta  de  Santa  Susanna  ;  e  menò  eum  seco  altre 
gintilomine,  e  intra  li  altre  Girolamo  de  la  Penna.  Ma  el  magni- 
fico Giovan  Pavolo  Baglione  e  Semonetto  suo  fratello  non  vi  fura- 
no ,  perchè  erano  in  quello  de  Fiorenza ,  e  non  potevano  avere 
licenzia  da  la  detta  signoria  de  Fiorenza,  che  erano  loro  soldate: 
ma  pure  se  miseno  a  cavalcare  senza  licenza  eum  loro  soldate. 
Et  per  tornare  al  proposito  nostro,  cavalcando  el  detto  magni- 
fico meser  Astorre  eum  suoi  compagni  e  soldati,  commo  è  ditto, 
inverso  el  nimico  loro  per  volerse  affrontare ,  tanto  cavalcò  che 
gionse  infino  al  Laco,  e  qui  dette  a  Girolamo  de  la  Penna  parte 
de  la  fanteria,  e  mandoUo  per  la  cima  de  la  montagnia  ;  et  lui 
eum  r altra  fanteria  e  cavalli ,  andò  per  lo  piano,  e  comincio- 
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rono  a  inviarse  verso  Pasftignano  ;  runo  per  la  cima  del  monte 
e  r  altro  per  lo  piano ,  commo  ho  ditto.  Et  essendo  presso  a 
Passìgnano ,  yideno  che  ancora  venivano  per  aqqna  certe  nave 
cardie  de  gente  d'  arme  de  li  inimici ,  e  volevano  smontare 
in  terra.  Et  el  magnifico  meser  Astorre  subbito  mise  intomo  al- 
Taqqna  balestrieri  e  fanti  a  piedi,  acciò  che  non  potessero  smon- 
tare,  e  incominciò  a  dare  la  battaglia  a  la  porta  de  Passignano  ; 
e  quelli  che  stavano  de  sopra,  cioè  quelli  che  erano  andate  per 
la  cima  del  monte ,  incominciarono  a  calare  verso  la  terra , 
e  soprahcendola  (1) ,  percotevano  quelle  che  stavano  dentro , 
e  facevano  che  non  potessero  stare  in  su  li  mura  a  defenderse  : 
onde  convenne  che  abbandonasseno  el  castello ,  e  detterse  a 
liiggìre  ;  e  menorono  si  gran  furia  nel  fuggire,  massime  li  Se- 
nese, che  alFoscire  del  castello  per  l'altra  porta,  quale  va 
verso  Cortona ,  che  spezzaro  la  detta  porta  per  el  contrario , 
per  furia  di  uscire  fora  de  quella.  Et  parte  de  li  soldati  predetti 
fuggivano  in  aqqua,  e  montavano  in  nave  senza  reme,  e  non 
potevano  mnoverse  del  loco;  e  a  questo  facevano  si  gran  pre- 
scia ,  che  gran  parte  ne  cascavano  in  aqqua,  e  gettavanse  fora 
TuDO  l'altro  9  perché  non  ci  capevano  dentro  :  e  si  ve  fusse  stata 
alcuna  donna  eum  lo  figliolino  per  fuggire  da  morte,  la  gettavano 
in  aqqua  una  eum  lo  figliolo ,  per  potervi  capere  dentro  loro  :  e 
questo  intervenne  a  molte  donne.  Et  finalmente,  molte  nave 
sommersero  carche  de  detti  homine,e  afibgaronse  in  aqqua  quelli 
che  v'erano  dentro;  et  molti  ve  ne  cascorono  prima  che  potesseno 
intrare  in  nave  :  e  l'uno*  non  cogniosceva  l'altro  amico  a  que- 
sto bisogno  ;  onde  se  ne  annegarono  tante  de  onne  qualità  in 
detta  aqqua ,  che  fu  gran  compassione  a  udirlo  dire ,  e  non  se 
porria  stimare.  Et  de  quelli  morti  per  spada  o  lancia,  io  non 
ve  dico,  perchè  similemente  fu  numero  grandissimo:  e  quivi 
fa  ferito  el  oapitanio  della  gente  Senese,  quale  io  ve  nominai 
de  sopra  (2)  ;  e  fu  de  uno  spontone,  per  mano  de  uno  villano, 
in  una  cossa.  Et  si  non  fusse  stato  el  magnifico  messer  Astorre, 
che  non  volse  maiure  crudeltà  de  li  soi  inimici ,  tutti  sareb- 
bono  stati  morti;  ma  sua  signoria  non  volse  più  oltra.  Et  fu- 
ti) Uno  dei  sIgnIflcaU ,  più  notabile  e  veraraenle  tecnico ,  di  questa 
voce.  Vedine  gii  esemiij  del  Gaicciardini  rirerid  nei  Vocab.  del  Ma- 
si. (P.) 
(8)  Cioè ,  il  Bollanti  nominato  di  sopra ,  pag.ae.  (F.) 
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Fono  qoiisi  iuUe  prese  e  legate  e  menate  a  PeroMìa  :  et  Calle  questi 
pregioni  mandò  in  Peroscia  ;  e  furono  tanti ,  che  infra  tatti 
non  capevano  ne  le  pregioni  de  ciasohedano  palazzo,  e  bisogna- 
va che  tutte  nelle  dette  pregione  stessero  in  piede  :  altramente 
non  yi  capevano  dentra  Ma  a  li  soldati  veri  fa  usato  cortesia, 
che  sotto  la  loro  fede  furono  lassate  andare  per  la  terra.  Et  fa- 
ronyi  presi  molti  Pernscini  e  valenti  homine,  a  li  quali  simil- 
mente furono  gran  liberali;  e  fuvyi  preso  uno  Ludovico  de  casa 
de  li  Oddi ,  el  quale  era  ferito,  e  fu  menato  simelmente  in  Pe- 
roscia ,  e  fo  demandato  per  lo  giovenetto  Grifone  Baglione , 
al  quale  fu  concesso  e  dato;  e  lui  eum  gran  diligenzia  Io  fece 
medicare, e  guarillo  de  soi  piaghe;  e  guarito  che  lui  fu,  fu 
confinato  nel  castello  de  lo  spedde  de  Funtigniana,  e  possederò 
parte  de  li  soi  beni ,  perchè  in  Peroscia  aveva  altre  inimicizie 
antiche*  Et  per  non  dilatarne  da  una  materia  ad  un*  altra , 
torneremo  al  nostro  proposito  ;  e  diremo  commo  el  magnifico 
messer  Astorre ,  tornando  a  Peroscia  vittorioso ,  e  desideroso 
sequitare  la  ^guerra  e  maiure  vittoria  contro  suoi  inimici, 
alloggiò  nella  sua  tornata  a  Cordano,  e  li  stette  in  quella  sera, 
e,  commo  è  detto,  mandò  detti  pregioni  a  Peroscia.   Et  la 
mattina  sequente,  se  mise  in  ordine  eum  tutta  sua  gente  e 
callo  verso  Mantigniana ,  col  campo  ordinato  per  volerve  dar 
battaglia:  ma  li  soldate  che  v'erano  dentro,  snbbito  fierono 
patto  con  lo  detto  magnifico  messer  Astorre ,  salvando  loro 
persone  e  arme.  Et  finalmente ,  uscirono  liberi  del  detto  luooo; 
et  dentro  ve  intrò  el  detto  magnifico  fnesser  Astorre  eum  sua 
gente,  e  tutto  quello  castello  miseno  a  saccomanno,  e  credo  in 
parte  fnsse  smantellato  ;  pure  non  dico  certo  si  o  no.  Et  sen- 
tendo li  altri  firatelli  del  magnifico  messer  Astorre  corno  el  ni- 
mico temeva ,  volseno  metterse  in  ordine ,  et  andare  a  trovare 
quelli  che  erano  nel  ponte  di  Pattolo  ;  ma  da  li  lor  padri  antichi 
non  fu  tal  cosa  a  loro  consentita.  Et  volendo  el  detto  messer 
Astorre  sequitare  la  incominciata  vittoria ,  perchè  aveva  boa 
tempo ,  che  dal  di  che  usci  da  le  porte  se  rifece  degnio  tem- 
po; et  finalmente,  volse  sua  magnifica  signoria  andare  a  tro- 
vare li  altri  suoi  inimici ,  quale  erano  nel  detto  ponte  de  Pat- 
tolo :  ma  non  me  ricordo  si  primo  tornò  in  Peroscia,  ma  me  voi 
parere  de  si.  Et  finalmente ,  commo  aveva  ordinato,  cusi  fé  ;  e 
cavalcò  al  detto  luoco  ;  et  finalmente,  ancora  quelle  lo'rendet- 
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tero  el  castello ,  el  similmeDte  gì  a  buttino.  Et  reaato  el  ponte  « 
commo  è  detto ,  levò  el  suo  campo  et  andò  al  castello  de  la 
Colammella  ;  dove  intraro  per  punta  (1)  di  liggiera  battaglia  » 
dove  molti  soldati  furono  presi ,  quali  erano  posti  a  guardia 
del  detto  castello.  Et  finalmente  tutto  andò  a  saccomanno  e 
a  buttino ,  d' onde  fu  cavata  molta  robba  :  et  in  compagnia  de 
questi ,  furono  ancora  prese  e  saccomannate  (2)  molti  castella. 
Et  cnsi  commo  li  inimici  in  breve  spazio  conquistaro  assai , 
cosi  in  breve  spazio  perdettero  quasi  tutto.  Et  ognie  cosa  cbe 
H  detti  foreuscite  avevano  preso,  ogni  cosa  lassareno;  scetto 
la  Fratta  (3) ,  dove  tutti  feceno  ridutto  ,  e  qui  se  fortificarono. 
Et  per  non  ommettere  alcuna  cosa ,  dico  che  prima  che  per  lo 
magnifico  messer  Astorre  se  passasse  a  fare  aqquisto  de  li  castelli 
perdute,  per  la  Porta  di  Sant'Agnolo  vennero  correndo  dal  ponte 
de  Fattolo  li  inimici,  e  cursero  e  appredaro  per  insino  a  li  mulina 
de  lo  Rio.  e  nelli  detti  moline  rupporo  le  macine.  Et  qui  final- 
mente ne  fu  preso  uno  chiamato  Matteo,  alias  Ruto ,  de  Porta 
Sant'Agnolo,  lo  quale  Semonetto  Raglione ,  homo  crudelissimo  e 
giovene  che  non  se  radeva  [h] ,  valente  homo  in  arme,  lo  volse, 
commo  gionse, gettare  da  le  finestre  del  palazzo;  la  qual  cosa  non 
li  fu  consentita  da  su'  patre.  Et  nel  currere  che  fecero  costoro, 
tutta  Peroscia  se  armò ,  grande  e  piccolo.  E  dopo  questo,  segui 
la  venuta  del  magnifico  messer  Astorre ,  li  quali  cacciò  via 
commo  per  ordine  ve  ho  contato  de  sopra  :  e  cusi  più  tempo  stet- 
tero nel  detto  castello ,  molestando  el  contado  di  Peroscia.  Et 
similemente  faceva  el  conte  de  Sterpeto  da  Asese ,  da  la  parte 
verso  Asese,  perchè   era  molto  amico  de  li  nostri  foreusciti: 

(1)  QqI  pwila  é  qaelb  ebe ,  fliparatamente ,  il  latino  aeies ,  da  col  que- 
sto aeiMO  deriva  ;  cioè  la  fona  iotrloseca  e  operativa  delle  cose.  (P.) 

(3)  Meglio  che  gli  esempi  del  sopposto  Pace  da  Cerlaldo  allegali  dal 
Gnssi ,  varrà  qoesto  deli'Aotore  nostro  a  riprova  deli'  esteso  oso  di  qoe- 
slo  verbo.  (B.) 

[3)  Alessandro  VI  f  il  9  aprile  l40tt  )  ordinava,  cbe  la  Fratta  occu- 
ltata dai  faomaeill  e  la  rócca  foMero  consegnale  al  tesoriere  ponliflclo  In 
Peragla.  (F.) 

(4)  Goal  giovane  che  ancora  non  radevasl  la  barba.  Era  già  costui 
cooQsdoto  ad  Alesuandro  VI ,  come  aotore  di  lomoltl  in  alcune  terre 
perUnenU  alta  chiesa ,  specialmente  a  Goaldo  Cattaneo,  ove  aveva  oociso 
aleanl  offlciall  e carU  cittadini  di  Foligno;  del  che  il  Papa  si  querelò  inu- 
tihnrate  co*  magistrati  di  Perogia ,  per  lettere  del  22  ottobre  14V3.  (F.) 
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onde  li  detti  magnifici  Baglione  avevano  grande  ostacolo  e 
molto  affanno  :  et  cosi  stava  la  città  de  Peroscia  in  continue 
tribolazione. 

Per  non  ommettere  alcuna  cosa,  dico  che  non  molto  tempo 
prima,  anzi  poche  mese,  Alexandro  papa,  per  avere  denare, 
vendette  più  e  più  terre  de  la  Chiesia ,  et  intra  le  altre,  ven- 
dette Gualdo  de  Cattania  a  la  comunità  de  Fulignie.  Et  avendovi 
dentro  gran  parte,  e  amici  li  magnifici  Baglioni,  li  loro  amici 
e  partigiani  non  volevano  stare  sotto  la  detta  comunità  de  Fu- 
lignie ;  onde  più  e  più  volte  ferono  li  foreusciti ,  mo  una  parte 
e  mo  un'altra:  e  a  questo  fatto  non  me  dilato  più,  ma  concludo 
che  la  parte  de  li  Fulignate  reggevano  e  V  altra  era  fora ,  et 
erano  V  una  e  V  altra  parte  homine  bellicose ,  e  tutte  adatte 
a  portare  arme  quanto  per  tanto  luoco  fossero  mai  veduto  (1). 
Del  que  più  non  ve  dirò  per  al  presente ,  che  voglio  tornare 
a  dire  de  Io  re  di  Francia  alcune  cose. 

Nixuna  cosa  vorria  preterire ,  si  la  mia  memoria  servisse 
a  tutte  quelle  cose  che  sono  state  occurse  insino  a  mo,  de  le 
quale  ancor  non  aveva  posto  penna  in  carta.  Però ,  si  bene  io 
me  ricordo,  io  vi  lasciai  commo  lo  imbasciatore  de  la  signoria 
di  Venezia  era  tornato,  e  sposto  nel  Gran  Consiglio  Viniziano 
la  resposta  avuta  da  lo  re  di  Francia  :  però  li  detti  Veniziani  pi- 
gliarono accordo  eum  lo  duca  de  Milano,  quale  aveva  sospizione 
che  lo  ditto  re  ne  la  sua  tornata  in  su  non  li  togliesse  el  suo 
ducato,  commo  per  molti  se  ragiona.  Et  aveva  già  el  ditto  Duca 
cominciato  a  spendere  una  moneta,  quale  V  aveva  fatta  fare 
sua  signoria  ctim  la  impronta  de  la  testa  de  uno  Moro,  quale 
era  una  de  le  arme  sue  ;  e  da  uno  lato  diceva  cosi  :  CrUto  in 
cielo  et  el  Maro  in  terra,  sanno  el  fine  de  questa  guerra  (3).  Dal- 
l' altro  lato  non  so  quello  che  vi  fusse  su.  E  cusi  se  stavano  le 
cose,  et  ogni  homo  sopra  di  sé. 

Advenne  in  questo  medesimo  tempo  una  malattia  e  pisti- 
lenzia  sopra  li  corpi  umani ,  che  era  de  questa  natura  ;  cioè 
veniva  nella  creatura  tante  doglie  per  dosso,  et  ut  pluriwwm  per 
li  braccia  e  per  le  gambe,  e  molte  per  le  congenture  e  a  molte 

(1)  Cosi  il  Codice.  (F.) 

(S)  Non  parla  di  questa  II  Lilla ,  che  par  d'altre  monete,  con  va- 
nitose epigrafi,  di  quel  principe  fa  menzione  nell'appendice  alla  lavo- 
la  VI.  (P  )  ì 
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nelld 04M; e «wn queste  doglie Tenivano m  perd  viso^eiacia- 
SCOIMI  aUra  parte  de  la   persma ,  certe  bociole  grande  assai 
pia  che  li  carlini ,   qaali  sempre  colavano  ;  e  d*  esse  nscif  a 
BMJta  materia ,  ai  e  in  tal  iMido  che  molti  ve  ne  erano  che 
airiano  fatto  vomitare  a  ciaschediuo  houMKlIa  assai  peggio  era- 
no le  doglie  che  non  era  le  bnciole  ;  che  erano  qaesle  doglie 
si  grande^  che  mai  che  mentre  sostenevano  tale  malattia ,  se 
rqpoaava  né  di  né  notte ,  e  maxime  la  notte  ;  et  erano  tanto 
upesre ,  che  migliara  de  hondne  diiamarono  el  diavolo  info* 
naie  per  loro  signore ,  et  a  quello  davano  l' anima  loro;  el  a 
molte  apparve  »  ma  non  ne  portò  ninno,  che  credo  Di6  gnar» 
dasse  al  gran  dolore  che  lo^  faceva  fare  tale  invocazione.  Et 
molti  homme  andarono  per  despenuione  de  tal  male  ad  an* 
negarse  in  fiame,  e  in  tra  li  altri ,  ad  ano  el  qnale  se   vo- 
leva gettare  m  fiume  »  li  apparve  TAgniolo ,  overo  Santo  hb , 
Otero  la  Nostra  Donna,  e  confortollo,  et  non  lo  lasciò  fare.  Et 
questo  male  veniva  ad  ognie  persona,  ma  più  a  le  disviate  per- 
sone che  a  li  altri.  Et  ttimi  yeniva  a  11  cavidU,  porci  et  ogni  altro 
ammale:  aveyane  ancora  questo  male  molte  signiore  e  cardinali 
el  altre  prelati.  Et  siimi  fu  tfoyala  unte  donna  die  l'aveva, 
che  parlurt  el  figliolino  con  lo  detto  male,  d  de  quello 
poco  visae  o  niente.  Et  li  primi  segnali  de  questo  male  si  erano 
qnesli  :  ciaé ,  venivamo  in  capo  certe  bociole  piccole  piccole , 
e  erano  secche  secche,  e  non  doleva.  El  queste  venivano  de 
po' che  era  venuto  uno  altro  segnalo;  prima  ciò  maculata  la 
HTfà^  ma  non  dolere  dal  principio  che  veniva  esso  male  (1)  : 
HM  vi  furooo  molte  che  persino  dentro  del  corpo  lo*  se  infra- 
cidò la  verga,  e  cascollo'  a  peize  ;  e  eum  gran  dolore  e  dispera* 
liane  morivano  :  sicché  questo  era  per  ultimo  resloro  de  le 
dcf^ie  e  hnciole.  Et  ancora  d  caldo  dd  foco  era  tutto  nocivo^ 
e  el  naturale  cddo  del  letto  alquanto  giovare  :  et  ^ano  si 

(1)  Ogni  lettore  sveva  già  riconosclolo  I  esrallerl  della  slflllde ,  vol- 
ssraiente  poi  detta  mal  francese,  per  le  ragioni  cbe  l'aotor  nostro  mede- 
dna  è  par  esporre  più  fonami  Qaesta  desorlxlone  tuttavia  ci  sembra 
dt  molta  Importaosa,  e  forse  la  più  importante  frs  qoeNe  lasciateci  dagli 
slwlei  contemporanei,  per  19  novità  e  slngolarilà  dot  fenomeni  del  quali 
et  dà  notizia ,  e  cha  in  quel  tempi  di  scarsa  sciena  e  di  soperstfslone 
doverono  impedir  di  conoscere  la  nalora  e  le  vere  cagioni  dt  tale  ma- 
lattia. (P.) 

ASCB.  St.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  Ih  5 
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grande ,  che  si  uno  avesse  volato  retirare  li  piedi  dentro  da  lo 
letto  quanto  è  grosso  uno  capello  di  capo,  non  arrla  poduto  :  e 
stando  cosi ,  morivano  di  dolore ,  e  quello  che  pensavano  che 
giovasse,  noceva.  Et  non  se  ne  trovava  testo  alcuno  che  ne  par- 
lasse ,  né  anco  alcuna  recetta  :  e  così  i  detti  bucioli  nascevano 
dentro  cooimo  de  fora  ;  e  questo  se  'vedeva  per  sperienzia,  che 
le  persone  le  sputavano  e  gettavano  per  bocca  :  e  de  questo 
male  non  ne  porria  dire  tanto,  quanto  eglie  era  grande.  Et  li  me- 
dici non  sapevano  da  che  procedesse.  Et  de  questo  volseno  fare 
r  uttumia  (1) ,  e  cosi  Terono;  e  finalmente  non  trovarono  altro 
essere  in  questa  malattia^  se  non  stare  in  su  el  nervo  una  cosa 
roscia  de  grandezza  tanto  quanto  uno  acino  de  una  lenta,  e  non 
più  ;  e  dava  si  gran  passione ,  commo  avete  udito.  Et  perchè  li 
Franciose  erano  venute  novamente  in  Italia,  se  credeTano  li  Ita-^ 
liani  che  fusse  venuta  tale  malattia  de  Francia;  et  li  Franciose 
se  credevano  che  fosse  una  malattia  consueta  in  Italia ,  perchè 
ancora  loro  ne  aquìstaro  la  parte  loro  :  et  li  Italiani  ne  chiama- 
vano lo  mal  francioso ,  e  li  Franciosi  ne  dicevano  lo  male  ita- 
liano, del  quale  portaro  el  seoM  in  Francia.  Et  molte  lo  chia- 
mavano cirimbacole  (2),  de  le  bucciole  tanto.  Et  fu  incomineiato 
a  dire  che  questo  era  el  male  de  San  Job  :  per  la  qnal  cosa  ne 
fu  dipinto  uno  in  San  Lorenzo ,  e  derizzatoli  uno  altare  ap- 
piede  de  una  colonda,  dove  era  sua  figura;  a  la  qual  figura 
contmuo  ardevano  molte  candele,  e  molti  vi  facerano  cele- 
brare messe.  —  Et  finalmente ,  venne  uno  Spagnuolo ,  et  disse 
che  qualunche  deponeva  uno  ducato  e  uno  carlino  e  uno  pranzo 
o  vero  una  cena,  lui  si  voleva  guarire  quello  che  lo  avesse 
tal  male  de  buciole   o   doglie,  e  al  tutto  sanarli  :  et  questo 
era  el  prezzo  stabilito  e  fermo,  commo  sono  le  segniature  ddle 
supplicazioni  in  la  Corte  Romana.  Et  finalmente  incominciò 
a  medicare ,  e  faceva  una  certa  unzione ,  e  ognieva ,  e  poi  fa- 
sciava stretto,  et  in  stoppa  invoglieva  dentro  che  stesse  ben 

(t)  Sconclameolo  di  fiolomfo.  (P.) 

(2)  Di  qaesta  voce,  per  qoanlo  affermasi ,  non  rimane  ogft  vestigio 
nel  volgare  perocioo.  lo  qoelli  di  Toseana  è  eiHmìnraeeolo  e  drfmòrvr- 
cola  a  significare  persona  sudicia  e  sciatta.  QqI  sembra  posto  per  quelle 
che  al  presente  sì  dicono  croiU  o  cocciòle.  E  wtai  di  ctoìIé  ,  avere  Ir 
croile ,  per  indicare  il  mal  venereo ,  non  è  lOGOslone  insolita  (se  la  me- 
moria non  m'inganna)  al  nostri  antichi  scrittori.  (PO 
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caldo.  Et  ìd  quel  loco  dove   stava   tale  infermo,   v'era  si 
grande  puzza  che  non  vi  se  poteva  stare.  Et  finalmente ,  in 
termine  de  tre  o  quattro  giorno ,  erano  tornale  sane  e  gagliar- 
de. Per  la  quel  cosa ,  ogni  omo  correva  a  questo ,  commo  si 
fosse  tornato  Cristo  a  mundare  li  leprose  :  onde  costui  guada- 
gnò molto  forte ,  el  insegniò  questa  sua  medicina  a  certe  suoi 
amicL  Et  lui  se  parti  presto  de  questa  Città,  perchè  quello  male 
che  lui  aveva  curato,  tornava ,  e  non  stavano  uno  mese  sane 
che  devenivano  in  peggiore  stato  che  prima  non  erano.  Et 
finalmente ,  vennero  in  questa  città  varii  maestre  a  medicare 
tale  malattia  eum  simile  unzione  o  poco  differente  a  quella. 
Ma  per  le  sperienzie  del  primo ,  li  altri  non  trovavano  molto 
da  fare.  Et  questi  medico  non  portavano  becca  (1)  al  collo , 
che  avesseno  insegnia  de  grado  de  dottorato.  Et  de  queste  recepte 
in  la  nostra  Città  n'erano  assai;  et  uno  nostro  mercatante,  quale 
aveva  detto  male ,  e  aveva  consumato  dal  detto  male  in  tra  la 
coscia  e  el  corpo  si  e  in  tal  modo ,  che  ve  si  vedeva  tutto  quello 
che  lui  aveva  in  corpo,  e  oravi  si  grande  buca  che  ve  sarebbe 
entrata  dentro  una  ancrestana,  et  condutto  era  in  punto  de  mor- 
te; et  finalmente,  per  ottimo  remedio  e  per  megliore  recetta,  usò 
questa  infrascripta  recepta,  quale  ebbe  de  degnio  luoco  e  bo- 
ne mane.  Et  primo  e  onte  omnia,  lui  se  purga  e  medicinò 
tatto  eommo  meglio  podde;  et  poi  fece  ordinare  la  detta  re- 
cepta,  la  quale  fa  questa ,  cioè  per  la  quale  guari  e  campò  da 
morte  :  A.  arienio  vivo ,  once  dote  ;  olio  laurino  e  olio  de  scor- 
fiane ,  ana  Mino  uno  per  uno;  grascia  de  porco  vecchia^  once  4; 
mexìia  seudeUa  de  cenere  de  vite  etaeciata.  Pista  la  grascia  sola, 
e  ineorporase  cum  lo  arienio  e  poi  cum  la  cenere,  epistanse  in- 
sieme. Et  (psando  sarà  soda,  mescancesi  li  oUi,  e  comprefidantur 

StffMlL 

Et  comma  questa  malattia  venne  in  questo  tempo  e  non  era 
mai  più  stato  prima,  cosi  porrla  venire  nelli  tempi  da  ve- 
nire: cosi  lo  omnipotente  Eddio  ne  guardo  ognie  cristiano. 
Et  imperò  io  ve  ho  fatto  menzione  de  la  recepta  e  de  lo 
remedio ,  sicché  conveniente  cosa  pare  che  io  ve  debbia  dire 


(1)  Usò  questa  voce  ancora  II  Baodello  oel  segaenle  passo ,  che  paò 
molto  ajalaroe  1* lotelligenia  :  «  Aveva....  Qoa  cornetta,  ctie  si  cliiama 
«  da'YeneiiaDl  becca»  di  panno  morello  ec»  (Par.2.nov.l0.)  (P.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


36  CRONACA 

el  modo  da  usare  detta  recepta.  Et  fatta  la  purgazione, 
secoado  al  medico  pare,  usa  in  questo  modo  la  unzkme. 
IJngase  la  mattina  e  la  sera  per  tutta  la  persona ,  e  le  gambe 
e  le  cosse  ad  in  su,  e  similmente  li  braccia,  e  poi  tutto  el 
resto  ;  e  poi  se  involga  in  stoppa  de  canapa  calda ,  perchè  tale 
unzione  getta  frigidezza  ;  e  involga  cwm  altre  panne,  e  stia  in 
letto  in  posa^  e  caldo,  e  faccia  la-dieta»  e  faccia  che  questo 
dure  X  overo  xv  di:  e  cosi  questa  è  la  più  ottima  e  giovevole  me- 
dicina che  sia  a  tale  male.  Et  questo  faccia  al  calaie  de  la  luna. 
De  la  «piale  malattia  ne  furono  fotte  canaone  e  istorie  e  sonette 
morale;  che  al  tutto  tale  malattia  a  molte  tolse  el  parlare,  che 
appena  se  intendevano  quando  parlavano  :  tanto  forte  forte 
erano  diventate  balbuziente  e  musse.  Et  questo  male  era  aaoriio 
contagioso  e  pigliavase  in  molti  modi ,  e  maxime  in  mangiare 
e  bere  e  in  dormire.  Ma  quello  che  avesse  usato  carnalmente 
^m  una  persona  che  avesse  auto  simile  malattia,  non  biso» 
gniava  sperasse  evadere  né  scampare  da  tale  malattia:  e  forono 
molte  che  la  sera  usavano  carnalmente  eum  quelle  persone  che 
lo  avevano ,  la  mattina  seguente  trovavano  in  loro  li  primi  se* 
gni  de  tale  malattia  ;  e  in  questo  modo  era  più  pericoloso  che 
in  alcuno  altro  modo.  Et  non  vorria  voi  crodessevo  ehe  tate 
nnlattia  fosse  breve  ;  anze  durava  K  anni ,  sopra  uno  corpo 
umano  e  de  li  animali  :  e  commo  io  ve  ho  detto,  dii  muriva« 
chi  remaneva  struppialo  e  attratto;  adeo  che  mai  pia  erano  sani. 
Ma  molti,  quali  avevano  detto  male ,  dopo  sostenuta  gran  paa- 
sione,  tornavano  sane  e  salve,  ma  non  senza  intervallo  de  gran 
tempo:  e  corno  io  ve  ho  ditto,  veniva  questo  morbo  sopra  lì 
cavalli ,  cani,  porci  e  altre  animali.  E  de  questo  male  non  por- 
ria  dire  tanto  quanto  era  duro  e  pestifero  ;  però  de  esso  non 
voglio  più  dire  (1). 

Et  per  non  ommettere  alcuna  cosa,  nel  detto  anno  se  conven- 
tò e  amaestrò  (2)  uno  frate  de  S.  Maria  de  li  Servi ,  rhiamiÉa 
mastro  Nicolò ,  quale  era  homo  de  proAnda  scienria  ;  e  per 

(t)  Qaesta  narrasiime  è  da  aggHinserBl  alle  altre  del  eonlemporanel 
che  iNirlarono  del  morix)  gallico  fra  I  quali  vi  è  II  cronista  Portovenerf 
dia  da  me  posto  a  stampa,  e  mollo  largamente  annoiato  in^qaesta  parte 
della  saa  Istorlea  narrasloDe.  (Ar^  SUtr.  OaL,  VI.,  F.  II.  Ses.  II. 
pag.  336  ).  (n.) 

(2)  Po  (htto  dottore  e  maestro  In  teologia.  (P.) 
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bn  akona  oosa  nova  e  memorarole  odi  suo  gradoato  (1) , 
bod  bn  in  piede  de  la  piazza  uno  apparato  grandisBiino,  grande 
«loanto  era  larga  11  la  piazia  ;  e  te  cort  Mio  apparalo»  qoaalo 
ie  potesse  dire.  Etnei  detto  luogo,  alto  che  eiascono  potesse  ve- 
dere, fa  rappresentato  quando  e  tomo  lo  re  Totìle  campeggiò 
•atomo  a  Peroscia ,  e  oommo  alBne  la  pigliò,  e  tagliò  la  testa  a 
SL  Aro(dano  vescovo.  E  per  fare  questa  soUennità ,  andò  a  Ro- 
ma per  trovare  lo  vero  fondamento  de  questa  cosa  ;  e  maxime 
de  quelle  parole  le  quale  stavano  già  sopra  le  porte  de  le  an- 
tiche mora,  qnale  dicevano  Yibia  Colonia  (2).  La  quale  rappre- 
flentaiiooe  fu  tenuta  cosa  degnia  ;  e  si  io  la  potesse  avere  4$ 
verbo  od  verbmn^  io  la  metterla  in  questo  mio  liberculetto  ;  e 
se  io  Tarò  mai,  la  metterò  in  fine.  Et  questa  fu  representata 
ud  detto  anno,  mentre  li  Franciosi  erano  nello  Reame. 

Voglio  ritornare  a  la  maestà  de  lo  re  de  Francia,  quide 
stando  nello  Reame ,  oommo  ve  ho  ditto ,  avendo  messo  go- 
vematove  e  altri  ofliiali ,  quali  tenevano  e  govemavaiio  lo 
dello  peame  per  Io  re  di  Francia  ;  et  volendo  lui  tcHmare  in  su, 
lassò  nello  detto  reame  molti  Franciosi ,  suoi  soldati  e  fidati 
amici.  La  qnal  oosa  sentendo  papa  Aleiandro  VI ,  commo  lo 
re  tornava  in  su ,  subbilo  usci  de  Ronui  eum  quasi  tutti  li 
cardinali  e  venne  a  Viterbo,  e  da  Viterbo  a  Orvieto  (8),  e 
da  Orvieto  a  Peroeda.  E  intrò  in  Berosda  a  dì  6  del  mese  de 
giugno  1405,  se  ben  me  ricordo,  salva  la  pura  verità  (4). 
Et  TMiBe  SIIMI  grande  namero  de  gente  d'arme,  nm  gente  del 


(1)  Sostaotlvamente ,  promotioDc  a*  snidi  o  rtoevf meato  de' srsdl 
dsUonM:  fòran  e  slgnlflesslMie  aoova;  (P.) 

(9)  CoiBnte  RMè,  r  Iserttloiie  ohe  m  ssscetto  alla  dotta  memoria  del- 
l'Mastre  BorgliesI ,  e  pobbtitata  ael  firlmo  Voi.  4ì  questa  GrofiadM  pe* 
rasine.  Dalle  parole  del  nostro  A.  al  desume,  cbe  non  II  solo  marmo 
alM  «Sii  rlnaoe  portarne  scolpila  qosna  Iserizlone ,  ms  altri  e  medesl- 
aaameote  sopti  's  porU  deMa  città.  (F.) 

(3j  Poebi  giorni  prima  (SS  magalo  149S)  aveva  avvertito  l  Pero- 
glni  cbe  aarebbesl  recato  col  sacro  collegio  iti  Orvieto  per  oo  abboeca- 
BMBlo  col  re  di  Francia  :  aveva  ordinate  che  gli  si  mandassero  abbon- 
daaU  vUlovaglle,  eecoodo  le  Islratfoot  date  alfarohreacavo  di  Tranlsoo 
aipste»  e  a  nomenleo  Caprsnlcs,  eberieo  di  camera.  (F.) 

(4)  La  daU  è  esatta.  Bra  già  stalo  tovitato  a  venire  In  Perogis,  «a 
asme  de'  Prleri ,  da  Uaglione  Yibl.  (F^ 
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duca  de  Milano  e  de  S.  Maroo  feniziaDO  (1)  ;  quale  era  com- 
pagaia  fiorita  de  nobel  ^nte  (3).  Et  finaliter ,  stette  qai  da 
qttindece  giome ,  o  circa ,  perfino  che  lo  re  di  Francia  passò 
sa  verso  Lombardia.  Et  trovandose  el  Papa  in  Peroscia  eum  le 
dette  gente  d'arme,  et  avendo  volata  vedere  tutta  la  Città ,  e 
maxime  li  laochi  forti,  commo  la  cittadella  et  altri  loci,  o 
commo  se  referisce  generalmente  »  li  venne  in  pensiero  de  vo- 
lere essere  signore  de  Peroscia  senza  ostacolo  de  li  Baglione; 
perche,  mentre  eran  questi  stati  in  Peroscia,  non  aveva  mai 
possuto  governare  la  ditta  Città  a  suo  modo,  né  de  quella  dea* 
ponere  alcana  cosa  ;  perchè  volevano  governatore  e  altre  of- 
fiziali  sforzare,  e  volsino  battare  per  le  fin^tre  uno  governato- 
re, o  vero  legato  generale.  lUm  mentre  visse  papa  Innocenzio 
ce  fu  ammazzato  uno  vescovo  (3)  suo  nipote  carnale  (  né 
podde  papa  Innocenzio  altro  fare  ] ,  quale  era  venuto  a  studio. 
Et  così ,  quanti  legati ,  governatori  e  oflBziali  erano  mandati  in 
Peroscia,  bisognava  che  fussero  obbedienti  a  le  voglie  de  li 
ditti  gintilomine;  altramente,  la  cosa  per  loro  era  perico- 
losa ;  e  retoglievano  li  pregioni ,  quali  stavano  per  la  vita ,  e 
cavavanli  de  la  prigione  per  viva  forza,  e  bisogniava  che  lo 
podestà  a  ciò  consentisse.  Et  finalmente ,  per  questa  causa , 
Io  papa  volse  parlare  a  tutti  li  Baglioni ,  e  altri  gintilo- 
mine; et  ognie  cittadino  querelava  (k)  de  questi  magnifici  Ba- 
glioni. Et  finaltter ,  el  Papa  concluse  a  Guido  Baglione ,  che 
lui  voleva  vedere  uno  trionfo  (5)  et  qualche  bello  tomeamento 


(i)  «  Yenlvano  per  saa  guardia  ,  scrive  II  CrlspolU ,  circa  1000  fmU 
per  lo  pid  balestrieri ,  e  ISOO  cavalli  leggieri ,  parte  de'  qoan  era  della 
signoria  di  Yenecia,  parte  del  Duca  di  Milano,  e  parie  dei  papa  lalego 
so  ».  (F). 

{%)  Vedi  GaloclardiDl  (Stor.  fior,  lib.  II),  PelUni  (HI  61) ,  e  per  le 
clrcoslance  che  accompagnarono  la  preaeoia  di  Alessandro  in  Perogia 
(dal  e  al  10  giugno)  Il  MartotU  op.clt,  pag. 847-888 ).  (F.) 

(3)  Circostanza  rammentata  di  sopra  a  pag.9.  (F.) 

(4)  L'assoluto  pel  reciproco:  querelavasl.  (P.) 

(8)  Festa  spettacolosa  con  carri  e  maschere  ec  (  come  intendesl  an- 
che per  quel  che  segue  pid  Innanzi  );  diversa  dal  trionfò  de'RoaaanK  e 
da  quello  di  sncchero.  A  queste  cose  pongano  mente ,  di  graila ,  quelli 
che  d*ora  Innanzi  compileranno  vocabolari  di  nostra  lingua,  lo  la  credo 
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in  Péroscìa,  avendo  animo  de  coglier  tutte  questi  gentilomine, 
oommo  ho  inteso,  in  uno  punto.  Et  a  le  qual  parole  el  detto 
magniBeo  Guido  Baglione,  che  sopra  ogni  altro  era  astuto  e 
sagacie ,  respnse  :  commo  lui  era  preparato  fare  a  lui  cosa  gra- 
ta ;  e  commo  lui  non  sapeva  pensare  que  cosa  a  lui  dovesse 
essere  più  grata  e  accetta ,  che  vedere  el  populo  de  Perdscia 
tatto  armato ,  attento  commo  era  ben  fornito  ad  arme,  e  adatto 
a  combattere,  cum  'lo  resto  de' conduttieri  de  casa  sua,  e 
altre  toro  snidate.  Et  ditte  le  predette  parole ,  per  le  quali  el 
papa  potesse  alcuna  cosa  immaginare,  li  promise  farli  vedere 
ano  bello  trionfo  de  gintildonne ,  eum  degnio  tomeamento  ;  e 
eum  tale  conclusione  se  parti  dal  papa.  Et  fece  in  uno  sol 
tratto  appresentare  lo  papa ,  cum  tutti  i  cardinali ,  e  altre 
prelate ,  in  nome  della  detta  casa  Bagliona.  Et  ffoiimodum , 
fece  ordinare  una  bella  iostra ,  eum  altri  trinnfe ,  per  com- 
piacere al  papa.  Et  sapendo  el  papa  commo  lo  re  de  Fran- 
cia era  passato  e  intrato  in  quel  de  Siena ,  volse  tomarse  a 
Roma ,  e  non  volse  veder  più  iostra  e  torniamento.  Et  nel 
venire  quale  fé  a  Peroscia,  fta  creso  generalmente  che  lui  pa- 
ciBcasse  la  nostra  città  de  Peroscia ,  e  maxime  eum  li  fore- 
usciti  quali  stavano  nella  Fratta,  e  etiam  eum  li  Ascesciani  :  et 
forse,  commo  se  crede,  havve  gran  timore  de  le  parole  che 
messer  Guido  Baglione  lì  aveva  ditte,  che  ben  penso  che 
quanto  lui  aveva  sale  in  testa  :  e  6nalmente  se  parti ,  si  com- 
mo av^  inteso  ,  lassando  la  Città  in  peggior  disposizione  (1); 
et  lui  se  tornò  a  Roma. 


voce  noa  morta ,  e  non  ha  molt'  anni  cbe  In  Firenze  fecesi  di  carnevale 
ima  mascherata  rappresentante  gli  Del  detrantlchttà,  alla  qoale  il  popolo 
dava  qaesto  nome  medesimo  di  trionfo,  (P.) 

(1)  Un  Francesco  di  ser  Nicolò  di  Nino,  in  certi  ricordi  MSS.  disse 
di  Alessandro  IV  queste  parole,  cbe  Corono  riferite  dal  MarlotU  (loe. 
di.)  «  A  di  30  di  giugno  II  Papa  si  parti  da  Peragla,  al  qoale  Corono 
date  molte  bestemmie,  e  fa  mollo  poco  apprezzato  dalla  brigata  ».  E  il 
sacerdote  Crtspoltl  non  volle  mancare  al  dovere  di  storico ,  scrivendo 
che  Alessandro  «  non  lasciò  ponto  soddisOitta  la  città  nostra ,  la  qoale  si 
rammaricava  acerbamente  di  lai ,  cbe  essendo  in  essa  dimoralo  tredici 
Interi  giorni  con  tanti  cardinali  (  udiei  )  et  personaggi ,  non  avesse  dato 
qoatebe  buon  ordine  al  vivere  in  pace  et  con  giostfzia ,  et  non  avesse 
con  grosso  numero  di  soldati  rllolta  lo  Fratta  ai  faorosdtl  ;  del  che 
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Essendo  papa  Alexandro  lonialo  a  Roma,  e  lassata  la 
nostra  Città  ne  li  detti  termine,  e  stando  li  Oddi  una  eum  li 
altri  foreosciti  nella  Fratta,  commo  bo  detto;  e  parendo  a  li 
magniBci  Baglioni,  e  a  li  altri  gintilomine  quali  reggeTano 
nella  detta  città  de  Peroscia ,  che  fusse  grandissimo  danno 
e  disonore,  perchè  quelli  cnrreyano  e  depredavano  ognie 
giorno  dal  di  che  furono  rotti  a  Passignano ,  si  ben  ^  ri- 
corda ,  commo  ve  disse  de  sopra  ;  et  itatim  commo  Ai  par- 
tito lo  Papa  da  Peroscia ,  dettono  donare  e  Csceno  gente 
a  piede  e  a  caTaUo.  Et  poi  fecero  uno  bando ,  che  ciascuno 
homo  doyesse  pagare  uno  ducato ,  o  vero  andare  in  eampo 
per  tanti  giorni.  Et  in  conclusione ,  Ti  fu  messo  el  oampo 
e  portataye  multa  artigliaria.  Et  qui  erano  quasi  tutti  i  fo- 
reosciti ,  cioè  dentro  e  di  fore  stavano  a  campo  tutti  li  Bn- 
glionì;  e  fecero  al  detto  castello  gran  danno,  cioè  a  le  vignie, 
olive  e  loro  possessione,  e  abrusciarono  tutti  li  grani.  Et  al  mio 
parere ,  fu  a  li  ultimi  giorni  de  giugnio ,  che  andaro  a  campo 
al  detto  castello.  Et  stando  cnsì,  ognie  giorno  erano  a  le  mano 
quelli  dentro  e  quelli  de  fore:  dove  da  ciascheduna  parla  se  vid- 
dero  gran  prove  ;  et  maxime  del  magnifico  messer  Astorre , 
quale ,  per  sua  ferma  forza  e  virtù ,  levava  li  homine  de  sella 
nette  eum  sua  lama  :  e  questa  é  la  verità  commo  io  ve  parlo 
de  cui  virtù  e  possanza  ogni  omo  se  maravegliava ,  e  de  suoi 
mirabel  prove.  Et  quelli  dentro ,  ogni  uno  in  fatto  d'arme  era 
homo  degnip,  e  di  vnlù  sincero.  Et  finalmente ,  fecero  li  detti 
del  campo  grande  tagliate  (1)  e  bastione  e  repare:  e  tiravano 
ogni  ora  eum  bombarde  :  ma  percbè  le  mura  del  detto  loco 
erano  a  terra  pieni  [2) ,  V  artiglieria  non  li  faceva  noia  alcuna. 
Ma  morirono  bene  molti  bomioe  del  campo  per  artigliaria 


Riè  volte  ne  era  stato  praaato  ».  Tacque  qoest'olUoia  eireoslaoia  II  n#- 
slro  A.  ;  e  lo  slesao  Crispolll  irovò  la  cagione  del  rlflolo  del  papa  lo  queala 
«  ^'  egli  voleva  nuanlenere  vive  queste  dna  teloni  lolmiclie,  aceloecliè  si 
dlstroggenero  Insieme,  et  a  lai  poi  tosse  sialo  Ideile  l'opprimerle*  insie- 
me con  la  città  ».  (F.) 

(1)  Esemplo  pia  antico  cbe  qaal  si  voglia  altro  di  scrittore  italiano 
venisse  allegato  dsl  benemerito  Grassi.  (B.) 

(2)  li  Grassi  non  adduca  sempre  esempi  antichi  come  quello  cbe 
sofumini^lrs  queste  Cronaca  delle  sopra  espresse  opere  di  fòrtlflcaslo- 
ne.  (B.) 
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che  venita  de.  dentro  (1).  Et  casi  essendo  la  detta  guerra  durata 
circa  dui  mesi  e  mezzo  ;  e  a?eva  speso  la  comunità  de  Pe- 
roscia  da  numero  de'  fiorini  xx  milia  (2).  Et  qui  presso  fu  preso 
Doo  Guido  degli  Odde ,  fratello  de  Pompeo ,  quale  era  in  arme 
adatto  gioyenetto  :  et  era  prima  andato  uno.  bando ,  qualunque 
persona  ne  avesse  preso  alcuno,  dovesse  guadagniare  uno  certo 
prezzo.  Et  finalmente ,  el  detto  Gaido  fu  pigliato  »  e  messo  ne 
la  ròcca  de  la  Bastia  de  li  Baglioni ,  e  li  stette ,  commo  ve  dirò 
de  soUo. 

Erano  li  magnifici  Baglioni  in  grande  estremità  ,  e  avevano 
molti  inimice  ;  et  maxime  la  comunità  de  Fulignie  e  Gualdo 
Cattania  e  Asese  ;  quali  Asesane  currevano  ognie  dì  o  in  quello 
de  Peroscia  o  a  le  terre  de  li  magnifici  Baglioni  :  et  Fuligniati 
correvano  ognie  giorno  a  la  terra  de  Spello ,  ma  non  potevano 
far  danno  ,  che  era  ben  guardato  dal  magnifico  Morgante  Ba« 
gUone  ;  e  da  li  altri  canti  non  erano  sicuri ,  che  non  ce  ave- 
vano fidati  amici,  anzi  inimici  loro.  Et  finalmente,  stando  a 
campo  al  detto  castello  de  la  Fratta ,  commo  de  sopra  ve  ho 
ditto,  li  foreuscite  cercavano,  aiutorio  per  fare  loro  sforzo;  e 
feceno  tanto ,  che  li  Fuligniati  detteno  denare  ad  Antonello  Sa- 
vello, barone  romano;  et  ancora  li  promise  gente  el  perfetto 
de  Senigaglia  ;  et  anco  lo  signiorc  de  Matelica  ;  e  similmente 
lo  duca  de  Urbino,  e  lo  signiore  de  Pesaro  cum  li  Aseciani  (3)  ; 
e  adunando  tanta  gente  quanto  poteano  per  venire  a  l' ultima 
impresa,  commo  oderete  e  contata  ve  fia  a  mano  a  mano. 

Essendo  lo  re  di  Francia  in  via  per  tornare,  e  essendo  de- 
lungato ,  commo  ve  ho  ditto,  lo  re  de  Ragona  fece  composi- 
zione cum  la  signoria  de  Venezia  ,  et  intrò  in  mare ,  e  venne 

(1)  Lasciò  scruta  fi  Villani:  «  A  di  2»  giugno  (1498)  si  attaccare  1 
Baglioni  el  I  Fratteglanl ,  e  faro  morte  e  ferite  molte  persone  da  ogni 
parte ,  ma  dalla  parte  degli  Baglioni  parve  che  andasse  meglio ,  se  non 
che  tra  gli  altri  farono  feriti  Astorre  e  Gio.  Paolo  Baglioni,  et  a  Glo.  Paolo 
gH  (ta  ammazzato  II  cavallo  sotlo  ».  (F.) 

(2)  I  Baglioni  capitanavano ,  sotlo  la  direzione  di  Guido ,  dugento 
cavalli  e  mille  tanU.  (F.) 

(3)  Pare  che  ciò  facessero  contro  la  volontà  espressa  del  Papa ,  H 
quale  annunziò  ai  Perugini  (  26  marzo  1498  )  di  avere  scritto  al  duca 
di  Urbino,  al  signor  di  Pesaro,  al  Ternani,  ai  FolIgnatI,  agli  Amerio! 
e  al  signor  di  Camerino,  di  averli  esortati  a  non  prestare  aiolo  alcuno 
al  rooroscltl.  (F.) 

AmcxL  St.  It.  Voi. XVI.  Par.  Il,  6 
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cum  lo  suo  esercito,  e  reiDtrò  in  Napole  (1) ,  tagliando  a  peiie 
tutti  li  Franciosi  e  loro  solfiate,  e  repigliò  in  breve  tempo  grande 
parte  de  suoi  terre;  adeo  che  li  Franciosi  poche  ne  tenevano , 
per  cui  lo  re  di  Ragona  (2)  dette  certe  porti  de  la  marina  a 
la  signoria  de  Veneiia.  Et  tante  Franciose  quante  ne  potevano 
avere ,  tante  ne  tagliavano  a  pezze  commo  cane.  Del.que  vinne 
la  novella  a  Peroscia ,  e  da  Peroscia  in  campo  :  la  qual  cosa 
sentendo  el  magnifico  messer  Astorre,  fece  gran  festa  e  se- 
gnie  de  grandissima  alegrezza  in  campo  ;  de  li  quali  non  par- 
lerò più  adesso. 

Mentre  stavano  a  campo  in  questo  luoco  (3) ,  ebbe  el  no- 
bil  Grifonetto  uno  figliolino,  quale  fu  chiamato  Braecio,  ben- 
ché el  ditto  Grifone  fusse  el  minore  de  sua  età  che  fusse  ne  la 
ditta  casa  Bagliona  :  ma  perchè  lui  non  aveva  padre  nò  fra- 
telli ,  volse  la  sua  matre  darli  moglie ,  per  gran  riochezxa 
che  lui  aveva ,  più  che  alcuno  homo  di  casa  Bagliona.  Et  final- 
mente ebbe  uno  figliolo,  commo  ho  ditto;  de  la  cui  natività 
fu  fatta  gran  festa.  Et  per  la  detta  natività  el  vecchio  Guido 
Baglione  tornò  de  campo,  e  fermosse  a  casa  del  detto  Grifone 
cum  sua  compagnia  ;  e  tutte  gridaro  Braccio  Braccio ,  per  lo 
novo  Braccio  nato  :  la  cui  vita  trovavano  li  calculatore  {k) , 
esaere  de  si  gran  felicità  ,  quanto  al  mondo  avesseno  calcnlata 
in  vita  loro.  Et  per  andare  raccontando  cose  quali  a  voi  for- 
se non  dilettano ,  però  ritorno  al  mio  téma  ;  quale  io  ve  la- 
sciai commo  li  nostri  foreusciti  adunarono  gran  genie.  £1  es- 
sendo venuto  già  el  tempo  da  loro  desegniato ,  el  prenomi- 
nato Antonello  Savello  fece  governatore  de  suoie  genti  uno  suo 
nipote  chiamato  Troiolo  Savello,  quale  governasse  prudente- 
mente suoi  gente.  Et  de  po'  multe  cose  a  lui  dette ,  li  proibì 
che  mai  fusse  tanto  ardito  per  ninna  cosa ,  che  pigliasse  ar- 
dire de  intrare  in  Peroscia ,  etiam  si  lui  vedesse  ferma  vitto- 


(i)  A  di  7  di  loglio.  V.  Il  Moratorl ,  e  gii  storici  da  lai  medaolmoci- 
Uti.  (P.) 

(2)  Espressione,  come  sopra,  iaesatts.  Intendi  II  re  di  Napoli  (  Fer- 
dinando secondo  )  di  casa  d'Aragona.  Vero  è  eba  con  ini  combatteva  II 
Goosaivo ,  dotto  il  gran  ospitano,  mandatogli  da  Ferdinando,  Il  proprio 
re  d'Aragona.  (P.) 

(3)  Alia  Fratta.  (F.) 

(4)  Facitori  di  oroscopi ,  astrologhi.  (P.) 
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ria.  Et  partiroase  da  la  città  de  Falignie,  e  vennero  Terso  Asese, 
MiM  €um  quelli  Nicolò  de  Sforza ,  de  li  Oddi ,  eum  certe  altri 
nostri  ibreosciti ,  de  li  quali  non  me  ricordo  (1)  :  la  qaal 
coaa  sentita  per  lo  magnifico  messer  Astorre,  subbilo  levò  suo 
campo  »  e  tornò  dentro  in  Peroscia ,  dubitando  che  quelli  non 
ndessero  yeaite  a  Peroscia  ;  cum  ciò  sia  cosa  che  af  erano  una 
gran  parte  de  la  Città  loro  amici  e  fedeli  partigiani.  Et  final- 
mente 9  le  dUte  gente  pigliarono  la  vìa  Terso  la  Fratta ,  et 
alloggiarono  tutti  nella  Abbazia  de  Val  de  Ponte  :  e  el  giar- 
dino e  ciascheduna  instanzia  era  piena  de  caTalli.  Li  stetteno 
per  quella  notte  cum  bona  guardia ,  et  el  seguente  giorno  an- 
darooo  a  la  Fratta  ;  e  li  se  fermorono  »  e  quivi  multìplica- 
Tano  e  fpongeyano  tuttavia  gente  d' arme,  quali  Teniyano  da 
ognie  banda.  Et  stettero  qui  alqoìmti  giorni  ;  e  poi  che  furono 
raunati,  uscirono  de  la  Fratta  »  volendo  dare  principio  a 
tanto  male»  Et  caTalcando  Tennero  totso  Corciano^  e  quam 
frimmnehe  fu  sentito  el  loro  venire,  fu  existimato  che  Tote»- 
sero  intrare  in  Corciano;  dove  subbilo  fu  mandato  messag- 
gieri  pregando  quelli  homini  che  non  dessero  el  castello  a 
li  inimici.  Et  perchè  dehtro  ogniuno  aveva  la  parte ,  si  li  fno- 
reuscili  e  si  li  Baglioni  »  fu  resposto  che  non  se  renderebbono 
maie  a  li  ditti  foireulcite.  Al  quale  castello  non  se  potcTa  dare 
sttocurso  per  quelli  de  Peroscia,  perchè  era  gran  suspetto 
dentro  nella  città  dove  era  el  trattata  Et  abbreTìando  el  par- 
lare mio,  commo  fu  pensato,  cusl  intravenne;  che  arriTò 
a  la  porta  del  detto  castello  de  Corciano  lolio  Cesare ,  inco- 
minciando a  fare  molte  carezze  a  tutti  li  homine,  e  pregan- 
doli che  li  lassassero  intrare;  del  que  tutti  li  loro  amici  se 
coateoUvano.  Et  de  po' questo,  venne  tutta  l'altra  gente;  et 
commo  viddeno  el  nobile  giovenetto  Nicolò  de  Sforza,  subbilo 
fu  la  porta  aperta,  contra  voluntà  de  li  amici  de  Ir  Baglioni; 
e  intrarono  tolte  dentro,  e  alloggiavano  per  le  case  de  li  amici 
de  li  Baglioni ,  e  danneggiando  quelli  insta  lor  possa.  Et  sta- 
ci) GU  altri,  tre  I  principali  raornscttl,  arano  Carlo  fratello  di  Niodò 
dsfll  Oddi,  Federico  e  afarcantoolo  Bonlempi.  «  ParUrono  costoro  df  Foll- 
foo.  et  sforzando  11  passo  di  Spello  se  ne  Tennero  ad  Asisl ,  et  11  di  se- 
goeote  andarono  a  Pilonico  nostro  castello ,  il  qoale  perderono  ;  quindi 
andarono  alla  Badia  di  atonie  rAbtMte ,  oto  stettero  a  discrezione  ». 
Cn$poUi,  llb.  II.  (F.) 
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vano  in  questo  castello  assai  lieti  e  contenti,  parendo  lo'  avere 
aquistato  quello  che  nullo  esercito  mai  li  aria  tolto  per  forza, 
perchè  el  detto  castello  è  tanto  forte  quanto  voi  sapete:  e 
questo  fu  del  mese  de  settembre.  Et  in  questo  loco  tutte  con- 
correvano li  loro  amici ,  adeo  che  adunato  era  gran  numero 
de  gente  d' arme  ;  venendo  tuttavia  gente  mandate  dal  Duca 
de  Urbino,  e  dal  perfetto  prenominati ,  e  dal  signore  de  Mateti- 
ca, quale  era  loro  deslretto  parente  ;  et  cusi  da  ognie  altro  loro 
amico.  Et  Gnalmente,  avendo  trattato  in  Peroscia,  quale  se 
ordinava  per  Lodovico  de  li  Ermanni  de  casa  Staffesca,  qual 
Ludovico  era  de  contraria  volontà  e  parte  de  uno  suo  fratello 
maggiore  chiamato  Carubino;  e  questo  Carubino  era  uno  de 
li  governatori  intra  li  altri  gintilomine ,  e  quasi  inimico  al  suo 
fratello ,  per  esser  lui  de  contraria  parte  ;  e  costui  ordinava  el 
trattato  nel  modo  quale  io  ve  dirò  de  sotto. 

Et  6nalmente ,  lo  di  seguente  che  li  detti  foreuscite  intra- 
rono  in  Corciano ,  fecero  pensiero  de  volere  venire  perfino  a 
'  Peroscia,  cavalcando  eum  loro  campo  armato.  Et  in  quella  not- 
te furono  abrusciate  molte  case  per  lo  contado,  et  ognie  loro 
amico  vendicava  sua  ingiuria  infocando  e  danneggiando  beni  de 
chi  mai  li  fé  onta.  Et  finalmente ,  el  magnifico  messer  Astorre, 
commo  homo  pratico  ne  l'arte  del  soldo  [Ij,  fu  indovino  quello 
dovevano  fare  e  operare  in  questo  sequente  dì.  Et  la  notte  se 
reposò  cum  gran  pensieri  e  affanni ,  e  poi  la  mattina  se  levò 
per  tempo ,  e  fece  mettere  in  ordine  ciascuno  suo  soldato  e 
suoi  amici ,  e  ordinò  la  guardia  nella  Città ,  e  poi  fece  nprire 
le  porte ,  quale  erano  chiuse,  che  non  aveva  voluto  che  ninno 
fosse  uscito  fora  senza  sua  licenzia.  Et  andò  cum  suoi  soldate 
perfino  presso  l'ostarie  de  l'Olmo,  e  folli  referito  per  suoi  spie 
e  vedette  (2) ,  commo  el  nimico  veniva  verso  la  Città  cum  gran 
gente;  e  finalmente  se  fermò,  commo  io  ho  ditto,  fra  l'Olmo 
e  S.  Manno.  Et  vedendo  el  nimico  eum  li  occhio  proprie,  che 

(1)  Sotdo  per  miUzi<i  è  anche  nella  frase  andare  a  toldo ,  quando  sta 
per  metterai  a  fare  il  soldato ,  e  in  qualche  altra  slmile.  Il  che  doveva 
naiaralroenle  accadere  allorché  tutta  quanta  la  milizia  era  divenuta  mer- 
cenaria. PM  'innanzi ,  ad  arte  e  a  $Mo^  troveremo  accompagnato  ancora 
metliere,  (P.) 

(2)  Esemplo  più  antico  dei  due  del  Guicciardini  e  del  Davaniatl  dalle! 
dal  Grassi.  (B.) 
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erano  presso  V  ano  a  ¥  altro ,  se  ritirò  el  detto  messer  Astorre 
nel  piano  de  Massiano;  quale  era  loco  più  abile*  a  combattere, 
percbè  l'oste  ìnimioo  era  tre  volte  maggiore  cbe  quello  de  mes-' 
ser  Astorre.  Et  vedendo  el  nimico  commo  costoro  estatno  cusi 
ritirate  verso  la  terra ,  non  volsono  venire  più  oltra  ;  e  subbilo 
voltarono  li  cavalli  indrieto ,  e  ritironnese  a  V  ultima  ostaria 
de  r  Olmo ,  quale  se  chiama  l' ostaria  over  palazzo  de  Fran- 
cesco d*Oddo,  dove  è  uno  pontecello  dove  se  piglia  la  via  per 
andare  a  Corciano  ;  e  qui  se  fermarono ,  e  stettero  tutto  quello 
giorno  cum  elmetto  in  testa  e  eum  la  lalcia  (1)  ia  su  la  cossa  ; 
e  similemente ,  da  l'altro  lato,  lo  magnifico  messer  Astorre 
cum  lo  suo  patre  Guido  Baglione,  eum  lo  resto  di  loro  fratelli 
e  altri  gintilomine.  Et  el  magnifico  Guido  Baglione  cusi  a  ca- 
vallo, eum  uno  famiglio,  andò  presso  al  nimico,  andando  per 
la  costa  de  li  monti;  e  vide  e  attese  commo  stavano,  e  que  gente 
era,  e  commo  el  suo  inimico  era  in  ordine ,  e  commo  se  go- 
vernava; et  poi  veduto  ognie  cosa,  tornò  salvo,  commo  saggio  e 
prudente.  E  cosi  stettìno  quello  giorno  integro  V  una  e  V  altra 
parte  ;  e  poi  una  parte  se  tornò  in  Corciano ,  et  V  altra  in  Pe- 
roscia ,  per  rìposarse  la  notte.  Et  cusi  passò  la  notte.  Et  poi  la 
mattina  seguente ,  de  po'  ora  de  disinare ,  venne  la  novella 
commo  li  Inimici  erano  uscite  dal  castello  de  Corciano ,  eum 
loro  gente  d'arme,  e  andavano  in  su  verso  Mantignana:  et 
dove  e  a  quale  castello  fussero  appunto  derizzati  per  andare 
io  non  me  ricordo  appudto.  Et  finalmente,  el  magnifico  messer 
Astorre  mise  in  ordine  suoe  soldati ,  e  similmente  el  magnifico 
lovan  Paulo  ;  et  tutti  montorono  a  cavallo ,  e  anco  Girolamo 
da  la  Penna ,  e  uscirono  per  la  Porta  de  Sant'Agnolo  de  fora 
de  la  Città  ,  e  finalmente  andorono  verso  el  nemico.  La  qual 
cosa  vedendo  lo  nimico,  subbilo  se  volse  indreló,  e  non  volse 
cimi  questi  fare  battaglia ,  percbè  avevano  el  trattato  dentro , 
benché  fusse  assai^maìuri  numero  de  gente,  e  bene  in  ordine  : 
e  finalmente  se  tornaro  in  Corciano,  e  l'altri  tornarono  in 
Peroscia  per  ordine ,  commo  per  ordine  erano  andati  a  far 
battaglia.  E  cusi  ogniuno  se  disarmò ,  e  posò  in  quello  punto. 
Era  già  venula  l'ora  e  el  tempo  che  se  doveva  fare  e  dare 
principio  al  duro  male ,  e  che  el  diavolo  infernale  ogni  ora 

(1)  Uncia.  (F.) 
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istigaya  ferveotemeote  quello  el  qaale  doveva  essere  del  latlo 
cagione.  Pareado  a  Lodovico  de  li  Ermaoni ,  clie  le  sue  ope- 
razioni e  lo  trattato  per  Ini  più  tempo  fa  ordinato  dorasse 
venire  a  palese,  anxi  essere  venuto  a  palese  e  a  noliiia  de 
li  gintilomini  ;  e  avendo  lai  vera  e  ferma  notìiia  «  oommo  la 
mattina  seqoente  li  predetti  gintilomine  lo  Toleyano  pigliare 
e  esaminarlo ,  e  poi  farlo  morire  ;  non  fa  già  per  qaesto  spa- 
ventato ,  né  volse  via  fuggire  de  la  Città  :  anzi  se  dispose  met-* 
tere  ad  esecuzione  F ordinato  tradimento,  ante  el  tempo  or- 
dinato. Et  sabbHo  mandò  uno  messo  a  li  foreuscite  in  Corciano» 
che  dovessero  in  quella  medesima  notte  venire,  perché  lo  trat- 
tato era  desooperto;  e  catu  quo  non  venissero  a  la  Città,  non 
era  più  loco  a  V  ordinato  suo  trattato  ;  e  che  per  non  essere 
lui  preso ,  era  necessità  el  fuggire  da  Peroscia  ante  giorno. 
Et  avvisoUi  de  li  modi ,  ordine  e  vie ,  quali  dovevano  tenere , 
et  de  ciascheduno  cenno.  Et  avendo  receuta  la  lettera  dal  pre- 
nominato Lodovico,  li  detti  foreuscite  subbito  se  adunareno  in 
una  chiesta  fora  de  Corciano ,  quale  se  chiama  S.  Agostino  ; 
secondo  ho  udito  ricordare.  Et  quivi  ad  uno  consiglio  fu  Julio 
Cesare  de  li  Ermanni,  fratello  consobrino  del  detto  Lodovico 
quale  faceva  el  trattato  ;  e  fuvvi  ciascheduno  de  la  casa  de  li 
Oddi  ;  e  Agamennone  da  la  Penna ,  fratello  carnale  maggiori 
de  Jeronimo  de  li  Arceprite:  et  etiam  ciascuno  peruscino  gintilo* 
mo  foreuscito.  Et  eliam  vi  fu  Troiolo  Savello,  governatore  de 
le  gente  d' arme  de  Antonello  Savello  suo  zio  ;  et  el  commissa- 
rio de  la  comunità  de  Fulignie ,  e  de  lo  illustrissimo  duca 
de  Urbino ,  del  Perfetto  »  el  signore  de  Matelica ,  e  ogni  altro 
homo ,  signori  e  degnie  de  essere  a  tal  consiglio.  Et  finalmente 
Al  esposto  el  fatto,  commo  el  trattato  era  descoperto,  e  in 
quella  notte  dovesseno  andare  per  la  Porta  di  Sant'Andrea  (1), 
e  commo  lui  la  opraria  (2) ,  e  cusi  tutti  potriano  salvi  intrare 
dentro.  Et  a  qaesto  fu  replicato  e  detto  assai,  ogni  omo  sua 
opinione  ,  cum  sua  ragione.  Ma  li  forostieri ,  avendo  inteso  la 
Città  essere  forte ,  e  li  magni6ci  Baglioni  e  li  altri  erano 
homini  bellicosi;  et  etiam  avendo  la  esperienza  de  la  rotta 
receuta  la  prima    e  la  seconda  volta ,  e  de   la  morte  de 


il)  Detta  anche  dal  Plsclneilo,  osila  oootrada  di  S.  Susanna.  (F.) 
(2)  Aprirebbe.  In  motti  laoght ,  Invece  di  apHrc,  prononzlasl  opHi  «. 

(P.) 
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tinti  inmine;  lutti  eontradicevaBo  dovere  venire  ad  intrare 
neila  Città  :  e  dicevano  etie ,  essendo  loro  in  questo  castello 
cosi  toaiB ,  meglio  era  ognie  giorno  descurrere  tutto  lo  contado, 
e  per  fino  a  le  porte  de  la  Città ,  e  poi  redurse  a  salyamento 
nd  ditto  forte  castello  de  Corciano  (1)  ;  e  cosi  terriano  la  città 
e  ei  contado  in  grande  calamità  e  miseria.  E  finaUier ,  fu 
replicato  »  che  tutto  quello  si  faceva ,  era  fatto  e  ordinato  per 
arentrare  in  Peroscia  ;  et  maxime  avendo  dentro  loro  amici  ; 
et  maxime  che  vedevano  lo  loro  inimico  intomo  intorno  com- 
battuto :  chò  ogni  ora  li  Asedani  correvano  ;  e  similmente  fa- 
cevano li  Fnlìgnad  a  l' antica  terra  de  8pello ,  quale  la  guar- 
dava et  magnifico  Morgante  Baglione ,  e  era  molto  stretto. 
Dove  uno  giorno  cursino  li  Fulignati  in  su  la  porta ,  tuia  cum 
li  foreusciti  de  Spello  :  et  finalmente ,  volendo  intrare  qni 
Morgante  prenominato,  ammanò  uno  chiamato  Mario,  gen- 
tilomo  fuligniato,  e  de  li  maggiori  de  Fulignie  ;  e  cusi  ognie  di 
CQtrevano.  Et  finalmente ,  lì  foreusciti  peruscini  quali  erano 
in  Corciano ,  pigliorono  partito  la  notte  venire  a  Peroscia  ;  e 
cosi  deliberati ,  misero  in  ordine  loro  gente.  Et  miseno  loro  Te- 
dette  in  cima  al  Monte  de  la  Trinitade  (3)  si  vedessino  li  cenni. 
Et  sabbilo  viddino  li  cenni ,  quali  fu  doi  fiammelli  di  foco 
presso  a  Monte  Morcino  ;  al  quale  respusero  :  ol  quale  cenno 
fu  veduto  da  le  guardie  de  la  terra  anccmi ,  cioè  da  quelli 
qudi  stara  nel  campanile  de  S.  Francesco  ;  et  fta  di  subbilo 
reportato  in  casa  de  li  Baglioni  da  quelle  guardie  :  la  qual 
cosa  ninno  la  volse  credere  né  estimare ,  e  ninno  se  yolse  le- 
vare a  questo  cenno  ;  oonciossiacosaéhè  assai  Tolte  avevano 
avuto  tali  imbasciati ,  e  state  poi  in  arme ,  e  non  era  poi  se- 
qoito  niente  :  onde  se  ne  liefiaro  de  c|uelle  guardie.  E  quelli 
li  quali  aycrano  veduto  ri  cenno ,  tornarono   a  Corciano ,  e 


(t)  ff  È  sitaato  Corciano  in  an  monllceflo  rrolllfero  et  pieno  di  olivi , 
rsecolto  In  sé  stesso  e  quasi  tondo  :  abbraccia  la  suprema  cima  del 
asete ,  et  è ,  più  per  io  sito  che  per  rartiflclo  degli  oomlDi ,  delle  fòrti 
CMleila  <&lia  ablMa  II  contado  nostro  :  le  mora  sono  assai  alte  dalla  banda 
di  biori,  ma  di  dentro  essendo  piene  di  terra,  girano  Intorno  al  psjri 
della  strada.  Le  vie  poi  cbe  conducono  altrui  alla  muraglia  sono  per  lo 
PM  sicure»  perciò  che  quasi  da  Intte  le  liande  è  .circondato  da 
el  altMmi  balie  ».  Cr^fioM,  loc  eli.  »  (F.) 
(2)  Intendi  la  Trinità  di  Monte  Malbe.  (P.) 
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lutto  ridissero  :  per  la  qàal  cosa  ordinorono  la  guardia,  prima 
che  di  li  se  partissero ,  che  guardasse  per  loro  el  forte  castello 
de  Cordano ,  acciò  che ,  si  caso  fosse  che  quelli  fussino  rotte 
e  perdesseno  la  guerra ,  potessino  ritornarse  e  ridurse  nel  Ca- 
stel de  Corciano.  E  cosi  fatto ,  de  li  se  partirono ,  et  inviar- 
se  verso  Peroscia  per  dar  principio  a  lo  futuro  male.  Ma  non 
TOlseno  mai  dire  a'  loro  soldati  che  venissero  verso  Peroscia, 
perchè  molti  dicevano  non  volervi  venire.  Et  finalmente ,  ca- 
valcando verso  Peroscia ,  commo  furono  da  presso ,  Troiolo  Sa- 
vello incominciò  ad  exortare  e  fare  degnio  sermone  a  ciasehe* 
duno  soldato  ;  et  cosi  ognie  peroscino  le  esortava  a  ben  com- 
battere, si  bisognasse:  el  que  credevano  de  no;  et  dicendo: 
—  A  questa  volta  tutti  sarete  ricchi  —  :  et  cusi  lo'  chiarirò 
commo  dovevano  intrare  in  Peroscia.  Et  poi  pigliarono  la  via 
per  accòstarse  e  farse  a  la  Porta  vicini ,  cavalcando  eum  loro 
ordinate  squadre^  Ma  Lodevico ,  quale  a  questa  cosa  stava  at- 
tento ,  e  non  dormiva ,  e  aveva  le  chiave  de  le  porte,  le  quale 
le  aveva  fatte  fare  lui  ;  et  parendoli  el  tempo  de  dovere  dare 
spedizione  a  tanto  fatto ,  una  eum  quattro  suoi  amici  e  com- 
pagnie ,  andarono  a  la  Porta  del  Piscinello ,  e  portorono  dot 
scale ,  e  aprirono  la  detta  porta.  Ma  le  guardie  che  erano  de 
sopra  da  qbella ,  disseno  que  andavano  facendo;  e  loro  fecero 
una  loro  scusa  assai  ben  colorita.  Et  per  la  scusa  ben  colo- 
rita, et  etiam  perchè  prima  che  uprissero  la  porta  chiamare 
le  guardie  predette ,  dicendo  che  fecessino  bona  guardia  ;  le 
guardie  che  erano  sopra  la  detta  porta  existimarono  che  vera- 
mente fussero  amici.  Ma  non  se  fidando  totalmente,  andarono 
a  casa  de  li  Baglioni ,  et  dissino  commo  avevano  veduto  uscir 
fora  da  la  porta  quelli  cinque  armati  :  dove  curse  uno  loro  ser- 
vitore subbito  a  vedere  que  cosa  era.  Et  el  predetto  Lodevico, 
essendo  uno  re  velino  (1)  fora  da  la  detta  porta,  el  quale  ac- 
coglieva la  fonte  che  sta  lì  in  mezzo ,  e  non  se  poteva  venire 
di  fore  ;  et  a  questo  muro  aveva  posto  el  detto  Lodevico  una 
scala  dentro,  e  un'altra  de  fore:  dove  trovò  fantaria  che 
aspettava ,  li  quali  sollecitava  a  lo  intrare  ;  e  per  una  scala 
salivano ,  e  per  l' altra  scendevano  dentro ,  e  poi  entravano  la 


(1)  Aggiungasi  questo  agli  esempi  già  conosciuti  del  Machiavelli, 
del  GolcclardlDi  e  del  Galileo.  (B.) 
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Porla.  Et  cooinio  fa  intrato  quello  namero  che  a  lui  parve ,  se 
ne  andò  dentro  accanto  li  mura ,  e  andò  a  la  Porta  maestra , 
detta  de  S.  Andrea ,  e  quella  de  subbito  aprirò  ;  e  commo  fu 
aperta ,  incontinente  ad  intrare  comineiaro  le  squadre.  Et  ?e- 
oirano  cum  pali  de  ferro  e  cette  (1) ,  schiavando  per  forza  le 
catene  :  et  commo  furono  passate  S.  Luca ,  incominciarono  a 
gridare  el  nome  de  loro  case  e  parte.  E  chi  gridava:  Dnca , 
Duca;  e  Feltro,  Feltro;  echi  Savel,  Savello;  e  chi  Colonda, 
Colonda  (2j ,  e  Stafib  e  Oddi ,  e  Penna  cmn  Ranieri ,  e  altri 
vari  nomi.  Et  non  potendo  de  leggieri  li  cavalli  venire  in  piana 
per  le  spesse  catene,  subbito  fn  mandato  Nicolò  de  Sfona, 
nobil  giovenetto,  cwm  sua  fantarìa  a  pigliare  la  piazsa  e  el 
Monte  de  Porta  Sole.  Et  quello  el  quale  io  ve  disse  servitore 
de  casa  Bagliona ,  venendo  a  vedere  que  cosa  le  guardie  ri- 
feria,  trovò  li  inimico  a  S.  Luca  ;  e  fuggendo,  curreva  a  casa 
di  suoi  signori ,  et  trovò  el  magnifico  Simonetto  Baglione  de 
Ridolfo  figliolo ,  dicendo  :  o  Non  andate ,  signor  mio ,  che  le 
ìnimice  sono  tutte  intrati,  e  sono  quasi  in  piazza  v.  Alle  quali 
parole  respuse  dicendo  :  e  Io  voglio  prima  murire  in  questa 
aspra  battaglia,  che  el  mio  inimico  me  mande  fora  di  casa 
mia  mendicando  a.  Et  ditte  queste  parde,  solo  nato  (3)  senza 
akuno  compagnio ,  non  avendo  addosso  se  non  la  camisda 
e  le  calze ,  eum  uno  taragone  (4)  in  braccio  e  una  spada  in 
mano,  andò  verso  el  suo  inimico,  quale  scontrò  che  allora 
entraya  in  piazza  sotto  la  volta  del  palazzo  de  li  magnifici 
Priori.  Et  incominciosse  a  laccare  e  fare  fatto  d' arme  cum 
loro,  cusi  commo  io  ve  ho  detto  in  camiscia,  e  seifza  niente 
in  testa  ;  et  era  costui  de  maggior  core  e  animo  che  mai 
fosse  veduto  alcuno  cristiano;  e  certo  credo  che  mai  non  ne 
sera  un  altro  in  Peroscia  de  tanto  terribele  animo.  Era  costui 

(1)  ProDQOila  di  piò  paesi ,  in?ece  di  occetla,  (P.)  —  Tra  gli  tetro- 
menti,  de'qaall  fissavasl  li  prezzo  di  lavoro  al  fabbri-ferrai  nel  1536, 
notaYansI  :  a  Cecarelle  piccole  el  cette  da  conciare  ».  Annali  Deeemv» , 
183S-Ì540  ,  r.  46.  (F.) 

{%)  Anche  il  Villani  dice  che  nel  campo  da'  ftaora^lU ,  muovendo  da 
0»reiafio ,  e  non  si  gridava  altro  che  Savelll  e  Colonna  i.  (F.) 

(3)  DI  qaesto  modo  poò  vedersi  II  Vocab.  di  Verona.  (P.) 

(4)  All' esempio  tolto  dagli  scritti  del  Machiavelli  vorrà  d'ora  Innanzi 
agfinagersl  ancora  questo,  a  dimostrazione  dell'  oso  di  qoesla  voee  anco 
foort  di  Toscana.  (B.) 

ARCB. St.  IT.  VoL XVI.  Par.  II.  7 
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al  presente  di  anae  18  o  19  ;  ancora  non  se  radeva  barba  ;  e 
mostrava  tanta  forza  e  tanto  ardire,  e  era  tanto  adatto  nel 
fatto  d'arme ,  che  era  gran  maraveglia  ;  e  iostrava  citm  tanta 
gintìlezza  e  gagliardia ,  che  homo  del  mondo  non  V  aria  mai 
creso  ;  et  aria  dato  con  la  punta  de  la  lancia  in  nel  fondo  d'ano 
bicchiere  da  la  mattina  a  la  sera;  e  in  ognie  cosa  era  adatto: 
benché  ciascuno  de  detta  casa  era  più  degnio  de  l'altro,  e  non 
avevano  pari  in  fatti  d'arme.  Et  essendo  lui  giovene  di  18  anni 
e  desarmato ,  commo  io  ve  ho  ditto ,  andando  verso  li  soi  ini- 
mici, s'afiBrontò  cum  essi  nel  loco  quale  de  sopra  ve  disse; 
li  quali  inimici  avevano  tenute  doi  vie  :  per  una  uscirono  a  la 
Maestade  de  la  Volta,  e  intrarono  in  capo  de  la  piazza.  Et  an- 
darono a  la  porta  de  S.  Lorenzo ,  chiamando  la  guardia  che 
stava  dentro,  che  uprisse  :  la  quale  guardia  non  sapeva  niente 
de  questi  inimici  ;  ma  pure  fu  savia,  e  non  volse  uprire.  Et  li 
inimice  subito  se  ne  andorono  parte  nel  Monte  de  Porta  Sole, 
et  qui  stettero  ferme  aspettando  li  cavalli  intrassero  in  piazza. 
Et  el  forte  Semonetto  cumbatteva  cum  l' altra  compagnia  avante 
al  palazzo  de  li  Priori  cusi  in  camiscia  ;  e  fece  si  gran  prove 
de  sua  persona ,  che  io  non  lo  porria  redire  :  dove ,  per  sua 
ferma  virtù  e  gagliardia  de'  suoi  forte  braccia ,  feri  molti  e 
molti  de'  suo'  inimici ,  benché  lui  fusse  attorniato  da  numero 
forse  de  trecento  o  quattrocento  persone.  Et  in  fra  lì  altri , 
feri  cum  sua  spada  uno  valente  homo  in  arme ,  quale  era  da 
Fabriano  ;  et  questo  stroppiò  de  mano  e  de  gambe.  Et  final- 
mente ,  tanto  cumbatiette  e  restette  a  battaglia  cum  soi  ini- 
mici ,  che  ebbe  vintadoi  ferite  in  sua  gentil  persona;  e  bisognò 
per  viva  forza  che  lui  cascasse  per  morto  in  terra,  tirando 
sopra  sua  persona  suo  taragone;  et  quivi  stava  commo  morto.  In 
questo  punto  a^ionse  el  magnifico  messer  Astorre  sopra  suo 
cavallo ,  con  barde  (1)  messe  ad  oro ,  e  lui  coperto  tutto  a 
ferro ,  con  un  falcone  sopra  lo  suo  elmetto ,  che  ben  mostrava 
uno  Marte  in  aspetto  e  in  opre  ;  e  spironando  el  buon  ca- 
vallo ,  se  cacciò  fra  el  suo  inimico ,  e  non  voleva  essere  più 
tardo  per  lo  scampo  de  Simonetto  suo  fratello  consobrino:  lo 
quale  se  livò  e  dirizzò  de  terra,  e  cosi  agravato  da  le  ditte 


(1)  Si  faccia  avvertenza  a  questa  voce  osata  dagli  scrittori  toscani  a 
comiociare  da  Giovanni  Villani.  (B.) 
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YÌDladoi  ferite  se  parti  de  quello  loco ,  che  non  ayria  più  po- 
tato combattere  ;  e  andò  in  S.  Lorenzo  a  suo  fratello ,  e  qui 
se  posò  ;  cbè ,  commo  Dio  volse ,  ninna  de  le  dette  ferite  era 
mortale^  Era,  commo  ho  ditto,  gionto  el  magnifico  messer 
Astorre ,  et  era  in  mezzo  al  sao  inimico  intrato ,  e  quive  fa- 
ceva opere  de  nno  novo  Marte.  Et ,  secondo  mi  racconta  chi 
con  li  proprie  oochìe  el  vidde ,  dice  non  potere  capere  nello 
intelletto  de  homo  che  questo  sentisse  raccontare ,  si  con  li 
proprie  occhie  non  l'avesse  visto.  Et  dicesi ,  che  mai  ancudine 
non  havè  tante  bòtte ,  conuno  aveva  questo  sopra  sua  persona, 
e  del  suo  cavallo  ;  e  tante  sopra  sua  signoria  ferivano,  quanti 
capevano  a  ferire ,  in  modo  che  l'uno  impediva  l'altro.  Et  di- 
cese  che  tanto  numero  de  lancie  e  partigiane  (1)  e  balestre  e 
altre  arme  facevano  sopra  sua  persona  grandissimo  rumore,  e 
sopra  ogni  altro  rumore  e  strida  se  sentivano  le  gran  percosse. 
Et  luì,  commo  mastro  de  guerra, metteva  el  suo  cavallo  intra 
la  maggìure  prescia  (2),  urtando  questo  e  quello  ;  in  modo  che 
sempre  almeno  aveva  dieci  homine  de'  suoi  inimici  in  terra , 
sotto  ai  piedi  del  suo  cavallo ,  quale  cavallo  era  ferocissimo 
animale,  e  dava  al  suo  inimico  quanto  più  affanno  poteva. 
Era  el  gentil  signore  tutto  suderoso  (3),  e  pieno  de  affanno 
Ini  e  el  suo  cavallo  ;  et  erano  tanto  stanchi ,  che  non  pote- 
vano più  lenare.  Et  essendo  cosi  stracchi  e  lassi ,  se  tirò  da 
parte  in  nno  cantone  ;  e  ivi  se  reposò  alquanto  sopra  del  suo 
cavallo ,  et  vedeva  le  squadre  de  homine  d' arme  essere  quasi 
ionti  in  piazza,  e  avere  per  viva  forza  tagliata  ognie  catena; 
soetto  {h)  la  penultima,  la  quale  per  forza  volevano  tagliare  ; 


(1)  La  mena  picca  detta  Id  prima  cbiaverlna.  (B.) 
(8)  Per  calca.  In  questo  senso  prueia  è  antico ,  usandosi  ne'  verna- 
coli odierni  per  fretta.  (P.) 

(3)  Molle  di  sudore  ;  ed  è  modo  forse  non  Imitabile.  (Forse  è  però  da 
leggersi  iudoroso }.  Non  cosi  di  tenare ,  per  respirare  :  ctie  certo  vive  tut- 
tora ,  e  1  vocaiwlarl  registrano ,  ma  solo  nei  senso  di  rimeUere ,  alien- 
lare.  (P.) 

(4)  EeciUo.  (P.)  -  Cosi  nello  Statuto  perugino,  del  1343.  (Ilb.  III., 
nib.35).  «  Cbe  la  podestà  overo  el  capitanloniono  uomo  detengano,  certe 
seiaclafe  ».  SetaUare  per  eecelltiare  vive  nella  campagna  ;  ne' contratti  I 
contadini  ietaUaino  la  parola  del  padrone  ;  e  pur  quésti ,  ma  raramente, 
«ioOa  la  parola  di  quelli.  (F.) 
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et  poi  quella  tagliaU ,  potevano  voltare  posso  (1)  li  palani  de 
li  magnifiei  priori  e  del  podestà ,  caso  che  non  avessero  pò- 
doto  tagliare  r  ultima ,  posta  sotto  la  detta  Volta  del  palaiza 
Et  volendo  quella  mozzare,  cum  gran  soUicitudine  li  magnifici 
priori  cum  loro  famiglia ,  tra  vano  gran  sasse  del  loro  palazzo, 
in  modo  che  non  si  potevano  appressare  per  tagliare  la  detta 
catena.  Et  similmente,  quelli  li  quali  erano  gionti  a  la  Maestade 
de  la  Volta ,  non  potevano  tagliare  la  detta  catena  per  fornire 
de  intrare  in  piazza.  Et  el  reverendisimo  protonotario  Baglioni 
faceva  trare  da  soi  finestre  grandissime  veretone  (2)  sotto  la 
detta  Volta,  ma  non  facevano  a  li  detti  homine  d'arme  alcuno 
male ,  che  sopra  loro  corazze  non  attaccavano.  Et  mentre  el 
magnifico  Astorre  pigliava  riposo,   apparirò  in    piazza  doi 
homine  d'arme  del  detto  messer  Astorre,  .gridando  —  Astor- 
re, Astorre  •—  ;  e  vedendo  sua  signoria  venir  soccorso,  pigliò 
gran  forza  e  ardire,   e   subbito  espironò  el  suo  cavallo,  e 
reintrò  nella  folta  schiera  del  suo  inimico,  e  cominciò  a  far 
si  gran  cose ,  ciie  el  nimico  incominciò  a  spaventare.  Et  co- 
minciamo li  fanti  inimici  a  ritirarse  fora  de  piazza,  sotto  la 
detta  Volta.  Et  vedendo  uno  conestavele  ascolano ,  chiamalo 
Ciotto,  commo  andava  la  cosa;  quale  era  soldato  de  li  Perosci- 
ni,  e  stava  nel  palazzo  del  Governatore  ;  snhbito  usci  fore  cimi 
sua  compagnia,  e  non  lasciò  tagliare  la  catena  de  la  Maestade  de 
la  Volta.  In  questo,   ioose  el  nobile  Mare' Antonio  Baglione, 
fratello  del  magnifico  messer  Astorre  ;  e   subbito  spironò  el 
suo  cavallo  verso  el  Monte ,  dove  era  el  nobile  giovenetto  Ni- 
colò de  Sforza  cmn  sua  lantaria ,  e  qui  vi  faceva  fatto  d'arme, 
avendo  seco  alcuno  compagnio.  Erano  già  cominciati  a  veniri 
de  li  magnifici  Baglioni  alcuni  amici  armate  in  piazza,  e  ciascu- 
no de  lo  resto  de  casa  loro:  el  magnifico  Cintile,  Giovan  Favolo, 
Gismondo ,  Carlo  e  Grifone ,  e  quel  vecchio  canuto  Guido  Ba- 
glione ,  eum  tutto  el  resto  del  loro  gran  sangue  ;  e  chi  era  a 
piedi ,  et  chi  era  a  cavallo.  Et  trovarono  messer  Astorre ,  che 
tanto  se  posse  va  lui  appressare  a  loro,  quanto  loro  a  lui,  per 
le  catene  che  erano  fra  lui  e  el  suo  inimico.  Et  Carlo  Baglio* 


(1)  V.  la  no.  1.  psg.a?^  della  Par.  I.  (P.) 
(9)  TqoIsI  notare  eome  daiasae  Taso  diqoeat'anBeadsptrala  taolo 
di  fìraqneote  nelte  fazioni  dei  medio  evo.  (B.) 
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ne ,  quale  era  Tenuto  a  piedi ,  se  mise  yerso  el  suo  inimìeo 
cum  lo  resto  de'  soi  amici,  e  de  tatti  quelli  quali  erano  a  piedi, 
che  poteTano  passare  le  catene  più  facilmente.  Era  costui  gio- 
fenetto  de  anni  vintadoi  o  circa  :  et  cacciandose  addosso  al  suo 
inimico  con  gran  furore,  el  nimico  cominciò  a  darse  in  yolta  (1). 
Et  el  nobil  lulio  Cesare  de  li  Ermanni  confortava  li  soi  a 
bea  combattere ,  e  eum  suoi  dolce  parole  lo'  dava  animo  ;  e 
nulla  suoi  parole  facevano  frutto ,  perché  tutti  volevano  fug- 
gir! ,  e  erano  spaventate  :  ma  era  tanto  grande  el  numero  de 
li  armati  che  erano  gionti  a  S.  Agata ,  e  si  folti  e  strette,  che 
Doo  era  possibile  che  tornassìno  adrieto;  onde  li  primi  hi- 
sognìava  che  stessino  a  le  percosse  de  Carlo  Baglione ,  «  suoi 
eonpagnie.  Et  finalmente,  per  viva  forza,  tutti  se  diero  in  voltat 
smaltando  Carlo  el  suo  nimico  :  e  quivi  furono  fotte  prove  ma- 
nvegliose;  e  facerasi  si  grande  rumore  d'arme  e  di  colpi  crude- 
li ,  che  lingua  non  lo  porria  ridire  ;  e  era  rumore  infinito.  Ma 
qodli  li  quali  in  arme  non  avevano  pari ,  cioè  lacomo  e  Pan- 
talione ,  e  luliano  loro  fratello  bastardo,  che  erano  de  animo  e 
et  fona  supreme,  e  volevano  fermare  loro  gente,  vinne  el  nobil 
gioTeaettoPanlaleone,correndo  eum  lo  suo  cavano,e  eum  lo  petto 
del  detto  suo  cavallo  gettò  in  terra  uno  giglio  de  pietra  grande 
cinque  piede  per  ogni  verso ,  quale  stava  avante  a  la  Madonna 
de  S.  Loca.  Et  quiri,  con  li  sopra  nominati  suoi  fratelli,  se  fer- 
ma, pcoTando  loro  si  aloKUO  potessino  fare  fatto  d'arme  nella 
piana  di  San  Francesco:  ma  non  valse  a  loro  le  pregile, 
né  dar  lo'  animo  ;  né  anco  valse  esaere  li  primi  per  provare 
più  Tolte  si  potessino  el  loro  inimico  rinculare.  Et  già  da  cia- 
tdiedunn  banda  el  nimico  fuggiva  via  quanto  più  potevano. 
Et  nello  iotrare  la  detta  porta ,  un  coi^istabele  perascino , 
chiamato  Cecco  Mancino,  volse  gettare  la  porta  in  terra;  ma 
Pompeio  de  li  Oddi  non  volse  :  la  qual  cosa  lo'  tornò  in  danno, 
perchè  el  primo  cavallo  che  volse  uscire  la  detta  porta  per 
fuggire,  dette  eui9i  lo  petto  nella  sinistra  parte  a  roscire,e  quella 
parte  se  chiuse ,  e  cascò  lo  detto  cavallo  nella  detta  porta;  e 

(f  )  «  Bt  eracl  tanta  la  calea  della  brigata,  che  non  si  potevano  muo- 
vere; et  imperò  disse  ano:  Arrlelo  o tirlgata  —Quella  voce  fu  tale,  che 
•Ib'  nomo  si  cominciò  a  tirare  indietro,  credendo  esser  cacciato  dalli  Ba- 
Hiool  ac  IWm(,  Cron.  oli.  -  ?.  MaeMawitt,  Discorsi  ee.,  Ilb.  Ili , 
cip.  14.  (F.) 
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sopra  qaisto  cavallo  cascò  el  secondo,  e  de  po*el  secondo  el 
terzo  e  quarto  e  quinto;  in  modo  che  era  tanto  moltiplicato 
el  montone  de  li  cavalli  e  de  homine  d'  arme ,  che  non  pote- 
vano uscire  f  ma  ivi  se  affogavano  li  homine.  Onde  fu  forza  che 
ciascuno  cavallo  e  suo  patrone  fusse  preso  dal  suo  inimico. 
Et  li  fante  a  piedi  avevano  assai  maiure  vantaggio;  che  salta- 
vano per  li  mnra  de  la  piazza  de  S.  Francesco  e  de  la  Cupa, 
e  per  qualunche  altro  muro  potevano.  Efera  da  la  piazza  per 
fino  a  la  Porta,  tutta  la  strada  piena  de  lancie  rotte  e  sane , 
e  de  ciascheduna  altra  armadnra. 

Era  Carlo  Baglione  a  la  Porta  de  S.  Andreia  a  cavare  li  ho- 
mine per  forza  de  sotto  al  corpo  de  li  cavalli,  quali  venivano 
meno  per  lo  peso  che  avevano  a  dosso:  e  multi  cavalli  fumo 
reanti  vivi,  et  molti  homine;  e  remaseno  cinque  cavalli  affocati, 
et  ancora  persone,  per  lo  gran  montone  che  era  nella  detta  Por- 
ta: e  commo  sua  signoria  li  cavava,  li  mandava  pregione.  Etel 
nobile  Marco  Antonio  Baglione ,  quale  era  nel  Monte  de  Porta 
Sole ,  quale  combatteva  con  lo  nobile  Nicolò  de  Sforza,  per  lo 
soccurso  che  ebbe  dal  magnifico  Astorre  suo  fratello ,  e  de  el 
nobile  Giovan  Pavolo  e  altre  gente,  ruppe  li  inimici;  e  molti 
ne  saltarono  per  la  prima.  Et  finalmente,  qui  fu  morto  el  no- 
bile Niccolò  de  Sforza  de  ii  Oddi.  Et  volendo  el  magnifico  mes- 
ser  Astorre  seguitare  la  vittoria ,  voleva  seguitare  el  suo  ini- 
mico, acciò  che  non  se  refortificasse  in  nel  forte  castello  de  Cor- 
ciano.  Et  comandò  che  fosse  aperta  la  Porta  de  Eburnea,  de  la 
quale  non  se  trovava  chiave  ,  che  però,  secondo  dice  el  Porti- 
naro ,  era  e  fu  miracolo.  Et  da  molte  era  pregato  el  magnifico 
messer  Astorre  de  non  andare  più  contro  lo  inimico;  quale  era 
si  grande  loro  campo  e  osta  (1) ,  che  ben  che  fu^se  gionto  fino 
in  piazza ,  non  era  però  fomite  de  intrare  nella  Città.  Et  vo- 
lendo el  detto  messer  Astorre  seguitare  el  nimico ,  respuse  a 
quelli  li  quali  li  contradiceva  lo  andare:  —  Che  mai  alcuno 
campo  rotto  e  fracassato  se  reuni  e  refortificò  in  uno  punto, 
si  da  lo  inimico  è  persiguitato.  —  E  finalmente,  fu  trovata 
la  chiave  de  la  detta  Porta,  e  lui  cum  poche  cavalli ,  forse  meno 

(I)  Tatti  sanno  che  il  nome  o$ie  qoando  significa  esercito ,  appartiene 
ai  gen.  femmin.;  onde  non  può  recar  maraviglia  la  desinenza  In  a  che 
qnl  gli  vediamo  altriboita.  81  noti  piuttosto  la  dilTerenza  tra  campo  ed 
ofte.  (P.) 
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de  quattro,  asci  fora  de  la  detta  porta,  e  ìnviosse  verso  lo  Piano 
de  Massiano,  e  vìdde  uno  grosso  squadrone  de  cavalli  sopra  la 
Madonna  de  S.  Manno;  e  lai  volse  sapere  si  erano  inimici ,  e 
soletto  andò  a  quelli,  e  ano  de'  soi  inimice  li  venne  incontro, é 
disse  queste  parole  :  -^  Grandissima  disgrazia  è  stata  la  nostra 
questa  mattina  a  non  avere  poduto  entrare.  —  Le  quali  parole 
confermò  el  magnifico  messer  Astorre,  e  poi  se^  tornò  indrieto 
persino  tanto  che  sua  signoria,  a  una  casa  a  mezzo  del  detto 
Piano ,  accolse  da  numero  forse  de  dieci  cavalli  :  et  poi  andò 
verso  quello  numero  grande  de  soi  inimici.  Et  commo  furono 
fra  loro  inimici ,  da  li  quali  non  erano  cogniosciuti ,  subbito 
gridarono:  -  Bagliona,  Bagliona,  -  et  incominciarono  a  feri- 
re. Et  quando  lo  inimico  senti  la  detta  voce ,  se  diero  in 
volta  (1);  li  quali  chi  era  morto  e  chi  ferito,  e  chi  se  ren- 
deva pregione  per  non  murire.  Et  cusi  combattendo ,  furono 
siquitati  per  insino  al  detto  castello  di  Corciano  ;  et  finalmente 
introrono  dentro  dal  detto  castello ,  siquitando  continuo  loro 
inimico,  e  raqquistò  el  castello.  Et  mentre  sua  signoria  intrò 
da  una  porta ,  la  guardia  lasciata  nel  castello,  usci  per  l' altra 
cmn  gran  fretta.  Et  qui  fu  guadagniata  molta  robba ,  cavalli  e 
arme ,  e  muli  cum  cariaggi,  e  artigliarla,  e  tante  cose  che  non 
lo  porrla  dire;  e  si  prima  era  saccheggiata  la  parte  e  amici 
de  li  Baglioni ,  e  a  questo  tratto  fu  saccheggiati  li  amici  de  li  fo- 
reusciti  :  e  cusi  tutto  el  castello  remase  robbato  in  tutto ,  fra 
runa  e  T altra  parte.  E  qui  furono  presi  molti  homine,  e  fu- 
rono appiccati  di  molti  a  li  mura  de  lo  detto  castello;  adeo  che 
incominciayano  li  detti  homine  morte  a  questa  guerra  nel  detto 
Monte  in  Peroscia,  e  per  la  piazza  e  per  la  detta  strada,  per 
infino  a  la  Porta,  e  da  la  Porta  de  Peroscia  fino  dentro  in  Cor- 
ciano.  Et  fu  morta  gran  quantità  de  homine ,  e  furno  visti 
grandissimi  colpi.  Et  intra  li  altri,  uno  de  li  amici  de  messer 

(t)  GoD  maggiore  sempltcllè,  e  con  alcooe  circostanze  laclatedal  no- 
Siro  aolore ,  Il  Yillanl  racconta ,  cbe  a  Santo  Manno  «  si  fecero  forti  al- 
qoaDlo  i  raoroselti ,  e  combatterono  li  on  gran  pezzo,  cbe  ci  era  Aga- 
nennoDe  degli  Arcipreti,  che  faceva  come  an  drago;  per  tanto  cbe  ferì 
master  Astorre  de  il  Baglioni,  cbe  combatteva  all'  incontro  come  nn  leo- 
ne; el  fra  di  loro  si  vidde  li  ona  bellissima  e  memorabile  baltagila,  dove 
alla  fine  messer  Aatorre  ammanò  11  detto  Agamennone ,  e  moli'  altra 
«ente  ».  Il  nostro  antore,  nella  pag.  seg.,  lo  dice  ucciso  da  altri  (F.) 
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Astorre,  nel  Piano  de  Massiano,  dette  uno  colpo  ad  imo  fante  a 
piede,  quale  stava  fermo,  sopra  el  collo;  el  quale  tagliò  netto; 
e  fa  cum  tanta  prestezza ,  che  la  testa  rimase  sopra  el  busto  ; 
e  stette  detto  corpo  morto  grande  spazio  sopra  suo-  pedi;  e 
nel  cascare  se  separò  sua  testa  dal  busto.  Et  fu  trovata  per 
lo  magnifico  Giovan  Favolo  Baglione  nel  detto  castello  una 
bandiera  roscia,  quale  portava  el  commissario  de  la  oomu^ 
nità  de  Fulignie.  Et  finalmente  tomorono  a  Peroscìa ,  anta  e 
y  fornita  de  consequire  la  yittoria.  Et  furono  presi  molti  prigio- 

ni 9  e  molti ,  commo  ho  ditto,  (tarono  morti  ;  et  intra  l'altri , 
fu  preso  e  ferito  a  morte ,  presso  a  Monte  Oliveto ,  LodeyiGO 
de  li  Ermanni,  quale  era  stato  causa  de  tanto  male  ;  o  vero, 
che  fu  ferito  a  morte ,  e  in  quel  medesimo  giorno  muri  (1).  Et 
etiam  presso  a  Sancto  Manno,  fu  morto  Egamenonne  da  la  Pen- 
na ,  fratello  de  leronimo  ;  e  questo  fu  morto  da  Francesco  de 
Barso  (2),  capo  de  squadra  de  messer  Astorre,  de  casa  de 
San  Costanzo.  Et  eiiam  fu  morto  l'altro,  commo  Te  disse ,  el 
nobil  giovenetto  Nicolò  de  li  Oddi,  giovene  d'anni  vintati^, 
formoso  (3)  e  ligiadro ,  quale  de  bellezza  era  un  altro  Crani- 
mede  :  e  era  armato  de  ricchissima  armadura  e  cavalli ,  ei 
valevano  suoi  fiancali  (k)  de  maglia  ducate  ben  sexanta  ;  e 
anco  sua  falda  era  di  gran  pregio ,  e  ogni  altro  suo  arnese.  El 
andò  uno  bando  per  la  Città ,  che  ogni  homo  dovesse  reasse- 
gnare li  prigioni ,  o  vero  revelare  chi  avesse ,  sotto  certa  pena. 
Et  finalmente  furono  reassegnate  ciascuno  prigione  ;  et  in  tra 

(1)  Il  Ylllanl  all'  Incontro  scriveva  :  «  Il  fratello  del  conte  de  Ster- 
peto ,  cbe  era  prigione ,  è  scappalo  ;  et  slmilmente  Lodovico  degli  Ar- 
manni  che  apri  la  porta  del  Piscinello  j>.  (F.; 

f2)  Francesco  del  Barzi ,  cbe  era  stato  capitano  del  Contado ,  per 
porla  Sole,  nel  i49f ,  e  ta  In  segnilo  comfNigno  a  Glo.  Paolo  Baglloni 
nel  rlcoperare  la  patria.  (F.) 

(3)  Questa  voce  che  altri  già  disse  poco  utaia  ,  eccola  seni'  arte  ado- 
perata da  scrittore  ingenuo,  e  per  l' età  abllisslnao  a  ricongiungere  TAia- 
manni  e  II  Vettori  col  Boccaccio  e  col  Passavantl.  Ma  di  ciò  ancora  più 
distesamente  ne* miei  Slodi  (Inediti  )  solla  lingoa  italiana.  (P.) 

(4)  Armatora  de'Oancbil;  ed  è  voce  non  registrala  nel  Grassi.  Trovasi 
anche  In  altro  loogo  del  nostro  Arch.  Slor.  ilalkmo;  cioè  nelle  lettere 
d' Isabella  Estense  fAppendlce,  Tom.  II ,  pag.  306  )  ;  «  La  secondo  (mo> 
resea  )  fu  de'  frali  armali  de  celaloni ,  gorsarlno  ,  coratlna  .  falda  et 
nancall  ».  Qui  è ,  ollraoeiò ,  notabile  II  preno  di  ducati  00  altribalto  a 
tale  arnese.  (P.) 
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li  ftUri  fa  rassegnati  li  tre  carnali  fratelli  che  in  questa  guerra 
più  che  akan  altro  fero  in  fatte  e  opere;  ciò  è  lacomo,  Pan- 
talione  e  luliano  (1)  ;  e  forno  menate  avante  al  magnifico  Guido 
BagUone.  Et  dopo  costai  »  fa  preso  el  capitanio  Troiolo  Sarello, 
qaale  più  perdette  a  questo  tratto,  che  non  guadagnò  in  molte 
mese  seqoente.  Et  dopo  questo  fu  presentato  Bontenipo  de  li 
Bootempi.  Et  de  po' questo,  fu  troTato  Federico  de  li  Bontempi; 
el  quale  era  de  si  grande  ingenio,  che  in  conseglio  yaleva  più 
lai  solo,  che  ciascun  altro  foreuscito;  e  non  porrla  dire  quanto 
costai  era  prudente  e  savio ,  benché  lui  non  fusse  del  più  nobel 
sangue,  e  primo  in  tra  li  foreusciti.  Et  costui  fu  trovalo  per 
lo  magnifico  Guido  Baglione  ;  e  quando  el  ditto  Federico  se 
vidde  oondutto  avante  a  Guido  Baglione ,  ebbe  si  grande  pena 
e  afEumo  dentro  al  core ,  che  snM>ito  li  Terso  el  sangue  per 
V  orecchie ,  per  lo  naso  e  per  la  bocca.  Et  vedendo  el  nMgnifioo 
Guido  tali  sembianti,  li  porse  el  suo  fazzoletto  acciò  che  se 
nettasse  tutta  la  faccia,  e  poi  lo  menò  a  casa  sua.  Et  furono 
assegniate  molti  altri  pregioni  de  ciascheduna  qualità,  e  capi  de 
squadra  (S),  e  homine  d' arme ,  e  altre  gente  assai.  Et  a  pena 
e  cum  grande  astuzia  campò  via  el  conte  Alexandro  d*Asese  (3); 
el  anco  lolio  Cesare  de  li  Ermanni;  et  Marcantonio  Bontempo 
Ih  campato  da  certe  amica  suoi  ;  e  anco  un  altro  fratello  de 
tulio  Cesare  similemenie  fu  scampato  da  certe  altri,  de  li  quali 
ebbero  piata,  e  non  li  volsero  reassegniare.  Et  cosi  ne  scam- 
parono molte  dicine  de  li  altri  de  bassa  qualità.  Et  ctMi  gran- 
dissima fatica  scampò  el  nobile  Carlo  de  Nicolò  (4) ,  fratello 


(I)  Degli  Oddi»  e  Dati  d'ooo  stesso  padre.  (F.) 

(3)  DI  qaesta  voce  hanno  esempi  lì  Machiavelli  e  II  Segni.  (B). 

(3)  Tedi  la  no»  1 ,  pag.  ae.  •*-  Agglangansi  altre  particolarità  oai^ 
cale  dal  eiUito  Ylllanl  :  «  Adi  il  settembre  U  BaglionI  hanno  fatto  Impic- 
care certi  prigioni  che  avevano  nelle  mani  degli  amici  del  conte  da  Ster- 
peto: odendoqaeato  il  Conte  fece  appiccare  quarantaquattro  de  gli  amici 
ddil  BaglionI  per  vendetta  ».  ~  Di  pia  :  «  Adi  ifi  detto  II  BaglionI  an- 
domo  contro  II  conte  da  Sterpeto,  con  IntenzIoDe  d'averlo  nelle  mani» 
ma  non  gli  rlnsd ,  poi  che  esso  aveva  Inteso  la  loro  venata ,  e  se  ne 
mggl ,  e  non  m  ritrovato  ;  ma  presero  qoanti  oomlDl  trovarono  delli  aool, 
e  ne  fecero  appiccare  oq  grandissimo  nomerò  alll  alberi ,  che  Idrono 
coDiaU  pM  di  dagento  ».  (F.) 

(4)  Degù  Oddi ,  e  fratello  minore  del  tre  ricordati  lo  qaesta  mede- 
(F.) 

Abch.St.  IT.  VoL  XVI.  Par.  il.  9 
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miaore ,  qaali  era  de  anni  dicianove  o  circa  ;  et  sostenne  sì 
gran  fame ,  secondo  referiTano  li  monice  de  Monte  Norcino , 
che  appena  parlava.  Et  casi  rimaseno  tutte  rotte  e  prese  quella 
nobil  compagnia.  Ma  chi  tutte  questi  vide  insiemi ,  diceva ,  che 
erano  forse  da  seimilia  persone  combattente  ;  e  era  cosi  ligia- 
dra  gente  e  bene  in  ordine ,  quanto  al  mondo  se  potesse  dire. 
Eranci  forse  da  vinte  para  de  barde  (ì)\  tutte  lavorate  ad  oro, 
e  cum  tante  pennone  (2)  e  altre  gintilezze»  che  el  magnifico  mea- 
ser  Astorre ,  e  anco  suo  padre ,  eum  quante  mai  fecero  V  arte 
e  mestiere  del  soldo  (3) ,  dicevano  non  aver  veduta  mai  si  no- 
bil compagnia.  Onde  pareva  impossibile  che  fnssino  state  de 
questa  guerra  perdente ,  de  la  quale  speravano  ferma  vittoria. 
Et  in  segnio  de  ciò»  veniva  cum  gran  compagnia  el  conte  da 
Sterpeto  d'Asese ,  quale  stimava  trovar  li  Baglione  che  fuggis- 
sero via ,  e  si  alcuno  ne  trovava ,  darli  la  morte.  Et  simile 
faceva  leronimo  de  li  Crispolte  da  Peroscìa,  quale  eum  sua 
compagnia  veniva  da  Bettona  per  incontrarli ,  commo  v'ho  ditto; 
perchè  lui  era  loro  inimico ,  non  già  però  ribello  commo  li  al- 
tri. Et  sentila  la  detta  cosa ,  scornate  tomaro  arrietro  :  ma  si 
li  foreuscite  vincevano  ,  et  de  li  Baglioni  alcuno  fosse  campato, 
bisognava ,  figgendo  verso  loro  terre ,  che  fusse  scontrato  in 
questi  altri  ;  e  cosi  venivano  tutte  a  recevere  morte.  Et  fu  tro- 
vato che  quelle  fiammelle ,  le  quale  fuorono  cenne  a  li  inimici 
per  venire  a  la  Città ,  erano  state  tre  montone  [h]  de  polvere  de 
bombarda ,  de  li  quali  doi  ne  erano  brugiate ,  e  uno  restava 
integro.  Et  finalmente,  la  mattina  sequente ,  furo  gettate  da  le 
finestre  del  palazzo  de  li  magnifici  Priori  li  prenominate  Fede- 
rico de'  Bontempe,  e  Bontempo  suo  fratello,  e  anco  Berardino 
de'  Cavaceppi  ;  e  questo  fu  la  mattina  forse  ante  giorno  ;  e  poi 
fumo  retornate  a  le  finestre,  e  ivi  fumo  appese  per  quelgioma 
Et  li  altri  quali  erano  scampati ,  tomando  a  la  Fratta ,  per  vo- 
ci) y.  Grassi ,  Dizionario  Militare  1 ,  220.  (B.) 

(2)  y.Grassi,  op.cK.lll,  191.  (B.) 

(3)  Modo  non  registralo  dal  Grassi.  E  vedasi  di  sopra  la  nota  1 , 
pag.44.(B.) 

(4)  Jlfoii(ofie  per  mueeHo  ;  Il  lai.  aeenmi  :  come  di  sopra  :  a  montone 
de  II  cavalli  e  debomint  (cadati  a  terra)  ec.»  (pag.54,  Un.  3  e  18).  I  Lessi- 
cografl ,  non  cacioso  11  Grassi,  ove  registrano  la  voce  montone  come  pn^ 
pria  deli'  arte  militare ,  la  dicono  corrispondere  sìVaries  dei  Latini ,  né 
tengon  conto  di  altro  significato  ch'essa  possa  ricevere.  (P.) 
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ionia  de  lì  homìne  del  detto  loco ,  e  ancora  che  erano  rema- 
ste rotte,  se  partirò  del  detto  loco;  e  la  detta  comanìtà  de  la 
Fratta  se  rendette  a  la  cita  de  Peroscia ,  cum  patte  e  capitoli 
intro  loro  convenute:  e  cosi  fa  vinta  la  guerra,  e  raqquistato 
el  forte  castello  de  Corciano  e  de  la  Fratta  in  uno  punto  (1). 
Et  fumo  morte  a  la  detta  battaglia  assai  più  de  cento  homine, 
e  de  li  morte  nel  Piano  de  Massiano  ne  fu  reimpita  una  for- 
ma (2)  lunghissima  »  sopra  la  Madonna ,  accapo  el  detto  Piano* 
sopra  le  doi  vie.  Et  molte  ne  furono  appese  (3) ,  commo  ho 
ditto;  e  fu  per  li  cani  mangiato  molto  sangue  de  Cristiani,  et 
ttiam  per  uno  orso  domestico  ;  quale  cosa  pare  oscurità  (4)  a 
dire  :  et  a  questo  tratto  scamparono  da  la  morte  li  tre  figlioli 
de  Leonello.  Et  perchè  luliano ,  quale  èra  bastardo ,  ante  a 
la  inimicizia  era  caro  compagno  de  Gismondo  Baglione,  fu  dal 
detto  Gismondo,  de  Guido  figliolo,  molto  onorato:  et  erano  tutte 
doi  homine  de  assai  magrezza ,  e  erano  de  loro  persona  tanto 
destre,  che  era  maraTcglia^  et  quando  andavano  insieme,  o  soli, 
non  era  homo  de  si  sottile  odito  che  sentisse  quelli  caminare; 
e  andavano  questi  più  liggieri  che  gatti:  et  erano  degnie  ca- 
valcatori (5).  Et  aveva  per  lìatura  el  decto  Gismondo  de  fare 
saltare  ano  cavallo ,  quando  era  de  sopra,  senza  mutare  mano  o 
piede;  del  che  molto  ogniomo  se  maravegliava.  Et  più  ve  parlo 
del  decto  Gismondo  che  de  luliano,  perchè  ognie  giorno  lo 
vedeva;  ma  non  era  cosi  de  luliano:  ma  satis  est,  che  non  ve 
porrla  el  decto  luliano  tanto  comendare  quanto  doveria.  Et  final- 
mente, fumo  prese  molti  cavalli,  e  credo  senza  dubbio  fussero 


(1)  Le  capitolazioni  convenate  tra  1  reggitori  della  Fratta  e  t  Priori^ 
dt  Perogla,  fìirono  firmale  gli  il  di  settembre.  Il  Crlspolli  le  vide  nella' 
Cancelierta  Decemvirale.  (F.) 

(2)  y.pag.lStt  no.  2,  e  pag.745  no.  1 ,  della  Parte  l.«.  (P.) 

(3)  e  Francesco  di  Barso,  aggiunge  il  Villani,  ha  appiccalo  sei  no- 
mini di  quelli  di  Cordano  alle  mora  di  Corciano  ;  et  II  Bagiioni  hanno 
mandalo  alla  Bastia  il  figliolo  del  Miccia  e  Guido  degli  Oddi  che  furono 
presi  alla  Fratta  ».  —  Altri  erano  slati  imprigionati  per  sospetto  come 
OD  €  Lorenzo  Maria  di  messer  Margarltone  degli  Armanni,  e  molli  al- 
tri ».  (F.) 

(4)  Cosa  assai  trista  e  lugubre.  Senso  non  osservalo.  (P.) 

(6)  Vuoisi  avvisare  a  questa  voce  che  il  Grassi,  seguendo  la  Cmsca, 
riferì  oliando  un  testo  Inedito.  (B).—  Trovasi  ancora  nel  Bandelle  par.I, 
Qov.M:  «  ftt  gentilissimo  cavalcatore  ».  (P.) 
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da  nomerò  doioenlo  ;  e  forvi  homo  che  n'  ebbe  nove  ;  e  in  tra 
li  altri  fìi  donato  al  magnifico  lovan  Paolo  nno  cavallo,  qbale 
era  de  Troiolo  loro  capìtaneo,  et  era  de  pelame  morello,  eum 
ciascheduna  beltà  e  proporzione,  quale  se  rechiede  per  ornez* 
za  (1)  de  tali  animali.  Et  volse  el  primo  patrone  pagare  ducato 
trecento  d' oro,  si  li  voleva  restituire  el  detto  morello:  el  quale 
cavallo  fu  chiamato  da  quello  tn  puoi,  el  Savello;  onde  lasso  in- 
dicare a  yoi  sua  bontà  e  bellezza:  ma  non  era  molto  grande, 
ma  era  tutto  acciaio  e  foco.  Et  de  li  altri  cavalli  quali  foor 
guadagniati,  non  ve  parlo;  e  altra  robba. 

Era  andata  la  novella  dentro  in  Fulignie,  commo  el  campo 
loro  era  intrato  in  Peroscia,  e  avevano  aota  gran  vittoria,  e 
tutti  li  magnifici  Baglioni  erano  morte:  la  quale  novella  sub- 
bito  audita,  tutto  lo  populo  fuligniato  se  levò,  facendo  gran 
festa  e  tumulto;  e  tutti  gridavano:  -  Andiamo  ad  Aspelle  (2)  -; 
e  tutte  le  bottighe  forno  serrate  per  l' alegrezza.  Et  in  questo 
iunse  uno  homo  d' arme  appiedo ,  accontando  comò  erano  latte 
morte,  rotti  e  presi  :  la  qual  novella  sentendo,  subbito  ciascuno 
se  tornò  in  casa  d' assaie  malavoglia ,  aspettando  sopra  de  loro 
guai  e  trìbulazione ,  commo  avevano  volute  dare  loro  ad  altre. 
Et  questo  me  raconta  uno  quale  era  in  quel  tempo  nella  delta 
città  de  Fulignie.  Et  similmente,  andò  la  novella  in  Roma,  e 
in  ciascheduna  altra  città,  abbnsiva  (3)  prima,  e  poi  de  yeritA. 
E  fu  ragionato  de  questa  cosa  non  solo  in  la  Toscana,  ma  per 
tutto  Italia,  immo  in  Schiavonia,  commo  io  so  de  certo,  e  altre 
provinzie  extranee. 

Et  fu  queste  sopra  dette  cose,  cioè  lo  intrare  in  Peroscia 
e  la  gran  rotta,  adì  iiij  del  mese  de  settembre  1495.  Et  final- 
mente, el  capitaneo  Troilo  Savello  fu  tenuto  prigione  più  e 
più  settimane,  cum  gran  cortesia  e  onore;  e  fu  ben  onorato, 
e  fatteli  gran  presenti,  si  per  la  Comunità,  et  eiiam  per  li 
magnifici  Raglioni,  e  per  ciascun  altro  gintilomo  e  cittadini 
privati,  de  panni,  denari  e  cavalle,  e  altre  gintilezze;  e  de 
pò*  certe  mese,  fu  licenziato,  et  fu  scagniate  cum  lo  figliolo  de 


(1)  Voce  per  me  ouova.  È  tottsvla  Tona  delle  dae  fMrll  Inlera  dei 
eomposto  adormna.  (P.) 

(2)  Spello,  dai  Ialino  flitifMiiiitii.  (F.) 

(3)  Per  faUa ,  bugiarda ,  slgntflcaziooe  Ignota  e  accettevole.  (P.) 
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longniore  de  Camerino,  quale  era  prigione,  del  cui  (1)  non  me 
reeorda  El  li  altre  prigione  qaali  volevano  servari ,  fumo 
messe  nella  rdcca  de  la  Bastia*  Et  finalmente,  de  li  a  doi  o 
tre  giome,  fu  messe  in  ordine  le  soldato  de  li  magnifici  mes- 
ser  Astorre  e  lovan  Paulo,  e  de  lor  fratelli;  e  poi  cum  cia- 
scuno gintilomo  pigliarono  la  via  verso  Falignie,  per  darli 
alcuno  resterò ,  el  quale  iusia  sua  posse  se  er$i  fortificato.  Et 
finalmente,  cursono  in  sino  a  le  porte  de  FuMgnie,  e  volsonse 
cacciare  dentro,  che  erano  le  porte  uperte.  Ma  el  magnifico 
Guido  Baglione  sostenne  tanto  quanto  podde  che  non  andasse 
li  homine  in  su  la  porta ,  temendo  che  ivi  non  (tasse  gran 
quantità  de  artigliarla  :  ma  ad  ognie  modo  intravano  si  non  fusse 
stata  una  giura  de  giovani  fuligniati ,  quali  avevano  iurato 
volere  ouirire  per  la  città  e  patria  loro,  e  fumo  forse  cin- 
quanta: ma,  si  el  vecchio  Guido  voleva,  ad  ognie  modo  in- 
travano. Benché  andasse  una  voce  per  la  città ,  commo  li  Ba- 
glioni  erano  dentro,  e  ognie  homo  incominciava  a  fuggire;  e 
già  le  donne  andavano  piangendo  per  la  Città  :  ma  el  insto 
Eddio  per  quello  tratto  exaudi  lor  prece  ;  e  a  questo  tratto 
molti  Fuligniati  furono  morte,  et  fu  descurso  tutto  el  contado 
appredando,  amazzando  e  abrogiando  fille  e  case,  e  ognie  cosa 
che  trovavano.  Et  ognie  di  erano  a  li  mura  de  la  ditta  città  ; 
e  si  pure  usciva  ninno  di  fora,  a  gran  fatica  tornava  dentro. 
Et  cusi  tennero  la  detta  città  più  giorni  in  aSbnni.  Et  poi  vol- 
sino  ponere  el  campo  a  Gualdo  de  Captania ,  e  subbito  posero 
lor  campo  intomo;  et  dentro  v'era  uno  soldato  de  li  Fulingniati 
chiamato  Sartorio  de  li  Crispolti,  bastardo  de  bastardo:  e  final- 
mente, fu  bombardato  el  detto  castello,  et  ivi  condutto  ognie  ar^ 
tigliaria  :  e  de  quelli  de  li  Baglione  ne  furono  morte  assai  da 
saettime  (2)  e  artigliaria.  Et  volendo  li  Baglione  vincere  la 
guerra ,  dettino  al  signore  Virgilio  Ursino  certa  paga  per  uno 


(1)  Sappliscasi  nome.  Non  ò  facile  il  dire  quale  dei  Varani,  Ogll  di  Giu- 
lio Cesare  signore  di  Camerino ,  fosse  ricordalo  In  questo  luogo  ;  Venan- 
de  e  Annibale  militarono  col  padre  In  servfxlo  degli  Aragonesi,  dal  1492 
sino  alla  Invasione  napoletana  ;  Giovanni  Maria  ,  più  famoso  nelle  sto- 
rie, si  mostra  per  la  prlnta  volta  nel  150'2  ;  come  a  noi  pure  verrà  oc- 
casione di  osservare.  Tedi  II  Lltla  net  Varani,  (F.) 

(2j  Usato  anche  dal  Grazianl.  V.  Parte  1.*,  pag.  507  n.  2.  Poco  piA 
innanzi  il  nostro  scrive  ancora  iaiiUme.  (P.) 
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certo  tempo,  perchè  lui  aveva  gente  d'arme  Do?amente  fatte, 
e  era  bea  in  ordine:  el  qaale  venne  al  detto  loco.  Al  qaale 
furono  deposte  assai  più  denare  per  la  comanità  de  Foiignie 
secretamente,  si  lui  operasse  tanto  che  facesse  partire  el  campo 
dal  detto  castello,  perchè  sapevano  commo  questi  erano  amici 
de  casa  Ursina  ;  e  finalmente ,  fumo  fatte  in  campo  grande 
spese  de  castelli  de  legniame ,  e  bombardato  e  rutto  el  muro;  e 
lui  operò  tanto,  che  intromo  dentro  vittuaria  e  saittime  assai. 
Et  prima  era  stata  data  una  battaglia  al  detto  castello;  dove 
fu  feriti  e  morte  molti  homine;  e  intra  li  altri,  Girollamo  da  la 
Penna,  in  una  cossa ,  de  uno  arcobugio;  e  altre  persone.  Et 
non  se  podde  avere  per  questo  tratto,  che  el  signor  Virgilio  cwn 
suoi  gente  non  volse  fare  el  dovere  (1).  Et  finalmente,  trattando 
uno  certo  accordo  intra  Fuligniati  e  la  casa  Bagliona,  confor- 
tandoli eum  certe  soi  ragione ,  fece  tanto  che  fecero  trieva , 
cum  certi  modi  e  patti  intra  loro  apposti.  De  la  qual  cosa  ne 
fu  gran  causa  V  essere  intrato  vittuaria  e  artigliaria  dentro  nel 
detto  castello.  Onde  levarono  lor  campo  e  tornoronse  a  Pero- 
scia,  lasciando  la  cosa  commo  avete  inteso:  e  questo  deonia- 
sanle  (2)  el  mese,  e  del  detto  anno. 

Essendo  el  campo  levato,  e  ogninno  stava  in  pace,  cercava 
el  detto  signior  Virgilio  de  volere  parte  de  li  homine  de  casa 
Baglione  al  soldo  suo,  perchè  in  questo  non  avevano  pare.  Et 
finalmente ,  sdegniate  da  quello ,  non  era  alcuno  che  vi  volesse 
andare  cum  esso,  et  li  magnifici  Guido  e  Ridolfo  de  li  Baglione 
despusino  mandarvi  uno  loro  figliolo  per  uno;  de' quali  fu 
uno  Horgante,  et  l'altro  fu  el  nobil  giovenetto  Simonetto;  el 
quale  appena  consenti,  e  non  seria  maie  andato  sennò  per  con- 
sentire a  le  preghe  de  Ridolfo  suo  patre:  tanto  aveva  auto  a 
sdegnio  quella  quale  centra  de  loro  aveva  operato.  Et  anco  in 
compagnia  de  questi  andò  Carlo  Baglione:  onde  forono  tre  de 
detta  casa. 

Offizio  de  natura  è  parlare  più  presto  di  fatti  e  occurren- 
zie  de  sua  patria ,  che  de  altre  gente  stranie:  però  ònno  scripto 
tanto  di   fatte  de  nostra  patria  città  de  Peroscia,  che   per 


(1)  Ma  negli  assalti  dati  al  castello,  farono  feriti  doe  figli  dell' Orsini, 
Carlo  e  Giovanni.  Cosi  serive  il  CrUpoUi,  ììb.  cit.  (F.) 

(2)  OgoissaoU.  (P.) 
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quelle  racontare  ho  ommesso  molte  cose  occurse  nìir  altrui 
paese.  Però  intendo  alquanto  tornare  indrieto,  e  recontarye 
alcun'  altra  cosa  occursa  in  Italia  in  questo  tempo.  Et  imperò 
retomo  addrieto  dal  di  che  io  vi  lasciaie,  che  Alexandro  papa 
era  tornato  a  Roma ,  e  lo  re  di  Francia  era  andato  verso 
Lombardia  (i) ,  et  finalmente  aveya  preparato  lo  illustrissimo 
duca  de  Milaqo  et  la  magnia  signioria  de  Vcnegia  molta  gran 
gente  d'arme»  aciocchè  lo  re  de  Francia  non  tornasse  in 
Francia  senza  mercato  (3)  :  et  eranse  congionti  li  campi  a  fronte 
a  fronte  ;  onde  era  de  necessità  de  fare  fatto  d*arme.  Et  ve- 
dendo lo  re  di  Francia  non  potere  fare  senza  fare  guerra , 
ordinò  suoi  squadre,  et  poi  fece  chiamare  li  doi  pregione 
de  casa  Ursina  »  cioè  el  signiore  Virgilio ,  e  el  conte  Nico- 
la» conte  da  Pitigliano,  de  detto  sangue  Ursino;  quali  erano 
doi  gran  capitane  :  et  eum  suoi  adatte  sermone  »  li  promise 
liberarli  da  prigionia,  e  promise  a  loro  grande  done  etc. 
Et  poi  lui  li  pregò  che  al  presente  volessero  essere  soi 
soldate  [3)  ;  e  in  efletto  li  dette  a  ciascheduno  de  loro  gran 
gente  d' arme  per  lo  di  che  dovevano  far  battaglia.  Et  poi  or- 
dinò sua  artìgliaria ,  de  la  quale  ne  aveva  recata  infenita  mo- 
nizione ;  senza  quella  che  aveva  tolta  nello  Reame  »  e  in  cia- 
scun altro  loco  dove  Taveva  poduta  avere  :  la  quale  artiglia- 
rìa  era  de  altra  foggia  e  diversa  da  quella  de  Italia  ;  prima 
era  fatta  tutta  de  uno  pezzo,  e  era  lunghissima;  e  de  tale 
c*era  che  passava  diece  piede  di  bon  muro:  ma  non  travano (<►) 
se  non  paUotte  de  ferro,  e  avevano  altre  nome  diverse  da 
quelle  de  Italia  (5).  Et  portava  e  conduceva  questa  artiglieria 


(1)  e  Lo  re  di  Francia  stelle  se  non  ona  notte  lo  Roma ,  et  allos- 
tkme  nello  palazzo  dello  cardinale  di  9«  Vitale  ,  e  da  poi  se  ne  venne 
alla  volta  di  Lombardia  ».  Seb.  de*T«llnl,  Cren.  cit.  (F.) 

(2)  Qoasl ,  senza  prezzo  pagare.  (P.) 

(3)  Gì'  Italiani  che  al  fatto  d' arme  del  Tari»  combatterono  pel  re  di 
Francia ,  furono  Glo.  Giacomo  Trlvolxlo  e  Francesco  Secco.  In  qoanto  al 
FlUgllano ,  del  qaale  non  leggo  ebe  avesse  comando,  si  sa  che,  colto  II 
momento,  si  trasferì  nel  campo  de'sool  nazionali.  (P.) 

(4)  Traevano,  tiravano.  (P.) 

(9)  Intorno  al  numero,  alla  qualità  e  forma  delle  artiglierie  osate  allora 
dal  Francesi,  abbiamo  dal  Benedetti  (De  reb.a  Car.  FUI  in  itaUa  getiit  eU.) 
le  tegoentt  sinonimie  con  altri  Indlzlt,  che  non  torneranno  InoUll  agli  stu- 
diosi di  UH  materie  :  iff(eMdr  TrttUanus  legalut  a  S^nalu  pem ,  ul 
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sopra  de  doi  rote  grande,  maggiare  o  minore  secondo  el  peso; 
le  quale  carro  tiravano  li  cavalli  ;  et  tutte  queste  artigliarle , 
ciò  è  lor  foggia  e  lor  nome ,  e  de  quelle  tutte  lor  sembiante, 
ne  rimase  la  foggia  e  yestigie  in  Italia.  Ma  ben  me  accorgo 
che  troppo  me  delongo  dal  parlare  de  la  materia  mia  :  però 
fonno  (1)  ritomo,  e  dico  commo  lo  re  di  Francia  mise  in  online 
tutta  sua  artigliarla ,  e  strense  tutti  li  carra  assieme ,  acco- 
stando l'uno  all'altro  commo  parve  a  lui,  dove  se  doveva 
afl&rontare  con  le  gente  della  signioria  e  del  duca  de  Milano  ; 
e  poi  fece  duo  ale  intomo  a  l' artigliarla ,  commo ,  acciò  che 
meglio  intendiate ,  ve  figuro  qui  de  sotto  : 


Et  poi  ordinò  suoi  squadre  ;  et ,  si  ben  io  me  ricordo ,  la 
prima  dice  la  volse  per  sé  [3] ,  e  volse  andare  posso  V  arti- 
gliaria;  e,  secondo  mi  pare,  aveva  mandato  a  taccare  el 
fatto  d' arme  el  conte  Nicola  prenominato  :  lo  quale,  commo 

languirà  ad  te  iormenta ,  quae  $erpenlina$ ,  wUgus  paamfolantes ,  in>- 
canl ,  Xil  mitlerenlur ,  quilmi  GaUnu  M  maxime  $olH.  -^  B  altrove , 
nomerando  I  caonool  di  cai  Carlo  si  valse  nella  battaglia  stessa  del 
Taro:  Tùrmenia^  quae  pila$  <fiitiiaii<i  ponderisi  ferreas  ae  pl^mbeai^ 
emUlunt^  XUi^  ma(fUterio  ineredibiii  initrueia.  Forse  11  nostro,  dicendo 
se  non  paUoUe  de  ferro ,  volle  escludere  le  pietre.  Del  rimanente ,  è 
chiaro  per  altri  looghi  del  veronese  istorico  sopracltato ,  come  Qoelle 
non  più  vedote  artiglierie ,  giovassero  In  campo  a  spaventare  e  disordi- 
nare ,  assai  più  ebe  ad  Decidere.  (P.) 

(i)  Per  fo;  come  di  sopra  hanno  per  ho.  (P.) 

(2)  Bea,...  iria  affmina  ingenua  digerU.  Primo  Mkoiwmn  Jaeotmm 
2Wiild«m  proefeiL . .  •  Extguo  internatio  ante  eguitabant  toìi  Comes  Ni' 
colaus  PetOianus ,  et  Franeiseus  Seecus  { kie  duclor^  Ole  eaptUms  eroi  ) , 
de  remm  enentu  inter  se  eoUoquentes.  Pania  post ,  secundum  agmm  sa- 
gnebatnr,  emi  Bex  ipse  praeerat..., Posiremum  agmen pari spaUo  encee- 
debat. . . .  Tormenta  a  fronte  primum  agmen ,  et  seemndnm  Tarmili  esr- 
sustntai)aniiur....Bex ipse ,  deoòiif  CardinaUlms  tergo  iwmUnentiame  ( ! }, 
ofoitea  obeguitabai  ete.  -  Alex.  Bénedioti ,  De  rebns  ete.  (P.) 
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la  yeiilà  Itane,  la  oondiifione  Ai ,  che  conno  fa  giooto cum 
geale  de  VeiubeiaBe ,  vollò  el  viso  e  gridò  «-  Marco,  Marco  -, 
e  fecese  ribello  a  lo  re  di  Francia  (1).  Et  inalmente,  tutte  doi 
li  campi  se  ginnsero  ;  e  conuM  le  geate  italiane  furono  al 
ainuco  presso,  d' artagliaria  le  duo  ale  se  aperse,  e  poi  in-< 
continente  fu  dato  el  foco  a  tutta  l' artigliaria  quale  era  aifi^ 
siala  (2)  ;  e  cosi  in  uno  sol  tratto  tutta  deserrò,  et  amasio  tanta 
gente  taliana,  che  seria  cosa  impossilHle  a  credere (S);  e  fece 
si  gimo  nunore  e  tempesta  in  uno  tratto ,  che  furono  trovale 
«ssaiasime  honine  tramorlile  per  lo  grande  e  inestimabile 
nunore  e  scoppìe  :  e  ehi  Tidde  questa  cosa ,  dice  che  non  se 
ponia  redire  si  grande  mina  e  morte  de  homine.  Da  la  qmde 
artigliaria  morimo  migliara  de  persone  ;  e  intra  V  altri  fth 
rono  Tintadoi  sigaiore  trovate  morie  :  intra  el  qnal  numero 
de  tante  signime  fu  el  conte  lovan  lacomo  peruscino,  figliolo 
del  ooole  laoomo ,  el  quale  in  fatto  d' arme  ben  simegliava 
del  gentile  sangw  de  Niccolò  Picciainoi  Et  finalmente ,  ve- 
dendo questo  el  eonle  Berardino ,  del  conte  Carlo  figliolo , 
peruscino,  nato  de  sangue  de  Braccio  de  li  Fartebraccia,  sub- 
Into  se  mosse  ctim  sua  gente;  e  non  Tolse  andare  a  deritto, 
ma  delle  a  traverso  al  campo  de  li  Franeìese ,  e  mozaò  le 
dide  ale  commo  v'ho  desegniato,  perché  li  TaUani  erano 
tirtle  spaventate  per  V  artigliaria  ;  onde  li  Franciose  avevano 
gran  vantaggio  :  ma  el  partilo  quale  el  nostro  conte  Berardino 
pigliò,  fìi  ottimo ,  e  Ce  bon  frutto  ;  che  si  questo  non  fusse 
stalo ,  rotto  era  al  campo  de  li  VenesianL  E  fu  fatta  si  gran 
battaglia ,  che  fumo  morte  homine  infinite  ;  e  li  Franciose 
ferivano  deqpìatatamente  :  ma  fu  tanta  la  virtù  de  li  Taliani , 
che  convenne  a  lo  re  di  Francia  toggae  via ,  quale  era  in-^ 
aante  verso  l' artigliaria  ;  e  Feltra  parte  de  soi  gente  rima* 

(t)  V.  la  oola  3,  p.  63.  —  Nleoola  Orelafl,  già  Mia  prlgloolero  nel  reame 
di  Napoli  dal  signor  di  Ligny ,  e  condotto  nella  ròcca  di  lloodragona , 
ara  aveva  segalto  non  volontariamente  Carlo  Vili  in  Lomlwrdia  e  fog- 
gilo dal  campo ,  nello  acomplglio  dei  cmniiattenti ,  si  troirò  il  6  agosto 
la  aalaam  ;  e  s"  ineammioava  per  Aonui ,  quando  ebbe  dai  ▼enetiani  il 
gsfaros  dalle  loro  armk  (F.) 

(1)  Cosi  nel  codice,  per  artilUiala.  (F.) 

(3)  Il  Benedetti  dice  che  i  morti  le  qnesta  battaglia ,  daraU  un'ora, 
•aitante  (U  Moratorl  dice  doe),  Itarono  BBNie  dalia  parte  dei  Fraacaal ,. 
e  da  «iella  asgl'  IlattMil  doe  mHa.  (P.  ) 

AacB.  St.  IT.  VoU  IVI.  Par.  //.  9 
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sino  »  che  V  era  impedita  la  via.  Ma  si  el  duca  de  Milano  r 
fuggendo  el  detto  re  di  Francia  per  suo  terre ,  avesse  voluto^ 
lo  arria^  poduto  pigliare  ;  ma  non  volse  »  onde  li  Venizianl 
forte  ne  sdegnarono.  Et  finalmente ,  de  li  Franciose  ne  mo- 
rimo  tante ,  che^era  stupore  ;  e  similmente  de  Taliani  :  ma  1» 
detta  artigliaria  ne  fece  morire  più  ch'altro  de  Taliani.  El 
finita  poi  la  detta  guerra ,  chi  ve  si  trovò ,  dice  che  chi  non 
avesse  vedute  li  gran  colpi  dati  sopra  de  li  elmette  e  celate^ 
noU'  arria  mai  ii|dicato  tanto  terribel  cosa  ;  e  die  se  vedevano 
tagliate  r  arme  commo  cera;  E  qui  fti  ferito  el  e«>nte  Berar- 
dino  in  su  la  testa,  e  era  cascato  in  terra  con  la  bocca  di 
sotto  9.  e  eralì  uscito  tanto  sangue  per  le  gran  ferite  che  lui 
aveva,  che  se  afibcava  dentro;  e  finalmente  uno  ragazzo  el 
cogniobbe  drieto  a  la  divisa  de  sua  giomeia,  e  trovò  che  ancor» 
non  era  morto,  e  rivoltoUo;  che  si  questo  ragazzo  non  fosse 
stato,  a  viva  forza  conveniva  che  el  soffocasse;  onde  per  questa 
tratto  campò  da  morte.  E  el  male  li  fu  salute,  perchè  prim» 
patevà  in  sua  persona  alcuna  spezie  de  morbo  de  san  Lazzaro, 
e  per  lo  molto  sangue  che  li  usci  a  questo  tratto,  se  mundò  e 
neclò  de  decto  male,  e  nonne  sentt  mai  più.  Et  fu  sì  grande 
questo  fatto  d*  arme,  che  non  ne  nrori  el  terzo  in  Tesaglia  (t)  ; 
e  ferno  forse  li  Romani  antiche  pochi  facti  d' arme  si  grandi 
a  questo,  e  con  la  morte  di  tanti  homini;  e  si  questo  modo  noi» 
afesse  tenutoci  conte  Berardino,  li  Taliani  restavano  perdente. 
Et  avendo  veduto  li  Veneziani  le  gran  prove  di  costui,  lo  voi- 
sino  meritare  e/ premiarlo;  e  el  quale  (2)  prima  aveva ,  una  cum 
suo*  fratelli  Francesco  e  Braccio ,  de  eondncta  a  presso  la  signo- 
rìa de  mille  cavalle,  inikra  tutte  lo'adiunse  cinquecento  ca- 
valli; e  cosi  fumo  mille  e  cinquecento.  E  ben  la-  detta  signoria 
avesse  presso  di  sé  degnie  homine  e  signorie,  avevano  in  questo 
e  suoi  fratelli  grande  fede  e  speranza,  e  era  amato  da  la  signo- 
ria più  che  alcun  altro,  per  la  gran  ffede  quale  regniava  (3)  in 

(t)  BsagerailODi  manifèste.  (F.) 

(3)  Grande  è  la  Irasmolabllità  di  questo  pronome ,  com'ebM  (panni) 
occasione  di  osservare  a  qoalche  laogo  delle  Istorie  del  Cavalcanti.  Qol 
avrebbe  la  forza  di  ìaéàom.  (P.) 

(3)  Mlliados  Baldiocione  :  «  Per  tanta  riessa  {tUna ,  rHtà)  e  mal- 
«  vaglia  che  regala  in  de  la  dieta  Verdina  ».  Appenda  àrcklv.  Slar.  Itaf. 
rui.ai.  B  il  nosirt  plA  innanzi  :  «  Io  lai  regnava  somma  losllzia  »^(P.> 
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Iw;  e  eiiam  per  essere  stato  anticamente  a  lor  soldo.  Al  quale 
leoeno  gran  doni.  Essendo  mandato  dal  gran  Tnroo  ano  corsiere 
«lorello  a  donare  a  la  signoria  di  Venezia,  qaale  era  bellissimo 
e  de  perfetta  bontà ,  et  la  sella  tutta  messa  ad  oro ,  e  el  freno 
o  ?er  morso  tutto  d' oro  e  le  retine  de  la  breglia  eum  la  sella 
tutte  folcite  e  brasiate  a  gemme  e  perni  (1)  4e  infinita  bel- 
lezza e  boutade  ;  in  modo  che  infinite  gemme ,  perle  e  oro 
▼alevano  più  de  docate  tre  milia  ;  lo  qual  cavallo  commo 
la  signoria  l' ebbe  receuto,  lo  donò  al  decto  nostro  conte  Be^ 
rardioo.  Or  ritornando  al  proposito  nostro,  pensate  che  grande 
alegrezza  fu  facta  in  Venezia  de  la  gran  vittoria  avuta  contro 
Io  re  di  Francia  ;  e  la  decta  signoria  dette  denare  e  oondocta  al 
gran  conte  Nicola  da  Pitigliano  ;  et  capitaneo  generale  della  -si- 
gnoria era  lo  doca  de  Orìensc  (2),  scacciato  e  inimico  de  lo  re 
di  Francia,  lo  qoale  aveva  tonato 'in  prigione  lo  decto  re,  e 
erasene  foggito.  Ha  commo  el  fatto  del  signior  Virgilio  andasse, 
io  non  so  ben,  o  che  lui  non  potesse  fuggire  da  lo  re  de  Fran- 
ca, o  che  non  volesse  mancare  s«a  fede,  oijne  Ause,  io  non  so 
ben  informato  della  ^XMa.  Ma  fu  liberato  da  lo  decto  re  di  Frau- 
da, e  tornò  verso  Roma  secondo  soldato  de  la  maestà  de  lo  re  di 
Francia;  et  fece  gente  e  dette  denare  per  lo  decto  re  de  Francia, 
con  lo  quale  andò  li  tre  quale  io  ve  disse  de  casa  Bagliona.  Et 
andò  Terso  lo  reame  de  Napole ,  dove  era  Camillo  Vitello  de  la 
Città  de  Castello,  genero  de  Ridolfo  Baglione,  similmente  soldato 
de  lo  decto  re  de  Francia,  eum  altri  signori  Franciosi;  et  final- 
mente volevano  tenere  e  defendere  lo  decto  reame  per  lo  re  de 
Francia.  Et  lo  re  de  Napole  aveva  gran  favore  da  Veneziani,  com- 
mo io  ve  disse;  e  aveva  in  mare  grossa  armata,  per  la  quale  li 
legnie  che  venivano  per  mare  mandate  da  lo  re  de  Francia  per 
soccorso,  non  podde  approsimarse  ;  in  modo  che  fu  de  necessità 
ritornare  addrieto.  Et  finalmente,  Tolendo  li  soldate  de  lo  decto 
re  di  Francia  uno  giorno  dare  la  battaglia  ad  ono  iuistello ,  fa 
dato  eum  una  pietra  sopra  la  celata  ovvero  elmetto  de  CamtUe 

(1)  IntircUe  (eome  sembra)  e  tempestate.  Sorive,  liifatu,  a  questa 
hwffo  II  Crlspoltl:  «  Con  ferramenti  goernltl  d*oro  et  tempestali  di  gioie  ». 
B  vedi  Parte  1.S  pa«.  818 ,  n.  3.  (P.-F.) 

(È)  Lodovico  duca  d* Orleans;  ma  era  tatr altro  elie  soldato  de'Ye- 
neilani ,  si  del  re  di  Francia  :  errore  rlpeloio  anche  appresso.  (F.) 
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Vitello  ;  onde  Tu  necessità  cbe  '1  morisse  (1).  Era  costui  hooso 
degnio  in  faclo  d' arme.  Et  per  non  dHatarme  troppo,  spesso 
spesso  si  face?a  facto  d' arme;  che  erano  state  mandate  lo  mar*> 
chese  de  Manina ,  e  lo  dnca  de  Urbino,  e  altre  signiore  de  V&» 
neziani  soldati;  et  capitaneo  de  questi  era  el  manlnano  mar- 
chese, qnale  era  degnio  capitanio.  E  faoendese  ognie  giorno 
nove  assaUe  da  V  ona  e  V  altra  parte ,  Simonetto  Baglione  to* 
leva  in  ognie  scaramoccia  inlfare;  tanto  era  ragode  combat- 
tere. Ma  el  signiore  Virgilio  non  li  dava  licenzia  e  non  Toleva» 
che  respetto  a  sua  giovinezza  ayeva  troppo  animo.  Et  erano 
tanto  odiati  li  Franciosi ,  che  non  era  homo  cbe  li  potesse  pa- 
tere de  vedere:  anzi,  li  Taliani  soldati  de  lo  re  de  Francia  « 
ipiando  aressino  trovato  alcuno  francioso  de  la  parte  loro,  che 
fnsse  stato  alquanto  descosto  dal  campo,  snbbito  li  amazza- 
vano  e  robbayaoo ,  e  non  guardando  che  fossero  l' uno  e  l'altro 
soldati  de  uno  medesimo  patrone  ;  adeo  che  li  Franciosi  rece- 
veyano  maiure  mali  da  li  soldati  de  lo  loro  re ,  che  de  li  sol- 
dati de  lo  inimico  loro.  Et  finalmente ,  bisogniara  a  lo  signiore 
Virgilio  de  partirse  de  questo  loco  ;  e  molti  dicono  che  lui  im- 
petrò e  ottenne  salracooducto  da  lo  re  napcAetano,  e  molti  di- 
cono de  no.  Ma  quidquid  sit ,  ad  uno  passo  stretto,  el  nome  de 
lo  quale  io  non  me  recordo ,  furono  tutte  prese  e  svaligiate  ^ 
scotio  l'antìguardia,  quale  me  voi  parere  che  fnsse  io  signior 
Bartolomeio  da  Alviano.  Et  fu  preso  el  signior  Virgilio»  el  ma- 
gnifico Morgante,  Semonetto,  Carlo,  e  molti  e  molti  signiori ,  U 
quali  fumo  poi  lassati  senza  alcuna  taglia  pagare»  Et  finalmentOy 
Morgante  fu  pregione  del  duca  de  Urbino,  dal  quale  reoswe 
grande  apiacere  e  done  ;  e  similmente  li  altre  signiori  tutti , 
ezcepto  el  signore  Virgilio  loro  capitaneo ,  el  quale  fu  empre- 
gionato,  e  segretamente  li  fu  tagliata  la  testa.  Del  che  se  dioe 
cbe  fu  gran  caosa  de  sna  morte  el  papa ,  perché  già  lungo 
tempo  fa  el  decto  signior  Virgilio  Ihoe  similmente  morire  pno- 
prta  uuetorium  uno  signiore  Borgia,  zio  de  papa  Alexandro; 
onde  li  volse  rendere  cambio.  E  cosi  tutti  fumo  liberati^  scepto 


fi  )  Sotto  II  21  ffen.  1496,  negli  Ann.  decem?.  (ann.  t496-9a  •  fol.  6.) 
iBggesi  :  BuUectinus  ffo  moMre  fenOo  maan.  Cammino  ito  ViMit  per  d- 
ìfitalem  PtnuUf  Hipendiario  erisUaniiHmi  re§i9  Franeorum  (P.) 
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lai  deelD  ngnknre  Virgilio.  A  U  qoal  rotta  perdette  molti  ca- 
taUi  el  magnifieo  Horgante  e  altri  de  casa  Bagliooa;  benché 
el  nobile  Griflbnetto  gnadagnìasse  molti  cavalli  e  altra  robba  : 
era  soldato  del  duca  de  Urbino.  E  oasi  fo  tatto  lo  reaoie 
reaqqiHstato  per  lo  décto  re  de  Napole,  e  tatto  fa  perso  per  lo 
re  de  Francia;  benché  lui. ne  perdesse  maiore  pìorte  d'esso^ 
nante  che  Ini  ascisse  de  Italia.  Et  fo  in  an  anno  decto  reame  go- 
vernato da  cinqne  re,  quattro  per  saccessione  naturale,  e 
r  altro  fo  lo  re  di  Francia.  Et  nna  provincia  ne  guadagnò  lo 
re  di  Spagnia,  qaale,  al  parere  mio,  fo  la  Sicilia,  per  al- 
quanto di  aiulorio  per  lui  pArto  a  lo  decto  re  de  Napole  ;  e 
cosi  ogniuno  se  fermò  a  suo  loco,  e  ciascheduno  stava  in  sua 
signioria.  E  qui  vi  vogKo  lasciiare ,  e  ritornare  nella  nostra 
città  de  Peroscia,  e  le  cose  sequenle  in  essa  raccontare. 

Se  ben  io  me  ricordo,  nel  1496 ,  nella  Toscana  fo  gran* 
dissima  carestia  e  penuria  di  grano,  e  maxime  nella  nostra 
città  de  Peroscia  ;  non  già  per  essere  stata  al  tutto  estereUtà, 
ma  eiiam  più  per  el  male  governo  de  la  Città  quali  facevano 
li  nostri  gintilomine  ;  che  tnio  fu  caro  el  grano ,  che  valse 
fiorine  dìece  la  soma  de  moneta  vecchia  :  ma  non  forria  che 
eKifltimassivo  (1)  ohe  non  fosse  stato  del  grano  nella  decta  Città 
de  Peroscia ,  ma  perché  li  magnifici  Baglione  ne  recoglievano 
gran  quantità,  tutto  lo  mandomo  a  Fnlignie  e  a  Camerino;  in 
modo  che  lo  libro  de  la  gabella  de  Fnlignie  assegniò  essere 
passato  per  la  decta  Città  e  andato  verso  Camerino  some  trenta 
milia ,  senn  quello  venduto  in  Fnlignie  e  Asese ,  quale  non 
ne  racoglieva  niente  per  la  guera;  et  ancora  la  città  de  Agu- 
bio  €wm  lo  contado  e  terreno  fiorentino:  e  in  modo  se  sforni  la 
Città ,  die  valse  assai  più  in  essa  che  nelle  altre  terre  dove 
io  avevano  mandata  Et  volevano  provedere  che  chi  ne  aveva 
lo  vendesse  ;  ma  quelli  li  quali  ne  avevano ,  per  più  respette 
non  lo  volevano  vendere ,  si  per  loro  utilità ,  e  sltom  per  lo 
odio  che  portavano  verso  li  arfete(S)de  poca  condizione,  che 
erano  deventate  tanto  superbe ,  che  loro  donne  apparavano  in 
gioie  e  drappi  l' altre  gintildonne  ;  onde  volevano  che  a  viva 


(1)  Desinensa  astuta  In  totte  le  psrtl  piò  mertdloiuill  tiegll  stati  ro- 

Coti ,  poco  più  innansl ,  ermluavo.  (P.) 
W  Parola  sii  dichlaraU  natia  parte  I.* ,  pag.  381 .  n.  a.  (F.) 
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forza  remanessero  senza  le  decte  pompe.  Per  la  qaal  cosa,  el 
popalo  menalo  lotto  se  lamentava  ;  e  era  si  grande  el  pianto 
de  li  poveri  «  che  mai  non  fu  adita  tal  piata ,  vedendo  ogni 
liomo  morire  suoi  figlinoli  e  loro  famiglia  de  la  superchia  fa- 
me. In  modo  che  non  solo  per  quello  d'Orvieto  fti  cercato  pw 
lo  grano,  ma  fu  andato  insino  ad  Arimmo:  et  commo  cominciò 
venire  el  grano  forestiero ,  cosi  li  cittadini  cominciamo  a  ven- 
dere lo  loro;  adeo  che  in  uno  tratto  resciese  a  libre  sette  la 
mina,  che  prima  se  vedevano  li  poveri  ingenoochiarse  davanti 
a  li  piedi  di  quelli  che  ne  avevano,  proferendo  loro  denaro, 
che  per  le  lacrime  e  li  crudeli  susphre  e  lamento  era  assai  bène 
comparato  :  ma  non  potevano  averne  per  danaro,  commo  ho 
ditto.  £  fumo  moHi  homine  ricche  che  al  deeto  pregio  non  vol- 
sino  vendere,  e  restillo'  in  mano  centonara  de  corbe  de  grano: 
e  molti  fumo  che  femo  gran  tesoro;  et  fumo  molti  che  gua- 
dagniamo tanto  tesoro,  che  quasi  ebbeno  a  impazzire,  e  co^ 
minciavano  ad  essere  fora  da  lo  intelletto,  solo  per  vederse 
innante  tanta  quantità  e  numero  de  denaro;  perdiè  tutti  li  anni 
vili  (1)  avevano  conservato  gran  quantità  de  grano.  Et  de  quanti 
varie  cibi  le  creature  se  nutrissero,  de  questo  non  voglio  par- 
lare; et  non  vorria  che  voi  credessevo  che  non  trovando 
del  grano,  avessino  trovato  altro  biado  o  vero  pane  da  compa- 
rare; che  non  se  trovava  niuna  cosa,  e  carne  e  ogni  altra 
cosa  era  carissima  :  perchè ,  da  che  vinne  lo  re  di  Francia  in 
Italia,  incominciò  gran  penuria  de  carne  d'ognie  ragione,  e 
durò  molti  e  molti  anno  ,  perdiè  le  guerre  facevano  mancare 
el  bestiame:  adeo  che  in  Italia, e  maxime  in  Toscana,  fu  pe- 
nuria de  ognie  cosa. 

Voglio  parlare  alquanto  de  papa  Alerandro,  lo  quale  aveva 
una  figliola  femina,  la  quale  la  aveva  maritata  a  lo  figliolo  de  lo 
signiore  de  Pesaro:  laminale  figliola,  una  eum  suo  marito  la  più 
parte  del  tempo  se  stavano  in  corte  de  papa  Lesandro,  per  la  cui 
dota  dice  li  aveva  data  la  città  de  Asese.  Et  finalmente  pervenne 
a  notizia  de  lo  signiore  Ioanne ,  marito  de  la  decta  donna , 
commo  lo  cardinale  de  Valenza  et  lo  duca  di  Candia ,  fratelli 
carnali  de  costei  e  figlioli  del  decto  Alexandre  papa ,  dormi- 
vano e  avevanse  bene  de  costei  ;  e  ancora   se  suqpicava  del 

(I)  GH  anni  di  àbboodania,  loche  il  erano  vendevasl  a  vii  prezzo.  (P.). 
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papa  SQD  patre  che  non  se  ne  avesse  ben  oommo  loro:  et  final- 
nenie^  fo  deaposCo  e  deliberato  el  detto  signior  Ioanne  vendir 
cane  de  tale  ingiuria.  Et  sapendo  commo  Io  decto  duea  era 
stato  gran  tempo  innamorato  de  una  gentile  e  nobilissima 
donna  romana ,  mandò  nno  suo  servitore  mascarato  ad  uno 
giardino  dove  cenava  decto  duca  e  lo  decto  cardinale  di  Va- 
lenza ,  cmi  altre  prelati  di  loro  gesta  (1)  »  e  bussò  a  la  porta 
e  Adii  aperto;  e  andò  el  decto  mascaro  davante  al  decto  duca, 
e  parlò  nella  orecchia  secretamente  »  e  poi  se  diparti  ;  et  commo 
fa  Fora  determinata  gionta,lo  declo  duca, cum  certi  suoi  ma^ 
rani,  montò  sopra  una  mulletta  »  e  andò  dove  era  aspettato  dal 
decto  mascara;  et  poi  disse  a  li  suoi  Spagnioli  che  lo  aspettassero 
io  quello  loco,  e  poi  se  inviò  drieto  a  lo  mascaro,.  che  era 
notte.  Et  finalmente  giunsero  in  una  casa  dove  avevano  ac- 
Gonda  una  bella  meretrice,  e  in  quella  intrarono]  e  credendo 
el  decto  duca  pigliar  piacere  cum  sua  manza,  li  se  scuperse 
adesso  lo  decto  signior  Ioanne,  cum  lo  conte  Alezandn> 
d*Asese,  e  altri  loro  compagnie;  e  in  conclusione  lo  amazareno^ 
e  poi  lo  pigliarono  e  portarlo  al  fiume  del  Tevere ,  e  gettaronlo 
dòitro;  et  poi  immediate  se  partirono  da  Roma  caralcando 
forte  (2).  E  tutte  queste  cose  forno  de  notte  tempo;  et  li 
snoi  famiglie  aspettorono  in  quello  loco  doye  lui  li  faceva 
aspettare,  e  maravegliandosi  che  lolor  signiore  non  tornava, 
lo  dissino  a  lo  fratello  e  a  lo  papa ,  e  fu  cercato  per  tutta 
Roma;  lo  quale  non  potevano  troyare:  ma  uno  barcaiolo 
disse ,  che ,  dormendo  lui  presso  la  ripa  del  Tevere  presso  sua 
barchetta ,  vidde  venire  un  homo  sopra  un  cavai  bianco ,  in 
c(»npagnia  di  altre  persone  appiede  ;  e  commo  lui  ayeva  pò-, 
tato  discemere ,  avevano  gittate  in  fiume  uno  homo  morto , 
quale  portayano  sopra  el  decto  cavallo.  Et  finalmente,  andato 

(i)  Vertlifrpe,  JcMolla.  Il  Yoeabolaiio  noo  dà  esempi  roano  soilcbl  di 
anello  del  8acelMtll.(P.) 

(8)  Ognano  sa  la  toma  diversa  ebe  allora  corse  di  qaesto  fatto ,  ed 
obbeanebe  né*  posteri  maggiore  eredenca;cloè  che  di  tale  assassinio 
tae  antere  lo  stesto  Cesare  Borgia,  fratello  dell'  ooclso.  (PO  —  DlCitto 
icrlfeva  II  citato  cronista  romano  :  «  Ricordo ,  In  questo  di  itf  gia- 
gao  1497 ,  come  lo  Aglio  dello  Papa ,  che  era  eardioale  da  ¥aleuia , 
oaa  sera  ammanone  lo  fratello  cbe  era  doca  di  Candla ,  e  poi  lo  botto 
la  aome ,  e  fo  trovato  in  capo  di  dol  dt  ».  E  ampiamente  II  Bareardo  > 
wHa  parte  del  soo  Dkuio  pobbllcata  dal  LelbolilOt  pag*  36-40.  (F.) 
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in  qaiUo  loco  e  cercalo  per  molte  penone  »  e  in  condhisioiio 
fo  trovalo  e  tirato  fora  de  V  aqqua ,  tum  tutti  gnoi  aneHe  e 
gioie,  e  eum  ano  cento  a  la  spagnola ,  nello  aqoarscellino  (1)  del 
quale ^wano  molti  dicini  de  ducale,  li  quali  non  ayevano  vo- 
luto toccare  quelli  die  lo  gittarono  in  fiume ,  per  demoairare 
che  non  V  avevano  voluto  far  -moràie  per  denaro  «  ma  per 
vendicarle.  E  finalmente,  eommo  costui  fli  trovato  e  cognosciuto 
da  li  Spagnioli  marani ,  subito  cacciarono  mano  a  loro  spade, 
e  andavano  piangendo  per  Roma  eum  spade  nude  in  mano  (3). 
l>e  la  cui  morte  tutti  li  Romane  e  ciascheduno  Tatiano  se  ne 
rideva  e  gavazzata  ;  e  poi  Aimo  Atte  certi  sonetto  ad  mag- 
giure  dispregio  de  la  deda  morte  del  prenominalo  duca ,  bef- 
fendose  de  lui  e  del  papa,  e  de  ciascun  altro  cardinali,  e 
altre  Spagnioli  :  de  la  cui  morte  se  dolse  el  papa  eum  tutti 
suoi  marani ,  e  a  tutto  el  resto  piaqque  generalmente.  Et  vo- 
glio die  voi  sappiate  ,  che  quisto  prenominato  duca  era  homo 
bellicoso  nel  fiicto  de  V  arme.  Et  vedendo  papa  Alexandro 
commo  el  suo  figliolo  duca  era  morto  per  mano  del  suo  ge- 
nero ,  e  non  volendo  più  parentado  eum  lo  decto  stgniore 
loan  da  Pesaro ,  e  ancora  per  dare  materia  più  de  sé  par* 
lare  ;  ordinò  de  volere  remaritare  la  decta  sua  figlia ,  avenga 
addio  che  lo  decto  signor  Ioanne  fusse  dormilD  eum  quella 
lungo  tempo  :  e  fece  fare  concistorio  de  suoi  cardinali,  e  pro- 
puse  all<»t>  el  caso  tutto  ;  e  finalmente  fli  per  li  eardinali 
condnso ,  die  tal  cosa  iusse  commessa  in  uno  perito  e  bono 
homo ,  quale  dovesse  vedere  e  eognioscere  de  la  verginità  de 
costei.  Et  Qualmente,  fu  commessa  in  roeser  Matteo  de  Eu- 
baldis  de  Perusio  (8)\  lo  quale,  dopo  molto,  iudicò  che  costei 


(t)  €on  aoa  eMura  ec,  oel  coi  fearMMao  ee.  (P.; 

(2)  liort  II  doca  di  Candla  nella  ootle  del  i4  glocno  1497.  Vedi  il 
liutalorl  (san.  1407) ,  al  «naie  dmi  istagfi  la  draastaom  ebe  io  questi 
tempi  nati  fossero  alconi  dlsgasll ,  poi  divisione ,  (ra  Laereiia  Borgia  • 
Glovanol  Sfecu  sigaore  di  Pesaro.  (F.) 

(3)  Matteo  Baideschiy  valeategiareoonsollo,  aveva  allora  eirea  sea- 
sanlasette  anni.  U  VeraigUoll,  che  lesse  il  Matoranilo,  oca  aBoeaaé  ae^ 
pare  da  lonUino  le  cagioni  per  le  quali  Alessandro  VI  InaaM  II  dltoasore 
di  Laereiia  Borgia  al  vescovato  di  Nooera  a^  UmlN'ia ,  ève  sena  reoar^ 
visi  teneva  ad  anuntelstrare  i  beni  delia  sede  veeeevile  oa  Baea  BaMcscM. 
VAgllaoM  ricordare  che  si  conserva  ooa  lettera  inedita  del  Matarauio  a 
Matteo  Baldesehl.  (Vedi  Mogr.  à€§U  $eHU.  iMmf . ,  1 ,  149-110).  (r.) 
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era  veiffine,  e  sua  verippilà  non  e«ser6  stata  mai  corrupta, 
^àam  advenga  addio  che  fosse  stata  e  fusse  allora  la  maggior 
imttaaa  che  fosse  in  Roma  :  e  lai ,  per  soa  sentenzia,  fu  Tacto 
rescovo  de  Noceria.  De  la  qoal  cosa  non  solainente  li  cardi- 
nali e  prelati  e  Romani,  ma  tutta  Italia,  e  qualunche  altro 
looo  fo  udita  tal  novella,  tutte  ne  ridevano.  Et  poi  li  dette 
nero  sposo  e  marito,  quale  ta  de  casa  de  re  de  Napole;  ma 
non  so  si  era  legelemo  o  spurio  commo  lei  (i)  :  lo  quale  per 
attempo  lo  ammaizò  Io  cardinale  de  Valenza  (2).  Onde  so  sa- 
Itsfalto  d*aTeme  ditta  tale  gintilezza,  benché  l'abbia  raccontata 
eiMi  brevità;  ma  sera  bona  per  metterla  de  le  cento  novelle: 
H  $ie  imterpam  tìiii  inUritm  gmtdia  verit:  et  etìam  regi  sepe 
malmm  nMi,  H mene  non  fava  fnisiei:  e  però  io  ye  ho  voluto 
omtare  alcuna  cosa  extraordinaria. 

Era  el  eonte  de  Sterpeto  (3) ,  asciesciano ,  crudele  inimico 
de  casa  Bagliona  e  de  ciascuno  Peruscino  •  e  sempre  di  e 
aoHe  cercava  danneggiare  li  Peroscini,  e  altramente  mai 
non  usciTano  fora  ;  intanto  che  daya  a  la  magnifica  casa  Ba- 
glkma  molto  affanno.  Et  avendo  li  decti  magnifici  Baglione  in 
parte  castigati  loro  inimici,  e  alquanto  refennato  el  loro  stato, 
sentendo  commo  nella  decta  citti  de  Asese  era  gran  p^ste  e 
earistia ,  femo  proponimento  e  matura  deliberazione  de  volere 
vincere  e  superare  el  loro  inimico ,  e  non  lasciare  raccogliere 
lo  grano.  Et  avendo  cosi  deliberato  e  proposto ,  misero  in  as- 
setto loro  gente  d' arme ,  e  andoroo  yeiso  la  decta  città  de 
Asese ,  e  nel  decto  contado  pigliamo  piò  castella  ;  et  poi  po- 
sero el  campo  intorno  al  castello  del  palazzo  de'  figlie  di  Ca- 
gaio ,  e  incominciarono  a  bombardarlo  ;  e  quello  dentro,  per 
li  gran  fosse  che  intorno  al  castello  erano ,  non  si  volevano 
rendere.  Ma  el  magnifico  messer  Astorre  bave  delibberato  al 
lotto  contro  quello  ottenere ,  e  incominciò  al  tutto  a  stre- 

ri)  Sigismondo  principe  di  Bisesll  ers  bastardo  di  AlfiMMO.  (B.)  —  Dice 
di  esilai  0  Croaista  romano  :  a  era  io  pia  bello  iovano  ebe  rosso  mai  visto 
a  Asma  ».  (F.) 

(8)  ho  stesso  Cronista  scriveva  :  «  li  doca  ValenUno  dette  parecchie 
iBrite  allo  marito  di  sua  sorella  :  noe  morse  di  quelle  ferite.  Quando  lo 
Talentino  vidde  che  ne  compóne,  I'  ammazzòne  nel  letto,  nant( 
Bsoarisse,  e  stette  pareocbi  mesi  cosi  vedova  ».  (F.) 
(3)  Cioè  Iacopo.  (F.) 

Abcb.St.  1t.  Voi.  XVI.  Par.  II.  10 
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gniere  eum  bombarde:  onde  a  viya  forza  bidogniòcbe  qiftlK 
$e  rendesse  ;  li  quali  non  li  volsi  a  patte ,  ma  a  discrezione 
sua.  Et  finalmente  intrò  dentro  cu$n  suoi  soldate ,  e  tutto  el 
decto  castello  saccomanno  ;  dorè  fu  troyata  molta  robba,  che 
era  ricco  castello;  e  erùiiii  molta  artigliaria,  la  quale  Al  tutta 
cavata;  et  poi-  fkrono  cavati  li  staggie:  nel*qual  castello  non 
Al  morte  de  homìni.  Et  auto  el  decto  castello,  li  altri  tutti , 
eum  la  città,  cominciarono  fortemente  a  dubitare,  e  a  stare 
in  gran  trìbulazione  e  affanni.  Et  finalmente,  incominciaro  li 
Peruscini  a  stregniere  la  città  insta  lor  possa,  et  li  cittadini 
erano  assai  fortemente  sbigottiti  ;  e  finalmente ,  sapendo  com- 
mo  el  magnifico  meser  Astorre  era  tornato  a  Peroscia,  e  che 
el  magnifico  Ioan  Phvolo  Baglione  governava  el  campo,  se 
pensomo  de  volerlo  tradire  nel  modo  che  odirete.  Pigliomo 
partito  de  mandare  uno  messo  al  magnifico  lovan  Pavolo,  che 
li  cittadini  de  Asese  volevano  parlare  eum  sua  signoria,  e 
trattare  ferma  pace  e  accordo;  e  che  a  sua  signoria  piacesse 
de  andare  insino  a  le  porte  de  la  città,  e  li  ragionaria  eum 
li  decti  cittadini  e  eum  1»  conti:  e  in  eflteeto  cosi  tu  sposto  e 
narrato  per  lo  messo  a  sua  signoria  ;  e  lui  fece  resposta  de 
andare  el  determinato  di.  E  commo  fu  gionto  el  giorno  deter- 
minato, e  sua  signoria  se  inviò  verso  Asese  eum  bona  cooi^ 
pagnia  e  scorta,  e  andò  eum  proposito  de  trattare  acordo,  si 
fare  se  podesse  ;  e  caso  che  far  non  se  potesse,  de  saccomannare 
el  paese  in  sua  tornata  insta  sua  possa.  Et  finalmente,  lasciò 
a  Carlo  Baglione ,  che  si  contro  de  lui  se  fesse  assalto  alcuno 
per  li  inimici,  che  lui  li  desse  suocurso;  e  poi  se  inviò  verso 
la  città  de  Asese ,  alla  quale  gionse  alle  porte  facendo  a  sah 
pere  a  quelli  dentro,  che  venissero  a  parlare  eum  sua  signoria  ; 
e  li  inimici  suoi  incominciarono  a  yenire  lentamente,  pregan- 
dolo che  intrasse  nella  città  ;  la  qual  cosa  lui  non  volse  tw^ 
e  li  cittadine  metteyano  quanto  più  tempo  potevano:  et  ye- 
dendo  el  magnifico  lovan  Pavolo  loro  lentezza  e  tardità  « 
commo  savio  e  prudente,  incominciò  a  suspicare,  parendoli 
tuttavia  aperto  cognioscere  che  se  ordinava  trattato.  Et  voltosse 
sua  signoria  a  sua  compagnia ,  e  disse  t  Questi  cercano  tradirci 
e  ingannarci;  onde  non  me  pare  bono  de  stare  qui ,  ma  li- 
riance  addrieto.  Avevano  li  Ascesciani  da  uscire  per  un'  altra 
porta ,  e  corli  in  mezzo  acciò  che  non  potesse  sua  signoria  fug^ 
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t^re;  e  si  succurso  alcuno  li^yenisse,  se  sonaya  ma  certa  cam- 
pana. Et  finalmente  el  magnifico  loyan  Paiolo  se  tirò  addrìeto 
emn  soa  brigata,  e  poi  si  volse  indrieto,  e  gnàrdò  e  vidde  suoi 
inimici  che  ayerano  ordinato  tradimento  ;  e  fece  montare  uno 
soo  servitore  sopra  mio  suo  cavallo  morello,  che  non  cmreva 
anze  volava ,  e  mandoUo  a  Carlo  suo  eonsobrino,  che  li  man- 
desse  soccorso  ;  e  poi  si  volse  a  soi  soldati,  e  pregolii  tutti  de 
ben  combattere  insta  lor  possa,  et  po' se  ionsea  battaglia  cum 
li  soi  inimici.  E  qoi  ogniono  faceva  bona  prova  da  ciasche- 
duna parte  ;  perchè  li  Ascesciani  erano  deventate  homine  belli- 
cose, e  nell'arme  suefatte,  e  tutte  inique  e  disperate.  Ma  perché 
quelli  erano  quattro  o  cinque  volte  ianto  più  che  non  era  el 
magnifico  lovan  Pa?oIo  eum  sua  compagnia,  ciascheduno  se 
crese  che  '1  fusse  o  pregione  o  morto  ;  ma  fu  tanta  sua  virtù 
e  de  sua  compagnia ,  che  sostennero  senza  danno  loro  la  bat- 
taglia* Intanto  fu  mandato  da  Cario  Baglione  uno  capo  de 
squadra  del  magnifico  messer  Astone,  chiamato  Gonzaio  daPe- 
rosda,  eum  una  squadra  de  soi  soldati;  et  quamlo  quelle  d'Asese 
viddero  venire  el  soccurso ,  sonomo  la  campana ,  e  fecero  lo 
cenno  dato;  et  commo  fu  sentita  la  decta  campana  da  quelli 
che  combattevano  nel  campo  con  lo  magnifica  lovan  Paulo , 
subbito  spaventarono  e  cominciaro  a  mancare  de  animo ,  e  li 
Pferoscini  pigliarono  più  animo  e  forza ,  in  modo  che  ciascuno 
se  faceva  lione.  Et  giongendo  el  prenominato  Gonzaio,  inco- 
minciarqpio  a  mazzare  tante  quante  ne  giongevano;  in  modo 
che,  si  ben  me  ricordo,  fumo  morti  forse  da  sezanta  homine 
asoesciane ,  e  gran  namaro  iìiron  prese  e  appiccati  insta  lor 
pena  :  e  cosi  gU  vintacinque  sopra  ei  (1)  cento  fumo  vincitore  ; 
et  a  li  prese  fu  usata  gran  cradeltà,  che  tutti  fumo  dati  in  mano 
de  quelli  che  da  Ascesciani  avevano  recevuto  despiacere  alcuno; 
e  maxime  a  quelli  da  la  Bastia,  cmm  quali  era  odio  e  inimi- 
cizia antica.  E  cnsi  sua  signoria  tornò  lieto  e  vittorioso  da  la 
grande  e  pericolosa  battaglia. 


(I)  Novello  esemplo  (e  non  sarà  ralllroo,  come  vedremo  più  In* 
nansi  )  a  sostegno  dell'opinione  difesa  dall' accademico  signor  Arcangeli, 
elM  •*  articolo  debba  scriversi  coli'  apostrofo  come  accorciato  di  ei  ;  opi» 
a  'CQl  tanto  giovarono  i  passi  da  noi  riportati  nella  no.  1  alla 
339  della  parte  L«  f  I  Comptfolori). 
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Vedendo  li  Ascesciani  tanli  de  loro  essere  state  morte  e  pre* 
se,  e  Biaxime  de  li  più  valente  »  el  vedendo  el  campo  ia  sa  te 
porte ,  et  Fedendo  che  volere  osare  tradimento  non  giovava  ; 
non  sapevano  più  che  fare  né  dire ,  che  de  fora  non  potevano 
andare  »  e  dentro  nella  città  era  si  gran  morbo  e  peste ,  che 
lingna  umana  non  lo  porrla  dire;  e,  per  più  male,  era  id 
Asese  cosi  gran  carestia  e  penuria,  i|iiaDto  mai  pin  fosse 
steta  :  e  io  ho  parlato  cui»  mia  propria  lingna  eum  homine  che 
a  qod.  tempo  erano  ndla  decta  città  de  Asese,  die  reeor- 
dandose  de  quel  tempo  de  carestia ,  moria  e  guerra,  tatti  se 
bagniavano  de  lagrime;  e  si  mille  ToUe  d  giorno  ftasseno  ve- 
nate a  tale  ragionamento,  mille  volte  arrieno  pianto  eum  am»- 
ritodine  :  tanto  era  cosa  oscura  a  ricordare.  Ma  non  solo  loro, 
ma  chi  li  ascoltava,  li  veniva  |Hanto;  e  dicevano  che  aodfr' 
vano  cercando  per  li  mora  de  la  città ,  e  casaline,  e  ogni  altro 
loco ,  si  trovassiao  crispignie  (1)  o  altre  erbe  da  mangiare;  e 
mangiavano  per  fame  ogni  erba  eotta ,  e  molte  persone  se  so- 
stenevano eum  tre  o  quattro  noce  colte  messe  nel  vino ,  e  de 
qoeste  facevano  bona  masseria»  perchè  non  n'avevano;  e  aconla* 
vano  tante  altre  cose,  ch'era  gran  pietas  E  finalmente,  veden-* 
dose  condotte  a  tote  miseria  e  stremità,  e  essere  mandate  dal 
dek)  sopra  de  loro  si  grande  iodizie,  morbo  grandissimo, 
guerra  crodelissima,  e  caristia  e  penoria  estrema ,  che  U  cìt- 
tedini  vedevano  morire  loro  figlioli  per  te  fame  e  non  li  po- 
tevano aiotaie  ;  et  solo  ono  saria  stoto  grande  indizio  a  te  decta 
città  de  Asese  ;  et  finalmente  pigliaro  fermo  partito  e  delibe- 
razione de  volerse  accordare  e  pacificare  eum  te  cuoMmità  de 
Perosda  e  eum  la  magnifica  casa  Bagiiona>  et  mandando  imh 
basciatore.  E  finalmente  forno  levate  te  oflese  ;  et  menate  midte 
attedine  Aseesciane  a  la  citte  de  Peroscia,  facto  prima  ribello 
de  la  ditte  citte  de  Asese  il  conte  da  Steipeto;  te  qoate  se 
foggi  de  Asese  eum  certi  suoi  amici  *  per  paora  che  cognio- 
scìeva  più  non  potere  durare  a  guerra ,  portendo  gran  tesoro, 
avendo  prima  robbato  San  Francesco  d'Asese  e  T  altre  chiesiOr 
secondo  se  dice.  E  essendo  lui  cosi  fuggito ,  fu  capitolato  intra 


(2)  Toseansmeote  terraerepoli ,  ma  ne'  looghl  montani  •  oome  nel 
tsseatioo»  anelw  erupignoU.  Dal  lau  erUpiu.  Qualcana  tra  le  prevlnasr 

I  in  leanN^.  (P») 
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r  mUÈ  e  r  altra  comunità  e  la  magnifica  casa  BagKona ,  che 
pia  non  se  dovesse  darò  recetto,  e  che  mat  non  podesse  tor- 
nare el  conte'  nella  decta  città  de  Asese;  ma  che  ben  suo  fra- 
tello conte  Alezandro  ce  potesse  stare,  che  già  era  stato  amico 
della  decta  casa  Bagliona:  e  el  magnifico  loyan  Favolo  li  dette 
nna  soa  sorella  bastarda  per  moglie ,  e  fessel  amico  ;  e  cosi 
potesse  tornare  li  fbrensciti  della  decta  città ,  remettendo  Fune 
a  r  altro  ogiiie  ingiuria.  B  cosi  Ai  fatta  la  pace ,  e  levato  lo 
decto  conte  da  la  città;  et  poi  se  tornarono  liete  della  vitto- 
ria avuta  contro  la  comunità  e  tiranni  della  città  Ascesciana. 
Nel  prenomimrto  tempo  s' era  ribellato  a  la  comunità  de 
Fiorenza  Montepulciano,  e  datose  a  la  comunità  de  Siena  (1)  ; 
et  noe  volendo  li  Fiorentini  perdere  la  terra  senza  guerra , 
perché  tenevano  in  loro  mano  la  rdoca  o  vero  torre  delle 
Chiane ,  la  quale  li  Senese  volevano  in  lor  mano  per  potere 
tenere  la  terra  de  Monte  Pulciano  pacifica  ;  la  quale  assedia- 
rono e  volevano  quella  bombardare.  Et  per  volere  hi  signoria 
de  Fiorenza  provedere  a  lo  Cacto  loro ,  detteno  denaro  e  Con- 
dnssino  a  lo  soldo  loro  li  magnifici  messer  Asttfrre  e  loyan 
Favolo  Baglione;  et  lo  magnifico  messer  Asiorre  fu  posto  a  la 
rdcca  de  Vallano  a  far  guerra  eum  Senese ,  e  el  magnifico 
lovan  Favolo  In  posto  a  iàr  guerra  ewn  Fisani  (2);  ^è  dal  di 
che  Pisa  se  ribellò,  sempre  fece  guerra  €um  la  comunità  de  Fio^ 
renza,  essendo  tutti  suefatti  nell'arme:  e  questo  campo  che  era 
a  Pisa,  c'erano  de  molti  valenti  homino,  et  intra  1'  altri  el 
conte  Ranuccio  da  Marsciano  ewn  suoi  fipatelli ,  e  messer  Ercule 
de  casa  Bentivoglio  da  Bolognia,  e  infiniti  homine  famosi.  Dove 
UB  giorno  facendo  le  gente  pisane  gran  preda,  ninno  de  le 
gente  fiorentine  volse  affitmtare  el  nemico  ;  ma  el  magnifico 
lovan  Paulo  cinn  suoi  soldati  usci  de  fora,  e  affrontò  el  ne- 
nuco ,  e  incomiaciò  facto  d' arme,  e  ruppe  forse  da  cento  cin- 
quanta cavalli  ;  e  de  molte  ne  guadagniò,  e  rit<dse  a  loro  la 
preda  che  menavano  :  per  la  qual  cosa  li  gintilomine  Fioren- 
tini li  pusero  grande  amore,  cresciendo  a  quello  conducta  de 
sua  gente,  e  poi  li  donamo  due  lione  vive.  Et  ninna  grazia 

<1)  DI  qoesU  ribelliooe  parla  dlfltasamente  ne'  suoi  Fraromenli  lato- 
-^  U  aiaeMavelll.  (P.) 

(S)  Poò  vedem  la  storta  del  Goiectardlol  (Ub.  3 ,  eap.  l),  che  pone 
'   condotta  di  Giampaolo  sotto  l'anno  1408.  (P.) 
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avria  chiesta  eoslaì  a  la  signoria  de  Fiorenza ,  che  per  questo 
e  per  l'altre  opere  per  lui  Tacte,  non  ayesse  ottenuta  da  la 
decta  comunità.  Et  poi  me  volto  a  quello  che  fece  el  magni- 
Qco  messer  Astorre  contro  Senese  per  defendere  la  parte  Fio- 
rentina, el  quale  aveva  ordinato  a  difesa  de  suo  campo,  del 
quale  lui  era  gorematore ,  uno  grandissimo  bastione ,  <loYe 
era  molta  artigliaria,  lo  quale  bastione  era  notte  e  giorno 
bombardato  da  Senese  ;  e  era  tanto  grosso  el  campo  Senese , 
che  ogni  homo  existimaya  che  non  potesse  durare  el  campo 
Fiorentino  ;  et  era  in  mezzo  da  Tuno  e  l'altro  campo  le  Chiane: 
ma  perchè  nel  decto  loco  erano  captive  arie,  se  ammalava 
molta  gente  ;  dove  se  ammalò  el  magnifico  Astorre ,  e  tornò  a 
Peroscia;  onde  per  sua  partita  tutto  el  campo  ne  stava  de 
mala  voglia.  E  però  tornato  in  sanità ,  fece  tornata  in  campo, 
e  sempre  di  e  notte  da  l'una  e  l'altra  parte  se  bombardava: 
et  commo  sua  signoria  tu  tornato  in  campo,  fece  proponimento 
la  notte  inchiodare  l'artiglieria  de  li  Senesi ,  e  andò  la  notte 
in  persona  nel  campo  de  li  inimici,  e  trovò  el  campo  essere 
levato  in  arme;  e  ognie  cosa  vidde,  e  poi  tornò  indreto,  e 
parlò  con  Guglielmo  Pazzo  commissario  Fiorentino,  e  poi  fece 
tutta  la  fantaria  tornare  e  indrieto  sane  e  salve.  Et  non  li  es- 
sendo reuscito  el  pensiero,  aveva  deliberato  ad  ognie  modo 
vincere  el  nemico:  fece  mettere  in  ordine  sua  'gente,  e  poi 
dilongò  la  via,  e  dette  una  certa  giravolta  per  trovare  el  nemi- 
co; et  finalmente  trovò,  e  vidde  él  suo  inimico  che  fuggia,  e 
che  aveva  levata  l' artiglieria  e  levato  tutto  el  campo  :  e  cosi 
el  magnifico  messer  Astorre  provedetore  fece  fuggire  Giovan 
Savello  capitanio  de  li  Senese;  e  ad  ognie  modo  tu  nel  campo 
gnadagniata  molta  robba,  che  non  avevano  poduta  portare. 
Et  cusì  ebbe  vittoria  sua  signoria  contro  li  Senese. 

Veggo  ben  eh'  io  lasso  molte  cose  de  le  quali  non  ve  fo 
menzione ,  perchè  la  memoria  mia  non  retene  tutte  le  cose 
preterite  ;  ma  insta  mia  possa  me  sforzerò  de  narrare  le  pre- 
terite cose. 

Dico  che  nel  1498  (1) ,  si  la  mia  memoria  non  erra,  papa 
Alexandro ,  del  quale  natura  era  volere  vedere  Italia  destmtta, 

(1)  Le  cose  qai  narrate  dall'A.  accaddero  nel  1497.  Il  latto  d'arma 
ra  Bassano  e  Soriano,  nel  qoale  il  Duca  d' Urbino  rimase  prl|ione  e  lèrlto 
Il  duca  di  Candla ,  soccesse  II  24  lennajo  1497.  ?.  la  no.  S  alla  paf.  sef.  (F.) 
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0  mo'se  faceva  amica  casa  Ursina ,  mo*  casa  Colunna ,  e  m 
breye  spazio  se  faceva  uno  amico  e  V  altro  inimico ,  e  cusi 
spesso  spesso  lo  inimico  se  faceva  amico ,  e  U  amico  tornava 
inimico  ;  e  pia  e  più  volte  dette  favore  a  li  Ursini  contro  Co- 
lonnese  «  e  a  Colunnese  cimtro  Ursine  ;  conuno  diflusamente 
contareve  non  voglio:  dico,  che  essendo  casa  Ursina  stato 
alquanto  amica  del  papa  ^  e  parendo  al  papa  che  troppo  fìisse 
durata  loro  confederazione ,  quale  fusse  la  causa  non  so,  ma 
la  detta  casa  se  asse  (1)  inimica»  e  la  casa  Colonda  li  se  fé 
amica ,  perchè  casa  Ursina  e  Colunnese  sempre  erano  Tuna  a 
l'altra  opposita  ;  e  finalmente  casa  Colonda  mosse  guerra,  eum 
Io  favore  del  papa ,  per  le  terre  de  li  Ursini  Li  quali ,  dopo 
lunga  guerra»  el  magnifico  Vitilozzo  andava  in  favore  de  li 
Ursini ,  e  finalmente  se  mise  cum  suoi  genie  per  desperato  per 
volere  passare  Terso  li  Ursini ,  e  finalmente  era  stato  rotto  da 
li  Colunnese  ;  ma  certe  Spagnioli  fecero  el  disordine  quale  fd 
fatto  a  Braccio  recchio  a  la  citti  de  l'Aquila  quando  fu  rotto, 
li  quali  se  levomo  da  uno  po^io  e  andaro  al  campo  a  gua*^ 
dagniare,  e  finalmente  dettino  la  via  al  signior  Carlo  Ursino 
die  non  poteva  passare;  e,  commo  fumo  de  quel  loco  levati 
li  Spagnioli ,  cosi  callo  cum  sua  gente  verso  el  campo ,  e  fece 
tanto  che  racquestò  el  campo  perduto ,  e  tutto  lo  campo  de 
la  Chiesa  e  Colondese  ruppero  per  loro  desordine  :  dorè  fu 
preso  el  duca  d'Urbino  capitanio  della  Chiesia  (2)  ;  de  che  tutta 
parte  ghelfa  ne  fu  contento ,  et  per  la  città  de  Roma  se  pò- 

(f)  Cosi  nel  codice.  L'altro  esemplare ,  ricordato  alia  pag.  3,  no.  l, 
offre  qoesla  variante  :  «  qaale  fosse  la  cagione  non  so  ,  ma  In  Ira  le  dette 
case  era  Inimicizia  ,  e  la  casa  Colonna  il  si  fé  amica  ;  flnalmenle  la  casa 
Colonna  mosse  goerra  col  favor  del  Papa  ec.  ».  (F.) 

(2)  Non  è  Inotile  mettere  a  confronto  la  narrazione  Inedita  del  Ta* 
lini,  testimone  migliore  degli  avvenimenti:  «  Et  poi  del  1497  papa 
Alessandro  mandone  lo  campo  a  casa  Orsina  :  era  capitano  lo  Ogiio  dello 
IMpa  :  cblamavasi  duca  di  Candla  ;  e  pel  veniva  In  Roma  lo  dnca  d' Ur- 
bino e  lo  signore  Fabrizio  Colonna  contro  casa  Orsina ,  e  piglione  ogni 
cosa^  tooTì  cbe  Bracciano.  Stavasl  dentro  d'ella  lo  signore  Bartolomeo 
d'ÀlvIano  :  non  la  poterò  mai  pigliare.  Vltelloazo  di  Castello  fece  gente 
d'arme  e  fanteria  assai ,  e  venne  cpntro  lo  campo  del  Papa ,  e  comen^ 
sarò  a  lare  fatto  d'arme  Insieme,  e  fo  rotto  lo  campo  del  papa;  a  fta 
presone  lo  deca  d' Urbino  da  casa  Orsina  ;  e  poi  In  capo  d'on  mese  fece 
pace  io  papa  con  la  casa  Orsina.  Lo  deca  d' Urbino  pagène  molte  m^ 
gllara  di  scadi  »•  (F.) 
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ne  vano  scripte  che  dicevano  cosi  :  Chi  4we$$$  o  Éape$$e  chi 
aveiie  auto  el  campo  de  la  Chiesia^  lo  deMia  reBliitdrB  e  remlare 
al  4.  eie,  ;  cum  altre  aeripto  in  vflipendio  de  lo  papa  e  de 
Spagnioli  marane. 

Nel  sopranominato  lempo  e  anno,  Tolera  el  papa  inco- 
minciare più  duro  male  »  che  era  secondo  l' opre  suoi  deside* 
rt^se  de  vedere  la  mina  de  Italia.  Et  fece  al  sue  figliolo,  quale 
era  cardinale  de  Valenza ,  renunziare  el  cappello  del  cardina- 
lato 9  e  feoelo  duca  de  Candia  in  loco  del  figliolo  morto  e  an- 
negalo; et  poi  ordinò  mandarlo  in  Francia  a  la  maestà  de  lo 
re  de  Francia  :  lo  quale  andò  cum  grandissima  poiUpa;  e  di- 
cevase  che  lui  se  portava  tutto  lo  tesoro  de  la  Chiesta,  lasciando 
quella  spoliata  d'ogaie  bene,  secondo  se  diceva  e  credevase 
vulgaremente ,  it^nitiif  dUerepante,  per  li  infiniti  muli  earche 
che  menava  cum  sé  (1)  :  el  quale  slette  in  Francia  cum  lo  re 
insino  al  tempo  che  oderete  de  sotto.  E  in  questo  mezzo ,  ve 
voglio  raccontare  altre  cose  per  lo  papa  fatte  in  Italia;  ma 
questo  re  di  Francia  non  era  quello  che  venne  in  Italia,  ma 
quello  che  in  quello  tempo  era  stato  duca  di  Oriense  (2) , 
prima  inimico  e  poi  amico  del  detto  re  di  Francia,  al  lempo 
capitanio  de  li  Veniziani. 

Ommise  commo  el  papa  aveva  uno  Torcho  (8)  nelle  mano , 
al  quale  perteneva  la  signoria  de  Turchia;  e  teneva  questo 
pregione  ad  istanzia  de  un  altro  Torco,  lo  quale  lo  aveva 
mandato  al  papa  ;  e  lui  se  fece  signiore  de'  Turchi  ;  e  dava  al 
papa  ogni  anno  molti  migliara  de  ducati  per  fino  che  el  detto 
gran  Turco  viveva  pregione.  Et  finalmente,  quando  lo  re  di 
Francia  venne  a  Roma ,  domandò  al  papa  che  li  desse  questo 
prigione  ;  e  lui ,  che  vedeva  non  poterlo  denegare ,  lo  avene- 
nò  ,  e  poi  li  dette  nelli  mano  in  modo ,  che  presto  mori  nelle 

(i)  CoDdutse  seco  «  molli  toveoi  romani  (cesi  II  medesimo  Cronista, 
onme  pure  II  Boresrda ,  fiag.  88  ).  In  prima  vi  andòne  PieIro  8.  Crooo, 
Marto  Mariano ,  Steteno  de  Francesco ,  Marco  Sangalfnio ,  lolio  Albe- 
rino .  Ioan  Battista  Mancino ,  Bartolomeo  de  Capraniea  ;  e  clasobedano 
de  questi  spesero  In  dosso  de  vaiala  di  mille  docatt,  e  chi  mille  e  cln- 
qoecenlo  dncaii  «  alle  spese  loro  ;  e  lo  duca  ValentlDo  portene  con  esso 
tanto  tesoro,  che  non  si  polria  stimare  ec.  »  (F.) 

(S)  Lodovico  d'Orléans,  coronalo  col  nome  di  Lodovico  XII  11 
37  maggio  i498.  Carlo  Vili  era  inorlo  11  7  gennaio  dello  slesso  anncCF.) 

(3)  Cioè  Turco:  Cem,  o  Ziiim.  FatU  noi  issimi.  (P.) 
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mani  de  lo  re  di  Francia  :  clie  si  questo  pregione  li  dorava 
vivo ,  dicevase  certo  che  lui  yoleya  andare  contro  el  Turco  ; 
et  questo  era  causa  che  avesse  aquisialo  gran  parte  de  Turchia. 
E  a  questo  più  non  me  stendo ,  e  fo  ritorno  dove  lasciai 

lo  Te  lasciai  commo  era  fatto  noyo  re  di  Francia,  e  com- 
mo  era  andato  in  Francia  a  sua  maestà  lo  duca  de  Valenza , 
et  dicerase  che  pigliava  per  donna  la  figliola  de  lo  re  morto, 
e  che  lei  non  lo  voleva ,  e  che  lo  recusò  perchè  era  bastardo; 
e  fimaliter,  non  lo  acceptò,  secondo  se  dice  (1).  Ma  si  era  cosa 
fittizia  o  la  pura  verità,  io  non  so  dove  stette  più  e  più  mese, 
perfino  al  tempo  che  fece  le  cose  che  io  ve  conterò  de  sotto. 

Mentre  che  se  stava  in  Francia  lo  duca  de  Valenza,  erano 
molto  intrinseche  le  Coiondese  cum  lo  papa ,  li  quali  mossero 
novamente  guerra  a  li  Ursinì ,  e  toglievano  molti  castella  a  li 
Ursini ,  e  ogniuno  domandava  aiuto  a'  suoi  amici  :  e  questa 
guerra  durò  più  mese»  e  fu  finita  comtno  ve  dirò  de  sotto. 

Ora  incomincio  a  narrarve  cosa  la  quale  non  ebbe  cum 
spazio  di  tempo  corto  fine ,  ne  inde  seguì  poco  male,  commo 
oderete. 

Dico ,  che  nel  1498  era  remaste  de  quella  famosa  casa  de 
Nicolò  Piccinino,  e  solo  doi  homine  se  trovavano  vivi.  Uno 
(u  chiamato  el  conte  Agniolo,  e  molti  dicevano  che  questo  era 
figliolo  legitimo  del  conte  lacomo  e  nepote  de  quel  gran  Nic- 
colò Piccinino  ;  e  molti  dicevano  che  non  erano  legitime:  ma 
volgaremente  quelli  che  avevano  cogniosciuto  el  conte  laco- 
mo, dicevano  che  questo  pareva  propio  el  conte  lacomo. 
L' altro  si  era  chiamato  per  nome  Nicolò  terzo  ;  e  quanto  co- 
storo se  apartinessero  per  sangue ,  non  lo  so  dire  :  ma  certa 
cosa  è  che  ogniuno  era  de  la  famosa  casa ,  et  ciascheduno  de 
questi  in  fatto  d' arme  mostrava  essere  nate  del  nobil  sangue 
Picinino;  et  quante  homine  mai  vidino  el  conte  Agniolo,  di- 
cono che  mai  non  fo  visto  homo  armato  in  scila,  che  in 
aspetto  mostrasse  tanto  vago  a  rimirarlo.  Ma  non  esercitavano 
Tarte  militare,  benché  avessino  molto  beglie  cavalli  e  arma- 
dura  ;  et  non  se  reducevano  uè  abitavano  nella  Città,  ma  sem- 
pre se  stavano  a  una  torre  presso  la  Mascione  e  Antria ,  la 

(1)  Il  malrimooio  del  doca  ValeoUiio  colla  flglioola  di  Giovanni  d'AI- 
Ivctre  di  Navarra,  segai  li  10  maggio  1499.  (F.) 

ABGH.  St.  IT.  Voi.  IVI.  Par.  il.  1 1 
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quale  la  fece  fare  loro  patre  conte  lacomo,  quale  era  forte, 
e  ayeya  nel  plano  e  monte  molte  ricchi  podere;  e  qui  se 
stavano  state  e  verno ,  e  non  venivano  mai  a  la  Città:  e  credo 
che  Nicolò  Picinino  terzo  fusse  figliolo  de  Francesco  Picini- 
no ,  e  cusi  fosse  lui  e  el  conte  Agniolo  consobrini.  Et  fina- 
UteTy  devennero  in  descordia  intra  loro  doi,  et  devennero 
in  tanto  che  questo  Nicolò  Picinino  Ai  ferito  de  molte  ferite , 
e  fìdle  stroppiate  li  mani;  e  per  questo  stette  a  Peroscia 
più  mese  ;  et  poi  vedendo  che  non  poteva  possedere  li  sol 
beni,  e  commo  aveva  grande  inimicizia  cum  lo  fratello  eon- 
sobrino ,  se  parti  da  Peroscia ,  e  poi  andò  a  Camarino  a  tro- 
vare lo  signore  de  Camerino  ;  e  qui  stette  alquanto ,  e  fece 
donazione  al  signiore  predecto  de  ognie  cosa,  e  massime  de 
onne  ragione  che  lui  avesse  sopra  la  detta  torre ,  o  vero  ròcca 
eum  suo  tenitorio  ;  e  lui  se  stava  in  corte  del  signiore  de  Ca- 
marino. E  essendo  el  signiore  desideroso  de  avere  simile  cosa 
sotto  sua  signioria ,  la  quale  cum  grande  istanzia  cercava  po- 
tere ottenere  insta  suo  desiderio ,  scripse  più  e  più  lettere  al 
conte  Agniolo ,  e  mandoUi  più  messi ,  che  volesse  darli  e  re- 
stituire la  detta  ròcca,  perchè  lui  ne  aveva  la  donazione  da 
Nicolò  Picinino:  e  lo  conte  Angniolo  non  consenti  mai,  anze 
se  rideva  de  lettere  e  altre  imbasciati  a  li  mandale  dal  si- 
gniore. Et  cpmmo  Niccolò  Piccinino  terzo  aveva  donato  al  si- 
gniore de  Camerino,  e  el  conte  Agniolo,  perchè  anco  lui  non 
aveva  figlioli,  donò  commo  lui ,  a  messer  Gismondo  Baglione, 
al  quale  portava  grande  amore,  e  anco  el  caniibio  receveva,  e 
amavanse  insieme  de  bon  core.  Era  questo  Gisìnondo  nepote 
consobrino  del  detto  signiore  da  Camerino,  commo  dirò  de  sotto. 
Teneva  el  signore  da  Camarino  parentado  stretto  cum  casa  Ba- 
gliona  in  questo  modo  :  cioè ,  che  era  in  detta  casa  maritata 
sua  sorella  consobrina,  e  una  sua  figliola  de  esso  signore,  e  el 
dettoGismondo,messer  Astorre,Morgante(l)e  tutte  li  altri  figlioli 
del  magnifico  Guido  se  facevano  nepoti  de  sua  sorella  nati, 
et  Carlo  Baglione  se  faceva  nepote  al  detto  signore  per  essere 

(t)  Nella  eopia  citata  a  pag.  99 ,  dopo  JUargante ,  si  legge:  «  Gen- 
tile, Ifarcantonio  e  Ottavio,  figlioli  del  sig.  Goido  BaglloDe,  si  focevano 
nipote  per  soa  sorella  oatl ,  la  quale,  come  ho  detto,  era  donna  del  si- 
gnor Goido ,  e  II  signor  Carlo  Baglione  era  nepote  del  detto  signor  da 
Camerino  per  esser  nato  di  sua  Ogiiola  ».  (F.) 
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de  sua  figliola  nato  (1).  El  quale  signore  molto  più  amava  Carlo, 
che  non  amava  li  altri,  si  per  essere  a  lui  più  destretto,  e  anco 
per  essere  molto  giovenetto;  e  senza  patre  e  senza  matre,  e 
per  essere  stato  spesse  volte  in  sua  corte  ;  per  la  cui  magniGca 
casa  Bagliona  e  parentado  molto  ne  era  riguardato  e  temuto 
el  detto  signore  da  Camerino.  Et  finalmente,  cercando  tuttavia 
de  potere  avere  la  tenuta  e  possessione  de  la  detta  ròcca  allui 
donata,  ma  perchè  non  meno  era  desiderata  dal  magnifico 
Gismondo  Bagliono ,  el  signore  da  Camerino  se  pensò  de  fare 
murire  el  conte  Agniolo  :  e  prima,  ordinò  che  doi  snoie  nepote, 
sorelle  carnale  de  Carlo  Baglione,  fussino  maritate;  e  una  fu 
maritata  a  leronimo  de  la  Staffa  ;  e  l'altra  a  leronimo  de  li  Ar- 
ceprite  detto  da  la  Penna,  al  quale  leronimo  da  la  Penna  mo- 
strava molte  carezze,  e  molto  lo  onorava  lo  detto  signore  da 
Camerino.  Et  finaUler ,  lo  detto  leronimo  da  la  Penna  fu  pre- 
gato dal  signore  de  dovere  amazzare  el  conte  Agniolo ,  et  lo 
detto  leronimo  el  promise  de  fede;  et  abbreviando  el  parlare, 
tornò  a  Peroscia,e  per  mettere  ad  execuzione  sua  voglia  e  quella 
che  promessa  aveva  al  signiore,  mandò  certi  suol  famiglie  e 
traditore  de  notte  tempo  a  la  detta  ròcca  dove  stava  el  conte 
Agniolo, e  impuse  lo* che  dovessino  quello  amazzare:  lì  quali  an- 
darono, e  gionsino  a  la  porta,  e  dissino  ad  uno  che  volevano 
dare  una  lettera  al  conte;  e  subbilo  fu  uperla  la  porta  da  certe 
parenti  del  conte  ,  li  quali  sapevano  el  trattato  ;  e  fu  detto  al 
eonte  che  li  era  uno  che  portava  una  lettera;  e  lui  disse  che 
lo  facessino  andare  da  lui,  quale  era  in  camera,  che  se  voleva 
andare  a  letto.  Et  finalmente,  commo  li  traditori  furono  gionti  al 
conte,  subbilo  cominciarono  a  ferire  sua  signoria,  e  dierli 
morte  cruda.  La  qual  cosa  fu  subbilo  saputa  dal  magnifico 
Gismondo  Baglionì  da  chi  era  stato  fatto,  commo  e  ogni  altra 
cosa  ;  e  commo  la  decta  ròcca  se  teneva  ad  istanzia  de  lero- 
nimo da  la  Penna ,  e  tutta  era  robbata  ;  e  ognie  cosa  aveva  anta 
leronimo  da  la  Penna,  e  maxime  li  cavalli,  che  erano  del  conte, 
che  erano  in  singulare  bellezza.  Et  perche  lui  amava  molto  el 
conte ,  e  avendose  perduto  lui,  non  se  voleva  perdere  la  ròcca 
e  r  altra  robba ,  mandò  molte  fante  al  detto  loco  per  raquistare 


(f  )  Di  qoesta  parentela  tra  i  Varani  e  I  Baglionì ,  non  si  ha  indizio 
nelle  tavole  del  Lltta.  (F.) 
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la  fortezza:  a  li  quali  de  sabbilo  se  rendettero  a  patte,  e  commo 
fu  reauta  la  rOcca,  bisog^iò  che  Girollamo  da  la  Penna  li  ren- 
dessi li  cavalli  che  forno  del  conte,  si  non  voleva  fare  que- 
stione eum  lo  magniflco  Gismondo  Baglione;  e  cosi  requestò 
ognie  cosa  :  et  ebbe  tanto  a  sdegnio  la  morte  del  conte ,  che 
disse  non  volerse  mai  radere  la  barba  in  fino  che  non  faceva 
vendetta  de  la  mopte  del  conte  Agniolo;  e  portò  la  barba  più 
de  uno  mese.  Onde  che  Girollamo  da  la  Penna  incominciò  a 
dubitare  forte ,  adeo  che  poco  stava  nella  Città ,  ma  quasi  sem- 
pre stava  al  ponte  de  Pattulo,  e  maxime  la  notte  :  e  cusi  stette 
forse  uno  mese,  e  poi  incominciò  a  non  tornare  più  dentro  da 
la  Città ,  e  cosi  stette   fino  tanto  che  nacque  novo  caso. 

Era  stata  per  gran  tempo  fa  donata  (1)  una  torre  scartata, 
nelle  confine  intra  lo  duca^  de  Urbino  e  Peroscìa ,  ad  uno 
cittadino  peruscino  chiamato  Francesco  Bigazzino  (2),  homo  ric- 
chissimo, quale  portava  doi  lione  dritte  ad  una  colonna  per 
sua  arme  :  et  perchè  nelle  novità  passate  el  magnifico  lovan 
Pavolo  Baglione  volse  detta  fortezza  in  suoi  mani ,  che  era 
fortificata  e  refatta  per  lo  detto  Francesco  Bigazzino,  e  era  al 
duca  de  Urbino  grande  ostaculo;  però  quella  fu  tenuta  per  lo 
detto  magnifico  lovan  Paulo ,  la  quale  non  la  voleva  rendere 


(1)  Il  codice  ba  la  seguente  postilla  marginale,  appostavi  net  primi 
anni  dei  secolo  XVIII:  «  Qaesla  è  cosa  falslsslroa  che  detta  torre  fosae 
donata  a  qoesto  Francesco,  poicbò  fo  antica  de' suoi  antecessori  e  fabbri- 
cala  da  on  suo  antenato  chiamalo  Conte  Giovanni»  come  porremo  nel 
margine  alla  4.*  carta  dopo  qnesta,  cioè  a  fogli  104  ».V.Iepag.$egg.(F.) 

(2)  «  Era  questi  non  por  cittadino  ma  gentllomo  de'  nobili  conti  di 
Coccorano,  Piscina,  Petrola,  Ghiomesce,  Pegllo,  Godale,  Collalto  e  San 
Stefano  d'Arceili ,  che  sopra  tutte  queste  castella  che  son  d'AgobbInt 
diocesi ,  fuor  Collalto  di  Nocerina ,  ebbero  la  aasoiota  giorisdislone  gli 
antenati  di  qoesto  conte  Francesco ,  come  In  particolare  si  può  vedere 
nella  Cancelleria  del  Comune  di  Perugia  nel  libro  delle  Sommissioni  e 
aotlchl  contratti  segnato  i,  a  fogli  79 ,  e  nel  segnato  C,  a  fogli  '23,  e  nei 
libro  grande  di  antichi  Strumenti  e  Annali  segnato  D ,  che  è  II  primo 
nella  Ala  degli  Annali  all'entrare  della  Cancelleria  suddetta,  a  fogli  60 
e  61 ,  e  a  fogli  62  e  molti  seg.,  ove  son  nominaU  1  detti  castelli  e  terre 
con  tutte  le  persone  e  famiglie  esser  sotto  11  mero  e  misto  Imperio  e 
total  giorisdliione  e  regali  de  nobili  e  potenti  conti  di  Coccorano ,  e 
quivi  a  fogli  65  si  fa  menzione  di  un  conte  Blgazino  dell*  anno  1284, di 
cui  fa  poi  nipote  un  altro  Bigazìno  che  fu  padre  di  questo  Francesco  ». 
Postilla  marginale ,  come  sopra.  (F.) 
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liggiennente  al  propio  patrone,  che  era  cosa  bellissima  e  ricca  : 
ma  pure ,  tanto  fece  ewn  Ridolfo  sao  parente  e  ctun  inlerces* 
siooe  de  amici ,  che  quella  arabbe  (1)  in  suoi  mane.  Et  corn- 
ino ebbe  reauta  la  detta  ròcca ,  cosi  secretamente  la  donò  al 
duca  de  Urbino;  e  poi  ordinò,  commo  se  dice,  studiosamente 
che  lo  duca  pigliasse  questa  torre  furtiramente  ;  e  cosi  fu  fatto, 
e  fofri  preso  dentro  el  decto  Francesco  (3)  e  suoi  figlioli  (3) , 
6  tenute  pregioni  alquanto ,  e  poi  lasciati.  Onde  molto  ne  dolse 
a  la  casa  Bagliona  e  a  la  comunità  de  Peroscia,  e  più  e  più 
Tolte  la  redomandarono  al  duca ,  lo  quale  denegava  volerla 
rendere  ;  el  vedendo  che  non  se  poteva  reayere ,  ordinomo  si 


(1)  Riebbe.  (P.) 

(2)  ff  Questo  conte  Francesoo  e  saoi  Agli  andarono  prigioni  nella  ròcca 
d'Ascesi,  come  racconta  Orazio  Cardaneto  nell'orazione  ftanebre  dei  eonte 
Girolaino;  e  non  ò  maraviglia,  poiché  degli  Aseesclani  la  parte  maggior 
di  nomerò  e  di  potenza  e  II  eonte  Giacomo  di  Sterpeto  capo  di  essa 
aderiva  al  doca  d' Urbino,  onde  anco  quando  gli  nomini  di  Valfabrica  si 
ioiDiDisero  alla  glnrisdizione  e  signoria  di  esso ,  ciò  fecero  di  consenso 
di  dello  conte  Giacomo  <chedlelò  contentossi  in  particolare,  acciò  dello 
eaitetlo  non  ventae  io  signoria  de*  Bagllonl  snoi  capitali  nemici  )  e  de 
li  della  città  de  Ascesi  retta  allora  dal  detto  conte  Giacomo ,  come  In 
iurUcoiare  dò  apparisce  in  un  processo  fatto  sopra  la  giurisdizione  dei 
duea  di  Urbino  nel  detto  castello  nell'anno  1950,  costodilo  oggi  nella 
Cneellerla  del  Vescovado  di  Perogla  nella  prima  stanzia  ;  e  qoivl  si  fa 
•Dche  menzione  de  la  della  torre  restitoiia  dal  doca  Goldo  Ubaldo  al 
eoDle  FiBDCesco  Bigazino,  ma  ordinalo  però  e  concordato  con  Ini  da 
Bigllonl  e  da  Peroslnl  che  scarcar  si  dovesse  ».  Postilla  marginale.  (F.) 

(3)  «  Un  de'  OgII  di  questo  conte  Francesco,  che  fu  portato  d'età  di  tre 
aaal  col  padre  prigione  in  delta  ròcca  d'Ascesi  fu  quel  Girolamo ,  detto 
poi  ancor  fanciullo  il  Vecchietto ,  perchè  in  età  di  Sette  anni  partitosi  da 
eiao  padre  che  11  permettesse  In  farlo  ne' studi  liberali ,  onde  esso  era 
Ingordo  esercitare ,  se  ne  andò  ad  altri  Baglioni  suol  zìi  materni,  acciò 
li  provedessero  de'  buoni  scrittori  come  fecero  ,  onde  mostrò  senno  ca- 
ualo  In  Caodullesca  etade.  Divenne  perciò  nelle  arti  liberali  tutte  Islrut- 
liaMrao,  e  in  particolare  nelle  matematiche  per  uomo  de' suoi  tempi , 
onde  quale  altri  con  misure  e  calcoli  e  molto  studio  non  potea  com- 
prendere ,  egli  a  sola  vista  et  a  mente  risotvea  subbilo  ;  per  lo  che,  genti 
da  parti  oltramontane  trassero  a  vederlo ,  e  per  la  soluzion  di  lor  dubbi 
importanti:  fu  molto  grato  a  papa  Paolo  HI ,  che  mentre  era  papa  si 
bcea  dal  conte  Girolamo  leggere  ogni  giorno  una  iezzione^d'astrologfa , 
nella  qnal  Cicoltà  li  Vecchietto  fu  tale  quale  anco  rammentano  con  Istu- 
pere  l  vecchi  d'oggidì  per  lo  successo  non  mai  fallace  delle  cose  da  lui 
predette  che  In  mente  custodiscono  ».  Postilla  marginale.  (F.} 


Digitized  by  VjOOQIC 


86  CRONACA. 

se  potesse  maie  furare:  a  la  qual  cosa  se  provarno  più  volte , 
né  mai  la  poddoao  avere  ;  ma  una  yolta  intra  1*  altre  »  certi 
villani  da  casa  Castalda  ebbeno  tanto  ingenio ,  che  la  foramo 
e  retolserla  al  duca  de  Crbino:  la  qual  cosa  molto  dolse  al 
duca  de  Crbino ,  e  sigui  quello  che  dirò  de  sotto. 

Era  grande  deversità  de  appetito  de  la  detta  torre  intra  lo 
duca  de  Urbino,  e  li  Baglione  e  comunità  de  Peroscia;  perchè 
l'uno  e  l'altro  questa  desiderava,  et  lo  duca  allegava  avere 
ragione  elBcacissima  e  essere  de  questa  vero  patrone,  attento 
lo  istrumento  pubblico  de  la  donazione  ;  et  da  V  altra  parte , 
la  comunità  de  Peroscia  e  la  magnifica  casa  Bagliona  dicevano 
che  al  tutto  perteneva  a  lo  comuno  Peruscino,  e  maiime  per 
doi  ragione  principale  :  prima ,  che  ab  antiquo  questo  sito  fu 
de  la  Comunità  (1) ,  e  che  fu  donato  al  decto  Francesco  eum 

(1)  Pare  cbe  qai  voglia  Intendere  rAotore  che  questo  sito  non  ione 
De  la  torre  slessa  libera  di  questo  Francesco ,  onde  ei  donar  non  po- 
tesse Taltrol.  Ltg.ld.  quod  noUrum»  De  regtOU  Jwrit.  E  certo  II  (rasfe- 
rhuento  di  robba  dal  giusti  padroni  agli  estranei  non  ò  liberalità  ma 
somma  Inglnstlila,  come  mostrò  Cicerone  nel  1.®  Llb.  degli  Offlili.  ove 
di  ciò  daqua  Siila  e  Cesare  ;  nò  men  altrove  di  tal  villo  da  Ini  viene  é 
da  Salostlo  ripreso  Catliina.  E  questa  Ingiustizia  esser  solita  de  prodighi 
mostra  Aristotile  nel  Llb.  IV  de  l'Etica.  Ma  la  verità  ò  che  la  torre  era 
libera  di  esso  conte  Francesco ,  essendo  stata  edificata  dal  eoote  Glo- 
vanni  suo  antenato ,'  come  anche  oggi  appare  neir  Iscrizione  nelle  relll- 
quie  di  essa  torre  ;  e  quanto  al  sito  ove  fu  fabbricata  la  torre ,  questo 
sito  ove  erano  e  sono  anco  oggi  I  mollnl ,  et  l  mollnl  stessi  ftirono  ven- 
duti da  la  comunità  de  Perugia  al  conte  Giacomo  di  Gooeorano  nello 
anno  1896  ,  ma  solo  eoo  condlsioni  favorevoli  per  deelo  conte  lotomo 
al  podersl  macinare  il  grano  et  olio  perugino  ;  e  detti  mollnl  non  ostante 
cbe  siano  fuor  del  territorio  di  Perugia,  come  si  trova  scritto  nella  sud* 
delta  Cancelleria  del  comune  di  Perugia  nell'Annale  del  detto  anno  1296 
a  fogli  %44^  216  e  247,  ove  si  ha  espressamente  cbe  la  giurisdizione  di 
detto  loco  era  del  detto  conte  Giacomo  prima  cbe  comprasse  detti  mollai , 
e  ciò  anco  si  ha  chiaro  In  detto  Annate  a  fogli  242  e  243,  e  prima  di  detto 
tempo  si  vede  tal  glurisdlElone  sopra  Coooorano  e  gli  altri  castelli  cbe 
sopra  nominammo,  esser  dell'anno  1258,  come  ne' aopra  citati  luoghi 
de' libri  delle  Sommissioni  ^  e  C,  e  dell'anno  1268,  come  in  antica  scrit- 
tura de' dati  e  gabelle  cbe  si  pagavano  a' Conti ,  cbe  appar  nell'Arohlvto 
di  Coccorano,  e  nell'Annale  del  1279  In  detta  Cancelleria  del  Comune 
a  foglio  29,  ève  si  dice  tal  giurisdizione  esser  sema  ricognizione  di  supe- 
riore :  quali  tutti  cosi  poi  più  chiaramente  si  espongono  nel  llb^  1.®  in 
ordine  di  vari!  anni  segnato  O,  da  foglio  59  Ono  a  62 ,  degli  anni  1284 
e  1292  ;  e  si  ha  questa  cosa  nell'Annale  del  1287,  da  foglio  21  sino  a  46, 
e  del  1288,  a  foglio  9t  ».  Postilla  marginale.  (F.) 
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oondiziODe;  e  Taltra  ragione  si  era»  che  el  decto  Francesco  non 
polena  alienare  la  decla  torre  in  preiudizio  de  sua  comunità , 
eiiam  si  non  fosse  maie  stata  de  la  comunità  de  Peroscia  ;  es- 
sendo quella  in  confine  posta ,  fondandose  in  ragione  efiBcacie^ 
e  maxime  in  kge  Quoeumque  castello  (1) ,.  Cod.  de  fundis  limi- 
irofUj  lib.  XL  Et  finaliier ,  per  lo  sdegnio  che  lo  duca  pigliò 
de  questa  torre,  se  accordò  eum  leronimo  da  la  Penna ,  quale 
già  era  facto  foreuscito  de  Peroscia,  e  eum  tutti  li  altri  fore- 
usdte,per  farse 'opposite  a  casa  Bagliona;  eum  li  quali  era 
infinita  brigata,  e  signiori  e  terre  in  quantità,  e  ciascheduno  fa- 
ceva sforzo  iosta  loro  potere  ;  et  poi  andomo  a  trovare  el 
conte  Berardino ,  pregandolo  che  questa  volta  volesse  tornare 
a  Peroscia  e  refarse  signiore  de  Peroscia ,  commo  già  fu  suo 
avo  :  lo  quale ,  commo  se  dice  ,  voleva  venire ,  ma  non  senza 
licenzia  de  la  signoria  (2)  ;    al  quale  la  signoria   non   volse 

CI]  Questa  legge  proibisce  al  privali  l'usorpazion  di  qoesU  castelli  o 
(brlillzze  e  de'  territori  loro  ;  ma  non  a  quelli ,  quibus  adscripta,  sunl  et 
de  quibus  Judicavit  anliquilas,  come  ivi  si  dice.  Il  territorio  poi  di  Coc- 
corano,  come  degli  altri  castelli  già  tenuti  da  questi  Conti,  fu  di  essi  gla- 
risdfzlone  assoiatissima  da  tempo  non  solo  antico ,  e  tanto  antico  clie 
ne' più  antichi  tempi  de' quali  si  abblan  memorie,  antico  allor  chiiBiraossI, 
ma  anche  da  tempo  immemorabile  cosi  chiamato  sin  da  detti  più  anti- 
chi tempi.  Appar  ciò  in  particolar  in  iscrlttura  dell'anno  1217  ,  regi- 
strata nell'Armario  principale  delle  più  amiche  scritture  del  comune 
d'Agobbio  nei  libro  grande  pecorino  a  fogl.  9 ,  dove  la  giurisdizione  del 
conte  Ugolino  di  Coccorano  sopra  del  suo  territorio  vien  chiamata  an- 
tica coBsoetodine ;  e  in  iscrlttura  dell'anno  1292  nella  Cancelleria  del 
cornane  di  Perugia ,  nel  sopra  citalo  libro  di  Stromentl  e  Annali  di  varii 
anni  segnato  />,  dove  a  foglio  60  parlandosi  di  questi  conti  di  Coccorano, 
Piscina, Petroiaelc,  dlcesl antiquisHmum  imperium, iut el regcUiae dteto- 
mm  eomitum  in  earum  castris  lerris  et  famtlHs  ;  e  in  altra  scrittura  del- 
l'anno  1284  In  detto  libro  D  a  foglio  62,  si  dice  da  questi  Conti  tenersi 
el  a  loro  aparlenersi  lutti  i  detti  castelli  e  luoghi  che  ivi  si  noverano  a 
un  per  uno,  eum  mero  et  mixlo  imperio^  et  eum  qmnimodajuriidictione, 
et  eum  regalibus  quae  ab  antiquistimo  et  immemorabili  habuerunl  et  hor 
beni  et  exercuerunt  et  exereent  lam  in  civilibus  quam  in  eriminalibus  : 
onde  se  tal  giurisdizione  era  fln  d'allora  immemorabile,  quanto  più  supe- 
rerà la  memoria  di  ogni  principio  oggidì?  È  poi  cosa  chiarissima  che 
aorvansa  tutti  i  privilegi  di  quel  tempo  :  cujus  inilii  memoriae  hominum 
non  exisM.  Cap.  super  quibusdam  g  propterea  et  ex  trav.  De  verborum 
signif.  Bald,  De  feudis.  Quesit.  Bey.  N,  3.  Postilla  marginale.  (F.) 

(2)  Cioò  la  signoria  di  Venezia ,  delia  quale  era  stipendiato ,  come 
flè  vedemmo ,  BernardlDo  Fortebraccl.  (F.) 
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dare  licenzia ,  promeUeodoli  altra  fiata  darli  adiato  e  favore , 
sicché  de  la  impresa  Tasse  felice  ;  onde  non  podde  a  questa 
volta  venire  a  tale  impresa.  E  tuttavia  li  amice  di  leronimo 
da  la  Penna  se  partivano  de  la  Città  «  e  andavano  a  trovarlo , 
che  erano  tutte  homine  de  la  vita,  e  non  avevano  troppo  che 
perdere ,  comroo  sempre  sonno  state  continuo  homine  despe- 
rate quelli  de  quella  Porta  de  Sant'  Agnolo.  E  finaliier ,  lui  se 
stava  in  Civitellae  nel  Ponte  de  Pattolo,  fortiGcando  tuttavia; 
et  lo  duca  de  Urbino  se  metteva  in  ordine  de  volere  andare  a 
campo  a  la  Bastia  de  li  magnifici  Baglioni ,  la  quale  fu  ben 
fortificata  oltra  misura  ;  et  volsino  prima  mandare  più  e  di- 
verse ambasciatore  al  duca ,  lo  quale  tuttavia  concludeva  vo- 
lere fare  guerra  ;  et  poi  fu  mandate  altre  ambasciatore  al  si- 
gnore de  Camerino ,  lo  quale  al  tutto  voleva  essere  opposito  a 
la  magnifica  casa  Bagliona  :  e  questo  concluse  dal  primo  inaino 
a  r  ultimo  ambasciatore ,  quale  fu  Filippo  Cencie  peruscino , 
capo  de  squadra  del  magnifico  messer  Astorrc  ;  el  quale  nel 
suo  partire  disse  al  signiore:  -  Si  voi  verrete  a  la  impresa  de 
la  magnifica  casa  Bagliona ,  me  rendo  certo  che  li  magnifici 
Baglioni  aranno  contro  loro  inimici  ferma  e  felice  vittma  -. 
E  più  non  disse ,  e  de  li  se  parti,  e  tornò,  e  spuse  commo  lo 
signiore  de  Camerino,  per  lo  sdegnio  de  la  ròcca  del  conte 
Agniolo ,  al  tutto  Fera  inimico.  Et  el  magnifico  Carlo  Baglìone 
era  più  e  più  volte  andato  a  parlare  a  leronimo  suo  cogniato 
per  fare  fare  la  pace,  secondo  se  diceva  :  et  finaliier^  tutti  li 
malivoli  de  casa  Bagliona  erano  ad  una ,  era  messa  in  punto 
molta  brigata  ;  e  alcuni  credevano  che  loro  morissero  de  paura, 
ma  mostravano  poca  paura.  El  perchè  pareva  che  casa  Ursina 
era  condutta  in  estremità  per  la  guerra  che  avevano  eum  casa 
(Colonna ,  da  la  quale  non  potevano  sperare  aiutorio ,  però  el 
magnifico  Guido  fece  fare  uno  conseglio  de  molte  cittadini,  et 
poi  incominciò  a  parlare  cum  sua  eloquenzia  ornata ,  confor- 
tando li  animi  de  li  cittadini  ;  e  dopo  lungo  parlare ,  disse 
che  per  al  presente  lui  voleva  pagare ,  cum  lo  resto  de  sua 
casa  ,  fiorini  cinquantamilia  per  fare  la  guerra  cum  lo  duca ,  e 
altri  loro  inimici  ;  e  poi  volevano  pagare  altre  cinquantamilia 
fiorini,  se  bisognìassero;  benché  avria  podule  pagarne  assai  più, 
che  erano  molto  ricche.  Et  per  lo  suo  parlare  molto  li  cittadine 
confortaronse ,  et  spontc  fumo  offerte  molte  raigliara  de  du- 
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cate  per  fare  cotal  gaerra  ;  mostraDdo  non  dubitare  niente. 
Et  per  mostrare  più  animo ,  mandò  el  suo  figliol  Morgante , 
eum  numero  de  sexanta  o  settanta  cavalli ,  in  favore  de  casa 
Orsina  ;  et  poi  dettino  denare  a  nova  gente  per  far  guerra  eum 
lo  inimico  loro,  avendo  facto  fermo  proposito,  quamprimmn 
che  loro  inimici  venivano  in  campo,  de  attaccare  fatto  d'arme, 
eum  animo  de  vincere  lo  inimico  loro.  Et  pure  alla  fine ,  per 
non  essere  io  troppo  prolisso  nel  mio  parlare,  concludo  che 
fa  mandato  dal  papa  lo  legato  cardinale  Borgia  (1),  lo  quale 
dovesse  tractare  e  fare  si  che  de  questa  inimicizia  se  facesse 
pace  :  et  finaliter  venne  a  Peroscìa ,  e  parlò  eum  li  magnifici 
Baglioni  ;  e  concludendo  in  brevità ,  lui  ebbe  denare ,  e  fece 
tanto  che  de  questa  inimicizia  se  fé'  pace  generale  intra  lo 
duca  de  Urbino  e  leronimo  de  la  Penna  da  una  parte ,  e  la 
casa  de  li  magnifici  Baglioni,  eum  questi  pacti  [2),  con  li  altri, 
che  la  torre  di  Francesco  de  Bigazzino  fusse  scarcàta  ;  e  cosi 
fu  facto  de  la  decta  torre  da  Coooorano  (3) ,  eum  altre  patte. 

(1)  Cloò  GlovaoDl  Borgia.  Venne  con  circa  ottanta  famigliari  a  ca- 
villo e  con  cinquanta  balestrieri.  DI  Ini  scrive  11  CrlspoUl  (  Iib.clt0.  che 
e  mori  di  veleno  In  Urbino.  Il  sno  corpo  riportato  a  Roma  fa  sepolto 
tal  8.  Maria  del  Popolo,  Tanno  1800  nel  principio  di  febralo  ».  (F.) 

(8)  Il  Baldi  (  Vita  di  Gutdobaldo  /)  dice  cbe  11  doca  si  offerì  pronto 
di  obbldlre  al  deslderil  del  papa ,  e  cbe  qoesti  «  ordinò  che  1  Perugini 
«  restituissero  agli  Oddi  ed  ai  loro  parziali  le  possessioni  occupate ,  ed  a 
t  Goidobaldo  numerassero  1*  anno  vegnente  clnqoamya  scudi  in  contan- 
t  ti  ».  Llb.V.  (P.)  —  Per  ottenere  una  convenzione  migliore.  Il  duca 
di  Urbino,  fece  entrare  ottanta  cavalli  In  Assisi  e  cacciarne  1  baiestrierl 
del  cardinal  Borgia  :  con  altre  squadre  di  cavalli  si  presentava  a  Sigillo 
e  a  Casa  Castalda.  Nel  castello  di  Petrola  il  Legato  e  11  Duca ,  e  pel 
Perugini  il  giureconsulto  Baglione  da  Montevlblano ,  convennero  cbe  la 
ròcca  di  Bigazzino  si  demolisse  ;  a  Bernardino  Ranieri  si  restituissero  gli 
•veri ,  senza  entrare  in  città  o  in  contado  ;  Girolamo  degli  Arcipreti ,  a 
piacer  suo ,  ritornasse  ;  cbe  1  Baglioni  restituissero  nelle  mani  degli  ofB* 
Hall  pontiflei  le  terre  occupate  nel  territorio  di  Assisi  ;  e  che  il  Comune 
pagane  cinquemila  ducati  d'oro  di  camera ,  tremila  subito ,  il  resto  entro 
Qoaono.  (F.) 

(3)  ff  Torre  da  Coccorano  potè  ben  dirsi  per  esser  nel  territorio  da 
Coecorano,  e  nel  terreno  de'contl  da  Coccorano,  e  fatta  dal  conte  Giovanni 
di  Coccorano  nel  1330,  come  appar  della  ediOcazione  sin  oggi  nelle  reliquie 
di  SMa,  ove  si  leggono  In  antiche  lettere  maiuscole  queste  parole  :  —  An- 
m  MCCCXXX  Aid....  Domino  Jòamu  papa  residenle,  miUi  aggregius 
AaCH. ST.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  IL  IS 
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Et  lerooino  da  la  Peooa  e  ei  magnifico  GUmondo  BagUone 
r  uno  a  r  altro  se  rimUero  ognie  ingiuria ,  facendo  pace  cum 
vero  segnio  de  pace,  remettendo  onne  ingiuria  e  odio:  e  poi 


domtfntM  ioannei  quondam  domini  PhiUppi  cornei  de  Coecorano  feeii  feri 
hoc  opttt.  —  Ma  I  molinl.v' erane  molto  avanti,  come  nel  laoghl  soprael- 
tafi  delio  Annale  del  1206  ;  onde  errd  qaesto  antere  a  dir  di  sopra ,  ebe 
fosse  dosata  qoesta  torre  al  oente  Franeeseo  dal  comone  di  Perugia*  Il 
detjU)  conte  Giovanni  IH  egli  c^  ediflcè  anche  la  nohii  cblesa  nel  ano  ea- 
stel  ^e  la  Plsfclna ,  come  Ivi  In  vista  delle  due  pietre  di  porfido  nel  moro 
si  legge  par  In  lettere  raalusoote.  V  Istesso  eresse  uno  Ospitale  ai  ponte 
nnovo  di  Coecorano  ;  e  fece  molte  altre  opere  magnifiche  e  pie,  come  ae 
ae  hanno  amM  scrittore  neirArchlfio  di  Coecorano.  Onde  a  ragione 
«Biranno  lass  datale  poAeslA  di  disporre  di  questo  dal  ooroime  di  P^ 
rugia  a  suo  volere.  Ih  air  autorità  e  voler  suo  rimessa  la  llihbrica  di 
S.  Lorenzo  duomo  di  Perugia,  da  lui  tirala  avanti  nella  forma  in  che  oggi 
si  vede,  come  al  trova  per  varie  aplicbe  memorie  perugine,  e  In  parti- 
colare In  tutti  I  manoscritti  di  tolti  quel  tempi.  Fu  questi  gran  guerriero, 
cape  di  psrte  ghelfa  ;  eode  aggiunse  sopra  l'arme  l' Insegna  di  olnqoe  gi- 
gli, che  al  ha  nel  suo  antico  siglilo;  e  fa  molto  stimato  nella  città  di  Pe- 
rogla ,  nella  qual  ancor  reggendo  I  popolari  e  scacciati  I  nohlll .  egli  per 
partlcolar  prevlieglo  ne  venne  eccettualo,  come  nel  libro  di  varii  anni  se- 
gnato D  qella  Cancelleria  del  comune  di  Perqgia,  a  fogli  270  e  206  :  e  gt^ 
prima  giovinetto  di  quindici  anni  fu  dalla  città  di  Perugia  tra  saggi  eletto 
che  neiranno  1323  per  essa  con  quella  di  Spoleto  capltolaroqQ,  in  ricoo- 
clltailone  che  tra  esse  città  si  fece,  come  io  detto  lih*D,  a  fogli  147.  Il 
che  cosi  a  la  virtù  propria  di  questo  copte  si  dava,  come  a  la  memoria 
de  la  materna  gloria ,  essendo  il  conte  Filippo  slato  in  particolare  per  anoi 
quindici  gonfalonlefo  di  Perugia  in  nome,  che  In  effetto  era  capo  e  prin- 
cipe de  la  repubblica ,  a  col  si  giurava  fedeltj^  e  obbedieozia  da  tutto  II 
Comune;  come  chiaro  apparisce  negli  Annali  de' suoi  tempi  le  Cancel- 
leria di  Perugia,  e  particolarmente  oell'Ann^le  del  t3i3,  I3t3, 1314,  a 
foglio  80,  Fu  creato  e  ritenuto  In  tal  dignità  anco  a  fona  per  lo  grande 
universale  applauso  de'  opbiii  e  del  popolo  di  Perugia ,  che  egli  mantenne 
In  continua  unipne  finché  tenne  il  carico,  che  alla  fine  deporre  pur  volle 
per  sua  somma  integrità,  per  toglier  l'uso  di  gonfalooierato  perpetuo,  che 
conferito  dopo  lui  In  altri  di  minor  bontà,  avria  potuto  risultare  in  tiran- 
nia. Onde  el  fu  perciò  il  primo  et  ultimo  gonfaloniere,  non  istimatogli  al- 
cun degno  successore,  quasi  novello  Cedro  per  l' Istessa  cagione  ultimo  re 
d'Atene.  Olirà  I  gloriosi  fatti  del  comqne  di  Perugia  sotto  U  gonfalonle- 
rato  di  Filippo  che  a  Ini  come  capo  ben  ponno  attribuirsi  •  fd  egli  ance 
per  particolari  suol  gesti  degno  d' eterna  memoria ,  quali  sarta  qui  longo 
il  riferire;  e  fu  ben  degno  nipote  di  quel  Gentil  Yaranl  suo  materno  avo, 
che  primo  acquistò  a  la  sua  Cjamiglia  la  signoria  di  Camerino,  a  oql  ebbe 
aggiunta  egli  quella  di  Tolentino,  di  S.Glnesio,  di  Belforte,  di  Vissi,  Cor- 
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tornò  nella  cittade  cwn  io  cardinale  Borgia,  bcncbè  tornasse 
mal  f  olenliere  :  e  dal  di  che  lai  tornò  ,  non  dkyrmita  mai  in 
casa  y  ma  cum  sooi  amici ,  e  non  stava  in  loco  fermo  ;  e  dal- 

relo  e  di  melle  altre  te^re;  e  Ai  cai^lfan  geaerale  di  papa  Alessandro  IV, 
e  d'un  Moardd  re  d' loglittterra,  come  si  ha  per  r  tolorley  e  'I  fiODgono  la 
particolare  tt  Volaterrano  e  *\  Sansovlno  a  la  (amlgila  Varano;  dò  degeoerò 
el  detto  conte  Filippo  dal  padre  e  paterno  avo  e  dagli  altri  sool  antenati 
di  Coccorano,  de'  quali  11  conte  Giacomo  padre  lo  che  stima  fosse  in  Pe- 
mgfd  si  poó  reder  particolarmente  nell'Anmile  del  1277,  da  fogli  21  a  47, 
dove  gii  Agobblnl  perehd  riieaevaao  i  v»8a4ll^  dV  Mi  ne  far  pofltl  in  Pe- 
ngtM  In  bando  di  vita  »  oeoflseall  e  adesso  tal  alissegnall  l  beni  loro,  che 
In  pnbbllca  o  In  privalo  tenevano  nel  perugino  ;  come  altre  por  dlroo- 
strailool  de  la  città  verso  Ini  non  ordinarie  si  vedono  nell'Annale  del  1278 
a  fogli  75-94,  e  del  1296  a  fogli  243  e  247  ;  ove  anco  si  ha  delle  nobili 
fkbbrlctae  che  ordinò,  Tona  del  palatzo  notello  del  perugino  popolo,  rl- 
mesn  airantcìrità  e  coe/siglte  dV  ini ,  l' altra  dct  Ponte  Nuovo  sopra  al 
(Jilaaelo  da  Ini  del  soo  e  nel  sae  cominciata ,  Anita  poi  dal  conte  FHippo 
sue  Ogllo»  del  coi  avo  anco  conte  Ugolino  generale  de'  Perugini  e  popoli 
aderenti  saria  assai  che  dire ,  se  V  angustia  del  luogo  lo  capesse  o  fosse 
qoesto  11  Yoogo  ;  nef  qfoare  tntlavia  parlando  di  questa  famiglia  è  di  due 
da  soa  tatare:  roao  ai  è  il  conte  ftanaldo,  che  fii  ano  de  croce-segnati 
8011»  Goffredo  alla  Inipresa  dt  Geroisalemme  nel  f 099,  e  vlen  nominato 
lo  iaerlttora  dell' aono  1284,  ove  si  parla  d4  eonfederaaione  che  i  conti  di 
Oieooraoo  prometton  Dire  co'Peroglnl  e  Agobblnl,  ove  tra  T  altre  ec- 
ceilonl  pongon  tali  parole  :  Item  non  Unealur  venire  cantra  habenUs  legi- 
UwMtm  UMiim  regi»  Hierutalem  in  memoHam  regutn  GoUiphredi  el  Bai- 
duini  ,  a  gMui  domimu  ilemaido^  eenior  de  Coeeorano  fuil  summe  bene^ 
tkaimff  Me  eonlra  iegiOmae  fegee  Briiamot  in  memoriam  sanelistimi  et 
bene/kentimimi  regi»  Edonardi  et  sttceeeeorum  ^  a  quibue  muUo»  (aiùoree 
kabmU  familia  cemitum  de  Coccorano,  Qoesto  santo  Odoardo  re  d'Inghil- 
terra visse  circa  gli  anni  di  tristo  1050,  onde  si  vede  rantlchità  di  que- 
sti ftimlatle  e  lor  signoria  di  Coccorano.  L'altro  da  non  tralasciarsi  di 
qoeala  Gaaa  è  ti  beato  Paolino,  monaco  silveatrlno.  che  miracolosamente 
feee  noacere  le  pere  per  dare  a  mangiare  a  S.  Silvestro ,  e  vide  l'anima 
di  tal  portarsi  dagli  angeli  lo  cielo,  e  fece  altri  miracoli  che  si  han  nelle 
memorie  de'  padri  di  quell'ordine.  A'  tempi  d'esso  beato  fu  dai  conti  fa- 
brlcato  per  questo  ordine  on  oobll  monastero  al  Sambuco,  territorio  di 
Coccorano  ;  come  appare  in  iscritture  custodite  neirarchlvio  di  essi  padri 
In  rabnaoe;  e  poco  anzi  essi' conti  avean'Ribrlcato  uno  altro  monastero 
dalle  Pnplaotane  a'  Ftaneeacant  hi  qael  di  Pelrola  :  e  febbrioarono  poi  il 
ìloaaslaro  di  Saaaovlvo  presso  Foligno  a'  monaci  del  Monte  Olivete,  come 
per  l'arai  di  questa  famielia  ne' detti  loogbl  e  per  le  scritture  apparisce: 
ottde  non  tb  gran  cosa  alla  magnificenza  di  essi  conti  l'edificio  di  questa 
terre,  come  cbtf  bellissima  e  ricca  di  sopra  la  chiami  l'autore  ».—  Po- 
ema mariinaio  come  le  precedeofl.  (f .) 
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l'altro  canto,  el  magnifico  Gesmondo  Baglione  la  barba  portava 
infino  a  quel  tempo ,  non  se  la  Tolse  radere ,  benché  spesse 
volte  andasse  a  braccio  eum  leronimo;  e  molti  dicevano  che 
Tano  non  se  fidava  dell'  altro ,  e  che  ancora  ce  era  inimicizia 
e  sotto  nome  de  pace  ciascheduno  se  stava  nella  Città,  e  cosi 
stettero  perfino  a  lo  tempo  che  de  sotto  ve  sera  contato  per  me. 
Mentre  vivevano  nostre  gentilomine  in  Peroscia  commo  ho 
ditto ,  e  facta  la  decta  pace ,  encomi  nciò  el  morbo  nella  Città 
de  Peroscia ,  e  chiascheduno  gintilomo  voleva  seguire  suo  me- 
stiere de  arte  de  soldo.  Avendo  la  signoria  de  Venezia ,  commo 
se  dice,  antiche  obbligazione  cuoi  li  antecessore  del  magni- 
fico Piero  de  Medice  da  Fiorenza ,  e  essendo  quello  foreuscito 
de  la  nobilissima  città  de  Fiorenza,  pigliarono  partito  di  vo- 
lerlo remettere  in  Fiorenze;  e  finalmente,  mandaro  uno  com- 
missario ,  e  dette  denaro  e  fece  soldate  per  la  signoria  de  Ve- 
nezia ;  et  in  tra  li  altri  fu  lo  duca  de  Urbino,  cum  lo  quale 
prese  soldo  leronimo  de  la  Penna  ;  et  fu  el  signiore  Carlo 
Orsino ,  e  el  signiore  Bartolomeo  da  Alviano,  et  lo  magnifico 
inesser  Astorre  Baglione  :  e  ebbe  per  sua  propria,  e  per  Carlo 
e  Grifone ,  quali  erano  giovenette ,  de  conducta  de  cento  sexanta 
homine  d' arme;  ciò  é  cento  per  sua  persona,  e  trenta  per  cia- 
scuno de  li  altri  ;  cum  questo ,  che  sua  signioria  fusse  capo  de 
tutte  CLX ,  cum  altre  tanti  cavalli  leggieri  :  et  in  conclusione, 
fecero  uno  bello  campo  e  de  valenti  homine,  che  tutti  questi 
erano  homine  de  grande  condictione.  Lo  quale  fu  facto  perchè 
li  Fiorentine  erano  state  rotte  dal  magnifico  Braccio  del  conte 
Carlo  da  Peroscia ,  capitano  de  li  Veniziani  in  la  guerra  de 
Pisa,  e  era  fratello  menpre  del  Conte  Berardino.  Et  perchè  Paulo 
Vitello  se  trovava  cum  gente  e  non  era  soldato  de  ninno,  però 
prese  el  bastone  de  la  signoria  de  Fiorenza.  Et  lì  magnifici 
lovan  Paulo  e  Semonetto  non  volsino  stare  cum  altro  che  eum 
Fiorentini,  de  le  quale  era  capitanio  Paulo  Vitello;  e  da 
r  una  e  V  altra  parte  se  redusse  molta  gente ,  perchè  V  altre 
guerre  erano  finiti ,  e  maxime  intra  casa  Ursina  e  Colondese, 
che  avevano  trovato  che  el  papa  occultamente  a  l' una  e  l'altra 
parte  prestava  favore;  e  commo  ebbeno  trovata  tale  cosa,  fe- 
ceno  accordo  e  pace  intra  loro.  E  tutte  li  soldate  se  ridusse  a 
la  guerra  de  Fiorenza ,  et  incominciarono  a  guerreggiare  al 
principio  della  invernata  ;  e  la  gente  Viniziana  entrò  nel  Ca- 
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sentÌDO ,  doTe  el  magnificò  messer  Astorre  prese  Bibena  (1) ,  e 
fumo  prese  molte  altre  castella  ;  e  da  Funa  e  l'altra  parte  se 
bceva  grande  prova,  e  dall'  nno  e  l'altro  lato,  gridando  :  -  Ba- 
gliene ,  Baglione:  -  dove  acquistato  gran  fama.  £t  el  magnifico 
Giovan  Favolo  Baglione  e  ci  magnifico  messer  Astorre  manda- 
vano  ognie  giorno  a  Peroscia,  e  per  le  terre  convicine,  nove 
conestabile  a  dare  denare ,  l' ano  soldato  de  la  signoria  de  Fio- 
renza ,  r  altro  de  la  signoria  de  Venezia  ;  dove  molte  usci- 
rono del  nido,  e  feronsi  soldati  aquistando  gran  fama.  Et 
Tolendose  el  magnifico  lovan  Payolo  più  gratificarse  cum  la  co- 
monità  de  Fiorenza ,  fece  andare  doieento  fante  pagale  in  ser- 
Tizio  de  decto  comonità  de  Fiorenza.  Et  finalmente,  fa  facto 
accordo  intra  l' ana  e  1'  altra  signioria ,  che  ci  magnifico  Piero 
dovesse  stare  uno  certo  tempo  confinato ,  e  poi  dovesse  retor- 
oare  a  Fiorenza ,  e  interim  avesse  previsione  da  la  comunità 
de  Fiorenza  (2). 

Ma  perchè  le  cose  occorse  infino  a  mo ,  delle  quale  io  me 
recordo ,  intendo  fame  menzione ,  dico  che  essendo  la  signo- 
rìa de  Venezia  poco  pacifica  citm  lo  ilustrissimo  duca  de  Mi- 
lano ,  fece  accordo  la  decta  signioria  eum  lo  re  di  Francia ,  e 
ordinarono  che  dovesse  venire  in  Italia  contro  lo  decto  duca  ; 
e  finaUter  ,  in  breve  spazio  mise  in  ordine  tutta  sua  gente ,  e 
vinne  in  Italia:  et  sentendo  el  duca  de  Milano,  che  era  stretto 
dal  campo  de  la  signioria  de  Venezia  e  de  lo  re  di  Francia , 
preparò  molta  gente  d'arme;  e  finaUter^  per  non  volere  per- 
dere Pavia ,  mandò  11  suo  campo ,  dove  fece  facto  d' arme 
l'ano  e  V  altro  campo;  e  finalmente  lo  decto  duca  fu  rotto  :  la 
qoal  cosa  vedendo,  carco  tutto  suo  tesoro,  e  poi  montò  in 
aqqna  e  andò  nella  Magnia  a  lo  imperadore  suo  parente  :  e 
così  se  fuggì  de  Milano ,  e  perdette  in  quiodece  giome  el  du- 
cato de  Milano ,  che  era  reputato  più  bella  signioria  de  lo  rea- 
me de  Napole ,  e  massime  subiugando  (3)  Genova  e  altre  gran 

{%)  Bibbiena  fa  presa  per  trattato  cbe  dentro  vi  avevano  I  Veneziani 
eoo  •  eerli  segnaci  antichi  del  Medici  ».  V.  Il  Golcclardlni ,  llb.  IT.  (P.) 

(8)  Nell'accordo  concluso  tra  Fiorentini  e  Veneziani  neiraprile  1499, 
per  lodo  pronnnziato  dal  duca  di  Ferrara,  in  col  erasl  Ditto  compromes* 
so,  non  si  fa  parola  di  Piero  de' Medici.  V.  Il  sopra  citato  isterico,  llb. 
iteaso,  ediz.  del  RosIdì,  cap.  3.  (P.) 

(3)  Tenendo  sotto  di  sé.  (P.) 
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città  :  e  cosi  li  eittadine  milane^  lo  chiamaro  signiore  loro, 
e  lo  decto  re  iotrò  io  Milano.  E  mentre  lo  duca  fu  in  signio- 
ria  9  fece  assai  male  governo ,  gravando  snoi  popoli ,  commo 
faceva  lo  re  Napoletano.  E  stando  lo  decto  re  de  Francia  in 
Milano ,  li  Franciosi  non  servavano  le  promesse  a  li  cittadine, 
che  volevano  superare  (1)  ognie  cittadino  e  robbare;  onde  che 
uno  giorno  se  levò  a  rumore  uno  borgo  de  Milano ,  e  ammattò 
molti  Franciosi  (2)  :  ma  perché  ivi  moltiplicarono  f  Franciosi, 
forno  morte  assai  cittadini ,  e  al  tutto  bisogniava  essere  soh- 
ietto  a  quelli,  in  mo'che  ognie  homo  raitava  (3).  Et  essendo 
stato  el  duca  de  Milano  più  mese  in  Lamagnia,  ordinò  am 
lo  Turco  che  dovesse  venire  contro  Venixiani  (i) ,  e  poi  dette 
molti  donare ,  e  fece  gente  infinita ,  et  misese  per  mare ,  e 
tornò  in  Lombardia ,  smontando  in  terra ,  e  reintrò  in  Milano 
facendo  gran  guerra  ;  e  bombardò  el  Castelletto ,  e  ebbelo  a 
pacte,  e  cosi  raquistò  molto  paese;  perchè  li  Frandosi  erano 
odiate  da  ognie  populo.  E  existimando  sua  signioria  al  tutto 
essere  vittorioso  contro  li  inimico ,  mandò  a  lo  re  de  Francia 
a  chiedere  batMiglia,  e  fu  dallo  re  acettata;  e,  secondo  mi 
pare,  lo  di  a  vanto  che  se  dovesse  fare  battaglia ,  era  lo  duca  In 
una  forteua  (6)  una  cum  lo  cardinale  monsigniore  Ascanio  suo 
fratello,  e  cum  certe  conestabile  suoi,  da  li  quali  furono  tra- 
diti e  prese;  e  lo  duca  fu  dato  per  pregione  de  lo  re  de 
Francia ,  e  lo  cardinale  fta  dato  a  la  signioria  ;  e  quello  cone- 
stabile fu  atamano:  e  cusi  fumo  prese  per  mano  de  tradi- 
tore, e  messe  in  mano  de  loro  inimice.  Per  la  qual  cosa,  lo 

(I)  Nel  86DS0  di  soperebiare.  (P.) 

(9)  La  cosa  non  ò  difflelle,  percliò  contlone  erano  le  Kovscsiieal, 
come  raceootaDo  gii  storici  milanesi  :  ma  questi  fecero  mesMNia  apeetole 
soiamcDle  di  oo  tomoito  sosclCatosi  tra  il  popolo  di  qoella  città,  e  special- 
mente a  Porta  Ticloese  per  ottenere  TalwIlElone  dei  daiil  scile  derrate  e 
vittaarie.  V.  la  storia  dei  Prato ,  In  Àrch.  Star,  tiol.  Ili ,  pag. 234-38.  (P.) 

(3)  Cioè  ^aitava ,  come  si  dice  in  Toscana.  Vive  ancora  in  Pero- 
gia  e  ano  contado  la  forma  failkìir$ ,  qoaoto  ììtoHuu.  (F.) 

(4)  Il  Corio,  al  flne  della  saa  Storta ,  pobblieò  la  istrasionedata  al- 
lora da  Lodovico  Sfona  ai  saol  commissionati  Aotonfo  Bugiardo  e  Mar^ 
tino  da  Casale,  intorno  alle  eose  da  trattarsi  per  tale  eflétto  od  Torco.  (F.) 

(5)  A  Novara  :  e  circa  11  tradimento  famoso  (  10  aprile  1800  )  die 
prese  nome  da  qoesta  città,  vedi  Bkom ,  SUìt,  d$Ue  camp,  di  oml. , 
Tom. Ili,  pag. 438-440.  (F.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


DEL  MATARAZZO  95 

re  e  la  signiorìa  reaqaislarono  la  signioria  e  (uUo  el  ducato 
de  MQano  »  dividendo  el  ducalo  intra  loro  :  per  la  qual  cosa 
far  molto  li  cittadini  milanesi  gravate  e  rescosse,  stando  a 
obbedìenzia  de' loro  inimici,  e  gente  oltramontana  inimica 
de  Italia.  De  la  cui  pregionia  molto  mostrosse  alegro  el  papa 
e  casa  Ursina  »  facendo  festa  grande  in  Roma  :  e  questo  fa 
nel  1500,  del  mese  de  aprile.  Et  cum  grandissima  istanzia 
cercò  el  papa  che  la  signioria  el  desse  nelle  mano ,  e  simil- 
mente lo  re  di  Francia;  e  finaliter  la  signioria  el  dette  a  lo 
re  di  Francia»  in  le  cai  mano  muri  cum  intenrallo  de  poche 
mese,  si  fn  commo  se  dice  (1). 

Cognosco  molte  cose  avere  ommesse  in  qaesla  cosa  per  me 
raccontata.  Intra  le  altre ,  ammise  che  ante  che  lo  re  ds 
Francia  venisse  in  Italia ,.  lo  daoa  feoe  fare  ana  moneta,  com- 
mo se  dice ,  de  qaesta  conia  ;  cioè ,  da  l' uno  lato  era  una 
borscia  e  da  V  altro  lato  una  sampognia ,  eum  lettere  dentorno 
che  dicevano:  Quando  questa  bor$eia  n  oprerà  »  e  qua$d9 
questa  sampugnia  sanerà ,  tutto  el  mondo  ballerà  ;  commo  già 
aveva  facto  on' altra  volta»  quando  lo  re  primo  vinne  in  Italia, 
commo  io  ve  fece  menzione  de  sopra  (S). 

£t  ancora  ve  ho  ommesso ,  che  quando  vinne  io  Italia ,  era 
am  seco  lo  novo  duca  de  Valenza  «  quale  renunsiò  el  capello, 
o  volemo  dire  de  Candia ,  quale  era  andato  in  Francia  ;  et  ac- 
cora el  cardinale  San  Piero  in  Vincola  «  et  el  cardinale  Bor- 
gia spagnìolo  ;  e  dicevase  che  el  papa  aveva  mandato  in  Fran- 
cia el  duca  suo  figliolo  solo  per  fare  venire  lo  re  di  Francia 
io  Italia ,  e  per  castigare  li  tiranne  de  le  terre  de  la  Chiesa ,  e 
altre  soi  inimici  ;  e  finflliter ,  da  che  lo  duca  s' era  fuggito  de 
Milano  infra  el  tempo  che  lui^  tornò ,  fece  queste  infrascripfe 
cose  lo  duca  e  lo  cardinal  Borgia  ;  ciò  è  : 

Vennero  eum  gran  gente  Spagnioli  e  Franciose  a  campo  a 
Immola  e  Forlì,  dove  era  una  madonna  (3) ,  la  quale  teneva 
la  signioria  de  le  decte  terre,  cuoi  più  altre  terre  ,  benché  la 

(1)  Il  cardinale  Ascanio  riebbe  la  libevlA  aoita  Giallo  II  ;  Lodavlco 
nori  dopa  tre  anol  di  prieioDla.  (P.) 

(2)  Qal  vuoisi  ripetere  la  osservazione  (vedi  pag.  32 ,  no.  2)  che  né 
parodi  questa  moneta  appare  riscontro  alcuno  tra  te  pabbNcate  dal  Lilla 
oeHa  CimigUa  Sforsa.  (F.) 

(3)  La  celebre  Caterina  Sforza.  (F.) 
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sigDìorìa  spettasse  a  li  suo*  figlioli  ;  ma  lei  secondo  matre ,  go- 
yernava  loro  e  la  signioria.  Era  stata  donna  costei  del  magni- 
fico leronimo  (1),  lo  quale,  cum  lo  favore  de  papa  Sixto, 
s*  era  fatto  signiore  de  le  ditte  città  e  terre ,  e  aveva  tolto  e 
usurpato  el  dominio  a  la  Chiesa  romana.  Et  questa  sua  mo- 
glie, la  quale  era  figliola  del  daca  de  Milano  (2),  era  giovane 
e  governava  cum  grandissima  prudenzia  ;  e  fece  cose  per  man- 
tenere el  decto  stato ,  che  sempre  ftirono  poi  recordate  :  e  era 
donna  crudelissima ,  e  teneva  a  sua  persona  una  bella  guardia 
de  provisionate,  e  faceva  morire  molli  homine  per  sua  crudel- 
tade ,  in  modo  che  molto  era  odiata.  Et  in  nostra  conclusione , 
aspettò  el  campo  en  suoi  terre ,  le  quali  furono  bombardate  ;  e 
dopo  intervallo  de  tempo  fu  presa  la  ròcca  de  Forlì ,  dove 
quella  stava  ;  dove  muri  infinito  nnmaro  de  persone  (3]  ;  e 
dentro  ce  fa  presa  la  madonna ,  e  facta  pregiona  de  li  marani  : 
e  cusi  perdette  sua  signioria  e  libertà.  E  li  figlioli  non  erano 
cum  quella,  onde  non  ne  fu  preso  ninno:  si  comme  fu  referito 
el  vero ,  cusi  io  a  voi  el  referisco  cum  brevità. 

Et  volendo  seguitare  la  impresa  contro  li  potentate  de  Ro* 
magnia ,  cioè  el  signore  de  Faenza  (&]*,  de  Arimino  (S]  e  de 
Pesaro ,  primo  e  capitale  inimico  loro,  quale  aveva  morto  et 
duca  di  Candia  e  gettato  in  fiume ,  commo  ve  contaie  de  so- 
pra (6);  et  ancora  se  suspicava  che  non  fusse  grande  inimico  di 
.  casa  Bagliona,  perchè  nel  tempo  che  stava  a  Peroscia,  una  notte 
andando  lui  per  la  città  cercando  cose  a  lui  non  lecite,  lo'  quale 
andava  per  interesso  de  una  bella  femina  la  quale  teneva  el  pro- 
di Girolamo  RIarlo  da  Savona,  oeclaoa  Forlì  nel  1488.  V.  JlotioM, 
Stor.  di  Forti,  llb.  X.(F.) 

(9)  Galeazzo  Maria  Vlsconli  (F.) 

(3)  Secondo  r  Oliva  .  Vita  di  CaUrina  Sforza  (Forlì  1821) .  la  resa 
della  cittadella  di  Forlì  ebbe  luogo  II  di  12  gennajo  1500.  La  difesa  con- 
toUoclò  era  stata  gagliarda,  e  la  vittoria  del  Valentino  e  de' Francesi 
assai  sangainosa ,  secondo  il  citato  biografo  (pag.  162);  ed  ancbe  11  Ho» 
noli.  Star,  di  Forlì  (  II.  295  ) ,  dice  che  dalla  parte  deglj  assalitori  «  rlma- 
«  sere  morti  Intorno  a  cinqoeceDto  soldati,  di  col  dogentottanta  vennero 
«  sepolti  ove  attoaimente  6  II  cortile  della  sagrUtla  del  Doomo;  ed  al- 
ti trottanti  fbrono  II  feriti  ».  (P.) 

(4)  Astorre  Manfredi.  (F.) 

(5)  Pandolfo  Malatesta,  cbe  poi  la  cedette  al  VenezIaDl.  (P). 

(6)  Pag.  71  e  seg.  (F.) 
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Umotarìo  Baglione,  e  finalmente  fa  scontrato  in  Porta  San  Pie- 
tro, e  Tolsenolo  amazzare;  dove  fo  morta  de  Bna  famiglia,  e  Ini 
appena  campò  in  qaella  farla  :  e  per  qaesto  se  stimava  lai  es- 
sere rero  inimico  de  decta  casa  ;  et  finalmente,  volendo  segai- 
tare  la  guerra,  fu  atossicato  e  mori  :  ciò  fa  nel  1499  (1)  ;  onde 
fa  necessità  non  segaire  più  oltra,  e  lo  daca  de  Candia  se  tornò 
a  Roma ,  che  prima  ognie  homo  se  existimava  che  lo  decto 
daca  de  Candia  se  facesse  signiore  de  tntta  la  Remagnia,  e  ca- 
stigasse tatte  li  potentate. 

Ritomo  addrieto,  e  dico  commo  fa  facta  la  pace  in  tra 
Fiorentini  e  Veniziani  ;  e  reaute  loro  terre,  mandomo  certe 
fratelli  del  conte  Ranuccio  da  Marsciano,  che  pìgliassino  Paolo 
Vitello  loro  capitaneo,  e  Vitellozzo  sno  fratello;  et  finalmente 
fa  preso  el  capitaneo ,  ma  Vitellozzo  sno  fratello  non  poddino 
pigliare,  perchè  uno  conistabile  peroscino  chiamato  el  Zitolo  lo 
difese,  tanto  che  fug^i  via:  e  finalmente  li  Fiorentini  li  fecero 
tagliare  la  testa  ;  e  molti  dicerano  che  era  stato  perchè  lai 
doveva  avere  grande  quantità  de  denare  da  la  decta  comunità, 
e  molti  dicevano  ad  altro  modo  (2).  Ma  la  signoria  di  Fiorenza 
diceva  che  quello  arcTa  poduta  pigliare  Pisa,  e  che  non  l'aveva 
volata  pigliare:  la  qual  cosa  non  se  credeva,  perchè  non  era 
stato  vero  che  lui  l'avesse  poduta  pigliare;  onde  la  cagione  non 
se  sapeva  certa.  Per  la  qual  cosa,  naqque  inimicìzia  intra  la 
decta  comunità  e  el  fratello  che  restò ,  quale  non  avevano 
podoto  pigliare ,  e  eiiam  cum  li  conte  quali  lo  avevano  preso. 
Et  finalmente,  detto  messer  Vitilozzo  se  acconciò  al  soldo  de  la 
Chiesa,  e  similmente  el  magnifico  messer  Astorre  ;  e  cnsi  stette 
alquante  mese,  non  seguitando  più  oltra  la  guerra  de  Romagnia 
per  la  Chiesa.  Ma  perchè  lo  duca  de  Milano  aveva  veduto  la 
futura  sua  roina  e  destructione,  ordinò  che  li  Viniziane  non 
andassero  impunite  del  male  a  lui  facto,  e  fece  muovere  el 
gran  Turco  contro  la  signioria  de  Venezia;  lo  quale  venne  cum 
tanto  exercito ,  che  fece  gran  danno  a  Veniziani ,  a  li  quali 
tolse  Modone,  Curfù  et  altre  terre,  solo  per  causa  de  lo  duca 
di  Milano.  Per  la  qual  cosa,  li  Veniziani  mandaro  ambasciatore 

(1)  Sembra  che  qui  TAatore  parli  di  Giovanni  Borgia  cardinale ,  no- 
■rtnato  di  sopra ,  pag.  98.  Y.  anche  la  nota  I.  pag.  89.  (F.) 

(2)  La  morie  di  Paolo  Vllelli  variamente  giadlcala,  avvenne  il  1.* d'Ot- 
tobre 1499.  (P.) 

AKCH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  li.  13 
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a  lo  papa,  tutto  vistito  a  neits  per  la  perdita  loro,  e  morte  die 
era  stata  de  tante  migliara  de  Cristiani:  e  ad  questo  piò  non 
me  stendo  (1). 

ATOva  el  papa  grandissimo  desiderio  e  appetito  Tohre 
togliere  al  signiore  de  Camerino  suoi  terre  e  signioria,  e  pere 
a? eya  facto  molta  gente  d' arme,  et  lo  signiore  se  era  fDrtificalo 
fortemente  eum  mulina  da  vento^  fossa»  mura  e  altre  forteaze. 
Et  cedendo  el4nagnifloo  messer  Astorre,  che  lo  papa  li  Toteta 
togliere  la  signoria,  li  fece  noto,  benché  Ini  ftisse  soldato  de  la 
Chiesa,  che  mai  non  conaenterìa  tal  cosa ,  benché  lo  signiore 
Toleva  lai  per  inimico  e  non  per  nipote  conmo  li  era ,  per 
ragione  de  la  morte  dei  conte  Agniolo  e  per  la  su  eredità.  Et 
rodendo  el  papa  che  el  magnifico  meser  Astorre  el  eontradita , 
tefò  r  animo  e'I  pensiero  da  tale  impresa,  che  non  volerà  coa*- 
trastare  la  decta  signioria,  aprendo  inimica  e  contraria  la  cast 
Bagiiona:  onde  el  signiore  fti  sienrato,  non  leyaado  por6 
r  odio  contro  la  magnifica  casa  Bagiiona ,  commo  barn  M 
homine  pertinace  e  diaboliche  ;  ance  tottavia  sonno  pia  pronla 
a  fare  V  offizio  de  la  natara  loro,  commo  fé  qnesto. 

QUI  INCOKmaA  LA  MEHOHIA  DBL  lfOVBLI.0  STATO  PBIUSGIM. 

Si  de  le  cose  occorse  non  n'  ho  fitto  memoria ,  ma  honne 
narrato  in  parte  commo  de  sopra  insino  a  mo  n'  ho  scripto, , 
die  certo  credo  avere  ommesse  molte  cose:  e  la  cagione  è  stata» 
che  mentre  incominciarono  le  novità  nella  nostra  città  de  Pe^ 
roscia,  io  era  piecolino,  e  non  aveva  ingenio  a  turne  menzione^ 
ma  seguendo  tante  novità  in  Peroscia  e  in  ItaMa ,  propose  nel- 
l'animo  mio  volere  fare  menzione  e  lasdare  memoria  a  quelli 
die  dopo  noi  verranno,  et  incomindare  dal  tempo  che  nel 
principio  de  questo  ve  scripse ,  ciò  dal  ikSS  perfino  all'anno 
1500,  facendo  memoria  di  tutte  le  cose  occorse,  qnale  ancora 

(1)  La  guerra  tra  II  saltano  Bajnzet  e  I  Veneziani,  fomentata  certa^ 
mente  dai  potentati  d' Italia,  cominciò  nel  i4a9  ed  ebbe  Une  oet  180S , 
mediante  un  irattalo  cbe  recò  perdite  non  lievi  a  quella  repubblica.  Oltre 
1  motti  tra  1  nostri  cbe  la  descrissero,  giova  ricordare  la  Darraslone  fattane 
in  lingua  turca  da  un  Saaduddin-Mebemed  Hassan  ,  tradotta  In  francese 
da  an  Galland,  ed  esistente  nella  biblioteca  del  re ,  ora  oailonale ,  in  Pa- 
rigi. (P.) 
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non  erano  cadute  de  la  mia  mente  in  toUo ,  ma  parie  :  onde 
quelle  le  quali  avera  a  memoria,  ho  scripte  o  notate  per  insino 
a  questo  di  e  anno  del  1500.  Onde  quelle  che  oramai  siquita** 
ramo  deacrìferò  a  ponto  commo  scranno,  cioè  de  quelle  che 
a  mìa  notizia  verranno  :  perciò  incomincio  un'  altra  Tolta  a 
dechiarare  el  mio  tema,  e  ad  maiure  evideniia,  e  acciocché 
oiegiio  possiate  intendere,  e  più  siano  satisfacti  li  animi  Tostre, 
hr6  uno  mio  trascurso  e  eyidentiale  (1) ,  lo  quale  prego  non 
Ts  aia  tedia 

Vidde  io  nella  angusta  terra  peruseìna  li  gintilomìne  reg- 
gere e  governare  la  Città,  eum  infinito  numero  e  grandissima 
qaantilà  de  homine  da  bene  e  de  noBile  sangue;  e  ytddi  tutti 
li  ginlilomine  essere  una  substanxia  e  uno  corpo ,  uniti  e  con- 
gregate tutti  ad  uno  volere,  e  de  una  medesima  roluntà.  Poi 
vidde  quella  tutta  divisa,  e  li  animi  e  volontà  tutte  variate  e 
diverse  ;  V  uno  volere  a  V  altro  contrario  e  discordante;  tutte 
ripieni  de  inyidia  e  insidia:  onde  fu  necessità  che  orisse  (8) 
oootroversia  e  discordia  intra  loro ,  de  poiché  v'  era  nata  la 
invidia  e  le  dessensioni  de  li  animi.  Bt  erano  venute  li  gintilo- 
orfne  in  tanta  dessensione ,  che  si  uno  fratello  carnali  avessi 
auto  pia  credilo  de  T altro,  etnn  sollecitudine  cercava  la  sua 
I,  accordandose  ewm  lo  suo  inimico  :  onde  quasi  tutte  le 
\  de  gintilomine  se  divisero  intra  de  loro,  seetto  la  magni- 
dea  casa  BagUona  e  la  casa  de  li  Oddi,  r  una  prima  e  l' altra 
seconda,  commo  ve  disse  nel  prencipio  di  questo  mio  libretto. 
Bt  naqque  la  discordia  prima  per  la  casa  da  Corgnie,  la  quale 
•1  tutto  minava  a  terra  per  la  forza  de  la  magnifica  casa  de  li 
Oddi  :  et  questi  Oddi  avevano  tratta  loro  origine  de  Ungaria , 
et  li  magnifici  Baglioni  de  Alamania  :  et  questi  Oddi  porta- 
vano per  dovisa  la  calza  roscia  e  bianca  da  capo  e  piede ,  e 
r  altra  integra  nera  ;  o  per  arme  portavano  uno  iione  azzurro 
nel  campo  d' oro  :  et  li  magnifici  Baglione  portavano  la  divìsa 
che  lo'  donò  el  conte  lacomo  quale  fu  de  Nicolò  Picinino,  ciò  é 
ona  calza  verde,  cioè  la  manca,  e  una  roscia,  eum  lo  schinire  (3) 
bianco  de  fora  da  man  dritta  ;  et  per  loro  inségnia  portavano 

(1)  Cosi  il  testo;  ma,  sembra,  per  Isconclamenlo di  deviai tofie.  (P.) 
m  Parrebbe  rivelare  rabitadlae  del  Cronista  nella  latinttA.  Orto  per 
«•fo  avevasi  nel  Saeebstlf.  (P.) 
(3)  Scninlere.  (P.) 
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uno  scudo  azzurro,  eum  una  sbarra  in  mezzo  a  (rayerso  d'oro  ; 
eum  lo  cimiero  di  sopra  mezzo  grifone ,  e  de  drìeto  pendeva 
una  coda  de  serpente.  Et  la  nobile  casa  da  Corgnie  è  desciesa 
da  la  yilla  de  Corgnie  presso  a  lo  Laco  peruscino,  e  portava  per 
arme  uno  arbore  de  corgnia,  eum  seie  sbarre  da  piede  negre 
e  gialle  ;  et  la  casa  de  li  Arceprite  aveva  tratto  la  urrigine  da 
la  Penna  (1) ,  quale  sta  de  sopra  da  Roma,  la  quale  non  so 
apponto  ;  e  portava  per  arme  la  penna ,  et  dopo  portava  per 
arme  uno  liopardo,  lo  quale  lo'  aveva  donato  el  conte  Carlo, 
sua  arma  e  divisa  ;  la  quale  devisa  era  la  deritta  tutta  ro- 
sela ,  e  la  sinistra  la  mità  bianca  e  el  resto  cilestre ,  la  quale 
fece  Sforza  duca  de  Milano  e  el  magnifico  Braccio,  et  una 
ebbe  uno,  e  l' altro  1'  altra  ;  ma  el  magnifico  Braccio  pigliò 
quella  da  man  sinistra  per  farli  onore,  cbò  a  lui  toccò  eleg- 
gere quale  voleva ,  e  l' altra  da  man  dritta  toccò  poi  al  ma- 
gnifico Sforza ,  quale  fu  poi  duca  de  Milano  (2).  Et  finaliter , 
quella  che  era  e  fi;  del  magnifico  Braccio,  usò  poi  la  casa  de 
la  Penna.  Et  a  V  altri  gintilomine  più  non  me  stendo ,  che 
troppo  lungo  seria  el  parlare  mio  :  sennonché  tutti  li  ginti- 
lomine se  divisero  in  doi  parte ,  in  Baglione  e  Odde  ;  e  uno 
fratello  carnale  contro  V  altro ,  e  el  figlio  contro  el  patre  ;  e 
grandissima  lega  era  contro  la  magnifica  casa  Bagliona  e  assai 
più  gintilomine,  ma  li  magnifici  Baglione  erano  più  potente. 
Onde,  in  conclusione,  uscirono  fora  de  la  città  li  Oddi  eum  loro 
seguace,  commo  più  pienamente  ve  disse  nel  principio  de  que- 
sto mio  libretto  ;  e  tutta  la  guerra  e  inimicizia  era  incomin- 
ciata per  la  casa  da  Corgnie ,  del  quale  fumo  ftitte  sonette  e 
canzone,  e  intra  li  altri  uno  che  diceva  cusl: 

Azzur  nel  campo  d' oro  un  leon  fero 
A  quel  arbor  gintil  ch'or  nel  ciel  salle, 
Et  ha  sei  sbarre  appiè  fra  negre  e  gialle , 
De  so'  fronde  spogliarlo  bave  el  pensiero. 

Ma  una  sbarra  d' oro  degna  d' impero 
Nel  campo  azzur  li  fé  voltar  le  spalle , 

(t)  Vedi  la  parte  I ,  pag.  643 ,  do.ì.(F). 

(2)  «  È  falso  che  Sforza  fosse  mai  doca  di  Milano  »  ma  fti  slbbene  il 
suo  Aglio  Francesco,  come  per  tatle  le  storie  è  notissimo  ».  Postilla  mar- 
glnale,  di  carattere  molto  posteriore.  (F.) 
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Et  abitare  el  fa  fra  bosche  e  valle , 
Dove  d'ira  se  rode  qaello  altero. 

Onde  prima  che  i  dente  e  gli  onghie  indora , 
Gintilissimo  Astor ,  qua  prende  el  volo , 
Et  questa  impresa  affin  tirar  procura  : 

Però  che  la  fortuna  par  che  solò 
Asserbe  de  costui  l' ultima  cura , 
Per  darte  fama  a  V  uno  e  V  altro  polo  ; 

lo  quale  fa  fatto  da  maestro  Troiolo  da  la  Matrice ,  singulare 
dottore  de  medecina.  Et  per  questo  io  ve  inferisco,  eòmmo 
▼idde  lo  stato  de'  gintilomine  tutto  integro  ;  e  questo  fu  el 
pìmo  che  io  vedesse.  Et  poi  secondario  vidde  reggere  e  gover- 
nare li  gentiloiÀine  rimase;  e  de  questi  forno  capo  li  magni6ci 
Bai^foni ,  li  quali  governorono  e  regalarono  anni  XII ,  cioè 
insino  a  l' anno  de  la  salute  de*  cristiani  de  la  vera  indulgenzia 
de  lo  iubUeio  romano  del  1500  ;  e  questo  fu  el  secondo  stato  de 
li  gintilomine  peruscini. 

Benché  la  città  di  Peroscia  fosse  rimasta  vidua  de  molti 
8001  gintilomine  peruscini  per  le  prime  parte  fette  intra  de 
loro,  pure  intra  questo  tempo  de  XII  anni  erano  multiplicati  e 
cresciuti  tante  homine  nelle  case  de  quelli  gintilomine  che 
«ano  remaste ,  che  assai  ben  era  ripiena  nostra  Città  de  ono- 
reveli  gintilomine  ;  e  quive  fermo  el  passo  ,  e  intendo  de  novo 
dechiararve  ognie  cosa. 

Vera  cosa  è  »  che  molti  homine  famose  e  degnie  in  cia- 
scheduna facultà  era  nella  nostra  Città:  ma,  a  non  volere 
diviarse  da  la  prima  verità ,  dal  di  che  uscirono  li  Oddi  cum 
loro  seguace  de  la  nostra  Città,  sempre  andò  de  male  in  peggio, 
facendose  poche  exercizie  ;  e  tutti  li  giovane  facevano  arte  de 
soldo,  e  tale  senza  esercizio,  e  homine  de  mala  vita  ;  e  ognie 
giorno  se  vedevano  varie  scesse  (2),  e  era  redutta  la  Città  senza 
alcuna  ragione  oiustizia,  e  ognie  homo  se  administrava  ragio- 
ne j^rqprta  autoritaie  e  manu  regia.  Et  forno  mandate  dal  papa 
molte  Legate ,  si  se  potesse  la  Città  reintegrare  a  Tordlne  suo  : 
e  tante  quante  mai  ne  vinnero ,  tante  se  partivano  cum  paura 
de  non  essere  tagliate  a  pezze ,  perchè  a  molte  minacciorono 

(S)  Ecoesst.  S  trovasi  anohe  in  altro  luogo.  (P.) 
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de  volere  gettarli  per  le  fenestre  de  lo  palano  ;  in  modo  che 
ciascuno  cardinale  o  altro  prelato  temevano  de  veoire  a  Pero- 
scia  si  non  erano  amici  di  casa  Bagliona.  Et  era  condotta  la 
Città  in  tanta  miseria,  che  tntti  li  più  inique  homine  erano 
più  preghiate  ;  e  quelli  li  quali  ayessino  morte  doi  o  tre  homine, 
a  suo  piacere  andava  per  li  palazzi,  e  andavano  eum  la  spada 
e  pugniate  a  parlare  a  lo  podestà  e  altri  offlziali  ;  et  erace 
homo  de  tale  vita,  che  se  diceva  che  aveva  morte  in  sua  vita 
homine  più  de  settanta  intra  guerra  de  Asesee  de*foreusciti; 
e  era  si  male  vivere ,  che  non  lo  porria  mai  dire ,  e  era  cosa 
stupente  (1).  Rompevanse  bottiglie ,  fondiche  ;  e  poi  pone- 
vano le  cassette  nelle  écale  de  lo  podestà ,  oommo  avevano 
robbato  li  fondiche.  Et  perchè  lo  capìtanio  (2)  de  Peroscia  uno 
giorno  volse  pigliare  uno  homo  de  la  vita  per  oomandamoito 
de  lo  Legato  cardinale  de  latere^  che  portava  l' arme,  e  non  lo 
podde  pigliare  ;  fu  questo  de  tanto  animo  e  ardire,  che  intrò 
nel  palazzo  del  Capitaneo ,  e  pigliò  quello  capitaneo  e  dielli 
tante  ferite  che  lo  ammazzò,  in  modo  che  ciascuno  offiziale 
era  impaurito.  Et  ancora  ciascuno  homo  da  bene  era  aoppe- 
ditato  (3)  da  spadaccini  (k)  «um  favore  de  gintilomine  ;  etniuno 
cittadino  non  poteva  più  campare  le  suoi  possessione,  in  modo 
che  non  potevano  desponere  de  la  robba  propria  :  et  li  gintil<> 
omino  mo  robbavano  uno  e  mo  un  altro  privandoli  de  loro 
possessione  e  bene.  Et  tutti  li  uffizio  vendevano ,  e  parte  ave- 
vano levate ,  tirando  loro  quella  utilità  :  e  era  si  grande  le 
extorsione  e  le  oppressione,  che  ogni  homo  se  lamentava  ge- 
neralmente. Le  quale  querele  venivano  ad  orecchie  de  li  gift- 
tilomine  :  ma  perchè  pareva  che  tutto  el  bene  e  el  male  pro- 
cedesse dal  magnifico  Guido  Baglione ,  perchè  lui  era  più  savio 
e  più  prudente  ;  et  si  sua  signoria  avesse  voluto  reparare,  tutti 
li  altri  gintilomini  se  univano  contro  de  lui ,  perchè  ognie 
uno  voleva  che  li  amici  suoi  fussero  reguardate  da  ufflziaii 
e  altra  gente.  Et  questo  procedeva  per  la  poca  concordia  che 


(i)  Nel  vernacoli  dello  stato  romano  «  non  è  rarollseoUr  i 
9tupento  invece  di  Hupendo,  (P.) 

(2)  Nell'altro  esemplare  già  ricordalo,  il  capitano  ò  detto barigeUo; 
e  si  tace  dell'ordine  del  cardinal  Legato  (F.) 

(3)  Neiranildetta  copia  :  superektato  (F.) 

(4)  Y.  a  pag.  007  e  070  delta  parte  I.  (P.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


DEL  MATARAZZO  103 

era  infar»  el  magnificò  Goido  e  Ridolfo  Baglione ,  e  loro  figlio- 
li,  e  li  altri  di  casa  Bagliena  ;  oode  a  yi?a  forza  bisogoiaya 
cke  la  Citta  andasse  a  mal  goTerno.  E  si  fasse  stato  uno  pri- 
gione per  la  vita ,  non  li  bisogniava  avere  timore  de  morte , 
|mr  die  aresae  auto  uno  poco  de  favore  da  qualche  gintilomo: 
et  ogni  homo  diceva  che  lo  stato  presente  non  poteva  durare , 
allnilo  el  mal  governo  che  sì  faceva,  e  le  caristie.  Onde  ve  con- 
cfaido  che  la  Città  era  costituita  in  gran  miseria  e  calamità. 

Oall'  altra  parte ,  la  Città  era  onorata  per  essere  in  essa 
(ante  e  tante  valent' omino  in  ciascheduna  facultà  e  arte:  et 
parlavano  li  iudizie  (1)  fatte ,  che  de  ¥  anno  ISOO  in  la  nostra 
Città  doTcva  innovare  morte  de  magniate  (2). 

Quive  mi  fermo  »  e  meglio  intendo  dechiarare ,  accioché 
aaglio  intendiate  quello  che  deve  seguire  de  sotto. 

E^ano  nella  magnifica  casa  Bagliona  doi  fratelli  carnali, 
l'uno  chiamato  Guido  e  l'altro  Rodolfo;  et  in  questo  tempo 
el  magnifico  Guido,  quale  era  maggiure,  aveva  cinque  figlioli , 
cioè  d  magnifico  messer  Asiorre ,  Adriano  aUa3  Mollante , 
(iismoodo,  Bdarcantonio  e  messer  Cintile  abate;  et  el  magnifico 
lidolfo  aveva  tre  figlioli ,  cioè  el  maggiure  messer  Troicdo 
proloiiotario  apoatolico  »  Giovan  Favolo,  e  Semonetto.  El  dopo 
qnesU,  ce  erano  doi  pronipote  loro;  cioè  Carlo  Barcigiia, 
qoale  ora  grande  e  misero  (3)  de  persona  in  modo ,  che  biso- 
gaiava  che  andasse  quasi  gobbo;  e  però  lui  portava  nell'arme 
ma  barcigltone  (4),  e  di  lì  se  diceva  e  chiamavase  Carlo  Barci- 
giia: et  fu  costui  nepote  de  Carlo  Baglione,  quale  se  legge  in  nel 
libro  d'Altro  Marte  (6);  et  l'altro  si  era  chiamato  el  nobil  Gri- 
fooetto,  quale  de  bellezza  fu  un  altro  Ganimede;  e  costui  fu 

(1)  Gladtad  astroloBicl ,  prognostici ,  proftele.  Per  pranotUco  è  pare 
mietala  nei  Otau  del  Hananl  •  con  esempi  del  Gnloclardlol.  (P.) 

(2)  L'altro  esemplare:  «  Che  la  Destra  città  doveva  rinnovare  per 
norie  di  MagnaU  ».  (F.) 

(3)  Mei  citato  MS.:  «conio. (F.) 

.  (4)  ClM  6aro<fHoM  sta  qal  posto  a  slgniecare  gallo  ^  o  solo  forse  II 
ealie  di  questo  o  d'altro  anUnale  cbe  abbia  bargigli?  non  avendosi  me- 
anria  dell'Impresa  adottata  da  cotesto  Carlo  Bagllonl.  (F.-  P.) 

(«)  Cioò  :  Il  libro  ekULmalo  AUro  Marie  della  vUa  ei  gesti  MV  HUiUr 
tkrittimo  al  poUmiUilmo  eapUoMo  Meeolò  Piccinino  de  Peroea  Bieconii 
de  àragonia  di  Lorenzo  Spirilo ,  «tampalo  in  Vieensa  a  di  Vili  de  apri- 
te  1489.  Libro  rarissimo.  (F.) 
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pronipote  ancora  nato  dal  canto  di  Braccio  ;  et  era  qnasì  più 
ricco  che  alcon  altro  de  decta  casa;  e  areva  assai  più  bella 
casa  lui  solo^  che  non  avevano  latti  li  altri  ;  dove  era  nna  sala 
nella  quale  erano  pente  tutti  li  capitanee  che  mai  ebb^  Pe- 
roggia  sino  a  quel  di ,  e  similemente  tutti  li  dottore  famose,  cia- 
scuno de  propio  (1)  :  e  era  tutta  quella  casa  penta  dentro  e 
de  fora ,  da  la  cima  insino  a  terra ,  eum  doi  torre ,  oommo 
ve  disse  de  sopra;  e  stava  appicciato  cum  la  Sapienzia  Nova  (2). 
Et  de  tutte  era  minore  Grifone ,  e  el  magniBco  messer  Astorre 
era  maggiiu^ ,  da  Guido  e  Ridolfo  in  fora  :  et  benché  questo 
Grifone  fosse  minore ,  perchè  era  senza  patre.e  era  ricco,  aveva 
donna  bella  e  ligiadra,  commo  era  lui  (3]  ;  de  la  quale  ne 
aveva  tre  figliolini  maschie  e  una  femena  ;  de  li  quali  Y  uno 
era  chiamato  Braccio ,  V  altro  Galeotto  e  el  terzo  Sforza;  e  el 
maggiure  aveva  sei  anni  al  più.  Et  era  questa  casa  tanto  su- 
perba e  tanto  magnianima ,  che  tenevano  gran  quantità  di  ca- 
valli e  barbari  da  correre  al  palio,  e  ogni  altra  ragione  de 
cavalli  e  de  ognie  sorte,  e  buffoni,  e  ognie  altra  cosa  perti- 
nente a  gentil  signiore.  Et  tenevano  insino  ad  uno  lione  gran- 
dissimo ;  et  chi  fusse  andato  a  casa  loro,  pareva  andare  a  corte 
de  re  :  tanto  era  loro  pompa.  Et  quando  veniva  in  piazza  e! 
magnifico  Guido,  o  messer  Astorre,  o  Giovan  Favolo,  cia- 
scheduno cittadino  fermava  el  lavorare  per  mirare  costoro  ;  e 
si  fusse  passato  per  Peroscia  uno  forastiere ,  se  sforzava  ve- 
dere el  magnifico  Guido  Baglione,  e  maxime  messer  Astorre, 
per  fama  de  suoi  opere  ;  quale  aveva  insino  a  li  suoi  ragazze 
vestite  de  broccato.  Et  etiam  aveva  detta  magnifica  casa  più 
e  più  bastarde  :  intra  li  altri ,  uno  Filippo  de  Braccio  de  la 
detta  casa  ;  lo  quale  sempre  era  stato  amaestramento  de  bon 
costume  a  Grifone ,  con  lo  quale  sempre  se  consigliava  commo 
cum  lo  suo  maestro  e  patre.  Et  erace  ancora  leronimo  da  la 

(1)  Pare  da  intendersi  come  di  naturale:  cioè  ritratti  di  natorale.  (P.) 
(3)  Qoesto  edificio  inalzato  da  Braccio  Bagliont  nel  secolo  XY,  andò 
perduto  coir  innalzamento  della  fortezza.  Nella  sala  ov'  erano  «  dipInU 
tutu  i  capitani  che  ebbe  Perogla  Ano  a  qael  di  » ,  leggevansi  altrettante 
ottave  composte  dal  nostro  Matarazzo,  come  l'attesta  Iacopo  Antiquari  In 
nna  sna  lettera.  Figorava  primo  EuìMe  Trcifano  edificatore  di  Perugia^ 
Pabblicai  qaesU  versi  negli  schiarimenti  alla  vita  di  Boidrino  da  Pani- 
cale.  (F.) 

(3)  Zenobia  Sfona.  (F.) 
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Penna  »  quale  avera  suoi  amici  scorporalissimi;  e  perdiè  erano 
povere  9  arriano  fatto  ognie  male  per  lo  loro  patrone;  e  era 
questo  leronimo  de  anni  xx?iìij ,  e  era  homo  sbardelato  (1) 
senza  regola  de  sua  vita  »  commo  era  Carlo  Baglione;  e  aveva 
doi  fratelli  conaobrini ,  con  li  qnali  era  poco  benivole;  porche, 
si  oommo  lui  fn  inimico  al  suo  firatello  carnale  per  essere 
mal  tractato,  cnsl  loro  a  lui,  li  quali  erano  mal  trattate  da 
lai ,  perchè  non  potevano  restorare  li  amici  loro ,  commo  fa- 
ceva lui  de  li  suoi.  Et  Analmente ,  quello  che  più  che  tutti 
fu  fiero  e  de  animo  terribile ,  dò  (2)  Simonetto ,  non  se  fidava 
de  leronimo  da  la  Penna;  propuse  de  volerlo  amaizare ,  per- 
chè lui  vedeva  espertamente,  che  si  cosi  non  faceva,  lo  detto 
leronimo  lo  faceva  a  tutte  loro ,  che  apertamente  cogniosoeva 
die  quello  era  tutto  fele,  e  pieno  de  falsità.  Et  finaliler^  chiese 
licenzia  a  suo  zio ,  cioè  al  magnifico  Guido  ;  la  qual  cosa 
non  lo  consenti ,  anze  lo  volse  removere  da  tale  oppinione:  e 
aUora  d  forte  Semonetto  se  ingenocchiò  avante  a  suo  zio,  che 
li  desse  licenzia  ;  e  luì  non  lo  consenti  :  et  simelmente  fece  el 
decto  Simonetto  al  suo  fratello  lovan  Pavolo,  Io  quale  pur  non 
vobe  ;  perchè  quello  che  doveva  essere ,  bisogniava  che  fosse. 
Era  venuto  el  tempo  che  el  magnifico  messer  Astorre  do- 
veva menare  donna,  la  quale  data  li  aveva  lo  re  Napoletano, 
e  era  dd  sangue  Orsino  (3).  Et  perchè  da  suo  patre  molto  era 
amato  el  magnifico  messer  Astorre ,  ordinò  che  fussino  fatte 
nella  nostra  Città  molte  belle  feste  per  onorare  suo  figliolo: 
et  ciascheduna  Porta  ordinò  sua  compagnia  de  gioveni,  cioè  de 
homine  e  donne  ;  e  dasdieduno  cittadino  vestiva  suoi  figlioli 
e  donne  secondo  sua  qualità  e  condizione,  e  ognie  Porta  se 
sforzava  più  de  l' altra  onorare  el  magnifico  messer  Astorre  e 
sua  donna,  scotto  Porta  Sant'Agniolo,  le  quale,  secondo  (i)  amico 


(1)  Quasi  senza  barde  o  bardalara,  e  per  si  mllM  odine  eome  sfrenato^ 
ietpnlraio,  SIgnifleailotte  pia  prossima  alla  soa  origine  di  quella  che  la 
Cmsca  pone  quasi  primiliva ,  cioè  itragrande  e  slmili.  Y.  ancora  più  in- 
oanii ,  pag.  iis  »  no.i.(P.) 

(3)  Cosi  anebe  altre  volle  nel  MS. ,  In  veee  di  cioè,  (F.) 

(S)  La  sposa  di  Astorre  era  Lavinia ,  figlia  di  Giovanni  Colonna  e 
6lasUna  OrMol.  Cosi  H  Crlspoltl  nelle  Statie  M SS. ,  e  nel  votame  a  stam- 
pa, pag.  383.  (F.) 

(4)  Nelta  copia  citata:  eiMndo.(F.) 

AaCH.ST.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  lì,  li 
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de  lerooimo  de  la  Penna  e  de  la  casa  della  Staffa ,  non  oidi* 
naro  né  fecero  lor  compagnia ,  anze  furono  singolare,  mo- 
strandose  poco  benivole  a  la  magnifica  casa  Bagliona:  e  da 
tatto  lo  resto  de  la  Città ,  generalmente  e  particularmente , 
forno  onorate ,  ciaschedono  vestendose  de  seta  e  de  velloto , 
e  li  gìntilomine  de  broccato,  de  argento  e  d'oro  secondo  loro 
degnità ,  e  simelmente  le  loro  donne  ;  ciascbedona  Porta  vo- 
lendo fare  ono  convito  e  trionfo  da  per  sé ,  per  onorare  la 
detta  sposa  e  soo  sposo.  £t  el  nobil  Semonetto  volendo  mo- 
strare al  magnifico  messer  Astorre,  che  ewn  perfetto  e  cordiale 
amore  qoello  amava  non  da  consobrino  ma  da  carnale;  et  eiiam 
per  demostrare  a  li  cittadini ,  che  intra  de  loro  se  amavano  più 
che  altre  non  credeva ,  e  in  tra  loro  non  era  discordia  alcona, 
anze  fermo  amore  e  pace ,  fece  venire  infiniti  arbore  e  mag- 
gie (1)  per  drizzare  in  piazza  e  in  Porta  San  Pietro  ;  e  poi  fece 
levare  tatti  li  profielli  (2)  che  erano  in  qoella  Porta  da  V  arco 
de  mezzo  insino  a  piazza;  e  fece  remattonare  qoasi  tutta  qoella 
strada ,  dove  spese  molte  decine  de  docate  de  soa  propia  bor* 
scia,  dando  a  qoelli  che  non  potevano  pagare  e  anelare  (3),  che 
erano  povere  persone  ;  e  voleva  fare  si  che  tutte  le  trasande 
stesseno  ad  ono  filo ,  e  che  tolte  le  facciate  fossino  bianche ,  e 
levare  V  arco  de  mezzo  che  sta  scontra  a  Santo  Domenico ,  e 
fare  che  se  vedesse  qaasi  da  capo  e  piede;  e  poi  voleva  fare  ona 
fonte  perpetua  al  Giglio  de  Santa  Croce ,  tirandoce  l' aqqaa 
de  lo  pozzo  de  Santo  Arcolano;  e  fece  levare  trasande  e  ban- 
che da  macelglie ,  in  modo  che  pareva  nova  cosa.  Et  questa 
Porta  era  concessa  a  costai  da  suo  padre  e  suo  fratello ,  cioè  la 
città  e  el  contado  de  ditta  Porta  ;  in  modo  che  da  ditti  cit- 
tadini era  molto  amato ,  e  massime  in  detta  Porta.  Et  era  co- 


(1)  ToscanameDle ,  mai:  rami  d'albero  fìronzati  e  florlll ,  che  si  ta- 
gllaoo  per  farne  ornamentt  da  Cesia.  (P). 

(S)  Il  lettore  si  ricorderà  della  noU  postaa  |iag.3as,  dalla  parte  h, 
dove  ó  pare  Irasands.  (F). 

(3)  La  parola  andare  non  è  nel  MS.  Carli  :  anzi  ivi  le  iMirole  the  non 
potevano  pagare  sono  cancellate  di  modo,  che  11  senso  delie  precedenti 
resla  interrolto.  Nell'originale  è  chiarissima  la  parola  andare;  se  non 
che  pnò  dnbilarsi  che  sia  omessa  qualche  lettera,  per  la  quale  potesse 
dirsi  aceondare ,  riferibile  appunto  a  quei  cui  mancavano  i  mezzi  per  fìar 
dimostrazioni  festive.  Nota  det  Htfiior  G*  Porta, 
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sloi  homo  tutto  magnianìmo  e  liberale  ,  facendo  cose  de  eteroa 
memoria  :  ma  a  fare  tante  cose  non  bastaya  el  tempo ,  perché 
el  magnifico  Astòrre  non  se  indugiò  a  menare  donna  ;  che  si  più 
se  fosse  indugiato ,  arria  fatte  tutte  ditte  cose  ;  et  annino  le 
Toleya  fere ,  perchè  lui  doveva  menare  sua  donna  in  fra  poco 
tempo  9  perchè ,  commo  ho  ditto ,  lui  era  homo  magnianimo , 
benché  fusse  giovenetto  de  anni  xxiiij  o  circa.  E  costui  avera 
fatto  mattonare  la  piazza  de  Dernta ,  et  voleva  farce  una  fonie 
in  piazza ,  e  fare  uno  arco  da  mio  monte  e  V  altro ,  che  tirasse 
r  aqqua  nella  dieta  piazza  ;  e  sempre  faceva  alcuna  cosa  de 
etema  memoria.  Et  fu  fatto  nno  arco  trinnfale  de  legniame  co- 
perto de  panno ,  instoriato  tutto  eum  le  vittorie  del  magnifico 
meser  Astorre ,  appiedo  de  ciascheduna  cum  verse  fotte  per  me- 
ser  Francesco  Matarazzo  (1) ,  dechiarando  tutte  suoi  opere  ;  el 
quale  valeva  ben  più  de  millecinquicento  fiorine,  e  fu  com- 
posto in  piede  de  la  piazza ,  e  era  altissimo  e  de  gran  mae- 
stria ;  lo  quale  fu  lavorato  nella  sala  dello  Governatore,  e  sua 
bellezza  non  se  porrla  dire.  Et  fu  appresentato  el  magnifico 
meser  Astorre  da  tutti  li  cittadini ,  e  da  tutti  li  castelli  e  col- 
legie,  et  da  molte  e  molte  signiore  e  città  circustante:  dove 
vennero  tante  e  diverse  ambasciatore ,  che  era  gran  maraveglia; 
e  chi  appresentava  oro ,  e  chi  argento ,  e  chi  drappe ,  e  chi 
una  cosa  e  chi  un'  altra  ;  in  modo  che  li  fu  donato  più  de  doi 
furzieri  de  argento;  e  li  presente  quali  lui  ebbe,  fu  uno  tesoro 
sano  e  integro.  E  menò  sua  donna  la  domeìnica  a  dì  98  de 
giugnio ,  cioè  la  vigilia  de  San  Pietro  e  San  Favolo ,  de  V  an- 
no 1500 ,  eum  gran  pompa  accompagniata  da  molte  signore  e 
amtMisciatori ,  cum  tante  trombette ,  bifare  e  tante  altre  varie 
instromente,  che  pareva  uno  stopore  :  la  quale  sposa  idtrò  per 
la  porta  del  Borgo  di  Sancto  Antonio,  facendoli  compagnia 
tutte  le  Porte  :  la  quale  sposa  scavalcò  a  casa  del  nobil  Gri- 
fonetCo  perchè  quelle  del  suo  marito  non  erano  fornite ,  e 
quelle  ad  ognìe  modo  erano  più  belle  che  tutte  V  altre  :  onde 
die  el  magnifico  messer  Astorre  quivi  menò  sua  donna. 
Era  el  magnifico  meser  Astorre  tutto  vistito  a  oro  dal  capo  in 
sino  ai  piede,  e  aveva  molti  e  molte  vestimente,  jparie  e  di- 


ii)  Nel  margine,  collo  stesso  carattere,  si  legge  Auelor ,  per  avver- 
tire che  11  Mataratio  é  veramente  r  autore  della  Cronaca.  (F.) 
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verse,  tutte  de  oro;  et  avera  una  ricbissima  collana  de  oro 
massiccio ,  che  raleva  gran  denaio ,  quale  li  aveva  donata  la 
signoria  de  Venezia.  Et  anco  sua  donna  aveva  tutti  suoi  vesti- 
mente  d'  oro ,  cum  maniche  de  seta  bmstate  de  ricchissime 
peme:  et  similmente  la  testa  aveva  tutta  coperta  de  perie;  et 
similmente  el  magnifico  Guido  suo  patre  aveva  una  giornera 
tutta  lavorata  a  perle  e  oro ,  quale  valeva  gran  denaro.  Et 
finalmente ,  receuta  la  sposa  cum  grande  honore  in  casa  del 
magnifico  Grifone ,  fu  ordinata  la  cena  ;  e  tutte  cenorono  nella 
piazza,  la  quale  sta  fra  casa  de  Grifone  e  Santa  Maria  de  li 
Servi  (i) ,  quale  tutta  era  coperta  di  panni  alloro  dovisa ,  et 
cosi  intomo  intomo  cum  tavole  e  cherdenze  superile  e  magnie. 
Et  de  po'  che  fu  notte ,  fu  posto  fini  al  triunfo  de  li  balli  e 
canti  per  quel  giorno.  £  poi  la  sposa  fu  messa  in  uno  letto 
ricchissimo ,  nel  quale ,  tra  V  altre  cose ,  era  uno  panno  de 
sopra  fatto  a  liste  d' oro  e  de  seta  vermeglia  ;  e  tutte  quelle 
liste  de  seta  eran  fulcite  e  bmstate  (2)  a  ricchissime  perle;  in 
modo  che  questo  solo  era  de  infinita  valuta  e  tisoro,  del  quale 
non  fu  male  veduta  più  bella  cosa:  e  de  tante  ricche  e  magnie 
cose  che  aveva  in  sua  camera  »  non  ve  ne  parlo ,  cbò  non  lo 
porrla  dire  ;  né  anco  li  gran  triunfe ,  e  né  infinite  instm- 
mente  :  e  ciascheduna  strada  era  adornate  eum  porte  e  bosso 
e  elere  verde  ;  onde  che  mai  se  vidde  più  bella  cosa  nella  no- 
stra Città ,  né  tanto  suntuosa  e  magnia.  Et  finalmente ,  era 
quasi  tutta  la  piazza  de  Peroscia  coperta  de  sopra  eum  panni 
de  lana ,  e  erano  levate  quasi  tutte  le  trasande.  Et  in  concia- 
sione ,  era  el  di  uno  tempo  chiarissimo ,  e  la  notte  venne  una 
aqqua ,  eum  fortuna  e  tempesta  de  vento  terribilissima;  in  mo- 
do che- tutti  quelli  panni  cascorono  e'roinoronse  cimi  furia 
terribilissima ,  e  tutte  fumo  trovate  in  terra  guaste  e  discipate. 
Onde  che  fu  reputato  malissimo  augurio  e  segniate  ;  pmhè 
ne  seguirò  altre  segniate  da  poi ,  e  prima  ancora;  che  dice, 
quando  la  sposa  veniva ,  se  ebb*  a  annegare  in  uno  fiume.  Et 
niente  di  meno ,  volendo  le  compagnie  onorare  al  tutto  el  ma- 
gnifico meser  Astorre  e  madonna  Lavinia  sua  sposa ,  recoprìro 


(1)  Fra  rodiamo  Castello  Paolino  e  le  case  già  della  Sapienza  Nuova, 
o  Coltello  Geroolmlano.  Nola  del  VermtgUoli. 

(3)  Vedi  sopra  pag.  07  e  no.  l.  Qui  però  il  MS.  CaHi  legge  fkleiaU.  (F.) 
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la  pma  eoo  panni  de  lana,  commo  era  prima';  et  poi  con- 
vitaronoli  nel  modo  che  ye  dirò.  Forno  convitate  da  la  com- 
pagnia de  Porta  Sole ,  imprìmamente ,  tutte  ?istite  a  seta  e 
fellnto,  cum  sopraveste  de  seta  bianca  cum  lo  domanio  (f)  a 
traveiao,  commo  è  sempre  stata  antica  usanza  de  quella  Porta: 
li  ijoali  avevano  ordinato  uno  steccato  accapo  de  la  piazza ,  e 
era  tondo  ;  dove  furno  convitati  el  magnifico  meser  Astorre 
(MI  sua  sposa ,  e  tutto  lo  resto  della  magnifica  casa ,  eum  tutti 
li  ambasciatore  e  signiore  e  gentildonne  forestiere.  Et  tutti  li 
dottore  de  la  Cita ,  cum  quante  donne  belle  erano  in  questa 
nostra  Città  ;  doye  se  trovarono  più  de  trenta  donne  vestite 
d' oro  fino ,  e  poi  de  l' altre  de  argento ,  e  altre  de  velluto  e 
sela;  e  cosi  di  mano  in  mano  secondo  loro  qualità  e  condi- 
lione  ;  che  in  questo  tempo  la  nostra  Città  non  era  altro  che 
pompa  e  vanagloria.  Et  finalmente,  qui  fu  ballato  cum  gran 
trìunfo  e  magnificenzia  :  e  dopo  questo  vinne  la  colazzione, 
la  quale  recamo  tutta  la  compagnia  de  Porta  Sole  ;  la  quale 
rade  ognie  ragione  confette,  e  fu  tanto  abundante,  che 
P'andissinda  parte  ne  fu  sprecata,  della  quale  ehi  ne  volse 
n'ebbe  ;  e  questo  fu  el  giorno  de  San  Pietro  e  San  Paulo:  alla 
quale  colazzione  e  trìunfo  ce  fo  recato  el  magnifico  Ridolfo  so- 
pra una  sedia ,  che  non  poteva  venirce ,  che  aveva  el  mal  fran- 
cioso. Et  finita  la  detta  colazzione  e  ballo ,  tutti  li  homine 
acGompagniaro  el  magnifico  meser  Astorre  insino  a  casa,  e  tutte 
le  donne  acompagniaro  madonna  Lavinia  sua  sposa  insino  a 
casa  ;  dove  ceoaro  una  cum  homine  e  donne  forostiere ,  con- 
vitate e  venute  a  le  dette  nozze.  Et  el  seguente  giorno  ,  fumo 
convitati  da  Porta  San  Sanne  dentro  da  lo  loro  steccato,  quale 
slava  appunto  in  mezzo  de  la  piazza ,  similmente  coperto  de 
sopra  e  dentomo  cum  verdure  e  panni  da  razza  (2).  Et  dopo 

(1)  Questa  voce  è  ebiarissima  noli' aolografo,  e  non  sappiamo  ancora 
qoal  sorte  di  vesUmento  si  fosse,  ffola  del  VermigHoU.  —  Pure  ò  da  ri- 
flellersif  come  da  questa  slessa  radice  {dominus  ?}  si  facessero  aitrt  no- 
mi di  vesti  ;  come  II  dominieaU,  on  tempo  osato  dalie  donne  per  andare 
alla  eUesa  e  ricevervi  la  comanlone  ;  e  II  dominò  ,  ona  volta  osato  dai 
prati  e  dalle  femmine,  oggi  soltanto  da  chi  va  in  maschera.  (P.) 

(S)  Cioè  araui.  —  Locaxiooe  frequeollsslma  negli  scrittori  lombardi, 
enne  nelle  Storie  dei  Prato  e  del  Borlgoxzo  pobhllcate  nel  noatro  archivio 
(Toro.  III).  Nel  Bandello  trovasi  altresì  pamU  razzi,  e  sostantivamenle 
ratzi  Aliutmdrini.  (P.) 
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fatto  quiyi  gran  festa  e  trionfo ,  venne  la  colazzione  de  la  detta 
Porta  ;  e  fu  tanto  copiosa  »  che  fu  gran  niaraveglia  ;  dove  era 
tatti  li  frutti  che  fusse  possibile  de  trovare  lavorate  a  zuccaro; 
de  po' questi,  ranocchie,  grancie,  scorpione,  serpe,  Incerte, 
ucelli  d' ognie  ragione ,  similmente  fatte  a  zuccaro ,  cum  cia- 
scheduna altra  ragione  de  confette.  Et  fu  tanto  abundante,  che 
bisogniò  che  fusse  recata  gran  parte  d'essa  nelle  zaine  orate  (t), 
dove  ogni  omo  ne  restò  sazio  :  e  cosi  fu  finita  la  ditta  festa. 
£1  quarto  e  '1  quinto  di  sequenti,  fu  iostrato;  nella  quale 
iostra  naqque  contenzione  e  discordia  intra  leronimo  da  la 
Penna  e  Grifone  Baglione  da  una  parte,  e  da  l'altra  parte  in- 
tra el  conte  Lodovico  da  Marsciano  e  uno  signiore  Bartolo- 
meio,  indicatore  de  la  iostra,  venute  a  queste  nozze;  e  eum 
Semonetto  Baglione,  lo  quale  voleva  mantenere  la  sentenza 
essere  ben  data,  e  maxime  secondo  generalmente  se  teneva 
per  ciascheduno  che  11  era  presente  ;  lo  quale  tutto  ardeva  de 
combattere  e  iostrare  cum  leronimo,  ben  che  fosse  de  più  tem- 
po de  lui,  ma  non  de  più  conducia  o  sangue:  e  in  questa  iostra 
forno  fatte  molte  parole,  e  non  fu  devenuto  ad  altre  facto  de 
combattere  ;  e  non  già  se  demostrorono  per  questo  inimice  né 
mali  voli:  e  cosi  fu  posto  fine  a  la  iostra  de  po' el  quinto  dL 
Et  nel  sexto  giorno  forno  invitati  da  altre  doi  Porte;  cioè  da 
la  compagnia  de  Porta  San  Pietro  e  de  Porta  Eburnea;  e  que- 
sti fumo  ad  una ,  e  onorarono  questi  in  uno  medesimo  atto 
dentro  da  lo  loro  steccato ,  quale  era  in  piede  de  la  piazza  ;  e 
de  po'el  gran  triunfo  venne  le  confectione  abundante,  prima 
nello  argento,  e  commo  l'altre  Porte;  e  de  po'  ciminelli,  e  poi 
capesteie  (2)  e  zaine  orate  ;  e  de  po'  questi  venne  uno  carro 
pieno  de  confectione:  e  questo  fu  per  ingenio  e  pompa  del 
magnifico  Simonetto,  quale  stava  sopra  de  quello  carro,  e  dava 
e  gettava  le  confezzione  cum  la  pala,  cum  atto  magnianimo 
e  superbo;  del  che  molto  se  disse  per  tutto  Italia,  e  maxime 
della  magnianimità  del  magnifico  Simonetto;  onde  fu  per  tutto 

(i)  Borse,  saccbeUl.  I>eir  oso  delle  borse aoche fra  alt  oomlnl  né'se- 
coli  XIY  e  XV  fd  scruto  altrove.  Nota  del  VirmigUoU ,  che  cita  a  que- 
sto luogo  i  SQOi  propri  Opuicoli^  lU^  27.  (F.) 

(2)  CimiM(U>  par  voce  al  tallo  peraglna ,  oggi  di  perduta  signlflca- 
Itone.  Di  eopistHo ,  che  lo  Perugia  oggidì  pronunelasi  eapfiift) ,  vedi 
Areh.  Star.  iUa.  Tom.  Il,  pag.  349,  no.  l.  (P.  -  f.) 
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Italia  rifiatato  grande  e  superba  cosa.  E,  respetlo  de  Porta 
per  Porta,  Porta  Sao  Sanne  fa  più  de  V  altre  In  ognìe  verso 
onorala:  e  fu  speso  per  li  cittadine ,  per  onorare  costoro, 
più  de  fiorine  sexanta  milia  ;  e  forono  fatte  tante  altre  magni- 
fioenzie  e  gintilezze,  che  non  se  porria  redire.  Et  mentre  se 
fiieeTano  le  diete  feste,  fn  incominciato  a  dire  che  era  morta 
la  madre  de  meser  Astorre,  quale  era  ad  Spello  «malata  e  an- 
tica. Et  de  po'  questo,  yolendo  le  male  lingue  dare  più  infamia 
a  la  magnitìca  casa  Bagliona,  incominciarono  a  dire  che  era 
morto  el  magnifico  Marcantonio,  carnai  fratello  de  meser  Astor- 
re, quale  era  presso  Napoli  amalato,  e  stava  a  li  bagnie;  per- 
chè, mentre  lui  era  Piccolino,  li  morsicò  una  serpe  in  una 
gamba,  e  non  podde  mai  guarire;  e  de  po' li  sopravenne  el  mal 
francioso,  onde  sosteneva  grandissima  passione,  e  ognie  dì 
andava  de  male  in  peggio.  Era  costui  el  penultimo  figliolo  che 
avesse  el  signor  Guido,  e  voleva  meglio  a  questo  che  a  tutti 
V  altri  :  e  era  questo  Marcantonio  de  yìso  ligiadro ,  e  homo  de 
poche  parole  e  sagacissimo,  commo  suo  patre,  e  de  grandis- 
simo ingenio  e  cuore;  e  stara  ali!  dicti  bagnie  cìun  gran  pompa 
oommo  signore,  e  molto  da  la  Rigina  era  onorato  e  benvo- 
luto: pure,  quieque  «ti,  non  se  lasciò  l' onorare  de  le  pompose 
nosze,  sapendo  el  patri  e  li  fratelli  che  non  era  vera  la  morte 
del  prefato  Marcantonio  e  de  madonna  Costanza:  e  fu  de  po'el 
sexto  giorno  lieinziati  tutti  li  forastieri,  li  quali  se  departi- 
rooo  ria;  e  non  già  per  questo  fu  fenita  la  festa  e  el  triunfo , 
anze  durò  molti  e  molti  giorni  depoi.  Et  dicevase  che  tale 
nozze  o  simile  a  questi  non  erano  mai  più  state  fatte ,  sennò 
trecento  anni  prima,  quale  fumo  fatte  per  el  vecchio  Biordo  (1); 
le  quale  fumo  più  magnie  che  quelle  del  magnifico  Astorre, 
cum  V  arco  triunfole  commo  al  presente  e  cammaggiure  copia 
de  signìore ,  dove  Ai  la  signoria  de  Venezia,  e  de  ciascheduno 
re,  duca  e  potenzia  de  Italia  ambasciatore.  Et  dicevase  che  de 
po'  le  nozze  lui  era  regniato  in  stato  mese  tre ,  e  da  poi  fu 
tradito  e  morto  dal  suo  fratello  (2) ,  e  che  troppo  litizia  li  era 


(1)  Non  trecento ,  ma  poco  più  di  ceni'  anni  prima  ,  cioè  nel  novem- 
bre 1307.  Vedi  la  Parte  I ,  pag.  260  e  seg.  (F.) 

(3)  Francesco  Gaidalotli  non  era  fralello  di  Biordo.  Vedi  Parie  1  « 
pag.  263  e  seg.  (P.) 
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tornata  in  trìsiiiia.  Et  così  molti  existimavano  de  queste  pre* 
sente  nozze  che  fussero  compiumento  e  demostrazione'  de  Io 
loro  sublime  stato ,  e  che  Aisse  male  augurio ,  e  che  grande 
letizia  deveya  tornare  in  tristizia ,  eum  lo  exemplo  de  molti 
mali  angurie  yedute  nelle  presente  nozze;  Et  in  questi  giorni  ap- 
parve una  cometa  de  foco  grandissima  dal  canto  di  sopra  yerso 
Fossato,  la  quale  fu  veduta  più  e  più  volte  a  la  fila,  e  un'  altra 
ne  apparve  nello  Reame  ;  e  era  cosa  terribilissima  e  stupenda  « 
e  descurreva  per  V  aiere  eum  si  grande  rumore  e  tempesta 
traendo  scoppie  e  botte  a  modo  bombarda ,  le  quale  botte  se 
sentivano  trenta  miglia  da  lunga  :  in  tal  modo  era  cosa  orri- 
bile ;  al  que  più  non  me  dilato.  Et  tuttavia  se  faeeva  festa  e 
triunfo  per  la  novella  sposa.  Et  cercava  el  magnifico  Guido 
Baglione  dare  donna  a  Carlo  Baglione  suo  nipote ,  benché  sua 
signorìa  avesse  quasi  tutti  li  suoi  figlioli  di  più  età  che  non 
era  el  detto  Carlo  Barciglia  suo  nipote;  ma  perché  lui  non 
aveva  né  patre  né  fratelli ,  e  era  solo  9  però  lui  pigliava  cura 
de  darli  donna. 

Era  venuto  el  tempo  e  V  ora  de  la  adversa  fortuna  contro 
de  la  magnifica  casa,  e  che  el  signiore  da  Camerino  di  casa 
Varana  doveva  contro  de  la  magnifica  casa  Bagliona  operare 
suoi  falsità  e  inganno ,  non  se  ricordando  più  de  sua  affinità, 
parentela  e  consanguinilà ,  e  de  li  benefizii  reoevute  da  la 
magnifica  casa  Bagliona,  e  de  le  antiche  proferte  da  lui  fatte; 
ma  solamente  de  quelli  che  sua  natura  dava,  ciò  é  de  essere 
tuttavia  pronto  e  apparecchiato  a  fare  tradimento  e  inganno , 
commo  più  volte  aveva  fatto,  e  commo  se  indicava  apertamente 
per  la  sua  effigie,  mettendo  sé  e  suo  stato  ad  inimicizia  per 
suoi  tradimento  e  inganno.  Et  per  fare  V  offizio  de  sua  natura, 
al  quale  era  destenato,  ordinò  contro  la  magnifica  casa  Ba- 
gliona, che  tutte  dovessero  essere  morte  mentre  dormissiio  :  e 
segui  commo  ve  dirò  de  sotto. 

In  questo  tractato  e  tradimento  forno  tre  de  la  magnifica 
casa  Bagliona  ;  ciò  fu  Carlo  Barciglia ,  nepote  del  signore  da 
Camerino,  quale  era  giovene  de  anni  xxvij  o  circa;  e  era  el  più 
povero  che  fosse  in  detta  casa,  e  era  el  più  liberale  (1)  e  senza 
reputazione  intra  suoi  compagnie  e  soldate;  e  era  homo  de  gran- 
di Qoi  nel  senso  di  prodigo.  (P.) 
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de  forza  e  animo  ierribUissimo ,  e  era  gioTene  sbardelato  (1). 
Et  questo  fti  el  capo  e  gaida  de  lutti  li  altri  per  compiacere 
al  signore  de  Camerino  suo^  zio ,  e  per  doyentare  ricco ,  e 
eiiam  per  governare  e  possedere  lo  stato  che  al  presente  pos- 
sedeva la  magnifica  casa  Bagliona;  et  ognie  cosa  costui  con- 
ferì e  ragionò  cum  leronimo  de  la  Penna  suo  cogniato,  lo 
quale  ancora  teneva  acceso  dentro  dal  core  lo  antico  odio  :  e 
questo  leronimo ,  commo  ve  disse ,  aveva  fatto  in  sua  vita 
idtre  tradimento,  benché  fusse  giovani  de  anni  xxyiij,  o 
vero  vintanove  o  circa  ;  e  era  homo  sbardelato  e  liberale 
commo  Carlo;  ma  Carlo  era  d'assai  più  fortezza  e  animo, 
ma  leronimo  aveva  homine  scorporatissime  (2)  e  fedelissime 
e  homine  da  fare  ognie  male  ;  perchè,  commo  anticamente  è 
stata  la  detta  Porta  de  Santo  Agniolo,  che  non  avevano  que 
perdere  commo  T altre  Porte,  e  da  suoi  amico  era  molto 
amato  :  et  Carlo  aveva  retenute  uno  tempo  certe  foreuscite  de 
San  Seyerino  de  la  Marca,  quali  erano  mali  homine,  cum  certe 
altri  suoi  amici  lo  quale  non  aveva  senno,  homine  giovane. 
Et  essendo  auto  e  trattato  intro  loro  colloquio,  e  fatta  ferma 
deliberazione,  Carlo  incominciò  a  losengare  uno  Filippo  de 
Braccio ,  bastardo  de  la  magnifica  casa ,  promettendoli  farlo 
gintilomo ,  e  che  lui  arebbe  el  quartiere  nella  porta  de  Porte 
Sole  dove  lui  abitava ,  e  che  lui  goveraerebbe  lo  stato  ad  una 
cum  loro;  et  acciò  che  più  facilmente  la  cosa  se  facesse  ^  lui 
provedesse  de  tirarce  a  tale  tradimento  el  nobile  Grifonelto. 
E  perché  questo  Filippo  era  homo  de  età  de  anni  XL  o  circa, 
e  era  sagace ,  incominciò  a  consentire  al  tradimento  e  losen- 
gare el  nobil  Grifonetto  ;  el  quale  Grifone  era  de  anni  21  o  28 
o  circa:  e  benché  lui  avesse  gran  fede  in  nel  prefato  Filippo, 
non  volse  però  allora  consentire  al  gran  tradimento;  ma  pure 
fu  lauta  la  importunità  del  qaal  Filippo,  che  lo  fé  consentire, 
si  oommo  fece  Achitòfel  ad  Absalon  quando  el  consegliò  che 
andasse  contra  Davitte  suo  patre  ;  mostrandoli  che  lui  sarebbe 
el  primo  de  casa  Bagliona ,  e  che  aranno  lui  e  Carlo  el  do- 


(f)  L'aUro  codice:  a  sbardelato  o  senza  regola  di  saa  vita  ».  (F.) 
(S)  Tlve  teorporaio  In  più  delle  odierne  favelle ,  nel  senso  di  ivi- 

Miralo;  e  più  bassamente,  ifegaUUo.  Vedemmo  già  «  amici  scorporatis- 

•Imi  ».  (P.) 
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minio  integrò  de  loro  terre.  Et  per  fornirlo  de  oonchinarlo  (1),  li 
de  ad  intendere  che  el  magniCco  lovan  Favolo,  quale  era  el  più 
formoso  che  fosse  in  detta  casa ,  se  dormiva  eum  madonna  Ze- 
nopia  donna  del  detto  Grifonetto ,  la  qaale  era  bellissima , 
de  la  qnale  el  detto  Grifone  era  innamorato ,  e  anco  quella 
era  innamorata  del  detto  Grifone  suo  marito ,  perchè  l' uno  e 
l'altro  sembravano  doi  angioli  de  paradiso.  Et  finalmente, 
parlando  uno  giorno  el  magnifico  lovan  Favolo ,  Grifone  e 
madonna  Zenopia  sua  donna,  el  diavolo  de  lo  inferno  fece 
parere  a  Grifone  certi  atte  desoneste  fare  o  dire  sua  donna  a 
lovan  Favolo,  per  li  quali  denotò  fermamente  che  el  magni- 
fico Giovan  Favolo  li  faceva  ingiuria  de  sua  donna  ;  la  qual 
cosa  generalmente  se  afiiBrma  el  contrario ,  ma  solo  se  crede 
che  fnsse  lo  diavolo  infernale  :  et  avendo  el  nobile  Grifone  tale 
sttspìctione  e  fantasia ,  se  despuse  al  tutto  e  fece  ferma  deli- 
berazione de  volere  seguire  el  tradimento ,  una  eum  li  altre 
traditore.  Et  essendo  questi  d'accordo  ensieme,  ciò  fu  Carlo, 
Grifone  e  Filippo  Baglione ,  e  leronimo  da  la  Fenna  ;  è  erano 
contentissime  avere  conducto  Grifone,  lo  quale  mostrò  essere 
giovane,  e  senza  recordo  de  patrs  o  avo  o  Aratelli,  o  vero  de 
altra  cosa  cara ,  nello  lassarse  condurre  al  gran  tradimento  e 
precipizio.  Et  perchè  non  era  impresa  de  poche  homine ,  né 
era  cosa  leggiera  a  fare ,  Carlo  eum  suoi  parole  ce  condusse 
leronimo  da  la  Staffa ,  suo  altro  cogniato ,  el  qnale  similmente 
consenti  :  et  anco  costui  non  era  de  maturo  e  sano  consiglio, 
perchè  era  giovane  de  la  età  de  Carlo  Barciglia.  Et  dopo  co- 
stui ,  trovarono  Berardo  dà  Corgnie,  quale  aveva  doi  lk*atellt , 
r  uno  chiamato  Pietro  lacomo  e  l' altro  Ottaviano ,  nobil  gìo- 
venetto,  eum  uno  altro  loro  consobrino,  chiamato  Giovan  Fran- 
cesco; e  questi  doi  ultime  erano  de  età  de  anni  22  o  circa;  el 
questo  Ottaviano  era  degnio  soldato  e  de  gran  nome.  Et  /Eimi- 
liter ,  fu  mostrato  a  questo  Berardo ,  che  si  tale  cosa  se  fa- 
ceva, ciò  è  de  amazzare  tutti  li  magnifici  Baglione,  che  loro 
reggeriano  in  Porta  San  Saune;  e  che  commo  al  presente  era 
retta  per  loro  fratelli  consobrini,  cioè  per  li  figlioli  de  mes- 
ser  Pier  Filippo  da  Corgnie,  cosi  de  po'  questo  la  reggerei»- 

(1)  Il  MS.  Carli ,  eoii^quinarìo  ;  e  pare  da  inteiideralr  ooDianiaario 
colla  sedoilone.  (P.) 
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bono  case ,  Goociossia  cosa  che  egaalmente  pertetiga  lo  qinur^ 
tiare  de  la  decta  Porta  a  la  decta  casa  da  Corgnie;  e  che 
morte  che  aeranno  li  magnifici  Baglìone  stati»  qaesti  porranno 
ammazzare  li  prefati  figlioli  de  messer  Pier  Filippo^  e  loro  es^ 
sere  prime  gintilomine  quanto  a  la  decta  Porta.  Et  vedendo  el 
prefato  Berardo  el  partito  commo  era,  consenti  al  gran  tradi- 
mento  ;  e  commo  Carlo  e  Grifone  vogliono  tradire  li  lor  zie  e 
fratelli ,  cosi  ancora  Ini  prepose  de  tradire  li  altri  suoi  fratelli 
coDSobrinL  Al  qnal  tradimento  tirò  e  losengò  li  altri  soi  fra* 
talli,  ayenga  addio  che  cum  difficoltà  consentissero  a  tanto  tra- 
dimento,  perchè  el  magnifico  messer  Astorre  mostrava  grande 
amore  a  Ottaviano.  Et  cosi  tutte  se  accordarono  queste  sopra  no* 
minate ,  e  erano  tntte  giovene  ;  e  questo  Berardo  era  de  anni  38 
0  circa  f  e  costui  ayeya  grande  ingenio  e  vedere;  e  da  costai  in 
torà,  e  Filippo  de  Braccio,  non  e'  era  niuno  de  li  altri  che  ag- 
glongease  ad  anni  trenta.  E  essendo  così  uniti  e  concordi  assie- 
me, non  c'era  alcuno  de  questi  che  avesse  più  homine  a  tale 
impresa  che  aveva  leronimo  da  la  Penna;  la  qual  cosa  volevano 
bre  mentre  se  facevano  queste  nozze  del  magnifico  messer 
Astorre ,  dove  erano  tutti  quanti  li  homine  de  la  magnifica  casa 
Bagliona ,  ezcepto  Marcantonio  figliolo  del  magnifico  Guido , 
quale  »  commo  io  ve  disse ,  stava  ai  bagnie  nello  reame  presso 
Napoie*  Et  parendo  a  quelli  che  avevano  ordinato  el  tradimento, 
che  Ause  gionto  el  tempo  che  quelli  potessero  cogliere  tntte  ad 
uno  tratto  mentre  stavano  «a  le  dette  nozze,  perchè  era  assai 
homine  e  non  li  potevano  cogliere  altramente  ad  uno  tratto, 
proposero  brio  in  queste  nozze:  pure,  quid  qmid  iti,  non  fti 
messo  ad  ezecuzione,  non  vedendo  in  che  modo  potesse  el  tratto 
reoscire  netto.  Et  infra  el  tempo  el  magnifico  Horgante  se 
psrti,  e  tornò  ad  Spello,  dove  sempre  demorava  alcuno  de  loro. 
Et  in  questo  mezzo  li  Todini  cursino  sino  al  castello  de  Pan* 
talla,  contado  de  Tode,  e  abbrosciaro  certe  mete  (1)  de  grano  de 
Sforzino,  quale  era  fratello  bastardo  del  magnifico  lovan  Paulo, 
e  Simonetta,  giovane  de  anni  18  o  circa.  Et  finalmente,  vo- 
lendose  el  magnifico  Giovan  Paulo  vendicare  sé  e  suo  fratello 
contro  li  Todini,  cavalcò  verso  el  detto  castello  de  Pantalla 
cavalli  doicento  cinquanta  o  circa ,  e  incominciò  a  cur« 

(I)  Toee  dichiarata  nella  Parie  I ,  f>8g.  401.  (P.) 
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rere  o  approdare  per  quello  de  Tode.  E  sentendo  questo  li 
Todini  9  mandaro  ambasciatore  al  magnifico  Giotan  Paolo  Ba- 
glione,  che  piacesse  a  sua  signoria  fare  accordo  eum  la  coma- 
nità  de  Tode,  e  che  volevano  refare  tutto  el  danno;  e  cum 
altre  capitole  intra  loro  ragionate.  Et  vedendo  li  traditore  che 
già  li  homine  de  la  magnifica  casa  .erano  incominciate  ad  spar- 
gerse ,  e  che  non  li  potevano  córre  insieme ,  soprastettino 
aspettando  che  almeno  tornasse  Gìovan  Paulo,  mostrando  pure 
tuttavia  carezze  simulate  e  fente,  si  commo  Inda  Scariotto  fece 
a  Cristo,  avendo  mele  in  bocca  e  fele  in  core.  Et  mentre  questi 
aspettavano  che  el  magnifico  lovan  Paulo  tornasse,  e  che  sna 
signoria  stava  a  Pantalla,  venne  da  la  Città  de  Castello  el  ma- 
gnifico Vitilozzo  eum  numaro  de  cavalli  trecento ,  e  molti  exi«- 
stimavano  che  fnsse  venuto  contro  li  conte  da  Harsciano  per 
vendicare  la  morte  de  Pavolo  Vitello  suo  fratello,  quale  fa 
morto  da  li  Fiorentini  :  pure  non  se  ne  sapeva  cosa  certa.  E 
essendo  costui  alloggiato  in  quello  de  Tode  presso  le  confine  de 
Peroscla,  andò  a  parlare  in  persona  al  magnifico  Giovan  Paolo* 
pregandolo  che  sua  signoria  fusse  contenta ,  che  lui  eum  suoi 
soldate  alogiassero  e  facessero  campo  eum  le  gente  del  magnifico 
Giovan  Pavolo  :  el  que  eum  lieta  fronte  consenti  el  magnifico 
Giovan  Paulo;  e  finaUier^  l'uno  e  V  altro  campo  se  adunò,  e 
li  doi  capitane  stavano  insieme  mangiando  ad  una  tavola  commo 
fratelli.  Et  finaìiter^  el  magnifico  lovan  Paulo,  a  di  14  del  mese 
de  loglio ,  tornò  a  Peroscia  ;  et  avevano  li  magnifici  Baglione 
alcuna  notizia  del  tradimento  che  era  ordinato  contro  de  loro,  e 
avevano  notizia  de  leronimo  da  la  Penna  solamente  :  la  qaal 
cosa  non  volsino  mai  credere,  existimando  che  quello  non  aves- 
se tanto  animo  ne  tanto  ardire  che  se  levasse  contro  de  loro.  Et 
anco  non  pensavano  che  a  questo  tradimento  mai  consentisse 
alcuno  de  loro  famiglia  e  nobil  sangue  (1)  ;  nò  anco  che  la  casa 
da  Corgnie  fusse  in  so  divisa.  E  la  sera  che  la  notte  seguente 
doveva  segoire  el  gran  caso  e  darse  expedizione  al  gran  tra- 
dimento, vennero  tutte  a  Santo  Luca,  dove  in  tal  sera  ò  el 
perdono  e  indulgenzia  ,  facendose  carezze  l' uno  a  V  altro , 
celando  el  gran  tradimento,  avendo  prima  cenato  insieme, 
commo  fanno  li  giovani;  e  stettino  insieme  insino  a  tanto  che 

(1)  Tedi  P8g.i24,  oo.l.(F.) 
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fa  ora  andare  a  dormire.  Et  poi  ogniano  accolse  assai  hfh 
mine  fidati ,  Gommo  existìmaro  che  fossino  addormentate  ;  et 
poi  tolte  se  addossino  in  casa  de  Carlo  Baglione ,  e  tutte  erano 
sgomentate  e  mancate  de  animo ,  stando  tatti  commo  morte,  te- 
mendo mettere  mano  a  si  alta  impresa.  Ma  Carlo. Baglione  fu 
quello  che  mostrò  più  animo  che  tolte  in. questa  cosa ,  dando 
animo  a  lotte  quante  ;  et  commo  ave  tutte  confortate ,  diede 
ordine  che  dovessino  andare  quindici  homine  per  camera  de 
daschedono  homo  de  la  magniGca  casa  Bagliona  ,   e  altret- 
tante per  ciascheduna  posta  a  fare  la  guardia ,  commo  a  la 
porta  de  Marzo  e  de  Santo  Savino  e  a  l' altri  luochi.  Et  acciò 
che  la  cosa  andasse  più  a  sexto ,  ordinò  che   commo  se  get- 
tava ona  gran  pietra  de  la  loggia  del  magnifico  Guido,  e  com- 
mo sentiTano  el  botto  de  quella ,  tolti  fossino  ad  uno  tempo  e 
in  ono  tratto  a  rompere  li  oscie  de  le  camare  doire  dormiyano 
quelli  signiori  :  le  qoale  camere  doveyano  rompere  cum  tra- 
vicelli e  piancole  (1)  de  cerqoa  ;  quale  erano  legate  cum  fune 
e  stanga  a  traverso ,  e  poi  erano  quattro  o  sei  per  trayicella  ;  e 
boUayano  (2)  nelli.uscie,  che  non  solo  uno  uscio  de  legniame» 
ma  eiiam  avria  rotte  in  poche  colpe  uno  forte  muro.  Et  poi 
Cario,  cum  uno  suo  compagoio,  chiamato  Fioravanle,  saltò 
de  casa  sua  in  casa  del  magnifico  Goido ,  quale   era   apic- 
ciala ,  e  andò  per  uprire  la  porla  ;  quale  trovoHa  aperta  :  et 
poi  tornò  da  li  altre ,  e  tutte  se  inviomo,  el  lui  andò  a  la  ca- 
mera de  Semonetto ,  e  Grifone  andò  a  quella  del  mirifico 
loyan  Favolo,  el  Filippo  de  Braccio  andò  a  quella  del  ma- 
gnifico messer  Astorre,  sieme  cum  Ottaviano  da^Corgnie;  e 
leronimo  da  la  Penna  andò  a  quella  de  Gismondo,  del  qoale 
era  stato  primo  inimico  ;  e  a  quella  del  magnifico  Goido  andò 
ano  chiamato  Berardinello  de  Nicolò  de  messer  Grigorio  de 
noUUbui  de  Antigniolla.  Ma  el  magnifico  messer  Astorre  dor- 
miya  in  casa  de  Grifone ,  che  ancora  non  era  tornato  a.  dor- 
mire in  casa  de  soo  patre.  El  finalmente  fo  dato  el  segolo , 
ciò  fa  gettata  la  gran  pietra  ;  e  sentito  el  grande  scoppio  del 
sasso,  tolte  incominciarono  a  rompere  li  oscie  de  le  camere, 


(1)  Assi  grandi,  tavoloni:  evidentemente  disceso  dal  basso  Ialino 

(2)  BaUart  per  urtare  vive  ancora  tra  il  popolo.  (Fo 
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et  quella  del  magnifico  messer  Astorre  fa  aperta  eum  la  chiave, 
che  quello  tradKore  bastardo  de  Filippo  V  aveva  fatta  fare  ; 
e  upriro  la  detta  camera,  e  trovaro  el  magnifico  messer  Asloire 
leyato  del  letto  senza  arme  alcona  :  et  commo  più  certo  ho 
saputo,  Filippo  lo  chiamò,  e  soa  signoria  se  lerò  e  apri, 
fidandose  del  sao  inimico  ;  e  commo  ebbe  aperto ,  che  vidde 
tante  arme,  cogniobbe  el  gran  tradimento:  et  quello  traditore 
Filippo  e  Ottaviano  da  Gorgnie  furo  quelli  che  lo  amazzaro  ;  e 
non  disse  altro  sua  signoria  se  non  chiamando  el  traditore 
Filippo ,  et  poi  dicendo  :  -  Misero  Astorre ,  che  more  commo 
poltrone  -  ;  e  più  non  disse.  Et  la  sua  novella  sposa  ognie  cosa 
vedeva ,  e  volendo  campare  el  suo  marito  li  se  gettò  a  dosso, 
facendo  eum  sua  nobil  persona  scudo  al  suo  marito:  ma  li 
diero  tante  ferite ,  che  el  magnifico  Astorre  muri ,  e  el  quinto 
de  quelle  seriano  snte  bastante  a  darle  morte  ;  et  una  ferita 
ebbe  sua  sposa:  et  poi,  el  traditore  Filippo  mise  la  mano 
dentro  dal  petto  del  magnifico  signiore  per  una  gran  ferita 
quale  aveva  in  petto ,  e  cavolli  el  cuore  per  forza,  commo  se 
dice ,  e  morsicovve  sue ,  commo  si  prima  li  fosse  stato  capi- 
tale inimico ,  e  da  sua  signoria  avesse  receuto  alcuno  gran- 
de despiacere  ;  et  poi  lo  strascinerò  giù  per  le  scale  commo 
uno  villano  e  homo  vile ,  e  puserlo  nella  strada  nudo  commo 
nacque.  Et  Berardino  de  nobiKbw  de  Antigniolla  aveva  già 
rotta  la  camera  del  magnifico  Guido,  e  erano  intrate  dentro; 
lo  quale  trovomo  levato ,  e  era  andato  in  uno  cantone  dove 
soleva  tenere  una  sua  ronca ,  e  non  la  trovò  ;  e  Adii  menato 
el  primo  colpo  eum  una  cetta  o  vero  mazzapicchio  (i)  ;  e  sua 
sigoiffia  reparò  eum  lo  braccio;  e  poi  pigliò  quello  per  li  ca* 
pelli,  e  gettollo  in  terra  eum  tanta  ferocità,  che  Siria  bastata 
ad  un  homo  giovane  e  robusto;  e  poi  moltiplicarono  li  ini- 
mici sopra  sua  signioria ,  ferendo  eum  ferocità  :  et  perchè  lai» 
commo  ve  disse,  era  homo  che  credeva  al  destenato  sempre, 
disse  queste  parole  :  -  Ora  è  gionto  el  ponto  mio;  -  lo  quale 
fu  morto  eum  ingiuria  e  vilipendio.  Et  già  era  intrato  leroni- 
mo  da  la  Penna  nella  camera  de  Gismondo,  e  avevali  segata 

(1)  CeUa  è  qal  fatto  sinonimo  di  mazxapUchio  ;  il  che  porla  a  credere 
che  wMiMoipkckio  si  chiamasse  ancora  qualche  arme  da  taglio  fallo  a 
Agora  di  niartelio.  Ma  è  da  riflettere  che  la  eeUa  serve  ad  ambi  < 
osi.  V.  la  Par.  I ,  pag.  197,  no.  l.  (P«) 
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la  gola  ;  e  Ini  sempre  tenne  el  riso  Tolto  indrieto  per  non 
yedere  soa  morte.  £t  avendo  el  magnifico  Simonetlo  odito  lo 
mmore  in  casa  del  magnifico  Guido,  e  avendo  veduto  el  lume 
grande ,  considerò  el  tradimento ,  e  mise  una  yoce  dicendo  : 
-  Non  dubitare ,  Gismondo  mio  fratello.  -  £  mentre  disse  queste 
parole,  senti  el  gran  botto  nell'  uscio  de  sua  camera,  cbè 
Carlo  Baglione  era  venuto  per  darli  la  morte  ;  e  benché  lui 
avesse  timore ,  pure  non  se  spaventò ,  ma  pigliò  una  spada  e 
una  imbracciatola  (1) ,  defendendose  contro  de  li  traditore  ;  et 
Tulle  ferito  accanto  uno  homo  d' arme  che  dormiva  eum  esso 
in  quella  notte ,  chiamato  Favolo ,  giovenetto  commo  lui ,  el 
quale  molto  amava.  £t  yedendo'  el  magnifico  Simonetto  che 
el  compagnie  era  ferito ,  strense  ei  dente ,  e  per  despetto  del 
nimico  usci  de  la  camera,  faoendose  far  largo;  e  fece  tanto, 
che  passò  la  nantecamera  e  la  sala ,  desceudendo  per  le  scale, 
passando  el  chiostro  fra  suoi  inimici  ;  e  venne  nella  strada , 
doTe  trovò  nova  gente ,  e  defendevase  quanto  più  poteva,  dove 
feri  doi  de  suoi  inimici  per  forza  de  suoi  braccia;  de  li  quali 
uno  ne  mori,  secondo  io, intendo  ;  e  moltiplicaro  tanto  li  suoi 
inimici ,  che  amazzaro  quel  noMl  cristiano ,  quale  era  in  ea- 
miscia:  e  fii  custui  de  tanta  forza  e  ardire  mentre  che  visse, 
che  lingua  umana  non  lo  porrla  contare.  E  yeramente  costui 
fa  quello  che  al  tempo  de  sua  vita  non  cognioyve  mai  paura; 
e  mentre  li  durò  l'ultima  parola ,  sempre  mostrò  maggiore 
animo,  comò  si  non  fnsse  vinto,  anze  yincitore  sopra  de  lo 
inimico.  Et  si  costui  frisse  gionto  a  la  età  de  anni  30,  arrìa 
folte  si  gran  cose ,  che  seria  stata  cosa  stupenda  più  che  mai 
ftuae  fatta  da  omo  che  viva  :  onde  lasso  considerare  a  voi 
medesime ,  che  nome  arria  aquestato ,  e  que  opere  de  eterna 
e  de  immortai  fama  aria  fatte  si  (tasse  invecchiato  ;  che  certo 
credo  che  Nicolò  Picinino  non  ne  facesse  mai  tante.  Lo  quale, 
secondo  se  dice ,  saria  possuto  campare  ;  ma  el  troppo  animo 
lo  fece  morire ,  che  non  volse  cercare  de  fuggire.  Et  quelli 
che  erano  andate  a  la  camera  del  magnifico  Gioyan  Favolo , 
quale  fu  Grifone,  che  a  lui  toccaya,  eum  parte  de  quelli  de 
casa  da  Gorgnie  ;  et  eiiam  ce  curse  Carlo,  benché  non  fusse  sua 


(i)  Nò  la  Crusca^  né  il  Grassi  registrano  questa  voce  nelsigoiflcato, 
come  io  credo  che  abbia  t  di  scudo  o  di  rotella.  (B.) 
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cura»  che  aliai  toccaya  andare  a  la  camera  de  Semonetto:  ma 
perchè  temeva  de  Giovao  Favolo  assai,  andò  dove  era  Grifime 
e  li  altri  ;  et  andaro  a  la  camera  dove  soleva  dormire  quello 
signiore,  e  intrarono  nella  camera  ;  dove  trovamo  uno  su'  ca- 
menerò  o  famiglio,  e  quello  amazxarono  ;  ciò  fu  Carlo  cum  suoi 
propie  mano ,  credendo  che  quello  fosse  el  magnifico  lovan  Fa- 
volo. E  vedendo  poi  che  quello  non  era  esso ,  volevano  andare  de 
sopra  ;  e  mentre  montavano  le  scale ,  troyaro  quello  signiore  in 
capo  de  le  scale,  cum  una  rotella  in  mano  e  cum  una  spada,  e  era 
in  camiscia,  et  aveva  cum  seco  uno  suo  compagnio  e  homo  d'ar-» 
me ,  el  quale  molto  amava  ,  chiamato  per  nome  Maragiia  pe- 
ruscino,  lo  quale  aveva  in  mano  uno  spiedo  ;  et  volendo  el  ni- 
mico amazzare  quel  signiore,  montando  per  le  scale,  el  prefalo 
Maragiia  li  dette  cum  lo  spiedo  nel  petto  sopra  la  corazzina,  e 
vulticollo  (1)  per  le  scale;  e  tanto  se  adoprò  cum  quello  spiedo, 
che  el  suo  signiore  se  gettò  dentro  da  una  fenestrella  piccola,  e 
arrivò  in  su  le  tetta  de  sua  casa.  E  fuggendo  per  li  tette,  andò 
su  li  tette  de  Grifone ,  e  volse  saltare  nel  chiostro  de  casa  de 
Grifone ,  che  anco  non  sapeva  che  Grifone  fusse  a  questo  tradi- 
mento; e  poi  se  pcntine,  e  volendo  intrare  nella  Sapienzìa  Nova 
per  una  finestrella,  suspicò  che  lo  inimico  non  lo  aspettasse 
ivi,  commo  appunto  era,  estimando  certo  che  lui  dovesse  de 
li  uscire:  pure  Eddio  lo  fece  savio  e  prudente  a  questo  punto, 
e  fece  pensiero  de  andare  in  casa  de  uno  cittadino  privato,  e 
cosi  fece:  lo  quale  era  tanto  impaurito,  che  dubitava  rete- 
nerlo ;  e  quello  signiore  se  departt  tornando  per  li  tette  «  e 
andò  e  intrò  in  una  casa  posso  a  San  Biascio ,  dove  abitavano 
certe  scolare  ;  li  quali  tutte  spaventarono,  scetto  uno  chiamato 
meser  Achille  da  la  Mandola,  mostrando  animo  e  voler  mo- 
rire per  sua  signorìa  ;  e  fu  aspettato  uno  gran  pezzo  a  una 
fenestra  per  la  quale  poteva  intrare  in  Sapienzia  Nova  per  li 
tetta.  Et  finalmente,  commo  for  fatte  le  sopra  dette  cose,  Grì- 
fone  andò  per  amazzare  messer  Gentile  protonotario,  figliolo 
del  magnifico  Guido,  quale  stava  per  sua  abitazione  in  Sancta 
Croce  de  Porta  San  Fietro  ;  e  finalmente,  quando  andavano  per 
amazzarlo ,  lo  trovarono  a  cavallo  presso  le  scale  de  Santo  Ar- 

(f }  Vive  qaesto  verbo  in  Pero^lR,  e  In  altri  ioogbi  tmriican  everti- 
€ar$  p  Del  senso  di  capovolgere ,  rovesciare.  (P.  -  P.} 
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colano^  che  voleva  correre  a  lo  rumore,  et  da  moltelera^exor- 
tato  che  non  dovesse  andare.  E  quando  scontrò  el  nimico ,  non 
esseodo  certi &cato  appieno ,  se  appressò  ;  e  quelli  li  menaro 
per  amazzarlo ,  e  lui  voltò  el  cavallo  subbitamenle  e  fuggi  via  : 
el  quale  più  volte  se  fermò,  e  non  voleva  andare,  che  soleva  non 
correre,  anze  volare:  pure,  commo  piaqque  ad  Dio,  per  quella 
Gala  scampò  fora  de  la  terra.  Et  non  avendo  possuto  amazzare 
messer  Cintile,  andaro  a  casa  de  Ridolfo  Baglione ,  el  quale  se 
stava  ad  uno  suo  giardino  in  Porta  San  Pietro,  lo  quale  aveva 
fatto  novamente ,  e  stava  li  a  quella  portìcella  che  sta  presso 
Saata  Maria  de  li  Angioli  ;  e  /inaUfer,  el  magnifico  Ridolfo  fuggi 
per  la  detta  porta  nella  chiesia  de  Santa  Sfarla  de  li  Angioli 
vistito  da  femina;  e  era  amalato  del  mal  francioso,  e  non  se  po- 
teva mutare  (1),  e  li  aspettò  tanto ,  che  li  fu  menalo  el  cavallo; 
e  quando  lui  montava  a  cavallo ,  el  nimico  arrivò,  e  lui  delle 
de  spirone  e  fuggi  via.  Et  poi  andaro  per  volere  amazzare  li 
figlioli  de  quello  famoso  messer  Pier  Filippo  da  Corgnie;  ma 
poi  che  fumo  andate  a  casa ,  se  pentirò  volerli  amazzare ,  pa- 
rendoli che  non  potessino  più  fare  guerra. 

Era  venuto  quasi  ci  giorno  chiaro ,  e  el  magnifico  Giovan 
Favolo  slava  cum  gran  suspictione,  e  non  poteva  sapere  chi 
fosse  morto  o  vivo;  e  li  fece  colazzione,  che  pareva  propio  che 
abmsciasse  da  la  gran  sete;  e  poi  toke  una  vesta  da  studiante, 
e  quella  se  mise  in  dosso  ;  e  poi  uno  de  quelli  scolare  andò 
nella  strada ,  e  vedendo  che  non  passava  alcuna  persona,  fece 
cenno ,  raschiando  cum  la  bocca  ;  e  allora  el  magnifico  Gio- 
van Paulo  saltò  fora,  e  misese  in  mezzo  a'  doi  scolare,  e  andò 
a  la  Porta  de  Borgnie,  e  usci  de  la  cittade;  e  poi  dette  licen- 
zia a  li  doi  studianle ,  e  lui  soletto  andò  via  per  insino  ad  uno 
pardino  quale  sta  sopra  le  Fonte  de  Veggio ,  dove  stava  meser 
Troiolo  sno  fratello ,  protonotario  de  San  Lorenzo ,  quale  era 
amalato  ;  e  trovò  che  s*  era  partito  de  li ,  che  ad  ognie  modo 
se  doveva  partire  in  quella  mattina  innante  giorno ,  e  andare 
a  la  Fratta  :  e  ivi  trovò  una  muletta  che  era  remasta  ,  e  mon- 
tovvi  suso,  e  poi  si  mise  a  cavalcare  per  el  piano  di  Genna; 
e  quando  lui  fu  presso  al  Ponte  de   la  Pietra ,   vidde  el  suo 


(I)  Cioè  muowri  ;  senso  non  ignoto  ai  classici  si  latini  come  no- 
strali. (P.) 

Arcb.St.It.VoKXVI.  nw.H,  tS 


Digitized  by  VjOOQIC 


123  CRONACA 

fratello  protonotario  che  foggi  va  via,  e  tanto  spirooò  che  el 
gioDse  ;  dove  montò  sopra  utao  cavallo. 

lo  intendo  retornarc  a  dechiarare  addrieto,  e  dechiarare 
tutte  quelle  cose  che  ferno  in  Peroscia  li  traditore ,  et  dico  cht* 
commo  fumo  morte  li  maignifici  Baglioni,  andoro  per  amazzare 
la  famiglia  de  li  Tei ,  li  quali  erano  assai  domine ,  e  potevano 
fare  cento  homine  e  assai  più  in  servizio  de  la  magnifica  casa 
Bagliona ,  alla  quale  casa  erano  servitore ,  che  per  quella 
sperono  inalzate:  e  finaliier,  lotte  era  fuggiti,  e  infocarono 
parte  de  loro  case,  non  potendo  quelli  amazzare  ;  e  anco  fuggi 
via  el  signiore  messer  Lodevico ,  figliolo  bastardo  del  magni- 
fico Ridolfo;  e  volsino  amazzare  certe  altre  amici  de  li  ma- 
gnifici Baglioni  :  e  fnaliUr^  non  fo  morte  se  non  doi  homine , 
li  quale  yolseno  currere  armate  al  soccorso  de  li  loro  patrone 
e  signiore  ;  che  pare  cosa  impossibile  a  dire ,  che  non  morisse 
almanco  doicento  homiite  per  la  morte  de  ciascheduno  de  quelli, 
ttiam  per  el  minimo  de  la  magnifica  casa ,  considerando  el 
grande  stato  in  quale  era  la  detta  famiglia  :  che  fu  existimato 
grande  iudizio  d'Eddio  e  miracolo,  essere  seguita  questa  cosa 
in  questo  modo ,  senza  alcuno  altro  strepito  o  mina  de'  citta- 
dine. Et  commo  questi  fumo  morte,  commo  io  disse,  el  ma- 
gnifico messer  Àstorre  stava  nella  sUrada  morto  sopra  la  terra 
nuda ,  e  cosi  ancora  el  nobile  Simonetto  ;  et  quelli  che  li  vid- 
dino ,  e  maxime  li  forastierc  studiante  e  altre  gente  »  assimi- 
gliavano  ci  magnifico  messer  Astorre  cosi  mòrto  ad  uno  an- 
tico romano  ^  perchè  prima  era  umanissimo;  tanto  sua  figura 
era  degnia  e  magnia.  Et  quello  Semonetto ,  perchè  prima  chi 
de  lui  avesse  scripto  o  in  verse  o  in  prosa  a  suoi  lande,  lo 
scriveva  Indomitusque  Simon  ;  onde  che  quelli  che  lo  viddero 
morto ,  dicevano  che  costui  cosi  morto  mostrava  in  vista  tanto 
altero  e  superbo,  che  ancora  per  1* acerba  e  rea  morte  non 
pareva  domito  e  vinto;  e  però  pareva  che  costui  iacesse  cum 
reputazione  in  terra,  mostrando  ancora  essere  fiero  e  crudele. 
Et  li  altre  non  forno  traete  de  le  loro  camere.  Et  avendo 
questi  lasciate  quelli  signore  cosi  morte  cum  vilipendio,  pi- 
gliarono poi  San  Lorenzo,  guardia  de  la  piazza;  et  poi  an- 
darò ,  e  volsino  el  cassaretto  de  Santo  Agniolo ,  lo  quale  el 
castellano  non  lo  volse  dare.  Et  quelli  andaro  a  casa  de  mes- 
ser Baglione  de  nohilihuB  de  Monte  Vibiano ,  e  quando  messer 
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Ba^lìone  se  senti  adomandare  de  Carlo  Baglione  e  da  li  altre , 
spaTentò  e  tenne  a  quello  ponto  essere  morto  :  e  aveva  uno  suo 
figliolo  de  anni  18  o  circa.  Io  quale  volse  fare  fuggire;  lo  quale 
non  consenti  al  padre  :  e  era  questo  giovenetto  chiamato  lero- 
nimo ,  e  era  molto  sayìo  e  descreto ,  e  de  grande  ingenio,  re* 
spetto  a  sua  giovenile  età.  Et  finaliier ,  messer  Baglione  andò 
da  loro  tremando,  e  quelli  allora  spusero  che  volevano  che 
lui  facessi  si  che  avessino  in  loro  mano  el  detto  cassaretto  ; 
perchè  costui  era  homo  perito  e  dotto  in  iure  cwiU  e  canonico^ 
però  molto  era  amato  da  li  gintilomine  che  reggevano ,  e  in 
lui  fidavano  ognie  grave  interesso  de  lo  stato.  Et  finaliier^ 
quello  ordinò  che  lo'  fusse  dato  el  cassaro ,  e  quello  avvero 
e  conseguirono,  e  miservi  dentro  el  castellano  che  per  loro 
dovesse  tenere  quello  cassaro;  e  poi  ce  misero  certe  pregione 
amici  de  li  magnifici  Baglione;  e  Ai  el  castellano  amico  de 
leronimo  da  la  Penna:  et  anco  leronimo  volse  mettere  li  amice 
suoi  in  Santo  Lorenzo.  Per  la  qual  cosa  incominciò  a  nascere 
discordia  intra  leronimo  e  Carlo  Baglione;  ma  perchè  lero- 
nimo aveva  più  homine  che  non  avea  Carlo ,  ottenne  quello 
che  lui  volse.  Et  Carlo  andava  confortando  li  amici  de  la  ma- 
gnifica casa ,  che  non  volessero  levare  Y  amore  che  avevano 
anticamente  portato  a  la  casa,  attento  che  quelli  che  erano 
morte,  e  lui  e  Grifone,  tutte  sonno  de  la  magnifica  casa,  e  che 
oggie  per  loro  se  representava  tutta  la  casa;  e  assai  più  amo- 
rev«rii  e  più  aflbctionatè  scranno  per  loro  amici ,  che  quelli  che 
sonno  morte.  Ma  nondimeno  tutte  li  amici  piangevano,  e  molte 
se  partirono  de  la  Città ,  andando  per  le  terre  de  li  loro  si- 
gniore  ;  et  si  forno  le  loro  stalle  spoliate  de  li  cavalli  de  infi- 
nite valuta,  lo  lasso  considerare  a  voi.  Et  non  bastando  avere 
morte  quelli  signiore ,  certe  homine  vile  volsino  mozzare  li 
dela  de  quelli  signori  per  potere  avere  li  ricche  anella  che 
avevano  in  deto  :  vero  è  che  Grifone  nollo  consenti;  et  anco  non 
forno  tocche  da  diverse  persone  le  loro  robbe  mobile  che  ave- 
vano in  casa ,  perchè  avevano  depotato  una  volta  volerle  per 
loro.  Et  fu  in  quel  di  medesimo  levata  una  voce  per  la  Città 
per  li  traditore ,  che  el  magnìfico  Adriano  era  stato  morto  in 
Spello ,  commo  era  per  loro  ordinato  ;  e  che  loro  avevano  fatto 
el  cenno,  e  recevuto  che  quello  era  morto  ;  e  che  anco  Mar- 
cantonio doveva  essere  pregione  de  li  Colondese,  commo  era 
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ordinato:  la  qual  cosa  noa  fo  cresa.  Et  poco  de  po'  che  fu  co»- 
messo  el  gran  tradimento ,  sonorno  a  ralleg;rezza  le  campane 
del  Comuno  de  loro  mandato,  non  già  che  fnsse  alcuno  che 
existi masse  farne  legrezza,  anze  ogni  homo  era  stupefatto  :  et 
benché  lo  mal  Tivere  li  facesse  essere  in  odio  al  popolo,  non  già 
per  questo  erano  malvoluti,  ma  li  loro  custume  e  tirannarie  (1). 
Et  Gnalmenle  ayendo  costoro  gran  temore  de  lo  populo,  man- 
darò  uno  bando  per  la  terra ,  che  non  fusse  alcuno  che  reco- 
gnioscesse  inimicizie  alcune  sotto  grande  pena.  Et  fecero  molte 
loro  Còse  le  quale  io  non  onno  in  mente  :  e  quando  quelli  fa- 
cevano alcuno  CQUseglio  e  che  se  addunayano  infra  loro,  pareva 
una  cosa  &nta  e  simulata,  perchè  tutte  erano  homine  sbardelate 
e  non  da  dare  conseglio ,  né  homine  da  stato;  e  maxime  tutte 
giovane ,  senza  alcuno  homo  antico  intra  loro ,  commo  era  el 
magnifico  Guido  e  Ridolfo,  eum  li  altri  loro  consegliere.  Et 
avevano  mandato  ambasciatore  al  papa,  e  aveano  mandato  la 
novella  al  signore  da  Camerino;  e  andavano  dicendo  per  la 
terra,  che  el  magnifico  lovan  Favolo  era  morto.  Et  commo  dice 
quel  bel  ditto,  percutiam  pastorem  et  dispergentur  oves^  cosi 
ciascheduno  amico  de  la  magnifica  casa  Bagliona  erano  ingia- 
riate  e  villaneggiate  e  soperchiate  da  quelli  che  erano  malivoli 

(1)  Notabile  confessione  in  nomo  tanto  alTezIonato  alla  magnifica 
eata!  (P.)  —  Iacopo  Antiquari,  segretario  di  Lodovico  Sforza  daca  di 
Milano ,  dopo  il  caso  occorso  cosi  scriveva  :  «  Troppo  fa  grande  la  sico- 
reiza  dei  BaglionI  in  dormire  ne'Ior  letti  senza  alcana  goardla  e  costo- 
dia ,  In  m(»do  che  potessero  essere  dagli  avversari  oppressi.  GIÀ  più  volte 
io  li  feci  avvertire  che  giu<Hcassero  la  potenza  loro  non  essere  sicura  In 
ona  città  libera .  nò  mal  per  alcan  tempo  paurosa  e  codarda.  MI  ricordo 
di  aver  talora  scritto  n  Gaido  e  a  Uidolfo  ,  come  a'  capi  di  tatta  la  fami- 
glia ,  esortandogli  a  serbar  la  concordia  tra' cittadini. ...;  ad  abbracciare 
requalità  nella  Repubblica,  a  communlcare  la  fortuna  loro  cogli  oomlnl 
da  bene,  a  non  tenere  appresso  di  loro  persone  onnicide  e  di  mala  vita  , 
la  prattica  delie  quali  genera  odio;  a  raffrenare  Tetà  e  la  ferocia  de*  loro 
fl^lioii  ;  e  ch9  dualmente  altura  credessero  che  la  ricchezza  e  potenza 
loro  dovessero  essere  durabili ,  quando  da  toro  fossero  lontane  le  voglie 
sfrenate,  la  superbia  e  l'ingiuria.  Mi  furono  rese  grazie  dell'aver  io 
dato  consiglio  fedele  e  pieno  d*amore.  £  se  io  aveva  continuo  timore  che 
i  Baglloni  non  suscitassero  tra  loro  qualche  guerra  domestica ,  percbò  già 
se  ne  vedevano  semi  non  dubbi ,  tuttavia  io  sperava  che  dovesse  essere 
quietata  cjila  prodenia  ».  Il  Crlspoitl  Inserì  questa  lettera,  dal  latino 
tradotto ,  nel  III  libro  della  sua  Storia  lf5.(F.) 
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de  la  detta  casa  Bagliona,  et  maxime  da  quelli  de  Porta  Santo 
Agniolo;  commo  forno  li  descepule  de  Cristo  da  li  Giuderi, 
quando  el  loro  maestro  fu  preso  :  e  così  erano  li  amici  de  la 
magnifica  casa ,  e  maxime  quelli  de  Porta  San  Pietro.  Et  fina- 
kter^  era  venuta  la  sera  tarda;  e  Carlo  Baglione  fece  comandare 
che  li  morti  fussino  seppelliti;  e  el  magnifico  Gnido  Baglione, 
eum  li  doi  suoi  figlioli,  messer  Astorre  e  Gismondo,  forno  messe 
in  tre  candelete  (1)  :  ciò  el  magnifico  messer  Astorre  in  quello 
de   lo  spedale  de  la  Misiricordia ,  doye  se  portavano   tutti 
quelli  che  morivano  de  mala  morte,  uccise  e  apese:  et  Gismon- 
do fu  messo  in  uno  candeleto  guasto,  che  non  se  poteva  ope- 
rare per  altre  persone,  tanto  era  antico;  e  secondo  se  dice, 
non  volsero  li  traditore  che  fusseno  niente  onorate,  anze  eum 
quanto  più  vilipendio  se  poteva  :  e  cosi   miseramente   fumo 
messe  in  quelle  bare,  avendo  solo  uno  panno  negro  de  lana 
de  sopra  quelli  corpi  coperto ,  e  desotto  niente  altro.  E   non 
era  alcuno  homo  che  avesse  ardire  de  portarli  a  la  chiesia  de 
San  Francesco  ;  e  pure  fumo  portate ,  senza  lume  né  altra  sol- 
lennità ,  quelli  tre  a  San  Francesco ,  e  el  corpo   del  nobile 
Semooetto  a  Santo  Domenico,  dove  tacevano  morte  doi  altre 
suoi  fratelli:  e  cosi  fumo  sepulte  in  tanta  miseria  e  calamità. 
E  quelli  li  quali  dovevano  avere  più  onore  che  homine  che 
potessino  morire  non  solo  in  Peroscia,    ma  eziandio  a  cento 
miglia  intorno ,  quelli  forno  sepulte  eum  extrema  miseria  e 
calamità  :  e  cosi  dette  Eddio  exempio  a  li  magniate.  Et  per 
non  ommettere  alcuna  cosa,  dico  che  la   moglie  de  messer 
Astorre,  una  eum  sua  matre,  quale  era  venuta  a  stare  eum 
sua  figlia ,  cosi   fiorita  se  parti ,  e  andò  nel  monasterio  de  le 
Povere  che  sta  in  Porta  Borgnie,  e  li  stette  :  e  poi  se  partì,  e 
anifò  nel  monasterio  de  Santa  luliana,  et  li  stette;  et  anco, 
commo  fu  seguito  el  detto  caso ,  la  matre  de  Grifone ,  chia- 
mata Attolanta  (2),  vidua,  giovene  e  bella,  la  quale  remase 
vedua  che  anco  non  aveva  anni  20,  e  sempre  vixe  vedna  per 
lo  amore  che  portava  a  Grifone  suo  figliolo;  e   perchè  que- 
sta madonna  Attalanta  era  donna   molto  savia,   commo  fu 


(1)  Corruzione  di  eaUUetii  (spiegati  più  Innanzi  per  bare) ,  come  più 
lonansl  eandHeio,  (P.) 

(3)  Atalanta  BagliooU  (F.) 
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segaitoel  gran  casa,  staiim  senza  alcuno  indazio ,  eum  sole- 
cHndine  curò  ayere  nelle  snoi  mano  doì  figliolinì  del  magnì- 
fico 6iovan  Panlo  ;  e  commo  ebbe  quelli  doi  mammolette  selle 
mano ,  se  parti  eum  li  doi  mammoli  e  cium  la  sua  nnora ,  ciò 
madonna  Zenopia  moglie  de  Grifone,  senza  portare  alcuna 
cosa ,  solo  in  camorra  (3) ,  giurando  che  mai  al  tempo  de  sva 
vita  non  intrarà  4>iù  in  quella  casa  de  suo  figliolo.  E  cimi 
qnesta  intenzione  se  paitiì  de  casa  de  Grifone  suo  figliolo ,  e 
andò  nelle  case  suoi ,  che  li  remasero  de  suo  patre ,  là  al 
colle  de  Landoaa,  descontra  de  quella  cappella  noramente 
fatta  ;  e  li  intrò  e  li  stava  :  dove  più  e  più  volte  andò  Grifone 
per  parlare  a  sua  matre,  e  quella  non  lo  volse  maie  ascoi* 
tare;  anze  tuttayidta  el  descacciaya,  maledicendo  quello  cwm 
tanta  ira  «  non  una  volta ,  ma  mille  e  milk ,  che  pareva  che 
la  terra  inghiottisse  el  povero  giovene*  Et  non  solo  una  volta  né 
doi  t  ma  più  e  più  volte  tornò  per  parlare  alla  sua  dolce  ma- 
ire ;  e  quella ,  per  lo  sdegnio  che  aveva  eum  lo  figlio ,  non  lo 
yelse  maie  ascoltare ,  anze  maledicendo  quello  e  el  posto  e 
r  ora  ete.  Era  el  nobil  Grifonetto  pentuto  del  gran  tradimei^o 
per  lui  fatto;  e  non  bastava ,  che  pentirse  dopo  el  fatto  non 
vale.  Et  etiam  molti  altre  n*  erano  pentule ,  in  modo  che  da 
ninno  era  fidato ,  e  più  volte,  commo  io  ho  inteso ,  pianse  el 
grande  errore  ;  ma  perché  era  nel  ballo  »  bisogniava  seguire 
el  ballo.  Et  avendo  saputo  commo  Morgante  è  vivo,  e  anco 
messcr  Gintile,  che  stava  nella  Bastia,  e  Ridolfo  in  Cannala, 
et  el  magnifico  Giovan  Paulo  eum  lo  Protonotario  suo  fratello 
erano  a  Harsciano;  incominciarono  a  temere  che  lo  loro  stato 
non  mancasse  e  pericolasse.  Et  in  quello  medesimo  di  scri- 
psino  lettere  a  Berardino  de  li  Ranieri ,  narrando  el  caso 
tutto  per  ordine ,  e  che  lui  dovesse  tornare  a  Peroscia ,  e  che 
era  venuto  el  tempo  che  lui  non  doveva  essere  più  intra  el  nu- 
maro  de  li  foreusciti:  la  qual  cosa  Filippo  de  Braccio  conine 
diceva ,  volendo  essere  solo  gintdomo  in  Porta  Sole,  e  esaere 
patrone  de  quelli  homine,  commo  erano  ti  altre  gintilomine 
neir altre  Porte.  E  finalmente,  parendo  a  leronimo  da  la  Penna 


(1}  Gamurra.  Negli  ami.  dteemv,  (ann.  1450,  (bl.  55)  si  leage  :  «  Una 
camorra  de  monachino,  con  manache  de  vallato  bianco,  con  certi  florl  ». 
▼ive  tottora  nella  campagna  II  dlrolnntlvo  eamorrfiio.  (F.) 
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avere  fallo  tolto  4pielli  che  iMramaTa ,  e  avere  fimnalo  lo  stato 
suo,  e  essere  dereotato  primo  e  eapo  de  tutte ,  fece  resposta 
a  Filippo  de  Braccio,  dicendo  :  -  Io  voglio  che  Berardino  torne 
in  Peroscia,  e  così  me  piace,  perchè  io  so  patrone  io  al  pre- 
sente :  però  cosi  me  piace,  e  voglio.  -  El  qne  molto  spiacqae 
a  lolle ,  tanta  roganza  e  superbia  de  questo  leronìmo. 

Io  inleodo  dire  que  mode  tennero  lo  resto  de  li  hoorfne 
de  la  magniGca  casa;  che  in  quello  medesimo  giorno  et  ma- 
gnifico Giovan  Paulo,  ima  eum  lo  Protonolarìo  suo  fratello,  era 
andaloa  Marsciano;  e  conraio  sua  signoria  fa  11,  mandò  per 
lo  magnifico  Viiilozzo ,  che  slava  a  Pantalla  in  quello  de  Tode, 
pregando  quello  che  volesse  venire  insino  al  castello  de  Mar- 
sciano ,  cum  doi  o  tre  cavalli ,  senza  alcuno  indugio  o  mora. 
E  el  messo  che  lui  mandò  non  sapeva  niente  de  questa  cosa 
occorsa  ,  ma  ben  existimava  che  era  occurso  alcuna  cosa 
nova  :  el  finaUier ,  Ibce  la  imbasciata  da  parte  del  magnifico 
Giovan  Pavolo  al  magntfioo  Viiilozzo,  e  quello  subbilo  se  mise 
in  via  v^^o  Marsciano  :  el  iito  tulertm,  el  magnifico  Giovan 
Pavolo  se  certificò  de  la  morte  de  Semonetto  suo  fratello,  cre- 
deodo  quello  esser  vivo,  e  non  avendo  alcuna  certezza  sennò 
de  la  morte  del  magnifico  messer  Àsiorre  ;  e  qui  se  certificò 
del  latto.  Et  in  questo  mezzo,  venne  a  sua  signoria  el  magni- 
fico Viiilozzo,  et  el  magnifico  Giovan  Paulo  spuse  lutto  el  fatto 
per  ordine  ;  e  commo  trovandose  lui  eum  parte  de  sua  gente 
unita,  e  parte  in  poco  spazio  de  tempo  e  di  ora  potrà  addu- 
nate  appiede  e  accavallo  ;  et  eum  molte  altre  ragione  e  qua- 
lità. Onde  el  pregò  che ,  essendo  lui  in  quello  loco  eum  sua 
gente,  volesse  venire  in  suo  favore  a  la  impresa  de  Peroseia, 
ima  cimi  sua  signoria;  e  de  pomolte  parole  li  promise  aiuto, 
tanto  quanto  per  lui  se  poteva  fare.  Et  questo  fatto,  el  ma- 
gnifico Giovan  Paulo  lo  pregò  che  in  quello  medesimo  giorno, 
amie  che  el  soie  venisse  all'  occidente ,  lui  tornasse  a  Pantella. 
e  mettesse  en  ordine  el  campo ,  e  guidasse  l' una  e  1'  altra 
gente  d' arme ,  quale  erano  aleggiate  insieme;  e  fatto  uno  me- 
desimo c«mpo,  commo  io  ve  disse  de  sopra;  et  che  in  quello 
medesimo  giamo ,  tutte  fussino  a  San  Martino  m  Campo ,  e  li 
dovesaino  fare  campo  :  e  ftnaliier^  cosi  fu  fatto.  Et  sua  signo- 
ria non  se  posò  mai ,  né  mai  pigliò  requie,  et  cavalcò  per  U- 
terre  loro,  e  per  li  loche  amici  a  loro  ;  et  mandamo  messe  e 
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lettere  dove  fu  possibile  avere  homine  e  foyore.  Et  tutte  queste 
cose  fuTDo  facte  in  quello  medesimo  giorno  che  fu  commesso 
el  gran  tradimento  ;  cioè  a  di  15  del  detto  mese  de  luglio,  da 
duo  ore  ante  giorno  insino  a  sera.  Et  el  magnifico  Gìoran  Fa- 
volo, commo  ve  ho  ditto ,  a  ora  de  fare  colazione  fuggendo  da 
Peroscia ,  se  trovò  in  Marsciano  ;  et  per  tutto  quello  giorno  fé 
campo  al  castello  de  San  Martino  in  Campo ,  andando  de  là 
e  de  qua  e  de  giù  e  de  su,  rechiedendo  suoi  amici  al  bisognio. 
Et  el  magnifico  Morgante  stava  in  Spello,  desideroso  de  ye- 
nire  ctim  sua  gente,  una  eum  lo  magnifico  Gioyan  Favolo,  con- 
tra  el  suo  inimico:  e  da  l'altro  lato  temeva  lasciare  la  terra  , 
perchè  a  quello  tempo  a  Spello  aveva  li  foreuscite ,  e  etiam 
existimava  che  non  ce  fusse  alcuno  tractato,  commo  se  diceya« 
Et  per  questo  scripse  e  mandò  più  e  più  volte  a  suo  fratello 
messer  Cintile ,  che  stava  nella  Bastia,  che  volesse  andare  ad 
Spello  e  stare  li  a  guardia  de  quello,  perchè  lui  yoleya  venire 
a  la  impresa  de  Peroscia  etim  lo  magnifico  Giovan  Paulo  :  la 
qual  cosa  messer  Cintile  non  consenti  maio,  ne  appregbe  de 
suo  fratello,  né  appreghe  del  magnifico  Giovan  Paulo. 

Et  queste  cose  de  sopra  ditte ,  commo  v'  ho  scrìpto,  forno 
fatte  al  detto  di  1S  de  luglio;  et  nel  seguente  giorno,  che  fu 
a  di  16  del  detto ,  sequirno  queste  cose  :  ciò  è  ,  che  avendo 
quelli  che  nel  detto  tempo  reggievano  lo  stato  remandafo  per 
Berardino  deli  Ranieri  e  per  Filippo  suo  figliolo,  per  lo  di- 
siderio  che  aveva  de  tornare  a  Peroscia  in  casa  sua ,  tornò 
nel  detto  di  lui  e  el  figliolo,  e  menarono  certo  numaro  de  fante 
del  contado;  e  commo  fu  tornato,  fu  yìsitato  da  tulli  li  suoi 
amici;  e  a  molti  piaqque  e  a  molte  spiaqqne  la  sua  tornata.  Et 
anco  leronimo  da  la  Penna  aveva  fatta  yenire  molta  fantaria 
per  salvezza  de  lo  loro  stato ,  et  anco  aspettavano  dal  signiorc 
de  Camerino  aiuto  e  favore.  Et  sentendo  commo  el  magnifico 
Giovan  Paulo  faceva  campo  a  San  Martino  in  Campo,  e  che  tut- 
tavìa el  campo  se  afforzava ,  incominciarono  a  temere  e  du- 
bitare :  et  existimando  che  yenendo  sua  signoria  yerso  la  terra 
non  seria  venuto  se  non  per  la  Porta  de  San  Pietro,  e  pen- 
sando leronimo  da  la  Penna  che  tutte  quelli  homine  de  quella 
Porta  erano  amioe  de  quelli  che  erano  de  fora,  se  pensò  de 
cavare  tutte  quelli  homine  de  quella  Porta ,  e  mandarle  ad 
abitare  in  Porta  Sant*Agniolo,  e  quelli  de  Porta  Sant'Agniolo 
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mandarle  ad  abitare  in  Porta  San  Pietro,  che  erano  a  lui  fidate. 
E  fmàlUer ,  parlando  de  questo  leronimo  eum  Carlo  Baglione , 
Cario  non  lo  consentì  ;  e  maxime  per  alcuna  parola  che  lui  aveva 
ditta,  parendoli  a  leronimo  che  lo  stato  presente  fosse  tutto  suo;  e 
oosi  erano  incominciate  a  essere  diyise  intra  loro  el  primo  giorno. 
Et  molti  dicono  che  commo  messer  Baglione  seppe  quello  che 
leronimo  cercava ,  andò  a  parlare  a  Carlo  Baglione,  e  tanto  fece 
e  tanto  disse  eum  suoi  parole  e  ragione  efficacie ,  e  eum  suoi 
blandizie  e  eum  colore  de  vero  amore  paterno ,  che  mise  in 
capo  a  Carlo  che  tale  cosa  a  lui  non  metteva  conto,  o  che  non 
li  era  onore  quelli  de  Porta  San  Pietro  mandare  in  Porta  Santo 
Agniolo  commo  homine  non'  fidate  e  suspette  :  e  finalUer^  Carlo 
Don  consenti  mai  per  questo  al  detto  de  leronimo  da  la  Penna. 
Onde  che  Y  uno  a  l'altro  erano  contrarie  e  divise. 

Erano  state  mandate  per  quelli  de  dentro  doi  balestriere  a 
cavallo,  quale  erano  del  nobil  Grifone,  per  scolte  e  vedette  a 
la  Madonna  del  Tribiliciano  (1);  li  quali  furono  prese  da  le  gente 
del  magnifico  Giovan  Paulo  in  quello  loco.  La  qual  cosa  es- 
sendo intesa  per  quelli  di  dentro,  subbilo  mandomo  uno  trom- 
twtta  al  magnifico  Giovan  Paulo  per  parte  de  lo  Vecelegato  (2) 
e  de  altre  persone ,  domandando  trieva  ;  la  quale  trombetta 
min  ebbe  resposta  ;  e  non  fu  lasciato  tornare.  Et  già  era  ve- 
nuto messer  Gentile  Baglione  in  campo,  e  anco  el  conte  Ma- 
rio da  Harsciano,  eum  cavalli  e  fante  ;  in  modo  che  accolse 
molta  brigata.  Et  tuttavia  giongevano  lettere  in  campo  da  li 
cittadini  loro  amici  mandate ,  che  dovessino  andare  eum  loro 
gente,  che  ferma  vittoria  consequiranno  ;  avisando  de  mano 
in  mano  tutto  quello  che  nella  Città  se  faceva.  Et  yedendo 
quelli  dentro ,  che  molti  homine  erano  nella  Città ,  li  quali 
erano  amicissime  de  quelli  de  fora ,  e  de  gran  parentado  e 
condizione ,  e  che  potevano  essere  grande  ostaculo  alloro  sta- 
to ,  pigliarono  per  partito  de  amazzarli  mo  uno  mo  un  altro  : 
et  finaUteTj  volsono  incominciare  eum  leronimo  de  messer  Ba- 
glione (3) ,  nobil  giovenetto  ;  e  per  non  fare  alcuno  strepito 


(1)  Trebbio  dJ  Ladano.  (F.) 

(2)  Tommaso  vescovo  Carculano,  nel  Catalogo  del  Blariotll ,  pag.  347 

(3)  Da  Hontevfblano.  (F.) 

ARCU.  8t.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  il,  17 
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nella  Città,  Carlo  Baglione  lo  menò  a  cavallo  aopra  una  mole!* 
tine  inaino  a  San  Costanzo ,  per  darli  la  morte  in  uno  campo. 
Vedendo  el  mi^iCco  Giovan  Paulo  avere  addunatì  cavalli 
circa  ottocento  in  si  piccolo  spazio  e  breve  ora,  cmn  grande  nu- 
maro  de  tante  fece  ordinare  le  sq^uadre  de  aua  gente  d' arme  (1), 
de  homine  d'  arme  ^  e  de  fante  appiedi  appresso  quelli  ;  e  cosi, 
appresso  de  ciascheduna  squadra  de  cavalli  erano  li  fanti  a  piedi. 
Et  la  prima  squadra  volse  guidare  el  magnifico  Giovan  Paulo 
Baglione,  una  «um  messer  Giniile  sno  consobrino  ;  et  poi  or- 
dinò de  molte  some  de  vittuaria,  acciocché  per  Tittnaria  non 
mancasse  al  desegnio  per  lui  fatto  :  et  avera  facto  proponimen- 
to ,  secondo  se  dice ,  de  venire  yerso  la  Cittade ,  e  intrare  in 
essa  si  fnsse  possibile  ;  e  caso  che  non  se  potesse  oondorre  pie 
oltra  che  lo  Borgo  de  San  Pietro,  aleggiare  nel  detto  Borgo 
infra  suoi  amici  e  partigiani ,  eum  suoi  soldate ,  eiislimando 
non  potere  intrare  le  Doi  Porte:  e  si  pure  intrasse,  non  po- 
tere intrare  dentro  a  la  terra  yecchia.  Et  fb/ialiter ,  sonando  la 
trombette,  a  21  ora  o  circa  el  fulgente  campo  prese  la  via 
verso  la  combusta  città  de  Peroscta,  a  squadra  per  squadra  or* 
dinata  a  battaglia;  et  eum  ordinato  passo,  vennero  insino  a  la 
mossa  de  Monte  de  Corno;  e  commo  furno  gtonte  in  quello 
loco ,  incominciarono  a  gire  quanto  più  veloce  potevano  verso 
la  terra.  Et  essendo  el  campo  vicino  aia  terra,  fumo  viste  le 
genie  d' arme  da  Carlo  Baglione ,  quale  stava  intomo  eum  suoi 
amici  al  nobil  giovenetto  leronimo  de  messer  Baglione  per 
amazzarlo ,  commo  ve  disse.  Et  cognioscendo  Carlo  Baglione 
che  questo  era  el  magnifico  Giovan  Paulo  Baglione  eum  ano 
esercito,  subbito  lasciò  lerooimo  quale  voleva  amazzare,  e 
andò  dentro  da  la  Porta  quale  sta  appicciato  eum  San  Pie- 
tro (2) ,  e  quella  chiuse  eum  lo  caUraocione ,  solo  che  non 
aveva  li  la  chiave;  e  commo  V avve  chiusa,  se  parti  de  li  e 
venne  a  le  Doi  Porte,  et  quella  similmente  chiuse,  o  non  la 
podde  serrare  eum  la  chiave ,  perchè  trovò  éentro  da  la  sala- 


li) Genie  d' arme  non  significa  qol ,  come  In  Yeroo  caso,  milizia  di- 
versa da  qoella  degli  uomini  d'arme  ;  ma  è  denominazione  fenerica,  che 
sotto  a  sé  comprende  del  pari  gli  nomini  d'aroia  o  cavallari ,  ed  i  iàniì 
o  pedoni.  (P.) 

(2)  Cioè  la  porta  di  S.  Costanzo.  (F.) 
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dm  che  erano  stale  Biesse  li  sassarelli  e  le  bfeceole  (1):  però 
fu  anco  questa  serrata  cum  lo  catracdone,  e  ìum  con  chiaTe. 
Et  erano  le  gente  del  magnifico  Giovan  Paolo  già  gionte  a  la 
prima  porta  de  San  Pietro ,  e  queUa  trovorono  chiusa ,  e  inco- 
minciarono CIMI  cotte  qnella  a  tagliare  animosamente.  E  in 
questo  istante  gionseno  certe  contadine ,  e  non  vedendo  alcuno 
che  li  coatradioesse,  apersero  la  detta  porta  ;  et  allora  el  ma- 
gnifieo  Giovan  Paulo  intrò  dentro  cum  sua  gente ,  e  vinne  in- 
sino  alle  Doi  Porte,  e  stmib'ier quella  trovò  chiusa;  e  per  la 
paasnra  (S)  de  quella  se  vedevano  l' una  e  l' dtra  parte ,  cioè 
quelli  dentro  e  quelli  de  fora  ;  et  uno  scopettiero  del  magni- 
fico GioTan  Paulo  trette  (3)  ad  un  homo  d' arme  de  Carlo  Ba- 
glione  chiamato  fioravante  Tantino ,  alias  Porcio  Roaeio  da 
Pcroscia ,  e  amazzoUi  sotto  el  cavallo  per  la  detta  passare: 
per  lo  que ,  commo  se  dice,  alquanto  sgomentarono  ;  et  allora 
uno  degno  conestavele  peruscino,  chiamato  BwardinoCaldoro, 
de  la  parte  de  quelli  de  fora ,  troyandose  li  in  quello  loco,  coman- 
dò ad  uno  chiamato  Coro  che  uprisse  la  porta  prestamente  ;  e 
quello  Coro  subbito,  per  obbedire,  upri  la  decta  porta.  Et  commo 
la  detta  porta  fu  uperta,  $iaiim  lo  magnifico  Gìovan  Paulo  entrò 
dentro  eum  suoi  soldate,  e  sempre  sua  signoria  andava  arante  a 
tutte  sopra  uno  suo  cayallo  morello,  eum  una  spada  in  mano 
commo  uno  San  Giorgio,  galoppando  (k)  el  suo  corsiero  (&),  con- 
fnlando  e  chiamando  tatti  li  soi  amici ,  che  mostrassino  el  vero 
amore;  li  quali  uscivano  tutti  de  fora  delle  case,  armate  in  fa- 
vore del  magnifi<^  Gioyan  Paulo  e  suoi  fratelli:  e  quelli  che 
prima  ariano  sparto  el  sangue  proprio  per  lo  magnifico  Cartai 

(1)  Nel  dialetto  perugino  non  si  f»  dllférenia  Ira  ionolim  e  hreeeokt, 
«monehè  la  prima  vooe  eoa  è  la  oso*  Ofauno  poi  intende  che  ealracekm» 
e  folodura  sono  storplameoU  di  eatoreiont  e  MiroCura.  (F.) 

{%)  Scrive  a  questo  luogo  II  Crlspoltl  :  «  Qui  per  le  festun  si  vede- 
vano le  genti  dell*  una  e  l'altra  parte  »  ;  come  più  sotto  »  :  e  per  le  me- 
desime fessure  un  arcblbuglero  di  Glovan  Paolo  con  un  suo  archibugio 
noelae  N  eavallo  ad  un  uomo  d' arme  eo.  »  Ma  qui  pa$mra  par  che  signl- 
llchl  ueioUm^  e  siccome  oggi  dieesi  tporf^Uo.  (F.) 

(3)  Sincope  di  traette ,  osala  grasse*  (PO 

(4)  Sembra  usato  attivamente ,  per  meUire  al  galoppo ,  far  gaiop- 
pars.  (P.) 

(6)  T.  Grassi,  Dìm»  mil  /,  831  ;  ed  anche  nella  sua  limosa  operetta 
•Di  ainoBlml  dalla  lingua  Italiana,  (n.)  ' 
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Baglione,  erano  deventate  a  quello  inimici  per  lo  gran  tra- 
dimento che  aye?a  fatto.  Onde  che,  alla  yoce  djs  lo  loro  si- 
gniore  Gioyan  Paulo ,  tutte  uscimo  fora;  tanto  era  il  suo  pre- 
gare umile  e  benegno,  et  anco  pregaya  le  donne  che  pregas- 
sino Eddio  che  lo  facesse  sopra  lo  inimico  yencitore  e  yitto- 
rioso.  Per  le  cui  preghe  le  donne  pregayano  Eddio ,  che  el 
magnifico  Giovan  Paulo  (osse  vittorioso  e  filice.  Et  anco  pre- 
gaya quello  gintii  cristiano,  che  quelli  che  stayano  in  su  la 
strada,  apparecchiassero  del  vino,  acciocché  le  gente  d'arme 
potessenó  refrescarse ,  e  non  venissero  meno  per  la  sete:  al 
che  fu  obbedito. 

Era  già  tutta  la  Città  levata  in  arme,  e  chi  per  una  parte 
e  chi  per  un'altra:  e  sentendo  el  nobile  Grifonetto  el  gran  ru- 
more ,  che  era  andato  un'  altra  volta  per  parlare  alla  sua  ma- 
tre ,  e  quella  non  V  aveya  voluto  ascoltare ,  malconlento  e  cum 
folte  sospiro  se  parti  da  quella,  dicendo:  —  Più  a  voi  non 
tomo ,  e  tal  volta  me  yorrete  parlare  che  non  porrete ,  matre 
crudele  in  yerso  del  tuo  scontento  figliolo  Grifone.  -^  E  poi , 
piangendo  e  lacrimando,  montò  a  cayallo  cosi  armato,  e  andò 
verso  lo  inimico  suo;  e  commo  fu  in  Porta  San  Pietro ,  incon- 
trò leronimo  da  la  Penna,  quale  fuggiva;  e  leronimo  li  yenne 
mcontro,  e  mostrò  non  temere,  dicendo:  —  Griffi,  Griffa  — ;e 
pure  fuggi  via.  E  yedendo  el  nobil  Grifonetto  el  suo  inimico , 
e  non  vedeva  né  Carlo  Baglione  né  alcuno  altro  gintile  homo  in 
suo  favore,  yoltò  el  cavallo,  e  yenne  in  piazza,  dovè  troyò  Fi* 
lippo  de  Braccio  eum  certe  altre ,  e  non  sapeyano  que  fare , 
non  essendo  fra  loro  né  leronimo  né  Carlo,  che  già  Carlo  era 
fuggito  e  saltato  per  li  mura  della  Città  verso  Santa  Maria  de  li 
Angioli ,  presso  alla  porticella  de  li  Funari,  secondo  se  dice;  et 
leronimo  da  la  Penna  fuggendo  yeniva  mandando  li  suoi  allo 
scontro  de  le  inimici ,  per  potere  avere  piò  tempo  al  suo 
scampo.  Et  veniva  el  magnifico  Gioyan  Paulo  sopra  el  suo  cor- 
siero commo  uno  falcone ,  et  scontrò  uno  delle  gente  inimice 
a  cayallo  sopra  una  cavalla  che  era  del  magnifico  messer 
Astorre  ;  e  subbito  cognoscendo  el  cayallo  se  accostò  a  quello, 
e  menoUi  uno  reverso  eum  sua  propria  spada  a  trayerso  alla 
gola ,  che  qnasi  la  testa  spiccò  netta  dal  busto;  in  modo  che 
prima  che  cascando  da  cayallo  iongesse  a  terra ,  fu  morto  :  e 
questo  fu  el  primo  sangue  sparto  de' suoi  inimici;  e  fecel  cum 
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sua  propria  mano*  apponto  all'uscio  de  Sancta  Croce.  E  già 
li  inimici  ìncominciayano  qaiyi  a  fortificarse;  e  commo  el 
magnifico  Gìovan  Paulo  ebbe  morto  el  primo,  cogniobbe  Gio- 
Tan  Francesco  da  la  Corgnio ,  e  subbilo  sua  signiorìa  li  se 
cacciò  a  dosso ,  e  incominciò  crudel  battaglia  ctim  quello; 
e  non  potendo  sua  signoria  conrincere  e  aflerrare  el  suo  ini- 
mico ,  se  derizzò  sopra  le  staffe ,  cattando  sua  spada  cum  tanta 
furia,  che  non  potendo  cogliere  el  suo  inimico,  lui  e  anco 
el  suo  cayallo  stramazzò;  e  subbito  sua  signoria  fu  dai 
suoi  snstenuto  che  non  cascasse ,  e  dirizzosse.  a  cayallo:  e 
infra  el  detto  tempo ,  el  prenominato  Gioyan  Francesco  da 
Comio  fuggi  yia.  Et  già  se  incominciaya  a  spargere  del  san- 
gue de  li  traditore  ;  e  chi  più  animo  mostrava ,  quello  più 
presto  muriya.  Et  el  magnìfico  Giovan  Paulo ,  cum  suoi  sol- 
dato ,  menavano  le  mano  per  gran  brama  de  entrare  dentro  a 
la  terra  vecchia ,  le  quali  existimava  non  potere  mai  pigliare 
per  forza  d' arme  ;  e  si  pure  quella  pigliasse ,  extimava  do- 
verse  spargere  molto  sangue  da  la  parte  sua  :  et  per  questo 
procurava  intrare  presto,  e  eum  poche  cavalli  se  mise  ad  in- 
trare  per  la  porta  presso  a  sancto  Arcolano ,  sotto  lo  Spedale 
de  la  Hisiricordia ,  e  quella  intrò  senza  impaccio.  Et  benché 
Carlo  e  leronimo  fussino  fuggiti ,  pure  Grifone  ateva  preso  per 
partito  de  yolere  guardare  la  Porta  per  la  quale  intrò  el  ma- 
gnifico Giovui  Paulo  ;  e  andando  a  la  detta  porta ,  commo  fu 
in  sull'  uscio  de  lo  Spedale,  ciò  è  a  la  infermaria  de  li  homine, 
e  quello  incontrò  el  magnifico  Giovan  Paulo ,  che  già  era  in- 
Irato.  Et  quando  el  magnifico  Giovan  Paulo  lo  cogniovve ,  li 
se  fece  innante ,  e  mise  al  nobil  giovenetto  la  spada  a  traverso 
la  gola ,  dicendo:  -  Addio ,  traditore  Grifone  :  tu  sei  pur  qua  -, 
eum  altre  parole;  e  poi  subiungendo  al  parlare,  disse:  - 
Va  con  Dio,  che  io  non  te  voglio  amazzare ,  e  non  yoglio  met- 
tere le  mano  io  nel  mio  sangue ,  commo  tu  hai  fatto  nel  tuo.  - 
E  ditte  queste  parole ,  el  magnifico  Giovan  Paulo  li  yoltò  le 
spalle,  e  non  li  yolse  dare  ;  e  subbito  che  sua  signoria  li  yoltò 
le  spalle ,  incominciarono  suoi  soldate  a  ferire  el  nobii  gio- 
venetto :  et  molti  dicono  che  fosse  messer  Gintile  fiaglione  ; 
et  molte  dicono  che  fu  Filippo  Cencie,  capo  de  squadra  del 
magnifico  Astorre;  e  questo  per  el  più  s' afferma  e  accertava. 
E  /liiaA'Ier,  qui  ebbe  sua  signoria  sopra  sua  nobile  persona 
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tante  ferite ,  che  suoi  membra  legiadre  stese  in  terra.  La  qoal 
cosa  venne  a  notizia  de  la  sua  cara  matre  ,  e  de  la  sua  diletta 
sposa;  et  subbito  sua  matre  e  sua  donna  corsino  per  vederio 
prima  che  murisse  ;  et  commo  se  appresserò  a  quello ,  da  ognie 
homo  che  lo  oflfendeva  fo  lasciato ,  per  non  essere  cogniosciale 
da  la  matre  e  da  la  sua  donna  ;  e  /inoitier  trovorono  che  an- 
cora non  era  morto,  e  piangendo  diceva  sua  matre:  -  Figlio^ 
ecco  la  scontenta  matre,  che  ora  te  yorria  parlare  e  non  puoi. 
Gommo  diceste  -  ;  et  allora  el  suo  Gglio  fisse  gli  occhi  a  quelli 
de  sua  matre;.  et  alloN  sua  matre,  commo  saggia  e  prudente, 
restò  del  quo  duro  pianto ,  exortando  e  confortando  el  suo  caro 
figlio  a  perdonare  a  tutti  quelli  che  lo  avevano  conducto  a  mor- 
te, e  che  li  facesse  segnio  de  perdono.  Et  allora  porse  el  nobil 
giovenetto  la  dextra  mano  a  la  sua  giorenile  matre  strengendo 
de  sua  matre  la  bianca  mano  ;  e  poi  incontinente  spirò  l'anima 
dal  formoso  corpo,  et  passò  cwn  infinite  benedizioni  de  sua  ma- 
tre, in  cambio  de  le  maledictione  che  prima  li  ayeya  date.  El 
pianto  che  faceva  la  dolorosa  matre,  e  la  sua  donna  che  tanto 
amava,  vedendo  bagniare  la  strada  del  nobil  sangue;  et  quanto 
fusse  el  duolo  de  sua  donna,  vedendose  separata  dal  suo  marito, 
li  quali  l'uno  de  Taltro  erano  innamorate,  non  porria  dire;  né 
anco  de  sua  matre,  quale  sempre  era  stata  vedua  per  suo  amore. 
Et  finalmente ,  fu  messo  quel  corpo  neUo  Spedale  ;  et  la  sua 
sconsolata  matre  era  tanto  carca  de  pena  e  affieinno ,  che  se  ne 
andò  in  piazza  una  eum  sua  nuora,  cosi  imbrattate  de  sangue 
del  nobil  Grifone,  solamente  si  fusse  suto  alcuno  che  per  sua 
crudeltà  se  fusse  mosso  a  mezzeria ,  la  quale  seria  morta  più 
volontiere  che  non  serta  campata:  pure  alfine,  da  tutte  li  fu 
auto  reguardo.  Et  fu  quasi  incontenente  tolto  el  corpo  de  Gri- 
fone, e  fu  recato  in  piazza  per  dare  terrore  a  U  inimici  ;  et,  per 
iustizia  divina ,  commo  a  le  vintadoi  ore  iaceva  el  magnifico 
messer  Astorre  in  quello  candeleto  (1) ,  cosi  a  quella  medesima 
ora  del  seguente  giorno  ce  giaqque  lui.  Et  finaliier^  per  non  om- 
mettere  la  materia  nostra ,  el  magnifico  Giovan  Paulo  se  con- 
dusse in  piazza ,  tuttavia  amazzando  de  li  inimici  ;  e  fu  per 
sua  signioria  presa  la  piazza  tutta ,  e  in  capo  de  quella  furono 


(i;  V.  la  not.  1 ,  a  pag.  I2tf.  (P.) 
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morte  nudtMsimi  homìne  de'saoi  ininuci.  Et  sua  signorìa  fece 
sobhito  appiecìare  el  foca  a  la  porta  de  Santo  Lorenzo ,  fa- 
cendo foco  terribiliasimo  a  la  detta  porta;  et  itaSimy  senza 
altro  aspettare ,  prese  la  yia  Terso  Porta  Santo  Agnìolo ,  et 
veoneli  a  lo  incontro  la  casa  da  Monte  Sperello  in  sno  farore. 
Et  riqfailando  li  inimici ,  ne  amazzava  quante  ne  giongeya;  et 
ntodo  uno  amico  de  Girollamo  da  la  Penna ,  che  ognie  homo 
hggrra,  chiose  la  porta  delle  Voltc^,  acciò  che  fassino  strette 
dal  bisognio  e  mostrassero  ardire;  e  finaliUr ,  yolendo  leroni- 
Bo  da  la  Penna  fuggire  e  uscire  per  la  detta  porta,  trorò  che 
era  chiosa ,  e  rìyoltò  sobbito  el  cavallo,  e  andò  a  quella  de 
Santo  Agoiolo ,  e  de  li  osci:  e  commo  (o  oscito  fora ,  el  ca- 
slellaBo  fece  tagliare  le  corde  de  la  porta  cadetoia  (1)  ;  e  sub- 
bito  calò  la  detta  porta ,  e  siatim  gionse  el  magnifico  Giovan 
finilo  a  la  decta  porta ,  e  non  podde  uscire  fora  alcuno  de'  suoi 
a  seqoitare  leronimo  «  né  alcun  altro  che  fuggiva  ;  e  cosa  certa 
era  che  non  poteva  scampare  »  si  la  detta  porta  non  callava. 
Et  cosi  fo  vinta  tutta  la  terra  per  lo  magnifico  Giovan  Paolo; 
e  aveva  seco  tanta  genie ,  che  quando  saa  signorìa  tornò  io 
piaisa,  anco  non  erano  fomite  de  giongere  tutte  suoi  soldate  in 
piazia»  Et  «osi ,  in  compagnia  del  nobil  Grifone  »  fu  amaziato 
Pieiro  de  la  Gasandra ,  del  sangue  de  leronimo  da  la  Penna, 
per  mano  propria  de  Ghirionne  de  nobilUm  de  Monte'  Sperel- 
lo, nepote  de  messer  Ioanne  PeUruccio  ;  et  anco  fu  amaczato 
IcronidM)  de  nobiUlnu  de  AntignioUa.  Et  quante  fussero  ée  li 
altre ,  non  ve  dico ,  e  OMxime  in  Santo  Lorenzo  ;  che  per  la 
diiesia  e  per  li  chiostre  e  per  tutte  le  stanzio  furono  morte  gran 
quantità  de  homine.  Et  morirono  in  questa  tornata  del  magni- 
fico Gioyan  Paolo  pio  de  cento  homine  da  la  parte  de'  soci 
inimici ,  e  da  sua  parte  solo  ne  murirono  doi ,  li  quali  furono 
morte  da  soci  medesime,  che  fumo  tolte  per  scambio.  Et  com- 
mo fu  Tinta  la  guerra ,  men6  rum  seco  lotte  le  gente  d'arme 
ad  aloggiare  in  Porta  Sant'Agniolo ,  e  mise  totti  quelli  soldate 
per  le  case  de  quelli  de  la  detta  Porta ,  tractandoli  da  inimici: 
ma  tolti  li  bomioe  erano  fuggite  nella  sua  tornata ,  per  paura 
Bon  essere  morte  da  le  gente  del  magnifico  Giovan  Paolo;  in 
modo  che  quelle  che  in  quel  ponto  forno  gionte ,  lotte  forno 

(1]  Tedi  part.  1 ,  pag.  (Ite,  no.  i.  (P.) 
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morte,  non  avendo  respetto  a  ninna  qualità  de  homo ,  se  era 
vecchio  o  giovene  :  e  non  valeva  ingenocchiarse  ai  piede  de  li 
amici  del  magnifico  Giovan  Paolo,  chiedendo  per  la  passione  de 
Cristo  misiricordia,  e  cnm  preghe  da  fare  umiliare  uno  core  de 
sasso,  si  commo  per  più  e  più  fu  vistole  manifesto.  Et  qui  podde 
ognie  homo  considerare  apertamente,  quanta  sia  la  furia  e 
grande  mina,  vedere  andare  una  città  a  mina,  e  el  insto  patere 
pena  per  lo  reo  e  per  lo  peccatore,  e  non  giovare  né  preghe  né 
lamentarsi  Et  era  si  grande  Io  ramore  e  la  mina  de  lo  spez- 
zare de  li  uscie  e  del  rompere  de  le  case ,  che  propio  pareva 
che  ivi  fusse  uno  inferno ,  e  che  el  mondo  volesse  finirse.  Et 
cosi  fu  tutta  quella  Porta  occupata  e  presa  da  soldate,  e  tutta 
fu  messa  a  sacco  e  derobbata  ;  e  solo  fu  campato  quello  che 
da  amice  o  parente  abitante  nell'altre  Porte  forno  levate  e 
rese  :  e  così  fu  grande  crudeltade  (1).  Ma  el  magnifico  Giovan 
Paolo  venne  cum  intenzione  de  fare  manco  male  che  (tasse 
possibile  (2):  però  restò  che  sua  signoria  non  mise  tutta  quella 
Porta  a  foco  egualmente;  e  vedendo  che  sua  signoria  aveva 
auto  vittoria,  li  parve  avere  fatta  assai  insta  vendetta.  Et  /tuo- 
it/ff,  furono  de  quelli  che  per  fuggire  e  currere ,  creparono  e 
scoppiarono  per  lo  affanno  ;  e  cusi  fumo  retrovate  morte.  Et 
era  l' ora  tarda  ;  e  avendo  el  magnifico  Giovan  Paulo  date  le 
stanzie  a  tutti  le  gente  e  soldate ,  li  venne  una  spia ,  commo 
Carlo,  affannato  dal  currere  e  vinto  dal  sonno ,  aveva  fatto  co» 
lazzione  cum  uno  contadino  in  Prepo  (3) ,  e  che  ivi  alquanto 
dormendo  se  reposava.  E  quando  sua  signoria  intese  questo , 
snbbito  se  mise  in  via ,  e  andò  in  quello  loco  ;  e  commo  fa 
appresso,  sentendo  lo  anitrire  de  li  cavalli,  se  desv^liò  e 
drizzosse,  e  munì  quello  villano,  che  non  negasse  che  lui  era 


(1)  L'Antiquari  flniva  la  lettera  diala  In  nota  a  pag.i24,  eoa  queste 
parole  :  «  Una  parte  della  città  vien  sacclieggtata  et  arsa.  La  medesima 
cradeltà  si  osa  in  diverse  castella.  Certo  questo  ò  solito  farsi  da  barba- 
ri....  mi  si  spezza  per  mezzo  II  core  per  l'amore  della  patria,  nella  quale 
prlnoa  lo  mi  gloriava  di  esser  nato.  Ma  ora  son  costretto  a  lagrimare, 
vedendola  andare  In  rovina.  E  via  più  grave  mi  si  Ca  il  dolore ,  perché 
lo  non  posso  a  lei  che  perisce  porgere  aloto  e  rimedio  alcano  ».  (F.) 

(2)  Dal  fatto ,  sembra  cbe  V  intenzione  di  Giampaolo  fosse  qoella  di 
uccidere  gli  oomlot ,  e  mandar  salve  le  maraglle.  (P.) 

(3)  Villa  prossima  alla  città.  (F.) 
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stato  ìd  quello  loco ,  si  per  caso  fosse  dimandato  ;  ma  che  di- 
cesse cpmmo  se  era  partito  de  li  »  e  che  non  sapeva  per  quale 
via  fosse  andato  :  e  poi  se  imboscò  in  certe  canneté  grande , 
che  erano  in  quel  loco,  una  eum  uno  soo  fameglio.  E  isio  in- 
terim arrivò  in  quello  loco  el  magnifico  Giovan  Paolo,  e  sub- 
bito  preseno  queUo  villano,  dicendo:  -  Ansegniace  el  tradito- 
re ;  -  e  quello  villano  fece  appunto  oommo  Carlo  li  aveva 
insegniato.  E  perchè  V  ora  era  tarda ,  cercarono  un  poco  li  In 
quello  contorno ,  e  poi  se  ne  tornerò  ;  e  per  quella  notte  se 
reposò  el  magnifioo  Giovan  Paulo  in  casa  che  era  del  nohil 
Grifone,  e  quella  se  pigliò  e  tenne  per  sé ,  quale  stava  appie- 
dato ewm  V  altra  sua  ;  onde  se  accomodò  cum  infinite  robbe 
mobele  che  erano  dentro  in  essa.  E  appena  ebbe  sua  signoria 
conseguita  la  vittoria,  che  forno  sonate  le  campane  del  Go- 
muno  a  V  alegrezza.  Et  non  pretermettendo  alcuna  cosa,  dico, 
commo  el  magnifico  Giovan  Paulo  fu  departito  da  quello  loco 
dove  era  nascosto  Carlo  Baglione,  el  detto  Carlo  se  deperti 
de  quello  loco  euwi  lo  detto  suo  famiglio ,  e  andò  verso  Bet- 
tooa  ;  et  quando  fu  gionto  al  passo  del  Tevere ,  scontrò  Me- 
tello de  li  Crispolti ,  quale  veniva  da  Peroscia,  e  cogniovverse 
r  uno  l'altro  :  e  questo  Metello  era  giovene  de  anni  26,  o  circa , 
commo  Carlo;  e  essendo  lui  accavallo,  se  mise  in  groppa  Carlo 
e  andossene  a  Bellona ,  e  li  stette  quella  notte  e  repososse  insino 
presso  al  giorno.  Et  poi ,  la  mattina  innante  al  giorno,  se  de- 
parti ;  e  molti  dicono  che  stette  a  parlare  eum  leronimo  da 
Canale ,  foreuscito  de  Tode ,  che  stava  al  Pozio  in  quel  de 
Tode;  e  poi,  finaliier,  se  condusse  a  Camerino,  ritrovandoci 
capo  e  guida  de  li  altre  traditore ,  e  de  tradimente  el  vero 
maestra  Et  tutti  li  altre  foreuscite  se  redusseno  al  Ponte  de  la 
Pietra,  in  quello  del  duca  de  Urbino;  e  li  appoco  appoco  se 
vtnnero  reducendo  (1]  :  e  chi  era  vistilo  da  frate  de  uno  ordi- 
ne e  chi  d'un  altro,  e  chi  era  vistito  da  zarlòtto  [2];  e  cosi 

(f  )  Alessandro  VI  serlSBe  al  cornane  di  Peragia  e  al  gofernatore ,  di 
fare  lo  modo  ebe  Cario  Baglfonl ,  Girolamo  degli  Arelpretl ,  Girolamo 
Armannl  e  i  figli  di  Vlnclolo  della  Corgna ,  slessero  lonfani  dalla  eillà 
almeno  olnqoanta  miglia.  Lettera  del  12  agosto  1500.  (P.) 

ftj  Voce  Ignota  al  lesslelslt  Potrebbe  venir  da  genUa  (gerla) ,  e  si- 
tntfleare  portatore  di  pesi ,  nicchino.  I  Latini  ebbero  non  genitaf,  <,  sol- 
tanto ,  ma  anebe  (feruh ,  ofi<f .  (P.) 

ABcn.  8t.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  ti.  IS 
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gran  parte  erano  scampate  stravesttte.  Et  essendo  la  detta 
Porta  de  Santo  Agniolo  tutta  derobbata ,  la  mattina  seqaente  el 
magnifico  Gtovan  Paulo  mise  in  ordine  tntte  suoi  soldate,  et 
andò  per  lo  contado  de  Porta  SanC Agniolo,  e  discaricò  lì 
mui*a  di  Pietra  Mulina  e  de  Ci  vitella,  e  el  Ponte  de  Fattolo, 
e  de  molte  altre  castella,  che  fii  a  di  17  del  detto  mese  de 
luglio;  e  fu  gran  parte  de  quello  contado  derobbato.  E  in  que- 
sto medesimo  giorno  tornò  el  magnifico  Morgante  in  Peroscia: 
et  già  erano  venute ,  quando  el  magnifico  Giovan  Paulo  intrò 
in  Peroscia ,  le  gente  del  signore  da  Camerino  insino  a  Col- 
fiorito,  per  dare  favore  a  quelli  de  la  sua  setta:  et  dopo 
questo  Aimo  trovate  lettere  in  casa  de  Carlo,  le  quale  man- 
dava el  signore  da  Camerino  sollicitando  el  gran  tradimento, 
onde  fu  apertamente  trovato  che  lui  era  stato  inventore  e  capo 
del  gran  tradimento,  non  ricordandose  del  destretto  parentado 
e  merite  recente.  Et  finaUier,  fu  per  li  magnifici  Giovan  Paulo 
e  Adriano  salvati  tutti  li  fondiche  e  bottighe  de  piana,  che 
non  fumo  robbate;  et  fu  dato  ordine  che  la  Città  fusse  repa- 
rata e  reintegrata,  che  in  questo  punto  al  tutto  non  andasse 
a  mina.  Et  primo  ti  ante  omnia ,  fu  lavata  tutta  la  chiesia  de 
Santo  Lorenzo  eum  lo  vino ,  e  fu  rebenedetta  ;  e  forno  fatte 
più  e  più  bannimente  (1)  per  quelli  che  reggevano  al  pre- 
sente. 

Et  cosi  commo  io  ve  ho  ditto  e  fatto  memoria  del  pacifico 
stato  de  Peroscia,  che  già  al  principio  fu;  e  poi  seqoi  la  di- 
visione intra  gintilomine,  per  la  quale  forno  spube  li  Oddi, 
eum  gran  parte  de  li  altri  gintilomine;  e  li  remanente  ressero 
quali  erano  doi  per  Porta ,  e  chiamavansi  li  dieci  homine  de 
lo  arbitrio  e  de  le  cinque  porte  (2)  :  la  magnifica  casa  Bagliona 


(1)  Non  é  pronanzla  romanesca  (banno,  comanno  ec  ),  ma  nasce  dal 
latlno-bartNiro  fMmnum ,  bannimtnlum.  Di  naovo  poi  io  troveremo  più 
Innanzi.  (P).  ^ 

(8)  Vedemmo  già  nella  narrazione  del  Grazlanl  qaesta  maglstratora 
cke  si  rinnoovava  di  sei  In  sei  mesi ,  amministrare  la  cosa  pabbllca , 
prima  di  concerto  col  Priori  delle  arti ,  |)0i  da  sé  sola  e  ligia ,  come  nei 
tempi  che  discorre  il  Matarazzo,  alla  potenza  del  Raglloni  (vedi  Parte  I, 
pag.78S  e  729).  l  quali  ora  non  volendo  con  altri  dividere  li  governo 
della  città,  impedirono  la  eleUooe  del  dieci  dell'arbitrio  Ano  ai  deoem- 
bre  1503;  come  già  di  diritto  r  aveva  abolita  Alessandro  VI  Dell'apri- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DEL  MATARAZZO  139 

represeoUya  Porta  Sao  Pietro  e  Porta  Borgate  integre;  e  re- 
presentavano  la  mità  de  Porta  Sole ,  utui  cum  li  nobile  da 
Monte  Sperello  ;  e  eiiam  representavano  la  mità  de  la  Porta  di 
Santa  Soxanna,  e  l'altra  la  nobilissima  casa  da  Gorgnie;  e 
Porta  Santo  Agniolo  la  casa  de  la  Staffi,  eum  quella  de  lero- 
ronimo  de  li  Arceprite  ;  onde  de  le  diece  governatore,  la  ma- 
gnifica casa  Bagliona  ne  aveva  seie  :  che  dorante  el  detto  stato 
fa  sparto  tanto  sangae,  e  coadatta  la  Città  ad  estrema  mise- 
ria ;  commo  aveva  preditto  el  beato  Beroardino  da  Feltro , 
che  ora  sta  sepolto  a  Pavia.  Vera  cosa  è  comaio  io  ve  disse 
de  sopra ,  che  beachò  la  Città  sentisse  per  questi  gintilomine 
grandissime  pene,  e  aSànne  inusitate  e  nove,  pare  per  la  ma- 
gnifica casa  Bagliona  era  onorata  per  tutta  Italia,  attenta  loro 
grande  degnitade  e  raagnificenzia  della  detta  casa,,  e  loro  gran 
pompa  e  nome  :  onde  per  la  detta  casa  più  volte  fu  existi- 
mata  la  nostra  Città  da  quelli  maggiore  de  sé ,  e  maxime  da 
la  comuaità  de  Fiorenza  e  de  Siena.  Et  questo  fu  el  secondo 
stato  de  Pcroscia,  che  io  maie  vedesse  in  nostra  Città.  El  terzo 
stato  fu  quello  de  li  traditore ,  el  quale  durò  uno  di  e  mezzo. 
£1  quarto  stato  fu  poi  quello  de  li  magnifici  Adriano  e  Giovan 
Paulo,  eum  loro  fratelli,  del  quale  al  presente  pariamo;  et  tutti 
li  editte  e  bannimente  che  per  lo  presente  stato  se  facevano,  non 
se  nominavano  pia  li  diece  de  lo  arbibrio,  ma  —  per  parte  de  li 
homine  de  lo  ecclesiastico  stato  de  la  città  de  Peroscia.  Et  que- 
sto facevano  perchè  la  magnifica  casa  Bagliona  reggeva  quasi 
tutta  la  Città  ;  e  non  erano  tanti  homine  che  potessino  essere 
doi  per  Porta;  et  non  volevano  fa^e  parte  ad  altro  meaore  de 
loro  de  quello  che  per  aquestare  avevano  sparto  de  lo  loro  san- 
gue gentile.  Et  eiiam  ve  dico ,  che  fu  gran  cosa  a  considerare, 
che  tutte  le  casate  de  li  gintilomine  sino  al  presente  di,  se  di- 
videssino  intra  loro,  scetto  la  casa  de  noMibue  de  Monte  Sperei* 
lo ,  quale  perchè  quella  era  infima  a  tutte  le  altre  :  et  finaliter , 
la  magnifica  casa  Bagliona  era  domina  domifiantium^  e  quello 
che  loro  facevano  era  fatto  ;  ma  niuno  de  li  altri  avrìa  fatta 

le  1500 ,  lo  oo  eogli  alti  che  fossero  staU  contrari  alle  ragioni  della 
(blesa.  Giallo  II  nel  1506  annullò  deflDlUvamenle  tale  maglslratora, 
e  aiecome  Islltoila  senza  licenza  delia  sedia  apostolica,  e  per  aversi  ar- 
rogata troppa  aotorltà,  chiamandola  II  Pontefice  ^ooemo  tirannieo  ». 
CrUpolU,  op.  cit.,  ilh.  T.  (P.) 
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alcuna  cosa  scinza  licenzia  de  quelli ,  perchè  quelli  erano  quasi 
signiore  a  dominio.  Et  fumo  conseguale  dal  magnìGoo  Viti* 
Jozzo ,  per  gratificarse  eum  li  cittadine .  che  facessero  restituire 
le  robbe  furate  e  tolte  a  quelli  de  Porta  Sancto  Agniolo  o  de 
altra  Porta  :  et  finaUter,  fumo  deputate  certe  indice  sopra  la 
restituzione  de  le  ditte  robbe  ;  e  intra  li  altri»  fu  el  magnifico 
Vitilozzo,  l'auditore  de  lo  legato,  Cesare  Crespolte,  Gentile  de 
SigniorelUi  »  e  certe  altre  nobili  cittadini  peruscini  :  e  poi 
mandaro  el  bando  pubblico,  che  qualunche  persona  arasse  persa 
robba ,  venisse  e  recurresse  daranti  a  li  supra  nominati  in- 
dice, assengnando  chi  l'avesse  tolta,  e  serali!  fatta  rendere. 
Et  cosi  ne  fu  restituita  molta  per  cagione   de  li  detti  indicL 

Vedendo  el  magnifico  Morgante  e  lovan  Paulo  commo  molti 
faomine  erano  de  fora ,  e  era  numero  Infinito ,  e  che  era  cosa 
ìninsta  che  tanti  homine  patessino  detrimento  del  peccato  che 
era  stato  fatto  per  li  loro  patrone;  però  volsino  proyedere,  e 
mandaro  uno  publico  bando ,  nel  quale  se  conteneva  che  tatti 
quelli  che  erano  fuggiti  e  non  fussero  in  colpa  del  tradimento,  e 
che  a  quello  non  se  fussero  trovate,  potessero  tornare  salyi  e  se- 
cure  ,  e  starse  in  casa  loro.  La  qual  cosa  essendo  audita,  ftamo 
esortate  a  tornare  da  leronimo  da  la  Penna,  excusandose  del 
danno  che  avevano  recento  per  suo  amore  ;  et  Hmiliier  ftamo 
exortate  dal  magnifico  Inlio  Cosare  da  la  Staffa ,  quale  stava 
11  a  le  stanzio  a  lui  date  per  lo  duca  de  Urbino,  quale  eum 
ragione  eficace  confortò  che  dovessino  tornare ,  commo  homo 
che  era  lungo  tempo  sperto  nello  stare  fora  de  sna  patria.  Et 
finaliier ,  molli  homine  tornaro ,  non  volendo  più  sequttì  li 
loro  patroni  ;  et  li  altri  se  remaseno  11  al  ponte  de  la  Pietra. 

Lo  illustrissimo  duca  de  Urbino ,  avendo  in  odio  li  tradi- 
tore ,  e  si  ancora  per  mantenere  amicizia  eum  lo  stato  de  Pe- 
roscia ,  mandò  ambasciatore  a  li  magnifici  Baglioni ,  condo- 
lendose  del  gran  caso ,  e  anco  sponendo  commo  sua  signoria 
non  voleva  dare  recetto  in  suo  teritorio  a  li  inimico  loro  :  la 
qual  cosa  molto  in  grata  e  accepta.  E  commo  sua  signioria 
lo  promisi,  cosi  lo  attenne;  che  mandò  che,  termine  de  tre 
giome  li  prenominati  fussìno  uscite  del  suo  territorio.  Al  quale 
comandamento  subbilo  obbedirono,  e  tutte  andaro  a  Camerino, 
concurrendo  al  capo  de  li  traditore;  et  el  signiore  .a  tutte  fa- 
ceva dare  da  mangiare  e  da  bevere ,  perchè  erano  povere  ho- 
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\  9  e  non  se  potevano  aìotare  né  viTere  :  onde  in  sua  corte 
tutte  se  redassero.  E  questo  fa  el  terzo  sepiiale ,  ehé  ad  istan- 
lia  saa  fa  ordinato  el  gran,  tradimento:  che  si  cosi  non  ftisse' 
stato  9  non  avria  receptato  in  sua  corte  quelli  che  li  avevano 
morti  li  soci  nipote;  e  finaliier  tutti  li  rieitò  in  sua  corte. 

Sappe  la  rea  noTcUa  el  magnifico  Marcantonio  Baglione  » 
non  integra  ma  in  parte  ;  e  sabbilo  chiese  licenzia  a  la  mae* 
sta  de  lo  re  (1)  ;  e  perchè  la  stafttta  de  lo  re  aveya  portata  no* 
velia  a  Marcantonio  ^  lo  re  prima  lo  aveva  saputo  che  el  ma- 
gnifico Marcantonio  :  et  findiier  »  molto  se  dolse  el  re  del  gran 
tradimento  e  del  gran  caso,  proferendo  al  magnifico  Marcanr 
Ionio  insta  sno  potere  ;  e  qaieìlo  rengraziò  sua  maestà  de  ognie 
cosa ,  e  poi  pigliò  licenzia.  Et  mandò  suoi  cavalli  per  terra , 
dò  è  per  le  terre  de  li  Colondese  ;  e  sua  signoria  Tenne  per 
aqqua,  e  venne  a  Roma,  non  volendo  essere  cogmoscinto ;  et 
finaKter^  fu  cogniosciuto  da  uno  conestayele  peruscino,  chia- 
mato Meneco  da  le  Gingliare ,  sno  amico ,  el  quale  li  spose 
el  tolto  ;  e ,  commo  se  dice ,  sua  signma  tramorti  quando 
intese  la  morte  de  tanti  de  sua  casa:  et  eiiam  li  manifestò 
hi  felice  vittoria  quale  avevano  anta  contro  lo  inittiióo  e  li  tra- 
ditore. Onde  sua  signorìa  prese  la  via  verso  Peroscia ,  e  el  si- 
gniore  Paulo  Ursino  li  fece  compagnia.  E  venendo. per  la  via, 
inoontraro  la  sposa  che  era  stata  del  magnifico  messer  Astorre 
e'mo'  oscura  i2)  vedua,  la  quale  el  magnifico  Marcantonio  non 
aveva  mai  yeduta  ;  cum  la  quale  fece  gran  pianto.  La  quale 
se  tornava  al  loco  dove  s'  era  partila,  cum  sua  matre;  cum  la 
quale  tornò  el  nobil  Marcantonio  Baglione  e elsignior  Paulo, 
e  ferii  compagnia  insino  al  loco  donde  s' era  partita  :  e  quanto 
fusse  el  pianto  de  1'  uno  e  de  Y  altro ,  lo  lascio  considerare  a 
voi  ;  e  cosi  piangendo  quella  remase ,  e  lui ,  in  compagnia  dal 
sigBior  Paolo ,  tornò  a  Peroscia.  Et  c9mmo  tu  gionto  e  smon- 
tato ,  e  che  vedendo  sua  signoria  che  più  non  ce  ritrovava  el 
caro  patre ,  né  anco  suoi  care  fratelli ,  li  quali  aveva  lasciale 
festa  e  cwn  onore,  piangendo  pareva  che  se  volesse  di- 


ci) Da  vari  anni  Marcantonio  Bsgllool  si  trovava  per  cagione  di  sa- 
lete  a  Napoli,  accareizato  da  Federico.  (F.) 

(2)  Ved.la  no.4  a  pag.59,«ela  satfoente pagina,  Ilo.  17,  dove ofcura 
vedrem  prendere  il  senso  dlprAw,  é>rbatm,  (P.) 
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sperare:  el  quale  qod  giovava  consolarlo.  Et  era  tanto  ranimo 
suo  acceso  de  rabbia  e  di  ira,  che  fece  accendere  molte  torcie, 
'perchè  era  notte ,  per  volere  andare  a  infocare  e  abmsciare 
tutta  la  Porta  de  Santo  Agniolo  :  ma  nondimeno  fu  tanta  la 
prudenzia  del  magnifico  Morgante  suo  fratello  maggiure,  che 
reparò  a  la  furia  del  magnifico  Marcantonio  suo  fratello ,  in 
modo  che  non  fé  alcuna  violenzia ,  e  restò  dal  gran  danno  che 
fare  voleva.  Et  la  mattina  seguente ,  sua  signoria  venne  in 
piazza ,  e  trovò  V  arco  triunfale  quale  era  fatto  per  lo  magni- 
fico messer  Astorre,  eum  tutte  suoi  vittorie  in  quello;  e  quando 
sua  signoria  vidde  questo  arco  triunfale ,  fu  tanto  el  suo  core 
carco  de  aflànno  e  dolore ,  che  proprio  pareva  che  mnrisse:  et 
ebbe  tanto  dolore ,  che  fu  a  sua  persona  e  al  suo  male  molto 
nocivo  ;  che  alquanto  era  incominciato  a  guarire  per  essere  an- 
dato ai  bagnie  ;  e  la  rea  novella  molto  noqque  a  sua  persona. 
Era  cosa  uscnrissima  tutta  la  nostra  Città,  per  essere  remasta 
oscura  de  tanto  homine  famose  e  degnie.  Et  dove  prima  erano 
nella  magnifica  casa  Bagliona  doddice  homine ,  senza  quelli  che 
erano  piccolini ,  apponto  ne  remasino  sei;  che  cinque  ne  forno 
morte ,  e  l'altro  fu  Carlo  Baglione,  quale  se  fece  foreuscito  e  ini- 
mico de  lo  resto;  non  nominando  quel  bastardo,  quale  fece  lo 
oflizio  de  sua  natura.  Pareva  ogni  cosa  oscura  e  lacrimosa:  tutte 
loro  servitore  piangevano;  et  le  camere  de  lo  resto  de  li  magni- 
fici Baglioni,  e  sale,  e  ognìe  cosa  erano  tutte  intomo  eum  pagnie 
negre  ;  e  usciale  e  tavole  da  mangiare,  banche,  lette  e  cherdenie 
coperte  a  negro ,  che  propio  pareva  grande  oscuritade.  Et  loro 
signorie  eum  tutta  loro  fameglia  e  tutte  li  loro  soldate,  e  lutti 
erano  vestite  a  negro ,  e  barde  de  cavalli ,  e  lance  da  homine 
d' arme  e  da  stradiotte  (1) ,  e  eum  superveste  de  cavalli  simil- 
mente a  negro,  eum  ciascheduno  pennone  o  banderetta  (S)»  e 
imbracciatore  (3) ,  inaino  a  loro  trombette ,  ognie  cosa  pareva 
più  oscuro.  Et  per  la  Città  non  era  più  alcuno  che  sonasse 
né  cantasse  ;  e  poco  se  rideva  ;  e  più  non  se  vedeva  alcuna 
berretta  de  rosato,  ma  ognie  homo  vestito  a  negro:  et  tutti 


(li  Veggasl  la  spiegazione  che  ne  ho  data  pabblicaodo  II  Porlove- 
neri  neW  Areh.  Star.  hai.  VI.  Part.  Il ,  Sez.  11.  310-320.  (E.) 

(8)  Pongasi  mente  a  qoesta  dlchlarailone  della  voce  Pennone.  (B  ) 
(3)  V.  sopra  pag.lO,  lln.O,  e  la  nota  relativa.  (B) 
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andavano  loro  signorie  in  atto  regale,  eum  ronconiere  (1)  in- 
nante, la  notte  e  el  di ,  tenendo  la  guardia  a  loro  magniflehe 
persone.  Et  più  non  sonavano  trombe  né  bifare  ;  anze  stettero 
per  gran  tempo  che  non  sonarono,  più  :  et  chi  era  adolorato  per 
avere  perso  li  patrone  che  erano  morte;  e  chi  per  arere  perso 
li  patrone  che  erano  foggiti  ;  e  etiam  per  essere  state  robbate: 
e  cosi  ciascheduno  cittadino  era  malcontento.  Et  così  nostra 
Città  remase  pri^a  de  otto  homine  de  la  magni6ca  casa  Ba- 
gliona,  connumerandoce  Filippo  de  Braccio  e  suo  figliolo  ;  et 
anco  de  la  casa  de  la  Penna  integra ,  che  s*  era  fuggito  ria 
leronimo  da  la  Penna ,  in  compagnia  de  sette  homine  de  suo 
Dobil  sangue  ;  e  doi  ne  lasciò  morte  a  la  battaglia.  Et  quat- 
tro ne  uscirono  de  la  nobilissima  casa  da  Corgnie,  et  cinque 
ne  uscirono  de  la  casa  de  li  Ermanni ,  et  doi  de  noInlUnu  de 
Antignioila  ;  e  uno  ne  fu  morto  in  casa ,  e  gettato  in  piazza 
per  le  finestre  de  sua  casa.  Et  eiiam  Berardino  de  li  Ranieri, 
mn  suo  figliolo ,  quale  era  tornato  in  quello  medesimo  gior- 
no; e  appena  aveva  auto  tempo  de  fare  uno  poco  colazzione 
e  fare  una  piazzata  (3),  che  li  fu  necessità  di  tornare  per  quella 
ria  che  era  venuto,  o  vero  pegiore;  e  non  vinne  de  si  bona 
voglia  in  giò ,  che  più  non  li  importasse  el  tornare  in  su  «  e 
nm  più  veloce  passo.  Et  cosi  nostra  Città  rimase  priva  e  or- 
fana de  vìntotto  gintilomine  da  esse  existimate  per  tutto  lo 
ottiverso  mondo ,  non  connumeranno  (3)  li  loro  figliolini,  quali 
eum  lo  intervallo  de  breve  tempo  se  fanno  homine  da  potere 
fare  ognie  cosa*  Et  cosi  Peroscia  venne  a  fare  sua  antica  usanza, 
qnale  sempre,  secondo  che  io  trovo,  da  che  quella  fu  edificata^ 
fa  costituita  a  dover  esser  destinata  ad  essere  sottoposta  con- 
tinao  a  le  angustie  e  battaglie  de  le  parte,  e  destructione  de 
cittadini  grandi  e  piccoli ,  e  a  perturbazione  de  pace ,  e  ori- 
gine de  perpetue  inimicizie  e  de  ognie  altro  male.  Et  quello 
che  le  altre  republice  cercano  avere  e  aqquistare,  commo  la 
vera  pace  e  fralernale  amore,  et  etiamdio  la  moltitudine  de 
cittadini ,  per  lo  que  sonno  onorate  le   Città ,  e  sonno  in- 


(1)  Cioè,  oomlnl  armati  di  roneonl.  Manca  al  vocabolari.  (P.) 

(2)  Giro  per  plazia  ,  che  nel  viventi  vernacoli ,  si  dice  ancora  spiata 
Mia,  coae  in  Firenze  on  giro  pel  langarni,  kamamata,  (P.) 

(3)  Alla  romanesca ,  per  connomeraodo.  (P.) 
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tcodaUe  Unte  priTilegie  per  arimpire  li  locbi  de  homiiiie,  corn- 
ino se  iralta  longaOiente  in  la  L  1.  ff.  soluto  matrimonio  (1): 
onde  dico  che  sempre  nostra  Città  de  questo  ha  auto  Topposilo  ; 
destruetione  de  cittadine»  de  pace,  de  amore  e  de  ben  coniano, 
e  de  ogni  altro  bene  ;  raptore  e  delractore  de  la  libertà  de  la 
republica ,  sabingandola  ad  altrui  obedìenzia  »  spellandola  de 
suoi  intrate ,  e  qnelle  «concedendo  ad  altro  ;  despogliandola  de 
ognie  suo  emulnmento ,  più  amando  el  bene  de  li  estranee  » 
che  del  suo  comune  e  republica  »  guastando  ognie  bono  ordine  ; 
in  modo  che  più  non  se  poi  descrivere  Perusia  augusta ,  ma 
Perugia  angusta.  e«  quod  peius  esut.  Perusia  combusta.  Pen- 
sttido  che  quando  fumo  cacciati  li  primi  gintilomine  »  fumo  da 
numero  sexanla ,  e  continuo  ne  furono  morte  e  desoacciale  in 
qtiesto  tempo  per  mantenere  lo  stato  che  in  quel  tempo  re* 
gniava.  Et  in  capo  de  dodtce  anne  ne  diminnirono  yintotto , 
cornino  io  ve  ho  ditto;  sicché  podete  considerare  quante  ne 
bisogniariano  de  li  gintilomine  in  nostra  Città  per  poterla 
spoUare  cosi  continuo  e  spésso.  Et  si  continuerà  in  essa  corn- 
alo insino  ad  ora,  presto  sera  sua  One  e  ultima  mina. 

TroTase  descripto  in  cancelleria  peruscina,  commo  gran 
tempo  fa  la  detta  magnifica  casa  Bagliona  fìi  in  maggiore  e 
più  sublime  stato  ohe  non  era  al  presente ,  e  commo  in  uno 
punto  e  ora  ne  furono  morte  de  la  detta  casa  magnifica  da  no* 
marp  forse  27  ,  da  la  mità  de  la  piaeza  in  giù  ;  e  non  ne  rimase 
sennò  uùo  postumo  nel  yentre  de  sua  matre ,  Io  quale  se  dioe 
che  fu  Malatesta  (2) ,  patre  de  li  magnifici  Braccio ,  Carlo  vec- 
chio. Guido  e  Ridolfo  Baglioni;  per  lo  quale  fu  fora  de  U 
detta  città  Braccio  da  Montone ,  cum  li  altri  gintilomine  pero- 
scine ,  de  li  quali  se  legge  che  tante  guai  dettino  a  Peroscia; 


(1)  Cf.  L.  7.  S-  3.  Dig.  de  botUt  damnalorum. 

(2)  Poiché  delle  cose  qoi  narrate  dall'autore,  91  assevera  che  esi- 
stevano memorie  nel  pabblleo  Archivio ,  et  limiteremo  a  dire  che  per 
lo  meno  stano  espresse  con  molta  esageraihme.  Da  Pandolfo  naa"Mil 
(  l' ucciso  nel  1393  )  erano  discesi  Malatesta  ,  qui  ricordato,  e  Nello elie 
viveva  nel  XY  secolo,  e  che  ebbe  Agitoli  e  nipoti.  Altri  rami,  che  pro- 
cedevano da  Bagiione  avo  di  Pandolfo,  ebbero  lunga  discandenia.  B  lòrae 
questa  strage  de'  naglloni  é  da  collocarsi  tra  le  altre  false  tradixioni ,  si 
come  quella  che  da  un  eccidio  dei  ooblii  pigliasse  nome  in  Perugia  la 
porta  detta  del  Pisclneilo.  (F.) 
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eonino  nel  libro  de  Altro  Marte  se  legge,  composto  per  la 
degnia  memoria  de  Lorenzo  Spirito  peruscino ,  el  quale  yid- 
de  e  parlai  ;  lo  quale  relevò  tutta  la  magniflca  casa  de  tante 
homine  degnie ,  commo  avete  inteso.  Pure ,  de  questo  io  non 
soa  ben  informato;  ma  secondo  io  ho  inteso ,  cosi  ve  referisoo; 
che  8i  questo  fusse  bugia ,  non  intendo  che  se  imputa  ammè: 
ma  vera  cosa  fu,  e  non  é  bugia,  che  fussino  quasi  morte  tutte; 
et  che  loro  case  lussino  discaricate,  e  de  li  mattoni  mattonate 
le  strade  pubblico ,  e  fussine  facto  uno  muro  nel  €ampo  de  la 
Battaglia  appresso  a  la  fonte ,  lo  quale  se  chiama  el  muro  de 
Pìloncia  ,  che  è  appicciato  cum  le  Concie;  e  questa  è  la  pura 
Teretà  :  ma  che  relerasse  la  decta  casa ,  questo  io  non  concludo 
né  certifico.  Et  anco  ho  inteso  che  poche  e  quasi  ninno  de  la 
magnìfica  casa  è  morto  sennò  de  mala  morte,  de  la  quale  molte 
e  molte  cose  se  ne  porriano  descriyere:  mapercbè  non  sonno 
state  al  tempo  mio ,  de  quelle  scrivendo  durarla  gran  fatica , 
e  facilmente  porrla  senza  mia  colpa  descrivere  e  narrare  la 
expressa  bugia;  onde  per  questo  più  non  re  scriyo  del  prete- 
rito ,  se  non  quanto  ve  ho  ditto  ad  instructione  (1)  che  già  più 
volte  fumo  in  simile  occurrenzie,  et  che  sempre  furno  li  primi 
gintiloraine  de  Peroscia.  Onde  che  al  presente  tutti  li  gintilo- 
mini  avevano  descacciato  de  la  detto  città  peruscina  ,  e  erano 
soli  a  governare,  avendo  tanta  compagnia  quanto  solamente 
a  loro  piaceva,  e  non  più  eto. 

Cogttiosco  che  molte  cose  ve  ho  scripte  per  le  quale  ho 
tediate  le  mente  vostre  ;  ma  per  non  essere  io  troppo  lungo 
nel  mio  scrivere ,  retomo  al  mio  tema  ;  e  dico  commo  role- 
vano  li  magnifici  Baglioni  dare  alcuno  resterò  overo  segnio 
del  benefizio  receuto  al  magnifico  Vitilozzo.  Et  per  darli  al- 
cuno  aegnio  de  amore ,  feceno  che  la  Comunità  quello  facesse 
cittadino  de  nostra  città  peruscina  ;  e  cusl  fu  facto  e  descripto. 
Et  poi  fecero  intra  de  loro  ferma  e  matura  deliberazione,  che 
nella  città  de  Peroscia  se  dovesse  vìvere  secondo  li  bone  co- 
stume de  quella,  e  punire  tutte  li  maliflzie  che  in  futuro  se 
Csoessero  ;  e  non  dare  favore  ad  alcuna  persona  de  niuna  qua- 
lità o  stoto,  commo  per  lo  passato  era  steto:  e  questo  fecino 
atm  expresso  iuramento  intra  de  loro.  Et  poi  mandarono  el 

(1)  cioè,  a  floe  d'istrolrvi ,  per  lirvl  Intendere ,  sapere  che  ec.  (P.) 
ABCILST.IT.  Voi. XVI.  Parali,  19 
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pubblico  btndo,  ooliflcaDdo  eommo  de  sopra,  ildeo  cbedapo 
el  detto  bando ,  furao  oomniesse  certe  insidte  per  eerte  loro 
amicissime  »  li  quali  avevano  più  e  più  volte  messa  la  vi4a 
per  la  mapÀGca  casa  ;  e  finaliter ,  a  tutti  quelli  fecero  scari- 
care le  case  (1)«  E  perchè  e'  erano  de  quelli  che  Totevano  Gure 
resisleniia  a  la  faaaeglia  del  Potestà  e  al  Capitanio  de  la  guar- 
dia de  la  Città ,  tauto  erano  de  gran  qualità  ;  allora  ce  an- 
dava alcuno  de  U  magnìfici  Bagliooi  in  persona,  acciò  che 
U  offiaiali  non  fosseno  iaipedile ,  prestando  a  quelli  favore  e 
akito«io«  lu  moda  che  per  questo  non  se  commetteva  più  al- 
cuM  excesso ,  temendo  la  ìustiaia  ;  non  già  scacciando  li  aban- 
diti  e  cottdeonale ,  peffchè  de  le  quattro  parte  le  tre  de  la  cittade 
e  del  contado  evano  li  condennate  per  lo  mal  vivere  c^  èva 
alato  m  nostra  Città..  £t  finaliter  ^  ad  ognie  homo  piaeeya  che 
fìuse  dato  alcuno  principio  al  ben  vivere,  stando  ciini  temere 
che  non  mancasse  ì!  opra  incominciata.  Et  cosi  sMtino  circa 
giome  vinte  o  circa.  Et  poi,  per  svergognare  li  traditore»  er- 
dinasono  che  fussero  pente  appiccate  per  li  piede ,  si  comnu) 
se  fa  de  li  traditore;  ei  cosi  forno  pente  nove  ginAilomine  de 
li  primi ,  che  furo  capo  e  guida  4ék  tutto,  eum  Tersa  app&de 
da  fnalli ,  doehiarando  el  nome  propio  e  de  loro  casata  :  et 
commo  furna  fomite  de  pegniere,  quelli  fumo  scoperte,  e 
nominata  ad  uno  ad  uno  a  sono  de  trombe. 

Fu  ancora  ordinato  de  sequitare  V  opra  incominciata  per 
lo  magnifico  messer  Astorre  al  tempo  de  li  Ffaneiosi;  ciò  é 
fortificare  la  terra  e  li  mura  vecchie  :  el  eod  finalmente  fu 
(alto,  armurando  e  archiudendo,  fortificando  ognie  cosa  doie 
bìfiogniava ,  fecendoce  li  uscio  de  legniaoM» ,  e  queUe  ohiudewlo 
la  notte.  E  aiam  fu  fatta  una  porta  nova  a  Santo  Tomasso,  e 
ìu  molte  loche  che  io  non  me  stendo ,  acoonciaudo  catene  e 
ognie  cosa.  Et  irapevòt,.  fumo  fatte  90|Nr*  1^  porle  de  la  terra 
vecchia  pietre  eum  lettere  de  intaglio,  chedicevana  cosi:  Exa- 
ctù  m/urtii  parkidis ,  et/larìòus  Balicni/n»$ ,  f>etu$  òutBur^ia 
urbi  (2)«  Et  poi,  tutta  la  robba  e  biene  stabile  presa  ad  islaniia 
de  lo  stato ,  che  fu  tutta  quella  de  li  f<Hre»scite ,  dal 


(ij  Nel  margine,  d'altro  carattere  si  legge:  e  Tra  l'altre  le  case  de  li 
Grigorl  In  Porta  Soglie  ».  (F.) 

(8)  Il  CrispoiU  (  llb.  IH  )  pone  qaesta  tseriilone ,  Inelsa  In 
«  neUa  porta  cliiamala  della  Penna  ».  (r.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


DEL  MATARAZZO  1» 

e  el  minore ,  fé  distriboHa  a  li  amice  loro;  e  «  chi  casa ,  a 
cM  eampo  b  a  €ki  vignia,  e  $ie  de  HnguUi ,  destribMttdo,  ut- 
eeodo  done,  e  mostrandose  liberale  de  l' altml  robba  e  a  F  al- 
trai  apeae ,  oommo  sole  parneitere  la  fortuna. 

Ohi  inlenderete  quanta  novità  fu  fenerata  per  la  morte  de 
li  magnifici  Baglìone ,  la  quale  dolse  amai  a  Colta  casa  Ur«> 
Sina ,  e  a  tutta  parte  ghelfa  ;  eC  maxime  del  magniBoo  mes- 
sere Astone ,  la  cai  morte  per  la  Lombardia  e  per  lo  reame 
de  Napole  la  pianta  oltre  misura;  lo  quale  sì  tesse  visse  al 
mondo ,  faceva  tanto  cbe  lasciava  di  sé  non  menore  fiuna  cbe 
lasciasse  el  degnio  capitaiyo  Nicolò  Piccinino,  cbe  cosi  giovane 
commo  lui  era  :  nelli  di  quale  lui  muri»  apectava  (1)  el  bastone 
de  la  signoria  de  Fiorenia,  cum  la  condocta  de  doicento  homine 
d'arme,  cum  cavalli  leggiere,  commo  se  usa  oggie:  la  cui 
fama  per  tutto  resonava ,  e  nel  più  bello  stato  de  sua  florida 
f  ita ,  e  nel  compooere  de  V  opre  virtuose ,  mancò  de  la  Aunosa 
fita,  lasciando  de  sua  giofenile  età  felice  OEiemorìa.  Onde,  per 
demoslrare  d  grande  animo  e  ardire  che  sempre  è  stato  nella 
magnifica  casa ,  misero  in  ordine  loro  gente  d' arme  ;  et  poi 
comandarono  li  fante  per  lo  contado  ;  el  poi  misero  in  ordine 
tutta  r  artigliaria  de  la  comunità  de  Perosda ,  quale  era  fatta 
a  la  foggia  franciosa  e  era  tutta  de  ano  pezso  (2) ,  e  fa  mema 
sopra  li  carri;  la  quale  per  operare,  non  bisogniava  mai  levarla 
de  quelli.  Et  commo  fti  ognie  cosa  ordinato ,  fu  fatto  coman* 
damento  che  tutte  le  gente  d' arme  appieda  e  a  cavallo  se  do- 
vessero el  di  determinato  trovare  al  castello  de  Deruta  a  fare 
la  mostra ,  non  se  dicendo  que  volessero  fare,  né  dove  voles* 
sero  andare  ;  et  non  era  ninno  che  sapesse  indovinare.  Et  simil* 
smnle  fece  el  magnifico  Vitilozzo;  (Mrdinò  sua  artigliaria ,  e 
eneo  comaiadò  li  fante  per  lo  suo  contado  ;  et  fu  concluso  che 
la  gente  peruscina  dovesse  andare  el  magnifico  Giovan 


(t)  Aspettava ,  credo;  tìoé  v* erano  trattative.  Noe  ne  trovo  però 
leenalone  neelt  sterlol  toseaol.  B  si  noti  raso  in  quo' tempi  Invalso  del 
cavalli  le8ilerl.(P.) 

(2j  Luogo  assai  notabile  :  cloò  che  gì'  Italiani ,  ansi  I  PerogUil ,  fos- 
sero cosi  solleciti  neir  adottare  per  le  artiglierie  la  foggia  francese. 
DI  ebe  non  vediamo  cbe  avessero  notlila  quegli  eroditi  cbe  sin  qol  at- 
lesero  ed  mostrare  questo  ramo  importantissimo  deirarte  militare  Ita- 
(P.) 
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Paulo,  e  el  magnifico  Adriano  doweaée  femanere  al  gorerno 
de  la  città  de  Peroscia ,  e  go?ernare  loro  stato.  Et  foYTe  ìih 
tendere,  che  di  sei  homine  che  erano  remaste  nella  magnifica 
casa  Bagliona,  tre  erano  sane  e  gagliarde,  e  tre  amalate»  -dò 
era  el  magnifico  Morgante,  e  messer  Cintile  suo  fratello,  e  el 
magnifico  Giofan  Paulo  ;  et  el  magnifico  Ridolfo  era  amalato 
de  lunga  malatia  de  male  francioso,  adeo  che  non  poteva  al- 
cuna cosa  faro;  et  similmente  messer  Troiolo,  protonotario  de 
Santo  Lorenzo ,  de  febre  che  aveya  patata  quatordece  o  quen- 
dice  mese  ;  e  similiier  el  magnifico  Marcantonio  de  la  antica 
malattia  che  areye  anta  nella  gamba:  onde  che  poco  o  niente 
se  podeya  operare  sennò  per  quelli  tre  che  stavano  sane  ;  de  li 
quali  l' uno ,  ciò  è  messer  Cintile ,  sempre  stava  ad  Spello.  £1 
finaliier ,  el  campo  se  condusse  a  Deruta  per  fare  la  mostra;  e 
non  fu  fatta  alcuna  mostra;  anze  tutte  se  partirono  de  li  *  e  ve- 
locemente andòrono  a  porre  el  campo  ad  Acquasparta  (1),  dove 
dentro  stara  Altobello,  foreuscito  de  Tede,  cum  suo  firatello 
eonsobrino  leronimo  da  Canale,  da  la  parte  Colondese  e  de 
quelli  parente:  li  quali  ayeyano  deserto  e  ruinato  gran  parte 
del  contado  de  Tode  de  ville  e  castella ,  facendo  intra  loro 
guerra  mortale;  e  qualunche  «ra  gionto,  subbito  era  morto, 
senza  sperare  che  per  taglia  alcuna  se  potesse  scampare  la 
vita;  e  maxime  quando  introrono  per  tradimento  in  Aqqua- 
sparta,  dove  insino  a  le  mammolette  gettorono  per  le  finestre, 
eum  grandissima  crudeltade,  e  facendo  cose  inestimabile.  Et 
era  questo  Altobello  de  casa  Chiaravalle,  homo  crudilissimo 
et  pieno  de  iniquizia;  in  modo  che  si  Nerone  fusse  stolo  yiyo, 
seria  stato  descripto  più  presto  de  le  crudeltà  de  costai  che 
de  Nerone:  et  similmente  de  uno  Agniolo  de  Averardo  poro- 
scino,  detto  da  Passiguiano ,  de  una  medesima  età  de  anni  96; 
quale  femo  infinite  latrocinio ,  omicidio  de  gran  signiore ,  et 
prelate  insieme.  Et  /fna/tler,  per  non  dilaterme,  fu  posto  qui 
dentomo  ad  Aqqnasparta  el  campo ,  che  mai  el  detto  AUobdlo 
e  leronimo  non  ereserò  certo;  e  finaUur^  fu  posto  el  campo 
tanto  subbito ,  che  non  poddero  uscirsene  fora ,  né  dentro  pro- 
yederse  de  arligliaria;  e  non  poteyano  uscire  fora,  perchè 
quelli  dentro  erano  poche,  e  quelli  de  fora  erano  assai:  dove 

(1)  Castello  nella  diocesi  tiidertlDa.(F.} 
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era  el  iiiagm6co  Gio?an  Paolo,  enm  nomaro  de  più  de  cinque 
mllia  persone  ;  et  el  magnifico  Vitilozzo,  eum  forse  tre  milia 
persone;  e  rum  tre  altre  milia  persone  era  messer  Lodeyioo 
da  Tode»  inimico  de  li  detti  Altobello  e  leronimo.  Et  molta 
fantaria  spoletina  ancora  e'  era  intomo  ;  et  anco  cum  molta 
gente  yinne  el  signor  Paulo  Ursino ,  e  cum  più  altre  gente  :  in 
modo  che  forno  più  de  qoindice  milia  persone  dentomo  a  la 
terra  d'Aqqoasparta.  Et  già  era  gionta  l'artigliaria,  et  inco- 
miociarono  a  gettare  ìf  mura  a  terra  cum  la  detta  artigliaria: 
e  state  qoi  da  qoattro  giome  o  cosi ,  tolseno  dare  la  battaglia, 
parendo  lo'  che  fosse  assai  bombardata  la  terra  e  mora  de  essa. 
B  cosi  ognie  uno  fece  suo  campo  armare ,  e  incominciorono  a 
dare  la  gran  battaglia;  la  quale  de  po' che  fu  durata  un  pezzo, 
se  incominciò  a  despiccare;  e  in  questo  le  gente  del  magnifico 
GrioTan  Paulo  per  forza  a?eTano  suspinto  el  nimico,  e  erano 
incominciate  ad  intrare  dentro;  e  per  questo  li  altre  signiore 
se  retaocaro  da  li  lati  loro,  adeo  che  in  uno, momento  tntte 
intraro ,  perché  el  magnifico  Giovan  Paulo  già  era  intrato.  E 
fu  tutta  la  terra  presa  da  li  inimice  ;  e  tante  quante  n'  erano 
gionti ,  tante  ne  mnrivano ,  non  solo  li  homine  ma  etiam  fe- 
mine,  e  homine  antiche ,  e  ognie  persona;  et  maiime  da  quelli 
de  messer  Lodevico  da  Tode.  Ma  el  magnifico  Giovan  Paolo , 
che  sempre  sua  natura  fu  essere  benegnio,  fece  molte  pregione , 
e  mandolli  al  suo  padiglione  per  campar  lo'  la  vita  ;  dote  ne 
campò  molte  sua  signoria.  Et  fu  in  questo  trovato  leronimo  da 
Canale,  e  fu  preso  e  incontinente  li  fu  tagliata  la  testa  ;  et  fu 
mandato  uno  bando  per  trovare  Altobello,  lo  quale  non  se  po- 
teva trovare.  Et  fimalUer^  fu  trovato  in  una<»sa  piena  de  fieno 
da  uno  cittadino  tudino  suo  inimico ,  lo  quale  non  lo  cognio- 
soera  ;  e  dimandollo  del  nome,  e  quello  non  lo  voleva  dire, 
dicendo:  -So  povero  compagnio  (1)  -,  ricomandandose  a 
gionle  mano  ;  ma  suo  giuppone  de  raso  crimosi  e  sue  anella 
lo  accusavano  che  non  era  povero  compagnio  :  e  (inaUier , 
manifestò  suo  nome  al  suo  inimico ,  lo  quale  subitamente  fu 
prigione  menato,  e  mai  non  li  valse  el  pregare;  e  volendolo 
vivo  e  appresentare,  ognie  homo  correva  per  volerlo 


(i)  Per  pover*  nomo  :  loeuiioiie  piA  cortese  e  cristians  dell'odierno 
povere  diavolo.  80  ne  baono  esempi  aooiie  nel  Bantfello.  (P.) 
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amazjfare ,  e  quelli  che  lo  are  vano  pregione  non  volevano:  ma 
nondimeno  fu  tanta  la  multìtudine  che  diceva  -  Mola  moia  een- 
za  intervallo  -,  che  quello  incominciarono  a  ferire;  e  si  aves- 
sino  fatto  per  luì  difesa,  seriano  state  morte  anco  loro:  e  era 
tanta  moltitudine  a  darli  »  che  per  la  presela  se  forivano  Tono 
r  altro  ;  e  quelli  de  rieto  mettevano  le  spade  intra  le  gamba 
de  li  compagnie  per  poterlo  ferire  :  onde  lascio  considerare  a 
Tol  quante  ferite  le  forno  date.  Et  poi  ognie  homo  curreya  a 
pigliare  de  sua  carne ,  e  mangiavanla  cusi  cruda ,  commo  cani 
o  porci ,  in  tanto  che  non  ne  avanzò  niente  del  suo  misero  e 
mendico  corpo;  e  si  fusse  stato  commo  imo  gigante ,  non  seria 
basto  (1)  per  mangiare  a  suoi  inimici  ;  et  chi  avesse  voluta 
dare  una  oncia  de  quella  carne,  seria  stata  persona  che  aria  (9) 
comparata  uno  ducato  d*  oro  ;  ma  più  non  se  ne  trovava  :  e 
per  non  potere  avere  della  sua  carne ,  appicciavano  el  foco  so* 
pra  del  suo  sangue ,  cwn  tante  altre  cmdeltade ,  che  mia  lin- 
gua non  le  porrla  racontare.  Onde  fu  insto  iudiiio  de  Dio , 
attento  quello  che  lui  aveva  operato  al  tempo  de  sua  vita  ;  e  chi 
già  r  era  stato  amico  perfetto ,  li  te  fece  per6do  inimico.  Gom- 
mo permette  la  divina  instizia  alcuna  volta  (3).  Et  fu  uno  nelli 
nostra  Città  peruscina ,  che  mangiò  de  la  carne  cristiana  de 
quello  Altobello  ;  lo  quale  dopo  alquante  giome ,  tornato  che 
Al  de  campo ,  se  amalo ,  e  secondo  me  pare ,  in  capo  de  otto 
giome  argettò  per  la  bocca  tutta  quella  carne  cristiana ,  quale 
era  deventata  uno  pezzo  integro  ;  e  mnri  per  tale  malattia  :  e 
quella  carne  che  aveva  argettata ,  slette  gran  tempo  nelle  stra- 
de ,  e  era  assai  maggiore  pezzo  che  quello  che  lui  aveva  man- 
giato; e  li  cani  mai  la  toccarono  :  onde  fu  tenuto  grande  sefnio 
de  la  carne  cristiana.  E  de  questo  più  non  ve  parlo ,  ma  con- 
cludo che  el  detto  Altobello,  eum  suo  fì-atello,  murirono;  quali 
erano  de  anni  96  o  circa:  onde  pensate,  si  fnsseno  invecchiate , 
perseverando  in  nel  mal  fare ,  quanto  male  avriano  (atto.  E  deco- 
storo  non  remase  de  loro  sangue  alcuno  legetimo,  che  per  allora 
avessero  ;  ma  ben  remasero  doi  bastarde ,  l'uno  chiamato  mes- 
ci) Come  pauo  per  panalo.  V.  pag.  15,  oo.  I.  (P.) 
(3)  L' avrebbe  comprata  per  od  docato  ec.  (P.) 
(3)  Forono  cancellale  dal  codice  le  segoeoti  parole  :  e  Onde  cimi  g rao 
difflcQlUi  se  relroveranoo  iosiene  sool  o«a  el  gtorao  del  ladMo  ».  RI- 
mangoDo  in  parte  nel  MS.  Carli.  (F.) 
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sor  VìitorÌQ  e  Tallro  Pier  Bernardo,  cirnali  fratelli.  Intra  loro  e 
quelli  marte  era  poca  differenza  (1);  e  benché  non  lusserò  lege* 
tene,  pnre  erano  terribilissime  de  animo,  de  ingegnioe  de  for- 
za, e  non  meno  che  (tasserò  li  prenominate  morte  :  li  quali  in 
effetto  per  allora  desgombraro  lo  contado  de  Tode.  Et  cosi  fa  li- 
berala la  citlà  de  Tode,  e  anco  el  contado;  e  la  terra  de  Aqqna- 
sparla  fa  lotta  robbata  e  messa  a  saccomanno,  insino  a  le  don- 
ne ;  quale  fa  grande  crudeltade  :  et  casi  fumo  messe  a  sacco 
molte  altre  castella  quale  erano  state  inimice  a  la  Città.  Et 
qai  iaeoninciarono  a  sdegniarse  li  Spoletine  e  el  magnifico 
Vitilozzo  insieme ,  perchè  Vitilozzo  non  yoleva  che  li  Spolitine 
robbasaero,  ma  ognie  cosa  volerà  che  fusse  de  suoi  soldate. 
Onde  li  Spoletine  se  partirono;  et  finaUter  ognie  castello  tornò 
a  la  obedieozia  de  la  città  de  Tode  :  et  quasi  la  maggiure  parte 
chiamavano  e  rendeyanse  a  la  discrizaione  del  magnifico  Gioran 
Paulo  Baglione ,  perchè  sua  signorìa  non  li  metterà  a  sacco , 
aaae  lo*  moatraya  carezze ,  e  solo  da  quelli  toglierà  pane  e 
Tino  e  biada  e  cose  da  mangiare ,  et  altre  robbe  non  toccata 
aè  tan  né  suoi  soldate:  e  a  questo  modo  mostrò  grande  gin- 
tUecia,  e  aqnistò  T  amore  de  molti  homine.  Et  appoulo- faceva 
d  conlrario  el  magnifico  Vitilozzo  e  suoi  soldate,  che  *yre 
andaraDO  non  ce  lassarono  li  aguti  (2).  Et  cusl  incominciarono 
a  cuTalcare  cimi  lo  campo  e  ciun  1'  artigliarla  Terso  Amelia , 
la  quale  IroyaroDO  ben  proyedota  ;  e  finaìiUr  fecero  accordo 
pagando  gran  nomaro  de  denaro ,  e  quella  lasdarono  poi  stare 
libbera  e  scegura.  E  abbreviando  mio  dire,  cayalcarono  verso 
la  Gina  de  Viterbo,  pif^iando  ognie  castello  e  mettendo  a  sacco; 
a  per  non  andare  a  saleoo ,  tolte  quasi  se  rendevano  al  magwfieo 
kivan  Paolo ,  eliam  che  fossero  stale  fortissime.  Et  finMier . 
volendo  remettere  U  foreusciie  de  Viterbo  (3) ,  quali  erano 
amioe  de  la  parte  Orsina,  se  condussero  a  la  città  de  Viterbo  : 
el  dove  el  p^pa  dorerà  pooere  ognie  cura  e  diligenzia  die  non 
fosse  danoìficata  sua  città ,  coouno  è  obbligato  el  vicario  de 

W  ▲  questo  loofo  a  eoéiee  manca  di  aleooe  parole,  cbe  M  soppll- 
sseaa  col  MS.  Carli.  <F.) 

|S)  Osft  soole  «sprlmarsl  cotesta  Idea  oolto  fhoe:  non  kueiannàam» 
i  dUodifurnàmn.  iV.) 

(3)  Quelli  cioè  MA»  làsiane  Maganiese,  sestenata  d&fll  Oriint  ;  come 
I  GaUeMhi  erano  dal  Colonnesi.  (P.) 
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Dio  r  e  lai  fa  quello  cbe  fu  ferma  causa  lo  quale  «laìndò  al  ca- 
stellano che  desse  la  intrata  per  la  rócca  a  tutto  el  campo  :  e 
cosi  fu  fatto  (1),  e  tutte  latrarono  dentro,  e  fumo  prese  certe 
soldate  de  li  Colondese  che  erano  dentro,  e  tutta  la  città  andò 
a  sacco  ;  dove  fu  goadagniata  molta  robba ,  la  quale  fu  de 
infinito  tesoro.  Et  perchè  el  magnifico  Vitilozzo  era  genero  del 
signor  Paulo  Ursino,  e  cogniato  del  signor  Gioran  Giordano 
Ursino,  Yoleva  ogni  homo  che  era  in  quel  campo  superare; 
e  eranse  accordate  insieme  tutte  tre,  e  non  volevano  che  gua- 
dagniasse  sennò  li  loro  soldate.  Et  andayano  cacciando  fora  de 
le  case  ricche  li  soldate  de  altro,  e  mettevance  li  loro;  et  finali- 
ter^  vennero  al  monte  dal  Pasto  dove  erano  tre  Peruscine,  de  li 
quali  Vitilozzo  ne  ferì  uno  cum  suoi  propie  mano ,  che  volerà 
quello  buttino  per  sé  e  suo'  soldate;  e  finaliter^  li  altre  doi  fe- 
cero vista  de  darli  commo  a  loro  inimico.  Et  allora  tutti  lì  ca- 
stellane cursino  per  volere  dare  morte  a  li  nostri  Peruscini,  e 
qui  cursino  tutte  li  Peruscini  ;  e  in  modo  tale  se  azufforono 
intra  loro,  che  de  li  castellane  ne  furono  morte  parecchie  da 
quelli  del  magnifico  Gioyan  Paulo  ;  che  fu  causa  de  molte  e 
molte  parole  intra  l'uno  e  T altro  signiore.  Et  quelli  del  ma- 
gnifico Giovan  Paulo  più  e  più  volte  se  reprovarono  de  Tolerae 
azuflhre  cum  quelli  del  magnifico  Vitilozzo  ;  ma  el  magnifico 
Giovan  Paulo  sempre  fu  preveduto  a  questo.  El  finalikr^  commo 
io  v'  ho  ditto  de  sopra,  Vitilozzo  et  el  signior  Paulo  e  suo 
figliolo  robborono  molte  soldate,  che  per  tutto  el  tempo  de 
loro  vita  erano  ricche  ;  e  ferono  molta  villania  a  li  soldati  de 
li  altri;  in  modo  che  molta  e  molta  gente  se  ne  parti,  qaak 
erano  andate  per  dare  favore  a  parte  Ursina  senza  denaro,  e 
prima  P erano  amici,  e  poi  se  femo  inimici  :  et  furno  troyate 
gioie,  perle  e  donare  in  grandissima  quantità,  in  modo  che 
era  inestimabile,  e  anco  infinito  bestiame.  Et  el  magnifico 
Gioyan  Paulo  era  aloggiato  in  casa  de  madonna  Ipolita,  sua 
carnale  sorella,  quale  era  vedua  (2),  e  cosi  vedua  reggeya  lo 

(1)  DI  queste  cose  non  é  distinta  ineoiione  neir  Istoria  viterbese  del 
Bossi ,  Il  quale  se  ne  riferlsee  ai  coropendiosl  e  generici  raceontl  di  Lean- 
dro Alberti  e  di  Raflìiele  YoUerraneo.  Sembra  tuttavia  ebe  codesti  avve- 
nimeoti  avessero  luogo  sol  cadere  di  quello  stesso  anno  1000.  (P.) 

(d)  Cioè ,  di  Giovanni  Gatto  lijuniore,  ucciso  nel  1406.  V.  Il  1 
Islor.  cit. ,  pag.  287.  (P.) 
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stato  de  Viterbo ,  mantenendo  parte  colondese  e  ghibilina» 
faceva  suo  marito:  e  suo  fratello  le  tolse  lo  stato, 
inimico  de  parte  ghibilina,  e  rimise  li  forenscite,  ini- 
mioe  de  sua  propia  sorella.  Vero  è  che  sua  sorella  non  aveya 
figlioli  maschie;  ma  nondimeno  era  questa  madonna  Ipolita 
tanto  amata  in  Viterbo,  che  non  lo  porria  dire,  perché  era 
doona  de  summa  prudenzia  e  ingenio;  e  de  volta  fu  che  en- 
Iraodo  quella  in  Viterbo,  fu  onorata  da  li  priore  e  altre  citta- 
dine, io  modo  che  ?oUa  fu  che  intrò  ne  la  città  cum  la  scorta 
de  settecento  cavalli ,  commo  referisce  chi  tì  si  trovò:  e  molto 
soa  signoria  se  doleva  avere  persa  la  signioria  de  suo  stato , 
ma  più  li  dolse  che  fu  gran  causa  suo  fratello.  Et  finaliter , 
più  e  più  castella  de  quello  paese  se  dierono  e  donarono  a  la 
signoria  del  magnifico  Gioyan  Paulo;  et  poi  sua  signoria  pi- 
gliò partito  de  andare  insino  a  Roma  a  parlare  al  papa;  e  andò 
e  parlò  ;  e  molle  cose  ragionarno  del  preterito  e  futuro,  e  det- 
tero ordine  a  nove  faccende  ;  e  ebbe  denare  dal  papa  per  molta 
gente  per  alquanto  tempo ,  per  dovere  andare  in  Romagnia 
^m  lo  duca  de  Valenzia  suo  figliolo ,  commo  re  dirò  (1).  Et 
mentre  che  sua  signoria  stara  in  quello  de  Viterbo ,  prima 
che  intrasse  in  quel  paese ,  la  signoria  de  Siena  li  mandò  el 
bastone ,  e  fu  fatto  capitanio  de  li  Senese ,  e  ebt>e  molte  de- 
nare :  onde  fu  de  necessità  che  el  papa  dimandasse  quello  per 
alquanto  tempo  a  la  comunità  de  Siena,  essendo  quello  a  la 
detta  comunità  obligato;  e  finaliter^  la  detta  comunità  lo 
concesse  :  et  finalUer  sua-  signoria  se  licenziò  dal  papa  e  tornò 
a  Viterbo ,  e  da  Viterbo  se  parti  cum  suo*  soldato  e  vennesene 
a  Peroscia ,  e  qui  se  reposò  per  sino  al  tempo  che  oderete. 
Ma  non  pensate  che  si  de  sopra  a  Roma  se  danneggiava  la 
parte  Colondese  da  li  Orsine,  li  Colondese  non  rendesseno  altre 
tale  a  le  terre  Ursinc  sotto  Roma  ;  perchè  avevano  ad  ognie 
loro  pitizione  le  squadre  de  lo  re  de  Napole. 

£  essendo  el  magnifico  Giovan  Paulo  fatto  capitanco  de  li 
Senese,  e  insino  a  quel  ponto  era  stato  conductiero  de' Fioren- 
tini ;  et  vedendo  la  signoria  do  Fiorenza  commo  erano  morte 

(1)  Cbe  a  Glo.  Paolo  Bagllonl  fosse  data  eomrolsslone  di  far  soldati 
per  servizio  della  Chiesa ,  si  dosarne  anche  da  noa  lettera  di  Alessaor 
dro  VI  al  Perugini ,  del  27  seltenrìbre  1500.  (F.) 

Aacn.  St.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  ti.  SO 
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li  magailici  Guido  e  Redolito ,  li  qaale  sempre  avefano  denare 
da  la  della  signoria  de  Fiorenza  per  loro  persone  propie, 
senza  tenere  soldato  in  sella  ;  et  questo  faceva  la  delta  signo- 
ria de  Fiorenza  per  averli  per  amici:  et  etiam  vedendo  la  della 
signoria  de  Fiorenza  mancato  el  nobil  Simonetto  loro  condu- 
ctiero,  et  anco  el  magnifico  messer  Astorre»  quale  facevano  loro 
capitanio  nel  tempo  che  muri  ;  el  volendo  avere  alcuno  pro- 
pizio de  la  magnifica  casa  fiagliona  ;  però  rechiesero  el  ma* 
gnifico  Morgante  al  soldo  loro,  eum  cento  lance  e  allretante  ca- 
valli leggieri  ;  el  eiiam  el  nobil  Malatesla  (1)  »  figliolino  del 
magnifico  Giovan  Paulo  Baglione ,  che  fosse  al  soldo  loro  emn 
trenta  cavalli,  quali  era  de  anni  nove  o  circa  /  gintile  maoh- 
roolelto  :  per  li  quali  non  fu  accettala  la  conducta  per  allora. 
k>  tomo  a  parlare  de  nostra  patria ,  che  da  l'ora  e  el  ponto 
in  qua  che  el  gran  caso  uccurse  in  nostra  Città  peruscina,  dal 
di  che  fu  raquistato  lo  slato  perii  magnifici  Baglioni,  sempre 
fu  visso  €um  timore  de  iustizia.  Et  era  el  magnifico  Morgante 
pieno  de  iustizia  e  de  equità,  avendo  in  sé  ferma  deliberazione 
e  proposito,  insta  sua  possa ,  reformare  el  vivere  de  Peroscia: 
et  benché  in  uno  punto  non  fusse  resanata  e  relerata  la  iusti- 
zia, pure  quella  veniva  >reievatp  insta  sua  possa,  che  fario 
ad  uno  tratto  non  seria  stato  possibile,  commo  ve  disse  de 
sopra.  Et  era  homo  che  non  aria  fatta  per  se  medesimo  ad 
alcuno  minimo  homo  una  minima  iniustizia  ;  e  sempre  aveva 
cura  che  li  poveri  homine  fussero  ben  provedute  de  abundan* 
zia  de  grano,  e  de  summa  iustizia  ;  e  si  alcuno  povero  homo 
fusse  recurso  a  sua  signioria^ per  alcuna  cosa,  tanto  più  era 
minimo ,  tanto  più  se  mostrava  umano  e  benegnio  ;  in  modo 
che  ogni  homo  se  innamorava  de  sua  signoria,  e  ciascheduno  lo 
laudava  e  amava.  Et  si  alcuno  de  la  magnifica  casa  Bagliona 
avesse  fatta  alcuna  cosa  iniusta ,  lui  era  quello  che  non  voleva 
che  mai  de  sua  signoria  se  potesse  dire  che  fusse  altro  che 
homo  de  vera  iustizia.  Et  perché  prima  sua  signoria  non  slava 
quasi  mai  a  Peroscia,  non  era  homo  che  alcuno  avesse  de  lai 
notizia  ;  mo  ogni  homo  ne  parlava ,  e  cosi  ognie  homo  siUTa 
contento  de  la  bona  iustizia.  Et  quando  alcuno  de  la  magni- 


ti) Ognuno  rioooosce  in  eostai  ti  Bsflloni,  pia  tardi  totale  afii  stessi 
Fiorentini.  (F.) 
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fica  casa  oscìTa  fora ,  andavano  in  alto  regale  e  «igniorile , 
menando  allato  a  loro  li  proTisionate ,  tenendo  oontinao  notte 
e  giorno  la  guardia  de  pro?i8ionate  appresso  de  loro ,  che  a 
redere  cosa  superba  pareva. 

Una  cosa  m' é  restata  a  scrivere ,  la  quale  non  voglio  pre- 
terire* Dico  che  nel  1500  venne  in  nostra  città  de  Peroscia  uno 
frate,  o  vogliamo  dire  monico  de  l'ordine  de  San  Pietro»  lo 
qnale  andava  predicando  per  grande  maraveglia.  Era  costui  de 
anni  nove  odiece,  secondo  el  comuno  parere;  e  essendo  nel 
monaalerio  de  San  Pietro,  volse  predicare  in  nostra  CittÀ ,  e 
predicò  in  piaiia ,  e  ognie  homo  existimava  che  non  potesse 
dire  alcona  cosa  che  bona  fnsse  :  et  /Snolifer,  fi^ce  più  e  più 
prediche  subtiie  e  degnie,  eum  tanta  eioquenzìa  che  non  lo 
porria  mai  dire,  e  cum  tante  degnie  e  varie  alegazione  al  suo 
proposito  ;  non  solo  allegando  uno  testo  al  suo  proposito,  ma 
SIIMI  vintacimfue  ad  unam  el  eandem  rem;  non  solo  dotto  in 
una  facoltà,  ma  etiamdio  in  ciaschedona  dottissimo.  Et  fumo 
più  dottore  e  homine  intdligente  che  volsino  experimentare 
sua  exdenria;  e  ItnalUer,  lo  trovarono  che  era  grazia  infusa 
da  Dio  sopra  de  quello ,  e  non  cosa  fittizia  :  e  sé  io  non  lo 
avesse  visto  e  andito  oeuli$  et  auribut  prajfriii ,  non  lo  porria 
credere  a  tutti  li  homine  del  mondo  ;  onde  cosa  mirabile  fu.  E 
poi  se  parti ,  e  andò  al  papa ,  quale  aveva  mandato  per  lui. 

Nel  fSOO,  e  del  mese  de  ottobre,  se  incominciò  a  dare 
expedizione  a  quello  che  era  ordinato  per  lo  papa  e  suo  figliolo 
duca.  Et  messe  suo  campo  de  suoi  marane  e  spagnioli,  quale 
era  de  numero  de  persone  diecemilia  o  circa,  eum  infiniti  carré 
de  artigliaria ,  e  de  polvere  e  pallotte  e  altre  cose  atte  al  me- 
stiere de  la  guerra  (1).  Et  /Sna/tler,  tanto  cavalcorono  che  uno 
giorno  arriverò  nel  contado  de  Peroscia,  cum  grandissima 
pioggia;  et  intrarono  in  Diruta,  e  parte  in  Torsciano  e  in 
Beltona ,  e  in  questi  loci  aleggiarono  per  quattro  giome  ;  li 
quali  fumo  messe  tutte  a  sacco ,  commo  inimici.  E  qui  usa- 
rono grande  esorbitanzle  ;  e  primo  e  ante  omnia ,  non  remase 
alcuna  cosa  da  mangiare ,  e  anco  non  remase  vino ,  che  cum 
quello  lavavano  li  piedi  a  li  cavalli;  e  quello  che  non  poddero 

(1)  Bsereito  preparato ,  come  diee  II  Muratori ,  «  pel  sospirato  r4>o- 
qaMo  della  Romssos  ».  (P.) 
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bevere  e  operare ,  gettarono  via  per  terra.  Et  nel  loro  partire 
osareno  anche  questa  gentilezia  ;  che  a  tutte  le  botte  del  vino 
moscatello  cacarono  in  esse  per  lo  cocchione  (1),  acciò  che 
ninno  ne  avesse  bene;  e  dove  mangiavano ,  sotto  qnella  mede- 
sima  tavola  sterooravano;  e  si  avessino  trovate  vasa  de  con- 
fette y  quelli  voltavano  (2)  e  impiyano  de  sterco ,  e  reponevanli 
in  li  capucciai  (3)  e  catine  e  canestre ,  e  ognìe  cosa  era  pieno 
de  loro  fastiggio:  e  dove  quelli  starano ,  non  se  poteya  aparire 
da  la  puzza.  Et  peggio  era  nella  camera  del  Duca ,  che 
non  era  de  li  altri;  che  veramente  non  ce  se  podeva  stare  da 
la  gran  puzza.  Onde  ve  concludo ,  che  mai  non  fu  veduta  più 
spurca  gente  che  erano  questi  Spagnioli  marani  •  vere  inimici 
de  li  Italiani.  E  avendo  guasto  e  minato  ognie  cosa,  conveniva 
che  se  partissero  de  questo  loco.  In  questo  mezzo ,  una  notte 
venne  al  Duca  le  chiave  de  Arimino,  che  molte  dissero  che 
lui  rayeva  comparato  (h);  e  finaiUer,  fu  fatta  una  grandissima 
alegrezza  de  foce ,  de  campane  e  de  scoppie  d' artigliarid.  El 
essendo  quello  romore  sentito  in  Torsciano,  li  homine  Tor- 
scianese  existimareno  che  fusse  levato  el  romore  in  Deruta  con- 
Ira  li  Spagnioli ,  e  subbito  volsero  ammazzare  li  s<ddate  che 
erano  in  quello  castello ,  per  guadagniarse  doicento  cavalli,  et 


(1)  Cosi  tra  «li  Umbro-piceni  invece  di  coeeMume.  (P.) 

(2)  I  contadini  dei  già  dacato  di  Urbino,  in  vece  di  vuoto t  prote- 
rlaeono  voido,  (P.) 

(3)  Non  saprei  dire  qaale  sia  qui  il  signlflcato  di  questa  voee ,  quando 
non  foaae  II  medesimo  di  eapetlei^  del  qoale  si  è  detto  a  pag.  I  IO.  Gomoebes- 
sia  •  vede  ognuno  non  poler  esser  nemnen  qoello  di  Colui  cht  fa  o  vmie 
cappucci  ;  che  noi ,  per  verità,  non  sappiamo  rinvenire  né  anco  In  quel 
passo  del  Barcbieilo  (  «  Guaine  di  scambietti  e  eappueclal  ec.  A  Fonte 
Branda  medlcan  le  gotte  »  ) ,  che  la  Crusca  riporta  sotto  questo  mede- 
simo vocabolo.  (P.) 

(4)  Rilevasi  dal  Clementlni  (  Vile  de'lfaiatesU  ec  ,  II ,  085),  cbo 
Pandolfo  mandasse  ai  Borgia  a  Deruta  un  suo  segretario ,  Giovanni  Po- 
stumi ,  «  ad  offerirgli  la  sua  persona  ed  ogni  suo  avere  ».  Ma  tanto  II 
ricordato  istorlco  quanto  l'Amiani  concordano  nel  riferire  ,  com'  egli  poi, 
frustralo  della  speranza  di  ragionevoli  accordi  col  Valentino,  si  fuggisse 
e  col  meglio  di  sue  sostanze  alla  volta  di  Ravenna  per  rfftagiarsl  in  Bolo- 
gna, giacché  da*  Veneziani  non  aveva  potuto  ottenere  que'soeconl  che 
Ano  allora  speralo  aveva  di  ottenere  ».  IIS$mor.  Ular.  di  Faiuo ,  Tom.  Il  » 
pag.  81.  (P.) 
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altietlaDti  nmli  etm  cariagg^e  :  el  finaiiter,  fu  Gontradiclo  da 
certe  persone  antiche ,  e  appena  repararono ,  insino  che  aep- 
peno  el  caso  aperto  ;  che  sempre  li  Torscianese  sono  state 
homine  indiavolate;  pare  a  quello  tratto  non  ferno  alcnna  vio- 
lenzia ,  e  maxime  non  essendo  trattate  a  la  foggia  demtese  e 
bettonese. 

Era  già  el  magniBco  Giovan  Paulo  con  tutta  sua  gente 
messo  in  ordine  per  meritare  li  danare  recente  dal  papa ,  e 
stara  eum  suo  campo  a  Ifontefalco ,  una  cum  Io  campo  del  si- 
gnor Paalo  Ui:sino  (1),  doye  doyera  aleggiare  el  magnifico  Viti- 
loao  eum  sua  gente  ;  perchè  el  papa  lo  aveva  dato  una  volta 
a  lui  e  sua  gente  a  sacco,  e  ognie  cosa  che  era  in  esso  a  but- 
tino «  oommo  se  fa  de  le  terre  de  li  inimice,  non  guardando 
che  fosse  snbietta  a  la  romana  Chiesta  :  et  questo  ayeva  dato 
per  loro  paga  e  mercede  »  ad  usanza  de  bono  pastore  e  ricario 
de  Dio.  Et  /InaKler,  sapendo  questo  el  magnifico  Giovan  Paulo 
e  el  signor  Paulo  Ursino,  fecero  che  le  gente  del  magnifico 
Vitìlozzo aloggiasse  per  quellode  Treve  e  de Fulignie  »  perchò 
Montefalco  era  amico  de  casa  Orsina  ;  li  quali  se  demostro- 
10  beneyoli  al  magnifico  Giovan  Paulo  quando  tornò  in  Pe- 
rosda  contro  al  Tolere  del  suo  inimico.  Et  /iita/tier,  el  campo 
del  Duca  se  parti  da  Deruta  e  da  l'altri  castella ,  e  andò  ad 
Asese  ;  et  similmente  fu  tractalo  Asese  commo  Deruta  »  e  un 
poco  peggio.  Vero  è  che  sotto  Deruta  ne  fumo  trovate  paree- 
chie  legate  e  gettate  nel  fiume  del  Tevere ,  e  cosi  annegate  e 
morte.  E  dicevase  che  aveva  voluta  fare  la  via  per  Peroscia  ; 
ma  el  magnifico  Morgante  per  niente  non  Volse ,  acciocché 
ninno  avesse  alcuno  danno.  Et  finaliler^  fu  levato  el  campo 
integro  dopo  alquante  giorne  »  et  andarne  a  Fossato  ;  li  quali 
homine  de  Fossato  avevano  ordinato  le  vitluarìe,  acciò  che 
non  intrassero  dentro  la  mala  genia  de  li  Spagnioli  ;  e  gionte 
che  furono ,  volsero  entrare  dentro  ,  ma  quelli  homine  non 
volevano  :  onde  rassegurate  alquanto  quelli  Possatene ,  dopo 
alquanto  intervallo  de  tempo  incominciorono  li  Spagnioli  a 
combattere  la  porta  uperta  per  volere  intrare  ;  e  finaliter  •  in- 

(t)  In  ona  lettera  dei  Papa  al  oomooe  di  Perogla  (del  SO  agosto  1600) 
si  afferma  ebe  Paolo  Orsini  aveva  eommlssione  di  persegoltare  neirUm- 
brla  gli  aominl  Aielnorosl  e  ribelli.  (F.) 
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trorono  dentro  quelli  Spagnoli ,  e  amazzaro  molti  hoiniiie ,  e 
robbarono  tolto  el  castello,  tosino  srergogoiarooo  le  donne. 
Et  ayendo  certe  homine  pregione  in  snoi  mano  el  Duca,  bi- 
sogniò  che  atesse  anco  la  rócca  ;  e  commo  fo  io  quella,  eum 
sooì  propie  maoo  abraselo  cìd  che  r'  era  dentro.  ONide  el  ma- 
gnifico Gioran  Paulo  incominciò  a  venire  in  dissensione  eum 
lo  doca,  lo  quale  duca  era  homo  bestialissimo ,  benché  Aisse 
giovenetto,  ma  più  volte  aveva  voluto  amazzare  el  papa  suo 
patre  ;  e  finalUer ,  mediante  el  signor  Paulo ,  se  reconciliarono 
insieme  ;  et  partendose  de  11  el  campo,  beati  primi ,  perchè  li 
oltimi  forono  male  tractali ,  dove  ne  fumo  morte  parecchie  e 
parecchie ,  e  màxime  de  quelli  che  erano  messi  per  le  vie 
contrarie.  Et  andorono  a  Fabriano ,  li  quali  Fabrianese  avera 
speso  più  de  tre  milia  fiorine  per  apresentarlo  ;  e  niente  di 
meno  fumo  traetate  non  commo  sbandite  de  la  romana  Chie- 
sia ,  ma  commo  pessimi  inimici ,  non  giovando  alcuno  beve- 
raggio (1) ,  mostrando  essere  veri  inimice  del  sangue  italiano , 
svergogniando  donne  e  derobbandolo  tutto;  dove  al  partire  ne 
furono  morte  alquante.  E  UnaliUr^  se  condusse  eum  sua  gente  in 
Romagnia ,  e  fermò  suo  campo  intomo  a  la  città  de  Faenza  (2) , 
dove  fecero  gran  campo.  Et  dentro  da  quella  era  pia  epiù  signori; 
et  intra  li  altri,  era  el  signiore  de  Pesaro  e  altre  signori ,  li  quali 
aspettavano  che  anco  a  loro  fusse  tolta  la  signoria  loro ,  anta 
che  fusse  la  città  de  Faenza.  Et  era  questa  città  de  Faenza  sotto- 
posta ad  uno  signore ,  quale  era  mammolo,  e  era  de  summo 
ingenio:  et  uno  giorno  sua  signoria  parlò  arante  al  popolo  « 
dicendo  che  lui  non  intendeva  essere  causa  de  la  mina  de 
Faenza  e  de'  suoi  cittadini  ;  che  quando  loro  se  contentassero , 
che  lui  se  seria  partito  de  la  città  per  salute  de  li  cittadini:  et 
li' cittadini  unammiier  respusero,  che  per  niono  modo  inten- 
derano  che  sua  signoria  se  partisse ,  ma  che  non  intenderano 
avere  altro  signore  che  sua  signioria.  Et  fhuUìUr ,  molte  e 
molte  cose  fumo  fatte  da  V  una  e  V  altra  parte.  Et  uno  giorno 


(1)  Per  dmuìtivo.  (P.) 

{%)  Oroette  di  parlare  di  Pesaro,  donde  GioraDoi  Sforza  erasl  ritiralo, 
non  volendo  II  danno  di  qoel  clttadlol  (Maratorl,  loe.  elt.)  ;  i  qnall  e  sproir- 
vedatl  di  milizie  e  di  monizioni,  aprirono  tosto  le  porte,  e 
(  al  doca  )  Il  gloramento  di  fedellà  ».  (Amlani ,  loe.  elt.).  (F.) 
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fa  deseoperto  uno  trattato ,  commo  se  dice ,  quale  ordinava 
ano  pceite  (1) ,  al  qaale  era  stato  promesso  farlo  vescoyo;  et 
finalUer ,  fa  preso  e  messo  nella  prigione,  e  a  fùria  de  popolo 
la  tolto  de  la  prigione,  e  morto  fu  senza  altra  degradazione. 
Et  volendo  el  doca  cercare  avere  la  signioria  de  Faenza , 
fece  assapere  al  signiore ,  che  si  saa  signoria  li  voleva  dare 
la  città  e  di  qaella  tarlo  signiore  che  lai  le  voleva  dare 
certe  migliara  de  dacate ,  e  volevate  far  fare  cardinale.  Et 
dopo  molte  cose»  li  cittadine  fecero  mandare  uno  bando,  clie 
qaalonche  persona  ragionasse  alcuno  accordo,  abbia  patere  ul- 
timo supplizio  ;  perchè  già  era  deliberato  non  essere  sottoposti 
a  Spagnioli ,  anzi  prima  morire  :  et  /Ettaiiler,  famo  assai  cose 
fatte  e  ditte,  et  fa  bombardata  la  terra,  et  favi  data  la  batta- 
glia ,  dove  molte  Spagnioli  morivano  commo  cani.  Ma  li  Ita- 
liani piò  sempre  forno  regoardate  ad  ognie  battaglia  che  se 
dava;  et  tottavia  el  campo  de  lo  duca  se  afforzava  iongeado 
Spagnioli  in  quantitade;  et  finalmente,  non  gii  se  poteva  pi- 
gliare la  terra  ,  perchè  era  fortificata  de  ognie  cosa  che  faceva 
mestiere  per  defenderla  da  li  inimici ,  e  era  btta  cosa  ines- 
pognabile  e  fortissima  :  e  finaVUer,  qaf  stette  el  campo  uno 
pezzo  «  e  per  la  invernata  forte,  bisogniò  levare  el  campo,  e 
dare  per  qoello  verno  le  stanzio ,  e  cosi  fu  fatto  (S).  Et  volse 
el  duca  dare  le  atanzie  al  magnifico  Giovan  Paolo  Baglione; 
ma  soa  signoria  non  raccattò,  e  chiese  licenzia  al  duca,  e  tornò 
ewm  sua  gente  verso  Peroscia ,  che  non  volse  più  stare  in  suo 
bvore ,  perchè  ad  ognie  modo  non  poteva  stare  el  DMignifioo 
Giovan  Paulo  in  campo  eum  Spagnioli ,  perchè  saoi  soldato 
amazzavano  secretamente  tante  Spagnioli  qoante  ne  potevano 


(1)  Il  GoleclardlDl  dice  ordito  questo  trattalo  colcaslellaoo  di  Faen- 
a ,  che  era  nativo  di  Val  di  Laroone  ;  e  11  medesimo  dice ,  ehiamandolo 
Caitafoino  •  e  ammogliato  col  flgliaoli ,  la  Cronaca  di  Faetita  pobbllcata 
dal  MorMo,  Municipi  ilattanl,  Yol.  Il,  pag.  248.  (V.) 

(2)  Non  SODO  concordi  gli  scrittori  Intorno  al  temilo  del  primo  asse- 
dio ,  o  della  prima  battaglia  data  alia  città  di  Faema ,  tacendola  talani 
dorar  dieci  giorni,  ed  altri  dal  20  al  26  novembre  di  quest'anno  1600. 
Ma  certamente  va  errato  I*  Amianl ,  Il  qoaie  fa  cominciare  esso  assedio 
eolla  ane  di  ottotire  ',  e  Unire ,  colla  resa  della  citlA  •  il  di  4  di  novem- 
bre; deveebè  quella  reslstenaa  potè  invece  prolnogarsl,  coom  vedremo, 
So  verso  la  Boe  d'aprile  del  seguente  ISOI.  (P.) 
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arere  in  laoco  remoto  e  desoosto  dal  eampo;  onde  oon  sUTano 
ben  Italiani  e  Spagnioli  ;  e  non  poteva  fare  sua  signoria  tanto  che 
potesse  reparare  a  questo  :  onde  più  volte  e!  duca  se  lamentò  cum 
io  magnióco  Gioyan  Paulo  de  quello  che  suoi  soldate  facerano 
▼erso  de  suoi  Spagnioli  »  e  che  non  sapeva  per  qual  causa  quelli 
amazzavano  e  robbavano.  Onde  ve  inferisco  in  questo  mio  scri- 
vere» che  li  Spagnioli  erano  vere  inimici  de  Italiani ,  ma  non 
meno  li  Italiani  de  loro.  Vero  fu  che  el  magnìGco  Giovan  Paulo 
se  parti  cum  sua  gente,  perchè  era  obbligato  ad  altre,  ciò  a  la  co^ 
munita  senese;  et  anco  aveva  Onito  el  tempo  che  aveva  promesso 
servire  al  papa.  Et  finaliter,  tornando  sua  signoria  verso  Pe- 
roscìa ,  andò  a  parlare  al  Prefetto  a  Sinigaglia,  e  molte  cose 
parlò  cum  lui:  al  quale  molto  doleva  la  morte  del  magnifico 
messer  Astorre,  dal  quale  aveva  receuto  alcuno  benefizio  da 
non  uscire  de  mente;  et  anco  dal  magnifico  Gismondo  Baglione, 
el  quale  fu  già  suo  conductiero:  e  dopo  che  mollo  ebbe  ragionato, 
cavalcando  se  parti,  e  venne  insino  ad  Urbino,  e  parlò  al  duca 
de  Urbino  lungamente;  el  quale  duca  promise  non  recita- 
re (1)  alcuno  novo  foreuscito  de  Peroscia  inimico  de  lo  stato 
de  la  magnifica  casa  Bagliona:  et  /tno/ifer,  prese  licenzia  dal 
duca ,  e  partisse  per  venire  verso  Peroscia.  El  venendo  per 
quello  dd  duca  de  Urbino ,  se  scontrò  in  lulio  Cesare  de  li 
Ermanne,  e  in  effetto  quello  pigliò;  e  benché  lo  pigliasse  in 
quello  del  duca ,  pure  quello  menò  cum  seco  alquante  miglia, 
e  arrivarono  ad  una  osteria  e  11  mangiarono  insieme,  e  commo 
ebbero  mangiato,  pariarono  lungamente  insieme;  et  poi  ogniuno 
montò  a  cavallo,  e  el  magnifico  Giovan  Paulo  li  die  licenzia , 
e  abbracciarse  insieme  lacrimando  (2) ,  e  poi  si  dipartimo  : 
Funo  retornò  verso  lo  stato  del  Duca  e  l'altro  a  Perugia  del 
mese  de  decembre,  e  stette  alquanto  tempo.  Venne  a  loro  no- 
tizia come  Metello  Crispolti  andava  investigando:  con  soleci- 
tudine  il  signor  Gio.  Paolo  andò  a  Spello,  e  la  notte  de  la  Epi- 
fania pigliò  il  detto  Metello  appresso  a  Canaia  con  certi  suoi 
compagni ,  e  menatolo  a  Spello  fu  messo  al  martorio ,  onde 
confessò  più  e  più  cose  quali  erano  ordinate  per  li  fornscitL 

(DRleetUre.  (F.) 

{9)  Manca  nel  codiee  una  carta .  che  dorava  portare  II  n.*  199.  SI 
supplisce  col  MS.  Carli ,  die  è  sotto  forma  compendiosa.  (F.) 
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Intra  le  altre  cose  confessò  che  la  noUe  seguente  area  da  ve- 
nire Carlo  Baglioni  e  Girolamo  da  la  Penna  con  tatti  i  forascìti 
che  erano  in  Faligne,  e  di  li  si  avevano  da  partire  e  venire  a 
Bettona,  avendo  la  notte  a  esser  guidati  dal  detto  Metello.  Era 
qnestò  Metello  giovine  di  anni  S6  «  ma  era  uomo  degno  :  il 
nome  fu  posto  a  ragione.  Avendolo  il  signor  Gio.  Paolo  esa- 
minato, messe  in  ordine  suoi  soldati  e  andò  dove  dovea  pas- 
sare il  signor  Carlo  con  Girolamo  (1),  eum  li  altri  foreuseite  per 
inlrare  in  FoUgnie,  per  conseguire  l'ordine  dato  per  Metello; 
e  commo  sua  signoria  fu  gionto  in  quello  loco  »  trovò  molta 
brigata  a  cavallo,  e  qui  se  attaccò  eum  loro;  e  finaliiery  quelli 
del  capitanio  Giovan  Paolo  amaiiorono  parecchie  de  li  fore- 
uscite,  et  parecchie  ne  fìimo  prese,  e  el  resto  fuggi  via.  Ma  per- 
chè la  pioggia  li  aveva  battute,  tutti  suoi  scopettiere  a  cavallo 
avevano  perso  el  foco  per  l'aqqua;  die  se  questo  non  fusse 
stato,  assai  più  ne  amaziavano  de  li  inìmice.  La  qual  cosa  fu 
udita  suhbito  in  Fulignie  e  in  Camerino,  et  per  questo  in  cia- 
scheduna de  le  dette  città  se  Ictò  el  rumore,  andando  ognie 
cosa  ad  arme:  e  cosi  el  nimico  incominciò  a  spaventare,  ve- 
dendo non  potere  mai  avanzare  eum  lo  magnifico  capitanio,  e 
che  niona  cosa  potevano  fare  che  non  fusse  a  notizia  de  li  ma- 
gnifici Baglioni.  Et  li  Fuligniate  se  voiseno  in  queste  cose  tra- 
vagliare, e  farse  inimici  de  la  magnifica  casa  Bagliona,  non 
recordandose  del  tempo  trapassato:  e  cosi  el  magnifico  capita- 
nio ave  sempre  vittoria  contro  al  suo  inimico,  insino  al  presente 
giorno. 

Nel  mese  de  fébraio  ISOl ,  li  foreuseite  nuove  stando  a  Ca- 
merino ,  e  essendo  andate  a  parlare  a  molte  signiore  per  avere 
eum  quelli  alcuna  intelligenzia:  ma  perchè  el  magnifico  messer 
Astorre,  cimi  lo  resto  de' suoi,  morte  e  vive,  molto  erano^mate 
per  tutta  Italia;  et  eiiam  perchè  ninno  homo  se  poi  mai  fidare 
de  alcuno  traditore  <  e  per  altre  assai  ragione; Turno  sempre  scac- 
ciate senza  dar  lo'  alcuna  audienzia.  Et/lm/tler ,  stando  in  Came- 
rino, continuo  andavano  da  Camerino  e  Fulignie ,  che  non  ave- 
vano altro  reducto:  dove  vennero  li  foreuseite  de  Viterbo,  de 
Tode  e  de  Ascole,  e  addunoronse  insieme  ;  et  in  conclusione,  del 
prenominato  mese  ebbero  alcuno  trattato  in  Noceia,  neUa  quale 

<t)  Qot  riprende  U  nostro  codice ,  a  carie  SOO.  (F.) 
AicH.  St.  IT.  Voi.  IVI.  Par.  //.  SI 
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intrarono  la  matlìna  presso  al  giorno,  cum  nuoiaro  forse  di 
doicento  cavalli  e  quattrocento  fante:  e  nello  intrare  fumo  ani- 
mose »  e  fu  presa  tutta  la  terra ,  in  modo  che  ognie  homo 
fuggi  de  quelli  de  Noceìa ,  e  moltissime  fumo  prese  ;  e  cosi 
senza  alcuna  resistenza  fu  da  loro  pigliata  la  terra ,  e  dentro 
non  ve  rimase  alcuno  cittadino,  che  tutte  fuggirono  via:  e 
fuvvi  preso  el  podestà ,  quale  era  da  Peroscia.  Et  finalmente, 
tutti  quelli  che  intrarono ,  robbarono  ognie  cosa ,  in  modo  che 
ogniuno  guadagniò  più  che  sua  parte  ;  e  fu  tale  homo  che  trovò 
addunaie  da  numaro  de  mille  doicento  ducate  d' oro ,  senza 
altre  robbe  ;  et  fumo  retrovate  danare  che  erano  state  insino 
a  quello  ponto  cinque  anni  sotterrate  ;  et  non  fu  pozzo  né  ci- 
teraa  che  non  fusse  roite  per  retroyare  le  robbe  ;  dove  fu  tro- 
vate molte  ricchezze.  E  usarono  a  li  prigioni  grandissima  cru- 
deltade,  li  quali  gonfiavano  cum  li  manace  (1).  Et  quelli  che 
ayessero  voluto  fare  exercizio  alcuno,  pigliavano  le  bottighe 
secondo  el  loro  exercizio,  e  layorayano,  che  trorayano  le  bot- 
tighe fomite  de  tutto  ponto  :  e  cosi  fumo  ricche  per  gran 
tempo;  e  fecero  ordine  intra  loro  de  dovere  adunare  tutto 
el  tesoro  guadagniato  per  potere  fare  gente ,  e  potere  venire 
a  Peroscia,  o  dove  fusse  de  bisognio:  et  finalUer,  quelli  che 
avevano  guadagniato,  non  volevano  lasciare  el  propio  per  lo 
incerto,  e  non  volevano  mettere  uno  denaro  in  corbona  (2)  e 
cosi  ognie  uno  voleva  el  suo  per  sé.  Et  state  che  fumo  al- 
quante giome,  incominciarono  a  uscire  fora,  e  pigliavano  mo 
uno  castello  e  mo  un  altro  :  et  ognie  cosa  che  se  faceva,  era  opera 
de  Carlo  Baglione;  e  incominciò  a  farse  nominare  per  tutto;  e 
tutto  quello  che  se  faceva,  se  faceva  ad  istanzia  de  Carlo,  e  lui 
sempre  era  primo,  mostrando  esser  del  vero  sangue  de  la  ma- 
gnifica casa  Bagliona,  secondo  l'opre  (3),  facendo  preda  e  pri- 
gione tutuvia.  Et  messer  Cintile ,  che  stava  ad  Spello,  più  volte 
andò  insino  a  li  mura  de  Noceia  cum  sua  compagnia  :  ma  perchè 
quando  quelli  intrarono  in  Noceia,  el  magnifico  Morgante  e 
Giovan  Paulo  volevano  andare  a  metterve  el  campo,  et  già 
avevano  fatto  e  ordinato  che  lo  legato  de  laUre  [k]   coman- 

(t)  Cosi  nel  parlare  dei  Perugini,  Invece  di  mantici.  (F.) 

(2)  Esempio  alile  del  primitivo  signlflcato  di  questa  voce.  (P.) 

(3)  ParreblM  satira  ,  eppore  6  secondo  I  tempi ,  adalazione.  (P.) 

(4)  Giacomo  Serra  spagnolo ,  detto  II  cardinale  Arborense.  (F.) 
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dasse  per  le  terre  de  sua  legazione  gente  appiede  e  a  cavallo  ; 
e  già  avevano  mandata  molta  fanlaria  ad  Spello  e  a  Gualdo 
de  Noceìa;  et  isto  interim  muri  el  magnifico  Ridolfo  Baglione  ; 
perchè  stette  alquanti  di  in  fieri  ^  non  diero  a  questo  expedi* 
zione;  lo  quale  muri  nella  vigilia  de  San  Costanzo,  ciò  nel 
mese  de  febraio,  a  di  24  del  detto  1501:  onde  la  cosa  se 
tardò,  e  non  ci  fu  messo  el  campo. 

£t  perchè  li  Fuligniatì  davano  reducto  e  favore  a  quelli,  ac- 
ciocché meglio  potessero  danneggiare  la  magnifica  casa  Bagliona, 
per  la. quale  cagione  ferno  più  e  più  cose  nostre  forenscite  che 
non  r  ariano  fatte  ;  onde  che  fu  preso  per  li  magnifici  Gioran 
Paulo  e  Morgante  fermo  partito  e  deliberazione  de  volere  dare 
a  le  Fuligniate  la  volta  del  dado  (1).  Et  avendo  de  questo  li 
Fuligniati  suspictione ,  mandorono  a  Peroscia  a  la  magnifica 
casa  a  chiedere  pace  e  concordia  ;  et  non  potendo  lo  'mbascia- 
tore  reportare  al  suo  Comuno  resposta  de  pace,  la  detta  comu- 
nità spese  moltissime  denare  per  fortificare  la  città  de  fossa  e 
de  artigliaria.  Et  temendo  el  furore  de  la  magnifica  casa,  et  sen- 
tendo commo  li  magnifici  Baglioni  avevano  fatta  venire  Farti- 
gliaria  de  la  comunità  de  Peroscia ,  la  quale  era  in  Roma- 
gnia;  et  commo  avevano  fatto  venire  Bandino  da  Castello 
de  la  Pieve ,  cum  ottanta  cavalli  leggieri  ;  et  dopo  questo,  de  la 
Romagnia  cento  homine  d'arme  de  messer  Erculo  da  Bolo- 
gnJa  (2)  ;  e  dando  denare  a  li  nove  e  vecchie  soldato,  per  volere 
mostrare  che  erano  vive:  et  vedendo  li  Fuligniate  ognie  cosa 
preparata  contro  de  loro ,  non  aprivano  mai  sennò  la  porta 
che  va  verso  Trieve,  e  F  altre  stavano  chiuse.  Et  niente  de 
meno ,  per  più  sano  conseglio ,  pigliorono  per  partito  de  recur- 
rere  al  papa,  benché  alcuna  oSensione  avessero  commessa 
contro  sua  sede  apostolica;  et  cosi  fero,  pregando  che  non  la- 
sciasse loro  comunità  superare  da  la  magnifica  casa  Bagliona; 
e  che  si  questo  farà ,  daranno  a  quello  certe  migliara  de  du- 
cale. Onde  che ,  udita  el  papa  la  proferta  de  li  denare ,  ognie 
ingiuria  desmentioò  ;  e  subbilo  mandò  uno  breve  a  li  nuignifici 

(fl)  Frase  Doova  pei  filologi;  poco  per  la  llngaa  ImporLiiite ,  ma 
die  attiene  al  costami.  Non  è  debbio  che  non  debba  Interpretarsi  come 
rendere  U  eottfraocaniòio ,,  perchè  ogni  contraceambio  ne'east  siffatti 
porta  seco  molameoto  di  sorte.  (P.) 

(S)  Breole  figlio  di  Santi  Benttvogll.  (F.) 
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Béglìoni  che  sotto  pena  non  so  dire  quanta,  non  avessero  ardire 
molestare  la  comunità  de  Fulignie ,  né  alcuno  de  quella  in  re- 
bus Mgue  in^penonam.  £t  anco  mandò  allo  legato  spagniolo 
che  stava  a  Peroscia ,  che  dovesse  traetare  V  accordo  intra  la 
magnifica  casa  Bagliona  e  la  comunità  de  Folignie  (1):  et  per 
questo  lo  cardinale  se  parti  al  fine  del  mese  di  marzo,  e  andò 
a  Fulignie  per  traetare  pace  o  trieva.  Et  nello  intrare  che  fece, 
menava  cum  seco  cavaUi  cento;  et  li  Fnligniate  non  Tolse  che  lui 
intrasse,  sennò  cum  suoi  cortigiani,  temendo  e  non  se  fidando 
del  marano:  e  secondo  se  dice,  si  lui  poterà  intrare  eiun  quelli 
cavalli ,  ayria  fatto  a  li  Fuligniati  qualche  mal  gioco ,  ad  in- 
stanzia de  li  magnifici  Baglioni ,  perchè  non  era  de  si  grande 
cervello  .commo  era  li  magnifici  Morgante  e  Giovan  Paulo ,  e 
lui  se  lasciava  da  quelli  reggere  e  governare  ;  e  quello  che  loro 
se  volevano  ,  quello  faceva  lui.  E  finalmente ,  ragionò  l'ac- 
cordo intra  V  una  e  V  altra  parte ,  e  perchè  li  Fuligniate  senti- 
vano carestia ,  et  valeva  el  grano  più  de  otto  fiorine  la  soma; 
e  però  avevano  grande  desiderio  de  fare  pace  cum  la  magnifica 
casa  Bagliona.  Et  etiam  perchè  erano  presso  el  fare  de  la  fiera, 
per  potere  mercantare,  che  altramente  non  posseno  vivere  ;  et 
finaUier,  perchè  la  comunità  de  Fulignie  cercava  reavere  a 
suo  dominio  Passano ,  cum  tre  altre  castelli  nello  loro  territo- 
rio existentc,  quali  li  aveva  tolte  e  prese  Morgante:  e  fina- 
liitTy  fu  la  pace  per  questo  exclusa.  Da  l'altro  lato,  lo  inte- 
resso de  Gualdo  de  Cattania ,  lo  quale  non  volevano,  commo 
io  ho  ditto,  la  detta  comunità  de  Fulignie  aveva  comparato  da 
la  Camera  apostolica:  e  perchè  li  magnifici  Baglioni  aveva  in 
detta  comunità  molti  amici  e  inimici  de  Fulimgniate ,  e  tutti 
li  amici  loro  erano  foreuscite,  per  questo  ancora  remase  die 
non  se  fece  la  pace  ;  che  loro  signorie  non  volevano  che  Gualdo 
per  alcuno  modo  fosse  sottoposto  a  detta  comunità  de  Fulignie. 
Onde  la  pace  fu  sconclusa ,  e  lo  legato  se  ne  parti:  e  questo 
fu  nel  principio  de  marzo  1501 ,  commo  v'  ho  ditto  de  sopra. 
A  dì  7  del  mese  de  aprile,  ciò  fu  el  mercordi  santo  del  1801, 
Carlo  Baglione  de  notte  tempo,  cum  cavalli  e  fanti  in  sua  cmn- 

(1)  Notova  il  Crlspoltt  (  llb.  IV  ) .  ohe  II  breve  del  Papa  al  cardliial 
Legato ,  iDloroo  alle  trattative  di  pace  tra  I  eomanl  di  Penigla  e  di  Fo- 
ligno, si  legge  nella  Cancelleria  Deeemv.,  Reg.  Ili,  (oi.  I4i.  (F,) 
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pagnia ,  avendo  akaao  trattato  nel  caste!  di  Fossato ,  se  parti 
da  la  città  de  Noceia  e  renne  a  Fossato  ;  e  finaliier^  certo  nn- 
maro  de  fante  introrooo  nel  detto  castello  per  nna  fenestra  de 
nna  casa ,  quale  stavano  in  sa  li  mora ,  quale  era  de  quello 
cbe  faceva  el  tractato:  e  anco  se  dice,  che  questo  che  ordinava 
el  tractato ,  teneva  la  chiave  de  la  porta ,  perchè  ognie  homo  se 
fidava  de  lai  ;  e  finaKur ,  fu  aperta  la  porta ,  e  ognie  homo  in- 
trò  dentro  nel  castello.  E  questo  lo  quale  faceva  lo  tractato , 
ha?ve  eum  seco  la  maggior  parte  di  quelli  homine  de  Fossato, 
e  era  cittadino  pemscino,  benché  sua  urigine  avesse  tracta  de 
lì ,  e  era  chiamato  ser  Miehalangniolo  ;  e  questo  fece  per  ven- 
dicarse  de  una  antica  inimicizia'  quale  aveva  cum  certe  conta- 
dhie  de  11.  £t  finaliter ,  nello  intrare  che  fecero  >  furono  morte 
certe  persone ,  e  parte  forno  prese  ;  dove  non  trovoro  da  gua* 
dagniare  altro  che  sale ,  che  ce  n'  era  gran  quantità ,  per  più 
de  doi  milìa  cinquecento  fiorine. 

La  quale  novella  sentita  per  li  magnifici  Baglioni ,  e  es- 
sendo el  magnifico  Giovan  Paulo  partitose  da  Peroscia  eum 
molta  gente  d' arme  appiede  e  a  cavallo ,  e  avendo  portate  al- 
quante some  de  guato  (1)  per  guastare  le  aqque  a  li  Fuligniati, 
commo  se  dice  ;  e  sentendo  commo  li  inimici  erano  intrate  in 
Fossato ,  lasciò  stare  li  Fuligniati ,  cum  patto  che  V  uno  non 
molestasse  V  altro ,  commo  se  dice  ;  e  sua  signoria  pigliò  la  via 
verso  Gualdo  de  Noceia,  eum  proposito  de  mettere  campo  a  Fos- 
sato: ma  perchè  ancora  non  era  posto  fine  a  la  invernata ,  che 
erano  neve  per  quelli  paese  ;  e  etiam  a  la  città  de  Peroscia  a 
dì  XX  de  aprile  c^de  gran  neve ,  quale  stette  molte  giorno  in- 
tornio a  la  t^ittà  integra  ;  onde  el  magnifico  capitanio  non  pote- 
va guerregiare,  e  el  magnifico  Morgante  Baglione  li  mandò  in 
questo  mezzo  molte  fante ,  e  mise  in  ordine  V  artigliarla.  Onde 
stava  el  magnifico  Giovan  Paulo  in  Gualdo  cum  cavalli  otto- 
cento ,  e  più  de  mille  fante ,  aspettando  el  tempo  queto  ;  ma 
nondimeno  spesso  trovavano  li  inimice ,  e  più  e  più  volte  tol- 
sero a  li  inimici  vittuaria,  che  portavano  in  Fossato  e  in  No- 
ceia. Et  qui  faceva  messer  Gintile  Baglione  grandissime  prove, 

(f)  Guado;  ed  è  boona  indicazione.  Tacendoci  conoscere  la  ma- 
teria di  che  I  nostri  antichi  si  valevano  per  guastare  le  aeqoe  correnti 
vecao  le  lerre  occupate  dai  Damici.  (P.) 
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e  sempre  in  ognìe  battaglia  voleva  essere  primo ,  mostrando 
essere  del  rero  sangue  de  la  magnifica  casa  fiagliona.  Vero  è 
che  el  magnifico  capitanio  più  volte  podde  ataccarse  cum  suo 
vantaggio,  ma  non  volse  mai:  quale  causa  fusse,  io  non  so 
parlare.  Et  queste  cose  stando  nel  modo  che  io  ?e  ho  ditto,  ebbe 
afiso  el  magnifico  Adriano ,  commo  li  foreuscite  vecchie  de  la 
casa  de  li  Oddi  stavano  in  quello  de  Cortona ,  chò  erano  sol* 
date  de  li  Fiorentine ,  e  che  cum  lo  fa?ore  de  li  Fiorentini  ave- 
vano addunata  molta  gente  appiede  e  a  cavallo ,  e  capo  de  le 
gente  era  Pompeio  de  li  Oddi.  Et  sentendo  el  magnifico  Mor- 
gante  questa  novella,  fece  mettere  in  ordine  doicento  stradiotte, 
ad  una  guisa  tutte,  cum  lance  e  banderette  negre ,  cum  parte 
de  suoi  homine  d' arme ,  per  volere  andare  cum  questa  gente 
a  stare  a  Castiglione  Chiugino  e  a  Facciano ,  acciò  che  el  ne- 
mico stesse  al  loco  suo.  Et  temendo  lasciare  Peroscia,  che 
quando  in  essa  non  era  o  lui  o  Giovan  Paulo  non  pareva  la 
Città  secura,  ciò  è  el  loro  stato,  perchè  li  altre  non  erano 
sane  de  la  persona  :  onde  sua  signoria  rimandò  per  messer 
Cintile  suo  (rateilo  ,  per  mandarlo  a  lo  incontro  de  lo  inimico 
cum  quella  compagnia  ;  e  sentendo  che  lo  inimico  non  era  tanto 
forte  commo  aveva  sentito ,  restò ,  e  non  mandò  sennò  certo 
numaro  de  fante  ne  li  castelli  de  li  quali  avevano  alcuna  su- 
spictione,  acciò  che  fussero  ben  guardate  da  quello  lato.  Et 
el  magnifico  Giovan  Paulo  fiaglione  tornò  in  Peroscia  a  di  24 
del  mese  de  aprile ,  e  ragionò  cum  lo  magnifico  Morgante  molte 
cose  ;  e  dopo  descnsso  in  tra  loro  quello  che  era  da  fare ,  el 
seguente  giorno  se  partì ,  e  tornò  a  Gualdo  ;  et  el  seguente 
giorno ,  che  fu  a  25  del  detto ,  se  parti  da  Gualdo ,  e  pose 
campo  a  Fossato  :  e  el  magnifico  Adriano  li  mandò  V  artiglia- 
rla ,  acciò  che  potesse  bombardare  el  castello  di  Fossato ,  nei 
quale  Carlo  Baglioni  a  guardia  d' esso  aveva  lassato  cavalli  e 
fante ,  e  intra  V  altre  Ottaviano  da  la  Corgnia  et  Carubino  da 
la  StaSà ,  cum  certe  altre  persone.  Et  essendo  andato  el  ma- 
gnifico Capitaneo  a  campo,  e  non  essendo  gionta  rartigliaria, 
scaramucciato  alquanto  per  quella  sera ,  se  tornò  a  Gualdo 
cum  tutta  sua  gente  d' arme.  Et  mandò  in  quella  notte  Ban- 
dino  da  Castello  de  la  Pieve,  cum  alquante  fante  e  cavaglie  io 
agguato ,  avendo  inteso  che  Carlo  fiaglione  doveva  twnare  ia 
Fossato.  Et  finaliter,  mentre  el  detto  Bandino  stava  in  aggna- 
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lo ,  penrennero  i?i  da  cinquanta  fante  de  quelli  che  sta?ano  in 
Fossato,  lì  quali  volevano  fare  la  scorta  a  le  vittuarie  che 
aspettavano  ;  e  commo  furono  gionte  in  quel  loco ,  Y  aguaito 
se  scoperse  ;  e  quelH  sentendose  assaltate,  se  volsero  defendere  : 
onde  ne  fumo  morte  cinque,  e  fumo  prese  circa  trentacinqne; 
e  lo  resto  fuggiron  via.  Et  fiirno  apresentate  li  pregione  ayante 
al  magnifico  Capitanio,  et  sua  signoria  la  mattina  seguente 
andò  cum  parte  de  quelli  pregioni  a  Fossato ,  e  impiccò  quelli 
avante  a  la  porta ,  perchè  erano  de  quelli  de  li  e  de  Peroscia, 
quali  erano  state  nel  tractato  de  Fossato.  Ma  perchè  sua  signo- 
ria non  aveva  ancora  l'artiglìarìa  da  potere  hombardare  el  ca- 
stello ,  se  tornò  a  Gualdo  per  6no  che  quella  giongeva.  Et  ve- 
dendo quelli  che  stavano  in  Fossato  Io  evidente  pericolo,  pro- 
sino per  partito  de  partirse  e  lasciare  el  castello ,  prima  che  el 
campo  se  fermasse  e  da  quello  fussero  circumdale;  et  maxime 
perchè  lo  illustrissimo  duca  (1]  non  consentiva  che  passassero 
per  lo  suo  territorio  ;  onde  lasciaro  el  castello  libero  e  sciolto, 
e  de  quello  se  uscirò  de  notte  tempo  :  ciò  fu ,  si  non  erro ,  a 
di  96  de  aprile.  Et  avendo  el  magnifico  Capitanio  la  spia,  sub- 
bilo cavalcò  eum  sua  gente:  ma  non  li  gionsero,  che  erano 
fuggiti  via  ;  et  avevano  lasciato  ognie  cosa ,  che  non  l'avevano 
podnto  portare  cosi  subbilo.  Et  cosi  ci  magnifico  Capitano  se 
intrò  in  Fossato,  e  quello  raquistò  senza  battaglia,  non  ce 
trovando  quasi  ninno  denlro.  Et  de  qui  se  parti  poi  sua  si- 
gnoria ,  lasciando  a  guardia  de  quello  Giovan  Orso  de  nobili- 
bus  de  Montesperello,  cum  numaro  de  fante.  Et  sua  signoria 
se  tornò  in  Gualdo. 

Et  in  quello  medesimo  giorno  venne  la   novella  in  Pero- 
scia  (2)  commo  la  città  de  Faenza  per  non  potere  sostenere 


(t)  Cioè,  il  doea  di  Urbino,  riamicato  In  qae' giorni  co'Bsglloni. 
T.  sopra ,  pag.  160  (P.) 

(3)  È  lollora  incerto  il  giorno  in  cai  ebbe  inogo  la  resa  di  Faenza, 
poaendosi  dal  Bonnaccorsi  (  Otaria  ec.  )  li  22 ,  da  altri  il  26  d'Aprile , 
dm  non  potrebbe  glodlcarsi  la  vera  data  di  qaeil*  avvenimento ,  se  In 
qoel  giorno  medesimo  n'  era  già^pervenoU  la  notizia  In  Perugia.  U  stessa 
Cronaca  faentina  pobblicala  dal  Morbio  (  MunUipi  Italfonl.  Voi.  Il  ) , 
pone  ineerte ,  tra  II  di  26  o  11  26  ,  l' enlraU  In  Faenza  di  Don  Michele, 
la  partenza  di  Astorre ,  e  il  ginramenlo  prestato  dal  Faenlinl  al  cardi- 
nale che  era  veoolo  in  campo  insieme  col  Valentino  (  pag.  267  ).   Ma  i 
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più  el  forte  oste  de  lo  duca  de  Caodia ,  Qovamenie 
lo'  dentorno  eum  lo  grande  adiatorìo  de  lo  re  di  Francia,  latte 
s'erano  confessate  e  nella  piazza  poi  comanìcate,  desponendose 
de  volere  morire  per  la  patria ,  prima  che  venire  io  mano 
de'  marani  ;  et  avevano  fatte  grande  fortificazione.  Et  forno 
date  molte  battaglie  ;  e  una ,  intra  V  altre ,  fu  si  crudele  e 
aspera,  che  de  la  marana  gente  mori  circa  cinquecento  ho- 
mine ,  et  eiiam  de  valente  bomine  italiane ,  avendo  qoelli 
dentro  lo  adiatorìo  de'  Fiorentine ,  e  de  messer  lovanne  Benti- 
voglio  bolognese;  dove  morirono  da  numaro  de  sexanta  si- 
gniore  e  conductiera  de  quelli  del  campo  de  fora.  Et  vedendo 
quelli  de  la  terra  cbe  dura  battaglia  sostenevano,  presero 
partito  de  volere  fare  alcuno  accordo,  e  detteno  la  città  al 
duca,  eum  certe  migliara  de  ducate ,  cum  questo  patto  :  che 
fusse  salve  loro  persone  e  robbe,  e  che  dentro  non  intraaae  la 
marana  gente;  e  cusi  fa  fatto.  Et  eiiam  el  Doca  promise  Gue 
cardioale  el  signiore  de  Faenza  (1)  ;  perchè  loi  era  papa  e  dispen- 
sava el  lotto.  Don  papa  Alexandro.  Et  qoi  stette  poche  giome, 
e  poi  pigliò  la  via  cwn  el  suo  campo  verso  Castel  Bologniese, 
el  qoale  sobbito  fece  accordo  :  et  poi  andò  verso  Bolognia  per 
castigare  messer  Ioanne  Bentivoglio,  lo  quale  li  era  stato  gran- 
de opposito  alla  impresa  de  Faenza  (S).  Ma  el  predetto  messer 


capitoli  della  resa ,  messi  In  loca  dallo  stesso  sig.  Morblo  (  Voi.  cit 
pag.  272-273  ) ,  portano  chiaramente  la  data  del  25  aprile  ,  sebbene  per 
errore  Ivi  par  leggasi  l' anno  1509.  —  Del  rimanente,  la  nostra  Cronaca  é 
qol  ragguardevole  anche  per  molti  altri  particolari  che  ci  somrolnlsUra  di 
quella  notabile  impresa,  nella  quale  al  aenUmento  della  fedeltà  verso  la 
casa  de' Manfredi ,  può  sUmarsi  cbe  nel  Homagnooll  prevalesse  l'odio 
verso  la  dominazione  del  Borgia  gloatamente  risgaardata  non  solo  come 
tirannica ,  ma  eziandio  come  straniera.  (P.) 

(1)  Nel  citati  Calcioli ,  come  seconda  Ira  le  condizioni ,  e  segnila 
dalla  (ormala  Placet ,  si  legge  soltanto:  e  Che  II  signore  Astorre ,  fra- 
f  lem  e  coginl ,  e  lotte  le  lor  famiglie  stano  salvi ,  e  possano  andare 
«  iiheraroente  dove  il  piacerà  ».  Del  resto ,  è  notissimo  che  II  Valeolioo 
avendo  condotto  il  Manfredi  a  Aoma ,   io  privò  barbaramente  di  vita. 

(2)  Ciò  mostrerebbe  insossislente  quanto  venne  scritto  dal  MoralorI 
an.  1501.  (B.)  —  E  infatti ,  la  Cronaca  sopra  citata  ,  fln  dal  principio 
delta  non  breve  narrazione  dell'  assedio  di  Faenta ,  pone  che  il  Beoti- 
voglio  avesse  mandato  In  soccorso  dei  nipote  ttoonle  Guido  Torello.  (F.) 
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loamie,  che  de  questo  fa  indovino  e  aveva  intelligenzia ,  e 
impetrato  adiotorio  dal  ferrarese  e  mantuano  marchese,  e 
eiiam  da  li  Fiorentini ,  da  li  quali  havre  molta  gente  d'arme 
in  800  favore  e  adiatorìo  (1);  et  oltra  questo,  sua  signoria,  se- 
condo se  dice,  fece  banco  in  Fiorenza  per  uno  milione  d*oro, 
onde  molta  gente  concurreva  a  pigliare  denaro  contro  el  duca. 
E  perchè  in  sino  ammò  non  è  seguito  altro,  però  io  lascio  que- 
sta materia,  e  torno  a  parlare  de  la  nostra  Città  peruscina  e 
sQoi  fatte ,  quali  sonno  novamente  occurse  mentre  io  ve  ho 
contato  del  duca  de  Candia  «  de  li  Bologniese  ;  e  cusi  ve  con- 
terò de  mano  in  mano,  secondo  verranno  a  mia  notizia;  e  però 
dico  che: 

Essendo  el  magnifico  Morgante  Baglione  nella  nostra  Città 
peruscina  per  riguardo  de  suo  slato  e  de  sua  casa,  la  quale 
governava  eum  summa  iustizia  ;  e  el  magnifico  Giovau  Paulo  se 
trovava  eum  suoi  soldate  a  Gualdo,  lo  quale,  secondo  se  dice, 
voleva  ponere  campo  a  Noceia  :  et  non  vorria  che  voi  credes- 
sevo  che  el  magnifico  Morgante  non  fusse  homo  inteligente 
de  r  arte  militare ,  per  stare  lui  in  la  Città  e  non  andare  con- 
tro el  nimico;  ma  ve  fo  intendere  che  la  signoria  de  Venezia , 
de  Fiorenza ,  el  papa  e  re  de  Napole ,  ogniuno  da  per  sé , 
cercò  eum  grande  instanzia  tirarlo  al  soldo  loro ,  per  U  sua 
gran  fama  de  suoi  degnie  fatte  :  ma  perchè  si  lue  o  el  ma- 
gnifico Giovau  Paulo  non  stava  al  governo  de  la  Città,  le  cose 
non  andavano  bene  ;  e  anco  era  cosa  pericolosa  per  la  salute 
de  lo  stato  loro.  Ma  perchè  el  magnifico  Morgante  era  homo 
de  più  tempo,  et  eiiam  perchè  in  lui  regniava  suroma  iustizia, 

(t)  Meglio  il  0blrardaecf  (  Storia  di  Bologna .  parte  III ,  ms.  )  :  e  E 
di  poi  Giovanni  scrisse  a  lotti  I  soci  amici,  cioè  al  deca  di  Ferrara ,  al 
nMrehese  di  Mantova  ed  a  Firenze,  che  volessero  In  tanta  necessità,  ove 
Bologna  si  trovava ,  mandargli  soccorso.  Ma  non  fecero  alcon  (ratto  le 
me  lettere ,  perciocotiè  nlano  ardiva  di  soccorrere  II  compagno ,  te^ 
RModo  la  fiossanza  del  re  Lodovico ,  stimando  qaesti  principi  ctie  nella 
cosa  di  Bologna  II  Re  ci  tenesse  mano  ;  anzi  eglino  fecero  strette  Ini- 
bizioni a  tatti  1  sodditi  loro  soito  gravi  pene,  che  ninno  ardisse  pigliar 
soldo  da' Bolognesi.  Fra  tanti  a*qonli  Giovanni  ricorse,  solamente  Leo- 
nora, già  moglie  dei  signor  Gllberlo  Pil  da  Sassuolo,  il  soccorse  mandan- 
dogli ooa  compagnia  di  ben  ordinaU  fonti.  Parimenti  Lorenso 'Pennacchi 
e  Ramacntto  da  Scaricalasino ,  con  aiqaantt  capitani ,  condassero  a  Glo? 
vanni  alqoante  compagnie  di  scelti  fanli  ».  (F.) 

ARCH.ST.  IT.  Voi. XVI.  Par.  Il,  SS 
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e  che  per  questo  molto  era  amato  da  tatta  la  Città,  e  maxime 
da  li  cittadini  artifici;  e  perchè  onorara  ciascheduno  secon- 
do la  loro  qualità,  procedendo  a  Tabbundanzia  e  ad  ognie  ne- 
cessario bisognio;  cideo  che  eardialiier  incominciava  ad  essere 
amato.  Et  perchè  el  magnifico  Giovan  Paulo  era  homo  degnio 
e  assai  filice,  e  non  bisogniava  allui  insegniare  ci  mestiere  di 
battaglie  ;  et  etiam  perchè  era  capitanio  de*  Senese ,  commo 
sapete  ;  podete  per  questo  considerare  che  sua  signoria  sapeva 
fare  el  mestiere  de  guerra.  Tornando  al  mio  proposito,  dico 
che  el  signore  da  Camerino  e  li  Fuligniate  volcTano  sovertere 
lo  stato  de  li  magnifici  Baglioni ,  e  dare  adiuto  a  li  Corenscite 
nore  ;  e  in  loro  adiuto  era  già  venuto  el  signiore  Muzio  Co- 
londa,  cum  cavalli  trecento  per  darli  adiutorio,  e  altre  si- 
gniore; e  cosi  avevano  addunato.  molta  gente.  Et  avevano  in 
questo  intelligenzia  eum  Fiorentini,  li  quali  davano  favore  a 
li  foreuscite  vecchie ,  li  quali  sempre  avevano  cercata  la  mina 
de  Peroscia,  e  sempre  s'erano  demostrate  amici  al  presente 
stato  de  la  magnifica  casa  Bagliona  :  nientedimeno  non  ebbe 
piai  Peroscia  in  questo  tempo  adversità  alcuna,  che  li  Fio- 
rentine non  ce  tenessero  le  mano  cautamente  e  secretamente; 
non  giovando  a  li  magnifici  Baglioni  gratificarse,  e. verso  de 
quelli  ben  operare  in  loro  necessità  e  bisognie.  Et  per  vdere 
trabussare  (1)  da  ognie  lato  la  città  de  Peroscia ,  ciò  li  fo- 
reuscitt  vecchie  verso  lo  Laco  Trasimeno  e  li  nove  verso  Spello 
e  Colazzone.  Et  era  già  venuto  a  Cortona  el  magnifica  Pom- 
peio,  eum  Carlo  de  Sforza,  e  eum  messer  Filippo,  e  eum 
Sforzino  de  li  Oddi  ;  et  eltoftì  lulio  Cesare  (S),  eum  alcun  altro 
de  sua  magnifica  casa;  et  etiam  Berardo  da  Corgnie,  che  s^era 
trovato  al  gran  tradimento ,  una  eum  suo  fratello  ;  e  avevano 
addunate  cavalli  e  fante  insta  loro  possa  :  et  dopo  questi  era 
venuto  el  conte  Lodevico  da  Marsciano  ,  soldato  de  Fiorentine 
eum  sua  gente  ;  e  ancora  el  signior  Pier  dal  Monte:  et  eiiam 
Baldasarre  Scipione ,  forenscito  de  la  città  de   Siena  ;    eum 
altre  signiore  e  valente  conductiere.  Et  essendo  adunata  la  gente 
Fiorentina  a  Cortona,  e  tutta  T altra  gente  a  la  città  de  Fo- 
lignie ,  et  volendo  dare  alcuno  principio  per  dare  aSSainno  a  la 

(1)  Pare  il  modellinole  II  retistrato  dalla  Crusca  ,  mmb^uUare  (f .> 
[%)  Oefll  Armannl.  (F.) 
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citti  de  Pdroscia^  commo  era  ordinato;  a  di  5  del  mese  de 
maggio  ISOl  y  el  campo  fiorentino ,  eum  molta  furia  e  tempe- 
sta, se  mosse  e  venne  cion  impilo  e  furore  in  quello  di  Pe- 
roseia  »  e  vennero  al  castello  de  Passigniano  :  ma  perchè  la 
porta  Terso  Cortona  era,  per  suspictione  de.  quelli,  remurata, 
e  tutte  le  nave  (1)  erano  summerse ,  fumo  inviate  su  per  la 
costa ,  e  andamo  sopra  al  castello  de  Passigniano;  e  poi  callaro 
a  la  porta  de  Passigniano,  che  sta  verso  Peróscia,  e  impituo- 
samente  Entrarono  nel  borgo  de  quello ,  alla  cui  guardia  stava 
lulio  Cesare  da  Cornie.  E  commo  el  dicto  lulio  Cesare  li  vidde 
intrare»  subbilo  eum  sua  compagnia  e  bomine  de  quello  loco, 
callo  verso  el  nimico,  e  incominciarono  a  fare  battaglia  in- 
sieme; e  tanto  fero,  che  li  inimico  fumo  per  forza  indrieto  re- 
buttale fora  del  castello ,  e  cumbaltettero  tanto  virilmente,  che 
de  le  gente  inimico  ne  fumo  morte  circa  otto.  Et  durò  la  bat- 
taglia de  costoro  circa  tre  ore,  o  più:  e  poi  Vedendo  che  vano 
era  el  combattere ,  se  rilornarono  per  la  collina ,  e  andaro  al 
Borghelto,  e  ivi  fermoro  el  campo,  stendendo  trabacche  e  pa- 
vigUone  nei  verde  prate ,  lultavia  accrescendo  e  afforzando  el 
campo  ìoro.  El  mentre  fu  data  la  battaglia ,  se  affirontaro  in- 
sieme Berardo  e  lulio  Cesare  da  Corgna:  e  molto  pregò  Be- 
rardo lulio  Cesare  suo  fratello,  che  li  desse  el  castello  ;  ma 
lui  non  volse  mai  ascollare  quello  che  era  stato  traditore. 

La  qual  novella  fu  subbilo  sentita  dal  magnifico  Morgante, 
et  subbito  sua  signoria  scripse  al  magnifico  Gioran  Paulo  Ba- 
glione,  e  mandò  molta  fantaria  Terso  el  Laco.  El  quando  tale 
noTa  ta  intesa  per  lo  magnifico  Giovan  Paulo ,  era  quasi 
notte  ;  et  benché  in  quello  giorno  lui  (usse  stato  eum  suoi 
soldato  a  Noceia ,  pure  lui  mandò  V  artigliarla  in  quello  del 
duca  de  Urbino ,  nel  Castel  de  la  Branca;  el  poi  caTalcando  de 
notte  eum  suo  campo ,  ne  Tenne  a  Peróscia ,  e  in  la  Città  inlra- 
rono  forse  doi  ore  innante  giorno  ;  e  qui  alquanto  se  reposa- 
rono insino  al  giorno  ;  el  poi  la  mattina  per  tempo  feron  co- 
lazzione ,  el  poi  cosi  stracche  e  affiannate  se  partirò,  e  presero 
el  loro  viaggio  Terso  Passignano.  Alla  guida  de  li  quali  andò 
la  magnifici  Morgante  e  GioTan  Paulo ,  ogniuno  portando  sua 

(1)  Cioè  quelle  cba^smio  sol  Trasimeno.  Di  nave  per  wwiceUo  noo  è 
esampio  espresso  nel  nostri  vocabolari.  (P.) 
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bandiera  negra ,  e  casi  andaro  insino  a  Monte  Cologniola ,  e 
qui  alquanto  se  refrescarono ,  e  poi  preseno  el  viaggio  yerso 
Passigniano;  e  li  similmente  se  refrescarono  alquanto,  e  poi 
fecero  parlamento  insieme  cum  loro  conductiere ,  si  a  quelli 
pareva  che  se  dovesse  cum  li  inimice  fare  falto  d' arme.  Et 
molti  consegnarono ,  che  loro  avevano  durata  gran  fatica , 
essendo  el  giorno  davante  andato  a  Noceia,  e  in  quella. me- 
desima notte  de  li  parti  tese ,  e  senza  pigliare  posa  alcuna , 
essere  venute  a  Passigniano  ;  e  per  questo  li  homine  e  li  ca- 
valli erano  tutte  stracche,  e  che  avendo  a  fare  fatto  d'arme 
serebbe  troppo  laborioso,  e  forse  dannoso.  Ma  nondimeno,  per- 
chè li  magniflci  Morgante  e  Giovan  Paulo  avevano  alcuna  su- 
spictione  che  li  nove  foreuscite  non  stregniessero  verso  Spello, 
cercavano  dare  spedizione  al  facto  loro,  e  non  aspettare  lo 
adiuto  quale  lo'  mandava  lo  illustrissimo  duca  de  Urbino ,  e 
anco  la  comunità  de  Siena.  Et  incominciarono  ad  ordinare  le 
squadre  de  loro  gente  d'  arme ,  et  feceno  doi  parie  de  loro  fao- 
taria  :  una  ne  mandarono  per  la  cima  de  la  montagnia ,  e 
r  altra  misero  per  aqqua  verso  el  nimico.  Et  qui  era  venuto 
lo  ambasciatore  de  la  comunità  de  Siena,  lo  quale  li  fece 
lare  uno  bando  »  che  qualunca  persona  dava  prigione  Baldas- 
sare  Scipione  (1)  senese  a  la  detta  comunità ,  avesse  premio  de 
doi  milia  ducale  :  et  poi  fu  costituito  per  li  magnifici  Mor- 
gante e  Giovan  Paulo,  che  ognie  cosa  che  in  quel  giorno 
fosse  guadagniata ,  o  ricca  o  vile ,  o  de  qualunca  persona , 
sopra  el  campo  de  lo  inimico,  quella  debbia  essere  comune 
ad  ognie  homo ,  e  debbiano  deviderse  intra  tutti  ei  soldato ,  e 
cosi  ognie  buttino  fosse  comuno.  Et  questo  ferono  acciocché 
ognie  homo  fosse  più  pronto  a  seguire  la  vittoria  che  a  gua- 
dagniare.  Et  cosi  el  magniflco  Morgante  prese  in  cura  -tutti 
li  cavalli  leggiere ,  e  poi  prese  la  via  verso  el  Borghetto,  dove 
stavano  suoi  inimici  ;  e  tutte  andavano  strette ,  seguitando  la 
negra  bandiera  del  magniflco  Morgante,  in  modo  che  non  era 
possibile  comprendere  quante  fusseno.  Et  commo  fu  sua^gsi- 
gnoria  presso  a  lo  inimico ,  mandò  el  Gonzaio  da  Peroscia  ad 


(1)  DI  questo  personaggio ,  de'  RImliottI  da  Siena ,  diede  alcani  cenni 
biografici  l'egregio  signor  G. Milanesi  nel  Tom. Ili ,  Par. li,  pag.iilOo 
teg.  MVArch.SLilal  (F.) 
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assaltare  el  campo  de  Io  ioimico,  lo  quale  era  messo  io  or- 
dine ;  ma  non  credevano  li  inimici  che  qui  fusse  el  magnifico 
capilanio  Giovan  Paulo ,  nò  che  in  tanta  poca  ora  fosse  tornato 
da  Gualdo:  però  stavano  sicure.  Et  finalitery  fu  el  magnifico 
Mollante  affrontato  cum  lo  inimico ,  e  incominciarono  crudel 
battaglia  insieme  :  et  non  fu  più  presto  sua  signoria  affron- 
tato cum  lo  inimico,  che  la  sua  fantaria,  quale  aveva  man- 
data per  aqqua,  scese  e  smontò  in  terra  ad  uno  tratto ,  e  in- 
cominciarono ancora  loro  a  slquire  el  magnifico  Morgante. 
El  el  magnifico  Giovan  Paulo  avendo  fatto  a  li  bomine  d' ar- 
me alcuno  esordio»  venne  al  succurso  del  suo  fratello,  dando 
animo  a  suoi  soldate ,  e ,  commo  io  ho  udito ,  ad  ora  ad  ora 
se  voltava  indrieto ,  dicendo  :  -  Chi  credesse  mai  perdere  fra 
tante  valente  homine?  -  chiamando  per  nome  ad  uno  ad  uno, 
e  confortandoli  cum  parole  dolci.  Et  anco  era  si  grande  el 
suono  de  li  trombette  e  tambure ,  che  tutte  erano  de  animo 
pronto  e  deliberate  a  fare  battaglia  ;  et  venendo  cosi  raccolte 
e  strette  sotto  V  altra  bandiera  negra  de  1*  altro  capitano ,  se 
oJBTerse  cum  sua  gente  agli'  occhie  del  nifnico  suo ,  e  subbito 
fu  cogoiosciuto  ;  el  qoe  mai  non  avevano  poduto  sapere  di 
certanza.  Et  cosi  callaado  verso  el  nimico,  subbito  el  nemico 
incominciò  a  spaventare  :  e  quando  eiò  vidde  lulió  Cesare  da 
la  Staffa ,  e  Berardo  da  Corgnie ,  e  el  conte  Lodevico ,  quale 
stavano  in  ordine  cìtm  cavalli  ottanta ,  e  vedendo  li  loro  man- 
care, dubitarono  de  non  potere  più  reparare,  e  miserse  a 
fuggire,  lasciando  gli  altre  in  battaglia. 

Andavano  per  lo  campo  li  duoi  capitani  facendo  eum  loro 
spade  cose  d'eterna  memoria  :  et  chi  avesse  visto  el  magnifico 
Morgante  Baglione  apdare  per  lo  campo  aommo  uno  lione  affii- 
malo;  et  scorrendo  per  lo  campo,  se  riscontrò  cum  lo  nobil  gio- 
vanetto Carlo  de  li  Oddi,  suo  carnale  nipote,  e  dielli  una  ferita 
nella  formosa  faccia  :  el  quale  era  in  aspetto  vago  e  bello  gio- 
vane d*anni  23  o  24,  al  quale  uscivano  le  bionde  treccie  sotto 
la  bella  armadura.  Et  essendo  lasciato  dal  suo  zio  e  capital  ni- 
mico, li  venne  incontra  un  altro  per  volerlo  fare  prigione ,  di- 
cendo :  -  Rendete  a  me  :  -  et  allona  el  bel  giovanetto ,  quale 
aveva  tutte  le  sue  fòrze  spinte  (1)  in  modo  che  appena  se  soste- 

(1)  Spente.  (F.) 
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neva  sopra  el  sao  cayallo,  rispose  :  -  Dimme  el  tao  nome  ;  -  e 
sentendo  che  li  conveniva  rcnderse  prigione  a  homo  file,  re^ 
spuse  :  Tu  non  sei  dcgnio  avere  homo  de  gentile  e  nobil  sangue 
per  tuo  prigione,  ma  ben  te  porrai  vantare  ayerme  morto  prima 
che  averme  pregione.  -  E  cosi  stanco  e  vinlo  dal  dolore  e  da 
Io  affanno ,  incominciò  a  fare  battaglia ,  e  perchè  el  suo  nobil 
sangue  in  terra  se  spandeva ,  poco  restette  che  vinto   da  lo 
aSlunno  cascò  del  suo  cavallo ,  e  suoi  membra  ligiadre  stese 
sopra  r  erba  yerde.  Et  qui  intomo  stavano  molte  homine  d*  ar- 
me e  altra  gente ,  mirando  el  nobil  giovanetto  e  sua  beltà 
inflnita ,  piangendo  tutte ,  vedendo  cosi  Y  alma  partirse  da  suoi 
membra  ligiadre,  benché  mai  più  non  avessero  costui  veduto; 
e  stavano  tanto  attente  a  riguardare  quel  corpo  gintile ,  che 
al  tutto  s' era  scordato  el  fare  battaglia  :  et  cosi  el  nobil  gio- 
venetto  mostrò  d'esser  d' animo  superbo  et  cesarino,  si  commo 
se  conviene  ad  homo  de  gentil  sangue  nato:  e  cosi  giovenetto 
fece  quell'  atto  de  etema  memoria,  che  solo  questo  atto,  senza 
l'altre  opere  che  fece  in  sua  vita,  bastò  per  darglie  eterna 
memoria  e  fama.  laceva  el  nobil  corpo  in  terra  sopra  l'erba 
da  l'alma  disciolto,  né  per  sua  acerba  morte  se  lasciava  el 
fatto  d' arme  ,   che  per  lo  campo  andavano  e'  duo  ciipitanie 
commo  dragone  ;  et  el  magnt6c4>  Horgante  ora   cagniata  (1) 
e  rinnovava  sua  spada  ;  et  ora  mutava  e  ripigliava  novo  e  fre- 
sco cavallo ,  e  fece  tanto  che  lingua  umana  non  lo  porria  con- 
tare: de  le  cui  prove   chi  el  vidde  stupiva.  Et  in  questo 
mezzo ,  da  uno  conestavele  peruscino  fu  pigliato  el  magnifico 
Pompeio,  e  menato  nel  Borghetto;  et  gran  pezzo  fu  seguito 
Baldassarre  Scipione  senese  ;  ma  perchè  a  quello  che  lo  sequi- 
tava  li  fu  morto  sotto  el  cavallo,  vedendo  che  lui  era  quasi 
prigione ,  e  per  questo  campò.  Et  el  conte  Lodevico  fuggi  in 
Camuccia  per  non  esser  prigione;  et  finaUter y  fuggendo  via, 
fumo  sequitati  da  le  gente  peruscine  in  fino  a  Cortona,  dove 
arrivò  el  magnifico  Morgante ,  e  trovò  le  porte  de  Cortona 
chiuse  ;  e  seguetate  e  prese  gran  quantità  de  inimice,  dettero 
la  volta  verso  et  Borghetto.  E  nella  loro  tornata,  trovaro  el 
bestiame  che  fuggia  verso  Cortona ,  che  avevano  inteso  commo 
era  venuto  el  magnifico  Morgante;  e/buiMn*^  raccolseno  per 

(1)  Cangiofia,  V.  Parte  I,  |Mg.598,  no.  a.  (P.) 
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queUo  de  Cortona  molto  bestiame  e  robba  che  se  portava  yia, 
e  fenmo  preda  nella  tornata ,  avendo  rotto  e  vinto  lo  Inimico. 
Et  poi  commo  li  doi  capitani  fumo  tornate  nel  Borgbetto,  li 
rumo  consegnate  tutte  li  prigione,  e  intra  T altri  ci  magni- 
fico Pompeio,  el  quale  cum  parole  assai  onorarono,  et  poi 
la  notte  medesima  li  annunziarono  la  morte:  la  quale  noyella 
acerbissima  udita,  incominciò  uno  pianto  tanto  angoscioso 
che  aria  fatto  spezzare  le  pietre.  Diceva  piangendo:  -  Oh  in- 
felice casa  degli  Odde,  quale  aveste  tanta  fama  de  conduttieri, 
capitante ,  cavaliere  speron  d' oro ,  protonotarie  e  abbate  ;  et 
in  nùo  solo  tempo  aveste  homine  quarantadue;  a  oggie,  per 
me  quale  so  ultimo  (1) ,  se  asconde  el  nome  de  la  magnifica 

(1)  «  ...•  qaanto  per  vedere  ormai  estinto  ogni  splendore  della  fa* 
miglia  degli  Oddi  ».  CrlspolU,  llb.  lY.  —  SI  legge  poi  nel  codlee  la  seguente 
postilla  marginale  :  «  VUimo,  8'  intende  di  quel  ramo  :  percbò  aitrimenle 
raalore  si  conlradirebbe  a  so  stesso  ;  perebé  non  pia  cbe  sei  earte  indie- 
tro, cioè  cart.  212,  dice,  cbe  a  consigliar  la  presente  battaglia  si  trova- 
rono M.Pompeio»  M.Carlo,  M.  Filippo,  e  M.  Sforzino  degli  Oddi:  e  per 
tanto ,  non  essendo  morti  altro  cbe  Carlo  e  Pompeo ,  comeM'  autore  dice, 
noo  poteva  el  dello  Pompeo  esaer  rultimo,  se  vi  restavano  Sforza  e  Fi- 
lippo. Nò  si  potrebbe  intender  allrimente  senza  biasimare  r  autore  di 
Muemorato  solennemente,  o  di  maligno.  Percbò  cbi  dicesse  cbe  Filippo 
e  Sforza  potessero  essere  morti  precedentemente,  questo  non  par  veri- 
flimile ,  cbe  accadesse  dentro  il  termine  di  un  giorno ,  e  cbe  i'  autore  non 
ne  facesse  menzione  :  percbè  siccome  la  sera  avanti  la  battaglia  forono 
tutte  e  quattro  a  Cortona*  e  di  ciò  l'autore  fa  menzione ,  cosi  avrebbe 
potuto  far  menlione  cbe  morirono  tutti  e  quattro ,  là  dove  dice  cbe  mo- 
rirono due  soli.  Cbe  se  poi  alcuno  dicesse  cbe  Filippo  e  Sforzino  ressero 
naturali  (  lasciando  slare  cbe  giuridicamente  si  prova  essere  sIaU  legit- 
liffil  ) ,  non  perciò  avrebbe  l' antere  potuto  porre  quelle  parole  :  m  tucon" 
de  el  nome  della  Sf.  e  famota  caia  degU  Oddi  :  conciosslachò  in  que'  tempi 
non  s'Intendeva  estinguersi  una  famiglia  quando  vi  rimanevano  1  Agii 
naturali  ;  cbe  prima  del  Concilio  poco  si  dllTerenziavano  da'  legitiml.  Ma 
perchè  apparisca  meglio  esser  vero  quello  cb'  lo  dico  ;  eloè  cbe  da  que- 
ste parole  non  si  può  dedurre  l'estinzione  di  cosi  nobii  casa  ancora 
coir  autorità  di  questo  autore,  si  veda  nella  delta  carta  2l2,  ebe  11  dettì 
4  degli  Oddi  sono  riportati  come  capi  e  fuorusciti  veccbl  ;  e  sariano 
state  parole  bugiarde  e  vane  quelle  di  Pompeo:  percbè,  o  teneva  Filippo 
e  Sforzino  per  suo  parente ,  o  no  :  se  no ,  come  la  sera  avanti  li  considerò 
per  tali ,  ed  era  apporto  con  quelli  de'  medesimi  consigli  ?  1^  questo  sia 
detto  con  le  prove  dello  stesso  autore  :  perchè  per  altro  è  eerto  gloridi- 
eamenle  evidente,  per  il  continuato  possesso  de'  medesimi  feudi,  e  per  la 
molte  scrittore,  è  per  il  consenso  di  tutti  i  cittadini  di  Perugia,  fiorir 
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e  famosa  casa  degli  Odde,  che  mai  al  mondo  non  sera  pia 
nominata.  Qggie  è  qael  giorno  che  ognie  mio  amico  de  rive- 
derme  perde  ognie  speranza  :  oggie  è  quello  ultimo  e  infelice 
giorno  nel  quale  si  pone  fine  alla  mia  grande  infelicità;  che 
mentre  al  mondo  visse,  mai  non  cogniobbe  que  fusse  felicità: 
anze  più  sono  infelice  che  lo  antico  Pompeio,  del  qaale  se 
leggio  faceva  pianto  smisurato  e  grande ,  tale  che  ogni  homo 
de  lui  aveva  pietade  -.  £  finaUter ,  in  quella  notte  muri  (1)  ; 
e  cusi  fini  sua  vita  in  giovanile  età,  de  la  cui  morte  ognie 
homo  n*  ebbe  dolore  e  pena ,  e  maxime  vedendo  quanto  in 
sua  vita  era  stato  infelice  e  sventurato.  Onde  qui  potete  con- 
siderare que  cosa  sia  stato  de  gintilomine ,  pensando  in  quanto 
breve  spazio  de  tempo  fu  consumata  ÌA  magnifica  casa  de  li  Odde 
e  de  l'altre  gentilomine  peruscini;  che  tante  ne  murirono,  e 
furono  da  quella  descacciate  e  destri'cate,  che  de  tanto  numaro 
ne  seria  state  onorate  dieci  città.  E  sopra  tutte  le  città  dove 
sonno  parte ,  se  puoi  dire  misera  e  infelice  (2)  ;  e  ivi  se  poi 
dire  che  sia  uno  inferno ,  vedendo  ognie  giorno  morte  de  gin- 
tilomine e  de  cittadine,  incendio  de  belli  edifizii,  robamenli , 
inimicizie ,  sommergere  la  iustizia  e  ragione ,  e  ognie  honoM» 
vivere  malcontento,  cum  tutte  le  altre  qualità  cattive  che 
possono  essere.  Torno  adunque  al  mio  proposito,  e  commo 
preso  e  morto  el  magnifico  Pompeio,  e  ancora  morto  el  no- 
bil  giovenetto  Carlo  de  li  Oddi,  e  preso  uno  signiore  per 
mano  di  Costantino  capo  de  squadra  del  magnifico  Morgante; 
et  cum  grandissima  fatica  era  scampato  Baldasarre  Scipione , 

ancor  oggi ,  e  non  esser  nascosto  il  noma  di  questa  lllostre  e  gran  casa  4 
ed  In  qaest*  anno  1705 ,  darà  con  splendore  e  con  speranza  d'aver  a  do- 
rar altri  secoli  con  pari  gloria.  SI  dee  ancora  avvertire  che  il  Pelllni 
giodiziosaroente ,  bencliè  qaasl  nel  rimanente  abbia  copiato  questo  libro 
del  Mataranzio,  nondimeno  considerando  la  conlradizlone,  parla  di  questa 
gran  sconfltta  di  casa  degli  Oddi  In  altra  più  considerata  maniera  »  (F.) 

(i)  «  Fu  Pompeo  con  una  corda  strangolato  nella  ròcca  del  Ber- 
ghetto».  Crispolti,  loc.  cit.(F.) 

(3)  A  rioordaret  tra  le  migllaja  .  un  altro  esempio  delle  sventure  ita* 
liane ,  potrebbe  qui  dirsi ,  come  neiranno  slesso  che  queste  cose  accade- 
vano nel  territorio  di  Perugia .  oltre  a  dugento  uomini  della  parte  dei 
Cancellici  erano  messi  a  morte  da  quelli  di  parte  Panciatica  nel  con- 
tado di  Piatela.  V.  Ammirato  ,  lib.  37.%  ediz.del  Marcbini .  Tom.  IX. 
pag.iOft.fP.] 
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commo  bo  ditto.  Et  etiam  se  trorò  preso  Berardino  de  li  Gr«- 
ziaoiy  etm  molte  e  molte  pregiooe  de  diverse  paese;  et  ctiam 
ce  foroDo  morie  molte  conestavele  e  valenti  hooiine  :  et  maiure 
cosa  me  pare ,  che  de  le  gente  peroscine  non  ne  muri  ninno,  né 
anco  fnr  Certte ,  salvo  uno  capo  de  squadra  chiamato  Chirionne 
de  nolrihbus  de  Monte  Sperello ,  qoale  eum  sua  propia  spada  se 
feri,  per  caso  fortuito ,  de  piccola  piaga  :  onde  questo  me  pare 
assai  grande  caso  ad  immaginare.  Ala  fu  morto  uno  messo  del 
magnifico  Carlo  Baglione ,  quale  4illora  era  gionto  in  campo 
eum  lettere  «  cbe  avessero  cura ,  perchè  el  magnifico  Giovan 
Paolo  era  partito  da  Gualdo  eum  quasi  tutti  li  cavalli:  lo  quale 
messo  ancora  non  aveva  porte  le  lettere,  e  forti  trovate  in 
mano  ^um  alU«  lettere  ;  le  quali  li  magnifici  Morgante  e  Gio- 
van Paulo  molto  ebhero  care,  per  le  quale  sappero  molt^ 
cose  ordinate  da  li  loro  inimici.  Btibwe  intendere,  che  si  tvsse 
prima  stato  saputo  jciie  el  mBg^ì6co  Giovan  Paulo  tofoe  par- 
tito da  G«aldo,  nw  arriano  maie  aspettato,  e  nonae  serieno 
maie  affirontati  li  doi  campi  :  ma  non  potevano  considerare 
che  lo  magnifico  Giovan  Paulo  se  partisse  da  Grualdo ,  per 
respetto  de  li  altri  inimici  che  stavano  in  Noceia;  et  .si  pure 
fosse  che  sua  signorìa  se  partisse ,  non  pensavano  che  jn  tanto 
breve  spazio  de  tempo  andasse  1'  ambasciata  a  sua  signoria,  e 
che  sua  signoria  se  movesse  eum  suo  campo ,  e  andasse  a  tro- 
vare lo  inimico.  Onde  ne  concludo,  che  sua  signoria  slette  el 
di  a  li  mora  de  Noceia;  e  commo  la  sera  tornò  in  Gualdo,  che 
ebbe  intesa  la  nova  de  li  inimice  che  erano  eum  Le  ^nte  fio- 
rentine a  Passigniano ,  se  mise  in  cammino ,  e  venne  de  notte 
tempo  a  Peroscia ,  e  da  Peroscia  a  Passigniano,  e  senza  quasi 
alcuno  indizio  ataccaro  el  fatto  d'arme  al  Borghetto ,  e  com- 
battendo quelli  siquitarono  insino  a  Cortona  ;  et  dapoi  dierono 
la  volta ,  e  tornarono  chi  al  Borghetto  chi  a  Passigniano  per 
quella  sera.  Onde  lascio  considerare  a  voi  quante  miglia  fer- 
no ,  essendo  andate  a  Noceia ,  e  essere  curse  dreto  al  nimico 
iosino  a  le  porte  de  Cortona  ;  e  poi  data  la  volta  indrieto,  in- 
sino a  Passigniano,  e  aver  fatto  el  fatto  d'arme,  e  vinto  lo  ini- 
mico; et  etiam  ve  lascio  considerare  quanto  fu  ben  ordinato 
per  parte  de  li  doi  capitanie.  Et  si  non  fiisse  stata  Torà  tarda, 
assai  più  male  se  faceva  ;  e  forse  che  Cortona  e  suoi  belli 

ABCH.ST.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  //.  33 
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palazzi  che  ita  per  lo  contado ,  a*  arria  sentito  lagnk)  e  pena  : 
ma  già  era  facto  notte ,  e  casi ,  commo  ho  ditto,  a  di  5  def 
mese  de  maggio  del  decto  anno,  intrarono  ctim  loro  gente  in 
quello  de  Peroscia  ;  e  dettero  la  battaglia  a  Passigniano;  ef  a 
di  6  del  decto  mese  turno  rotte  e  morte.  Et  el  settimo  giorno, 
hi  mattina  per  tempo ,  temendo  cbe  li  inimici  die  aTerano  da 
r  altro  lato  non  facessero  alcuna  novità,  levarono ''el  campo 
e  tornarono  a  Peroscia  ei  doi  capitante ,  cum  la  felice  bandiera 
tolta  al  nimico  in  segnio  de  vittoria  e  grande  onore  ;  la  quale 
liti  messa  nel  numaro  de  le  altre  bandiere  aqquistate  e  tolte 
già  altre  volte  a  li  loro  iniinice. 

Conuno  fu  inteso  in  Cortona  che  li  doie  capitante  eran 
tornate  eum  loro  gente  d*arme,  se  addunarono  intra  loro 
quelli  che  erano  scampate  da  la  gran  battaglia ,  et  tornarono 
dove  era  stata  la  crudele  battaglia ,  e  cercarono  per  li  morte 
e  riportarli  a  Cortona ,  e  quelH  seppellirono  :  et  secondo 
quello  che  scripse  lulio  Cesare  da  la  Staffa  a  lo  duca  d'Ur^ 
bino ,  trovorno  morte  da  numero  de  doicento  cinquanta  homine 
tutte  da  lo  loro  lato  ;  e  dicese  che  più  ne  amazzarono  li  ra- 
gazze che  li  soldati  :  pure  el  numaro  non  descrivo  per  cer- 
tezza. E  de  li  prigioni  pigliarono  quelli  cbe  volsero  ;  e  se 
più  ne  avessero  volute ,  più  ne  ariano  prese.  De  la  quale  vit« 
toria  grande  segnie  de  alegrezza  se  ne  k  per  Peroscia,  et  an- 
co in  Siena  :  la  quale  novella  non  ptaqque  a  Fiorenza  ;  ma, 
commo  homine  sagace ,  mandarono  ad  scusarse  cum  parole 
assai  ;  la  quale  excusazione  ta  ammessa  sic  et  in  guanium 
de  iure  déberet  admiiii ,  et  non  ultra.  Onde ,  per  la  morte  de 
tanti  homine ,  queUo  paese  se  porria  chiamare  el  piano  de 
Sanghineto  ,  senza  che  ivi  fussero  state  rotte  li  Romane  dal 
grande  Annibale  ,  per  lo  cui  sangue  romano  fu  poi  ditto  piano 
de  Sanghineto  (1)  :  onde  oggie  novamente ,  per  lo  sangue  nuova- 
mente sparso,  se  porria  dire  un  altro  piano  de  Sanghineto; 
et  eie  eemper  nomen  est  consequens  rei  :  e  de  questo  ta  fatto 
memoria  in  rima  e  vulgare  fra  homine  degnie ,  e  intra  Tal- 
tri  ,  cioè  : 


{il  Sangaineto;  ove,  come  anc' uggì- dicono,  H  consolo  Fiamlniotocoà 
la  lagnatala  sconflUa.  (F.) 
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Tra  ei  (1)  poggi  e  l'aqque  al  Ugo  Transimeoo 
Do'  primameDte  già  la  lite  naqque , 
Per  cui  Tazzurro  leon  Tenuto  é  meno  eie.  ; 
«  aiquitando  la  rima,  fa  menzione  de  le  sopradecte  cose.  El 
dove  prima  naqqoe  la  lite  cum  la  magniBca  casa  de  li  Oddi 
e  Corgnia  »  ivi  pose  6ne  ;  e  qui  s'  era  stato  el  principio  fra 
qoelU  «  la  nobile  casa  da  Corgnie.  E  pia  non  me  stendo  a 
questo  ,  e  torno  adunque  al  proposito  mio  ;  e  dico  che,  avendo 
li  doi  capitanie  consequita  la  gran  vittoria ,  de  la  quale  molto 
dolse  a  li  signori  de  Fiorenza  e  al  signore  da  Camerino  e  a 
la  comunità  de  Folignie ,  perchè  lo'  èra  mancato  -el  disegnio 
de  la  distruzione  ordinata  de  la  città  e  contado  de  Perosoia. 
Et  essendo  li  doi  magnifici  capitanie  tornate  in  Peroscia ,  da 
po'  alquante  giorne  forno  lasciate  tutti  li  pregione  che  avevano 
prese  ;  e  quelli  che  erano  homine  dabbene ,  fumo  onorate 
eum  ^an  done  e  presente ,  secondo  la  loro  qualità. 

Io  fo  retomo  dove  io  ve  lasciai  parlando  de  lo  duca  de 
Candia ,  quale  andara  eum  suo  campo  verso  Castel  Bologniese; 
lo  qual  castello  subbito  fé  accordo  ;  lo  quale  acordato ,  an« 
darò  poi  verso  Bolognia»  commo  io  disse;  e/inait/er,  incoQ- 
tinento  fu  fatto  per  meser  loYan  Bentivoglio  accordo ,  pagando 
molte  e  molte  migliara  de  ducate,  e  per  uno  certo  tempo 
gente  d'arine  pagata  in  servizio  del  marano  duca  (2).  Et.  fatto 
acordo  cum  Bologniese»  venne  col  campo  verso  Fiorenza  »  la 
quale  se  crese  arere  a  suo  dominio  ;  ma  quella  era  troppo 
grande  opera  a  fare  ;  e  qui  stetto  circa  uno  mese  »  e  molto 
danno  fu  fatto  per  quelli  nel  bel  contado  de  detta  magnifica 
città  :  ma  perchè  Fiorenza  aveva  giente  d'arme  in  ordine , 
però  la  marana  gente  a  la  detta  città  non  se  accostarono. 
Onde  che  el  magnifico  Vitilozzo  fu  in  grande  errore;  lo  quale 
se  crese  al  tatto  contro  la  decta  signoria  de  Fiorenza  yendi- 
care  la  morte  de  sao  firatollo  ;   ma  suo  pensiero  fu  vano ,  et 


(1)  yedl  la  noia  a  png.  75.  Qai  ne  incontriamo  altro  esemplo  d'In- 
nominato verseggiatore.  Chi  contlnaerà  a  leggere  qoesle  volarne ,  potrà 
(eredo)  trovarlo  anco  In  meno  antichi  scrittori.  GII  altri  luoghi  del  Mata- 
razio  che  possono  per  tal  conto  segnalarsi,  si  trovano  a  pag.  119,  ver.  13, 
paa:i79,  ver.  27  e  pag.  178 ,  ver.  8.  (P.) 

(2)  Vedi  Maratori,  ilmi.1501 ,  e  gii  scrlltorl  da  lei  allegati.  (F.) 
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non  av?e  el  duca  marano  tanta  forza  die  rimettere  in  Fio- 
renza Piero  de  Medice  foreuscito  (1)  :  e  eusl  se  parti  el  daca 
da  campo  senza  trorare  alcano  patto ,  e  andò  Terso  Piombino 
per  volerse  fare  signiore  de  quella  signorìa* 

Et  per  non  ommettere  alcana  cosa ,  recordo  commo  adi  9D 
det  mese  de  maggio  ISOi  ,  ciò  è  la  notte  de  la  Ascensione  e 
de  San  Bcrardino ,  muri  saora  Colomlui  (2) ,  e  l'anima  sna 
rendè  ad  Dio  ;  la  quale  ave^a  in  saa  rita  facte  molte  miracoli. 

Volendo  el  papa  mettere  in  stato  el  suo  figliolo  marano 
e  quello  fare  signiore  de  Piombino ,  e  volendo  mandare  gente 
per  aqqua  yerso  Piombino ,  ordinò  che  tatti  quelli  homine 
che  nel  mese  de  giugno  andassero  nella  Maremma  a  metere 
li  grani,  tassino  prese  :  e  finaliter  cusl  fu  fatto,  e  tutte  fumo 
prese  e  messe  in  galeia  a  vogare  ;  e  cosi  ne  furno  imprigio- 
nate molte  centonara  de  homine ,  et  molte  ne  faroiio  recom- 
parate da  lo  marauo  pontifice ,  non  già  per  bono  prezzo , 
ma  commo  Yère  inimice  de  la  Chiesa  :  e  cosi  el  papa  accolse 
grande  tisoro  e  numaro  de  ducete  ;  et  ctffn  lo  resto  de  quelli 
prigione  fini  suoi  g*leie  de  vogatore,  per  potere  meglio  com- 
battere el  sopra  detto  signiore  de  Piombino  (3)  :  si  che  pen- 
sate quanta  era  sua  santità,  mettendo  tntta  Italia  in  tribola- 
zfMe  e  guai  ! 

Prima  che  venga  a  pariare  e  raccontare  note  cose  del 
gallico  re  ,  voglio  dire  alquante  parole  per  spassare  la  mente 
mitt^  e  forse  a  voi  non  fia  tedio  de  ascoltarle.  Commo  nel* 
Tanno  ìk  ...*  (i)  fo  trovato  neir antica  città  de  Roma  una 
sepoltuttt  da  certi  lombarde  (5)  e  moratore ,  nella  quale  ^a 
una  formosa  e  pulita  giovane  chiamata  lulia,  commo  per 
epitaffio  se  leggieva  ;  e  era  adornata  sua  trezza  bionda  de 
molte  e  ricchissime  pietre  preziose  in  una  corona  in  testa , 

(i)  Il  amcelardinl  (iib.5).  dice  cbe  Intenzione  del  Valentino  eoo  era 
quella  di  rimettere  II  Medici  In  Firenze .  ma  ctie  ne  Csceva  le  viste  «  per 
compiacere  a'  Vitelli  e  agli  Orsini  ».  Intorno  a  questo  brano  della  no- 
stra Cronaca,  oltre  al  citato  isterico,  è  da  eonsoltarsi  aneto  II  Pitti. 
(Arek.  Stor.  lUU.  I,  70-78).  (P.) 

(2)  V.  sopra,  a  pag.5,  no.i. 

(3)  Iacopo  d'Appiano.  (B.} 

(4)  LacQoa  nel  MS.  (F.) 

(6>  Equivalente  al  più  antica  mMslri  romatim.  (P.) 
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e  moo  saoi  chiome  d' oro  llgate  eum  una  bendelia  de  mU 
verde  :  la  quale  corona  e  altre  gioie  infinite  famo  tolti  per 
quelli  muratore ,  «abbito  che  V  ebbono  tt*ovata  féeenmt  ad  te 
IttaeL  Bt  era  questo  corpo  morto  posto  in  una  (ft'Andìs^ma 
copia  de  liquore ,  dal  quale  liquore  era  conserirata  sua  carne 
immacolata,  che  appena  parerà  morta  ;  e  era  el  monumento  de 
gran  bellezza ,  e  parte  de  quello  epitafBo  dicera  cosi  :  -  Ii^lia 
FiLiA  Claudi. 

Retomo  a  dire,  commo  avendo  el  papa  fornite  le  dette  ga- 
leie  de  gente  che  vogavano  e  altre  gente  d'arme ,  quelle 
mandò  verso  Piombino ,  e  dopo  questo  vinne  el  marano  duca 
de  Valenza  à  combattere  la  detta  signìoria ,  a  la  quale  feceno 
molto  danno ,  ciò  è  al  suo  gintile  paese  ;  e  perchè  bisogniò 
mettere  le  mano  ad  altra  impresa ,  però  questa  lassò  cosi 
impendente  senasa  frutto  alcuno ,  commo  io  ve  dirò  al  pre- 
sente. 

Vedeva  Alexandro  papa  la  città  de  Milano  tutta  a  mina , 
per  essere  deventata  de  altro  signiore,  cum  tutta  la  Lombardia  ; 
e  non  bastando ,  fece  dal  figliolo  tribulare  tutta  la  Romagnia. 
Tribulando  Fiorenza  e  Piombino ,  commo  avete  inteso,  ancora 
sua  voglia  non  era  sàzia  ;  e  non  li  bastando  rrere  una  volta 
deslruclo  lo  reame  napoletano ,  ancora  da  nuovo  desiderava 
qoello  mettere  in  fondo ,  e  vederlo  bagniare  de  sangue  cri- 
stiano. Però  l^ce  e  ordinò  cum  lo  re  de  Francia ,  che  quello 
mandasse  gente  franciosa  per  acqua  e  per  terre  a  prendere 
el  gran  reame  :  al  que  lo  gallico  re  snbbito  dette  ordine. 
La  qoal  còsa  sentendo  lo  re  napolitano ,  incominciò  a  fare 
gente  d'arme ,  e  dare  danare  ;  et  sabbito  mandò  al  magnifico 
conte  Ranuccio  da  Marsciano,  cittadino  peruscino ,  uno  messo, 
notificandoli  commo  sua  signoria  era  fatto  e  eletto  da  la 
corona  de  lo  re  de  Ragona  duca  de  Gravina ,  la  quale  si- 
gnoria al  tutto  li  era  donata  per  lo  detto  re  ;  e  cosi  de  conte 
era  diventato  duca ,  quale  prima  era  cittadino  peruscino , 
commo  disse  :  e  cosi  nostra  città  ebbe  un  figliò  dnca.  Et 
dopo  el  ducato  àllui  donato ,  (talli  notificato  per  lo  detto  am- 
basciatore ,  commo  era  chiamato  per  lo  detto  re  al  suo  soldo 
cum  la  condocta  de  •  • .  (1)  lancie.  Et  de  po'  questo ,  li  fomu 

(1)  Lacana  nel  MS.  (F.) 
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contate  TÌntotto  migliara  de  docate ,  e  appresentatili  doioento 
cavalli  grosse,  acciò  faceva  lo  re  potesse  mettere  in  ordine  le 
sopradecte  lancie  eum  fante  appiede  »  si  commo  pilli  larga  che 
io  non  disse  era  saa  condacla.  Le  qual  cose  recevote  per  lo 
detto  conte  Ranuccio,  mise  in  ordine  suoi  gente  d*arme  per 
liverare  li  denaro  ricevute  (1],  e  anco  per  merito  rendere  a 
la  sacra  maestà  de  lo  re  de  la  signiorìa  allui  donata:  el 
qual  fatto ,  andò  cum  suoi  gente  nello  reame  predicto  »  per 
obbedire  a  la  sacra  corona.  Et  anco  aveva  cum  seco  la 
maestà  del  re  tutta  casa  Colonda ,  eum  casa  Savella ,  tutte 
ben  in  ordine^  ct«ii  allre  signiore  assai.  Da  l'altra  parte,  el 
papa  soldo  el  magni6co  Horgante  *eum  cento  lancie,  tirando 
quello  al  soldo  de  la  Chiesia. 

Volendo  la  maestà  de  lo  gallico  re  mettere  le  mano  nello 
reame  napoletano  e  mandare  a  terra  el  degnio  re,  contro  lo 
quale  ognie  homo  tirava,  e  chi  ne  voleva  una  parte  e  chi  un'al- 
tra del  detto  reame,  perfino  a  lo  re  de  Spagna  (2);  fumo 
mandate  dal  detto  re  de  Francia  grande  numero  de  gente 
d' arme  appiede  e  accavallo ,  per  aqqua  e  per  terra,  eum  lo 
quale  tirava  tutta  casa  Ursina  e  parte  ghelfa.  Et  finalUer , 
volendo  li  magnifici  Baglione  nel  passare  de  li  Franciose  cau- 
tamente vendicare  alcuno  odio,  el  magnifico  Giovan  Paulo 
finse  dare  licenzia  ad  uno  suo  soldato,  quale  era  gran  signiore 
francioso,  chiamato  el  capitano  Guerriero,  lo  quale  andare  do- 
veva a  lo  re  de  Francia ,  e  secondo  soldato  de  lo  re  de  Fran- 
cia doveva  tornare  in  giù  verso  lo  reame  de  Napole ,  e  tenere 
la  via  verso  Noceia ,  e  de  lì  scacciare  li  foreuscite  de  Peroscia 
cum  sua  gente  franciosa,  e  puoi  pigliare  la  via  verso  Folignie, 
e  quelli  danneggiare  a  insta  possa  e  voglia  de  li  magnifici  Hor- 
gante e  Giovan  Paulo  Baglione,  Et  /inaMer,  sentendo  questo 
li  Foligniate,  del  che  stavano  in  temere,  per  loro  scampo , 
subbilo  mandarono  ambasciatore  a  lo  marano  pontefice,  expo- 
nendo a  quillo  che  volesse  provedere  che  li  Franciose  doves- 
sino  tenere  altra  via,  acciò  che  non  fussero  da  quilli  danneg- 
giati; e  che  si  sua  signoria  questo  faceva,  volevano  pagare 


(i)  Per  Ispenderli ,  o  per  isdeblliirsi  (verso  ehi  glieli  aveva  dati)  spen- 
dendoli. (P.) 

(3)  Paò  veder»!  Il  Moralorl ,  sello  l'anoo  1501.  (P.) 
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certe  migliara  de  ducate.  Audita  dal  papa  la  proferta  falla  da 
li  imbasciatore  per  parie  de  la  comunilà  de  Fulignie ,  commo 
voleyano  pagare  denare ,  subbilo  umiliò  el  cuore  a  loro  pre- 
ghe;  et  si  maiebbe  in  sua  vita  dispiacere  alcuno  da  quelli,  in 
qail  punto  ogni  cosa  fu  scordalo  yedendo  denare ,  perchè  lui 
era  font  awaiiiae:  e  cosi ,  finaliter ,  operò  che  li  Franciose 
non  Tenissero  per  li  nostri  paesi»  ma  tenessero  loro  via  per 
quello  de  Siena,  e  redo  tramite  andassero  a  Roma:  e  questo 
non  fece  già  per  evitare  scandelo,  ma  per  li  denare  che  lui 
recevre.  El  cosi  tutta  quella  gente  se  condusse  a  Roma  (1)- 

Essendo  li  Franciosi  condutte  in  Roma,  e  volendo  tenere 
quelli  modi  che  aveyano  tenute  per  la  via,  che  avevano  usale 
molte  grande  desoneslà,  e  quanto  grande  non  bisogna  che  io 
scriva,  perchè  non  lo  porria  dire;  et  finaìiàer ,  stando  iu  Roma , 
volseno  mettere  a  sacco  li  giuderi  de  Roma:  dorè,  in  conclu- 
sione, ne  furon  moAe  de  li  Franciose  più  de  cento:  et  finaliter^ 
detteno  ordine  de  volere  andare  verso  Io  reame.  Et  sentendo 
qoesto  lo  re  de  Napole,  fece  ritirare  indrielo  tutta  sua  gente 
che  slaya  a  Marino,  e  quello  tutto  brusciorono  (9)  eum  altri  ca- 
stelle;  e  loro  se  fortificarono  in  Capua,  et  qui  se  fermò  el 
conte  Ranuccio  cum  sua  compagnia  bella ,  e  in  compagnia  sua 
molte  degnie  signiore,  et  nella  città  de  l'Aqnela  tutte  nostre 
forenscile , per  fare  resislenzia  a  li  Franciosi:  quale  nobil  com- 
pagnia era.  Et  finaliter ,  scendendo  li  Franciosi  verso  lo  reame 
de  Napole ,  giunseno  a  Capua,  che  iyi  aspettava  el  prenominato 
conte:  el  qui  se  fermaro  li  Franciosi,  e  detteno  la  battaglia  a 
la  terra  più  volte  ;  ma  quelli  che  stavano  dentro  operavano 
molUo  bene/ in  modo  che  feceno  morire  molte  Franciose:  dove 

(1)  «  Getto  armée  (  scrive  II  Boresrdo  )  passa  en  ordre  sor  le  pont 
Silnel  Ange,  le  pape  prist  plalsir  a  le  voir:  li  y  avoli  dooie  mille 
hommes  de  pied  et  deax  mille  cbeveaax  :  il  y  avail  trento  siz  lorobar- 
des  ,  le  vlngt  haltléme  Jain  ».  Il  Cronista  romano  più  volte  ramroen* 
lato,  teneva  conto  speciale  delle  artiglierie  francesi.  «  Menavano  {dice 
egli)  13  cannoni  e  24  falconetti,  che  erano  36  pesai  d^ artiglieria ,  e 
143  carrette  da  monizioni.  Mai  non  fa  vista  la  più  lielia.  E  tatta  qoe- 
fla  artiglieria  la  liravatio  con  li  cavalli;  erano  per  cannone  18  cavalli 
a  due  a  dae  ;  per  ffilconetto  erano  otto  cavaNl  per  volta.  La  gento  d' arme 
la  plA  bella  cbe  si  vedesse  mal.  Andavano  con  tanto  ordine ,  che  erano 
ma  beHem  ;  la  flinleria  con  tanto  ordine ,  a  cimine  et  a  sei  Insieme  ».  (F  ) 

(S)  Qoeato  afferma  ancbe  II  Cronista  cHalo.  (F.) 
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e88«ado  dala  vm  di  una  battaglia.  Te  fu  ferito  al  magniflco  conte 
Ranoccio.  E  dopo  molte  battaglie,  uno  giorno,  mentre ae  dava 
ma  battaglia,  andarono  eerte  iMMiìne  de  li  primi  4e  la  terra, 
e  oprirono  una  porta  a  li  loro  inimici  franciosi,  per  la  qnal 
porta  sQbbito  intrareno:  e  (fer  volere  fare  bono  principio,  nello 
itttrare  amaizarono  qoeUi  che  avevano  tradita  la  loro  patria , 
ciò  quelli  che  avevano  aperte  le  porte ,  eum  grande  vilipendio 
e  crudeltà;  e  finalmente ,  entrando  dentro  e  cumbatteado  da 
funa  e  V  altra  parte ,  se  Cnceva  crudel  battaglia ,  e  da  ciasche- 
duna parte  se  vedevano  morire  per  faraa  da  arme  ;  né  per  ve- 
dere cascare  tante  homine  morte ,  ai  allentava  la  battaglia.  Ma 
pmre  al  ftne  fu  tanta  la  grande  moltitudine  de  le  gente  Iran* 
dose  contro  li  italiani ,  quali  per  essere  tradite  erano  totU 
spaventale ,  che  a  viva  forza  convenne  voltare  le  spiHe;  et  al- 
lora li  Franciosi  inoomenEomo  ad  occidere  ognie  peiaonn  che 
trovavano  senza  alcuna  pietà ,  inlrando  per  le  case ,  amazzando 
chionche  ve  trovavano  dentro ,  peitf  no  a  lì  fancinllini  e  donne 
e  homine  antiche ,  non  avendo  alcuna  piatade ,  mostrandoas 
vere  inimice  del  sangue  Taliano.  Et  avendo  morte  tolte  le 
persone,  e  tutte  le  donne  giovane  Anno  prese  e  menate  a  vo- 
InntA  4e  quelle  genie  nemioe  de  li  Italiani ,  cercando  V  alimi 
paese  ciiai  verf^agnia  :  e  de  pò*  questo,  fu  tetta  la  terra  rob- 
bata  e  messa  a  saccomanno;  et  non  bastando,  qudla  tolta 
quasi  abbmsciomo,  e  quella  fecem  desabitata,  che  mni  non 
Al  «dita  la  maggiore  cnideltà  e  orrenda  cosa  (1).  B  ancora, 
si  avessero  possnio,  averiano  voluto  Aire  peggio ,  perdiè  li 
anime  loro  sonno  insaziabile  del  danno  nostro:  ma  a  tanto 
male  non  se  poteva  fare  gianta;  onde  lasciarono  la  éetta  terni 
guasta  e  deserta,  che  prima  de  bellezza  e  gintilezza  non  tro- 
vava para  ;  menando  vìa  le  bolle  donne  de^qucUa,  icbe  appen- 
sarve  tntlo  vengo  meno  (1).  Da  V  altra  parte ,  el  signioK  Cario 


(1)  Si  soosBlUno  il  Golcciardlni ,  Il  filovie,  Il  Maratorl  ec.;  do^o  I 
^osU  si  liwverà  taltavla ,  come  peoilanio ,  non  Inolile  II  rsceanlo  M 
«estro  «ciitnlsta.  (P.) 

{%)  «  'Piglisrs  fa  datla  Capas  par  fòrza  adi  U  losllo,  ed  anMMBzai« 
aaHe  peiaoDe  iilA  di  4000,  e  latU  la  terre  sasUera  a  aacoo ,  clè<otoel 
era.  .IM  non  fti  vista  la  più  arsode«rodelladel  Tolte  le  danne  niro 
skoidellate^..  fi  poi  lo  piglialo  lealgaose  Fabrizia  Colonna  paoiona  naiie 
naani  di  ano  capitano  fraoeloso  :  pascne  lo  detto  slgnare  ,  per  soampa- 
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Ursino  andò  eum  saa  gente  Terso  F Aquila ,  per  remettere  mes- 
ser  leronimo  Gaglioffo,  qaale  era  forenscito  de  quella,  e  ini- 
mico de  lo  re  de  Napole  ;  e  commo  fa  gìonto ,  per  la  gran 
parte  che  ayèvano  dentro  «  intrò  senza  alcuno  ostaculo  ;  e  li 
foreuscite  de  Peroscia  che  erano  dentro,  fuggirono  Tia,  la- 
sdando  ognie  cosa,  e  chi  per  selve  e  chi  scogniosduto ,  in 
modo  che  ogniuno  fu  senza  guida.  E  finalUer^  essendone  prese 
deli  molte, in  tra  F altri  fu  pregione  el  magniBco  Carlo  Ba- 
glione  in  uno  passo  quale  era  molto  stretto:  ma  pure ,  al  fine , 
commo  fu  eum  quelli  andato  alquanto,  e  che  lui  se  vide  in 
paese  più  largo,  fece  tanto  ctiin  la  spada  in  mano,  che  amazzò 
forse  diece  homine  e  gran  quantità  ne  ferì;  e  cosi  soletto, 
tanto  fece  che  scampò  de  mano  de  quelli  che  lo  volerano 
apresentare  in  mano  de  lo  suo  inimico,  perchè  lui  era  de 
extrema  possanza  e  gagliardia.  Et  leronimo  de  la  Penna ,  fug- 
gendo, smontò  in  Schiayonia;  e  cusi  li  altri  durarono  gran 
(aliga  per  scampare;  ayenga  addio  che  molte  ne  capitassero 
male* 

Per  non  dilatarme ,  e  anco  per  non  essere  troppo  prolisso 
nel  mio  parlare ,  ritomo  a  racontar?e  commo  avendo  lo  re 
napoletano  sentito  la  grande  destruzione  de  Capua,  e  esservi 
morte  dentro  tante  homine  da  bene ,  e  averve  perso  quel  gran 
capitanio  magnifico  conte  Ranuccio  (1),  nostro  cittadino  pe- 
roscino ,  noramente  fatto  duca  de  Gravina  ;  et  anco  quel  no- 
bil  gioyane  signor  Marcantonio  Colonda,  nell'arme  feroce  e 
altero,  eum  lo  magnifico  Troilo  Savello,  e  eum  tante  altre 
signiore  e  yalente  homine  ;  li  parve  amaro  e  acerba  ooya  per 
lo  suo  stato  :  onde  prese  per  partito  de  lassare  Napole ,  e  an- 
darsene a  Ischia,  isola  del  mare  inspugniabile ,  e  li  stare  e 
cercare  trieya  per  alquante  mese,  per  (emporegiare,  si  fortuna 


re,  ducati  qoatlordiclmfla  alio  detto  rranoloso  ;  lo  signor  Giovanni  Gior- 
dano lì  prestane  tremila  docati  :  a  questo  modo  fo  lassato.  Brace  de 
molU  Romani  ;  e  tutti  foro  rescossi  da  franciosi ,  chi  20  cbl  30  ducati  ». 
Crtm.  rom.  cit.  (F.) 

(i)  Secondo  11  Glovio ,  a  Ranncelo  da  Marsciano  fo  procorata  la  morte 
daTItalloito  Vitelli,  fiioendogll  avvelenar  le  ferite,  per  vendetta  di  Paolo 
ano  frataUo ,  la  cui  condanna  altribnivasi  ai  partigiani  di  esso  Eaboc- 
clo.  (P.) 

ABCn.  8t.  IT.  Voi.  X vi.  Par.  IL  94 
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mal  li  moslrasse  meno  acerbo  ?iso.  Et  finaliter ,  andando  li 
Franciosi  verso  Napole,  presono  gran  parte  de  lo  reame ,  e 
quasi  la  più  parte:  ma  perchè  lo  divo  re  teneva  quasi  tutte  le 
fortezze ,  cercò  trieva,  commo  io  ve  disse,  ewn  le  gente  Frao- 
ciose,  e  cosi  fu  fermata,  e  levate  le  offese:  e  cosi  stette  perBao 
tanto  che  io  ve  farò  menzione  qui  de  sotto ,  si  altro  segnerà. 

Nel  mese  de  maggio ,  circa  el  6ne,  el  magnifico  Giovan 
Paulo  avendo  le  stanzie  per  suo'  soldate  da  la  comunità  de 
Siena,  mise  in  ordine  suoi  gente,  e  cavalcando  per  quello  de 
Siena ,  venne  e  arivò  una  notte  a  Castel  di  Piero  (1)  presso  a 
GraQIgniano ,  e  in  quello  intrò  de  notte  ;  dove  pigliaro  uno  de 
li  conte  che  erano  dentro,  ctim  molte  soldate  e  cavalli  inimici 
a  sua  signoria ,  avvenga  addio  che  fussero  parente  destrette; 
e  de  quello  se  fé  signiore  e  patrone  per  forza. 

Avendo  el  magnifico  Giovan  Paulo  aqquistato  el  sopra 
detto  castello,  e  avendo  saoi  soldate  unite  insieme,  fu  conduclo 
da  li  Spoletine  al  soldo  loro,  per  vendicare  una  loro  inimicizia 
quale  avevano  cum  Temane ,  orta  (2)  intra  loro  per  la  ven- 
dita che  papa  Alexandro  aveva  fatta  de  Cese,  per  el  que  era 
da  r  una  e  1*  altra  parte  sparso  molto  sangue  (3).  £  finaUtwr . 
el  magnifico  Giovan  Paulo  se  condusse  cum  suo  campo  al  detto 
luoco ,  ciò  è  a  li  mura  de  Terne,  dote  fecero  danno  de  moltis- 
sime migliara  de  ducato,  tagliando,  abrusciando  e  guastando 
ognie  cosa  ;  e  pnalUer^  vennero  a  sua  signoria  li  ambasciatore 
da  parte  de  la  comunità  de  Terne,  ricomandandose  a  sua  si- 
gnoria ,  per  mezzo  de  la  quale  fu  fatto  Y  acordo  intra  Spole- 
tine e  Ternane  ;  e  cosi  sua  signoria  cum  suo  onore  se  levò  da 


(t)  y.  la  no.  4  a  pag.  431  della  parte  I.  (P.) 

(3)  Nata  latinismo  e  arcaismo ,  trovaodosl  anche  nelle  rime  del  Sac- 
chetti. ¥.11  Vocah.di  Verona  (P.) 

(3)  Antonello  Saveill  era  capitano  del  Ternani  :  dalla  parte  énH  8|ni- 
latini  combatteva  Bartolomeo  d' Alviano ,  l/r^^iiortifii  olnaiiiiM ,  aerU 
atdmi  tir.  h  a  SpoUUnis  exireUm»  dna  faclui ,  «oaiolo  Mteronifliinitefli 
agro.eoTum  eittUiUm cwn deeem  miUibut  Spoletinonan  oteedil,  €t  wm- 
nUUiimam  lumm  miUe  paisumn  ab  «a  urbe  disianiem^  q^ioé  CoUU  Limae 
voeakatur^  tolo  adaequàoit.  Verum  pantifieU  iuisu  oMdiOMm  »o99er$ 
eoaelu$  est  ».  Sev.  Mlnervlos,  iM  nb.  gettu  eUqm  mUiquii  inorimi.  5!po- 
Utii,  llb.l.MS.  (F.) 
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canipo  da  la  città  de  Terne  (t):  le  qaal  cose  procedettero  per 
colpa  de  papa  Alexandro. 

Recordo  commo  nel  mese  de  agosto  del  detto  anno  del  ISOl, 
messerTroilo  Raglione,  protonotario  de  Santo  Lorenzo,  fii  fatto 
vescovo  de  la  nostra  città  de  Peroscia  (2)  ;  lo  quale  vescovato 
lo  comparò ,  e  costoUi  parecchie  mìgliara  de  dncate  ;  e  quello 
ottenne  per  simonia ,  commo  a  quel  tempo  se  usava  in  tutte  le 
coUasione  de  benefizie,  grande  o  piccoli.  Et  perchè  sua  signo- 
ria era  avarissimo,  commo  tutti  li  prelate  quale  erano  a  quel 
tempo,  sotto  colore  de  volere  pagare  el  vescovato,  reseosae 
cittadine  e  contadine ,  in  modo  che  accolse  fiorine  più  de  qua- 
rantamilia  ;  senza  le  cose  inlecite  che  faceva  nel  suo  vesco- 
vato :  del  che  molto  ne  fb  parlato  e  ditto  di  sua  somma  ava- 
riiia.  Non  voglio  in  questo  più  dilatarme. 

Ricordo  ancora ,  commo  nel  detlo  anno  la  comunità  de 
Rettona ,  benché  Auserò  sbandite  de  la  Chiesia,  recomandarse 
a  la  signoria  de  Morgante  Baglione;  e  cosi  fecero,  e  quello 
recognioscevano  commo  loro  signiora  e  patrone. 

Arendo  la  magnifica  casa  Bagliona  reoeuto  el  grande  oltrag- 
gio dal  stgniore  da  Camerino ,  cercayano  mm  grande  islanzia 
de  tnrlo  minare  e  privarlo  de  soa  signoria.  E  perchè  el  signore 
aveva  corte  nipote,  a  li  quali  peiteneva  e  spoetava  la  deità  signio- 
ria  de  Camerino,  una  cmm  quelli  operarono  tanto  ewn  lo  papa , 
che  fecero  quello  deliberare  a  vedere  qudla  signioria  per  lo  sua 
figliolo  marano;  e  fatta  la  deliberazione,  e  mettendo  in  ordine 
le  genie  #  arme  :  el  que  sentito  el  signore  da  Can^sino ,  su- 
fi )  IVm  oteaite  Sarikolomeo  LMano^  Mumiifem  PwAum  IteUsawii 
iframwai  yerurtmi»  «umm  dntcli&nm  iMegvniiil,  qid  tHaiim  ernm  piwri- 
ftiu  ffwomm  eohorlitnu  ad  Interamnia  muros  castra  poiuU.  Terriii  hotles^ 
H  mUlam  trf  uròmi  m  tueri  tperanUs  oralarem  ad  iohannem  Paulum  mise^ 
rmU ,  qui  de  paei$  eondHUmibus  cum  SpoUUnis  ageret ,  H  in  manibu» 
ipHM  rem  inmem  panerei,  Oòeides  eUam  dederunt  ;  nampaaBa  SpoÈeiinit 
kae  Uge  impeiraki  fuit;  ni  Ceeinm  oppidum  in  fiUurum  muramnimes 
nm  haiwrent ,  et  eupra  ipétui  oppkti  porlam  SpòleHnort$m  intigne ,  quod 
amlea  dimoverant ,  reponereni ,  idqiae  propere  factum  eue  comtol.  8ev.  Ml- 
aervlo,  op.cil.(P.) 

(3)  Girolsno  RaltMiDo  ds  Lucca ,  vescovo  di  Perogla ,  era  morto  tn 
questa  stesso  anno.  GII  successe  per  pochi  mesi  lo  spagnolo  Glovsiiol 
Lopez .  cardtoale  e  datarlo,  assonto  ali*  arcivescovato  di  Capoa.  (F.) 
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bito  se  recomaodò  a  lo  re,  lo  quale  re  inibì  al  papa  (1);  onde 
bisogniò  restare  per  allora  da  la  detta  impresa  :  e  oommo  se- 
qaitarà ,  cusl  ve  faronne  menzione. 

Difficile  e$t  mihi  satiram  non  scribere.  Avendo  el  sunimo 
pontefice  Alexandro  sesto  una  sua  figliola,  chiamata  Lucrezia, 
de  la  quale  io  ye  fece  menzione  de  sopra  a  fo.  8k  (2),  e  avendo 
separato  el  matrimonio  e  facto  el  divorzio  (3)  commo  io  disse, 
e  datoli  un  altro  marito  (4) ,  el  quale  fu  morto  per  mano  del 
duca  de  Candia,  fratello  de  la  detta  madonna  Lucrezia,  el 
quale  continuo  dormiva  cum  quella,  benché  li  fusse  carnale 
sorella  ;  et  ommiaa  multa,  el  papa  li  dette  un  altro  marito , 
quale  fu  figlio  del  marchese  da  Ferrara  ;  el  quale  marchese 
avendo  alcuno  dubbio  del  suo  stato,  fece  el  detto  parentado  eum 
lo  patre  santo,  acciò  non  subvertesse  sua  signioria,  commo 
aveva  fatto  de  tutta  Italia.  Per  la  cui  dota  dette  fiorine  cento 
milia,  eum  altre  promissione  larghe  e  aperte.  Et  essendo 
gionto  el  tempo  che  quella  doveva  andare  a  marito,  el  papa 
li  fece  uno  paro  de  pianelle  solamente  che  valevano  dncate 
più  de  tremilia  :  si  che  podete  pensare  quanto  valevano  le  al- 
tro suoi  gioie  e  pompe:  e  tanta  robba  e  ricchezza  portò,  che 
fra  dota  e  ogni  altra  cosa ,  commo  se  dice ,  portò  de  valsente 
de  tre  cento  milia  fiorine  (5).  E  cosi  el  papa  volse  satisfare  a  li 
comandamente  de  lo  tesoro  de  la  Chiesia ,  maritare  donne  e 
polzelle.  Et  per  la  partita  de  questa ,  Roma  stette  molte  giome 
in  feste  e  giuoche;  et  poi,  quando  costei  doveva  partirse  la 
mattina ,  fece  la  sera  el  papa  una  magnia  cena  a  chi  lui  parve , 
dove  furo  molte  donne,  e  intra  l' altre  la  sua  diletta  figlia  ;  e 
oommo  fu  cenato,  el  papa  fece  fare  molte  gioche  •  e  dopo 
molte  e  varie  gioche  e  feste,  menò  madonna  Lucrezia  sua  figlia 


(i)  Questo  afferma  aocbe  II  Crlspoltl  (lib.iy.):  «  11  re  di  Fraoda 
scrisse  al  papa,  che  desistesse  da  quella  impresa  ;  altrimenti,  che  egli  non 
poteva  Care  di  non  dar  alato  eoo  le  sue  fone  al  Tarano  ».  (F.) 

(2)  Cioè  a  pag.70  di  questo  Yolume.  (F.) 

(3)  Con  Giovanni  Sforza. Y.  a  pag.72.e  Beg.(P.} 

(4)  Luigi  d'Aragona.  V.  pag....(P.) 

(6)  «  Beri  aro ,  «I  inUllexi,  Papa  nameravd  in  pecunia  munertOa 
Siffismundo  et  Fer4inando  firatrUnu  spomi  deeem.  milUa  «liiciiloniiii  emri 
in  auro  prò  dote  dominae  Luerellae.  Bureardo ,  op.  eli.,  pag.  86. 
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nella  stalla ,  dove  erano  molle  ca?alle  e  qua'  erano  montate 
da  li  caTalli  ;  e  cosi  li  dette  molto  piacere.  Et  non  bastando , 
tornando  in  sala ,  fece  inspignere  tutti  li  lume ,  e  poi  tutte  le 
donne  che  ▼'  erano ,  eum  altre  tante  homine,  despogliare  igniu- 
de  ;  e  lì  ferono  festa  e  gioco  :  e  quelli  che  le  Tenne  per  le 
mano  la  più  bella ,  fu  più  felice ,  e  8ic  contra.  Quisto  fu  quello 
che  dette  etema  fama  al  santo  pastore:  questa  opera  sua  fu 
clemente  e  degnia  ;  e  quanto  sua  divinità  fu  preveduta  a  lo 
grande  bisognio  de  quelle  persone  che  se  trovarono  a  questa 
festa  e  gioco  :  ma  forse  che  el  mio  dire  a  le  orecchie  vostre  è 
tedio  9  e  tanto  più  ve  è  noia ,  quanto  alcuno  non  crede.  Pure 
io  me  temeria  de  fame  alcuna  memoria ,  se  io  credesse  che 
iiisse  bugia  ;  ma  perchè  la  cosa  è  tanto  devulgata ,  e  acciò 
mio  autore  e  testimonio  è  el  populo  non  solo  Romano  ma 
Italiano ,  però  io  ho  scripto  ;  avenga  ad  Dio  che  la  mia  co- 
scieniia  me  rimorda  scrivere  del  summo  pontifice  tal  cose  : 
pure,  per  dire  appieno  la  mia  opera ,  scripse  quanto  avete  letto 
e  inteso  de  sopra  (1).  Et  poi,  in  disoesso  de  quella ,  era  ordinato 
una  stanria  de  legniamo  de  panno  foderato  e  coyertato,  e  den- 
tro foderata  de  oro  e  ricchissime  drappe ,  e  questa  portavano 
homine  doicento;  e  in  ess^  capevano  più  persone ,  acciò  che 
la  sposa  Lucrezia  meglio  potesse  andare  eum  abilità  quando 
li  era  tedio  el  cavalcare  ;  e  cosi  se  inviò  verso  Ferrara,  quando 
a  cavallo  e  quando  in  quella  lettica ,  o  altro  nome  più  pro- 
pio  che  avesse;  pigliando  prima  licenzia  dal  suo  caro  patre, 
e  suo  fratello.  In  compagnia  de  la  quale  furno  molte  signiore 
e  prelati  (2)  ;  e  furno  da  numero  de  cavalli  mille  e  cinquecento 
e  più  ;  e  questa  fu  la  verità  :  e  dette  tanta  noia  e  gravezza  a 
quelle  terre  e  luoche  dove  lei  passò ,  per  le  grande  spese ,  che 
veramente  fu  cosa  incredibile,  perchè  bisogniava  che  fusse  ono- 
rata de  mano  in  mano  per  le  terre  de  la  Chiesia;  facendo  papa 
Alexandro  contro  li  termine  de  la  leggie  In  nostrae  serenUatis^ 


(1)  Lasciando  tali  sozzore  senza  commento,  solo  per  procacciare 
maaclw  tede  al  nostro  A. ,  rimandiamo  i  lettori  al  più  volte  citalo 
Diario  dei  Bnrcardo ,  pag.  77. 

(S)  Le  lettere  d' isabella  Estense  a  suo  marito  Francesco  Gonzaga 
(  Append.  all'ilrc*.  Stor.  Ital.  II ,  304  ) ,  ricordano  a  tal  proposito ,  due 
veteovf  mandali  dal  papa,  nn  arolNisclatore  locciiese,  odo  fiorentino,  due 
senesi ,  due  veneziani ,  e  quattro  romani.  (P.) 
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Cod.  de  staiuià  et  imagin.^  cornino  dice  lì  Paolo  da  Castro:  e  per 
non  dilatarme  nel  parlare,  ìnsino  li  trombetti  del  duca  erano 
vestite  a  oro  fino.  La  quale  madonna  Lucrezia  per  tutta  la  via 
recevye  grande  honore,  perchè  sua  signioria  portava  el  magnìo 
gonfalone  de  le  puttane ,  facendo  bandiera  e  guida  tutte  le  altre 
marce  putane  :  de  la  quale  non  dico  tanto ,  che  più  da  dire 
non  fusse,e  de  quella  parlare  al  tutto  m*è  venuto  in  fastidio: 
però  più  non  me  dilato  de  lei  parlare  più  oltra. 

Fu  nel  ditto  anno  del  1502,  tractato  accordo  intra  el  divo 
re  de  Francia  e  el  re  de  Napole ,  quale ,  commo  io  ve  disse  , 
stava  a  Ischie ,  insula  del  mare  fortissima  e  inspigniabile  :  ma 
perchè  lui  non  era  homo  molto  de  animo,  ma  più  presto  vile 
e  pusillanime,  però  lui  prese  accordo  de  andare  ad  abitare 
in  Francia  (1)  ;  e  lo  ditto  re  de  Francia  li  darà  tante  migliare 
de  ducate  Tanno,  lasciando  tutto  el  reame  al  detto  re  de  Fran- 
cia libero  e  sciolto ,  cum  onne  sua  ragione  e  dominio  ;  las- 
sando andare  sparse  per  lo  mondo  li  signiore  Colondese  ba- 
rone romane,  e  anche  Sarellesche ,  e  principi  e  conti  de  lo  detto 
reame ,  e  altre  gran  signiore ,  quale  per  suo  amore  erano 
scacciate  de  la  Italia  e  loro  signioria;  in  modo  che,  de  folle 
loro  bene  e  signiorie,  infra  tutte ,  non  possedevano  pure  ona 
casa  :  e  cosi  quelli  lassò  sparse,  e  se  privò  de  la  sua  libertà, 
commo  avete  inteso  de  sopra. 

Avendo  papa  Alexandro  continuamente ,  per  via  lecita  e 
inlecita ,  accolte  e  cumulate  infinito  numaro  de  donare  e  gran 
tesoro  ;  ma  pure  sua  voglia  insaziabile  e  inrefrenabile  da  la  grande 
fame  e  appetito  qua'  per  summa  avarizia  aveva,  e  quello  lotta 
volta  costregnieva  ad  accumulare  tesoro;  volse  sua  divinità  do- 
ventare  mercatante,  e  fece  venire  in  Roma  gran  copia  de  grano 
siciliano;  e  poi  mandò  sua  santità  uno  bando,  che  non  fosse 
alcono  tanto  audace  che  vendesse  grano  in  Roma;  e  fece  si 
grande  penuria  e  carestia  in  Roma ,  che  non  se  trovava  pane, 
in  modo  che  li  pover* omino  tutte  perivano  per  la  fame:  in 
modo  che  venia  a  guadagniare  circa  cinquanta  carline  per  eia- 
scooo  rughio  (3).  Ha  la  fortuna  li  fu  contraria,  che  li  fé  perire 

(1)  «  Tanto  era  l'odio  (  seHve  il  Muratori  )  ch'egli  avea  conoefiato 
eoolro  del  re  cattolico  pel  tradimento  e  per  r  oppressione  a  lai  Ditta,  che 
elesse  piuttosto  di  passare  lo  Francia  ec.  »  an.  1501.  (P.) 

(2)  Per  errore,  o  prononiia  a  noi  seooosotata ,  hivaee  di mk^io. (P.) 
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certe  naTili  carcbe  de  grano  :  non  già  per  questo  ce  remise  de 
quello  de  casa,  ma  noo  guadagniò  oommo  aria  goadagnialo. 

Era  a  sua  istaozia  uno  IraUato ,  commo  se  dice ,  dentro 
nella  città  de  Pisa ,  e  volendo  costai  metterla  sotto  le  mano 
del  soo  marano  duca  »  conuno  pensare  se  puoi,  dette  el  no- 
me che  foloTa  andare  a  Piombino  a  vedere  la  signiorìa  quale 
aveva  aquistata  el  suo  6gliolo ,  e  da  Piombino  in  Romagnia 
visitando  le  dette  terre:  sotto  quale  colore  voleva  intrare  in 
Pisa,  e  quella  pigliare;  perchè  dal  di  ohe  se  rebellò  a  la  signio- 
rìa de  Fiorenza ,  continuo  era  stata  in  trìbulazione ,  e  quasi  la 
più  parte  del  tempo  ave^a  gente  d' arme  intomo.  Ma  pure  ai- 
tine essendo  el  papa  gionto  a  Piombino,  fu  descoperto  el  gran 
tradimento ,  onde  non  fu  mestiero  che  andasse  più  oltra  :  e  in 
questo  mezzo  in  Roma  per  libaro  ne  romani  fu  proveduto  a  la 
gran  fame  che  aveva  fatto  el  mercadante  papa  Alexandro  Vi  ; 
e  dopo  questo  tornò,  non  avendo  affatto  d  suo  pensiero. 

Avendo  el  papa  fatte  teste  (1)  cose  per  volere  al  tutto  mettere 
el  suo  figliol  marano  in  grande  stato ,  signiorìa  e  ricchezza , 
propose  ancora  nella  mente  sua  farlo  crodetore  de  la  romana 
Chiesta  ;  e  fmàiiUr  cosi  fece ,  e  fello  credetoro  de  la  detta 
Chieaia  in  ducate  doicentomilia  :  e  acciò  che  lui  fosse  più 
cauto ,  li  dette  in  pegnio  Castel  Santo  Angnìolo  dentro  in  Ro- 
ma. Commo  me  è  stato  referito ,  cosi  ve  refèrisco  io  a  voi  (9). 

Non  era  contento  el  papa  Alessandro  sopra  ditte  cose ,  ma 
era  disposto  congiognere  FeSstto  al  suo  pensiero;  perchè  più  e 
più  ToUe  fu  recercato  e  extimulato  che  dovesse  movere  guerra 
al  signore  de  Camerino  :  e  questo  facevano  certe  nipote  del 
ditto  signore ,  perchè  da  lui  erano  descacciate ,  e  quella  si- 
gnoria perteneva  a  loro.  Onde  el  Papa  fu  al  tutto  desposto 
Tolerli  togliere  la  signoria ,  e  quella  donare  al  suo  figliolo 
duca.  A  la  qual  cosa  forno  recercati  li  magnifici  Baglione  ,  li 
quale  ancora  portavano  scripto  nel  cuore  la  grande  ingiuria 
recevuta  da  lui  del  gran  tradimento  da  lui  ordinato ,  che  as- 
sai aveva  fatta  tornare  in  basso  la  magnifica  casa  Bagliona  : 
a  la  qual  cosa  più   che   volentiere  offerirono  omne  loro  fa- 


ci) PMelsmo  degli  UmlMro-PlGeiii ,  per  qmiU,  (P.) 
(1)  Nm  n*  è  però  maosloBe  nella  divulsalMna  vite  del  Valenlloo 
scritta  dal  Tommasl.  (P.) 
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colta.  E  per  volere  dare  alcuno  ordine  a  le  predette  cose , 
fecero  fare  la  mustra  de  tutta  la  cittade  de  Porta  in  Porta  ; 
e  ciascheduna  Porta  aveva  sua  bandiera  cum  sua  arme  e  suo 
colore  usato  anticamente ,  con  lo  bello  grifone  d'argento  :  on- 
de fu  si  bella  cosa,  quanto  per  uno  tempo  fosse  mai  yista  in 
nostra  cittade  ,  tutte  portando  le  lancje  tente  al  modo  de  loro 
bandiera;  in  modo  che  per  tutto  vedeye  le  cittadine  date  a 
Tarme  ;  e  per  la  città  non  se  atendeva  quasi  ad  altro  per 
((aélìì  poche  giome  :  che  però  pareva  al  tempo  de  Turno  (1) , 
al  tempo  del  quale  ogni  omo  attendeva  a  fabricare  arme  ,  la- 
sciando lì  proprie  ej,esrcme  :  e  cosi  fo  preparate  cavalli  e 
fanti  oltra  misura ,  per  dare  adosso  al  signiore  de  Camerino, 
e  metterlo  in  fondo,  e  renderle  el  cambio  de  suoi  inique 
opere. 

Essendo  mesaa  in  ordine  molta  gente  d'arme  per  tirare  ad 
ultimo  lo  pensiero  loro  ;  era  dentro  in  Arezzo  uno  certo  tratta- 
to .  per  lo  quale  ,  abbreviando  il  mio  dire ,  fecero  tumulto  e 
ribelloronse  da  la  magnifica  comunità  de  Fiorenza  a  la  quale 
erano  subdite  :  al  cui  soccorso  andò  lì  doi  capitarne  Vitilozzo 
e  Giovan  Paulo;  in  modo  tanto  fecero,  che  la  rócca  eum  la  cit- 
tadella se  rendette  alloro  (2)  :  e  questo  fu  del  mese  de  giugno 
del  1502.  Et  essendo  cosi,  perse  la  città  e  la  fortezza,  e  volendo 
remettere  el  magnifico  Piero  (3)  nella  ditta  città,  si  possibile  era 
ciò;  e  in  Fiorenza  incominciarono  li  doi  capitante  a  fare  guerra 
per  quello  de  Fiorenza ,  cavalcando  per  Valdamo  ;  e  questo  fu 
del  mese  de  giugno  del  1502  -Et  perchè  ognie  sustanza  de  le 
terre  e  castelli  erano  de  fora,  cioè  li  biade  ormai  secche,  però 
ogni  omo  e  ognie  comunità  faceva  cum  loro  patto ,  acciò  non 
fossero  prive  della  presente  state  ;  e  cosi  tanto  quanto  caval- 

(t)  AllQSlone  a  qoel  versi  del  7.*  dell'Eneide:  Ardet  inesDcUa  àum- 

nia  tUqw  immobiUs  anie Vomeris  bue  et  falcU  honoi ,  Jktce  omnU 

arairi  Ceuit  amor  :  neoquuni  patriot  fomaeUnts  entet  eie.  (P.) 

(3)  V.  Areh.  Star.  Ital.  Tom.  I,  pag.216  e  seg.  E  poiché  lo  serUlo 
che  ciò  qolvi  rlsgoarda  è  mancante ,  rimettiamo  pel  pia  miooti  parUeo- 
eolarl  di  qnesl»  impresa  ad  altra  opera  che  tra  non  molto  dovrà  far  parte 
di  qoesta  stessa  collezione  ;  cioè  alla  Vita  di  Anionio  Giaeomini  ducriua 
da  Jacopo  Pitti.  Dalla  quale  anticipiamo  la  sefuente  posUlla  che  vedeal 
aolograta  nel  lesto  che  da  noi  stimasi  migliore:  Arrivò  VUìIIomxo  a  di  1 
iimanxi  mersodl,  et  alUS  il  Veteono  mo  firaUlto  etm  VartigUmie.  (P.) 

(3)  Dei  Medici.  (B.) 
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caTano ,  faceya  eum  qaelli  acoordo ,  ayendo  preso  già  uno 
gran  paese.  £1  che  sentendo  el  magniflco  Cornano  fiorentino , 
volse  dare  alcuno  riparo  al  suo  danno.  E  subbilo  rechiese  al 
suo  soldo  el  magnifico  Horgante  Baglione,  el  quale  fu  da 
quelli  condudo  ewm  lo  stipèndio  de  cento  e  trenta  lancie , 
prometteadoli  in  poco  spazio  de  tempo  farlo  loro  generale 
capitano ,  e  sopra  de  questo  eum  provisionate  doicento  :  e  così 
r  uno  capitanio  era  amico  e  V  altro  inimico  de  la  detta  ma- 
gnifica comunità.  El  ditto  sentendo ,  lo  duca  de  Valenza  sub- 
bilo mandò  per  lo  ditto  magnifico  Morgante,  che  onnino  vo- 
lerà che  fusse  suo  soldato ,  e  voleva  accrescere  sua  conducta; 
ma  el  magnifico  Adriano  Baglione  non  volse  già  per  questo 
acq>lare  el  suo  soldo,  ma  volse  servare  la  promessa  fede  a 
la  magnifica  comunità  de  Fiorenza  :  el  che  molto  ne  dolse  al 
duca  di  Valenza.  Et  cavalcando  el  magnifico  Morgante  Ba- 
glione eum  sua  compagnia  verso  el  terreno  fiorentino ,  fu  di 
bisognio  che  per  alquanti  giome  se  fermasse  in  quello  de 
Peroscia ,  ciò  è  al  Borghetto  sopra  la  riva  de  lo  Laco  Tran- 
simeno  ;  perchè  Cortona  era  già  ribellata  al  comuno  fioren- 
tino ,  eum  tutto  el  paese  circustante.  Et  etiam  lo  passo  de 
Vallano ,  quale  era  stato  tenuto  per  lo  magnifico  Comuno  fio- 
rentino ,  dal  di  che  Montepulciano  a  quello  se  ribellò ,  e  det- 
tese  al  Comune  senese.  Et  essendo  poi  el  magnifico  Giovan 
Paulo  Baglione  capitano  de'  Senese ,  prese  per  forza  el  ditto 
passo ,  e  gittò  per  terra  la  ditta  rócca ,  nell'aqqua  fondata , 
dentro  da  la  quale  guadagniò  molta  robba  a  danno  dei 
Fiorentine ,  e  levò  grande  ostaculo  a  Monte  Pulciano.  E  per 
questo,  el  magnifico  Morgante  non  potea  passare  in  quello  di 
Fiorenza.  Onde  fu  de  bisognio  che  sua  signoria  dimandasse 
el  passo  al  Comuno  senese ,  e  passare  per  quello  de  Chiugie: 
al  quale  fu  concesso  che  sua  signoria  potesse  passare  eum 
trenta  o  quaranta  cavalli  el  dì ,  e  non  più.  Et  finalUer ,  erano 
già  state  tanto  in  quelli  arie  cattive  ,  che  gran  numero  de 
suoi  sòldate  se  amalaro  ;  et  anco  amalo  sua  signioria  :  pure 
inoomindaro  a  passare  suoi  gente  d'arme,  cavalcando  in 
quel  de  Fiorenza.  El  che  sentendo  li  doi  capitanie  Giovan 
Paulo  e  Vitelozzo,  temendo  che  lo  magnifico  Morgante 
Baglione   non  se   coniungesse  eum  T altre   gente   fiorentine, 

ARCH.ST.  IT.  VoU  XVl.  Par.  il.  25 
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sabbilo  mandareno  al  Comune  senese  pregando  che  quello 
non  lassasse  passare:  la  qoal  cosa  optennero  ;  onde  el  magni- 
fico Morgante  non  podde  passare  in  quel  de  Fiorenza.  E  infe- 
rtili incominciò  sua  signioria  a  peggiorare  del  suo  grave 
male  di  giorno  in  giorno  ;  e  cosi  sopraslette  qui  molte  giome 
pur  per  trovare  el  modo  di  passare ,  non  guardando  al  suo 
gran  male. 

Mentre  che  sua  signoria  temporeggiava  qui  e  li ,  altri  doi 
capitanie  oflTendevano  el  Comuno  fiorentino.  Bl  duca  di  Va- 
lenza era  già  partito  da  Roma  per  fare  guerra  al  signore  di 
Camerino ,  e  venne  eum  sua  gente  Terso  Folignie ,  e  tutta  sua 
artigliarla  aveva  eondutta  in  quel  de  Peroscia,  cioè  a  Casalina; 
quale  era  menata  da  seicento  bufoli ,  et  era  cosa  dignissima  e 
bella.  Et  soprastette  più  giorni,  in  modo  che  fecero  molto 
danno.  Ma  molto  più  ne  senti  la  comunità  de  Fulignie ,  perchè 
era  del  mese  di  giugnio  :  disfecero  quel  contado,  e  poi  rescosse 
quella  comunità  quanto  fu  possibile.  Ma  el  duca  de  Urbino , 
che  aveva  alcuna  suspictione  del  suo  stato ,  ^eva  fatte  patte 
eum  lo  ditto  duca  de  Candia  (l),  per  esser  lui  securo  per  mezzo 
de  li  magnifici  Vitilozzo  e  loyan  Paulo.  Et  cosi  stava  pure  dub- 
bioso sopra  de  sé  :  ma  el  perfido  marano ,  inventore  di  tradi- 
mente ,  che  ben  se  resimigliava  a  suo  pietre ,  facendo  ¥  oiBzio 
che  natura  concede  a  quelli  che  sonno  nate  de  adulterio  commo 
lui  era  (2) ,  tuttavolta  cercando  fare  murire  eum  suoi  tradi- 
mente  lo  illustrissimo  duca  de  Urbino ,  non  guardando  quello 
che  ayeya  promesso  a  li  doi  capitanie  ,  ordinando  tradimente 
contra  el  ditto  duca ,  volendol  fare  morire  da  suoi  fidate  pro- 
ci) Id  Romagna ,  come  rlsoila  dal  docamentl ,  da  vasi  allora  pia  for- 
malmente a  Cesare  Borgia  li  titolo  di  doca  di  Romagna.  (P.) 

(2)  Una  vita  Inedita  di  Roderigo  (poi  Alessandro)  Borgia ,  che  si  co- 
stodisce  in  Roma,  e  ietta  in  parte  da  noi,  porrebbe  in  campo  la  credenza, 
che  tanto  Cesare  come  gli  altri  figli  di  quei  ponleflce  fossero  nati  di  le- 
gittime nozze,  da  Ini  contratte  In  Ispagna  colla  Yannoccia  nella  sua  gio- 
ventù ,  e  tenute  poi  sempre  occulte  per  non  preclodersi  con  late  scoperta 
la  via  che  la  fortuna  venivagli  sempre  più  agevolando  delle  ecclesiastiche 
grandezze.  DI  cbe  non  ci  parve  cbe  quello  scrittore  produca  né  ciU  nem- 
meno verun  documento  ;  come  ancora  una  tale  opinione  non  porterebbe 
al  certo  ad  alleviare,  ma  a  raggravare  piuttosto  i  sacrtleg!  di  queir  In- 
degno prelato.  Né  altro  vogliamo  aggiungere  su  questo  rlncrescevole  pro- 
posito. (P.) 
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prie  e  fainiliare  (1).  Et  interim  se  veoiva  accostando  al  ducato 
de  Urbino,  cayalcando  per  le  terre  de  la  Chiesia.  Et  finaliter. 
allora  che  se  dorerà  ferire  el  duca  preditto ,  se  dorerà  met- 
tere a  cavalcare  el  marano  duca  :  ma  el  tradimento  fa  scoper- 
to,  e  nel  discoprire  de  qaello ,  el  marano  Duca  intrò  nel 
ducato  eum  tutta  sua  gente  d*  arme.  Et  redendo  sua  inlustris- 
sima  signoria  discoperto  el  tradimento  in  uno  medesimo  ponto, 
et  el  duca  suo  inimico  intrato  nel  suo  terreno ,  non  essendo 
lui  forte  di  potere  resistere  •  se  mise  a  fuggire ,  vìa  menando 
seco  li  figliolini  che  erano  rimaste  del  magniflco  Grifone  Ba- 
glione;  e  cosi  fuggendo,  scampò  la  rita  da  mano  di  traditore  ; 
e  in  un  ponto  fu  preso  tutto  quello  ducato ,  e  sottomesso  a  le 
mano  de  li  marani  :  quale  considerando  le  spugnabile  fortezze 
e  artissime  e  strani  passi  e  luoche,  ogniomo  indicava  che  in 
una  età  de  homo  non  se  seria  mai  per  forza  aquistato  el  ditto 
ducato.  Onde  redemmo  solo  in  doi  di  el  duca  d'Urbino  arere 
perso  si  grande  e  bella  cosa  :  del  che  ogniomo  se  marare^ia, 
commo  apponto  vedemmo  essere  perse  altre  signiorie  ;  ciò  el 
reame  de  Napole  et  el  ducato  de  Milano  in  brevissimo  inter- 
vallo de  tempo.  Ha  che  sua  signioria  campasse,  fu  prima  causa 
de  Filippo  de  li  Raniere  da  Peroscia ,  commo  se  dice  :  el  modo 
seria  lungo  a  raccontare,  e  forse  a  voi  ancora  seria  tedio. 
E  cosi  fuggendo,  se  parti ,  et  andò  a  Venezia ,  e  a  quella  se 
rioomandò;  da  la  quale  signoria  molte  cose  li  fòro  promesse, 
commo  si  dicera  nel  vulgo. 

Sentendo  el  gran  tradimento  li  magniflci  Vitilozzo  e  Gioran 
Paulo ,  parre  a  lor  signiorie  el  caso  acerbo  e  strano,  e  subbito 
cavalcando  renner  a  trorare  el  magnifico  Horgante  Baglione, 
che  stara  al  Laco  Transimeno,  commo  disse,  e  eum  sua  signoria 
loDgamente  parlaro  del  gran  tradimento  per  lo  duca  usato ,  in- 
cominciando a  cognosoere  la  maranica  fò  più  apertamente  :  el 
che  tra  lor  fosse  concluso  e  ragionato  non  so  parlare  (S).  Quo 


(t)  D'Insidie  (ramate  coatro  la  vita  dei  doea  d'Urbino,  non  parla  il 
Baldi  Mila  rua  di  Croidobaldo,  ove  por  discorre  partKameole  del  modi 
sqImIoII  e  proditori  co' qaall  dal  YalentiDo  venne  assalito  qoello  stalo 
(llb.  ri,  pag.  231-237).  (P.) 

(2)  Coo  qoesto  congresso,  a  premonirsi  contro  l' ambizione  del  Bor- 
gia ,  I  capitani  di  Perogia  e  di  città  di  Castello  iniziarono  l'altro,  che  nelle 
storie  è  DoUssImo ,  tonato  alla  Magione  poelii  mesi  dopo.  (F.) 
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facto y  li  doi  Capilanic  se  tornarono,  e  l' altro  rimase ,  ayendo 
ciascano  gelosia  del  suo  stato ,  cornino  bisogniaya. 

Staya  el  magnifico  Morgante  Baglione  sopra  la  riya  del 
Laco,commo  ho  ditto,  cercando  di  passare;  ma  tnttafolta  non 
cognioscendo  el  graye  male  che  oguiora  lo  assaliya  più  forte, 
mentre  che  non  pensaya  essere  tradito  et  ingannato:  pure  tutta 
yolta  se  sentiya  condurre  a  V  ore  streme ,  estimando  quello 
essere  per  le  triste  e  cattiye  arie.  £  dunque  se  mutò,  e  andò  a 
Facciano,  provando  pur  cum  medico  e  medicine  di  guarire 
del  suo  gran  male  ;  ma  ognie  riparo  pareya  yano  :  onde 
era  già  quasi  sua  signoria  condutta  a  fine  de  Tore  streme, 
quando  fti  cogniosciuto  che  la  inyidia  per  sua  magnifica  si- 
gnoria non  era  morta ,  quale  fu  da  uno  suo  servitore  av vene- 
nato  in  modo  che  non  era  più  in  lui  alcuno  riparo.  Et  yedendose 
sua  signoria  quasi  transcito,  chiamò  messer  Gentile  yescovo 
Oryietano ,  suo  carnai  fratello ,  e  quello  prese  per  la  mano 
stretto ,  e  ricordolli  quello  che  per  sua  salute  e  del  suo  stato 
doyesse  fare  :  el  che  sarebbe  lungo  a  ricontare  ordinatamente. 
Era  già  el  tempo  e  V  ora  breve  e  corta  che  fu  bisognio  por 
fine  a  li  morali  recorde:  sua  lingua,  poi  ch'ebbe  più  che 
altra  cosa  el  popul  perugino  ricomandato ,  s' affisse,  e  più  non 
parlò ,  che  morte  el  contradisse.  Al  quale  ognuno  d' intorno  a 
rimirar  quel  corpo  stava,  ognuno  piangendo,  parente  e  sol- 
date,  la  morte  di  quel  gran  signore.  Ancor  non  era  sua  si- 
gnoria di  vita  spenta  ,  quando  ivi  gionse  uno  mandato  de'Fio- 
rentine  per  adimpirli  maggior  condutta  e  gloria  de  sua  fama  : 
onde  a*  suoi  fratelli  e  amice  assai  più  dolse  la  morte  di  quel  de- 
gnio  signore.  La  qual  cosa  sentita,  assai  rencrevve  al  Comano 
fiorentino ,  che  già  aveyano  costituito  in  tra  loro  darli  el  bastone 
e  farlo  loro  capitan  generale ,  perchè  mai  fu  homo  di  tanta 
fede  trovato  commo  costui. 

Non  pare  eh*  io  possa  venire  a  narrarve  e  concludere  in 
quisto  carte,  che  quel  degnio  e  felice  signiore  d'eterna  memoria 
rimanesse  de  l'alma  priyo  ;  tanto  seria  da  essere  sua  morte  in 
prosa  o  verse  latine  o  vulgare  rememorata  »  cum  sollennità  e 
ornato  parlare,  rememorando  tutte  suoi  facte  excelse ,  d'eterna 
memoria  e  perpetua  fama  a  la  sua  antica  patria.  Ma  perché  el 
parlar  mio  quanto  più  prolisso  fusse ,  tanto  più  inepto  seria  , 
dico  adunque  che,  adi  17  del  mese  de  luglio  del  1502,  per 
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opera  e  causa  d* invidia,  muri  quel  degnio  capiUn  famoso, 
per  mano  di  traditore  e  acerbissimo  veoeno;  onde  rimase  nostra 
patria  priva  di  tanto  onore  de  si  car  figlio:  la  cui  morte 
ognuno  pianse,  lasciando  a  quella  e  a  ognie  cittadino  immor- 
tai onore  e  fama,  che  appunto  el  giorno  che  lui  muri  erano 
già  duo  anni  e  duoi  di  dal  giorno  che  fuoron  morte  le  felice 
memorie  de' suoi  patri  e  fratelli*  Ebbe  quel  degnio  nella  sua 
morte  grande  onore  di  ongnie  cosa ,  massime  d'infinite  lacrime 
sparte,  e  pianti  immense  da' suoi  cittadine  e  soldate,  e  da  chi 
mai  costui  cognovve.  £1  cui  corpo  fu  recato  in  Peroscia  e  in 
San  Francesco ,  cum  degnio  atto  funerale  tra  suoi  antecessore 
collocato  e  posto. 

Vorria  de  qui  partirme ,  e  lasciare  el  mesto  e  collerico 
parlare  de  costui ,  e  de  sua  acerba  morte  ;  ma  perchè  io  non 
porrla  mai  descrivere  e  onorarlo  commo  sua  felice  memoria 
merita  e  rechiede ,  però  più  oltra  de  lui  conyien  eh'  io  dica. 
Ma  perchè  forse  tu ,  lettore  e  auditore ,  ti  maraveglie  del  mio 
parlare  troppo  afiectionato  (1),  te  rispondo  e  dico ,  che  natura  e 
instizia  comanda  e  ruole  che  l'homo  virtuoso  debbia  essere 
onorato  e  exaitato  innante  e  dopo  morte ,  perchè  fama  bona 
non  è  mortale.  Et  tanto  più  deve  essere  onorata  da  me  che 
scrÌTO ,  quanto  più  è  annoi  Peruscine  fama  e  gloria  eterna , 
memoria  e  fama  a  sua  antica  patria  :  però  di  lui  e  di  ciascun 
famoso  non  sia  mai  stanco  onorare  e  laudare  commo  rechiede 
virtù  e  fama.  Dico  adunque ,  che  mai  alcuno  signiore  ebbe  tante 
virtù  in  sé  da  natura  concesse,  commo  quel  degnio  singniore  ; 
commo  brevemente  io  narrerò,  scrivendo.  Fu  costui  di  nobile  e 
degnia  statura,  grande  più  che  ciascheduno  homo,  e  suoi  mem- 
bra ligiadre  fatte  tanto  a  misura ,  che  vulgariter  se  diceva  che 
mai  non  era  stato  visto  in  Italia  el  più  bel  signiore,  appiede  e 
accavallo,  cum  arme  e  sen^a  (2).  Et  quando  sua  signoria  veniva 

(i)  Passionato.  SIgniflcailone  notabile.  /P.) 

(2)  «  Costai  fo  nomfoato  Adriano,  e  bene  pareva  e  asslmigliava ad 
Adriano  antico  »  commo  noi  el  vedemo  scolpito  ;  e  cosi  (o  In  vista  e  in 
fatte;  el  che  me  par  mirabil  cosa  a  pensare:  e  per  sna  grandezza  e 
rerocità  fu  intra  II  signori  e  capltanie  de  V  arte  militare  chiamalo  Mor- 
gante,  e  cesi  poi  da  ciascooo  generalmente  ».  Postilla  marginale  dello 
stesso  carattere,  e  aggiunta,  a  quanto  sembra,  dairaolore.  (F.) 
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in  piazza  ,  latti  li  ciltadiue  li  facevano  compagnia  ,  li  artigiane 
lasciavano  el  lavorare  per  guardare  sua  signioria.  Et  si  sua  si- 
gnoria andava  in  campo ,  tatti  li  soldate  se  facevano  avante  a 
IMntrata  del  padiglione  per  yeder  sua  signorìa  ,  commo  quando 
vinne  lo  re  di  Francia  ;  e  ta  tanta  sua  presenzia ,  che  toglieva 
vista  e  fama  agli  altre  signiore.  Avendolo  natura  costituito  e 
fatto  de  si  nobile  statura  e  forma,  el  fece  nascere  in  patria  an- 
tica e  famosa ,  e  nella  più  superba  e  bellicosa ,  la  quale  non 
era  mai  stata  senza  homini  degnie  che  aqquella  prestasse  onore 
e  fama  de  l'arte  militare  :  onde  el  fece  cittadino  di  nostra  pa- 
tria e  città  Peruscina ,  alla  quale  rendette  tanta  fama  e  gloria. 
Et  acciò  che  più  dengnio  fusse ,  creato  fu  de  quello  antico  e 
nobil  sangue  de  casa  Bagliona,  più  che  alcuno  sangue  d'Italia 
senza  comparazione  armigero  e  bellicoso;  vere  figlioli  de 
Marte.  Quelli  anticamente ,  commo  trovo ,  ebbero  la  vera  in- 
telligenzia  di  questa  arte:  e  ben  costui  sequl  l'ordine  de' suoi 
antecessore  e  consanguinei ,  e  ben  onorò  costui  Italia,  prima- 
mente Toscana  bella ,  sua  antica  città  Peruscina ,  e  suo  antico 
sangue  e  antecessore  :  et  etiam  onorò  la  Mangnia,  d'onde  orì- 
gine trasse,  commo  ho  udito  da  nostre  antiche  reoordare,  per 
l'opere  sue  virtuose  che  fece  e  mostrò  ;  ben  che  qui  per  me 
non  sia  scrìtte  e  poste ,  de  la  cai  vita  brevemente  parìo.  Fe- 
celo  ancor  natura  che  fusse  signiore  de  terre  e  castelli.  Ancor 
li  fece  natura  altro  degnissimo  dono;  che  lo  dotò  di  tanto  senno 
e  ingenio ,  che  da  ciascheduno  sua  signorìa  se  faceva  amare  ; 
ed  era  laudato  insino  da  suoi  inemice;  e  ogni  homo  per  lui 
se  seria  messo  a  la  morte:  e  fu  più  che  mai  alcuno  onesto 
e  grave ,  e  fu  nel  parlare  moralissimo  e  dengnio  ;  et  mai 
non  podde  in  esso  avarizia  e  denare  (1) ,  sua  signioria  anze 
fu  liberale  e  largo ,  pomposo  e  suntuoso  in  ognie  sua  fecultà 
e  stato.  Costui  teneva  e  governava  in  sua  corte ,  a  tutte  suoi 
spese ,  bocche  cento  e  seddece ,  continuo ,  notte  e  giorno  ; 
senza  quelli  che  da  lai  e  sua  famiglia  erano  di  giorno  in 
giorno  recente,  ciò  è  amice  e  forastiere  ;  che  si  alcuno  homo 


(t)  Qoi,  come  allroTe,  Il  codlee  è  certamente  scorretto,  leggendo- 
visi  :  «  et  mai  non  podde  essere  avarllla  denare  ee.  »  ;  e  avendo  l'ama- 
nuense cancellalo  le  parole  podde  essere.  (F.) 
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da  beo  ?eiiiTa  in  nostra  città  «  da  la  magniBca  casa  Bagliona 
era  onorato.  Et  non  diciamo  de  l'altre  spese  suntnose  e  ma- 
gnie  del  vestire  loro  persone  e  le  parente ,  che  ancora  de  neg- 
gre  e  lugubre  panni  erano  coperte  per  la  oscura  morte  de 
suoi  patre  e  fratelli  suoi  ;  tavole ,  usciale  e  banche ,  e  tutte 
suoi  soldato  :  et  anco  non  dirò  de  l'altre  pompe  che  teneva  in 
cavalli ,  muli ,  cani  «  sparvieri  »  ucelli ,  buflbne  e   cantore  e 
strani  animale ,  commo  è  atto  de  vero  singnore.  Costui  non 
aria  voluto  mai  essere  stato  rechiesto  de  alcuna  simonia  ;  e 
chi  di  ciò  li  avesse  parlato ,  suo  capital  nimico  deventava.  E 
più  spendeva  che  non  avanzava  per  ciascuno  anno  ;  tanto  che 
ammè  non  par  possibile.  Avendolo  dotato  natura  di  tonte  di- 
gnietade  e  alte  costume,  eieiiam  altre  dengnietode  ch'io  non 
ve  so  far  memoria,  ultimo  loco  li  volse  mettere  una  corona  in 
testa  che  tutte  l'altre  cose  ornasse,  quale  corona  più  chel 
sole  Iacea  e  resplendea  :  questo  fu  una  corona  de  iustizia ,  che 
nel  suo  petto  generoso  e  magnianimo  core  con  l'altre  virtù 
inchiuse.   Fu  costui  homo  iustissimo  e  equo  ;  e  abbe  in  sé 
tanta  iustizia  e  costonzia,  che  tutto  l'oro  che  mai  fu  non 
l'aria  rimosso  da  quelle,  né  fattoli  violare  la  iustizia  un  mi- 
nimo grano.  Et  mai  non  fu  visto  in  nostra  citto  Peruscina 
homo  più  insto  :  e  per  mille  ducale  non  arrla  detto  una  buscia. 
Onde  costui  fu  più  insto  che  non  fu  Numma  Pompilio,  che  per 
sua  vera  iustizia  li  Romani  lo  fecero  loro  re.  Et  aveva  tante 
altre  nobilitade,  che  io  non  ne  parlo,  perchè  troppo  seria  el 
mio  parlare  prolisso  :  e  posirenu)  sua  oscura  morte,  fu  laudata 
per  messer  Francesco  Matarazzo ,  ciò  è  sua  vite  degnia ,  di 
coi  el  parlar  lascio  e  ommetto  :  e  qui  fo  fine ,  e  vengo  ad  al- 
tro passo ,  e  concludo ,  che  mentre  costui  resse  e  governò  in 
quanto  allui  spettova ,  mai  fu  de  alcuna  cosa  biasimato  se  no 
de  la  troppo  iustizia ,  che  più  aveva   usato  nelle  cause  suoi 
proprie  che  nell'altre  :  quod  mirabile  et  incrediUk  videiur.  Pur 
de  cui  fusse  la  causa  de  sua  morte ,  non  intendo  parlare  né 
dire,  perché  tol volto  seria  la  mia  fantasia  in  grande  errore. 
Ritomo  adunque  addrieto  a   farve  memoria  d'altre  cose , 
che  per  occorrento  le  sopra  ditte  cose,  stando  li  doi  capitanie 
Yitelozzo  e  Giovan  Paulo  a   dannegiare  li  Fiorentine ,  aven- 
doli tolto  molto  paese ,  commo  de  sopra  ve  disse  ;  et  essendo 
già  per  lo  marano  duca  aquistato  e  usurpato  el  ducato  d'Ur- 
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inno ,  e  cimi  tradimente  spollaio  el  vero  daca ,  volse  più  oltra 
sequire  la  impresa  de  Camerino  ;  al  quale  puse  el  campo ,  e 
dentro  Vera  el  signore  (t)  ctim  tutte  suoi  figlioli,  soetto  uno 
minore  (2)  :  e  per  non  tenerve  troppo  attedio ,  in  capo  !de 
poche  giome  quello ,  eiuii  tutta  sua  setta ,  fu  dal  populo  dato 
in  mano  del  marano  duca ,  una  cum  molte  signori  che  erano 
dentro ,  e  in  tra  l'altri  Carlo  Baglione  ;  e  cusi  ebbe  el  duca 
Camerino ,  e  tutto  suo  tenilorio  e  suo  dominio  ;  et  el  signore 
de  Camerino  de  suoi  tirannwie  e  storsione  e  tradimente  fu 
ben  pagato ,  e  massime  da  la  moneta  falsa  che  tutto  el  tempo 
de  sua  vita  ayeya  fatta  battere  :  el  quale  una  eum  li  altri 
suoi  figlioli  muli  in  prigione  (3)  e  mano  del  duca  ;  ma  Carlo 
Baglione  e  li  altri  signori,  per  mezzo  de  li  Orsine  che  fiice- 
yano  questa  guerra  più  che  el  duca ,  uscirono  di  prigione ,  e 
fumo  liberate  da  ongnie  pericolo. 

Aveyano  già  li  fiorentine  recbiesto  lo  re  di  Francia  in  loro 
faTore ,  acciò  che  quelli  fnssero  per  suo  mezzo  liberate  da 
li  mano  de   li   doi  capitane,   perchè  quella  comunità  dava 


(1)  Il  Borgia  ebbe  notizia  delia  resa  di  Camerino  od  mese  dopo  eb' agli 
erasl  rmpadrooito  di  Urbino  ;  ma  saputo  In  pari  tempo  che  II  Yaraoo 
erasi  con  la  moglie  e  co' figli,  ricoverato  in  ìlatellca  presso  il  eonte 
Ranuccio  suo  genero ,  scrisse  a  quesl'  nltiroo  «  lettere  piacevoli  ,  ma  di 
ff  senso  ambiguo ,  pregandolo  che  si  contentasse  d'andarlo  a  trovare  ,  e 
«  conducesse  seco  I  Tarani ,  che  sarebbero  veduti  da  lui  molto  voleotle- 
«  ri.  Fidatisi  quelli  nelle  parole  dolci  e  nella  forza  delle  eapitolastool 

«  fa  Uè  nei  rendersi ,  lasciaronsi  passamente  ooodorre  al  Borgia 

«  in  Urbino,  il  quale  gli  accolse  con  taccia  uè  turbata  né  lieta  ;  e  dopo 
«  averli  tenuti  alcuni  giorni  liberi  in  apparenza ,  ma  in  fatti  prlgio- 
c  ni,  Impose  al  medesimo  Ranuccio  che  li  menasse  nella  ròcca  di 
«  Pergola ,  affermando  far  dò  piò  tosto  a  buon  flne  che  per  intenzlMie 
tr  che  avesse  di  offenderli  ».  Baldi ,  ?it.  Guidob. ,  llb.  cit.  (P.) 

(2)  Cioè  Giovaa  Siarla ,  fatto  già  dal  padre  condurre  In  Venezia . 
con  lutti  I  tesori  della  famiglia.  Catalani,  note  al  muratori^  ann.  1602.  (P.) 

(3)  Il  Valentino  gli  fece  strozzare.  (B.)«  —  Sembra  che  II  Machiavelli 
dimenticasse  di  annoverare  anche  questa  tra  le  altre  esemplari  azioni  (!) 
di  Cesare  Borgia. (P.)  —  Il  cronista  romano,  piò  volle  ricordato,  scrive- 
va :  «  Gino  (il  Borgia)  a  campo  a  Camerino ,  e  stette  parecchi  di  natile 
che  lo  potesse  pigliare ,  e  poi  si  arresero  allo  signor  luUo  Orsino ,  neNe 
braccia  sua  ;  e  pigliare  lo  signore  de  Camerino  con  doi  flglioli  presone  : 
r  altro  se  partine  nanzi  che  entrasse  lo  campo  ;  e  foro  dati  In  governo 
a  Micheletto,  et  ammazzolll  »  lo  padre  con  due  Agli.  (F.) 
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tributo  ciascuno  Mino  a  saa  signoria ,  e  quella  era  obbligata 
ad  ongnie  requisizione  della  ditta  comunità  darli  gente  d'arme 
io  lor  favore  ;  perchè  già  in  Italia  el  prefato  re  teneva  grande 
signoria ,  in  modo  che  tutta  Italia  lo  temeva.  Onde  discesero 
molte  Franciose  in  favore  de  la  ditta  magnifica  comunità  (1);  e 
volendo  intendere  per  qoal  causa  andavano  contra  ditta  comu- 
nità li  ditte  capitane  «  e  in  Ira  l'altre  cagione  trovò  el  comis- 
sario  e  mandato  de  lo  prefato  re,  che  acciò  consentiva  lo  duca 
di  Valenxa.  B  finalmente,  temendo  el  Duca  non  aver  repreen- 
sione  da  lo  dillo  re  de  Francia ,  perché  con  lui  aveva  ob- 
bUgo,  essendo  a  quello  parente  e  con  suo  braccio  fattosi 
gran  signiore  ;  e  perchè  la  ditta  magnifica  comunità  stava 
sotto  la  proteiione  del  ditto  re  ;  imperò  se  scusò,  e  negò  che 
mai  non  consenti  a  tale  impresa ,  anze  contro  sua  voglia 
erano  andate  agli  danne  de  ditta  comunità  e  suo  terreno. 

Vedendo  li  doi  magnifici  capitanie  costui  incolparli  de 
mali  some ,  e  con  sincera  fronte  e  ardire  negare  la  verità ,  e 
vedendo  sotto  loro  ombra  aver  privato  el  duca  d' Urbino  del 
suo  ducato ,  e  vedendo  altre  sengnie  aperte  e  notorie  che  lui 
era  re  de  traditore  ;  evidentemente  incominciare  a  cognio- 
seere  che  costai  li  Toleva  tradire  e  ingannare ,  poiché  non 
aveva  quasi  più  oslaculo  alcuno  ;  pure  tutta  volta  provan- 
dose  de  gratificarse  al  duca  e  al  papa  quanto  più  potevano. 
Avendo  el  papa  acquistato  gran  signioria  per  lo  suo  caro 
figlio ,  e  Tolendo  mettere  in  basso  li  baroni  Romani  e  ciascun 
signiore  de  Italia ,  avendo  sempre  nel  core  tradimente  e  in- 
ganno ,  e  non  volendo  homine  che  potessero  el  suo  stato  im- 
pedire ,  e  avendo  scacciate  li  barone  Colondese  e  Savelli  ;  de- 
libberò  mettere  al  fondo  casa  Ursina,  perché  già  era  morto 
un  gran  capitano  de  casa  Ursina  ^  chiamato  Carlo ,  quale  fu 
degno  homo  nell'arte  militare. 

Prima  che  più  olirà  scriva ,  dico  die  sempre  al  soldo  del 
detto  duca  erano  li  infirascritte  homine  de  casa  Orsina  ;  ciò 

(1)  Il  GisDiiottJ ,  ID  qoei  soo  memorabile  cap.  17,  lib.  Sdella  Repab- 
blica  floreolioa ,  dice  €be  II  re  di  Francia  e  per  soa  ttUlllà  comaodd  al 
«  Yaleotlno  cbe  lasciasse  stare  Firenze  » ,  perdio  la  graodena  di  quel 
duca  sarebbe  stala  a  agli  siati  cbe  (esso  re)  aveva  in  Italia  Iroppo  for- 
roldolosa  »  ;  e  cosi  ancora ,  eh'  egli  fece  restituire  Areszo  al  Fiorentini , 
«  percbè  temeva  die  II  Valentino  o  altri  non  se  ne  impatrooisse  ».  (P.) 

ARGH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  U.  96 
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è  el  signor  Paulo ,  el  signor  lulio  e  lo  daca  de  Gravina ,  gio- 
vene  e  homo  peregrino  e  degnio ,  cum  ■  altre  de  detta  casa 
Orsina  ;  et  etiam  el  magniflco  Yìtelozzo ,  e  altre  signore  che 
avefano  acquistata  tutta  la  Romagnia  e  altre  signorie  per  lo 
duca ,  perchè  queste  avevano  grande  intelligenzia  de  l'arte 
militare  :  ma  el  prefato  Duca  non  aveva  ma'  acquistato  alcuna 
cosa  se  non  con  tradimente  ;  e  imperò  pareva  a  casa  Ursina 
e  tutte  suoi  barone,  che  costui  sempre  fnsse  a  quelli  ohli- 
gato«  Ma  continuo  per  tutta  Italia  era  la  voce  dal  populo  de- 
vulgata ,  che  generalmente  se  diceva ,  che  quanto  prima  el 
preTato  Duca  era  venuto  ad  ultimo  de  l'altre  suoi  imprese; 
che  una  con  li  altri  privaria  de  la  vita  e  de  lo  stato  ancora 
loro  y  commo  merita  chi  serve  a  l'homo  ingrato  e  traditore; 
e  questo  se  diceva  generalmente ,  nemine  discrepanie. 

Parendo  ad  Alexandro  papa  el  tempo  de  ruinare  casa  Ur- 
sina esser  venuto ,  propuse  mettere  el  suo  pensiero  ad  efletto; 
che  altramente  non  poteva  disporre  (1)  a  suo  libito  e  voluntà  de 
nostra  Città  peruscina:  e  si  avesse  voluto  incominciare  cimi 
quella,  non  l'aria  comportato  casa  Ursina;  e  cosi  se  prestavano 
favore  l'uno  a  l'altro.  E  commo  era  casa  Bagliona,  casa  de 
Vitelli  e  altre  signiore  cum  casa  Ursina  confederate ,  e  man- 
tenevano casa  Ursina  e  sua  parte  viva  forza  :  onde  parendo 
ad  Alexandro  fare  prencipìo  eum  casa  Ursina ,  dette  questo 
ordine;  ciò  è,  mandò  tutti  li  Ursine  che  erano  in  campo  con 
lo  duca ,  e  per  Vitellozzo ,  et  etiam  per  messer  Liverotto  da 
Fermo,  che  dovessino  a  lui  andare,  e  che  voleva  a  quelli 
dar  denare ,  acciò  se  mettessero  in  ordine  per  andare  a  la 
novella  impresa  de  Bolongnia.  E  benché  quella  fosse  de  la 
Chiesia ,  reggieva  in  quella  messer  Ioanne  Bentlvoglio ,  primo 
gintilomo  e  capo  de  parte  de  quella  :  ma ,  commo^  se  diceva, 
la  voleva  per  lo  ditto  duca  de  Valenza.  E  tornando  al  mio 
téma ,  li  sopradicte  signiore  e  conductiere  presero  alcuna 
ammirazione  e  sospictione;  e  per  mostrare  essere  obbediate  e 
pronte  a  li  servizie  de  sua  signoria ,  costituirò  in  tra  loro  de 
non  andare,  ma  mandare  uno  de  loro  che  recevesse  danare 
per  tutte  ,  e  appieno  intendesse  el  volere  del  papa.  E  ab- 
breviando ,  andò  a  Roma   in  nome  de  tutte  lulio  Ursino  :  et 

(1)  Questo  verbo ,  oecessarlo  al  seoso ,  manca  nel  codice.  (F.) 
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commo  fa  gioDto ,  el  Papa  mandò  ad  un  suo  conducttere  (1), 
ciò  è  del  Duca ,  che  stava  in  nel  ducato  d' Urbino ,  che  do- 
fesse  pigliare  el  signor  Paolo  e  el  duca  de  Gravina  de  casa 
Orsina ,  e  con  qneste  messer  Liberotto  da  Fermo  ;  e  tnterim 
fa  ritenuto  in  Roma  el  ditto  signor  lulio.  Ma  commo  piac- 
que a  fortuna ,  prima  fu  intesa  la  nova  che  el  signor  lulio 
Orsino  era  prigione,  per  li  altre  Orsine  che  per  don  Michele; 
onde  subbilo  se  partirono  da  le  loro  stanzie  prima  che  don 
Michele  arÌTasse  ;  onde  per  questo  tratto  camparono  da  le 
maraniche  mano. 

Per  non  preterire  alcuna  cosa,  ritomo  in  dietro  al 
mese  de  giugnio  del  1502 ,  e  dico  commo  nel  ditto  mese 
furono  dal  cielo  mandate  quattro  angurie  in  nostra  cit- 
tade  e  contado  :  e  benché  molte  se  ne  ridano  e  non  prestano 
alcuna  fede  a  li  angurie  predicti ,  pure  noi  vedemo  li  antiche 
Romane  in  ongnie  loro  opera  e  impresa  voler  antevedere 
li  augurie;  e  però  intendo  una  cum  l'altre  cose  farvene  me- 
moria. E  dico  che  nel  ditto  mese  Turno  queste  sengnie,  cioè: 
in  prima  piovve  una  certa  aqqua  commo  sangue ,  del  suo  colore 
vermeglia;  e  questa  cascò  nella  Città  e  gran  parte  del  conta- 
do  ;  e  sopra  *  le  foglie  nelle  quali  c^scò ,  stette  continuo , 
mentre  che  furono  verde ,  insino  a  lo  autunno ,  che  gli  arbore 
rendevano  le  spoglie  a  la  terra.  Del  che  molte  dicevano  che 
era  materia  prima  coadunata  e  poi  racolta  dai  novoli  (2)  ;  e 
molte  tenevano  che  questo  fusse  perentorio  e  minatorio  sen- 
gnio  e  augurio:  e  questa  era  la  comuna  opinione,  perché 
raro  coniingit.  L*altro  augurio  fu  grandissima  multitudine  de 
grolle,  che  venivano  a  schiere ,  e  passavano  presso  li  mure 
de  la  Città ,  venendo  insino  a  Porta  Eburnea ,  e  poi  voltayano 
verso  el  Laco  Transimeno.  L'altro* sengnio  furono  le  ruche  (3), 
che  veniyano  pure  a  quel  medesimo  modo  e  via  commo  li 
grilli ,  venendo  perGno  alla  Porta  Eburnea  e  de  Santo  Agniolo; 

(1)  «  Michele  Coreglia  —  (qoi  sotto  nominalo)  —,  da' nostri,  non 
«  so  se  per  dispreno  o  per  la  pieelolena  della  persona ,  chiamato  MI- 
«  cbeletto  ;  nomo  cradelissimo  e  molto  caro  a  lai  —  (  al  Valentino  )  — 
m  per  la  somlglianta  de' costami  ».  Baldi,  op.  cit.,  llb.Vll.  (P.) 

(8)  Cosi .  come  sembra ,  nella  pronunzia  d'allora ,  Invece  dell'odier- 
no iwwU  o  imooK.  (F.) 

(3)  Qaella  speiledi  brachi  che  dai  latini  si  disse  truca  ed  atruea,  (P.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


204  CRONACA 

e  poi  foltafano  verso  el  Laco,  non  però  intrando  ninna  de 
quelle  dentro  a  la  porta  e  mura  della  ditta  dttè.  £1  quarto 
augurio  e  sengnio  fumo  li  corvè ,  e  queste  vennero  a  l'Olmo 
in  numaro  e  multitudìne  grandissima ,  in  modo  che  quando 
se  addunayano  verso  de  quelle  coste  de  quelli  monti ,  tutta 
pareva  quella  costa  negra  da  la  grande  multitudine  ;  e  in  tra 
l'altri ,  ve  n'  era  uno  roscio  con  becco  giallo,  assai  maiure  de 
tutti  li  altre;  e  tutti  li  altre  erano  negre  e  a  questo  roscio 
stavano  tutte  intomo  discoste  alquanto ,  commo  ad  un  signo- 
re. Ceterumy  usavano  ancora  questo  ,  che  ad  ora  ad  ora  sette , 
otto  e  diece  insieme ,  che  se  appiccavano  ad  una  rama  per 
lo  becco ,  e  pendevano  da  gli  arbore  commo  homine  morte  ; 
et  poilmodum  devoravano  molte  colombe  :  e  qui  stettero  più  e 
più  mese.  E  queste  fumo  li  angurie  e  segniali  che  forno 
nel  ditto  mese. 

Ritomo  al  nostro  téma  ;  e  seguitando  el  parlar  mio,  com- 
mo io  ve  disse  de  sopra ,  che  el  Papa  e  el  duca  de  Valenza 
avevano  voluto  metter  al  fondo  casa  Ursina  :  el  che  essendo 
veduto  per  li  barone  de  detta  casa»  volseno  provedere,  e  in- 
cominciarono a  fare  lega  contro  el  Papa  e  el  suo  Ogliolo  du- 
ca ,  non  guardando  che  lulio  Orsino  fusse  pregione.  Alla  qual 
cosa  fumo  recercate  molte  singnore,  quali  temevano  el*Papa 
e  el  Duca;  e  furono  questi  :  ciò  è,  in  prima,  tutta  casa  Ur^ 
Sina,  el  magni6co  Vitelozzo,  tutta  la  magnifica  casa  Baglìona, 
meser  Ioanne  Bentivoglio  da  Bologna,  Pandolfo  Petmccio  cit- 
tadino senese,  e  meser  Liberotto  da  Fermo  (1);  li  quali  oom- 
me  lupe  se  succnrevano  l'uno  a  l'altro  ad  uno  cenno  ;  e  fumo 
ad  una  strette  e  ordinate  con  loro  lega ,  con  molti  capitoli , 
e  con  questo  in  tra  li  altri;  che  ciascheduno  de  loro  mettesse 
in  campo  tanto  numero  de  soldate  ;  e  con  altre  assai  capituli, 
quale  seriano  lunghe  a  recontare  (2).  E  tutte  queste  cose  det- 

(1)  Olfverotto  Baffredoccl ,  assanto  di  recenle.  alla  signoria  di  Fer- 
mo. DI  costui  pobbllcd  una  biografia  l'avv.  Gaetano  De-HInlcis  (  Fer- 
mo, 1840).  (F.) 

(2)  Fermarono  di  mettere  in  campo  ,  per  difesa  de'  propri  stati  « 
settecento  lance ,  quattrocento  balestrieri  e  cinquemila  fanti  :  rimette- 
rebbero io  Urbino  lo  scacciato  Doea;  e  quindi  ciascuno  farebbe  guerra  ai 
Valentino,  chi  nei  territorio  d'Imola,  chi  In  quei  di  Ulmlno  e  di  Pesaro. 
Fra  gì*  intervenuti  al  congresso,  ii  nostro  A.  ommette  di  ricordare  Antonio 
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le  rurno  ordinale  del  mese  de  settembre  del  detto  anno  1502: 
ciò  fa  in  questo  de  Peroscia,  a  la  Mascione  del  Pian  di  Car- 
pene  »  quale  era  allora  dei  cardinale  Ursino,  quale  fu  una  cum 
gii  altri  in  lega  :  e  furve  molte  signori  quali  io  non  scrìTO 
per  farefità. 

Fatta  la  delta  lega ,  ciascuno  de  li  sopradicti  signori  met- 
teva in  ordine  sua  gente  d'arme  per  dare  molestia  al  duca 
di  Valenza.  E  finalmente ,  el  primo  principio  segui  commo 
?e  conterò  de  sotto. 

Nel  fine  del  mese  di  settembre,  nel  quale  fu  fatta  la  so- 
pra delta  lega,  lo  stato  de  Urbino  non  poteva  più  stare  pa- 
ziente al  governo  de  li  crudi  marani ,  e  però  incominciò  a 
fare  novità;  e  el  principio  fu  in  San  Leo  [i):  in  che  modo 
fosse,  seria  lungo  a  recontare  e  scrivere.  La  qual  cosa  sen- 
tita, tutto  el  ducato  fece  mutazione,  scetto  Fossambruno  e  la 
Pergola  (2),  dove  erano  le  gente  del  Duca,  de  li  quali  tutto  el 
ducato  temeva,  perchè  tutte  le  fortezze  erano  in  mano  deli  ma- 
rani. E  subito  fu  da  le  terre  del  ducato  dimandato  aiuto  a  la 
lega  de  li  baroni.  E  finalmente,  fo  per  quella  mandale  alquante 
cavalli  ad  Augubio  :  e  abbreviando ,  volendo  don  Michele  e 
don  Ugo  (3) ,  conductiere  del  duca ,  dare  aiuto  e  soccorso  a 
quelli  che  stavano  nella  ròcca  d'Agobbio ,  vennero  con  gran 
gente  marana  a  piede  e  accavallo  ;  et  finaliter  per  li  soldati 
delki  lega  e  quelli  del  Duca  fìi  attacato  el  fatto  d' arme  : 
ma  quelli  de  la  lega  erano  più  che  la  ottava  parte  menorè 


da  Venafro  per  Pandolfo  Pelroccl  di  Slena  :  e  pone  Giovanni  Bentlvo- 
gtto  la  iQOfo  di  Ermete  suo  figliolo,  che  lo  rappresentava  (Vedi  Ghlrar- 
daecl ,  op.  cil, ,  llb.  XXXVII  )  ;  il  quale  t  sieoome  attesta  an  Angelo 
Tancl  perogino  (  autore  di  una  Vita  di  àl€$sandro  Vi.  ms.  ) .  nei  calore 
della  dlscosslone  usci  con  queste  parole  :  «  lo  amroasierò  il  duca  Ya- 
lentlno ,  se  n'avrò  la  sorte  favorevole,  clie  mi  si  presenti  l'occasione  ». 
Vedi  anche  il  Baldi ,  Uh.  VII.  (F.) 

(i)  Per  queste  rivoltore  de'  vari  luoghi  del  ducato  di  Urbino,  comin- 
ciate dalia  famosa  forteua  di  San  Leo,  a  favore  degU  antichi  signori ,  leg- 
gasi il  Baldi ,  op.  oli.,  Toro.  Il,  pag.  8  e  segg.  (P.) 

(2)  Ma  non  sansa  gagliardi  tentativi ,  i  quali  però  vennero  repressi 
dalle  genti  del  Coreglla ,  da  cui  quelle  due  citlA  furono  abbandonale  al 
saccheggio ,  e  «  riempite  di  terrore  e  di  sangue  ».  V.  Baldi,  loe.  eli.  (P.) 

(3)  e  Ugo  di  Moncada ,  e  non  di  Cardona ,  come  scrive  il  Guicciar- 
«  alno  ».  Baldi,  op.  e  (om.  cit.,  pag.  21.  (P.) 
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namaro;  pure  erano  homi  ne  e  soldate  tanto  sperimentate ,  che 
ruppero  tutti  li  inimice ,  benché  per  loro  fiisse  atacato  el 
fatto  d'arme  cum  grande  svantaggio  ;  e  fuvi  pregione  el  prefato 
donno  Ugo  (1) ,  e  fumé  morte  de  quei  cane  da  numaro  forse 
doicento  (2)  ;  e  più  ne  serlano  state  morte ,  se  non  fusse  el 
signor  Paulo  Ursino ,  che  non  ?olse ,  che  era  homo  quasi  da 
niente.  E  questo  fu  per  le  immense  crudeltà  che  facevano  a 
quelli  populi,  che  lingua  umana  non  lo  porrla  contare  né 
intelletto  umano  Inmaginare;  e  avevano  martoregiati  li  cri- 
stiani de  onne  generazione  de  tormento  e  martorio  ;  el  die 
seria  lungo  a  racontare.  E  cosi  le  gente  del  duca  fumo  tutte 
rotte  e  sfracassate  da  la  lega  :  e  questo  fu  presso  a  la  città 
d*Agobbio,  benché  non  ne  sappia  dire  apunto  el  loco  (3). 
Et  andando  per  misiricordia  li  Frate  Minore  per  seppellire 
quelli  cani ,  trovorno  che  tutte  erano  circnncise  al  modo  an- 
tico ,  e  per  questo  tutte  li  lasciarono  stare;  li  quali  corpi  fu- 
rono decorate  da  li  fieri  e  animali  selvestre. 

Essendo  rotti  e  destrutti  li  marani ,  el  magnifico  Ioanne 
Paulo  Baglione  se  mise  a  cavalcare  eum  tutto  suo  esercito ,  per- 
ché intese  dire  che  la  ròcca  d'Agobbio  se  teneva  per  lo  duca  de 
Valenza ,  e  che  intra  li  altri  era  in.  quella  leronimo  de  la 
StafEa  [k)  da  Peroscia  suo  inimico ,  quale  fu  uno  de  quelli  che 
aveya  messo  le  mano  nel  magnanimo  sangue  de  casa  Bagliooa 
nel  numaro  degli  altri  traditore.  E  finalUer^  subito  fu  posto 
Tassodio  a  la  detta  rócca  per  sua  signoria  e  per  quelli  de  la 


(1)  Costai .  scrive  II  Baldi,  a  tatto  che  in  altre  guerre  fona  stimalo 
e  accorto  e  valoroso  capuano ,  in  questa  »  ebe  fa  la  prima  che  efll  ve- 
«  desse  In  Italia ,  non  ebbe  la  fortuna  oé  favorevole  né  pari  alla  bma  9, 
Op.  cit. ,  pag.  S6.  (P.) 

(2)  «  Fa  notata  per  cosa  maraviglioaa  e  qoasi  al  totto  Incredibile, 
«  che  di  qoelli  del  Borgia  morissero,  olire  1  prigioni  ed  I  feriti,  da  doe* 
<  cento  cinquanta  —  altri ,  ai  qoali  crediamo  meno,  dissero  qoatlro- 
«  cento  _  ;  e  de*  contrari ,  tottocliè  a  gran  nomerò  n'  avesse  di  feriti , 
«  non  ne  morisse  piò  cbe  ano  ».  Baldi ,  pag.  86-87.  (P.) 

(3)  Questa  rotta  dei  Borgescbl  e  Spagnooli,  benché  cominciata  sotto 
Il  castello  di  Gaffa  presso  ad  Urbino,  fu  veramente  compita  a  Calmano, 
ioogo  assai  noto ,  perchè  posto  sulla  via  Flaminia  a  sole  cinque  miglia 
da  Fossombrone.  (P.) 

(4)  In  margine,  ma  di  carallere  meno  antico,  si  legge  :  <  delti  Ar- 
cipreti •  ;  ma  con  ciò  s'insinoa  an  errore.  (F.) 
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ttfra;  e  non  se  yolendo  quelli  ch'erano  dentro  rendere,  sub- 
bito,  cwn  mirabilissimo  ingenio,  tagliandola  da  piede,  cavavano 
per  viva  forza  le  pietre  integre ,  tirandole  si  fossero  state  ben 
lunghe  cinquanta  piede,  in  modo  che  la  detta  rócca  inco- 
minciò a  fenderse  da  capo  a  piede ,  e  in  parte  minare:  el  che 
▼edendo  quelli  che  erano  dentro ,  se  rendettero  a  patte  (1]  ; 
ma  el  prefato  leronimo  de  li  Ermanni  non  trovò  mai  patte 
cum  lo  magnifico  Ioanne  Baglione ,  onde  li  fti  estrema  neces- 
sità veniro  ad  esse  pregione  del  prefato  magnifico  Giovan  Paulo 
Baglione. 

Avendo  el  magnifico  Gioyan  Paulo  Baglione  in  suoi  mano 
el  prefato  leronimo  da  la  Staffa ,  tornò  in  Peroscia ,  e  quello 
menò  seco;  e  dopo  poche  giorno  .presero  per  partito  de  darli 
morte  e  ultimo  supplizio  ;  e  /Ina/tler,  quello  retenne  sempre 
in  casa  sua,  et  volse  el  magnifico  capitano  cbe  costui  morisse 
per  mano  della  corte.  Era  costui  giovane  de  28 anni,  e  grazioso, 
e  de  natura  gintilissimo  e  umano  :  e  già  sonava  la  campana  la 
terza  volta  de  sua  orribile  sentenzia ,  quando  li  fo  notificata 
l'angosciosa  e  cruda  morte  ;  al  che  respuse  alquante  parole  eum 
lacrimoso  viso ,  e  intra  l'altre ,  disse  :  -  Certo  era  essere 
già  gionto  a  la  morie ,  ma  non  sapeva  l'ora:  mo'  son  certo  de 
la  strema  ora  che  debbio  morire ,  quale  d'ora  in  ora  aspetta- 
va -.  E  cum  alquante  morale  e  dolce  parole,  exortò  li  cìrou- 
stante  che  era  dentomo  a  triunfare ,  pigliando  li  permesse 
piacere ,  ma  sopratutti  curando  l'alma  cum  diltgenzia  e  soUicitu- 
dine;  eùmpiù  parole  lacrimose,  più  volte  impedito  dal  pianto 
e  amaro  dolore  interno  (2).  Ultimo  loco,  chiese  costui  per  grazia 
singulare  essere  raso,  perohè  aveva  gran  barba:  el  che  li  fu  conces- 
so. Questo  fatto ,  el  magnifico  Giovan  Paolo  Baglione  el  dette  in 
mano  della  corte  :  lo  quale  fo  menato  in  palazzo  del  podestà, 
cbe  ancora  sona?a  la  terza  volta.  Vedendo  el  magnifico  capi- 
tano che  costui  più  temeva  essere  squartato  vivo  o  strangolato  o 
altra  morte  cruda,  che  non  temeva  la  morte,  mandò  uno  suo 
servitore,  che  quello  confortasse,  e  non  temesse  de  crudelis- 
sima morte  :  et  sentendo  el  prefato  leronimo  che  li  doveva  esser 


(1)  Baldi,  op.  e  tom.cit.,  pag.33.(P.) 

(2)  Cosi  credemmo  potere  Interpretare  e  eorregaere  due  evidenlt  er- 
rori del  US.;  p<à  toUe  Imperò....,  doìùre  ifa§rro.  {t  CompUatori). 
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UgiiaU  la  testa ,  quetò  alquanto  Talma  saa  sconsolata  e  lassa  ; 
et  /ifèoUter  fta  decapitalo  quel  gintìlomo,  e  dopo  fu  squartato, 
e  de  Ini  fatte  cinque  parte  ;  el  che  non  sappe  in  sua  vita  ;  e  la 
testa  fu  appiccata  al  luogo  apponto  dove  con  Taltri  era  pcDlo 
per  traditore.  Pensando  in  me  medesimo,  grande  cosa  me  pare 
che  homo  de  tanto  sangue  murisse  tanto  vituperosamente, 
che  già  da  tale  vituperosa  morte  più  decine  quello  n'aveva 
scampato. 

Non  intendo  più  qui  dilatarme  nel  mio  scrivere,  ma  tornare 
a  r  incominciato  tema  :  che  per  poche  giome  fu  ognie  fortezsa 
del  ducato  de  Urbino  reauta  ;  e  per  più  e  più  giorne  dapoi  stette 
el  duca  de  Urbino  a  tornare  (1) ,  trovando  tutto  el  suo  ducato 
raquestato ,  e  tolto  dal  suo  inimico  ^  reintrando  in  quello  pacifi- 
camente (2) 


osciendo  per  la  detta  Porta  Eburnea ,  quale  se  suole  dire  che 
sempre  è  stata  prospera  e  piena  de  buone  angurie  a  Fescire 
de  la  città,  per  lo  interesse  e  opere  de  Marte:  el  che  sempre 
avevano  usato  li  capitani  della  magnifica  casa  Bagliona,  quando 


(1)  Secondo  II  Baldi,  anche  la  ròcca  di  Gabbfo  non  fU  riavuta 
dopo  II  ritorno  di  Gaidobaldo.  (P.) 

(9)  Mancano  nel  codice  ben  sedici  carie.  La  slessa  taoQoa  si  ( 
io  aUro  esemplare  posseduto  dal  signor  Giacomo  Antonini  :  il  ms.  Carli 
oon  giunge  al  Itf02.  —  L*À.  avrà  narralo  U  misera  flne  di  VUellono 
Vitelli  e  di  Oliverollo  da  Fermo ,  la  prigionia  degli  Orsini ,  Il  sacco  di 
Sinlgallia ,  ec.  Il  Petrocci  da  Siena  e  Gio.  Paolo  BaglionI  noe  furono 
colli  ai  lacci  del  duca  Valentino.  Conosciole  le  Intenzioni  di  cosini ,  Inn- 
tllmenle  I  Peroglni  mandarono  ambasciatori  a  Roma ,  per  allontanare 
una  mulaslone  di  sialo.  A  Cillà  di  Caslello ,  la  fasione  oemlca  al  Yl- 
lelll  fece  inalzare  le  bandiere  ecclesiastiche  e  ducali ,  e  acclamare  il 
nome  di  Cesare  Borgia  ;  il  quale  si  mostrò  satisfatto  delle  amorevoli 
accoglienze  prodigategli  dai  Castellani ,  col  saccheggiare  le  case  de*  Y1- 
telll ,  esiliare  ed  uccidere  molli  cittadini  e  cassare  ogni  ordine  di  magi- 
stratora  civile ,  sosUtoesdoveoe  una  che ,  ^ooiposta  di  dodici  nomini  da 
lui  dipendenti  ,  chiamavasl  del  Comervatori  dilla  Città  !  VI  lasciò  luo- 
gotenente un  Giacomo  Codroneili  da  Imola.  V.  MuzI,  Mem.«fe.dtf  Cdi 
C. ,  li  f  85  e  seg.  —  I  BaglionI  non  aspettarono  che  il  duca  II  serrasse 
nella  città ,  e  se  ne  aHontanarono,  prendendo  la  via  di  Slena,  come 
narra  rAotore.  (F.) 
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andavano  a  fare  battaglia  coi  loro  inimice.  E  perchè  molte 
«rano  contente  e  liete  che  el  magniflco  capitano  fnsse  de  li 
partito,  credendo  remanere  primi  in  nostra  città  commo  che 
disse  de  sopra,  quanfritnum  che  la  signoria  del  capitano 
tu  eum  sna  gente  uscita  de  fora,  fecino  serrare  le  porte  e 
le  catene  de  la  Città ,  e  poi  Tecion  sonare ,  mostrando  ayere 
gaudio  de  la  partita  del  magnifico  Capitano:  el  che  molto 
dolse  a  qnel  magnifico  signiore ,  vedendo  sollazzarne  snoi  ini- 
mice.  Pure,  con  pensiere  e  grave  athnne,  cavalcava  el  capitano, 
e  prese  suo  tiaggio  verso  Siena ,  per  ritrovare  el  magniflco 
PandoUb  Petmccip ,  cavalcando  acompagnato  da  tante  signiore, 
commo  ho  ditto  :  la  qual  compagnia  sua  signoria  divise  in  doi 
parte ,  Funa  mandò  per  Castel  de  la  Pieve ,  e  l'altra  mità  andò 
a  Chiugie ,  in  compagnia  del  capitano ,  ,dove  fece  el  primo 
aloggiamento  ;  dove  trovò  uno  cancelliero  del  magnifico  Pan- 
doUb ,  che  li  recava  danare  per  mantenere  la  guerra  contro  el 
duca  in  la  città  de  Peroscia.  E  prima  che  sua  signoria  passasse 
le  Chiane ,  lasciò  li  castellani  in  Castiglione  Chiugino  in  la 
toire  de  Beccateqnello  e  in  quella  del  Borghetto  ;  e  poi  pas- 
sato ,  fé  guastare  el  ponte  :  e  questo  fu  el  quinto  di  de  genaio 
del  1503. 

Per  non  preterire  alcuna  cosa ,  farò  menzione  que  successe 
de  nostra  patria  dopo  la  partita  del  magnifico  capitano.  Era 
tutto  el  populo  pauroso ,  temendo  che  lo  ezercito  de  lo  duca 
non  intrasse  in  Peroscia  »  non  potendo  a  quello  contradire , 
non  oe  essendo  el  temone  del  magniflco  capitano  ;  e  benché 
molte  erano  contente ,  f amen  assai  più  erano  li  malcontente. 
E  subbito  nel  discesso  del  magnifico  capitano  fumo  create 
ambasciatore  che  andassino  al  duca  a  rìcomandarli  nostra 
Citta  peruscina  ;  li  quali  furono  questi ,  cioè  :  meser  Cintile 
de  Signiorellis,  eloquentissimo  cavaliero  speron  d'oro  ;  e  meser 
Alfano  de  Alfanis,  tesauriere  peruscino ,  e  cittadino  peruscino 
ciascuno  di  loro  (1)  ;  li  quali  dovessino ,  commo  io  ho  ditto , 
ricomandare  nostra  città ,  che  con  suo  exercito  non  dovesse 
vennre  in  Peroscia*  E  finaliier^  cavalcando ,  andarono  a  Sasfer- 
rato ,  dove  trovaro  el  duca ,  dal  quale  avvero  grata  audienzia  ; 

<1)  Deli'AifliDt  abbiamo  ooa  monogralia  reeeollssioia  del  cav.  Cone- 
stablle ,  come  già  si  avvisava  nella  Prefazione,  pag.XXIIl.  (B.) 

AacH.BT.  IT.  Voi.  XVl.  Par.  ii.  n 
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e  qaaodo  el  daca  seoii  che  el  magnifico  capilano  era  partilo 
da  Peroscia,  ayve  grandissima  alegrezza  ;  e  quasi  che  doq 
lo  poteva  credere,  perchè  lui  non  veniva  contro  el  capitano 
leggermente,  ma  con  snspictione.  E  commo  el  papa  senti  in 
Roma  la  partita  del  capitano,  fece  gran  aegnio  de  alegreua, 
e  maxime  Castel  SanCAgniolo,  deserrando  tutta  TarCiglieria, 
che  pareva  che  Giove  facesse  yenire  manco  la  terra:  tanto  de 
questo  femo  demostrazione.  E  per  tornare  al  proposito  mìo*, 
più  e  più  cose  Turno  sposte  al  duca  per  parte  de  nostra  Co- 
munità; e  potinmo^  dimaodaro  grazia  al  duca»  per  parte  de 
nostri  cittadini ,  che  non  se  remettesse  in  Peroscia  akmo 
gintilomo  foreuscito ,  né  vecchio  né  noTO.  Et  /ino/ilir,  era  sì 
contento  el  duca  de  avere  Peroscia  rivolta  al  suo  Tolere,che 
promise  più  e  più  cose  ;  et  precipue ,  per  non  danneggiare 
nostra  Città ,  che  sua  signoria  non  voleva  cimi  lo  esercito  in- 
trare  in  Peroscia,  ma  ben  convenia  passare  per  nostro  ter- 
reno ;  e  itiam  promise  non  remettere  alcuno  foreuscito  in 
nostra  Città,  benché  in  veritade  lui  a  quelli  havè  promesso 
sotto  mille  iuramente  de  remetterli  in  casa  loro. 

Tornati  li  ambaaeiatori  in  Peroscia,  e  referita  la  risposta 
reccTUta  dal  duca,  che  per  non  dannegiare  nostra  Città  non 
voleya  intrare  in  quella  ;  el  che  fu  tenuta  singulare  novella  : 
et  etiam  commo  non  voleva  remettere  alcuno  foreuadto  :  et 
per  questo  molti  cittadine  erano  contente ,  affanBandoae  e  pi- 
gliando molte  cipre  impertinente  per  occupare  el  primo  grado 
de  degnità  e  nobilita;  e  qmdammodo  dmsorim  vidphaiur;  e 
clii  bene  e  chi  male  ogni  homo  parlaya  in  conseglio.  ifae 
(mnia  ommitto  ;  et  dico  ;  commo  colli  preftti  ambasciatore 
venne  uno  meser  Agabito  Amerino,  comissario  del  duca,  el 
quale  una  con  lo  cardinale  Arborense,  legato  peruscino,  co- 
rani popuh  più  e  più  cose  proposero,  scusando  el  tradìaiienla, 
e  offerendo  a  nostra  Città  sua  facultà  ;  e  eiiam  che  sua  signoria 
non  voleva  usurpare  el  dominio  de  nostra  città  da  la  Chiesia , 
commo  già  era  stato  ditto ,  cum  molle  altre  cose  (1).  E  qui 
fu  visto  chi  sapeva   ben  parlare ,  e  chi  no  ;  e  el  primo  che 


(i)  Onesta  lettera  seritu  dai  duca  Valeotloo  al  conrane  di  Peragia 
Il  a  genoalo  t502  (da  Corioaldo)  ,  è  ooa  glostiflosileoe  della  fsrocia 
spiegata  a  Slolgallia.  (F.) 
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glie  respondetse,  fa  Mariòtto  de  Al?erto  Baglione,  primo  priore 
e  magistrato;  e  dopo  questo  fti  pieser  Baglione ,  e  poi  meser 
Pietro  Paolo  de  Rainetiii  ;  e  dopo*  meser  Matteo  Francesco  ca- 
yaliero  de  ìauraia  militia,  figliolo  de  qnel  gran  monarca  e 
famosissimo  doctore  meser  Ioan  Petmocio  de  nobiUbug  de 
Monte  Sperello  :  li  qaali  eloquentissimamente  e  ornatissima- 
mente parlaro  in  tanto  eonseglio ,  in  modo  che  lor  parole  se- 
riano  da  essere  in  scripto  racolte ,  a  memoria  de  tante  famose 
cavaliere  e  doctore.  Ciò  fìi  adi  8  de  genaio  del  ditto  anno,  nella 
sala  da  lo  legalo  peroscino.  Et  a  maggiore  congratolasione,  el 
detto  meser  Agabito  iìi  racepto  nel  nnmaro  de  nostre  cittadine 
e  gintilomine. 

Adi  9,  ovvero  10,  del  detto,  el  duca  vinne  eum  suo  eier- 
dto  in  la  città  de  Asese ,  de  la  qnale  s' erano  foggiti  li  gin- 
tilomine,  e  quello  non  volaino  aspettare  perchè  erano  suoi 
ìnimioe  :  la  quale  fu  tutta  derobbata  e  saccomannata  (1) ,  e 
de  qudla  ne  fu  tolta  alcuna  donna ,  e  non  fu  campala  alcuna 
cosa ,  sennò  quelle  che  erano  nelli  monasterie.  Et  de  qui  se 
parti  e  venne  a  Torsciano,  e  li  altri  suoi  soldate  per  quello 
de  Peroscia  ;  li  quali  misero  a  sacco  gran  numaro  de  castelli , 
robando  i  apredando  e  abrusciando  insta  a  più  non  posso.  E 
poi  de  qui  se  parti ,  e  andò  alogitfe  a  lo  Spedale  de  Fonte- 
gniana ,  disfiicendo  ognìe  cosa  ;  e  si  potevano  avere  alcuna 
donna ,  tutte  le  menarano  via  :  ma  per  lo  nostro  contado  ne 
fumo  morte  assai  da  nostri  contadine ,  quando  erano  trovate 
soli  e  con  syantaggio.  E  ayevano  in  loro  infinita  crudeltà , 
più  che  mai  fusse  veduta  o  udita  ;  e  cercavano  li  homine  com- 
mo  moli ,  senza  pietà  ;  in  modo  che  per  soperchia  fatica  o 
per  desdagio  (2),  murirono  migliara  de  persone.  Et  poi  de  qui 
se  parti  e  andò  a  Castel  de  la  Pieve ,  per  volere  passare  in 
quel  de  Siena  ;  perchè  non  poteva  passare  a  Chiogie ,  perchè 
el  ponte  era  guasto,  e  li  castellani  delle  doi  torre  non  se 
volòvano  rendere  ;  cioè  quella  de  l'Aqqua ,  che  era  de  li  Se- 
nese ;  e  quella  del  BeccatequeUo ,  che  v'  era  dentro  uno  Ber- 


ci) Pongasi  mente  a  qoesta  voce  notala  dal  solo  Grassi ,  che  allega 
due  esempi  tolti  dal  pseado  Pace  da  Cerlaldo.  (n.) 

(9)  Ditdagi»,  per  disagio,  è  voce  viva  In  pNk  laogM,  anche  di 
Toscana    (P.) 
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tone,  quale  fa  6delìssìmo  al  magnifico  capitano,  che  mai 
non  se  volse  rendere  al  duca.  Et  anco  el  ponte  de  Castel  de 
la  Pieve  era  levato  ;  onde  fu  de  necessità  che  el  dnca  di  novo 
li  Tacesse  rifare,  quello ,  e  più. 

In  questo  tempo  più  e  più  di  era  ragionato  V  accordo  intra 
Senese  e  el  duca;  ma  Baldassarre  Scipione,  gentilomo  Se- 
nese de  quella  ribello ,  sollecitava  el  duca  a  dovere  andare 
Terso  de  Siena  :  ma  el  magnifico  capitano  aveva  già  fatto 
abrugiare  tutto  lo  stramo ,  in  modo  che  non  se  poteva  per  la 
invernata  stare  a  campo.  Pure  tuttavolta  ragionando ,  se  accordò 
intra  loro  :  el  duca  passò  in  quel  de  Siena ,  lasciando  Castel 
de  la  Pieye  tutta  robbata  e  saccomannata ,  in  modo  che  ad 
alcuna  casa  non  se  potevano  serrare  porte  né  fenestre  ;  e  ave- 
vano brusciato  insino  a  li  terrate  (1) ,  in  modo  che  tutte  pare- 
vano casaline.  Et  prima  che  de  qui  se  partisse ,  fece  murire 
nella  ròcca  del  detto  luoco  (2]  el  signor  Paulo  Ursino  e  el 
duca  de  Gravina  (3),  in  quello  medesimo  modo  che  aveva  morto 
VitQozEO  e  messer  Liverotto  :  e  qui  finirono  lor  vita  quelli 
signori  ;  della  cui  morte ,  del  duca  de  Gravina ,  genertUiter  ad 
ognomo  dolse ,  perchè  era  degnio  e  benignio  signiore  ;  et  muri 
giovenissimo,  e  nel  murire  mostrò  essere  de  magnianimo  cuore, 
in  atto  costante,  volendo  prima  revelare  suoi  peccate,  Gommo 
comanda  la  divina  leggie:  et  fumo  sepulte  commo. villane. 
Et  finaUter ,  essendo  el  duca  passato  in  quel  de  Siena ,  dove 
mise  a  saccomanno  molti  castelli  e  terre  ;  ma  perchè  el  ma- 
gnifico capitano  aveva  mandato  el  signor  Fabio  Ursino  presso 

(1)  Tgrrato ,  per  btUMo ,  sohjo ,  «piegano  i  nostri  Vocabolari  oel- 
r  esempio  dell'  OUimo  ;  dove  però  significa  la  parte  superiore  e  scoperta 
di  una  torre  o  di  ana  casa ,  come  nell'oso  odierno  Urraxzo.  È  (Ottavia 
da  avverllre ,  che  nel  parlare  de'  Perugini  ierraio  cbiamasl  anche  oggidì 
la  soffitta ,  In  Ispecle  se  molto  spaziosa  ,  e ,  come  dlcest ,  praticabile.  Il 
Bandello  l'osò  parlando  delle  mora  di  ona  città  (Par.I,  nov.54)  :  <  Ferito 
da  ono  sooppletto  in  ona  coscia  on  Canta .  che  so  per  II  terrato  andava  ». 
Beco  ona  ben  propria  versione  del  fraocese  nmparL  Nel  senso  militare 
di  riparo  ec. ,  Il  Cavalcanti  recene  li  bel  diminotivo  ferrotelto ,  che  dae 
volte  incontrasi  nel  cap.  17  Uh.  VI  delle  Istorie  Fiorentine.  (P.) 

(2)  Ciò  conferma  ancora  II  Haohiavelli ,  sol  line  della  sopra  diala 
ReUuion»  M  modo  ec.  (P.) 

(3)  Anch'  essi  strangolati.  «  Qoesto  officio  di  strangolare  lo  lìM«va 
Michelet  lo  che  era  soo  favorito  ».  Cran,  rom.  eil,  (F.) 
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a  le  porte  de  Roma  a  dannegiare  e  dare  molestia,  però  el 
duca  era  stretto  a  fare  accordo,  vedendo  non  potere  stare  a 
campo  a  Siena;  e  etiam  commo  li  Ursine  correTano  ognie 
giorno  sa  le  porte  de  Roma  Tacendo  preda  e  pregione. 

Ma  prima  che  de  11  se  partisse,  volse  provare  avere  de 
quella  onore ,  e  pigliarla  per  forza  d' arme  ;  et  nsò  questo  stile 
e  modo  :  ciò  è ,  che  essendo  con  Ini  Raldasarre  Scipione , 
commo  poco  avante  ve  disse,  nascosamente  el  mandò  a  Sie- 
na, e  rimase  d'accordo  commo  nel  termine  dato  li  mandava 
gente  d'arme  ;  e  in  quel  punto  el  detto  Baldasarre  dovesse 
levare  el  rumore  in  Siena.  El  quale  Baldasarre ,  per  gastigare 
el  suo  inimico  ,  cosi  dette  ordine ,  perchò  lui  tirava  gran  parte 
in  Siena  de  cittadine.  Et  venendo  allui  uno  trombetta  del 
duca,  che  venivano  le  gente  d'arme  verso  Siena,  subito  Tece 
levare  el  rumore  nella  città  da  suo'  partigiani ,  oscendo  di  sua 
casa  armato,  gridando  tutti  :  -  Populo  populo;  viya  la  libertà  -. 
A  la  quale  voce  del  populo  e  della  libertà  ognie  cittadino 
coireva ,  perchè  temevano  assai  per  li  magnìfici  PandoUb  e 
Giovan  Paulo  non  perdere  la  libertà:  onde  per  questo  el  ma- 
gnifico Pandolfo  fu  desmentìcato  da  ciascheduno  amico  e  parti- 
giano, in  modo  che  tutte  gridavano  -  Libertà  e  populo  *;  e 
cosi  più  presto  venivano  ad  essere  inimico  de  Pandolfo  che 
amice,  quelli  che  lui  credeva  avere  al  suo  volere.  Andito  el 
capitano  el  gran  rumore  del  populo  senese  armato  per  la 
terra ,  e  essendo  sua  signoria  a  cavallo  per  la  città,  che  andava 
a  solazzo,  etera  aritomato  a  casa  de  Pandolfo,  subito  intrò 
in  casa ,  e  quasi  in  uno  istante  reuscè  foora  tutto  armato  so- 
pra uno  suo  feroce  cavaUo  bardato ,  e  eum  feroce  e  prudente 
core  venne  in  piazza  fra  el  populo ,  in  compagnia  del  suo  fra- 
tello miser  Cintile ,  e  ima  col  popolo  gridava:  *-  Popul  populo  , 
viva  la  libertà  -.  E  Insto  interim,  venne  ciascun  suo  soldato  ar- 
mato in  piazza;  et  molte  cose  ommesse,  el  magnifico  capitano 
caram  tanto  populo  incominciò  a  bel  parlare ,  perchè  sua  si- 
gnoria vedeva  cogli  occhio  el  desegno  dello  inimico,  e  disse 
queste  parole  :  -  Nulla  causa  me  muove  a  dovere  stare  qui 
in  vostra  città  »  sennonché  el  primo  di  propuse  salvare  la  li- 
bertà e  l' onore  de  questa  degnia  città,  per  restoro  de  li  denare 
da  quella  recente.  Ma  ben  da  l' altro  lato  apertamente  cognio- 
SGO ,  che  oggie  è  quel  giorno  che  Baldassarre  Scipione  manda 


Digitized  by  VjOOQIC 


214  CRONACA 

vostra  libertà  in  preda ,  e  tatle  ve  reduce  in  serf itù.  Ma  pare 
de  qui  me  parto,  per  oon  servire  a gìente  ingrate;  iMncbè  di 
me  non  ye  porrete  biasemare ,  che  con  fedeltà  non  ve  abbia 
servito  ;  ma  a  Inoco  e  tempo  piangerete  el  mal  partito  per  voi 
preso  -;  con  più  parole  assai  e  ornato  zelo  queste  sermone  (1). 
Et  mentre  sua  signoria  parlava  in  vulgo  a  tanto  populo ,  venne 
una  spia,  commo  le  gente  del  duca  erano  presso  a  Siena:  el 
che  audito  dal  populo ,  subbito  noti6caro  a  Baldassarre  che  se 
tornasse  per  quella  via  eh'  era  venuto  ;  è1  quale  temendo  el 
populo  e  el  capitano,  de  quillo  lune  se  parti. 

Veduto  el  populo  senese  el  gran  perìculo  che,  per  gran 
senno  del  capitano,  non  già  per  loro  antevedere,  avevano 
evitato ,  che  quel  giorno  non  venisse  in  mano  del  duca ,  si 
prima  amavano  el  capitano,  or  crevve  l'amore  verso  de  sua 
signoria  ;  che  ne  dicevano  apertamente ,  che  senza  el  sao  aiuto 
non  potevano  salvarse  da  le  mano  del  duca.  Però  propnsero 
che  de  qui  non  se  partisse ,  pregando  sua  signoria  che  a  tanto 
bisogno  non  li  abandonasse ,  mentre  facevano  accordo  o  guerra 
col  duca:  el  che  promise  el  capitano.  Et  finaUter,  Ih  tirato 
avante  el  parlamento  de  Facordo  intra  el  duca  e  la  signoria 
de  Siena;  e  pan  muUa,  fu  concluso  in  questo  modo,  cioè: 
che  per  compiacere  al  duca ,  la  signoria  de  Siena  doveste 
mandare  iìiore  de  Siena ,  e  de  quella  fare  ribeDi ,  Pandolfo 
Petruccio  e  sua  famiglia ,  e  certe  altre  gintilomine  cittadine 
senese ,  e  suoi  consorte ,  e  anco  el  magniBco  capitano  Ioan 
Paulo:  e  lui  eum  suo  esercito  voleva  oscire  del  tenitorio  se- 
nese ;  el  quale  partito  Ai  subbito  preso  per  el  megliore  de  la 
comunità  de  Siena.  Et  fatto  tra  quelli  lo  accordo ,  e  fermato 
ognie  patto ,  el  Duca  prese  la  via  verso  Roma  eum  suo  eser- 
cito; e  da  Tàltro  lato,  el  magnifico  Pandolfo  e  el  magnifico  capi- 
tano ,  ami  li  altri ,  preseno  viaggio  un  sabbato  a  mattina  per 
andare  verso  Lucca ,  e  servare  quello  che  avevano  promesso, 
et  satisfare  a  la  signiorìa  de  Slena ,  portando  tutta  la  robba 
mobile  loro  ;  e  lo  stabile  tatto  lo'  fa  salvato ,  commo  erano 
convenute ,  perchè  el  detto  Pandolfo  era  molto  ricco.  Pars 
nel  partire  furono  accompagniate  dal  popolo ,  e  pia  che  ad 

(f  )  Cosi  Del  MSS.  Forse  in  questi  segai  trasposizione  di  parole ,  omis- 
stone  di  ima  oooglontlva ,  e  lo  sconelamento  di  hMo  lo  qoeste.  (P.) 
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alcuno  altro  fa  deonoslrato  aorare  al  magoifioo  eapilano  :  e 
dapoi  che  fanio  alquante  miglia  fora  de  la  città,  non  Tolse 
el  magnifico  capitano  che  ninno  andaste  più  aTante;  e  nel 
partire  ogni  homo  el  baaciava ,  e  chi  non  lo  poteva  bascive 
li  toccata  la  mano ,  e  chi  altramente  non  poteva  fare  li  toccava 
Parme  in  dosso ,  a  Ini  e  al  cavallo.  B  ne  la  partita  molti  rima- 
tene piangendo,  rimanendo  tutte  obligate  al  magaiiico  capitano 
per  le  gran  proferte  a  loro  fìitte.  Cavalcò  tanto  el  magnifico 
capitano  per  qnel  de  Fiorenza»  che  arivò  a  Lnoca  in  compa- 
gnia de  li  sopra  nominati  signori,  fi  qnì  per  al  presente  el 
lascio  :  e  h€e  aamia  seeuia  fuenmi  del  detto  anno  e  mese. 

Per  la  p«Uta  del  capttaao  de  nostra  Città ,  lotto  se  reformò 
el  vivere  pacifico  e  qaeto  ;  e  più  in  nostra  Città  non  vedove 
spade,  né  alcuna  geaeraaione  d'arme  portare  per  la  Citta; 
e  la  notte  ogni  homo  portava  el  lume;  e  più  non  se  faceva 
alcuno  scesso  (1) ,  ma  se  attendeva  a  punire  li  delitto  vecchie^ 
e  la  c^rte  faceva  V  offiiio  suo  senaa  alcuno  impedimento»  Et 
ftvono  iustisiate  doi  per  la  corte ,  che  per  inimicisia  speziale 
e  battaglie  de  parte  avevano  morte  con  loro  proprie  mano 
più  che  cento  homine  per  ciascuno  de  loro  :  onde  considerare 
potete  quale  vivere  era  alato  in  Peroscia.  D^^  l' altra  parte  più 
non  pareva  quella  Peroscia',  che  al  tutto  pareva  oscurata,  non 
c'essendo  più  la  corte  de  la  magnifica  casa  Bagliona  ,  dove 
vedevo  andare  tante  homine  dabene,  acorte,  gintilomine,  dot- 
tore e  cavaliere ,  cittadine  e  forostiare ,  eum  gran  copia  de 
soldato  e  conductiere ,  ad  onorare  la  magnifica  casa  Bagliona; 
la  quale  a  tutta  Toscana  rendeva  lume ,  perchè  qualunque  si- 
gniore  fnsse  passato  per  nostri  paese,  era  onorato  da  la  ma- 
gnifica casa  Bagliona  ;  et  costoro  tenevano  grandissima  quan- 
tità de  soldato ,  e  ciascuno  de  loro  aveva  grandissima  spesa  ; 
et  maxime  el  capitano ,  che  aveva  in  la  stalla  de  sna  signoria 
da  cinquanta  cavalli ,  ciascuno  più  ligiadro;  fkra  li  quali  ne 
aveva  tre ,  che  non  li  aria  date  per  ducale  ottocento  d' oro  ; 
el  Hiam  aveva  muli  quaranta ,  cnai  corsiere  e  tante  bestie , 
che  non  li  bastava  ciascuno  anno  corbe  diecemiUa  de  biada. 
El  de  la  corte  che  sua  signoria  teneva,  non  parlo  più  oltre, 
e  del  suntuosD  spendio  che  sua  signoria  faceva;  in  modo  che 

(1)  BosewL  Slmile  a  scelto  per  nmHa,  (P.) 
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grande  namaro  de  denare  latrava  V  anno  in  Peroscia  da  suoi 
soldate. 

£1  daca  se  tomaya  verso  Roma  cum  sua  gente ,  menando 
seco  r  artìgliarìa  che  fu  del  magniGco  Vìtilozzo,  e  quella  che 
era  del  nostro  cornano  de  Peroscia.  Pure  tuttavia  da'  nostri 
gintilomine  prima  foreuscite  era  pregato  che  li  lasciasse  tor- 
nare in  casa  loro  ;  onde  Ta  mosso  el  duca  de  observare  la 
promessa,  e  mandò  uno  commissario,  che  per  parte  de  sua 
signoria  li  rimettesse  in  Peroscia,  e  dette  lo'  licenzia,  e  riman- 
doUi  ;  e  tomaro  in  Peroscia  a  di  4  del  mese  de  febbraro 
del  detto  anno  1503 ,  che  fa  30  giome  dopo  lo  discesso  del 
magniflco  capitanio.  Et  tornarono  li  prime  foreuscite ,  che  la 
magnifica  casa  Bagliona  li  aToya  tenute  de  iìiora  anni  1(  e 
mese  3  et  giome  7,  contando  dal  primo  di,  usque  ad  diem  rever^ 
tianis.  £t  ancora  tornarono  li  altri  gentilomine  foreuscite  più 
noTe  ;  ciò  è  quelli  che  per  esse  state  traditore  contro  de  la 
magnifica  casa  Bagliona,  forono  cacciate  e  spulse  da  Peroscia, . 
che  stettero  fuora  de  nostra  Città  anni  2,  mese  6  et  giorni  19. 
Et  cum  questi  non  tornò  Carlo  Baglionc,  ma  sequitava  el  duca. 
Et  abbreviando  el  parlar  mio,  questo  fa  in  un  sabbato ,  e 
tutte  dismontarono  denante  da  lo  cardinale  Arborense,  legato 
perusino. 

Poit  multa  ,  el  duca  de  Valenza  e  de  Romagnia  intrò  in 
Roma  ctiifi  mille  homine,  vestite  a  saione  d*oro;  tra  li  quali 
ce  fo  Carlo  Baglione ,  Ottaviano  da  Corgnie,  Aurelio  de  Eu- 
baldis  e  tulio  Signorelli,  nostri  cittadine  peruscine.  Et  /Enoliler, 
stando  ci  duca  in  Roma  cum  sua  gente ,  mandò  el  campo  verso 
Cere ,  al  quale  se  mise  intomo,  e  dicese  essere  terra  inespu- 
gnabile ;  e  qui  stettero  più  e  più  settimane  e  mese:  nella  qual 
terra  erano  dentro  molte  signori  Orsine,  e  de  altra  condictione; 
dove  fu  fatta  mortalissima  guerra. 

Era  già  nata  discordia  intra  lo  re  de  Spagnia  e  lo  re  de 
Francia,  onde  lo  re  di  Spagnia  mise  gran  quantità  de  gente 
Inspana  nello  reame  de  Napole ,  in  compagnia  de  li  Colondese; 
e  cominciarono  a  far  battaglia  cum  Franciese.  El  che  andito, 
lo  re  di  Francia  rechiese  in  suo  favore  el  duca,  e  el  papa,  per 
causa  de  la  lega  e  promissione  a  lui  fatte  ;  ma  el  duca  rispon- 
deva, che  prima  voleva  aqquistare  Cere,  dove  aveva  messo  el 
campo  intorno,  e  per  niente  non  voleva  lasciare  la  impresa  in- 
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comìncìaU.  Onde  el  commissario  de  lo  re  di  Francia  trattò 
accordo  intra  el  duca  e  el  signore  Ioanne  Ursino  (1) ,  signiore 
del  detto  castello ,  in  qnesto  modo,  ciò  è  :  che  dovesse  uscire 
de  Uy  salvando  le  robbe  e  le  persone  ;  cum  altri  capitoli  :  e  così 
ottenne  el  duca  la  sua  inpresa. 

Ayendo  el  duca  acquistato  Cere,  incominciò  a  mandare  le 
gente  d' arme  Terso  lo  reame ,  contro  lo  re  di  Spagnia.  In  questo 
tempo  Tenne  la  nova  in  Roma,  commo  li  Franciose  era  state 
rotte  da  le  gente  de  lo  re  di  Spagnia  in  CalaTria ,  doTe  erano 
morte  molte  migliara  de  Franciese;  e  commo  tutto  lo  resto 
de  Franciese  erano  ruggite  in  Gaieta,  e  li  erano  rinchiuse  e 
circondate  intomo  da  li  Spagnioli;  et  commo  ancora  li  Colon- 
dese,  soldate  de  lo  re  di  Spagnia»  TeniTano  verso  Roma:  onde 
io  duca  fece  tornare  in  su  ognie  suo  soldato,  lasciando  mi- 
liare ognie  Francioso.  Ha  el  magnifico  Fracassa  da  San  SeTe- 
rino ,  soldato  de  lo  re  di  Francia,  andò  dentro  in  l'Aquila  per 
tenerla  contro  li  Spagnioli  con  sua  gente  ;  donde  se  parti  per 
lo  gran  morbo  pestifero,  e  Tcnne  con  suoi  gente  in  quello  de 
Siena,  e  qui  se  fermò. 

Era  di  giomo  in  giorno  el  papa  e  el  duca  recercate  d'aiuto 
da  Io  comissario  de  lo  re  di  Francia  contro  lo  re  di  Spa- 
gnia :  el  che  tencTano  in  longo;  e  vedendo  lo  re  di  Francia , 
che  ornai  che  el  papa  e  el  duca  erano  Tenute  a  perfectione 
del  loro  disegnio  mediante  la  sua  sacra  maestà  e  suo  gran 
faTore ,  per  questo  incominciò  a  cognioscere  che  più  non  se 
curaTano  essere  d'accordo  cum  sua  corona;  e  cosi  non  ce 
trovò  piò  fé  che  per  li  altri  signori  in  loro  trovata  fusse;  che 
questi  mancarono  de  fede  a  sua  corona  commo  a  ciascun 
altro,  perchè  erano  nude  de  fede ,  e  mai  in  loro  se  cogniovTe 
né  fede  né  bontà ,  se  no  aTarizia  infinita  e  inganne.  Onde  la 


il)  Il  Platina  (  Vit.  di  Ale8s.yi  )  scrive:  «  Palleggiò  eoo  Giallo  Or- 
«  sino  firatello  del  cardinale ,  che  la  difendeva ,  che  dandoli  li  castello 
«  con  quanto  v*  era ,  si  andasse  sicuro  via  ».  Ma  questa  differenza  sem- 
bra conciliata  dal  Goicclardinl  (  llb.  Y ,  cap.  8  ) ,  che  avendo  già  detto 
come  In  Ceri  si  trovassero  Giovanni  signore  dei  loogo ,  con  Renzo  sqo 
Hgiinolo ,  e  Giulio  e  Frangiotto  della  stessa  ramlglla  ,  soggiunge  :  «  Quelli 
«  ctie  erano  in  Ceri  ec.s'  arrenderono  con  patto,  che  a  Giovanni  signore 
«  della  terra  fòsse  pagata  dal  ponteflce  certa  quantità  di  danari ,  e  cbe 
«  egli  e  tutti  gli  altri  fossero  lasciati  andar  salvi  a  Pitigliano  ».  (P.) 

Aiicb.5t.It.  VoUXVl.  Par.U.  SS 
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fliera  maestà  del  gallico  re  mandò  el  tributo  solito  al  papa, 
quale  era  uno  caralnocio  bianco,  e  non  so  bene  che  altra  cosa: 
e  a  questo  non  me  stendo  più  oltra  a  far  memoria. 

Essendo  el  papa  e  il  duca  strette  da  la  inrefrenabile  ava- 
rizia ,  tntta?olta  se  attendeva  ad  acomulare  tesoro  e  denare  : 
e  per  questo  fecero  pigliare  in  Roma  certe  cardinali,  prelati 
e  altre  cittadine  e  forestieri  de  li  più  ricche,  e  poi  privati  del 
loro  tesoro,  li  faceva  mnrire:  et  etiam^  perché  ancora  voleva 
che  la  corte  romana  rimanesse  in  mano  de  genie  ispana  dopo 
la  morte  sua,  acciò  fusse  al  proposito  del  duca  e  mantenesse 
lo  stato  allui  dato  :  e  si  faceva  uno  cardinale  italiano,  ne  fa- 
ceva quattro  spagnioli.  Et  furono  bene  certe  cardinale,  che  da 
r  ora  che  costui  fu  creato  papa  insino  al  fine,  mai  non  yoI- 
seno  tornare  per  paura;  li  quali  ben  avevano  ognie  cosa  ante- 
veduto  ,  e  de  la  natura  de  papa  Alexandro  erano  bene  infor- 
mate ;  e  per  sperienzia  viddero  commo  lui  cercò  cum  istanzia 
e  grande  ingenie  averli  nelle  mano. 

Temeva  lo  re  di  Francia,  contro  el  volere  de  la  sedia  aposto- 
lica, venire  cum  sua  gente  a  l'impresa  de  lo  reame  de  Napole; 
e  aveva  numaro  de  gente  franciosa  e  taliana  nel  ducato  de  Mi- 
lano ,  e  in  quello  de  Fiorenza  e  Siena  ;  e  cosi  stava  sopra  di 
so.  Et  per  lo  vulgo  non  se  poteva  intendere  né  sapere  con  quale 
re  costoro  fusseno  in  accordo:  pure  F opere  suoi  dicevano  com- 
mo aveva  intelligenzia  cum  lo  re  di  Spagnia  ;  ma  assai  hene 
se  sforzava  de  volere  essere  cum  chi  venceva ,  perché  lo  re  di 
Francia  era  in  lega  cum  la  signoria  di  San  Marco,  di  Fiorenza 
e  Siena ,  e  cum  li  marchese  di  Mantua  e  di  Ferrara  ;  e  eiiam 
aveva  seco  tutti  li  inimici  del  duca ,  che  era  numaro  grandis- 
simo :  tanto  aveva  ben  operato  in  Italia  (1). 

Vedendo  el  duca  alcuno  pericolo  de  lo  stato  suo ,  recercava 
el  magnifico  loan  Paulo  che  dovesse  stare  al  soldo  suo  ;  ma 
el  magnifico  Capitano  cum  prudenzia  se  scusava,  mostrando 

(1)  Raro  ò  II  trovare  fra  gl'Ilaltani ,  chi  •  come  il  Matarano,  fàccia 
elogi  del  doodeclmo  Lodovico.  QQosfto  re,  molto  lodato  dal  Fraocesi,  aeqol- 
slò  grande  odio  In  Italia ,  e  per  avervi  eootinoato  le  guerre  cominciata 
da  Carlo  Vili ,  e  per  r  osarpazione  del  dacato  dt  Milano ,  ed  aocbe  per 
nndlsetplloa  e  la  barbarle  de'sool  soldati.  Molto  totlavia  è  da  defM^ira  al 
eonfronlo  olie  altri  far  volesse  della  sua  polilioa  con  quella  del  Borgia , 
e  dello  stesso  Ferdinando  di  Spagna.  (P.) 
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amicizia  e  benvolere  aperto ,  benché  in  Ira  loro  fosse  gran* 
de  inimicizia  e  odio.  Pare  tattavolta  el  duca  lo  recercava 
ctfm  istanzia ,  eum  promissione  de  farlo  sno  generale  capitanio, 
e  messer  Cintile  (1)  farlo  gran  condvctiere ,  e  darti  donna  eum 
terre  e  castelli  ;  et  etiam  el  vescovo  di  Peroscia  fare  cardinale, 
fratello  del  magnifico  capitanio  :  ma  sua  signoria,  per  lo  esem- 
plo die  aveva  avente  agli  oochie,  e  eii€m  per  quello  detto  evan- 
gelico de  amico  reeaneilkOo  non  eonfides  in  etemum,  non  volse 
mai  consentire  a  snoi  blandizie. 

Essendo  lo  duca  di  Valenza  fatto  gran  aigniore,  e  aoqni- 
stata  gran  signioria ,  e  disperse  molte  signiorie  col  braccio 
de  la  Chiesia ,  non  però  era  contento  a  Tassai ,  ma  era  fatto  si- 
gniore  di  più  città  della  Chiesia ,  commo  era  Cesena ,  Fano  » 
Ancona  ,  Asoole ,  Fermo ,  Fnlignie ,  Castello  e  altra  città ,  le 
quali  li  aveva  concesse  el  Papa  ;  e  li  popoli  per  paora  stavano 
qoete  e  tacite ,  non  già  contente.  Et  avendoli  data  ancora  per 
bolla  Peroscia  a  eoo  dominio  »  non  li  pareva  cosi  abili  (S)  pi- 
gliare el  dominio  commo  de  l'altre  facto  aveva.  Parvili  adun- 
que conveniente  modo  de  tenere  questo  stilo  ;  cioò  mandò  a 
la  nostro  Comunità  ambassiatore ,  per  li  quali  fe  intendere , 
commo  aua  eocellenzta  amava  nostra  Città  de  vero  amore  ;  so 
maxime  perchè  da  quella  havve  le  prime  lettere  nello  genna- 
sio  studio  (3) ,  et  etiam  per  altre  cause  le  qoali  per  brevità  me 
taccio.  Et  per  questo  entendeva  de  fare  lega  eum  nostra  Comu- 
nità, da  dorare  anni  LX  (4).  E  a  maiore  sua  cautela  e  securtà , 
volse  quattro  rócche  ne  le  roano  ;  ciò  fu  la  ròcca  de  Castel  de 
la  Pieve ,  de  la  Fratta,  de  Sogiello  (5),  e  de  Castiglione  del 

(1)  fci  msrglae  di  altro  carattere  v'é  scrttto:  Geme  Sigmr^m\  ma 
IX  Intese  parlare  di  €eiUik  BacUmd.  <F.) 

9)  Per  iia««x><e.Gio.  Cavalcami,  osile  soe  Storie,  osa  In  tal  senso  aoo 
solo  questo  adlelllvo  ,  ma  ancora  abUUà  e  a(f(limen$e ,  per  agevolezza 
e  agevolmente.  (P.) 

(3)  Nella  lettera  eltata  a  pag  SIO,  oo.l,  Il  duca  Valentino  scrìvendo 

al  Peragtnl  «ttleoravall  di  aver  loro  portato  «  sempre  da  la  poorlda 

beoevolenaia  singolare  ».  (P.) 

(4)  Anche  il  Crispoltl  (llb.  lY)  scrive  per  sessant' anni  ;  Il  PelllDl 
(  III ,  ina  )  per  ctaMinata.  Megli  ànn.  éeeeme. ,  setto  n  7  aprile  1S03 
(M.  4e  ) ,  U  «mudato  de*  Priori  agli  ambmclatort  è  ampUssISM) , 
ataoa  llaaltosione  di  tempo  aUa  domta  dalla  lega.  (F.) 

(5)  Sigillo  (F.) 
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Laco  :  et  ultra  hoc  »  chiese  cinquecento  fonte  pagate ,  per  mair- 
dare  el  campo  a  San  Leio  (1),  dove  più  mese  ce  l'aveva  te^ 
nuto  per  acquistarlo.  Onde  per  timore  non  fu  alcuno  che  con- 
tradicesse, e  maxime  li  gintilomine  se  ne  mostrarono  contente, 
perchè  da  lui  avevano  receuto  benefizio,  che  l' aveva  rimesse 
in  casa  loro  :  et  cosi  finalmente  fu  fatta  e  fermata  la  lega 
solennemente ,  con  falone  (2)  e  campane  e  altre  segnie  de  al- 
legrezza ,  e  avve  le  fortezze  e  li  scodate  commo  a  nostra  Comu- 
nità chiese  ;  et  dopo  questo  mandò  in  Peroscia  a  la  guardia  de 
quella,  a  di  ultimo  de  aprile  1503,  settecento  Alamane. 

Stavase  el  magnifico  capitano  Ioan  Paulo  Baglione,  e  li  al- 
tee suoe  parente ,  in  la  città  de  Lucca ,  aspettando  che  fortuna 
verso  de  loro  non  fusse  si  contraria  ;  ma  el  papa  e  el  duca 
facendo  stima  del  capitanio ,  impetrarono  da  quella  Comunità, 
che  0  morto  o  vivo  questo  signore  li  desse  nelle  mano:  ma  per 
grazia  de  la  magnifica  Comunità ,  commo  io  ho  udito ,  el  ca- 
pitano fu  monito;  onde  sua  signoria  se  parti  di  qua,  e  andò 
a  stare  in  Pisa ,  dove  fu  lietamente  recevuto  e  carezzalo ,  spe- 
rando mediante  sua  signoria  francare  e  mantenere  loro  liber- 
tade  contro  Fiorentine,  che  diece  anni  l'avevano  già  combattuta 
per  volerla  subiugare.  Ma  ancora  queste  furno  rechieste  Ira- 
dire  el  magnifico  capitanio. 

Volendo  Fiorentine  movere  guerra  a  la  città  de  Pisa ,  che 
.la  stagione  estiva  el  consentiva ,  e  vedendo  che  dentro  in  Pisa 
era  el  capitanio ,  non  volsero  eostui  contrario  e  opposito ,  e 
però  mandaro  a  lui  la  conducta  cum  suo'  soldate ,  e  che  po- 
tesse stare  familiariter  in  Fiorenza ,  dove  prima  a  compiacen- 
zia  del  papa  e  del  duca  non  poteva  stare.  Et  finaliter,  sua  si- 
gnoria ,  vedendo  più  essere  vicino  a  Peroscia  sua  patria ,  più 
presto  volse  stare  in  Fiorenza  che  in  Pisa  ;  e  venne  famiUa- 
riier  ad  abitare  in  Fiorenza,  e  li  stette  fino  a  quel  tempo 
che  desotto  io  ve  dirò. 

Nel  mese  d' agosto  del  dicto  anno ,  el  duca  mandò  in  que- 
sto de  Peroscia  cavalli  da  numaro  circa  tre  milia  cinqueeen- 


(t)  Di  qoaslo  assedio  parla  il  Baldi  (  Vii.  Guldob.)  bel  ilb.  Vili.  La 
r6eca  di  S.  Leo ,  oppogoata  pel  ValenUno  dal  eapiCano  Remlres  con  aoo 
Gaaseonl ,  era  difesa  per  Guldobaldo  Feltrio  da  Ottaviano  Fregoso.  (P.) 

(9)  ▼.  la  Parte  1,  pag.iaa  no.i.  (P.) 
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to;  e  fecero  grandissimo  danno;  et  ancora  se  diceva  che  veniva 
lai  in  persona  con  molta  più  gente ,  ma  non  se  sapeva  qnal 
fasse  la  sna  intenzione  :  molte  dicevano  che  costni  voleva  mo- 
vere guerra  ai  Fiorentini  ;  e  molte  dicevano  che  ayendo  costui 
Peroscia  in  enfiteosi  da  la  Chiesta ,  voleva  pigliare  el  dominio 
de  essa ,  e  privarla  de  tutte  suoi  magniate  e  gintilomine  per 
poter  meglio  venire  al  suo  desiderio.  Et  alcuni  dicono  che  già 
costai  aveva  inteso,  commo  era  fatta  lega  grandissima  contro 
de  lui  per  li  signiori  e  gintilomine  scacciate  da  lui ,  li  quali 
avevano  favore  da  lo  re  di  Francia  ;  et  commo  dovevano  mo- 
vere gberra ,  é  fare  principio  in  questo  di  Peroscia ,  per  lo 
favore  che  avevano  da  lo  prefato  re  di  Francia ,  la  signoria 
de  Siena  e  quella  de  Fiorenza;  non  curando  essere  inimice 
del  papa ,  uè  anco  del  duca ,  confaloniere  de  la  Chiesia. 

Era  el  duca  in  questo  tempo  el  primo  capitanio  de  Italia, 
non  già  per  grande  intelligenzia  d'arme ,  ma  per  tradimento 
e  forza  de  denare  ;  e  aveva  redutte  le  guerre  in  quel  tempo 
in  tradimente,  che  ogni  homo  da  lui  aveya  inparato  (1).  Et 
avendo  mandate  tante  gran  signorie  al  fondo,  tutto  el  fiore 
de  soldate  aveva  cwn  seco ,  perchè  tutte  li  famosi  conduttiere 
ayeva  per  sé;  et  etiatn  perchè  dove  suoi  soldate  andayano, 
voleva  che  aloggiassero  a  loro  discrizione,  in  modo  che  più 
guadagnavano  al  tempo  di  pace  che  al  tempo  de  la  guerra  : 
e  però  era  costui  molto  seguito  da  soldate.  E  etiam  era  fili- 
cissìmo  :  et  ayeya  costui  tanto  tesoro  accolto  e  robba  mobilia, 
che  pareva  che  in  Italia  non  ne  fusse  altretanto;  uè  anco 
fossero  in  Italia  altretante  soldate  meglio  in  ordine  de  cavalli 
e  drappe  d'oro,  in  numaro  infinito;  e  per  essere  lui  capitano  e 
gonfaloniere  de  la  Chiesia,  ognio  signore  lo  estimava.  Et  faceva  e 
portava  costui  più  e  diverse  arme  ;  et  in  questo  tempo  ne  fece 
una ,  che  era  una  idria  cum  sette  teste ,  commo  se  pegnie  ;  et 
ancora  el  subscritto  de  suoi  lettere  era  de  doi  verse  e  più, 
scrivendose:  Cesaro  Borgia  de  Francia,  confaUmerius  generali$ 
Ecclesie^  Valentie,  RomandioUque  dux[i)y  atque  dominut  Plum- 


(i)  Memorabile  sentenza ,  anche  fatta  ragione  di  ciò  che  le  istorie  ne 
raeeontano  de'eostoml  politici  anteriori  a  qael  tempo;  (P.) 

(2)  In  no  bando  mandalo  agli  UrblnaU  dopo  la  seconda  partena  del 
Dota  Goidobaido ,  8l  aggiunge  anche  il  titolo  di  «  Principe  d'Adria  {Atri) 
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òmt,  Camerinique  ei  Drlnni ,  e  de  molte  altre  terre  e  eie,  de  le 
qaale  el  dominio  teneva.  Et  astrolage  e  nigromante  el  descri- 
verano  ftlium  Fortune;  de  cui  più  parlare  serebbe  lungo,  e 
forse  ve  yeria  tedio. 

Non  avevano  ardire  li  nostri  gintìlomine  peruscine  interum- 
pore  el  pacifico  e  queto  stato  de  Peroscia;  e  la  ragione  a^eva 
quasi* tutta  sua  forza;  e  più  hon  erano  li  offiziali  lapidate 
commo  martire  ;  benché ,  a  di  18  de  agosto ,  volendo  uno  ba- 
rigello  pigliare  uno  sbandito  a  la  Sapienza  Vecchia ,  (u  quello 
e  un  altro  de  sua  famiglia  morto  in  quel  luoco  da  doi  frate- 
glie,  peruscine  cittadine. 

Ritorno  al  cominciato  téma,  commo  li  nostri  gintilomìne 
e  magniate,  vedendo  tante  cavalli  nel  nostro  contado ,  e  tanta 
gente  alamana  dentro ,  a  guardia  del  forte  sito  de  nostra  Città, 
non  avevano  alcuno  temore  né  paura  de  loro  inimice  :  onde 
venne  uno  cavallaro ,  che  tutti  i  cavalli  fussero  in  doi  giorni 
in  Roma ,  si  possibile  fusse  si  gran  giornate  :  del  che  ogni 
homo  si  maravigliava  ;  e  cosi  el  campo  se  partiva,  e  andò  verso 
Roma.  La  cagione  per  la  quale  ciò  fusse ,  intenderete. 

Una  cwn  l'altre  cose  per  me  scripte ,  ancora  ricordo  e  fo 
menzione ,  come  a  di  SM)  de  lo  detto  mese  d'agosto  ISOS,  venne 
la  nova  in  Peroscia  «  commo  a  di  18  del  detto  era  morto  papa 
Elexandro  ;  ma  più  giorne  prima,  secondo  estimare  se  puoi , 
era  morto.  Et  de  qnal  morte  lui  morisse  non  so  bene,  perché 
molte  dicevano  lui  una  collo  suo  duca  essere  avenenate  ;  ma 
la  verità  non  se  aa  (1).  Ben  vera  cosa  é,  che  el  duca  fu  in  punto 
moriis  per  lo  gran  veneno  che  aveva  mangiato  ;  ma  pure 
campò  per  quella  volta.  Io  non  vorria  alcuoa  cosa  preterire, 
ma  io  temo  e  dubbilo  de  descrivere  la  morte  del  papa ,  oom- 
mo  m' é  stata  narrata  :  pure ,  pareenie  Dea ,  io  la  descriverò. 
Commo  el  diavolo  in  forma  de  abbate  andò  al  papa,  e  mani- 
festandose  chi  lui  era ,  lo  rechiese  che  andasse  con  lui,  perché 
era  suo.  Allora  el  papa  replicò  «  che  non  era  auo  né  voleva  es- 


e  di  Veoafro  ».  Baldi,  lib.  eli.  (P.).  —   Ed  tnche  nella  lettera  citata  a 
pag.210:  BaérUu  #1  Vimafri  diHP.(F.) 

(1)  NIODO  fueglto  del  Mvralori  (an.  IBOS)  ha  sapato  mettere  fo  cMaro, 
per  àtttenttebe  testlmontaote  islorielie ,  come  Alessandro  morisse  ,  an- 
liehè  di  velefio,  di  febbre  len8fia.(B.} 
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sere;  ma  el  diavolo  ilio  itmc  lì  mostraya  una  scritta  per  siano 
propria  del  papa ,  la  qaale  el  diavolo  aveva  ben  conservala ,  e 
quella  ad  aso  de  buono  procuratore  li  fé  ricogniosoere,  primo  e 
ante  omnia;  la  quale  contineTa,  che  si  per  sua  maliiia  el  fa- 
ceva far  papa ,  li  prometteTa  l'anima  sua  ;  e  el  diavolo  ancora 
li  aveva  fatta  scritta  de  mano  propria  farlo  papa  a  certo  tem- 
po :  ma  el  papa  non  aveva  ben  letta  e  immaginata  la  scritta , 
che  el  tempo  più  presto  iunse  che  lui  non  crese  ;  e  in  questo 
se  redttssero  a  contrastare  e  litigare  el  tempo  venuto  o  no,  ben- 
ché intra  loro  fusse  la  scritta  e  patte  chiare  :  pure  ogniuno  era 
ligista  e  canonista.  Vedendo  el  papa  esse  molestato  da  si 
grande  inimico ,  e  non  troyare  accordo ,  armosse  d'arme  forte  : 
ciò  fa  del  corpo  de  Cristo ,  e  de  altre  reliquie  sante  ;  e  per 
allora  el  diavolo  se  parti.  Et  per  poco  spazio  de  tempo,  el 
papa  amalo  e  mori,  in  modo  che  dopo  la  morte  sua,  mentre 
stette  in  San  Pietro ,  e'  era  rumore  grandissimo  la  notte  ;  e , 
dice ,  uno  terribile  e  gran  cane  negro  sempre  andava  la  notte 
per  la  cbiesia,  e  che  le  Murate  non  ve  potevano  né  poddero  più 
stare  in  quello  loco»  Et  leyate  che  fumo  da  dosso*  suo  li  reli- 
qui ,  non  fu  più  visto  né  el  corpo  né  el  cane,  e  ognie  cosa 
spari  via ,  si  crederi  dignium  est.  La  cui  morte  andita  in  Pe- 
roscia ,  parve  non  bona  noya  a'  nostri  magniati.  Et  ciascuno 
atamano  se  parti ,  tornando  inverso  Roma ,  che,  oommo  ye  ho 
scripto  ,  fu  adi  90  de  agosto. 

Intese  el  magnifico  lovan  Paulo  Baglione  secretamente  la 
morte  del  papa  ;  la  quale  audita ,  non  volse  aspettare  seqnire 
l'ordine  dato  :  ma  perché  già  per  passare  in  questo  di  Peroscia 
fatto  ayeva  aconciare  el  ponte  de  Chiugie  al  fiume  de  le  Chia- 
ne,  e  fé  che  si  fosse  fenito  e  aconcio. 

A  giome  2S  del  ditto ,  se  partì  el  magnifico  capitano  de 
quello  de  Fiorenza,  avendo  promissione  da  Fiorentini  de  man- 
darli gente  assai.  Et  cum  fatica  sua  signoria  adunò  cayalli  cento, 
perchè  erano  obbligate  a  la  signoria  de  Fiorenza  ;  eum  li  quali, 
e  anco  eum  300  fante  ben  in  ordine ,  una  cum  suoi  fratelli , 
passò  in  questo  de  Peroscia  ,  e  venne  in  quella  medesima  sera 
aleggiare  in  Castiglione  Chiugino,  e  intrò  in  esso  senza  batta- 
glia ,  non  ayendo  però  la  ròcca  :  e  qui  con  sua  poca  gente 
stette  ;  e ,  comroo  y'  ho  ditto,  passò  per  lo  ponte  de  Chiugie, 
perchè  qui  la  comunità  de  Siena  aveya  fayore ,  e  ancora  parte 
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de  gente  ;  e  etiam  da  la  torre  de  Beccatequello,  perchè  ancora 
se  teneva  per  sua  signoria. 

El  di  sequente,  che  fa  al  ymtatrè  del  detto ,  venne  ani- 
mosamente el  capitano  cum  suo  campo  a  la  Panicaiola ,  e  itì 
aloggiaro ,  e  vissero  deguiamente.  Et  quanto  più  sua  signoria 
se  appropinquava  a  nostra  Città ,  tanto  più  forte  ogniuno  suo 
inimico  dubitava ,  stare  facendo  la  terra  di  e  notte  tutta  in 
arme:  del  che  alcuni  erano  lieti  e  alcuni  dogliosi. 

A  giorni  24,  el  capitano  animoso  a  sequire  la  inpresa 
fatta ,  levò  el  campo  venendo  in  Terso  la  Magione;  dove  cum' 
sua  brigata  quel  giorno  aloggiò  cum  sua  gente,  e  prese  la 
torre  con  lo  Castel  de  la  Magione  predicta.  Da  poi  che  sua 
signorìa  qui  aveva  conducta  sua  gente ,  e  vedendo  che  non 
venivano  le  altre  gente  a  lui  promesse  per  li  Fiorentini  e 
Senese ,  lasciò  qui  el  suo  campo  in  mano  de  suoi  fratelli ,  e 
la  notte  in  persona  andò  in  quel  de  Siena  ;  e  breniter ,  tornò 
per  nova  e  insta  cagione  non  poter  venire  gente  fiorentine  e 
senese  :  la  causa  non  è  mestiere  che  io  descrìve  ;  e  cosi  tornò 
in  quella  medesima  notte  a  la  Magione ,  fra  suo'  soldate. 

Essendo  li  nostri  gintilomine  più  giome  visse  in  arme  e 
cum  pensiero  assai ,  ebbeno  novella  eerta ,  commo  el  magni- 
fico capitano  era  poco  forte  di  gente,  e  commo  in  breve  spa- 
zio de  tempo  arrla  cum  seco  molta  gente  d'arme  per  sua  sin- 
gulare  industria.  Et  ciò  sentendo  Carlo  Baglione ,  che  dentro 
stava ,  fu  presto  a  volere  pigliare  el  partito  ;  e  ben  mostrò 
essere  de  quel  bellicoso  Marte  figliolo,  e  del  magnianimo 
sangue  Baglionesco  :  propuse  nel  suo  cuore  fare  fatto  d'arme, 
e  venire  a  le  mano  con  lo  magnifico  capitano ,  e  con  li  altri 
suo'  fratelli ,  e  cumbattere  uno  medesimo  sangue  insieme,  l'uno 
contro  a  l'altro.  Et  ciò  avendo  nel  suo  cuore  deliberato ,  pro- 
puse a  li  altri  gintilomine ,  che  prima  che  el  nemico  loro 
più  forte  fnsse ,  si  dovesse  scacciare  del  tenitorìo  di  Perosda  , 
si  possibel  fusse  ;  e  di  ciò  li  confortò.  Li  quali  audito  el  ma- 
gnifico Carlo ,  a  tutti  piaqque  el  suo  parere ,  e  ciò  fu  con- 
cluso :  ciò  fu  la  mattina  per  tempo  adi  25  del  detto ,  e  fu  el 
di  de  San  Bartolomeio.  Et  in  quello  medesimo  giorno  ,  misero 
in  ordine  tatti  cavalli  e  fante,  in  modo  che  accolsero  fante 
circa  quattro  milia,  e  cavaUi  circa  quattrocento,  non  già  da  fare 
molla  factione  ;  et  non  ancora  partite ,  venne  el  conte  Berar- 
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dino  da  Mareciano  in  loro  favore  cum  alquanti  ca?alli  :  et  cosi 
fa  sequito  el  consiglio  de  Carlo  Baglione,  benché  intra  tante 
lui  russe  el  più  giorane ,  che  era  de  anni  29  o  30  :  e  cosi  se 
avioro ,  e  uscirò  per  porta  Eburnea.  Et  camminando ,  tro- 
vare leronimo  de  meser  Baglione  esser  venuto  per6no  a  Santo 
Manno,  cum  forse  15  cavalli,  el  quale  fuggendo  ebbe  la 
caccia  ;  ma  pure  non  fu  gionto ,  né  lui  nò  suoi  compagnie. 

Erano  già  tanto  caminate ,  che  l' uno  e  Taltro  campo  se 
vedea ,  e  da  T  una  e  l'altra  parte  sentivano  li  trombette  e 
tambure  :  e  finaliter ,  trovaro  jel  capitano  in  ordine  eum  tutta 
sua  gente  d^arme ,  li  quali  già  s*  erano  ayiate  per  yolere  fare 
noTO  aloggiamento,  commo  se  dice.  Né  per  vedere  el  nimico 
si  forte  e  animoso ,  mancò  di  cuore  e  d'animo  ;  anze  propu- 
se,  si  mestiero  faceva  ,'  fere  battaglia  ordinata,  benché  sua  si- 
gnoria non  avesse  equale  numaro  de  gente;  perché ,  commo 
di  sopra  v'  ho  ditto ,  aveva  cento  cavalli  utile ,  e  erano  tutte 
homine  sperimentate  in  tale  exercizio  ;  in  modo  che  el  ca- 
pitano non  temeva,  in  compagnia  de' suoi  cento  ,  fare  batta- 
glia coi  400 ,  e  eum  suoi  trecento  fante ,  fare  battaglia  coi  4000, 
perché  9  commo  ve  ho  ditto,  aveva  con  seco  el  fiore  de  li  sol- 
dati e  homine  degnie.  E  aveva  el  suo  campo  ordinato  in  que- 
sto modo,  cioè:  mandava  innante  tutte  li  cariaggi  e  muli 
carchi,  eum  uno  certo  numaro  de  fante  a  guardia  de  quelli; 
et  dopo  questo ,  fece  doi  parte  de  suoi  cavalli ,  intra  di  quali 
duo  squadrone  accolse  in  mezzo  tutte  li  fanti  che  con  seco 
aveva  ;  e  cosi  scese  la  costa ,  e  pigliò  la  via  verso  el  Laco  ; 
mostrando  de  voler  tornare  in  quel  de  Siena  per  quella  via 
che  era  venuto  in  qua.  Et  commo  sua  signoria  fu  gionto  e 
trapassato  la  Cava,  dismontò  da  cavallo,  e  qui  fermò  sua 
gente  ;  e  eum  una  ronca  in  mano,  andava  intorno  intorno  a 
le  suoi  squadre,  tutte  all'ordine  rasettando;  e  in  un  tratto 
restrense  tutte  insieme,  che  non  pareva  possibile  a  posserli 
rompere  e  dividere.  E  interim,  gionsero  in  questo  loco  li 
inimice  •  da  li  quali  el  capituio  aspettava  l'assalto  ;  ma  Tuna 
e  l'altra  parte  ferma  stava  :  l' una  parte ,  perché  sapeva  ben 
que  valeva  in  arme  el  capitano  cum  suo'  soldate  ;  et  da  l'altra 
parte  ,  el  capitano ,  perché  di  giente  era  manco  forte  ,  e  etiam 
perchè  li  homine  de  lì  castelli  circustanti  erano  suol  inimici. 
E  per  questo  1'  una  e  l'altra  parte  stava  ,  benché  el  magnifico 

ARCB.  St.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  II.  2» 
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capitano  Fosse  più  e  più  volte ,  e  eum  grandissima  istanzia  re- 
cercato  da  meser  Gentile  suo  fratello  de  Tolere  i>attaglia  fare:  ma 
ci  capitano  non  consentiva ,  si  forza  non  era.  Et  per  molte  se  dice 
che  qui  se  parlò  el  magnifico  Gioyan  Paulo  e  leronimo  da  la  Pen- 
na. Et  vedendo  el  capitano  suoi  inimici  fermati,  e  non  volere  bat- 
taglia fare ,  incominciò  a  movere  el  suo  campo ,  e  siquire  suo 
viaggio;  e  nel  suo  caminare  fu  da  suoi  inimice  seguito:  li  quali 
suoi  inimice  mandarono  certe  cavalli  a  pizzicare  (I)  le  gente  del 
capitano,  provando  commo  se  trovavano.  De  li  quali  assaltadori 
ninno  male  fecero  al  capitano  ;  ma  ben  di  loro  ne  furono 
morte  tre,  e  intra  Faltri  uno  chiamato  Perugino,  de  li  me- 
gliore  homine  che  avessero  in  quella  compagnia  :  e  cnsi  morte, 
furno  tutte  robbate ,  e  ninno  non  ebbe  fronte  a  contradire. 
Quo  facto ,  tenne  el  capitano  el  suo  viaggio ,  e  tuttavolta  li 
suoi  inimice  el  aequitavano ,  e  più  volte  el  capitano  fermò 
suo  campo  per  volere  vedere  que  suoi  inimice  volevano  fare: 
ma  quelli  tanto  se  fermavano  e  caminavano ,  quanto  faceva  el 
capitano  ;  in  modo  che  longe  non  ben  doi  arcate  (2)  era  l'uno 
campo  da  l'altro;  e  cosi  caminonno  li  doi  campi.  Et  cammi- 
nando ,  el  capitano  più  volte  fu  fermato  ;  e  tanto  camminò , 
che  gionse  e  callo  nel  plano  de  Mugniano;  e  qui  callato,  se 
fermò ,  disposto  a  volere  aspettare  suo'  inimice.  Li  quali 
aperto  cogniowero  che  sequirlo  era  vano ,  perchè  non  tor- 
nava per  la  via  che  venne ,  e  non  potevano  commo  avevan 
ordinato ,  eum  lo  favore  e  la  gran  turma  de'  villani  de  li  castelli, 
romperlo:  li  quali  inimici  d'Eddio  erano  tutte  curse  nelChiogie 
per  guadagniare  e  robbare.  E  finaliter^  abbreviando  el  mio 
parlare ,  vedendo  el  capitano  esceso  eum  sua  gente  in  quel 
piano ,  non  volsero  più  seguire ,  che  al  tutto  ereserò  che  sua 
signoria  se  partisse  de  quel  de  Peroscia;  e  in  quella  notte  senza 
mai  posare  passasse  in  quel  d' Orvieto.  Ma  el  magnifico  capi- 
tano ,  non  poco  prudente ,  perchè  già  la  notte  oscura  era  ve- 
nuta ,  fece  in  quelli  monte  accendere  molti  lume ,  per  li  quali 
li  inimice  de  sua  magnifica  signoria  ereserò  nuovamente  che 

(1)  in  questo  senso  prettamente  militare,  f  Vocabolari  non  danno 
eaemplo  più  antico  del  presente.  (P.) 

(2)  I  vocabolari  ne  danno  soltanto  esempi  del  sec.  14.*.  Nella  scoo- 
nita  di  Monte  Aperti  attrlbalta  al  Ventura,  leggasi  ancora  due  volte: 
«  una  arcata  di  balestra  ».  (P.). 
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qaelli  facessero  lume  al  capitano  e  sao'  soidate  per  passare  in 
quel  d'Oryieto  :  e  cosi  sempre  andoro  innante  al  sno  inimico, 
cantando  e  festigiando.  Et  tanto  caminoro  in  quella  notte ,  che 
gionsino  al  castel  di  Marsciano ,  nel  qual  intraro,  e  fuor  beni- 
gniamente  receduti  da  ciascheduno  Marcianese,  perchè  venuti 
erano  fra  loro  amici  crudialì  e  perfette  :  ciò  fu  la  notte  che 
segui  dopo  la  festa  de  FApostolo.  E  qui  sua  signioria ,  una  cum 
suoi  soidate,  prese  riposo  de  tanto  affanno.  Et  già  suoi  inimici, 
credendo  che  lui  fusse  partito  del  nostro  terreno ,  data  avevano 
la  YOlta  verso  Peroscia,  aloggiando  in  quella  notte  in  Castel 
del  Piano  e  in  l'altre  circustante  (1).  Ma  quando  la  mattina 
sequente  seppero  che  sua  signorìa  era  andato  e  intrato  in  Mar- 
sciano ,  parve  a  queUi  non  bona  novella;  e  per  voler  mostrarse 
d'animo  forte ,  e  etiam  per  retenere  che  el  capitanio  non  pas- 
sasse per  la  collina  instringendo  la  Cittade  e  èl  contado  a  loro 
piacere ,  presero  per  partito  venire  a  Cerqueto  cum  tutte  loro 
gente ,  e  cusì  fecero.  Ciò  fu  a  dì  26  agosto  del  detto  anno. 

Riposandose  el  magnìfico  capitano  cum  sua  brigata  in  Mar- 
sciano ,  commo  y'  ho  ditto ,  ognie  ora  se  andavano  l'uno  l'altro 
a  trorare,  non  facendo  però  battaglia  ordinata,  ma  scaramuc- 
ciavano leggermente  :  et  mentre  el  capitano  stava  qui ,  tutta- 
volta  se  accoglieva  gente  sotto  sua  bandiera,  venendo  ognora 
suoi  amici  partìculare  ;  cioè  forestieri ,  cittadini  e  contadini , 
per  dare  aiuto  a  sua  signoria,  e  metterse  a  la  morte  si  bìso- 
gniasse.  E  similmente  l'altra  parte  dava  denaro .  e  ebbe  aiuto 
de  Fuligniate,  da  li  quali  furono  mandate  gente  pagate,  e  dal 
signor  Piero  dal  Monte. 

Quando  el  capitanio  ebbe  preso  riposo  per  uno  giorno  in 
Marsciano,  non  aveva  già  perso  tempo,  ma  cum  sua  memo- 
ria e  ingegnio  aveva  urdito  nove  tele ,  le  quale  cnsl  urdite  tes- 
sere volia:  non  volendo  più  riposo  né  ozio,  prese  partito  sua 
degnia  signoria  de  volere  quìnde  partirse ,  non  già  per  fug- 
gire ,  ma  per  farse  a  la  sua  patria  più  vicino,  e  più  forte  stren- 
gere  quella.  Et  in  questo,  arrivò  allui  Francesco  Barzo,  no- 
stro cittadino  peruscino  di  casa  di  San  Costanzo ,  e  menò  seco 
alquanti  cavalli  e  fanti,  e  appresentosse  al  magnifico  capitano; 
dal  quale  fu  cum  lieto  volto  receuto,  perchè  sempre  fu  cum 

(1)  Cioè  in  altre  easUUa  circostanti.  (F.). 
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saa  signoria  participante  al  bene  e  al  male.  Et  abbreTÌando  el 
parlar  mio,  fece  sua  signoria  le  bandiere  spiegare,  e  mettere 
in  ordine  ciascun  soldato  ;  et  poi  chiamare  fece  el  predicto 
Francesco ,  e  dissile  che  cum  sua  compagnia  andasse  verso  el 
Castel  de  Torsciano ,  dove  aspettato  era  da  Baldassarre  de'  Si- 
gniorelli  suo  nipote,  e  li  dentro  ìntrasse,  perchè  el  magnifloo 
capitano  lo  sequa  cum  V  altra  gente  derieto  :  e  finaliier ,  per 
obbedire  el  detto  Francesco  se  mise  in  via ,  e  dopo  lui  el  ma- 
gnifico capitano  cwn  sua  gente  el  sequiTa  ;  e  da  T  altro  lato 
passaro  el  Tevere,  e  per  la  diritta  via  vennero  verso  Torsciano, 
e  li  intra  di  e  notte  intrarono  nel  detto  castello,  dove  aspettate 
erano  dal  sopradetto  Baldasarre ,  senza  ninno  ostaculo.  Ciò  fa 
la  domenica  assera  fra  di  e  notte,  a  di  27  de  agosto,  cioè  el  di 
che  in  quel  loco  finisce  el  mercato. 

Quando  suoi  inimici  intesero  la  partita  del  capitano ,  e  la 
via  che  sua  signoria  avla  tenuta,  subbilo  cavalcaro,  e  lasciaro 
el  Castel  de  Cerqueto,  e  tornarono  a  Peroscia  in  quella  mede- 
sima notte,  cavalcando  forte, dubitando  che  el  magnifico  ca- 
pitano non  arrivasse  prima  de  loro  a  la  città;  perchè  si  el 
capitano  cavalcava  e  veniva  a  Peroscia ,  sua  signoria  intrava 
cunh  tutta  sua  gente  senza  ostaculo  :  ma  tante  cose  antevedere 
non  podde  el  capitanio.  Ma  ad  ognie  modo  parve  alloro  stra- 
nia cosa  avere  condutto  el  loro  inimico  in  si  forte  luoco  intra 
suoi  amici ,  e  fattolo  a  la  città  si  vicino ,  dove  prima  spera- 
vano de  cacciarlo  cum  sua  gran  vergognia  e  danno. 

In  questo  mezzo ,  venne  nova  certa ,  commo  lo  ilnstris- 
simo  duca  de4Irbino  era  reintrato  in  sua  signoria,  e  represa 
tutto  el  suo  ducato  senza  cavare  spada ,  perché  lietamente  fu 
da' suoi  populi  receuto  per  signiore  e  duca,  essendo  da  quelli 
molto  amato,  e  in  odio  avendo  el  duca  di  Valenza  e  suoi  mara- 
ni  (1).  Et  etiam  venne  la  nova  in  Peroscia,  commo  el  prefato  duca 
de  Urbino  aveva  rotto  el  campo  del  duca  di  Valenza,  el  quale 
più  mese  aveva  tenuto  dintorno  a  San  Leo  per  aquistarlo  (2) ,  e 

(1)  V.  li  Baldi,  Vlt.  Goidob.,  ai  prlacipiodel  lib.  IX.  (P.) 

(2)  li  dQca  d'Urbino,  tornando  ia  seconda  volta  ne'sooi  stati,  ar- 
rivò a  S.  Leo  ii  di  26  d'agosto.  In  quanto  alla  rotta  dei  Guasconi  cbe 
quella  fortezza  assediavano  pel  Valentino  ,  era  certamente  accaduta  molto 
piA  innanil,  cioè  verso  la  flne  di  giugno  ;  come  rilevasi  dalla  eli.  opera 
del  Baldi ,  llb.  Vili.  (P.) 
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latte  forno  rotte  e  svaligiate,  dove  molta  robba  fa  guadagDiata; 
et  eiiam  commo  li  Vitelesche  erano  reintrate  in  la  città  de 
Castello  (1) ,  loro  patria  antica;  et  similmente  la  Prefettessa  (2), 
cmn  suoi  eglioli,  in  la  città  de  Sinigaglia  ;  et  eiiam  commo 
el  signore  da  Camerino,  una  cum  queste ,  ayeya  represo  sna 
signorìa  ;  e  ancora  de  V  altre  terre  e  città  simil  nuova  se  udiva, 
che  ognie  cosa  se  aribellava  al  maran  duca,  per  la  morte  de 
sao  patre,  e  per  esser  lui  inimico  del  sangue  italiano.  Li  quali 
signori  ninno  intrava  cum  fatica,  perché,  commo  v^ho  ditto, 
tutti  chiamavano  li  loro  antichi  e  vere  signiore*  Ma  solo  sua 
patria  requistare  dura  era  in  Toscana  al  magnifico  nostro  ca- 
pitano ,  perchè  grande  ostaculo  aveva  dentro  in  nostra  città: 
e  etiam  nella  Romagnia  era  duro  al  signore  de  Arimine;  alli 
quali  bisogniava  per  forza  d'arme  ottenere  la  impresa  (3).  Onde 
a'gintilomine  che  al  tempo  in  nostra  Città  gotemavano,  non 
parve  bona  novella,  perchè  el  loro  stato  mantenere  non  pote- 
vano sema  el  duca  Valensino,  el  quale  da  questa  banda  più 
signore  non  era.  Da  T  altra  parte,  el  magnifico  capitano  sen- 
tendo la  vittoria  de' suoi  amici,  e  el  gran  danno  del  duca  di 
Valenza,  tutto  dentro  dal  suo  cuore  se  confortava ,  sperando 
ancora  lui  essere  de  l'impresa  sua  felice  e  magnianimo  contro 
el  suo  inimico. 

Essendo  el  magnifico  capitano  cum  sna  gente  dentro  in  Tor- 
sciano,  non  già  per  questo  stava  el  capitano  in  ozio,  ma  ri- 
prese de  suoi  terre  el  dominio  senza  cavalcare,  excetto  de 
Aspello,  quale  non  podde  altro  fare,  perchè  e'  era  uno  Berar- 
dino,  che  più  anni  era  stato  foreuscito  de  quello ,  e  era  de 
Carlo  carissimo  e  intimo  amico;  e  però  stette  che  non  se  ri- 
Ci  )  Air  annoialo  della  morte  di  Alessandro  VI,  I  Castellini  presero 
le  ami  :  «  e  ta  { scrive  il  Mozi ,  op.  clt.  Il ,  87  )  la  prima  origine  degli 
armamenti  aeeadoti  nelle  altre  volte  in  tempo  di  conclave  alia  morte  dei 
papi  ».  Le  Aotorilà  monicipaie  e  governativa  ricliiamarono  gli  esuli,  tra  i 
qnall  i  Vitelli  ;  e  furono  pacificate  molte  famiglie  ,  fln  allora  discordi  per 
«ete  di  dominio.  Alcune  magistrature ,  come  gli  Otto ,  pocansi  abolite , 
riebbero  vita.  (F). 

(9)  Giovanna  Feitria .  vedova  di  Giovanni  della  Rovere,  e  madre  di 
Francesco-Maria.  (P.) 

(3)  Carlo  e  Pandolfo  IfaiatesU,  avendo  con  armi  e  ftooco  assalila  la 
citte  ed  anche  la  rócca  di  KIminI,  difesa  da  Dionigi  di  Naido,  erano  stati 
costretti  a  ritirarsi.  (P.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


230  CRONACA 

voltò  «  le  quale  ricognioscefano  Carlo  per  signore  propio.  Et 
eiiam  in  qaesto  de  Peroscia  pigliarono  molte  castella ,  perchè 
non  saccomannavano,  ance  volevano  che  ciascuno  cittadino  o 
contadino  badasse  al  fatto  suo,  e  a  ninno  davano  impaccio. 

A  di  28  del  detto,  avendo  el  magnifico  capitano  le  spie, 
commo  Filippo  de  Braccio  tornava  a  Peroscia,  che  era  stato 
in  servizio  del  duca  di  Valenza  a  campo  a  san  Leio ,  mandò 
Francesco  Barzo  e  el  conte  Alixandro  d'Asese  suo  cognialo  ad 
assaltarlo;  et  finalmente,  ne  fu  avisato  el  detto  Filippo  da  uno 
villano,  e  cosi  scampò  da  suoi  inimico  e  mano  del  capitano,  e 
tornosse  in  Peroscia. 

Venivano  di  ora  in  ora  gran  gente  al  capitano  appiede  e  a 
cavallo,  in  modo  che  tuttavia  el  suo  campo  se  afforzava  di 
gente;  et  intra  T altri,  venne  el  signore  Bartolomeio  da  Alviano 
suo  cogniato,  non  però  menò  seco  gente;  quale  era  partito  del 
Veneziano,  perchè  era  loro  conduttiere,  e  era  de  ingegnio 
subtilissimo  e  acuto  neir  arte  militare;  et  eiiam  venne  in  suo 
aiuto  messer  Ludovico  da  Tode,  eum  cavalli  e  fante,  quale 
prima  li  fu  inimico,  ma  per  suo  meglio  el  volse  per  amico, 
dubitando  del  futuro;  e  molte  da  ognie  parte  venivano  in  suo 
favore,  quale  io  non  nomino.  Et  a  di  29,  fecero  preda  de  cir- 
ca 140  bove  a  Castel  delle  Forme,  et  altre  bestie,  eum  pre- 
gione,  perchè  sopra  tutte  questo  avevano  per  inimico  e  in  odio, 
ricovero  de  mali  homine.  Et  fu  in  detto  di  preso  uno  cancel- 
liero  de  quelli  dentro  che  veniva  da  Roma,  dal  quale  el  ma- 
gnifico capitano  fu  ben  informatp  di  tutti  li  fatti  de  suoi  ini- 
mico; la  cui  presa  al  capitano  fu  cara  e  utile. 

Mentre  lo  stato  de  Peroscia  se  combatteva  commo  de  sopra 
v'ho  ditto,  l'una  e  l'altra  parte  cercava  favore  ;  e  la  sedia 
apostolica  era  vacante  ;  et  quelli  che  governavano  lo  stato , 
mandato  avevano  a  Roma  al  coUegio  de' cardinali  a  chiedere 
gente  d*arme  e  donare,  per  mantenere  pacifico  lo  ecclesiasti- 
co stato  di  Peroscia,  e  scacciare  loro  inimico  de  nostro  ter- 
reno. Et  da  l'altro  lato,  el  magnifico  capitano  mandò  a  scu- 
sarse  debitamente  al  predicto  collegio;  e  cosi  l'uno  se  sfor- 
zava mantenere  lo  stato  perfino  che  fusse  creato  novo  pastore, 
dal  quale  potessino  avere  aiuto:  e  de  l'altro  lato,  el  magni- 
fico capitano  istrìngeva  nostra  Città  prima  che  venisse  el  detto 
tempo. 
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Essendo  el  signor  Muzio  Colenda  condatto  in  Ispello  cum 
numaro  de  caTalli  e  fante  per  dare  aialo  a  la  città  de  Pero- 
scia  ,  e  Yolendo  venire  verso  qaella ,  el  magnifico  capitano  fa 
disposto  che  quel  non  passasse;  e  ebbe  sua  signoria  nova, 
commo  el  detto  signor  Muzio  doveva  venire  verso  Peroscia 
eum  sua  gente  a  di  1  de  settembre:  onde  sua  signoria  mise 
in  ordine  tutta  sua  gente ,  e  parte  ne  mandò  a  la  Bastia  a  guar- 
dare el  passo,  una  eum  sua  signoria,  commo  si  dice  ;  e  parte 
ne  rimasero  a  Colle,  sotto  al  governo  de  messer  Gentile  suo  fra- 
tello. Et  sapendo  quelli  de  la  Città  commo  el  capitano  impe- 
diva el  passo  al  detto  signor  Muzio,  volsero  provare  di  farlo 
passare  contro  el  volere  del  capitano;  e  misero  in  ordine  tutta 
lor  gente,  e  andaro  al  Ponte  San  loanne  oscendo  per  Fontenova, 
e  trovaro  misser  Gentile  da  T  altro 'lato  del  Ponte,  che  veniva 
verso  suoi  inimico,  e  cominciarono  a  combattere;  e  in  questo, 
arrivò  el  capitano:  e  alcuni  dicono  che  sua  signoria  venne  a 
le  mano  cum  Carlo  Baglione.  E  qui  fecero  prove  mirabilissime, 
commo  veri  figlioli  de  Marte  ;  e  da  poi ,  retirato  indrieto  el 
prefato  Carlo ,  el  capitano  venne  a  le  mano  cum  Berardino 
de  nobiUbui  de  Antigniolla,  e  cum  sua  daga  li  fece  una  ferita 
nel  viso  :  e  anco  fu  ferito  da  una  grave  ferita  Pietro  lacomo 
da  Corgnie ,  e  altre  loro  seguace.  E  qui  fece  el  magnifico  capi- 
tano e  misser  Gentile  opere  singulare  in  arme  ;  onde  el  nemico 
temendo ,  se  ritirarono  dentro  dal  Ponte,  e  serrarono  le  porte; 
onde  el  magnifico  capitano  eum  sua  gente  passare  non  podde 
el  ponte,  né  anco  el  fiume,  perchè  era  grosso:  e  questa  fu  la 
salute  de* suoi  inimici  per  quel  giorno,  perchè  si  el  ponte  non 
riteneva  alloro  el  passo ,  rompevano  li  inimice ,  e  venivano  al- 
meno a  Peroscia  di  compagnia.  Ma  prima  che  dentro  da  quello 
se  redncessero,  perdetteno  certe  cavalli;  e  intra  T altre,  el 
conte  Berardino  rimase  appiede,  che  tolto  li  fu  un  bon  ca- 
vallo ;  et  molte  de  loro  erano  nascoste  per  le  vignie  :  e  cosi , 
quasi  rotte  e  a  pezze  a  pezze,  tornaro  verso  Peroscia,  e  molte 
ne  rimasero  nascoste,  che  poi  andaro  a  sequitare  la  bandiera 
del  magnifico  capitano.  Et  el  magnifico  vedendo  che  non  ave- 
va potato  tirare  suoi  inimice  fora  del  Ponte ,  sennò  quelli  po- 
che, commo  v'ho  ditto,  lui,  eum  suoi  cavalli,  se  tornò  a  Tor- 
sciano;  e  anco  sua  fantaria,  che  nascosta  era  neUa  collina  e 
in  le  pendice  de  essa,  ciò  è  in  le  selve  de  Miralduolo  lì  vicine. 
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Ciò  fu  a  di  primo  de  settembre,  nel  quale  oon  Tinoe  el  si- 
gnor Muzio  per  timore  del  capitano. 

Volendo  el  magnifico  capitano  sequitare  la  guerra ,  ^  cum 
prudenzia  governare  suo  campo,  fece  uno  di  chiamare  tutti 
suoi  lance  spezzate  (1),  e  tutti  li  Perugini  e  conestayoli  e  ho- 
mine  assua  signorìa  amorevoli;  e  fece  a  quelli  un  bel  exor- 
do  (2) ,  dicendo  :  -  Ormai  noi  semo  in  casa  nostra  ;  e  spero  per  la 
virtù ,  quale  consiste  nelli  braccia  vostre,  che  in  breye  spazio 
arremo  sparte  nostre  inimice;  e  la  triumrale  vittoria  aquiste- 
remo,  e  nostra  antica  patria  insieme.  Al  che  più  non  ve  exorto, 
più  non  ve  prego,  perchè  spero  che  mostrarete  vostre  opere 
virtuose,  commo  già  sempre  facesteyo  (3)  nel  passato  :  -  e  eum 
tante  altre  parole ,  che  amme  seria  longo  a  scrivere  quel  dolce 
sermone,  per  lo  quale  ogni  homo  se  inteneriva.  Et  ditte  que- 
ste parole,  el  magnifico  capitano  spiegava  una  bandiera  bianca, 
cum  uno  marsocco  (h)  dipinto  in  essa,  el  quale  portava  un 
giglio  in  mano ,  e  fella  palese  a  tutte;  quale  prima  mai  aveva 
mostrata  ad  alcuna  persona;  e  poi  disse,  quella  avere  anta 
da  la  signoria  de  Fiorenza  in  segnio  de  favore  e  de  speranza; 
e  commo  in  quel  campo  era  Piero  Martello  (5) ,  gintilomo  fio- 
rentino, cum  alquanta  gente  fiorentina;  e  commo  la  signoria 
non  era  per  mancarli,  dicendo:  -  Questa  voglio  sia  la  felice 
bandiera  de  vittoria,  sotto  la  quale  se  accolgano  solo  tutte  li 
homine  virtuose  e  degnìe ,  si  che  fama  aqqniste  e  riporta  in 
ognie  luoco ,  prima  per  V  utile  e  vostro  onore  ,  poi  per  amore 
del  magnifico  comnno  che  me  la  donò  ;  e  etiam  per  lo  antico 
amore  quale  a  me  portato  sempre  avete.  Però  io  dare  la  vo- 
glio in  mano  de  voi  che  sete  qui,  cioè  a  quello  che  attanto  offi* 
zio  a  voi  parrà  più  degnio  :  si  che  eleggiete  qual  ve  piace.  - 

(1)  CUazIone  pia  antica  di  quante  fln  qal  raceolsero  I  vocabolaristi 
di  questa  voce,  la  quale  ebbe  suol  signlflcati  nell'uso  delle  noslre  milizie, 
conforme  fa  vedere  il  Grassi,  li  ,  33tf  e  336.  (B.) 

(2)  Esordio^  ^r discorso ,  sermone  ,  benché  voce  Ignota  al  popolo-,  è 
tuttora  dell'uso  vivente.  (P.) 

(3)  V.  la  nota  1  a  pag.  69.  (P.) 

(4)  Mariocoo,  o  Agora  del  leone;  arme  del  cornane  di  Flrense.  Il 
Portoveneri  da  me  dato  a  slampa  ne  osa  In  questo  significa to.  (B). 

(5)  Forse  qoei  Piero  di  Braccio  Martelli ,  che  nove  anni  più  lardi 
era  mandato  ambasciatore  presso  la  persona  del  viceré  di  Napoli.  Cambi, 
in  Miz   degù  Erud.  Tose.  XXI.  33t  e  XXII,  21.  (P  ) 
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Andite  le  parole  del  iiuigni6co  capitano,  levosse  ritto  uno 
chiamato  Ciabatella ,  e  eoosigliò  che  quella  bandiera  se  doresie 
ponere  in  mano  de  uno  pemscino  chiamato  per  nome  Straccia- 
bandiere  ;  e  così  ogniano  cooferm^y  che  se  desse  al  predecto 
Stracdabandiere ,  difendo  tutte:  -  A  Straccia  a  Straccia  la 
bandiera  diase.  -  El  quale  Straccia  cosi  parlò ,  e  disse:  -  De- 
pìo  non  so  io  a  tanto  oSxio  portare  gonfalone,  sotto  quale 
Unte  homine  degnie  nelV  arte  militare  se  accolgono;  ma  pnre, 
a  satisfactione  de  le  mente  vostre ,  io  son  contento  acecptare 
tanto 'dono:  ma  prima  intendo  grazia  tale  da  yoi  conseguire, 
che  ckschedono  de  voi  me  giure  in  questo  altare  sacrato ,  de 
non  me  abandonare  in  niun  lato  mentre  asarò  mio  oflkio.  -  Li 
qaali  subito  inraro,  e  in  prima  el  capitano,  e  poi  tutti  li  al- 
tri, per  farlo  più  pronto  e  ardito,  promettendo  eum  iuramento, 
dove  lui  dirizzasse  mai  quella  bandiera ,  quella  seguire  in  ognie 
lato.  Et  reeevuta  la  promissione  e  iuranaento  ipamu ,  lui  fece 
alloro  altra  promessa,  dicendo:  -  Et  io  ye  giuro  a  voi,  si  prima 
io  non  son  morto  anie  che  passano  otto  gìorne ,  questo  magnìo 
gonfalone  che  in  mano  m*  avete  posto,  piantarlo  nella  porta  di 
San  Lorenzo ,  chiesia  maggiore  de  nostra  Città  -•  E  casi  eum 
sua  mano  giurò  sopra  la  pietra  sacrata. 

A  di  3  del  detto  mese  de  settembre,  essendo  fin  qui  visse 
€um  gelosia  grandissima,  temendo  del  magnifico  capitano, 
venne  la  nova  commo  lui  veniva  a  Peroscia  de  notte  a  le  4  ore; 
onde  sonò  el  campanaccio  a  l' arme,  e  fo  tutta  la  Città  armate 
por  gran  timore  del  magnifico  capitano:  ma  alfine  per  quella 
notte  non  fu  niente,  che  non  se  mosse  el  nemico. 

Vedendo  el  signor  Muzio  Colonda,  commo  passare  e  venire 
al  aoooorso  de  Peroscia  non  poteva,  delibberò  provare  si  daltrove 
passare  podesse  ;  e  cum  sua  compagnia  se  parti  da  Spello ,  e 
fece  la  via  presso  la  raontagnia  de  Asese ,  e  andò  a  Gualdo , 
e  da  Gualdo  intrò  in  quel  de  Peroscia.  Ma  el  magnifico  capi- 
tano, che  attento  stava  aliai,  s'era  fatto  vicino  sopra  la  de- 
rilta  via  posto  dove  passare  doveva  quel  signore,  ciò  è  al  Ponte 
Falcino;  e  nel  venire,  molte  castella  aliai  se  resero,  ciò  tutto 
quel  paese.  Et  in  quel  giorno  venire  doveva  el  signore  Muzio; 
onde  che  el  trombetta  del  capitano  trovò  una  spia,  la  quale 
la  menò  avante  al  capitano,  la  quale  per  timore  ognie  cosa 
disse  a  sua  signoria,  e  commo  el  signore  Muzio  in  quel  giorno 
ARca.ST. IT.  Volivi.  Por.i/.  so 
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reni  va  per  volere  passare,  e  de  ognie  cosa  lo  infomiò  appieoo 
quella  spia:  onde  saa  signorìa  se  mise  sopra  la  strada,  commo 
disse  de  sopra,  e  fesse  incontro  al  suo  inimico;  e  finaliter^ 
riscontrato  fa  cum  V  antignardia  e  prìmo  capo  de  le  gente  del 
signore  Muzio,  sopra  li  quali  incominciaro  battaglia  fiera  e 
acuta:  ma  quelli  del  signore  non  stettono  più  a  bada,  cbè  f turni 
primum  che  viddero  le  gente  del  magnifico  capitano ,  se  dìero 
in  fugga,  fuggendo  verso  el  ducato  de  Urbino ,  el  quale  fu  loro 
scampo  ;  e  si  non  fusse  che  a  quello  erano  Ticini,  tutte  era  prese 
da  le  gente  del  magnifico  capitano:  ma  ad  ogni  modo,  el  ma- 
gnifico capitano  guadagniò  certo  numaro  di  cavalli  contro  el 
volere  del  signor  Muzio.  Et  leronimo  da  la  Penna  e  lulio  Ce- 
sare da  la  Staffa,  quali  erano  sopra  la  collina  del  Ponte  Fel- 
cino,  cum  numaro  de  cavalli  e  fante,  per  dare  favore  al  si- 
gnor Muzio  che  passare  potesse  e  venire  a  la  Città,  vedendo 
chefera  vano  più  aspettare ,  de  notte  tempo  tornaro  a  Peroscia 
cum  loro  gente,  e  senza  alcuna  speranza  de  trovare  salute 
alcuna  contro  el  capitano,  a  di  5  del  ditto. 

A  dì  7  del  prediQto  mese  de  settembre ,  el  magnifico  capi- 
tano ebbe  a  tutto  el  suo  volere  el  Ponte  de  Pattolo ,  la  Colo- 
mella,  Civitella  cum  Monte  luliano,  e  molte  altre  castella,  senza 
battaglia  ;  perchè  quelli  che  a  sua  signoria  se  davano ,  tro- 
vavano in  lui  tanta  gintilezza,  che  ricontare  non  porria  ,  e  non 
recevevano  danno  alcuno  né  in  robbe  né  in  persone;  anzi  se- 
guitavano li  loro  exercizie  :  onde  assai  più  aquistava  che  sua 
signorìa  non  cavalcava ,  spandendose  sua  gran  fama  e  ginti- 
lezza. 

Avendo  sua  signoria  serrati  tutti  li  passi  intomo  intorno, 
in  modo  che  suoi  inimici  non  potevano  avere  alcuno  soccorso, 
e  avendo  ormai  discorso  nostro  contado  per  ognie  lato ,  e  da 
ciascheduna  porta  intorno  intorno ,  prese  riposo  per  uno  gior- 
no ,  cum  tutta  sua  gente ,  al  Ponte  de  Pattolo  :  ciò  fu  lo  ottavo 
giorno  nel  quale  se  fé  commemorazione  de  la  gran  natività  de 
la  gloriosa  Vergine  ;  e  cosi  sua  signoria  guardò  la  santa  festa, 
non  facendo  sua  signoria  alcuna  novità. 

Era  ormai  passato  lo  ottavo  giorno  de  la  santa  festa,  lo 
quale  el  magnifico  capitano  guardato  aveva;  onde  sua  signorìa 
per  megliore  partito  propuse,  e  fé  fermo  proposito  de  venire 
a  rìvedere  sua  patria  da  presso  ;  e  commo  se  dice ,  mandò  a 
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PeroscJa  uno  messo ,  notificando  a  suoi  inimice ,  commo  soa 
signoria  voleva  venire  a  Peroscia  la  mattina  seqoente  a  raqai- 
stare  el  suo  felice  stato  ;  mostrando  commo  sua  signoria  mai 
fu  traditore;  e  commo  da  quella  disciolto  avefa  ognie  timore  « 
sperando  in  Dio  e  nelle  gran  virtù  de' suoi  soldate,  e  sua  gran 
pnidenzia.  Et  poi  sua  degnia  signoria  ordine  dette  ad  ognie  cosa 
che  era  mestiere  a  sua  impresa.  Ultimo  loco,  sua  signoria 
parlò  arante  a  tutte  suoi  soldate,  manifestando  tutto  el  suo 
volere ,  e  commo  voleva  venire  a  Peroscia ,  né  aspettare  la 
creazione  de  nuovo  pastore  volea:  onde  pregoUì  tutti  eum 
umile  e  dolce  sermone,  che  loro  vertn  mostrare  dovessero, 
eum  lo  antico  amore ,  e  cum  tante  altre  dolce  parole ,  che 
lungo  me  seria  descrivere  :  tale  che  si  li  circustante  suoi  sol- 
date  avessero  auto  cuore  de  diamante  ,  desposte  serìano  al  suo 
parlare,  volere  per  sua  signoria  rourire.  Et  ancora  reiterò  la 
nova  promessa  fatta  ai  cieli  per  sua  signoria,  commo  non  vo- 
leva, si  possibel  fusse ,  li  cieli  oflendere,  saliem  quanto  manco 
poteva  sua  signoria. 

Per  non  volerme  nello  scrivere  dilatare  e  esser  proliio , 
però  abbreviando  questa  mia  memoria,  dico  che,  passato  el 
giorno  della  santa  festa ,  e  venuta  la  notte  bruna  per  fare  prin- 
cipio al  giorno  seguente ,  el  magnifico  capitano  fece  mettere 
in  ordine  suoi  gente  d' arme ,  e  ordinò  tutto  el  suo  campo 
appiedo  e  a  cavallo  ;  e  poi  quel  mosse  eum  sua  gran  pru- 
denzia,  callando  perla  Teverina  appresso  el  fiume,  cum  lieto 
core  e  de  vittoria  certo.  Stavano  li  inimice  de  sua  signoria 
eum  paura  assai,  temendo  el  gran  capitano;  e  le  spie,  ve-, 
nendo  di  mano  in  mano  e  d' ora  in  ora ,  commo  el  capitano 
s*era  partito,  e  commo  arrivato  era  al  Ponte  de  Val  de  Ceppe  ; 
onde  forte  temevano,  e  molte  varie  cose  parlavano,  non  cre- 
dendo costui  venisse  a  la  Città  :  e  in  ciò  erano  varie  oppi- 
nione  e  parere.  In  questo ,  venne  un'  altra  spia  •  commo  el 
capitano  era  gionto  al  Ponte  Santo  lanne ,  e  cum  tutta  sua 
gente  passato  avea  el  fiume,  e  venuto  nel  borgo,  dove  el  ma- 
gnifico capitano  rasettava  suoi  squadre,  spiegando  al  vento 
le  felice  bandiere:  de  le  quali  la  prima  fu  la  bandiera  bianca, 
che  portava  Straccia  ,  e  questa  a  tutte  le  altre  faceva  guida  ; 
e  cosi  tutte  sventolavano  ;  e  una  eum  l'altre  e'  era  la  bandiera 
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eum  la  insegnia  de  la  guaraldola  ^  (1)  ^  soUo  la  quale  se  ac^ 
coglieva  la  gran  torba  de  11  Tillanì  :  e  questa,  commo  io  udie, 
era  guida  di  tutti  li  cootadini ,  la  quale  aveva  assae  maggiore 
nttmaro;'onde  ben  pcNldero  per  quello  atto  montare  in  gran 
superbia  e  vanagloria. 

Era  ormai  presso  al  giorno,  e  la  diana  stella  (8)  per  Funi- 
verso  mostrava  suo  splendore  e  lume,  quando  el  magnifico  ca- 
pitano prese  la  via  verso  nostra  città,  cum  tutta  sua  gente,  emm 
le  squadre  ordinate  in  battaglia  ;  et  già  suoi  inimico  si  erano 
dentro  ordinate  ancora  loro  per  fare  difesa  de  loro  stato.  Et 
abbreviando  el  parlar  mio,  venato  era  el  chiaro  giorno,  quando 
el  magnifico  capitano  arrivò  a  la  porta  de  la  Città  :  ina  ancora 
sua  signorìa  non  era  ben  giunto,  che  la  guardia  che  stava  sopra 
el  campanile  de  San  Pietro  sonava  all'arme  :  el  quale  tocco  de 
la  campana  subito  audi  el  magnifico  Carlo  Baglione,  e  partisse 
de  Santo  Dominico,  e  subbilo  corse  alla  difesa,  lasciando  stare 
la  OMssa,  che  in  quel  punto  sacrava  lo  preite  V  ostia  santa  ;  e 
finaliur ,  fermosse  sua  signoria  alle  Doi  Porte  per  defendere 
quello  loco  dal  capitano  :  non  però  volse  uscire  nel  burgo  de 
San  Pietro,  e  defendere  li  prìmi  mura  colla  prima  porta.  Onde 
el  capitano  s' era  già  apressato  a  la  prima  porta ,  cioè  a  quella 
de  San  leronimo ,  e  quella  cum  gran  velocità  gettarono  per 
terra,  e  cominciarono  ad  intrare  dentro  animosamente;  e  eltom 
per  la  porta  del  Pino ,  fra  li  doi  monasterie ,  e  per  la  porta 
maestra,  presso  a  San  Pietro;  e  tutte  tre  queste  fumo  operte: 
ma  era  si  grande  l' impito  nello  intrare ,  e  acciò  si  pronte  e 
animose,  che  l'uno  l'altro  aspettare  non  potea;  e  per  essere 
più  preste ,  intravano  per  li  mura  intorno  intorno ,  insino  a 
Torto  de  Santa  Maria  de  gli  Angioli ,  temendo  intrare  non  po- 
tare in  questo  borgo  primo  senza  gran  battaglia  :  ma  pure  in- 
trarono,  e  presero  questo  borgo  primo  senia  battaglia. 

(1)  Il  slgnlflcalo  di  qaesta  voce  fa  sconosciolo  anche  al  Crlspolti , 
che  nelle  sae  storie  copiava  per  questi  fitti  il  Matarano.  (F.) 

(9)  SMia  duna  disfiero  I  nostri  antichi  (e  oontinoò  a  dirsi  per  longo 
tempo ,  come  appuro  per  qaesto  esempio)  invece  ai  stella  maltallna.  Non 
v*è  dunque  alcooa  allusione,  come  alcanJ  pensarono,  alla  dea  Diana , 
ma  é  semplice addlettivo  derivato  da  die$;  che  iioi  divenne  sostaollvato 
nel  nome  diana  per  indicare  una  delie  sonate  del  lamboro,  e  nelle  frasi 
proprie  e  figurale  batter  la  diana ,  ee.  f^.) 
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Volendo  el  magnìfico  capitano  intrare  nel  secondo  cer- 
chio de  la  Citlà  commo  nel  primo,  troTò  le  Doi  Porte  essere 
murate  t  e  in  mezzo  fra  Tnna  e  l'altra  essere  molta  arti- 
giiaria  in  forma  de  un  gran  bastione ,  onde  cosi  age? ole  in- 
trare non  se  podeva.  Ma  el  magnifico  capitano,  svegliato  e 
presto  t  ordinò  qui  la  gran  battaglia ,  e  fece  li  venire  gran 
^unCttà  de  scalee  taragone  (l)che  sua  signoria  ayeta  fatte 
condurre  ;  e  poi  mise  intorno  ai  mnra  gran  numero  de  soop- 
pettiere  e  balestriere ,  per  tórre  la  difesa  a  quelle  dentro  ;  e 
fece  incominciare  la  battaglia  a  li  Doi  Porte ,  et  etiam  l'altra 
presso  Santa  Maria  de  li  Angioli  :  e  tale  poueva  scale  ai  mura , 
tale  salirà ,  tal  cascare  in  terra  e  poi  tornaya ,  e  tale  cum  arti- 
giiaria  faceva  gran  danno  ;  ma  non  potevano  stare  in  su  la  di- 
ritta Tia  senza  timore ,  perchè  quella  tutta  era  ferita  da  le  Doi 
Porte ,  e  dal  campanile  de  San  Piero.  E  già  erano  conducte  qui 
dentro  circa  el  numero  de  settemilia  persone,  occupando  el  bel 
giardino  de  San  Pietro,  e  tutto  quel  burgo.  Sollecitava  qui  el 
magnifico  messer  Gintile  Baglione  provedendo  in  ognie  lato  a 
le  cose  opportune  ;  et  simile  faceva  el  magnifico  capitano  cum 
dolce  paròle ,  trascorrendo  mo  là ,  mo  qua.  Era  si  grande  el 
gran  rumore  de  la  battaglia  crudele,  per  le  gran  voce  che  in 
aria  tonavano ,  e  gran  rumore  de  scoppiette ,  cum  gran  copia 
de  trombette  e  tamburo,  che  pareva  che  ivi  disceso  fusse  lo 
iddio  Marte  cum  tutto  el  suo  gran  populo ,  vedendo  fra  tanto 
numero  le  felice  bandiere  sventolare,  e  Tarme  lustrante  che 
per  lo  nascemento  del  sole  erano  vaghe  e  resplendente  ;  onde 
mm  se  seria  indicato  che  a  Troia  fusse  stata  maggiure  batta- 
glia. Ma  non  di  meco,  fu  da  quelle  del  magnifico  capitano 
aquistata  e  vinta  la  prima  porta  che  era  murata,  e  el  muro 
che  quella  serrata  teneva  fu  gettato  in  terra;  ma  quando  vol- 
seno  poi  r  altra  porta  intrare  che  era  li  vicina,  trovarono 
quella  serrata ,  e  poi  murata  de  grande  muro;  né  già  per  avere 
aqnistata  la  innante  porta  potevano  intrare  V  altra  sequente  : 
onde  snbbito  quel  magnifico  capitano  fece  venire  stipa  e  le- 
gniame  per  brusciare  la  porta  ;  e  cosi  fatto ,  mise  el  foco  ad 
aU>rusciare  la  detta  porta ,  e  anco  ad  un'  altra  porta  che  era 
apparo  eum  questa  nella  cappella  del  Cambio:  e  benché  quelli 

(1)  ▼.  la  net.  4  a  pag .  49.  (P.) 
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che  erano  li  dentro  alla  difesa  gettassero  molta  aqqaa  per  stin- 
guere  el  foco ,  non  già  per  questo  el  foco  restava  de  abbm- 
sciare  ;  onde  che  tntto  lo  legniame  de  le  dette  porte  se  ab- 
brugiò  e  arse  in  uno  baleno.  Et  in  questo,  le  gente  del  ma- 
gnifico capitano,  veloce  e  preste,  montarono  sopra  le  alte 
mura  de  le  dette  porte ,  piantando  sopra  quelli  le  reali  ban- 
diere, le  quale  vedeve  in  mezzo  al  fumo  sventolare  ;  li  quali 
mura  de  quelli  del  magnifico  capitanio  se  carcaro  :  e  inierim^ 
le  porte  che  erano  brugiate  e  arse ,  ftarono  discaricate  li  mora 
che  quelle  tenevano  serrate;  e  in  questo  incominciaro  a  cai- 
lare  giù  quelli  che  erano  sopra  el  muro  ;  e  appena  era  inoo- 
mincìato  el  muro  de  la  porta  a  rimpere  e  uprire,  che  li  sol- 
date  del  magnifico  capitano  e  del  magnifico  misser  Ginlile 
intravano  dentro,  non  potendo  aspettare  che  el  muro  fusse  in- 
tegramente gittato  in  terra  ;  onde  chi  callaya  dentro  da  li  mura 
callava ,  e  chi  per  la  porta  intrara  gridando:  -  Viva  el  gran 
capitano  -,  sequìtaudo  le  felice  bandiere:  e  fuTvi  sparto  del 
sangue  da  V  una  e  V  altra  parte.  Ma  quando  el  magnifico  Carlo 
Baglione  vidde  non  potere  più  sostenere  tal  guerra,  incomin- 
ciò tirarse  indrieto  verso  la  terra  vecchia  ;  ma  quelli  del  ma- 
gnifico capitano  el  sequitavano ,  tagliando  cum  secnre  e  cette 
le  gran  catene  de  ferro  commo  fussero  state  rape,  che  mai  non 
fu  vista  tal  cosa,  né  più  veloce.  Erano  venute  qui  sopra  la 
deritta  strada  contro  el  magnifico  capitano  gran  numaro  de 
fante  per  dare  aiuto  al  magnifico  Carlo ,  eum  tanto  ordine  e 
provedimento ,  che  indicato  arrla  in  quel  punto  che  non  solo 
avessero  rebuttato  indrieto  loro  inìmice ,  ma  etiam  Io  exercìto 
de  Annibale:  ma  quando  viddero  le  gente  del  magnifico  ca- 
pitano ,  subbito  se  diero  in  fugga ,  fuggendo  dentro  da  li  mura 
de  la  terra  vecchia ,  serrando  li  gran  portone.  Et  qui  remase 
moltissime  cittadine  bene  in  ordine  e  use  in  facto  d'arme ,  e 
presentarse  al  capitano  e  messer  Gintile ,  offerendo  per  loro 
signoria  volere  murire  in  battaglia:  ciò  fu  tutti  quelli  de  Porta 
San  Pietro  e  Porta  Eburnea ,  cum  quelli  de  Porta  Sole,  li  quali 
furo  assai  care  e  utile  attanto  bisognio. 

Essendo  el  gran  capitano  fatto  vincitore  del  primo  e  poi  del 
secondo  cerchio  de  la  Citte,  per  forza  d*arme,  volse  ancora 
aquistare  el  terzo  e  ultimo,  el  quale  era  più  forte  de  ninno, 
dentro  dal  quale  stavano  suoi  inimice.  Propuse  sua  signoria,  una 
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col  magnifico  messer  Gentile,  volere  sequire  la  felice  viUoria  ; 
e  però  subbito  misero  arante  le  real  bandiere  (1)  :  ma  qaando 
foron  gionte  a  le  scale  de  Sanf  Arcolano ,  qui  ve  recederò  gran 
danno  e  onta  per  la  gran  copia  de  sassa  che  sopra  venia 
Gommo  folta  grandine  o  pioggia;  ma  nondimeno  per  questo 
non  restava  V  andare  avante ,  che  el  magnifico  capitano  fece 
pigliare  la  torre  de  li  Pirinelli ,  quale  è  de  fora  la  porta  de 
Marzo  y  e  sopra  la  quale  fé  montare  certo  numaro  de  balestriere 
e  scopettiere:  per  la  qual  cosa  subbito  fu  tolta  la  defesa  a 
quelli  dentro,  che  più  defendere  non  poteano  la  porta  de 
Marzo.  Et  similmente  aveva  fatto  el  magnifico  messer  Gentile 
Baglione ,  quale  era  corso  al  portone  de  San  Savino;  e  simil- 
mente pigliò  la  torre  che  sta  de  fora  vicina  a  la  detta  porta; 
per  la  quale  similmente  quelli  dentro  fumo  privati  de  ognie 
difesa:  e  subbito  fumo  le  dette  porte  de  San  Savino,  porta  de 
Marzo  e  porta  Berarda ,  unte  de  uno  certo  unguento  e  liquore 
incensi vo,  e  poi  a  quelle  fu  apiccato  el  foco;  el  quale  unguento 
e  liquore  ardere  e  abrusciare  faceva  cum  maggior  furia  dette 
porte;  e  era  foco  che  stinguere  non  se  poteva;  e  era  sì  grande, 
che  le  fiamme  ascendevano  in  aria  verso  el  cielo,  trapassando 
l'altezza  de  ognie  ediflzio;  e  non  tanto  lo  legniame,  ma  eiiam 
li  mura  venivano  meno  per  V  intenso  foco.  Et  era  tutto  el  pe- 
palo dentro  curso  a  queste  tre  porte  a  la  difesa,  e  etiam  sopra 
li  mura  del  Campo  de  la  battaglia  a  San  Rigo,  dove  combat- 
teva el  Gonzalo  da  Peroscia,  per  intrare;  e  niuno  era  rimasto 
alla  guardia  de  la  porta  de  la  Mandola,  ma  commo  smemorate 
senza  ordine  correvano  chi  là  chi  qua.  Et  a  questa  porta  erano 
arrivati  alquanti  Peruscini,  e  la  qual  trovarono  chiusa  e  aban- 
donata:  onde  un  perascino  chiamato  Cola,  in  compagnia  di 
Qoo  vOlano,  intrò  sotto  la  porta,  e  quella  aprirò  in  questo 
modo:  ciò  è  avevano  doi  cette  de  ferro,  de  le  quale  una  la 
mettevano  sopra  li  chiode  de  la  serratura,  e  eum  l'altra  per- 
coteva  sopra  de  quella,  sicché  ad  ognie  colpo  tagliava  uno 
chiodo  ;  e  così  brevemente  oprirono  la  detta  porta ,  la  quale 
cosi  operta  subbito  fu  soccorsa  da  quelli  de  dentro ,  et  rebut- 
tate indrieto  quelli  de  ftiora,  urtandose  eum  ardire  l'uno  e 
l'altro.  E  in  questo  ionse  el  magnifico  signior  Bartolomeio , 

(t)  fi  codice  ha  baldiere.  (F.) 
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io  compagnia  de  la  bandiera  bianca^  e  de  mxAie  valente  ho- 
mine  peroscine  ;  do?e  fo  sparlo  assai  del  sangue  de  quelli  che 
erano  dentro  ;  e  per  questo  quelle  dentro  se  ritiraro ,  e  resero 
raro  la  detta  porta  per  forza. 

Gran  pezzo  area  sonato  e!  campanaccio  a  l'arme,  acciò  cbe 
el  populo  tutto  curresse  a  difesa:  ma  benché  la  terra  tolta 
fnsse  in  arme ,  non  però  era  tutto  el  populo  ad  uno  volere. 
Erano  intanto  tutte  le  porte  de  la  terra  vecchia  arse  e  consu- 
mate e  dal  foco  aperte;  e  non  aspettato  che  al  tutto  fussero 
consumate ,  che  quelli  del  magnifico  capitano  e  del  magnifico 
messer  Gentile  intravano  dentro  per  tirare  a  fin  la  im- 
presa: ma  el  magnifico  Carlo  BagUone  sta?a  sopra  la  di* 
retta  strada  a  combattere  contro  el  suo  fratello  messer  Gen- 
tile,  mostrandose  vero  figliol  de  Marte  a  la  battaglia;  e  si- 
milmente faceva  el  fiero  messer  Gentile.  Et  mentre  qui  se 
combatteva ,  fu  un'  altra  volta  aperta  la  porta  de  la  Mandola 
per  certe  amice  del  magnifico  capitano  che  erano  dentro;  onde 
de  novo  intrò  el  magnifico  signor  Bartolomeio,  el  quale  si- 
milmente fu  rebuttato  indrieto,  e  più  volte  sua  signoria  stette 
a  pericolo  de  la  vita  e  de  recever  morte  ;  e  furonle  tolte  ad 
un  tratto  certe  cavalli.  Trascorrea  el  magnifico  Carlo  BagUone 
mo  là  mo  qua,  e  mo  rebuttava  indietro  li  inimice  in  una 
contrada ,  mo  in  un'  altra ,  e  ninno  resisteva  a  quelle  de  fora 
sennò  sua  signoria:  e  mentre  combatteva  a  una  porta,  li  ini- 
mici che  erano  a  V  altra  aqnistavano  la  Città.  Et  benché  sua 
signoria  facesse  e  operasse  in  arme  più  che  cinquanta  homine 
de  l'altre,  nientedimeno  sua  signoria  non  poteva  tanto  fare, 
che  a  tal  bisognio  più  non  fosse  stato  necessità.  Quive  non  se 
sentivano  più  voce  né  strida,  perché  el  sollicitare  a  quelli  de 
fora  non  bisogniava  ;  anze ,  beato  quello  che  poteva  esser  pri- 
mo :  ma  solo  se  sentivano  per  aria  rimbombari  li  fermi  e 
saldi  colpi  sopra  l'arme  polite,  e  la  terra  era  ormai  coperta 
de  sangue  de  li  cristiani ,  d' arme  e  lance  e  scude.  Et  mentre 
el  magnifico  Carlo  ripigliava  lena,  poche  per  lui  facevano  di- 
fesa alcuna;  et  vedendo  quelli  dentro  commo  el  fatto  loro  an- 
dava male,  fecino  sonare  le  campane  in  segniode  alegrezsa, 
levando  una  grida  commo  era  venuto  el  signior  Muzio  Go- 
londa ,  e  intrato  già  era  per  Porta  Sole;  ma  nondimeno  questo 
remedio  nulla  giovava  :  onde  levaro  un'  altra  grida ,  commo 
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era  morto  el  gran  capitano ,  e  tutta  la  gente  de  sua  signoria 
era  rotta  e  spersa ,  provando  si  el  popolo  correre  rolesse  a 
questo  loco;  ma  nulla  yalse,  perchè  tuttavolta  appariva  el 
contrario.  Et  era  disceso  in  piazza  el  yescovo  Forlivese  (1) , 
al  tempo  vicario  della  sedia  apostolica ,  soUicitando  ciasche- 
duno cittadino  a  operare  contro  el  capitano. 

Era  ormai  la  battaglia  crudele  durata  per  ore  quattro  o  circa 
e  el  magnifico  messer  Gentile  d' ira  e  de  rabbia  tutto  se  rodeva, 
vedendo  commo  spontare  al  tutto  non  potea  :  nondimeno  sua  si- 
gnioria  affronte  stava  eum  Carlo  Baglione:  e  Funo  l'altro  feriano, 
l'uno  per  diresa  e  l' altro  per  aqquistare ,  non  commo  consan- 
guinei ,  ma  commo  crude  inimice:  parevano  duo  leone  de  rabbia 
pieni  9  e  eum  le  propie  spade  l' uno  l' altro  se  tagliava  l' arme  in 
dosso ,  mostrandose  la  virtù  de  ciascheduno ,  e  quanta  sia  la 
virtù  e  fortezza  che  Marte  concesse  a  questa  magnifica  casa 
Bagliona  »  la  cui  fama  per  Italia  resona  y  e  fama  toglie  a  ognie 
altra  casa  e  sangue  che  in  fatte  militare  se  esercita.  Usciva  el 
foco  per  le  occhio  al  magnifico  messer  Gentile ,  e  dente  cum 
dente  batteva  per  rabbia  e  ira;  e  cum  tanta  furia  incominciò  a 
strengere  suoi  inimice ,  che  a  viva  forza  aquistava  terreno  per 
viva  forza  de  suoi  excellente  braccia:  e  da  alcun  altro  lato 
non  se  poteva  spontare,  ma  sola  la  signoria  de  messer  Gen- 
tile aquistava  el  terreno.  Era  el  magnifico  Carlo .  Baglione  in 
più  parte  del  corpo  amaramente  ferito;  e  vedendo  sua  signoria 
commo  da  gran  parte  de  lì  altri  gintilomine  e  cittadine  era 
abandonato ,  e  commo  era  vinto  dal  dolore  e  da  lo  affanno,  e 
commo  sua  signoria  resistere  non  poteva  a  la  forza  del  magni- 
fico messer  Gentile ,  e  commo  le  strade  erano  bagniate  e  tinte 
del  sangue  de  l' una  e  l' altra  parte ,  e  tuttavia  perdeva  el 
terreno  più  volte  raquistato;  fu  costretto  cautamente  de  fuggire, 
perchè  gran  parte  de  li  altri  gintilomine  erano  via  fuggite  e 
abandonata  la  Città.  Onde  el  magnifico  Carlo  Baglione ,  una 
cum  li  altri ,  fuggì  via ,  lasciando  l' antica  e  propia  patria  ;  e 
una  eum  sua  signoria  ancora  fuggi  via  el  conte  Berardino,  dove 
in  tal  guerra  assai  perdette.  Et  el  magnifico  capitano  e  mes- 
ser Gentile  vennero  in  piazza  cum  tutta  lor  gente ,  che  quella 


(1)  Tommaso  d'Asti ,  vescovo  di  Forlì  soa  patria ,  nei  1485  :  mori  in 
Roma  nel  1512.  Vedi  Mario  Iti ,  Saggio  ec.,  pag.  348.  (F.) 
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ocoivavano  per  ogoie  lato;  e  sabbilo  «e  CMoitn»  per  Porta 
Sant'Agoiolo ,  fioamodo  tutu  la  Città.  Ma  Stracciabandìere , 
ohe  el  nagnio  goofalone  ieoeya  in  mano,  volse  observave  la 
promeasirae,  obd  quello  pose  aieUa  porta  di  Santo  Lorenso^ 
eoouBOo  pronesso  aveva  in  Toisciano  :  et  el  magnifico  capita- 
no ,  tuia  cum  suoi  fratelli  e  eum  li  altri  signiore  ohe  eraw) 
«mh  sua  ngnaria ,  qwm  primum  che  inftrò  in  piaiza  «  senza 
intervallo  dismontd  al  palaczo  de  lo  revereadissioM  Governa- 
tore ,  montMdo  le  scale  €um  sua  coaipagoia  per  visitare  d 
deUo  governatore  «  e  fare  commo  homo  pnutente  e  saggio.  M 
quale  4ro?ò  ohe  in  palasso  era  tornato ,  e  stava  cian  malinco^ 
sia  «  gran  suspiotione ,  temendo  che  el  magnifica  capitano 
verso  de  Ini  non  fnsee  irato  e  desdegniato.  Ma  el  magnifioo 
•oapilana  inoominoiò  mi  bel  sermone ,  eum  ^oke  e  snave  pa- 
role y  e  fu  a  audire  tanto  grato,  che  lo  rererendissimo  Gover- 
natore de  ooBtui  se  innamorava ,  vedendo  tanto  senno  e  elo- 
quenaia  in  sua  signoria,  e  commo  -era  in  vista  formoso  e  bello 
de  giovanile  età ,  e  in  arme  un  altro  bellicoso  Matte.  £  dopo 
sua  signoria  parlareoo  suoi  fratelli  e  diri  signore  circnm- 
stonte,  secondo  era  oonveniento:  onde  non  fa  ibrsa  mai  più 
lieto  el  reverendissimo  monsigniore  commo  in  quel  punto; 
perchè  poco  prima  era  pia  malcontento  che  mai  in  sua  vita 
fosse.  E  finalUer .  quanto  fussero  da  sua  «ignoria  Helamente 
veduto  e  ascoltato ,  non  bisognia  che  io  scriva  ;  e  poi  nella 
parteasa  detto  alloro  la  benedictione,  fra  ad  indicando  el  ma- 
gnifico capitano  di  tole  st^o  essere  degnia ,  e  più  valere  la 
virtù  del  capitano  sola ,  ohe  non  valevano  tutto  ad  nna  anelli 
che  erano  fuggite. 

£t  per  non  essere  lungo  nel  mio  scrivere ,  rimonto  a  ca- 
vallo el  magnifioo  capitano,  e  discorse  per  Porta  Sant'Agniolo , 
dove  trovò  ohe  suoi  soldato  volevano  mettere  a  buttino  qudla 
Votia ,  commo  altra  volto  fatto  aveano  :  ma  el  magnifico  ca- 
pitano mandò  el  bando  ^  che  non  fosse  alomo  che  robbasse 
niente ,  a  pena  de  la  vito  ;  et  subbito  sua  signoria  ordinò  e 
creò  uno  scalco  (1]  o  v^ro  barigello,  che  per  la  Città  andare 

(i)  Questa  sinonimia  di  scalco  e  di  barigello  é  ,  per  r  istoria  di  no- 
stra lingoa  •  certamenle  di  gran  pregio  ;  e  conferma  qaello  che  da  noi 
arasi  f  ià  éetto  ad  an  ioogo  delle  Commedie  del  CMannotti  (  V.  Open  di 
Donalo  GiannoUi,  ediz.  ISSO,  Tom.  II,  pag.  847.  (P.) 
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dovesse ,  e  corare  che  ninna  cosa  de  amice  o  inimice  de  sua  si- 
gnoria fnsse  rnbbata  o  violata  in  alcuno  modo ,  rìcordandose 
de  quello  che  ad  Dio  promesso  ayeya  :  e  fu  salvata  la  detta 
Pòrta  y  che  non  fu  mai  existimato.  Del  que  sua  signoria  portò 
gran  lauda ,  e  captò  gran  benivolenzia.  Et  quelli  H;he  sequite 
ayevano  li  inimice  »  se  tomaro,  non  potendo  giongeme  alcuni , 
che  li  loro  cavalli  erano  stracche;  ma  ad  ognie  modo,  quelli 
che  fuggivano  furono  robbate  da  li  villani  per  la  ria.  Et  tutto 
quei  giorno  sonò  le  campane  a  la  legrezza;  e  la  sera  poi  fumo 
fatte  li  falone  in  segnio  de  grande  litizia  de  la  tornata  del  ma- 
gnifico capitano,  e  de  suoie  fratelli ,  e  de  la  gran  vittoria  con- 
tro suoi  inimice  ottenuta.  Et  per  maggior  letizia  fumo  aperte 
tutte  le  carcere  e  disciolto  onne  vinculo ,  discarcerando  e  dis- 
pregionando  generalmente  chiunche  dentro  v'era.  Et  cusi  sua 
signoria  ottenne  la  Città  per  sua  gran  forza  ;  e  benché  molto 
sangue  sparso  fusse ,  non  murìrono  già  homine  assai ,  commo 
esistimalo  aria  ciascheduno,  attenta  la  crudele  battaglia;  dove, 
al  mio  indizio,  non  morirono  vinte  homine,  benché  molle  da 
r  una  e  1*  altra  parte  ferite  fussero.  Et  molte  de  sua  vittoria 
forno  liete  e  gioconde,  e  molte  rimasero  cum  malenconia  e 
dolore,  come  esser  suole:  e  durò  qnest' aspera  e  cradel  bat- 
taglia ore  quattro  o  circa,  che  ognie  cosa  fu  Tinto ,  che  ognie 
homo  indicato  averia ,  che  non  solo  in  quattro  ore ,  ma  eiiam 
in  quattro  mese  per  ferma  battaglia  non  fusse  aquistata.  Ciò  Ai 
a  di  9  del  decto  (1). 


(1)  Qui  termina  il  codice,  sema  poter  precisare  quante  carte 
ehtoo.  (F.) 
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Memorie  perugine  di  teseo  alfani 

dalFanno  1502  al  1527. 


iSOS.  Facciamo  ricordo ,  come  a  di  25  loglio ,  a  ove  22  io 
circa,  passò  a  miglior  ytta  il  magnifico  Adriano  Baglione, 
detto  Morgante ,  il  qaale  si  ammalò  e  mori  al  Chiugi  con  so- 
spetto di  essere  attossicato  (1).  Dio  gli  abbia  perdonato. 

1503.  Ricordo ,  come  a  di  5  geonaro  »  che  fu  la  mattina 
della  vigìlia  di  Pasqua  Epifania ,  li  magnied  aignori  GioTaa 
Paolo ,  Gentile  et  il  Vescovo  (2) ,  con  tntti  gli  altri  maschi  a 
Cernine  di  casa  Bagliona  ,  si  partirono  da  Perugia  per  sospetto 
del  duca  Valentino ,  et  andarono  a  Siena  (3). 

A  di  18  del  mese  d' agosto  del  detto  anno ,  passò  dalla 
presente  yita  Alessandro  papa  VI  Spagnolo,  di  morte  subiU, 
con  sospetto  di  tossico. 

A  dì  9  settembre ,  che  fa  di  sabbato  la  mattina ,  li  magni- 
fici signori  Gioyan  Paolo ,  messer  Troiolo  vescovo ,  e  Gentile 
con  tatti  gli  altri  di  casa  Bagliona ,  e  molti  altri  cittadini 
foomsclti ,  rientrarono  per  forza  in  Perugia ,  che  stavano  a 
Fiorenza  per  sospetto  del  duca  Valentino.  Vi   entrarono  per 

(1)  Tedi  Malanno,  ptg.  196  e  sag.  (F.) 

(S)  Tr«Jolo  v€ioo¥o  di  Peragia ,  di  eoi  vedi  II  llaUraao  a  pag.  137. 
Bta  priore  della  eolleglala  di  S.  Maria  Maggiore  di  ^mIIo  ,  quando  II 
PlBlorleehIo  presa  ad  ornarla  dalle  saa  maravigHose  pillare.  (B.) 

(8)  Casa  narrala  mlnalameola  dal  Matarano,  oag.  S06  a  teg.  (F.) 
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porta  San  Pietro  con  1*  armi  in  mano,  e  gli  avversari  che  erano 
nella  Città,  tatti  fuggirono  (1). 

A  di  1  novembre ,  che  fu  la  notte  d' Ogni  Santi,  fu  creato 
in  Roma  pontefice  il  cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola,  e  chia- 
mato Giulio  II ,  da  Savona  (2). 

Ricordo,  come  a  di  19  novembre  ,  a  ore  ventidue  in  circa, 
fu  ammazzato ,  con  gran  crudeltà ,  in  casa  sua  e  nella  sua 
camera ,  Carlo  d' Ugulino  Crispolti  da  Cibottola ,  il  Bognaio , 
il  Citto  et  altri  soldati ,  per  volontà  et  ordine  del  magnifico 
signor  Giovan  Paolo  Baglioni ,  per  causa  di  certa  controversia 
nata  fra  loro.  Doppo  fu  straginato  per  li  piedi  fino  all'incon-r 
tro  del  palazzo  de'  Priori  ;  e  statovi  alquanto ,  fu  portato  a 
seppellire  senza  onore  a  San  Francesco. 

1506.  (3)  Si  fa  ricordo ,  come  a  di  10  di  marzo ,  a  ore  tre- 
dici in  circa ,  di  martedì ,  passò  dalla  presente  vita   il  reve- 


(1)  Fuggirono  ,  ma  dopo  aver  tonato  lontano  1*  esercito  di  Gto.  Paolo 
e  Gentile  Baglioni .  e  respinto  r  allacco  alle  mura  della  citlà.  GII  Oddi  e 
Carlo  Baglioni  e  molli  genllloroinl  erano  animali  a  resistere  da  Tommaso 
vescovo  di  Forlì ,  governatore  pontlflclo.  Vedi  II  Matarazco ,  pag.  224 
e  aeg.  In  nome  dei  vincitori  e  de'  priori  delle  arti ,  andò  In  Roma  on 
ambasciatore  perugino  (  Baglione  da  Hontevlbiano  ) ,  per  dar  conto  al 
sacro  collegio,  raccolto  lo  conclave,  del  fatti  accaduti  ;  e  a  Firenze,  per 
rlfermare  la  lega  antica ,  si  recò  Francesco  Matarazzo.  Nel  tempo  stesso 
Il  Comune  diede  a  Minuzie  Vannoli  11  mandato  di  stringere  accordi,  per 
comune  salute  ,  con  Guidobaldo  duca  d' Urbino ,  col  prefetto  di  Sinigal- 
Ila  ,  coi  Vitelli ,  e  coi  signori  di  Rlmfoo ,  di  Pesaro  e  di  Camerino.  ^  Vo- 
gliamo notare  come  Pio  III ,  appena  salito  al  pontiflcato .  In  una  lettera 
al  comune  di  Perugia  (del  25  settembre  1503).  muovesse  gravi  lagnanze 
contro  Giovan  Paolo  Bagllonit  cbe  di  concerto  con  altri  signori  maccbioava 
in  pregiudizio  di  Cesare  Borgia.  (F.) 

(2)  La  novella  di  questa  elezione  fti  comunicata  al  Perugini  da  Al- 
fimo  Alfanl.  e  Del  che  (  scrive  il  Crispolti ,  lib.  IV  ) ,  fu  sentito  gran  pia- 
cere, percbò  egli  (Giuliano  della  Rovere)  aveva  mostralo  sempre  di 
amare  molto  la  nostra  città ,  nella  quale ,  quando  fu  giovane  et  In  bassa 
fortuna ,  dimorò  per  alcun  tempo  per  «agione  di  studi ,  stando  nel  con- 
vento di  S.  Francesco ,  dove  per  schermirsi  dalla  poverlà  tenne  scuola 
di  lettere  umane  ».  (F.) 

(3)  L'A.  omette  di  ricordare^  che  nel  novembre  1503 ,  il  duca  di 
Urbino  venne  accolto  in  Perugia  «  con  molta  splendidezza  a  pubbliche 
spese  » ,  come  dice  li  Crispolti  (loc.  cit.)  ;  e  che  II  5  dicembre ,  a  giodl- 
ilo  de*  magistrati  «  per  il  buon  reggimento  della  città  » ,  ripresero  vita 
I  dieci  dell'Arbitrio,  tra* quali  entrarono  i   Baglioni,  e  slogolarmenle 
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rendo  messer  Troiolo  Baglioni ,  vescovo  e  arciprete  di  Pem- 
gia,  quale  è  alato  infermo  per  lo  spazio  di  mesi  dae ,  rimes- 
sosi in  Dio  con  devozione  grandissima  ;  e  falli  fatto  molto 
onore.  Fu  depositato  accanto  alla  cappella  della  Madonna  del 
Verde,  nella  chiesa  catredale  (1)  di  S.  Lorenzo. 

A  di  •  •  •  luglio  j  di  giovedì ,  a  ore  quattordici  in  circa , 
mori  Ascanio  di  Ascanio  Baglioni ,  fratello  di  lacoma  nostra 
madre,  il  quale  da  un  crudelissimo  male  molti  mesi  prima 
era  stato  attratto.  Dio  gli  abbia  perdonato. 

Qui  di  sotto  farò  menzione  di  molte  cose  occorse  per  la 
venata  in  Perugia  della  santità  di  papa  Giulio  II.  Il  quale 
entrò  in  Perugia  a  ore  ventidue  (2) ,  con  molti  reverendissimi 
cardinali ,  e  vescovi  et  arcivescovi ,  e  molti  altri  prelati ,  e 
con  molta  gente  d'arme  a  piedi  et  a  cavallo,  per  la  sua  an- 
data alla  volta  di  Bologna.  La  santità  sua  alloggiò  nel  palazzo 
dei  signori  Priori ,  e  loro  andarono  a  stare  nel  palazzo  del 
barigello  del  popolo  di  Sopramaro  (3)  ;  fecero  V  entrata  per  il 
palazzo  del  podestà,  e  lui  andò  a  stare  in  casa  di  Colino  di 
messer  Giapeco. 

Li  reverendissimi  signori  cardinali  che  vennero  con  sua 
santità ,  furono  alloggiati  in  diversi  luoghi ,  come  qui  sotto 
sarà  notato;  cioè: 

Nella  chiesa  di  S.  Agostino,  il  reverendissimo  cardinal  di 
S.  Giorgio  (k)  ; 

In  casa  di  messer  Claudio  Crispolti ,  il  reverendissimo  car- 
dinale di  S.  Prassede  (6)  ; 


6lo?an  Paolo  e  Genlile ,  colle  famifflie  a  loro  devote.  -  Dopo  la  morte 
di  Pio  III ,  la  terra  di  Montone  si  assoggettò  al  Comone  di  Perogia.  YqoIsI 
poi  notare ,  ctie  nello  stesso  anno  si  recarono  ambasciatori  a  Giulio  II 
r  Pietro  Paolo  Ranieri ,  Angiolo  Cantagallina  e  Ridolfo  Signorelli  )  per 
trattare  ateone  cose  d' otilità  pubblica ,  e  specialmente  «  cbe  i  ribelli 
(parole  del  cit.  storico)  già  dieblarali  da  Innocenio  YIII ,  non  fossero 
rimessi  »  et  cbe  I  beni  loro  fossero  applicati  al  nostro  Comone  ».  (F.) 

(1)  Cosi  il  Tolgo  perugino  tuttora.  (B.) 

(9)  Il  13  di  settembre.  (F.) 

(3)  È  questo  II  palazzo  cbe  serri  un  tempo  al  capilano  del  popolo , 
poi  ai  potestà;  e  cbe  ta  meglio  rifabbricalo  nel  1472,  come  tuttora  si 
fede.  MariotU,  Soggfo  ee.  I,  S9.  (B.) 

(4)  Raffaello  Riario.  (F.) 

(8)  Antoniotto  Palavicinl  da  Genova.  (F.) 

ARCH.ST.  IT.  Voi.  IVI.  Par.  IL  82 


Digitized  by  VjOOQIC 


350  MEMORIE  PERUGINE  [1506] 

In  S.  FraiKMco  del  convento ,  il  cardinale  di  S.  Marco  (1)  ; 

In  casa  di  Giapeco  di  Niccolò  di  aer  Giapeco ,  il  cardinale 
di  Sw  Severino  (3)  ; 

in  caaa  di  Tiberio  Perinelli ,  il  cardinale  de*  Medici  (3)  ; 

In  casa  di  Gnido  da  Corgne ,  il  cardinale  di  S.  Sabina  (4)  ; 

In  casa  di  Braccio  Baglioni ,  il  cardinale  Regino  (5)  ; 

In  casa  del  signor  Giovan  Paolo  (6),  il  cardinale  di  S.  Pietro 
in  Vincola  (7); 

In  casa  del  signor  Gentile ,  il  cardinale  di  Naitena  (S),  ani* 
basciatore  del  re  di  Francia  ; 

In  casa  di  Giovan  Tadeo  Baglioni,  il  cardinal  Colonna  (9)  ; 

Nel  palauo  del  Legato ,  il  cardinale  di  Pavia  (10) ,  insieme 
con  il  cardinale  S.  Vitale ,  nostro  legato  (il). 

In  S.  Lorenzo»  il  cardinale  di  S.  Croce  (13); 

In  casa  di  messer  (Angelo)  de  Ubaldis,  il  cardinale  di 
Volterra  (18)  ; 

In  casa  di  Giapeco  Paolini  ^  il  cardinale (14)  ; 

In  casa  di  messer  Pietro  Paolo  Tancreduoci  »  no  cardinale; 

In  casa  dì  Amico  Graziani  (15),  nn  cardinale; 


(1)  Domenico  GrlmsDO,  veoelo.  (F.) 

(2)  Federico  Sanseverlno,  mManese.  (F.) 

(3)  Giovanni  de' Medici ,  poi  Leone  X.  (F.) 

(4)  Fazio  Santorlo,  viterbese.  (F.) 
i5)  Pietro  laisftNa,  da  Meastna.  (F.) 

(6)  Glo.  Paolo  Baglioni.  (F.) 

(7)  GaleoUo  Franclotto ,  della  Bovere.  (F.) 

(8)  Gogllelroo  de  Ciarmont.  (F.) 

(9)  Giovanni  Colonna.  (F.) 

(10)  Francesco  Alldoslo.  (F.) 

(11)  Antonio  della  Bovere  era  stato  eletto  legato  di  Perugia  U  13  feb- 
brajo  1506.  Conferinò  la  elezione  dei  maglstniU  con  lettera  del  3  aprile. 
SI  recò  alla  sua  residenza  il  a  maggio  dello  stesao  anno  »  eblamaodo  a 
ano  vicelegato  Lorenio  del  Flesoo.  Vedi  |Nig.  258  net  4.  (F.) 

(12)  Bernardino  CarvaJale,  apagnolo.  (F.) 

(13)  Francesco  Sederini.  (F.) 

(14)  Lacuna  del  MS.—  Tra  gli  altri  cardinali,  I  col  nooal  non  ricorda 
l'Atfani ,  V' era  Adriano  Castellease,  da  Comelo,  «blamalo  U  eerdlnaie 
di  S.  Grisogono;  Il  quale  a  memoria  di  questa  apediilone  lasco  an  poeowito 
latino:  «  ller  hUii  il  panlifieis  rommU  »,  cbe  si  legge aaclM noi  Clae- 
conlo.  (F.) 

(15)  Y.  nna  delle  seguenti  note.  (B.) 
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In  easa  della  Badia  nostra  vìcìds  ,  il  cardinale  di  Sini- 
gaglia  (1)  ; 

In  casa  di  Sforza  degli  Oddi ,  il  cardinale  d' Urbino  (S)  ; 

In  casa  di  Filippo  di  Messer  Benedetto,  il  cardinale  di 
Flesco  (3); 

n  signor  duca  d*  Urbino ,  il  prefetto,  il  signor  Ercole  Ben- 
ti?oglìo ,  tutti  alloggiarono  in  casa  di  Pietro  Paolo  da  Corgne. 

Il  marchese  di  Mantova  alloggiò  in  casa  del  tesoriere,  il 
quale  con  molto  onore  venne  in  Perugia  a  di  18  di  settembre. 

L' ambasciatore  di  Venezia  alloggiò  in  Sopramuro  alla  casa 
di  S.  Giuliana  [k). 

Il  signor  Giovan  Paolo  Baglione  andò  a  stare  in  Porta 
S.  Pietro  al  suo  giardino ,  et  il  signor  Gentile  in  casa  di  Carlo 
Baglione. 

A  di  14  detto ,  per  mezzanità  del  signor  duca  d' Urbino  e 
di  alcuni  cardinali ,  il  magnifico  Giovan  Paolo  essendosi  bene 
placato  con  la  santità  del  Papa,  da  lui  pigliò  soldo,  con  la 
condotta  di  cento  uomini  d' arme  (5). 

A  di  19  detto ,  il  Papa  fé  fare  la  mostra  di  tutti  li  suoi 
soldati  Ticino  a  S.  Costanzo,  e  lui  stiede  a  Toderli  in  una  fine- 
stra a  S.  Pietro. 

A  di  20  di  detto  mese,  che  fu  dì  domenica,  si  cantò  la 
messa  papale  in  S.  Francesco,  in  Porta  Santa  Susanna,  con 
molto  onore. 

(1)  Marco  Veeerio  da  Savona ,  Teseovo  di  Slnfgallla.  (F.) 
(3)  Gabriello  Gabrielli  da  Fano  Y.  la  not.  3.  pag.  S84.  (F.) 

(3)  Nicolò  del  Fiasco ,  genoTese ,  vescofo  di  Forlì.  (F.) 

(4)  Ora  palazsodato  alla  Biblioteea  eomoDale.  (B.) 

(5)  La  venuta  di  Giallo  II  In  Pemgla  diede  molto  a  parlare  agli 
starici ,  slecome  quella  cbe  aveva  per  cagione  di  procacciare  al  papato 
la  sigoorla  assolata  di  quella  città,  siccome  di  Boiogoa«  I  Fiorentini, 
poco  soddisfiitti  della  politica  di  Glovan  Paolo ,  fa?on?aao  le  clericali  am* 
bilioni ,  eolla  parola  e  colle  armi.  Le  milizie  cbe  il  Baglloni  manteneva 
del  proprio,  e  gli  amici  cbe  questi  aveva  nella  corte  papale,  fecero 
scendere  il  papa  a  più  miti  desideri  ;  e  fu  stabilito  cbe  le  fortesie  e  le 
tórri  di  Perogla  e  sno  territorio  fossero  presidiate  dagli  ecclesiastici  ;  e 
cbe  Gio.  Paolo  concorrerebbe  alla  Impresa  di  Bologna  con  cenclnqnanta 
oominl  d' arme.  Molte  particolarità  notabilissime  sella  condotta  del  Ba- 
glloni e  del  Papa  in  qoesta  congiontnra ,  si  leggono  nella  seconda  lega- 
sione  romana  del  Macbiavelli.  Tedi  Golcelardlnl ,  lib.  FUI  e  altri  sto- 
rici. (F.) 
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A  di  21  detto  (1),  che  fu  di  luoedi,  festa  di  S.  Hattteo, 
saa  santità  parti  da  Perugia  per  andare  verso  Bologna ,  e  la 
sera  si  posò  aUa  Fratta. 

Alla  sua  venuta  il  Papa  rimesse  in  Perugia  tutti  li  fuoru- 
sciti vecchi,  e  feceli  restituire  la  robba;  cioè  agli  Oddi, 
Staffa,  Ranieri  e  loro  compagni  (2)  :  e  dapoi  menò  seco  a  Bo- 
logna il  signor  Giovan  Paolo  e  Gentile  Baglioni  (3). 

1509  (4).  A  di  19  di  maggio ,  è  Tenuta  la  nuova  da  Bolo- 
gna dal  magnifico  Gioran  Paolo  Baglioni ,  a  madonna  Lu- 
ci) Sbaglia  II  cronista  Bontempl  (vedi  la  nota  seg.)»  qoaodo  pone 
la  partenia  del  papa  sotto  II  giorno  17.  (F.) 

(3)  Tennero  eccettoatl  Carlo  Baglioni,  Girolamo  della  Penna  e  alcanl 
altri.  Vedi  il  PellMi  III,  219.  Il  breve  pontlflclo,  col  quale  si  coman- 
dava la  restltozione  del  beni  al  taorasclll ,  Ita  segnalo  11  19  settembre , 
e  letto  li  giorno  segnante.  Conie  Giovan  Paolo  Baglioni  sì  fosse  adoperato 
per  Impedire  il  ritorno  de'sool  nemici ,  narrai  nella  Yita  di  questo  ca- 
pitano. (F.) 

(3)  c(  A  di  9  settembre  1506,  di  domenica  a  ore  22,  la  santità  di  papa 
Giulio  II  entrò  nella  città  di  Perugia  ,  et  aveva  seco  22  cardinali  e  la 
gente  d'arme,  e  venne  con  intenzione  di  rovinare  casa  Baglioni;  ma 
pregato  dal  duca  d'Urbino,  dal  marcbese  di  Mantova  et  altri  cardinali , 
si  placò  e  rimise  11  fuorusciti  vecchi ,  cioè  la  casa  degl'Oddi,  quelli  po- 
chi cbe  si  trovavano ,  la  casa  della  StaCTa  e  della  Penna ,  eccetto  Giro- 
lamo della  Penna ,  cbe  era  de*  fuoru^iti  nuovi ,  e  quelli  di  casa  nostra  ; 
e  ci  fu  reslitulta  tutta  la  robba  nostra ,  et  eravamo  slati  18  anni  fuo- 
rnsciti.  Per  la  qua!  cosa  ringraziamo  Dio,  e  la  prefata  santità  di  papa 
Giulio ,  pregando  contlnnamenle  Dio  per  sua  santità  ;  la  quale  si  parti 
da  questa  citlà  alli  17  del  detto  mese  di  lunedi,  et  andò  alla  volta  di 
Bologna ,  e  dette  soldo  al  signor  Giovan  Paolo  Baglione  et  al  signor  Gen- 
tile ,  e  menossell  seco  a  Bologna ,  e  vivono  nella  casa  Bentlvogll,  a  laude 
di  Dio  e  delia  Sede  apostoli<ft  ».  (  Bontempl  Bicordi  ).  Veggasl  quello 
cbe  ba  scritto  il  JUariotti  nel  Sagifio  ec,  pag.  866-873.  (B.) 

(4)  Ancbe  il  cronista  Bontempl  passa  dal  1806  al  1809,  seoz' alcun 
ricordo  storico  ;  né  forse  v'  era  alcun  (atto  da  registrare ,  se  non  cbe  a 
Trollo  Baglioni ,  vescovo  di  Perugia,  successe  il  cardinale  Antonio  della 
Rovere ,  cbe  dalla  legazione  di  Perugia  (  ove  recavasl  oel  febbraio  1807 
Leonardo  Grosso  savonese,  e  nipote  del  Papa  )  passava  a  quella  di  Bolo- 
gna. Caduto  in  disgrazia  di  Giulio  II ,  per  abuao  d'autorità ,  eppeicld 
Imprigionato  e  condannato  ad  una  forte  ammenda  pecuniaria ,  mori  di 
dolore.  Allora  fta  eletto  a  vescovo  di  Perugia  Matteo  Baldeschl ,  che  lo 
era  già  di  Nocera ,  per  poco  onorevole  oompiacenia  verso  Alessan- 
dro VI ,  (  vedi  Mataraizo ,  pag.  72  no.  3  ).  Aveva  questi  tre  figli  legU- 
limi ,  uno  de' quali  (Aurelio)  fu  capitano  nell'esercito  di  Cesare  Borgia  , 
e  un  altro  (Angelo)  arciprete  della  cattedrale  perugina  e  cameriere  di 
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crezia  sua  sorella ,  come  a  di  14  del  delio  mese ,  e  fu  dì  la- 
Dedi,  festa  di  S.  Beyignate,  che  il  campo  della  signoria 
di  Venezia  essere  stato  rotto  e  fugato  dal  re  di  Francia  in 
Giaradadda  ;  e  che  il  signor  Bartolomeo  d'Àlyiano  capitano 
era  ferito  e  prigione  ;  il  signor  Pietro  dal  Monte ,  con  molti 
altri  caporali ,  morto.  Dicesi  nella  detta  sconfitta  essere  morti 
circa  quindicimila  persone  (1).  Fa  stimata  mala  nuova  per 
tutta  Italia,  e  per  Perugia,  perchè  della  Città  e  del  contado 
y'  erano  in  campo  forse  duemila  Perugini.  La  medesima  sera 
ne  fu  fatta  allegrezza  e  compiacenza,  perchè  la  santità  di  no- 
stro signore  era  nemico  della  predetta  illustrissima  Signoria. 
Ritornarono  più  Perugini  dal  campo  de'  Veneziani  dalla 
prenominata  sconfitta ,  a  di  20  et  a  dì  21  di  maggio  ;  e  tutti 
dicono  la  rotta  essere  stata  grandissima  di  Francesi  e  d'Ita- 
liani y  e  morti  molti  d|e'  nostri  della  Città ,  benché  pochi  fos- 
sero nominati  per  rispetto.  Nel  detto  conflitto  fu  ferito  e  pri- 
gione il  Zitolo  nostro  da  Perugia  (2). 


onora  di  Giallo  II.  Mori  In  Eoma  nel  1809 ,  ed  ebbe  per  soccessore 
AgoaUno  Spinola  genovese.  (F.) 

(1)  Questa  celebre  battaglia ,  detta  anche  di  Yailà  o  d'Agnadello»  fu 
combattala  II  dk  14  maggio.  Quanto  al  numero  di  15  mila  morti,  il  Mu- 
ratori avrebbe  detto  cbe  «  slargò  ben  la  bocca  »  Il  nostro  Alfani ,  come 
ciò  disse  del  Buonaceorsl ,  che  pone  quella  cifra  medesima.  Diede  ancora 
pNk  flato  alla  sua  tromba  quel  Lattanzio  Tedaldl  che  scrisse  una  latina 
narrazione  di  questo  stesso  combattimento,  pubblicata  nel  1833  dal 
Ciampi,  ove  dice:  Veneti  eaereitus  aeideré  ad  qwUvordeeim^  GaUieivero 
ad  iria  mitUa.  Ma  tutte  codeste  iperboli  mostrano  la  Dima  Iperbolica  che 
già  ne  corse  nell' Italia  centrale.  PIA  saggio  lì  GoicclardinI ,  accettò  sol 
eome  probabile  11  numero  di  8  mila  fanti  veneslanl  restati  sol  campo ,  ed 
anche  qoello  di  6  mila  morti  tra  l'nna  e  r altra  parte.  Luigi  da  Porlo, 
nella  12.*  delle  sue  LeUere  isloriehe^  scruta  poche  settimane  dopo  quel 
doloroso  avvenimento ,  dice  che  In  esso  non  furono  «  più  che  d' Intorno 
sei  mila  fanti  perdoU ,  e  cinque  o  seicento  uomini  d'arme  morti  o  presi  ». 
Il  Darò,  ehe  accetta  le  due  cifre  di  6  e  di  8  mila  eadaieeri ,  senza  specifi- 
care se  marcheschi  o  di  ambedue  gli  eserciti  combattenti,  mostra  tuttavia 
di  non  aggiustarvi  gran  fede»  soggiungendo  :  «  si  gran  perdita  d'uomini 
par  quasi  Inverisimile  In  una  battaglia  durala  circa  Ire  ore  ».  {HUL 
di  la  a$p.  de  retHié,  llv.  XXII,  fi*  Vili.)  V.  anche  la  nota  qui  se- 
goenle.  (P.) 

(S)  DI  qoeslo  prode  guerriero,  11  cui  nome  fh  Giorgio  Zaccagnini, 
'ha  acrttto  noTellaroenle  il  Conestabile  nelle  Mewìorie  di  Aìfam  àifani^ 
alttove  già  citate,  p.  153 ,  e  distesamente  U  Fabretti  nelle  Nou  e  Docum, 
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A  di  14  loglio,  e  fu  sabbato  a  ore  15  incirca,  venne  in 
Perogia  l'illustrissimo  signor  Francesco  Maria  duca  d'Urbino, 
accompagnato  dal  signor  Giovan  Paolo  Baglioni ,  con  molte 
altre  persone.  Alloggiò  in  casa  del  detto  signor  Gioran  Paolo; 
al  quale  fu  fatto  grandissimo  onore  e  festa. 

1510.  Questo  di  28  gennaro,  venne  a  Perogia  T  illustris- 
simo duca  d' Urbino,  con  la  duchessa  reccbia  sua  zia  (1), 
con  molti  altri  baroni  ;  e  fu  di  lunedi ,  a  ore  due  in  circa  di 
notte.  Alloggiò  in  casa  del  signor  Giovan  Paolo  Baglione,dal 
quale  ricevè  grand' onore. 

Il  magnifico  signor  Giovan  Paolo  Baglioni  si  parti  da  Pe- 
rugia a  21  di  maggio ,  e  fu  di  martedì  a  ore  20  in  circa,  fìi 
r ultimo  giorno  di  Pasqua  Epifania,  per  andare  in  campo  a 
Bologna  con  li  suoi  soldati  (2). 

A  di  9  agosto,  fta  fatta  grand' allegrezza,  perchè,  per  le  let- 
tere del  reverendissimo  legato  (3)  e  per  breve  di  nostro  signore, 
s' intese  Che  il  re  di  Spagna  aveva  presa  una  città  degl'  Infe- 
deli chiamata  Tripoli  di  Barbaria. 

A  di  3  settembre ,  e  fu  martedì  a  ore  due  in  circa  di  notte, 
furono  fatti  gran  fuochi  et  allegrezze  nobili  dalla  Città,  perchè 
la  santità  di  nostro  signore  Giulio  II  nella  medesima  sera  al- 
loggiò in  Torsciàno  per  andare  a  Santa  Maria  di  Loreto ,  e 
di  poi  alla  guerra  di  Bologna  (4). 


alle  Bioffr.,  pag.  493  e  seg.  :  «  Ricordo  come  alH  14  di  maggio  II  crtetlanM- 
mo  re  di  Francia  dette  una  rotta  grandissima,  eoo  II  favore  di  papa  GMIo, 
alil  signori  Yenesianl  In  Chiara  d'Adda,  dova  dieesl  et  afltormasl  e«ere 
morii  delle  persone  dleelmlla;  dove  ta  preso  II  signor  Bartolomeo  d'Alviaiio 
generale  de' Veneslanl,  e  ci  morirono  molti  signori  e  gentllnomlnl;  tra  If 
quali  VI  mori  li  signor  Pietro  dai  Monte  8.  Maria  nostro  parente,  appreno 
io  qnaie  mori  lo  noslro  Camillo  de'BontempI,  quale  si  dice  avere  fUtta 
in  detto  eonOllto  cose  meravigliose,  et  11  re  di  Frauda  averto  voluto  re- 
dare  forilo ,  et  altre  eose,  quali  non  scrivo  ».  Bontempi ,  ìHcordL  (B.) 

(1)  Elisabetta  Gonzaga,  vedova  di  GuMobaidò  I  da  MontefWtro, 
morto  già  nell'aprile  dei  1008.  (P.) 

{%)  ConUnuava  a  militare  in  servigio  di  papa  Giulio,  per  togliere 
Cervia  e  Bavenna  ai  Yeneziani.  (F.) 

(3)  GaMeilo  Galirleiii  da  Fano ,  vescovo  d' Orbino,  ereato  cardinale 
li  3  febbraio  1805  ,  elesse  a  viee-legato  Orlando  da  Cerreto  ,  proione- 
Urlo  aposloileo.  (F.) 

(4)  «  Bicordo  come  la  santità  di  papa  Giulio  II  ali!  8  di  settembre 
passò  per  il  contado  di  questa  citta,  e  passò  laggià  alla  nosira Torre  ta 
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A  di  96  detto ,  tornò  da  Verona  Caporongino  con  la  naoya 
della  morte  del  gitolo ,  quale  fu  ammazzato  in  quel  di  Vero- 
na. Fu  reputata  la  sua  morte  a  tutta  la  Città  dannosa ,  per 
afere  carestia  de  pari  suoi. 

1511.  Per  un  corriere  venuto  a  posta  al  tesoriere ,  s' in- 
tese come  a  di  20  di  gennaro,  festa  di  S.  Sebastiano,  a  ore  22 
ia  circa,  la  santità  di  nostro  signore  Giulio  II  pigliò  la  Hiran« 
dola  per  la  santità  sua  a  patto  (1). 

Ricordo  y  come  ben  50  anni  passati  e  più ,  essendo  stato  lo 
Studio  in  Perugia  senza  rettore ,  per  la  qual  causa  fra  K  stu- 
denti (erano)  nate  molte  discordie  et  inconvenìenie ,  di  co- 
DiQDe  concordia  di  lutti  li  scolari ,  e  per  l' aiuto  delli  magni- 
fici signori  Priori  e  Camerlenghi,  contro  la  volontà  del  reve- 
rendissimo cardinale  d' Urbino  legato  di  Perugia ,  questo  di  18 
di  febbraio,  e  fu  di  martedì,  a  ore  20  in  circa,  nella  sala  di 
sotto  del  palazzo  del  potestà  del  comune ,  con  universale  con- 
cordia di  tutti ,  con  gran  festa ,  fu  creato  rettore  messer  Ri- 
naldo del  paese  dell'Aquila ,  uomo  ricco  e  dotto  ;  il  quale  da 
tutto  lo  Studio ,  prima  nel  palazzo  del  legato ,  poi  in  S.  Lo- 
renzo, e  di  poi  nel  palazzo  de' signori  Priori  fu  portato,  e  per 
tolta  la  Città  con  gran  festa  d'ogni  persona  rallegrato. 

E  perchè  in  colai  cosa  fu  alcuna  differenza,  massime  Ara 
la  Sapienza,  per  le  precedenze,  per  tòrne  via  ogni  scandalo, 
die  di  tal  cosa  potesse  nascere,  sono  rimasti  d'accordo,  che 
la  Sapienza ,  l' Università ,  e  gli  altri  nel  precedere  siano  pari  , 


iDattioa  dt  booD  ora ,  avendo  la  sera  prima  alloggialo  ai  Plegajo  ;  e  la 
detta  matUna  andò  a  desinare  a  Torsclano  in  San  Eartolomeo,  ove 
sleUe  tatto  qoel  giorno  ;  e  la  matUna  per  tempo  cavalcò  et  andò  a  Santa 
Maria  degli  Angioli  a  desinare,  e  la  sera  a  Fallgno;  e  poi  andò  per  Se* 
nvatte  a  Santa  Maria  di  Loreto,  e  poi  a  Bologna  per  Tlnpresa  di  Fer- 
rara. Dio  gli  dia  vittoria  e  gloria  ».  Bonlempi,  Bitordi.  Tedi  llariolU , 
Satgio  ic. ,  pag. 574-678.  (B.)  —  Per  la  impresa  dt  Ferrara  I  Perogini  gli 
avevano  oflferto  qoattrocento  soldati  Ano  a  tolto  il  mese  di  novembre;  dei 
ebe  rase  grazie  con  lettera  del  19  settembre,  esistente  nel  pabMieo  ar- 
chivio (F.) 

(1)  e  Bicordo,  come  a  di  20  di  gennaro,  il  di  di  S.  Sebastiano ,  ia 

saotilà  di  papa  Gioiio,  essendo  stato  S.S.  più  e  più  di  a  campo  alla  Mi- 
randola, città  rortiflsima,  nel  detto  dk  con  gran  vlttorln  entrò  per  fonea  in 
delta  dtlà,  avendo  la  città  e  li  Francesi  cbe  la  gaaadavaao  a  diserà- 
Itone  ».  Bontempl ,  Hieordi.  (B.) 
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salvo  gli  consiglieri ,  de*  qaali  quello  dovrà  precedere  che 
avrà  più  studiato. 

A  di  24  detto  »  messer  Ranaldo  predetto  fé  a  piedi  la  Piana 
la  collazione,  dove  era  uno  steccato  ampio  con  li  seggi;  e  vi 
furono  gli  signori  Priori ,  molti  gentilomini ,  lutti  li  dottori , 
e  molta  altre  gente  :  fìi  cosa  assai  bella.  La  notte  antecedente, 
furono  attaccati  dei  scritti  da  ogni  parte  della  porta  del  pa- 
lazzo dei  signori  Priori ,  di  tal  tenore  :  Strtatis  dvihui ,  re- 
staurato gimnasiot  sat  egimus;  la  quale  cosa  fatta  nota  al  re- 
yerendissimo  legato,  per  essere  la  predetta  cosa  fatta  contro 
sua  volontà ,  gli  dispiacque  assai;  e  di  mezzo  giorno,  infu- 
riato ,  mandò  il  barigello  con  un  suo  camerata  (1)  a  farla  la- 
cerare ,  che  die  incarico  assai  a  sua  signoria  reverendissima. 
La  medesima  notte ,  per  tutti  li  luoghi  pubblici ,  nelli  muri 
furono  scrìtti  F.  il.  R.  M.;  che  fu  interpretato  da  ciascuno: 
Vioa  Ranaldo  Rettore  Magnifico. 

Passi  ricordo ,  come  essendo  più  mesi  per  certa  inimicizia 
li  Stgnorelli  e  li  Baldeschi  stati  in  tregua,  perchè  Pandolfo 
figlio  di  messer  Gentile  Signorelli  aveva  ferito  a  Torsciano 
Gtovan  Battista  de  Ubaldis;  et  essendo  ancora  certe  nimidzie 
fì*a  detto  Pandolfo  e  li  conti  da  Marsciano  ;  et  essendo  nella 
fine ,  e  per  rifermarsi  la  detta  tregua  con  gli  Baldeschi,  questo 
giorno  7  aprile  1511,  di  lunedi,  tra  di  e  notte,  Niccolò  de'Bal- 
deschi,  con  Dardano  suo  fratello,  con  uno  de' conti  di  Mar- 
sciano ,  e  con  più  loro  seguaci ,  il  detto  di  entrarono  in  casa 
di  detto  messer  Gentile  armati,  ed  assaltomo  detto  Pandolfo 
nella  camera  sua  con  armi  avvelenate ,  e  più  Tolte  il  ferirono 
con  gran  crudeltà.  Il  quale  dopo,  per  tali  ferite,  a  di  18 
del  detto  mese ,  che  fu  il  venerdì  santo ,  la  mattina  a  ore  13 
in  circa  morì.  Dio  gli  abbia  perdonato.  A  ciascuno  parve  gran 
crudeltà  ,  benché  gli  malfattori  non  rimanessero  impuniti,  per- 
chè pochi  mesi  dapoi  furono  miseramente  ammazzati:  e  la 
vendetta  fu  conforme  T  offesa,  acciocché  la  parola  dell' etemo 
Dio  non  mentisca,  quale  dice:  qui  de  gladio  ferita  de  gladio 
perit. 


(1)  DI  questa  voce  non  conosco  altro  esemplo  che  poasa  dM  pM 
Ileo  del  presente ,  ricordato  anche  qaetlo  che  nella  soa  Vita  he 
nisira  il  Celllnl.  (P.) 
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Erano  tolti  gli  Signorelli  a  Torsdano ,  e  da  loro  tal  cosa 
intesa,  tornarono;  et  un  dì,  dì  martedi,  a  ore  20,  tatti  uniti 
con  li  loro  seguaci  corsero  al  palazzo  del  podestà,  doT' erano 
ritenuti  Gtovan  Battista,  Pietro,  Giacomo,  Bonatentura  Bal- 
descki ,  per  gastigarli  ;  ma  non  fer  nulla ,  perchè  ritroyaro  le 
porte  chiuse.  Ritornarono  tutti  per  infuocare  la  casa,  et  a 
quella  avevano  già  portato  il  fuoco:  ma  sopravvenuto  il  ma- 
gnifico messer  Gentile  (1)  e  Sforzino  Baglioni,  con  altri  citta- 
dini ,  fu  quietato  in  parte  la  cosa ,  benché  tutto  il  giorno  la 
Piazza  stiede  in  arme. 

A  di  24  di  maggio,  e  fu  di  sabbalo  a  notte,  venne  un  oor- 
riero  al  reverendissimo  legato ,  come  il  giovedì  innanzi  erano 
eirtrati  in  Bologna  i  Bentivoglio,  favore  regi$  Galliae, 

A  di  25  agosto,  di  lunedì ,  a  ore  23  in  circa,  mori  Tezi- 
mio  dottore  messer  Baglìone  de'  nobili  di  Monte  Vibiano ,  di 
febbre,  il  di  di  S.  Bartolommeo;  e  benché  fosse  decrepito, 
pure  la  Città  tutta  lo  stimava  gran  danno  (2). 

Ricordo  come  il  magnifico  Giovan  Paolo  Baglioni,  essen- 
dosi doppo  mollo  acconcio  al  soldo  con  T  illustrissima  signo- 
ria di  Venezia ,  con  onore  e  condotta  grandissiaui ,  cioè  coft 
il  Bumero  di  duemila  uomini  d'arme,  e  la  guardia  grande 
per  la  sua  persona  ;  e  di  più,  fatto  governatore  generale  di 
tutto  il  campo  della  predetta  signoria  ;  questo  di  20  di  set- 
tenabre ,  di  sabbato ,  a  ore  17  in  circa,  si  parti  da  Perugia  per 
andare  alla  detta  impresa,  con  li  suoi  soldati ,  cariaggi  et  altra 
gente  :  et  andarono  in  sua  compagnia  infino  a  Padova  per  ono- 
rarlo; e  questi  furono  Pietro  Paolo  da  Gorgne,  Ranieri  da 


(1)  Yeseovo  d'Orvieto.  (B.) 

<S)  Mori  agli  80  amil.  Fa  vaieotlsskno  professore  di  dlrUCo  nella 
onlversltà  di  Perogla  e  di  Roma,  avvocalo  coocisloriale,  e  spesso  adope- 
rato in  nogoziaziool  diplomatiche.  È  nolo  averlo  1  sooi  citUdlni  Inviato» 
eoo  altri,  a  Sisto  lY  quando  gli  spedirono  amiMscerla  per  condolersi  (1478) 
della  eooginra  dei  Pazzi.  Nella  chiesa  di  S.  Pietro  ammirasi  anche  og- 
gidì la  tavola  di  marmo  lo  forma  di  tabernacolo  ,  che  volle  scolpila  da 
Mino  da  Fiesole  ad  ornamento  della  sua  cappella  gentilizia.  Yedi  11  Ya- 
sarl,  ViU  ec.,  Yol.  lY,  pag.  237,  n.ff ,  edis.  Le  Monnler.  Pad  veder- 
sene  rinclstone  presso  il  Yermlglioii.  Qoesio  medesimo  scrittore,  da  coi 
tolgbiamo  tali  oetisie,  riferisce  i'iscrliiooe  sepolcrale  dettatane  dal 
eMbre  Iacopo  Antiquari .  che  non  si  sa  se  venisse  scolpita.  (  Biografa 
deali  ScriUori  Perugini ,  li ,  323-880).  (B.) 

Atea.  St.  IT.  Voi.  XVL  Par.  Il,  33 
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Corgne ,  Francesco  da  Corgne ,  Oddo  di  Galeotto  d'Oddo,  e  Ca- 
millo Mansaeti ,  e  molta  altra  brigata.  Dicesi  essere  stato  rice- 
valo da  loro  con  tanto  desiderio,  quanto  fosse  mai  condottiero, 
come  che  in  lai  fosse  tutta  la  loro  salute.  A  Dio  piaccia  farlo 
prosperare  con  onore  et  utile,  e  li  dia  buona  yentura,  un  pre- 
sto ritorno,  come  egli  desidera. 

In  rigore  d*  un  breve  dalla  santità  di  nostro  signore ,  di- 
retto al  reverendissimo  cardinale  d'  Urbino  nostro  legato ,  que- 
sto di  8  di  ottobre,  di  mercordi,  a  ore  15  in  circa  ,  fu  ban- 
dita la  lega  di  nuovo  fatta  fra  la  detta  signoria  e  nostro 
signore  et  il  re  di  Spagna ,  per  ricuperare  Bologna  contro 
chi  volesse  impedire  l' ecclesiastica  libertà. 

A  di  detto,  quasi  alla  medesima  ora,  venne  a  Perugia  la  ma- 
gnifica madonna  Felice ,  figlia  di  papa  Giulio  (1) ,  e  moglie 
di  Giovan  Giordano  Orsini.  Alloggiò  in  casa  del  signor  Gentile 
Baglioni.  Fulli  mostrato  V  anello  di  Nostra  Signora ,  e  fattoli 
grand'  onore  ;  e  doppo  pochi  giorni  si  parti.  Era  con  lei  il 
predetto  signor  Giovan  Giordano  Orsini ,  suo  marito. 

A  di  15  detto ,  di  mercordi ,  tornò  da  Roma  il  magnifico 
messer  Gentile  Baglioni ,  dove  era  dimorato  per  causa ,  che 
essendo  lui  sino  a  quel  di  stato  vescovo  d'  Orvieto ,  aveva 
detto  vescovato  con  tutti  gli  altri  suoi  benefizi  renunziato  (2) 
a  messer  Ercole  suo  nepote ,  figlio  iUegittimo  della  già  bona 
memoria  di  Ottaviano  suo  fratello,  e  lui  s'era  acconcio  al 
soldo  di  nostro  signore  con  la  condotta  di  sette  uomini  d'ar- 
me: erasi  obbligato  per  tal  causa  servire  nostro  signore  del 
suo  proprio ,  con  centocinquanta  cavalli  e  miUe  fanti ,  per  lo 
spazio  di  due  mesi. 

1512.  A  di  14  di  febbraio ,  per  li  luochi  consueti  delle 
Città  furono  fatte  grandi  allegrezze,  e  per  tre  giorni  l'ordina- 
rie processioni  per  Perugia ,  per  un  breve  di  nostro  signore , 
letto  dal  reverendissimo  legato ,  perchè  era  stato  tolto  al  re 

(1)  Y.  Platina,  Ylte  de'PonleflcI  (Giallo  II,  In prloelpio).  (P.) 

(2)  Nella  leltera  colla  qaale  Invitò  II  Plntorlcelilo  a  IrasferìrsI  a  Siena 
per  appagare  I  desideri  di  Pandolfo  Petroccl ,  si  solloscrive  «teceiu  I7rtt- 
velanus.  Qaesla  lettera  cbe  il  pittore ,  per  vanità  o  per  blnarrta,  rieo» 
piò  sul  celebre  quadro  del  Convenioa  li  di  Spello,  leggesl  In  rac-simile  ed 
in  stampa  nelle  Uimorie  di  Bernardino  Pinturieehio  ee.  raeeoUi  e  fmk^ 
bHcate  da  Glo.  BaUista  Yermlglloll,  paa.  XLUL  XUV.  (B.) 
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di  Francia 9  nemico  del  papa,  Brescia,  Bergamo  e  Como,  dalla 
signoria  di  Venezia  (1)  ;  nella  quale  era  entrato  il  nostro  ma- 
gnifico signor  Gioyan  Paolo  Baglioni  con  grande  suo  onore  e 
di  tutta  la  Città  nostra. 

A  di  18  detto ,  che  fu  di  mercordi ,  si  parti  da  Perugia  il 
magnifico  Orazio  Baglioni  per  andare  a  Venezia  a  trovare  il 
parente ,  al  quale  menava  cinquecento  fanti ,  fatti  nella  terra 
a  lai  concessa  dalla  signoria  di  Venezia ,  le  quali  dovessero 
sempre  stare  alla  guardia  e  custodia  della  sua  persona. 

A  di  27  febbraio ,  vennero  lettere  di  Fiorenza  e  di  Siena, 
come  li  Francesi  per  forza ,  a  di  21  detto ,  avevano  ripreso 
Brescia ,  e  scacciatone  il  signor  Gio.  Paolo  Baglioni  :  nella  quale 
impresa  hanno  usata  tanta  crudeltà,  quanto  mai  ninno  si  ri- 
corda che  sia  stata  fatta  tra  i  cristiani ,  non  perdonando  né  a 
maschi  né  a  femine,  né  a  malati,  né  a  luoghi  pìi  (2).  Al  signor 
Gio.  Paolo  fu  ferito  il  cavallo  et  ammazzati  due  staflfieri,  e 
con  fatiga  fuggi.  Morirono  assai  Perugini ,  et  assai  ne  furono 
presi  ;  e  fra  gli  altri ,  fu  Baldassarre  Signorelli  ;  e  perderono 
molti  cariaggi. 

A  di  6  aprile,  si  parti  da  Perugia  il  magnifico  Gentile 
Baglioni  per  andare  a  Bologna  al  soldo  di  nostro  signore. 

A  di  8  detto,  che  fu  il  giovedì  santo,  uno  staffiere  del  detto 
signor  Gentile  portò  nuova,  come  essendosi  accostato  al  ducato 
d'Urbino,  non  podde  passare,  per  essergli  dall'  illustrissimo  si- 
gnor duca  vietato'  il  passo  ;  quale  poco  benevolo  era  a  nostro 
signore,  suo  zio,  avendo  pratica  con  il  redi  Francia  (3)  :  per 
il  qnale  sospetto  furono  fatte  le  guardie  la  notte  per  la  Città. 

A  di  11  detto,  e  fu  di  domenica,  la  mattina,  e  fu  il 
primo  giorno  di  pasqua  di  Resurrezione,  da  un  canto  le 
gente  di  nostro  signore  e  del  re  di  Spagna ,  e  dall'  altro  la 
gente  del  re  di  Francia ,  s' attaccarono  insieme  appresso  Ra- 


ti) Abbiamo  da  docoiDentl  citati  dal  Darò  (Stor.  di  Yenez.  Ilb.  XXIII, 
^  XVI),  che  tanto  grandi  erano  state  le  dimostrazioni  di  gioja  coman- 
date ne'sQol  slati  dal  papa  per  le  vittorie  de'  Yenezianf ,  quanta  Ita  poi 
la  saa  rabbia  e  la  disperazione  ali*  adire  che  Brescia  era  stata  ripresa 
dal  Francesi.  (P.) 

(2)  Fatti  notissimi.  Il  sacco  di  Brescia  è  con  ragione  annoverato  tra 
I  plA  superlativi  misfatti  commessi  dalla  nazione  francese  in  Italia.  (P.) 

(3)  Y.  Guicciardini ,  Itb.  X,  verso  li  flne  del  cap.  lY.  (P.) 
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yenna  ;  dove ,  doppo  molto  combattere ,  rimasero  vincitori  li 
Francesi ,  benché  ne  perissero  assai  (1).  Fa  quella  battaglia 
miserabile ,  nella  quale  vi  furono  assai  morti  ;  e  tra  tutte  e 
due  le  parti,  più  di  17,000  persone  (2),  e  molti  principi  e  si- 
gnori d' Italia  morti  e  prigioni.  Il  signor  Fabrizio  Colonna,  pri- 
gione dell'  illustrissimo  duca  di  Ferrara ,  che  era  con  il  re 
di  Francia  ;  et  il  reverendissimo  cardinale  de'  Medici ,  le- 
gato di  Romagna  e  soprastante  della  guerra ,  prigione  delli 
Franzesi.  Il  signor  Malatesta  Baglioni  fu  ferito  a  morte  nella 
testa;  e  da  un  Francese,  che  con  il  padre  era  stato  famiglio, 
riconosciuto  fra  morti ,  Ai  scampato ,  et  a  Perugia  con  desi- 
derio rimenato;  dove  più  giorni  stiede  in  punto  di  morte  (3). 
AUi  Francesi  ancora  fu  miserabile  la  vittoria ,  perchè  di  di- 
ciassette Francesi  morti  li  corpi  nelle  casse  a  Milano  furono 
riportate.  Quelli  restarono  vivi ,  presero  Ravenna ,  et  in  quella 
usarono  gran  crudeltà  (k).  Il  resto  del  campo  della  Chiesa  fé 


(1)  «  Dove  fa  una  grandissima  occlslone  da  ona  l>anda  e  dall' altra , 

ma  più  de' Francesi ci  morirono  molti  signori  Francesi ,  flra  li  quali 

mori  monsignor  di  Foiz,  capitano  generale  e  nipote  del  re  ».  Bontempi , 
Bieorét.  (B.) 

(2)  «  Li  morti  si  dice  essere  più  di  16,000  da  ona  parte  e  dall'  altra  ». 
Bontempi ,  Ricordi.  (B.)  —  Circa  ai  morti  in  questa  l>attaglia ,  «  delle 
«  maggiori  (scrive  il  Goicclardini)  che  per  molti  anni  avesse  veduto  Ita- 
lia», si  consni  ti  il  Muratori,  all'anno  i5l2,ctie  tiene  errore  di  stampa  il 
numero  di  lOmiia  «  tra  l'uno  e  l'altro  esercito  »  ctie  leggasi  In  esso 
Istorioo,  quando  il  Bembo,  il  Glovio,  il  Mocenigo,  U  Nardi  ed  altri, 
concordemonle  scrivono  16  mila.  E  questo  numero  stesso  ò  oonflBrmato 
nelle  lettere  ohe  Iacopo  e  Piero  Guicciardini  scrivevano  in  qua' giorni  da 
Firenze  all' isterico  lor  fratello,  che  allora  trovavasl  in  Francia;  lettere 
or  di  recente  messe  in  luce  a  cura  del  collega  Canestrtnl ,  ìiel  Tom.  XY 
dell'Jre^  Èi&r.  ttal.  Vedasi  a  pag.  311  e  816  di  quel  volume.  (P.) 

(3)  m  NeNa  detta  rotU  è  stato  ferito  II  signor  MaUtesU  di  Gianpaolo 
Baglioni  nella  testa,  e  sta  di  mala  sorte.  Iddio  faccia  quello  die  è  meglio 
per  la  città  ».  Bontempi ,  Ricordi.  (B.) 

(4)  «  Ravenna  andò  a  sacco  e  rovina  ».  Bontempi ,  JHoordi.  (B.)  — 
Riguardo  a  dò,  abbiamo  nelle  I«eltere  citale  qui  dianzi  (no.  2),  etae  i 
Guasconi ,  mentre  pratloavasl  l'accordo  oo' Ravennati ,  «  entromo  dan- 

c  tro,  et  gridando  sacco* ,  mandoroo  ogni  cosa  a  brodetto  (forM  a 

e  bordello  )  sacchegglorno  la  terra ,  et  amazoronvl  buon  numero  di  ter- 
«  raziani  »  (pag.  312).  (P.)  —  Sono  una  rarità  bibllograflea  le  sessanta 
ottave ,  scritte  da  un  Permeino  de  la  JKIonda  intorno  Bi  fMo  é^anme 
folto  ad  Ranmm  nel  MCXIi  a  di  9t  de  aprile.  (F.) 
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allo  appresso  a  Fano  :  tatti  i  laogfai  circon?icini  stavano  con 
sospetto. 

U  signor  Gentile  Baglioni ,  il  quale  s' era  fermato  nel  piano 
di  Gualdo ,  sentita  la  nuova ,  tornò  subito ,  e  con  li  suoi  sol- 
dati si  ricondusse  in  Città ,  dove  tutti  stavano  con  sospetto. 

La  santità  di  nostro  signore  ordinava  gran  ripari,  e  stava 
in  loepetto ,  come  tutti  gli  altri  dello  stato  della  Chiesa  ;  e  se 
li  Francesi  seguitavano  la  vittoria ,  non  era  dubbio  che  pote- 
vano pigliare  Roma  (1). 

A  di  90  detto,  di  marledi ,  tornò  da  Urbino  il  signor  Gen- 
tile Baglioni,  dove  era  andato  per  sospetto  all'  illustrissimo  si- 
gnor duca  ;  e  disse  ,  come  il  predetto  duca  voleva  fortificarsi 
in  Perugia  per  timore  delli  Francesi:  e  per  tal  causa  fu  con- 
vocato il  consiglio  (9). 

Come  di  sopra  iio  detto,  era  prigione  il  signor  Fabrizio 
Colonna  dell'  illustrissimo  duca  di  Ferrara ,  il  quale  cercava- 
placare  nostro  signore  con  detto  duca;  e  doppo  più  parla- 
menti ,  sotto  promissione  anta  dal  papa ,  menò  detto  duca  a 
Roma ,  per  riconciliarli  insieme:  dove  essendo  andato ,  non  so 
per  qual  causa  ',  cercò  fuggir  di  Roma  senza  licenza,  il  papa 
re  pigliare  tutti  li  posti ,  ma  non  potè  trovarlo.  Aveva  prima 
promesso  il  detto  signor  Fabrizio  sopra  la  sua  fede  condurlo 
m  Ferrara;  e  per  tal  causa,  come  signore  magnanimo  et  os- 
aervatore  della  fede ,  oss^vò  la  promessa ,  et  a  dispetto  di 
ciasdheduBO  il  condusse  in  Ferrara  (3). 

CD  Ciò  lemevasi ,  com'ò  nalurale ,  in  qoe'  giorni  ;  ma  non  sempre 
eie  che  si  teme  è  qoello  che  il  nemico  stesso  poò  fere.  DI  cbe  ?eda8i  li 
Gniociardlni ,  lib.  X ,  al  prlDdpio  dei  cap.  ▼.  (P.) 

Ì%}  €  rofono  in  pobblfoo  consiglio  eletU  due  gentiinomini  per  Porla 
0Of»ra  la  caslodla  deIJa  dita  ;  e  fta  data  loro  tatla  quella  aatorllà  che  ha 
tatto  il  eomone  di  Perugia...  A  questi  poscia  forono  agglantl  con  la 
medesima  aatorità  allri  sei  per  ciascona  Porta. . .  A  Inlti  questi  eledi , 
per  l'occasione  e  sospetto  preseole,  fu  dala  autorità  di  provvedere  mille 
arelillMiglerl ,  e  distribuirne  duecento  per  Porla  per  difesa  della  citlA  ;  41 
rtaareire  te  mora  di  essa ,  e  di  faro  tulli  quei  provvedimenti  cbe  gMl- 
dfcaasero  necessari ,  e  che  per  le  spese  e  per  tulle  le  provvisioni  ohe 
oeoorraisero ,  potessero  mettere  imposiiioni  e  tasse  ai  cittadini  ».  Cri- 
0|mUì  ,  llb.  eli.  (F.) 

(3)  ▼.  GQloelardIni ,  lib.  XI ,  cap.  I.  (P.) 
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A  di  22  luglio ,  venne  nuova  come ,  con  il  favore  di  no- 
stro signore ,  il  reverendissimo  cardinale  de*  Medici  s*era  ac- 
costato a  Fiorenza ,  per  rientrare  in  casa  sua;  e  poi  essendo 
andato  a  Prato,  e  fattali  resistenza,  fu  dalli  principali  che 
erano  con  loro ,  preso  per  forza  e  messo  a  sacco  ;  dove  si  dice 
che  morirono  circa  6000  persone  ,  e  usarono  grandissima  cni- 
deltà ,  non  perdonando  né  a  maschi  né  a  femine.  Finalmente, 
seguitando  poi  V  impresa ,  rientrarono  in  casa  loro ,  e  gli  ay- 
yersari  se  ne  andarono  con  Dio  (1). 

A  di  11  settembre ,  venne  nuova ,  come  pochi  giorni  avanti 
era  passato  dalla  presente  vita  il  signor  Giovan  Paolo  Vitelli 
da  Castello,  il  quale  era  stato  alquanto  ammalato  a  Bologna, 
dove  dimorava  al  soldo  di  nostro  signore  :  si  parti  per  tor- 
nare a  casa ,  e  fermatosi  a  Imola ,  si  mori.  Fu  riportato  a 
Castello,  e  onoratamente  seppellito. 

Parmi  fosse  a  di  il  settembre,  che  il  magnifico  Orazio 
Baglioni  si  parti  per  andare  a  Siena ,  dove  s' era  acconcio  con 
la  condotta  di  30  uomini  d'arme,  per  la  mezzanità  del  magni- 
fico messer  Petruccio  suo  cognato. 

A  di  14  novembre,  e  fu  di  domenica,  a  ore  tre  in  chrca 
di  notte ,  essendo  messer  Aurelio  de  Dbaldis ,  con  messer  An- 
gelo suo  fratello  e  Galeazzo  di  Ongaro ,  nella  stanza  dell*  ar- 
ciprete di  S.  Lorenzo ,  che  avevano  cenato  e  giocavano ,  fu  in 
detta  camera  assaltato  et  ammazzato  da  Baldo  e  Diomede  di 
messer  Gismondo ,  suoi  fratelli  consobrini ,  per  causa  di  certa 
nemicizia  fra  loro,  quando  in  una  questione  il  detto  messer 
Aurelio  aveva  data  una  guanciata  al  detto  Baldo.  Stava  detto 
Aurelio  nella  camera  serrato  con  sospetto.  Gli  avversari  en- 
trarono per  la  porta  che  riesce  nel  Versaro ,  e  battendo 
air  uscio  della  camera ,  fu  aperto,  et  entrati  dentro  l'ammazza- 
rono, benché  si  difendesse.  Fu  in  compagnia  loro  Ciancila , 


(1)  «  Lo  detto  cardinale  ile'  Medici ,  lo  capo  di  pochi  gtorol ,  per 
nuova  via ,  scappò  di  mano  delll  detti  Francesi ,  e  colle  genti  spagooole, 
e  favore  di  Papa  Gtollo,  rientrò  in  Fiorenza  e  ripigliò  lo  stato;  e  nel 
paasare  che  fecero  delle  genti  per  Prato  di  Toscana  lo  misero  a  sioeo 
et  a  bordello».  Bontempl,  Ricordi.  So  qoesto  merooraodo  avvenimento, 
vedile  tre  Narrazioni  del  sacco  di  Prato  nel  lom.I  dell'ilrdh. 5for. Hai. « 
ed  1  Ricordi  di  Andrea  Booctaineri  nei  lem.  I  &e\VÀpp€ndk0.  (B.) 


Digitized  by  VjOOQ IC 


{1512*1513]  DI  TESEO  ALFANl  263 

bastardo  dei  Graziani,  et  altre  persone  che  non  si  nominano; 
e  gli  altri  non  dissero  nulla.  Dipoi  se  n'andarono  con  Dio, 
né  fu  altro  per  allora. 

A  di  15  detto ,  che  fu  di  lunedi ,  a  ore  22 .  fu  sepellito  in 
S.  Francesco  con  grand'  onore  ;  e  benché  fosse  odiato ,  pure  fu 
computato  per  gran  danno  la  morte  sua ,  perchè  era  uomo 
che  daya  credito  e  onore  alla  nostra  Città.  Dio  gli  abbia  per- 
donato. 

1513.  A  di  22  febbraro ,  che  fu  di  martedì ,  festa  della 
Catedra  di  S.  Pietro ,  la  mattina  all'  alba  venne  un  corriere 
alli  signori  Baglioni  ;  poi  alle  ore  20  ne  venne  un  altro  al 
tesoricro;  e  tutti  dicono,  come  la  domenica  passata,  la  notte 
verso  il  lunedi  circa  alle  ore  otto,  che  fu  a  di  20  del  detto 
mese,  mori  in  Roma  la  santità  di  nostro  signore  Giulio  II, 
il  quale  per  più  giorni  innanzi  era  infermo.  Visse ,  come  di- 
cono ,  anni  sessantaquattro ,  e  sedè  nel  pontificato  anni  nove  e 
giorni  venti.  Fu  quasi ,  alla  sua  morte,  adorato  come  santo  (1). . 

Nella  nostra  Città  fu  fatta  provisione  di  circa  600  fanti ,  e 
distribuitili  per  più  luoghi  della  Città  :  guardavansi  le  porte 
e  le  catene ,  e  stavasi  con  sospetto. 

A  di  24  febbraro ,  e  fu  di  giovedì ,  a  ore  23  in  circa ,  fe- 
sta di  S.  Mattia  apostolo ,  tutta  la  piazza  si  levò  a  rumore.  11 
pericolo  fii  grande ,  perchè  tutto  il  popolo  stava  sollevato.  La 
causa  fu  che  un  contadino  feri  un  suo  nemico.  Finalmente , 
con  più  prestezza  si  podde ,  fu  quietata  la  cosa. 

£  nel  detto  di,  quasi  alla  detta  ora,  venne  un  corriere  del 
nostro  vicelegato ,  quale  dimorava  a  Foligno ,  come  da  Roma 
sentiva  prepararsi  alla  creazione  del  nuovo  pontefice  ;  e  per 
tal  causa  scriveva  alli  magnifici  signori  Priori,  che  per  tre  di 
dovessero  fare  ordinare  le  solite  processioni ,  acciò  Iddio,  per 


(4)  «  Fo  rieordo ,  eoo  le  lacrime  agi*  occhi  e  eoo  gran  dolore  nel  conre , 
cene  a  di  31  febbraio,  di  lunedi  mattina  a  ore  li  in  circa  ,  la  prefata 
sanUtà  di  nostro  signore  papa  Giallo  passò  da  questa  vi  la  presente ,  la 
col  vita  quanto  sia  stata  laudabile  et  onorevole  alla  Sedia  apostolica  e 
a  (otta  la  Crlsllanità ,  e  la  sua  morte  quanto  sia  perniciosa ,  mal  dire 
si  potrla ,  e  quanto  abbia  esaltato  la  Chiesa  di  Dio,  e  le  città,  quali  lui 
ha  ricuperato  alla  prefata  Sede  apostolica  ,  che  a  lutto  il  monde  è  noto. 
Dio  sia  qaello  che  ci  dia  un  altro  pastore  slmile  a  lui ,  se  è  possibile  ». 
Bontempl»  Ricordi,  (B.) 
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saa  pietà ,  ispirasse  la  mente  delli  reverendissimi  cardinali  ad 
eleggere  il  papa ,  qaale  dovesse  essere  la  pace  e  qoiete  di 
tutta  la  Cristianità ,  e  massime  del  nostro  paese. 

Mentre  le  cose  stavano  in  questo  stato  »  in  Roma  il  popolo 
si  levò  in  arme,  e  mbborono  più  luoghi  e  chiese  di  Itoma  e 
fuori*  Li  baroni  ancora ,  tutti  uniti  e  pacificatisi  assieme ,  di- 
mandarono al  conclave  con  grande  audacia  quattro  cardinali; 
cioè  Orsini ,  Colonna ,  Savelli  e  Conti  (1)  ;  né  per  Roma  e 
fuori  si  andava  sicuro.  Li  Spoletini  ancora,  intanto,  popolar- 
mente corsero  a  danno  di  Trevi ,  per  causa  di  certa  loro  ni* 
micicia  ;  e  Quo  alli  muri ,  ogni  cosa  rubbomo ,  tagliomo  eC 
abbrugiorono  con  gran  crudeltà  (2)  ;  per  forca  pigliarono  li 
mulini ,  e  li  scaricarono  ;  et  ammazzarono  quelli  che  erano 
alla  guardia*  Li  Trevani  si  raccomandaroBO  alla  nostra  Gom* 
munita  ;  la  quale ,  prima ,  pex  rimediare ,  mandò  messer  Fran- 
cesco Maturanco  ,  e  dapoi  messer  Vincenzo  de  Ercolanis;  ma 
r  uno  e  r  altro  tornarono  senza  fare  proGtlo  alcuno. 

A  di  5  marzo ,  e  fu  di  gabbato ,  a  ore  23  in  circa ,  iomò 
a  Perugia  il  magnifico  signor  Giovan  Paolo  da  Venezia,  dove 
era  dimorato  al  soldo  della  signoria  circa  mesi  diciotlo: 
tornò  con  pochi  cavalli ,  perchè  quasi  venne  per  staffetta,  per 
la  morte  del  pontefice.  Lassò  in  suo  luogo ,  a  Padova ,  Mala- 
Cesta  suo  figlio.  Fu  tanto  il  concorso  del  popolo  alla  sua  tor- 
nata ,  che  parve  cosa  mirabile  ;  e  quasi  come  nomo  divino  fu 
ricevuto.  Fu  tanta  la  stretta  della  gente,  che  da  casa  delli 
Sperelli  sino  alla  sua  ,  penò  a  giungere  circa  un'  ora  ;  cbé  non 
poteva  passare  :  smontò  da  cavallo  per  più  commodità.  Por 

(t)  Va  doDqoe  toleso  oon  qonltitra  restrlBioiie  qosllo  che  NGulcdar- 
44ni  scrive;  vale  a  dire  che  in  questo  Inlerregoo  ooo  e  seoU  Roma  o 11 
«  collègio  de'  cardinali  alcuna  di  quelle  dlfflcoltà  che  aveva  sentite  nella 
e  morie  del  due  prossimi  ponteOcI  ».  Llb.  XI ,  cap.  IV.  (P.) 

(2)  La  contesa  oMoveva  dal  possesso  del  castello  di  S.  Giovanni , 
che  gli  Spoletini  avevano  dovuto  cedere  al  oonwne  di  Trevi ,  costretti 
da  Giulio  li.  At  de/tencto  Mio ,  scrive  U  Aiinervio  nella  clL  Storia  MS., 
Trivianorum  tigros  SpolHini  tUpopuioH  tì$nt ,  el  ip$i$  et  moadfms  prò- 
ifiUienUòus  mwtilisiimam  lurrcm ,  quae  mpra  Tiniat  Ihunium  ad  pri- 
«Mnomm  tuisìam  ereaU  erat ,  IrwidalU  qvdnd^cim  ^jué  euiUMbut ,  vi 
eoeperwU ,  oc  iolo  aeqmrunt  :  po»Ua  ad  Trevi  moewia  teptem  kom^uum 
miUia  perduìDermU^  $ed  iuadenliàut  pratcantibusQve  Pmruiinù  el  Fi40é- 
nalibus  ab  ineoeplo  deiUlerunL  (F.) 
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sooate  le  campane  del  Comime  ad  allegrezza,  e  tiitto  il  popoljo 
per  la  sua  toriiata  pareva  rallegrato. 

A  di  11  detto,  e  f^  di  yeaerdi ,  a  ore  2$i  ia  pirca,  yigilia 
di  S.  Gregorio ,  veone  Ceccabino ,  corriere  del.  tesoriero ,  <^n 
la  nuova  del  d^oyo  pontefice.  Attìtò  jp  piazua  alla  detta  ora, 
€0D  la  paliQa  d' oliva  in  mano ,  e  smontò  al  piazzo  de'signori 
Priori,  sempre  gridando  JHedici,  Medici  ;  paUe  ^  palf^.  Nel  mer 
desimo  giorno,  a  ore  14  ip  circa  (1)  »  fa  creato  papa  il  reve- 
rendissimo  cardinale  de'  Medici ,  e  fu  nominato  Leone  X.  Sra 
T«grta  la  Chiesta  diciotto  giorni ,  ^  li  rejecepiissiioi  signori 
cardinali  eranp  stati  in  conclave  otto  giorni.  Sperava  piovesse 
essere  la  pace  e  tranquillità  di  tutta  Italia ,  e  massime  della 
Toscana  ;  che  a  Dip  piaccia  Epare  d^  si^ 

A  di  23  detto ,  che  fu  di  mercordl ,  si  partirono  da  Peru- 
gia gli  ambasciatori  che  dovevano  andaji^e  a  B,o/pa  •  Jiomtflie 
Camtmitafii ,  al  pnovo  pontefice  Leone  X  ;  e  fnpmo  qu^ti  :  i| 
reverendo  me^ser  Ercole  Baglioni  vescovp  d'Orvieto;  messer 
Vincenzo  de  Er^anis ,  e  Pietro  Paolo  da  Coi;gaie.  Menarono 
in  compagnia  circa  trenta  cavalli ,  e  loro  andarono  bei^e  in 
ordine  con  onore  della  i^o^tra  (^ti  (2). 

Onesto  di  23  m^o ,  e  C^  il  mercordl  sdufto ,  si  parti  ,di 
Perugia  il  magKMfico  Giovan  Paolo  Biiglioni  per  iridare  a  Roma 
a  visitare  sua  santità  nuovamente  crealo.  Il  quale  andò  con 
Unta  popola,  qi^oto  naai  altro  par  suo  andasse.  Menò,  o\tre 

(i)  Aadie  a  ^irepze  la  iiiiovaslebbein  oUopre.  Y.  ciò  che  scrisse 
dotlamenle  II  nostro  collega  GÌdo  Capponi  neWArcK  Stor.  IL,  T.  I, 
I».  3T7.  (E.) 

(2)  Avevano  Istruslonic  di  trattare  col  sommo  ponleaee  di  provvedere 
Crie*Psolo  JlisUqDl  éì  qaalebe  .on^rMa condotta  ;  di  eoniénnare  a  Oantlle 
Baglloai  II  solito  ^Ipendlo  «fusi  di  accre^cejrlo  ;  di  confiscare  I  lieal  ^i 
ribelli  loterveooli  nella  acclsiooe  del  BaglionI ,  e  cbe  non  potessero  ri- 
tornare nella  città  e  nel  80o  territorio  ;  ctie  i  beneflcj  cbe  vacassero  nella 
diocesi  dlPerogla  si  oonferlasero  sólo  ai  Peroglnl;  procurare  che  i  roo- 
aaci  di  S.  iPietro  pcendessero  la  cura  delie  monache  di  S.  Caterina  e  di 
S.  Maria  Maddalena;  che  si  mUltaissero  alla  nosUa  città  la  arUglierle 
noe  •  btte  con  le  armi  di  Perugia ,  le  quali  al  tempo  di  Alessandro  VI 
erano  sUte  portate  nella  ròcca  di  Y^lerbo ,  e  parte  altrove  ».  c;osi  li  Crt- 
gpoltl ,  lib.  y.  aiportaroBO  gU  oratori  CivorevoU  ris|issl«  circa  gì'  inteEesst 
del  BagUopi  ee.  ;  in  quanto  al  canflscare  i  bisni.,  e  ciò  piacque  al  Papa , 
eceelto  la  ramlsslona  Citla  a  Carlo  BaglionI  ;  e  voile  cheli  beni  degli 
altri  si  applicaasero  aUa  Camera  apostolica  ».  .Crispqitl  »  loc.  cit.  (F.) 

Aacu.  ST.  IT.  Voi.  IVI.  Por. //.  Si 
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li  saoi  soldati  e  la  saa  famiglia ,  gì'  infrascritti  cittadini.  Sfor- 
zino Baglioni ,  Gio?an  Taddeo  Baglioni.,  messer  Girolamo  da 
Monte  Vibiano ,  messer  Rinaldo  da  Monte  Melino  »  Ranieri  da 
Corgne ,  Francesco  da  Corgne ,  messer  Fra  Giovan  Benedetto 
da  Monte  Sperello ,  Girolamo  e  Ottaviano  Signorelli ,  Raberto 
Tei,  Oddo  di  Galeotto  d' Oddo  ;  e  pia  altra  assai  brigata»  tatta 
bene  in  ordine ,  circa  al  numero  di  duemila  cavalli ,  e  forse 
tremila  persone.  Brano  in  detta  compagnia ,  dieci  saloni  di 
broccato,  e  più  di  trenta  di  velluto,  con  assai  rubbòni  (1). 
Dicesi  essere  entrato  in  Roma  come  gran  signore ,  tantoché  a 
molti  parve  superfluo.  Ebbe  da  nostro  signore  più  volte  grata 
udienza ,  e  da  tutta  la  corte  di  Roma. 

A  di  11  aprile  ,  che  fu  di  lunedi,  doppo  desinare ,  si  parti 
da  Perugia  il  magnifico  Giovan  Paolo  Baglioni ,  per  ritornar- 
sene in  campo  al  soldo  della  signoria  de*  Veneziani.  Andò  la 
sera  a  Castiglion  del  Lago ,  dipoi  per  Fiorenza  seguitò  il  suo 
viaggio.  Nel  medesimo  giorno ,  innanzi  la  sua  partita ,  die  per 
moglie  a  Fabrizio  di  Ridolfo  Signorelli  la  Lingarda  di  Girolamo 
degli  Armanni. 

E  nel  medesimo  giorno  fu  incoronato  al  modo  usato ,  in 
San  Giovanni ,  nostro  signore  Leone  X,  con  gran  festa  e  onore. 

A  di  29  giugno ,  di  mercordl ,  festa  degli  apostoli  S.  Pietro 
e  Paolo ,  per  mezzanità  del  reverendo  vicelegato  (3) ,  e  molti 
altri  gentiluomini ,  in  loro  presenza ,  et  in  palazzo  del  legato , 
fu  fatta  la  pace  tra  li  Signorelli  e  li  Baldeschi ,  per  1*  inimi- 
cizia stata  più  tempo  tra  loro  ;  e  con  tutti  gli  altri  in  detta 
inimicizia  partecipi ,  che  si  trovarono  all'  omicidio  di  Niccolò 
e  Bardano  loro. 

A  di  3  luglio ,  e  fu  di  domenica ,  a  ore  23  in  circa,  tornò 
da  Bologna  il  magnifico  Gentile  Baglioni ,  dove  era  stato  più 
mesi  ai  servizio  di  nostro  signore  :  ricondusse  tutti  li  suoi 
soldati  :  sonarono  per  allegrezza  le  campane  del  Comune  ;  e 
gli  andarono  incontro,  per  onore  •  più  nomini  della  città.  Il 
suo  ritomo  fu  per  la  via  di  Fiorenza. 


(1)  Pronunzia  viva  tuttora ,  dove  tal  veste  si  osa  da' mactstratl  i 
nielpall.  La  Crasea  ha  roòotM  é  robbone.  La  dlflérenza  tra  sajone  e  roò- 
bom ,  si  ò  che  li  primo  è  abito  mHitare  e  il  seeoodo  civile.  (P.) 

(S)  Glo.  Maria  dal  Monte,  vescovo  di  Siponto  poco  appresM),  ed  io 
ultimo  papa  ool  nomadi  Giallo  III.  Mariotli ,  op.  di, ,  li,  35S«  3tf4.  (B.) 
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Qaesto  è  od  ricordo ,  trovato  da  ne  iapensatanientey  della 
fUa  dell'  eximk)  dottore  messer  Bartolo  da  Sassoferrato,  citla* 
dioo  di  Perugia  e  principe  delli  legisti ,  primo  principio  della 
casa  nostra  degli  Alfaoi  (1). 

Dommus  Bartolua  de  Saxoferraio^  cìoù  Peruiinus* 

Nacque  in  Sassoferraio  negli  anni  della  salute  1313.  Co- 
minciò a  studiare  negli  anni  della  vita  tredici.  Disputò  in  Bo- 
logna publicamente  negli  anni  venti.  Negli  anni  di  sua  vita 
ventuno  (2)  fu  dottorato  in  Bologna  sotto  messer  laoomo.Bu- 
tìgaliy  a  di  10  nOTembre  ISSi.  Nel  quinto  anno  del  suo  dot- 
torato fé  la  lettura  sopra  la  legge. (3) ,  e  fé  nuora  let- 
tura e  bella.  Nel  1338  fu  a  Pisa  con  il  podestà ,  e  fé  la  let- 
Uva  in  la  legge  Insula  Italia  rei  esiis  (4).  Nel  1357,  a  di  13  lu- 
glio ,  passò  della  presente  vita  in  Perugia  ;  fu  sepellito  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  del  convento  di  Porta  S.  Susanna^  nella 
sua  sepoltura  »  a  lato  air  aitar  maggiore,  dove  poi  tutti  li  suoi 
discendenti  si  riposano.  Rimasero  di  lui  volumi  cinquantaquat- 
tro; cioè  volumi  trenta  in  civile  e  canonica ,  il  resto  in  sacra 
teologia.  Visse  nel  suo  dottorato  anni  ventitré.  Tutta  la  sua 
Tita  fu  anni  quarantaquattro  (5). 

A  di  22  settembre ,  e  fu  di  giovedì,  la  mattina,  si  partirono 
quelli  da  Perugia  che  dovevano  andare  a  Castello  per  menare 
a  marito  naadonna  Giulia  Vitelli ,  moglie  dei  magniBco  messer 
Gentile  Baglioni;  li  quali  furono  questi,  fra  gli  altri:  il  re- 
verendo messei:  Ercole  Baglioni,  il  magnifico  Malatesta  Ba- 
glioni, il  magnifico  Braccio  Baglioni,  Giovan  Taddeo  Baglioni, 
messer  Girolamo  da  Monte  Vibiano ,  messer  Ranaldo  da  Monte 


(1)  SI  diasero  prima  del  Severi ,  poi  degli  Alfani  da  Alflsno  I.  Y.Go- 
neslablle ,  HemorU  di  Alfano  AIpmi  fc. ,  p.  li.  (E.) 

(2)  11  codice,  scorrettamente,  trentuno.  In  una  vecchia  pergamena 
(presao  di  me)  che  ò  un  esemplare  del  ricordo  riferito  dai  nostro  autore, 
si  legge  al  8*  ^«^  ^  Nelli  XXI  anni  se  declorò  In  Bologna  socio  memer 
lacobo  Bolrigario  ».  (F.)  , 

(3)  Lacuna  del  MS.  Nella  caria  citata:  «  Nell^anno  del  suo  doclo- 
rato  re  la  leclora  sopra  la  legge  :  Si  qeÀe  prò  empiere  ».  (F.) 

(4)  .Questa  Indlcaslone  ò  manlfestamenle  sbagliala.  Non  dlfmeno, 
chiaro  si  raccoglie  essere  qui  citala  la  L.  9.  DIg.  de  ladictisM  ▼  »  I): 
himiae  ItaUae  pan  Italiae  evnt ,  et  eniueque.provineiae.mv.  €.) 

(tf)  y.  YennlglloU  {Biogrefla,  l,  17-36),  il  quale  lien  conto  dliqueste 
Delizie  deirAlfìini.  (E.) 
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MéliDo ,  Oiovan  Nioeolò  da  Monte  Melino,  Pietro  PaoU  dà  Coi^ 
gne»  Ranlere  da  Corgne»  Franceseo  da  Corgne,  Ridolfo  da  Monte 
Speiello,  Simone  de'Grazianì,  Oddo  di  Oflleotlo  d'Oddo,  Pie- 
tro d*Ansideo  Tei;  e  molti  altri  cittadini  di  diyerse  sorti;  in 
tatto  sessanta  cavalli  in  circa:  li  qtiali  nel  di  segiiéiite ,  che 
fu  di  venerdì  a  di  23  del  detto  mese,  la  menarono  a  marito 
alla  Rócca  del  conte  Angelo,  dove  era  andato  il  niàgnifico  si- 
gnor Gentile  sao  sposò,  con  assai  genie  e  donne;  et  ésséìido 
ivi  dimorati  più  di,  andarono  al  Lago,  e  poi  a  Spello;  ulU- 
mamente,  doppo  molto,  tomaroiio  a  Perugia. 

A  di  13  ottobre,  che  fa  mércordl ,  è  Tenuta  naova  al  ma- 
gnifico Petrucci  da  Siena ,  come  pochi  giorni  innanzi,  appresso 
a  Padova  (1)  fa  fatto  fatto  d' arme  tra  la  genie  della  signoria 
di  Venezia  e  li  Spagnaoli;  nel  qaale,  doppo  molto  combattere, 
li  Spagnaoli  furono  vincitori  ;  et  il  magnifico  Giovan  Pttolo 
Bagliotai  governatore  de'  Veneziani  fu  prigione ,  et  il  campo 
sao  fu  rotto  e  disperso  (2].  Il  signor  Bartolomeo  d^Altianò  don 
il  fuggire  si  salvò  ;  e  molti  ne  furono  attioMizzAti.  A  tatti 
quasi  della  Città  tal  novella  diede  dolore;  e  per  tal  cànsa , 
nomine  Comunitatis,  a  di  13  detto,  si  parti  da  Perugia  Ghi- 
rionne  di  messer  Matteo  Francesco ,  con  lettere  di  favore 
air  illustrissimo  signor  duca  d'Urbino,  al  duca  di  Ferrara,  al 
marcliese  di  Mantova  et  ad  altri  signori ,  per  cercare  pet*  Volto 
mezzo  la  liberazione  del  predetto  Giovan  Paolo.  A  Dio  piacda 
provvedere  secondo  il  bisogno  di  sua  signoria ,  e  della  Città 
nostra. 

A  di  18  ottobre,  di  lunedi;  a  ore  S3  in  cirt^,  venne  una 
staSetta  alli  Baglioni,  dall'illustrissimo  signor  duca  d'Urbino, 
con  nuova,  come  sapeva  di  certo,  che  detto  Giovan  Paolo  era 
liberato,  sotto  promissione  che  dovesse  per  suo  scambio  rilaa- 
sare  un  signor  Carvagliare  (3)  Spagniolo,  quale  nella  sopradelta 
pugna  fu  prigione  de' signori  Veneziani. 


(1)  ▲  Vieenia  plnllosto ,  o  meglio  anoota  alla  Motti  ,  dsi  qmil  I 
la  batlaglla  di  cai  trattasi  ebbe  il  noma.  (P.) 

(3)  lo  qaealo  fatto  d'arnemorln>fio«  tra  gli  altri  iea|>UaQl,  Tremano 
e  Girolamo  Bagliooi ,  e  II  eoola  Carlo  Porlebraeel.  V.liariMiVb,  Sfor.  fkn^ 
ID  Areh.  Star,  itai, ,  VII ,  1006  e  aog.  (F.) 

(8)  Carvaiale,  capitano  apagdooio ,  tatto  prigioniero  dal  eonte  ITercQ- 
rio  Boa.  V.  Barbaro,  Sior.  Ym.,  pag.  987. (F.) 
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i814.  A  dì  90  febbraio,  di  lunedi,  a  ore  21  in  circa,  tohiò  da 
Roma  il  magnifico  Giovati  Paolo  Baglioni ,  dove  pia  mesi  era 
diinorato ,  pei^  causa  della  liberazione  cercata  della  sua  pri- 
gionia per  mezzanità  di  nostro  signore,  e  di  alcimi  signori  re- 
▼erendisKimi  cardinali  ;  e  tornò  robusto  e  di  buono  aspetto. 

A  dì  14  marko ,  e  fu  di  martedì ,  a  ore  22  inr  circa,  tornò 
da  Spello  il  magnifico  Gentile  Baglioni ,  con  madoùna  Giulia 
sua  moglie;  e  fu  la  ptima  Vòlta  che  lei  venisse  a  Perugia;  e  li 
andarono  incontro  assai  persone  a  cavallo ,  con  molto  onore. 

A  dì  1  iiiàggto,  e  fta  di  Intiedì,  a  ore  diciotto.  Ita  am- 
mazzato messer  GìroIàMio  Baglioni  a  Mónte  Vibiano  dà  Go- 
lino  d'Orlandino,  suo  fratello  consobrìno,  nella  sua  osteria: 
la  causa  fu  certa  loro  inimicìzia  antica ,  benché  ri  fosse  la 
pace.  Vi  furono  con  detto  Golino  altre  persone  :  fra  gli  altri, 
Cesare  di  Dionigi.  Et  il  detto  messer  Girolamo  era  accompa- 
gnato da  assai  péi^iie,  e  tutto  armato  ;  ma  essendoli  dato  con 
un  pugnale  nella  gola ,  cadde  morto  senza  dire  parola.  Fu  re- 
cato a  due  ore  di  nòtte  a  Perugia ,  et  il  dì  seguente  fu  sepolto 
a  S.  Pietro  onoratissimamente.  A  tutta  la  Città  rincrebbe  la 
sua  morte ,  é  repdtosst  per  gran  danno ,  non  solo  per  Perugia, 
ma  anco  Roma  né  sària  stata  da  lui  onorata.  A  Dio  piaccia 
arérli  dato  requie. 

A  di  6  maggio ,  di  sabbato ,  il  reverendo  vìcelegato ,  il 
signot^  Orazio  Ba|;lfoni,  con  molti  gentiluomini  della  Città,  et 
altra  gente ,  con  molti  ftinti  fatti  nel  contado,  si  partirono  da 
Perugia ,  et  andarono  alli  castelli  del  conte  di  Margiano  dove 
fa  detto  essere  It  ihalfàttori  ptiedetti  ;  e  vi  stettero  pochi  giorni 
per  quelli  paesi ,  sen^a  fare  nulla. 

A  dì  24  M^liò ,  Che  fu  di  lunedi ,  vigilia  di  S.  Giacomo  e 
S.  Cristoforo ,  s*  incominciò  a  Perugia  a  cuniare  moneta  e  bat- 
tere la  zecca  (1) ,  dove  prima  per  molti  anni  non  s' era  più  bat- 
tuta. La  stanza  loro  fu  in  casa  di  S.  Giuliana  in  Sopramuro  (2]; 


(1)  Zecca  non  pare  che  qol  possa  spiegarsi  lw>go  dove  H  baiUmo  le 
mtmeu.  Comeceliessia,  la  ftuse  è  degna  d'osservazione.  li  nome  di  xecca 
(  nel  basso-latino  i(ela  )  sembra  venire  da  dna  voce  ebrea ,  sIgnIOcanle 
una  sorta  di  moneta  del  valore  di  qoaltro  dramme.  (P.) 

(S)  T.  sopra  pig.  25 1 ,  tf.  4,  e  11  Yermiglloli:  Mkk  ucca  e  deUc  mmeU 
perugine,  p.  44',  Il  qoate  peraltro  non  conobbe  qoesto  passo dell'Altàni, 
o  piò  veramente  non  lo  ricordò.  (E.) 
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e  benché  fosse  casa  magnifica ,  la  brigata  ci  pose  poco  amore , 
per  rispetto  delle  persone  che  la  cercavano  (1). 

A  di  1  agosto,  vennero  a  Perugia  al  Perdóno  (2)  la  ma- 
dre della  moglie  del  magnifico  Gentile  Baglioni  (3);  e  menò 
seco  li  signori  Niccolò  et  Alessandro  Vitelli ,  con  più  altri  » 
in  compagnia;  et  alloggiarono  in  casa  del  medesimo  signor 
Gentile  ;  et  ebbero  grande  onore. 

A  di  15  agosto  y  e  fu  di  martedì,  festa  di  Santa  Maria,  a 
ore  21  in  circa,  la  magnifica  madonna  Giulia,  moglie  di  Gentile 
Baglioni,  fece  una  figlia  femina,  e  fu  il  suo  primo  parto; 
alla  quale  fu  posto  nome  Maria  Costanza. 

A  di  27  agosto ,  e  fu  di  domenica ,  a  ore  23  in  circa,  fa 
in  S.  Lorenzo  battezzato  un  figlio  illegittimo  del  magnifico 
Giovan  Paolo  Baglioni ,  e  figlio ,  come  dicono ,  di  una  Mode- 
nese sua  femina  :  al  battesimo  ebbe  li  sottoscritti  compari  ;  e 
fu  stimato  che  niun  altro  di  casa  Bagliona  fosse  stato  battez- 
zi^to  con  tanto  onore.  Furono  sonate  le  campiuie  di  &  Lorenzo 
ad  allegrezza,  con  apparato  mirabile,  tantoché  a  molti  parve 
superfluo.  Gli  Ai  messo  nome  Lorenzo  (perché  in  tal  di  (h) 
nacque  ) ,  Ridolfo  e  Troiolo.  Ebbe  di  offerta  più  che  la  valuta 
di  scudi  100.  Li  compari  furono:  l'arcivescovo  Sipontino  vi- 
celegato, il  reverendo  vescovo  di  Perugia,  il  reverendo  ve- 
scovo di  Iesi,  messer  Alfano  tesoriere  <  il  magnifico  arcipr^ 
messer  Vincenzo  de  Erculanis,  messer  Girolamo  da  Gobbio, 
messer  Girolamo  di  messer  Pietro ,  messer  Francesco  Mata- 
razzo,  Niccolò  Galeri. 

Sono  pochi  giorni  passati ,  che  a  Roma  fo  fatta  una  grande 
allegrezza  per  una  pace  e  lega  nuova  fatta  tra  nostro  signorev 
r  imperatore ,  il  re  di  Francia ,  il  re  d' Inghilterra,  la  signoria 
di  Venezia ,  con  la  signorìa  di  Fiorenza  (5). 

(1)  Cosi  II  MS.;  da  correggere  forse:  coniavano,  È  chiaro  poi  die 
per  la  brigata  Inlendesl  ranlversale  dei  cilladini.  (F.) 

(2)  iDlendI  per  passare  agli  Angeli  (  la  Porzlancola  ) ,  e  poi  In  As- 
sisi. (B.) 

(3)  Di  casa  Ylteiil  di  Città  di  Castello.  (B.) 

(4)  Cioè  delia  festa  del  santo  di  questo  nome,  ossia  a  é\  10 di  deUo 
mese.  (B.) 

(5j  Si  sa  che  ancora  Leone  X,  come  tanl' altri  poQteflci,  si  aCDiiicò 
0  mostrò  di  aflteUcarsi  a  metter  pece,  o  tregua  almeno  (dicono  gli  sto- 
rici )  tra  i  principi  crisliani ,  pel  solito  lotenlo  di  volgerli  anitametite  con- 
tro Il  Torco.  (P.) 
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A  di  S2  novembre ,  festa  della  Parificazióne  di  Nostra 
Donna ,  mori  qnel  figlio  bastardo  del  magnifico  Giòvan  Paolo 
Baglioni ,  del  quale  si  è  fatto  noto  che  fìi  battezzato  con  tanto 
onore.  Mori  in  Porta  S.  Pietro,  dove  stava  a  balia,  e  fta  se- 
polto con  assai  onore. 

1515.  A  di  ISgeonaro,  giorno  di  domenica,  ho  veduto  lettere 
scritte  da  Roma  alli  magnifici  signori  Priori ,  come  era  morto 
poco  avanti  il  ré  di  Francia  chiamato  Lodovico,  e  sabito  in  suo 
luogo  essere  statò  creato  un  nuovo  re  (1). 

A  di  16  marzo,  di  lunedi ,  si  partirono  quelli  che  dove- 
vano andare  a  Siena  per  menare  la  moglie  del  magnifico  Ora- 
zio Baglioni  a  Castiglione  dei  Lago ,  dove  dimorava  il  magni- 
fico Giovan  Paolo ,  con  molte  altre  donne  per  riceverla  (2)  ; 
dove  dijpoi  giunse  la  detta  donna- il  giovedì  venente.  Fra  gli 
altri  di  quelli  che  andarono  per  lei ,  furono  questi ,  cioè:  Gio- 
van Tadeo  Baglioni ,  Pietro  Paolo  da  Corgné ,  Ranieri  da  Cor- 
gne ,  messer  Giovan  Antonio  della  Baglioncella ,  uno  dei  conti 
di  Marsciano ,  Girolamo  di  messer  Matteo  Francesco ,  messer 
Vincenzo  dal  Fregio,  Orfeo  da  Montemelino,  e  poi  altri  cit- 
tadini di  questa  Città ,  assai  bene  in  ordine. 

A  di  1  aprile,  e  fa  di  domenica,  a  ore  15  in  circa  ,  si 
parti  da  Perugia  la  moglie  del  magnifico  Malatesta  Baglioni  (3) 
per  andare  a  trovarlo  a  Padova ,  dove  dimorava  al  soldo  deùa 
aignoria  di  Venezia.  Andò  con  lei  Laura  di  Ridolfo  Signorelli, 
con  Ottaviano  suo  figliolo,  e  molti  altri  :  e  per  alquanto  spa- 
zio l'accompagnarono  li  magnifici  Giovan  Paolo  e  Gentile 
Baglioni ,  con  molta  gente  a  piedi  e  a  cavallo.  Dio  li  dia 
buon  viaggio  e  presto  ritomo. 

A  di  19  di  agosto,  fu  fatta  la  mostra  in  piazza  di  circa 
9M0  fanti  del  contado  e  terre  délli  signori  Baglioni,  dove  ci 
fu  ii  magnifico  signor  Giovan  Paolo  a  cavallo,  con  molti  trom- 
betti e  bandiere.  .     . 

A  di  21  detto ,  e  fu  martedì ,  venne  nuova ,  come  pochi 
giorni  avanti  era  stato  preso  il  signor  Prospero  Colonna  in 
Villafranca ,  città  di  Piemonte ,  dalli  Francesi  li  quali  erano 


(1)  Francesco  I.  Ladovleo  XII  mori  al  1.*"  di  gennaio.  (B.) 
(9)  Bra  ona  flgllaola  di  Pandoffo  PetraccL  (F.) 
(3)  Una  tfonaldesehl  di  Orvieto.  (F.) 
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▼eooti  jo  Italia ,  e  «abito  lo  meDarono  in  Frapcia.  Era  4etto 
signor  .Prospero  capitano  del  doca  di  Mil^o  cwtro  delti 
Francesi  (1). 

A  di  29  agosto ,  di  mereordi ,  si  parti  H  signor  G'w» 
Paolo  Baglioni  per  andare  a  Bologna  al  sol4o  di  nost|K>  signore 
Leone  X. 

A  di  27  settembre,  e  fa  di  domenica  a  ser^»  a  oredpedi 
notte  f  menò  moglie  messer  Girolamo  degli  Oddi  npi^p^na  Fi- 
lomena ,  già  figlia  bastarda  di  GismotMio  Baglioni,  e  per  il 
conuiccio  e  per  altro  rispetto ,  non  ci  fu  CQsa  .?)ciyia.  • 

Nel  medesimo  giorno  et  ora,  in  casa  del  magnijSfio  G^p^le 
Baglioni  ho  sentito  Ia  nao?a ,  come  a  di  14  detto,  e  fa  di  ye- 
nerdi ,  presso  a  Milano  fu  fatta  giornata  fra  li  frapcesi,  Srà- 
zeri  e  V eneziapi ,  dove  essendo  4nr^ta  la  battiig^a  pre  SO ,  ei 
morirono  circa  trentacinquemila  peraioipe;  cjoè  yeotiduenMls 
S?izzeri ,  sejmila  Milanesi ,  et  il  resto  Frivioesi  ;  et  il  re  di 
Fraacia  TìUorioao  ayeva  preso  Mfl^vAO  (2]« 

A  di  12  ottobre ,  di  giovedì ,  venne  letteea  del  na^fioo 
Malatesta  Baglioni,  della  morie  del  signor  Bartolonpieo  d*Al- 
Viano,  goyematore  del  campp  deUa.sigppria  4i  V^i^ia,  <jhi 
dice  di  pwtura  o  4i  velcmo  (9). 


(t)  «  Era  sudalo  Prospero  Cotonna....  con  molte  squadre  a  Tilla- 
«  franca .  sette  miglia  lanci  da  Salano,  eeon  varlofliilallaeoeatava, 
«  oel  di  15  d'agosto, saporitamente  deslnanfle;  qaapdo.. «^eoeo ,  «ym  wia 
«  marcia  sforzala  ,  giungere  colà  II  Palissa  eoli' Obigol ,  edrcamlUe^- 
«  valli ,  che  fece  prigione  Ini ,  Cesare  Fleramosca ,  Pietro  Margano  ^d 
«  allri  capuani  lllosUi ,  e  svaligiò  la  gente  loro  ».  Moratorl,  an.  lSi5.  (P.) 

(2)  e  Ricordo  come,  ali!  14  selterobre,  appresso  la  città  di  Milano  lo 
crisUanlsBimo  re  di  Francia  lo  persona  altaeo6  lo  fatto  d*arme  eoo  II 
Svlaerl .  U  anali  sUvano  di  guardia  n^ilo  stata  di  Mllioo,  a  jieUiiieoe 
del  Duca  ;  dove  li  delti  Svizzeri  (tarono  rolli  dal  re ,  e  aflèrmasl  essere 
morii  pia  di  dlclasselle  mila  de'  Svmeri ,  e  cosi  11  Francesi  sono  realall 
villorlosi ,  con  i'  aiolo  dalie  genll  veneziane. ..  •  Lo  prefalo  re  alti  li  oC- 
lobre  enlrò  In  Milano  con  gran  vittoria.  Lo  Doca  di  Milano  al  rlserrà 
In  casleUo ,  e  dopipopochl  glonil  si  arrese  d' aseordo ,  e  mandare  In  Rran- 
eia ,  dove  si  dice  averli  dato  uno  siate.  I^Qla  che  nel  /detto  (alio  d'arme 
si  dice  essere  moria  più  genie  cbe  In  altro  (allo  d' arme  sia  alalo  fatto 
da  molllasimi  anni  In  qua  ».  Bonlempl,  Ricordi.  (E.)  -^  Tedi  II  Frale, 
Slor.  di  mi.  nell'Jrcà.  Slor.  Ilol.  p.  .343.  (F.) 

(3)  «  In  dello  fallo  d'arme,  per  mpllo  afKmoo,  si  ,di^  essere  amma- 
lalo Il  signor  Barlolommeo  d' Alviano  qapilano  <|e'  Teneaiani  •  e  di  li  a 
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A  di  7  novembre  »  forono  creati  amlNiscialorì  che  do? es- 
sere andare,  nomme  Comuniiatii^  a  nostro  signore,  il  quale 
si  dice  venire  a  Castiglion  del  Lago:  e  questi  furono  Angelo 
de  Dbaldis  »  Niccolò  di  Smeduccio ,  e  Carlo  di  messer  Euli- 
ste  (1). 

A  di  16  detto ,  e  fu  di  venerdì  a  sera ,  la  santità  di  no- 
stro signore  papa  Leone  X  venne  a  Castiglion  del  Lago.  Il 
sabbato  mattina  si  parti  per  andare  a  Cortona  ;  poi  al  suo 
▼ia^o  verso  Fiorenza. 

Ai  19  detto ,  e  fu  di  lunedi ,  venne  a  Perugia ,  in  S.  Pietro, 
il  reverendissimo  cardinale  S.  Vitale  (2) ,  per  andare  a  Fi- 
renze in  compagnia  di  nostro  signore  (3}. 

A  di  ultimo  detto,  e  fu  venerdì,  a  mane,  a  ore  17  in  circa, 
nel  di  di  S.  Andrea ,  furono  ammazzati  Orlandino  di  Montevi- 
biano  e  donna  Tommasa  sna  moglie,  in  un  rimbocco  presso  a 
S.  Lucia,  sotto  la  casa  di  Ridolfo  dei  Frollieri;  ed  ei  (4)  loro  figli 
fuggendo  si  salvarono.  La  morte  loro  fu  per  causa  dell'inimici- 
zia che  avevano  con  li  figli  di  messer  Girolamo  Baglioni.  Li 
malfattori  non  si  nominavano  per  buon  rispetto.  A  ciascuno 
parve  la  cosa  enorme ,  perchò  mai  più  s' era  sentito  farsi 
vendetta  con  la  donna.  La  sera  furono  portati  di  notte,  senza 
fare  cosa  alcuna. 


pochi  giorni  mori  ».  Bontempl,  Ricordi,  Mori  il  7  ottobre  1515,  nel  set- 
tantesimo anno  di  età.  (B.)  —  Il  sospeUo  però  che  PAlTlsno  morisse  di  ? e- 
leoo  (Y.  Prato,  op.cli.»  p.  349)  non  lia  verno  rondameoto.  La  Repobbllea 
onorò  In Teee  TAI? lane  di  magnifici  funerali,  bcendone  trasportare  il  corpo 
lo  ▼eoesla;è  avendo  efll  lasciato  scarsissimo  patrimonio,  ftirona  da  quella 
assegnati  sessanta  ducati  di  provvisione  mensoale  alla  vedova  ed  ^1  fi- 
glloolo ,  e  tremila  ducati  di  dote  alle  figlie.  (F.  -  P.) 

(1)  Non  Niccolò  di  Smeduccio,  ms  Girolamo  Montemellnl  Hi  uno 
degli  ambasciatori.  Carlo  di  messer  Euliste  era  dei  BagllonL  Variottl , 
op.  elt.,  IH.  580.  (B.) 

(2)  Antonio  dai  Monte  S.  Savino.  (F.) 

(3)  Leone  da  Flremee  si  trasferì  a  Bologna ,  ove  si  abboccò  con  Fran- 
ceueo  1.  (B.) 

(4)  1  coplsll  avevano  qui  scritto  e  d§i:  a  che  la  sintassi  ripugna.  1  no- 
stri lettori ,  già  domesticati  con  questa  desinenza  del  plurale  articolo 
maeeollno  (  vedi  anclie  a  pag.  179  di  questa  Parte  II  ) ,  non  biaslme- 
ruDDO  ,  io  spero ,  di  soverebla  temerità  la  qui  fiitta  correzione.  (P.) 

ABCB.  St.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  fi.  35 
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1516.  £  Tenuta  noora ,  come  a  di  23  gennaro ,  a  ore  SO, 
morisse  il  re  di  Spagna ,  e  si  dice  in  suo  luogo  essere  stato 
creato  il  sao  nepote  (1}. 

A  di  8  marzo,  e  fa  di  sabbatQ  sera,  si  dice  cbe  da  Siena 
si  Sono  fuggiti  il  magnifico  Borghese  Petrocci  (2)  e  suoi,  per- 
ché andaya  contro  loro  il  vescovo  Petrucci  (3),  eli  Bonsi  loro 
afyersari,  con  il  favore  del  pontefice:  e  si  dice  che  detto 
Borghese  sia  fuggito  in  Spagna. 

La  morte  del  magnifico  Giuliano  Medici ,  fratello  di  nostro 
signore  Leone  X,  s'intende  essere  stata  al  principio  della  set- 
timana santa  di  quest'  anno ,  o  Tero  la  domenica  di  Palm» 
d'Olivo  (4). 

A  di  15  giugno,  in  rigore  d' nn  breve  di  nostro'  signore  ^ 
e  letto  dal  reverendissimo  cardinale  S.  Vitale  nostro  legato  r 
e  fu  la  domenica ,  nella  sacrestia  di  S.  Lorenzo ,  furono  pub- 
blicati li  Dieci  nomini  dell'Arbitrio,  come  altre  volte  erano 
stati  al  tempo  passato  ;  e  furono  questi  :  Francesco  d' Oddo  ^ 
Roberto  Tei ,  Porta  Sani'  Angelo  ;  Alfano  nostro  ,  Giulio  Ce- 
sare da  Corgne  »  Porta  S.  Susanna  ;  messer  Ranaldo  di  N.  (5) , 
Ridolfo  Signorelli,  Porta  Borgna;  Raffaello  di  Montevibiano ^ 
messer  Giovan  Battista  de  Ubaldis,  Porta  S.  Pietro;  Niccolò 
di  Smeduccio,  Giovanni  Orso,  e  Ridolfo  da  Montesperello ^ 
comuni  (6),  Porta  Sole  ;  et  il  signor  Giovan  Paolo  e  Gentile  B»- 


(1)  Ferdinando  II  cattolloo  mori  nel  16  gennaio.  Gli  soccesie  Carlo 
fli  re  di  Castlglia.  (B.) 

(2)  Figlinolo  dei  magoiflco  Psodolfo.  (E.) 

(3)  RaflSiello  veseovo  di  Grosielo.  Do'soot  costami  fi  aìia  viva  di- 
plDtora  il  SoBlDl  oel  Diano  dBUe  case  ammnuU  in  Sì$$m^  lo  ArOu  Sior. 
iUU.  ;  ti,  17,  18.  (B.) 

(4)  Glollano  del  Medici,  Duca  di  Nemoare,  mori  nella  Badia  di  Fio- 
sole  Il  17  di  mano.  Finch'  egli  visse ,  orasi  opposto  con  lotte  le  aoo 
forte  all'impresa  che  il  papa  meditava  contro  il  doea  di  Crhlao ,  e  col 
quale  aveva  stretta  e  grandissima  amiciiia,  e  II  pareva  essere  nhrlgalo 
per  essere  stato  In  sua  eorto  gran  tempo  ».  E  Leone  dovagli  aperan» 
di  astenersene,  aspetlando  la  soa  morte.  ▼•  la  Cronaca  di  Lorensodo'Me» 
dici  writla  da  Gherardo  BarMiM  in  Delixi»  dflgU  BrwHU  ToHmd, 
Tom.  XXIII  t  Appendice ,  pag .  te  ;  e  la  nota  1  della  pag.seg.  (P.-F.) 

(«)  Cosi  nel  MS.  ;  ma  Intendasi  Banaldo  Monlemomn.  (F.) 
(e)  Cioè  to  foitfdo.  (F). 
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gUoBì ,  sopra  tatti  gli  altri ,  «  che  loro  due  abbino  Taatorità 
da  tolti  gli  altri.  A  molti  non  piacque. 

A  di  29  di  giugno»  fu  di  martedì ,  fesU  di  S.  Gioran  Bat- 
lista ,  furono  ammanati  a  Marciano  Nigie  di  messer  Tiberio 
e  Baldo  Mancino ,  con  Vincenzo  di  Niccolò  di  Lello,  con  la 
ffuia  de'  contadini.  Erano  li  detti  morti  con  Galeotto  Baglioni , 
quali  erano  soldati  del  signor  Orazio  Baglioni.  Non  s'  ebl)ero 
i  contadini  rispetto  alcuno ,  e  minacciarono  detto  Galeotto  : 
per  la  qual  causa  dapoi  detto  Orazio  con  molta  gente  cavalcò 
a  detto  Marsciano,  e  fé  tagliare  a  pezzi  nella  piazza  dodici 
uomini;  e  gli  altri  malfattori  erano  fuggiti.  Dicesi  che  abbino 
scaricata  la  casa  di  detto  Vincenzo  6oo  alli  fondamenti ,  e  lui 
fuggito. 

A  di  3  luglio ,  é  ritornato  il  signor  Orazio  Baglioni ,  e  più 
altra  gente  che  era  andata  rerso  Urbino  a  danno  del  duca , 
per  comandamento  di  nostro  signore  (1).  Dicesi  esio  duca  es- 
sane fuggito  verso  Ferrara,  et  avere  abbandonato  Urbino,  Pe- 
saro e  tutto  lo  stato  suo  ;  del  quale  si  tiene  la  signoria  per 
a  magnifico  signor  Lorenzo  de'  Medici ,  nipote  di  nostro  si- 
gnore Leone  X  (2). 

Nei  mese  di  decembre,  il  magnifico  Giovan  Paolo  Ba- 
glioDi  ebbe  da  nostro  signore  Leone  papa  X,  BeUona  in  terza 
generazione,  e  ne  pigliò  la  possessione  con  grandissimo  onore. 

(1)  LeoneX  a?efa  già  mandato  ad  etRrtto  raotico  suo  disegno  di  pro- 
cacciare alla  soa  famiglia  il  dacalo  d' Urbino.  Il  dnca  Lorenzo  (de'  Medici) 
ara  entrato  In  Pesaro  fin  dal  di  4  df  giugno,  e  II  lò  pernotta  va  In  Urbino , 
dove  però  stette  ona  «ola  sera,  essendo  al  14  già  tornalo  in  Firenze. 
IT.  Il  Catn^i ,  ed  II  sopra  dlato  BartoUni,  Cronaca  ec. ,  pag.  19.  (P.  -  F.) 

(S)  e  Ricordo  come ,  alll  26  ottobre.  Il  signor  Maorialo  Colonna,  con 
isoa  -cavaMI  e  sodo  rantl ,  andò  a  Fermo  con  li  roraseitl,  e  nell'entrare 
dM  reeero  per  la  porta  di  S.Caterina,  fo  ferito  danna  artiglieria  II  detto 
•Ignor  Muzio  et  II  signor  D.Michelln  Spasolo  capitano  della  raYiterla,  e 
sllede  scaramooclando  per  parecchie  ore  con  messer  Lodovico  UlTedusio 
padrone  di  detta  città.  Al  fine,  non  potendo  resistere,  ftiggl,  e  cosi  la 
gente  entrò  In  Fermo,  e  sacobeggiò  la  terra.  B  pereiiè  dette  signor  Mu- 
zio era  rerlto  a  morte,  e  cosi  lo  capitano  spagniolo,  fitto  che  ebbero  II 
Salto  parUrooo,  e  io  detto  capitano  spagniolo  restò  Inférmo  ferito ,  e  lo 
signor  Muzio  doppo  dieci  giorni  mori.  Messer  Lodovico  avendo  (ìitto  allo 
con  li  contadini  per  rientrare,  sentendo  poi  cbe  le  genti-  erano  partite» 
lo  aasnente  di  rtloroò  a  Fermo,  e  quel  dlgaore  D.  MIebeUn  in  Fermo 
mofi  ».  Bontempl ,  MeorOL  (B.) 
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1517.  A  di  25  gennaro  ,  è  v venuta  nuora  da  Roma  ,  come 
venendo  dal  palazzo  del  papa  il  magnifico  signor  Gioran  Paolo 
Baglioni,  con  pochi  caTalli,  fn  assalito  in  Boiyo  da  Carlo  Ba- 
glioni  »  et  alquanti  da  una  parte  e  V  altra  feriti.  Loro  si  me- 
narono più  colpi.  Doppo  senza  lesione  si  partirono  ;  e  per  tal 
causa  si  dice  che  nostro  signore  Leone  X  pose  la  taglia  di 
500  scudi  a  chi  avesse  dato  vìto  o  morto  il  suddetto  Carlo  (1). 

A  di  30  gennaro,  e  fn-di  venerdì ,  a  ore  21  in  circa ,  si 
partirono  da  Perugia  li  magnifici  Gentile  e  Gioyan  Paolo  Ba- 
glioni,  per  andare  in  quel  d'Urbino,  essendo  soldati  di  no- 
stro signore  Leone  X,  che  s'intendeva  che  il  duca  d' Urbioo , 
che  stava  fuori  con  grande  sforzo,  veniva  all' impresa  del  suo 
stato.  Quella  sera  loro  andarono  a  Monte  l'Abate,  e  li  loro 
soldati  andarono  dapoi.  Avevano  forsi ,  oltre  al  soldo  loro  or- 
dinario,  fanti  tremila,  che  tutti  li  seguirono. 

A  di  6  febbraro,  e  fu  di  venerdì,  venne  nuova  che  Fran- 
cesco Maria  dàca  d'Urbino  aveva  ripreso  Urbino  (2)  il  giorno 
avanti  che  fu  di  giovedì,  e  preso  il  vescovo  Vitelli,  che  era 
dentro  governatore  per  il  magnifico  Lorenzo  de'  Medici  con 
molta  gente  ;  uè  si  sapeva  ancora  il  chiaro  come  sta  la  cosa. 

A  di  6  aprile ,  e  fu  di  lunedì  santo .  a  due  ore  di  notte , 
tornò  dal  campo  il  signor  Giovan  Paolo  in  fretta ,  con  poca 
gente;  e  giunto,  cominciò  ordinare  guardie  maestre,  e  fanterie, 
per  sospetto  che  si  aveva  del  duca  d'Urbino  :  e  Carlo  Baglioni 
era  andato  a  trovare  detto  duca. 

(!)  Certamente  per  qoesta  cagione,  e  per  essersi  di  poi  qoHo  a 
Francesco  Maria  della  Rovere,  Carlo  Baglioni  ro  dicbiarato  ribeMe  dal 
papa  ,  per  lettera  del  26  aprile  1517  al  comune  di  Peragta.  (F.) 

(i)  y.  Amiani,  Memor,  Mor.diFmiùf  lom.  II,  pag.lia-lO;  ovaé 
par  questa  considerazione:  «  Qoaoto  era  staio  agevole  a  Lorento  delle- 
«  dici  II  sottomettere  qael  docato.»  tanto  faelie  fa  a  Francesco  Maria  in 
«  iNrevissImo  tempo  l'entrare  nel  proprio  stato,  per  rafltetto  elie  l  sod- 
«  diti  gli  avevano  conservato  ».  Bontà  non  dell'  nomo  certamente ,  ma 
delle  boone  consaetodlni  di  governo  che  vi  erano  state  Introdotte  dal 
Feltraoebi.  Rammentiamo  qui  ancora  I  preglosi  doeamentl  soir  Impresa 
dei  Medici  contro  lo  stato  di  Urbino,  esistenti  presso  il  marchese  Gino 
Capponi  ;  cioè  quella  parte  del  copialettere  del  platoleae  Gore  Glierl  ve- 
aeovo  eletto  di  Fano,  la  qaale  va  dairaprile  del  1517  sino  alta  morte  del 
deca  Lorenio  nel  maggio  1519;  e  forma,  con  altri  Inediti  carteggi,  lì 
lUnoacritto  CCLXXXIY ,  diviso  in  TomlMoattro.  Y.  Catalogo  M  MS8. 
posuduU  dai  march,  G.  CapponU ,  sotto  II  noro.  819.  (P.) 
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Parasse  qui  sotto  ricordo  di  più  cose  occorse  nella  città  no- 
stra per  la  novità  et  assedio  posto  dal  dnca  d'Urbino  e  Carlo 
Baglioni ,  per  il  quale  la  Città  nostra  fu  in  magp'or  pericolo  che 
mai  uomo  sì  ricordi  essere  stata;  benché  alla  fine,  con  danno 
inestimabile  e  occisione,  ne  sia  stata  liberata,  come  appresso. 

Come  si  è  detto  di  sopra,  s' intendeva  che  Carlo  Baglioni, 
con  certi  faorosciti,  essere  andato  a  trovare  il  duca  dTrbino, 
e  fatte  molte  provisioni  di  gente,  il  signor  Giovan  Paolo  tornò 
dal  campo,  e  rassettaya  i  suoi  soldati,  e  delle  terre  sue;  e  del 
contado  nostro  faceva  molti  fanti.  Si  rassettayano  i  mori  e 
porte  della  Città,  ed  in  varii  luoghi  farono  fatti  li  bastioni; 
cioè,  uno  in  Porta  San  Pietro  sotto  San  Girolamo,  l'altro  al 
Cassero  di  Sant'Antonio,  uno  in  Porta  Borgnia  a  San  Cataldo, 
et  uno  in  Porta  S.  Susanna  sotto  ^an  Francesco  del  Con- 
vento, et  uno  a  San  Francesco  delle  Donne  in  Porta  Sant'An- 
gelo. Tutte  le  porte,  salvo  le  principali,  furono  serrate  e  ri- 
murate,  e  starasi  con  sospetto.  Finalmente,  circa  a  di  7  maggio, 
s'intese  che  gli  inimici  avean  preso  Sigillo,  Fossato  e  Casa  Ca^ 
stalda.  Poco  dopo  si  diceva ,  che  erano  stati  al  Pianello;  e 
dove  andavano,  facevan  danno  inestimabile,  con  fuoco  e  moz- 
zare arbore:  massime  noi  patimmo  assai  a  Castel  d'Ama  Su- 
bito corsero  al  Ponte  Yaldiceppi,  e  guastarono  gli  molini;  e 
poi  certi  cavalli  e  fanti  presero  San  Bevignàte  e  Monteluce ,  e 
corsero  fino  agli  muri  della  Città.  Per  la  qnale  cosa ,  avendo 
colta  la  Città  sproveduta,  non  ardiva  quasi  ninno  uscir  fuori  ; 
ma  tutti  attendevano  a  guardare  i  muri.  Pure  alcuno  della  gio- 
ventù usciva  fuori  ad  affrontare  li  nemici  :  fra  li  quali*,  il 
nostro  sventurato  fratello  Camillo,  desideroso aquistar  nome, 
avendo  più  volte  affrontato  li  nemici  e  guadagnato  un  caval- 
lo, questo  di  ik  maggio  [e  fu  di  giovedì),  andò  al  mattonato 
di  Hontelnce,  e  li  combattendo,  fa  da  uno  schioppetto  nel 
petto  ferito,  e  poco  dopo  il  meschino  mori.  A  Dio  piaccia  aver 
perdonato  alla  sua  gioventù,  essendo  morto  per  combattere 
contro  li  nemici  della  Chiesa.  La  sua  morte  in  tal  modo  sbi- 
gottì la  gente ,  che  ninno  quasi  usciva  fuori  :  pure  da  poi  ri- 
tolsero alli  nemici  Montelnce ,  e  le  Bisoche  con  molto  riguardo 
menarono  prima  in  San  Lorenzo,  da  poi  nella  fraternità  di 
San  Francesco  in  Porta  Santa  Susanna;  dove  sempre  dimora- 
rono, con  buona  custodia,  fino  che  durò  la  guerra.  Mai  era 
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giorno  che  i  nemici  pia  volte  non  corressero  alle  porte,  cioè 
a  Porta  Sole  e  Porta  San  Pietro ,  dove  facevano  -tutto  il  loro 
sforzo;  e  sempre  nella  Città  si  levava  mmor  grande,  che  era 
una  compassione  a  vedere.  Il  popolo  totto ,  grandi  e  piccoli 
e  vecchi,  di  e  notte,  stava  in  arme,  perchè  la  cosa  era  uni- 
versale. Li  nemici  per  la jpiù  era  gente  oltramontana,  et  ave- 
vano fama  portarsi  malissimo  delle  donne  e  roba  ;  per  la 
qoal  cosa  il  popolo  era  unito  alla  difensione.  Molta  gente 
era  faggita ,  e  le  donne  la  maggior  parte  erano  scanzate  ad 
Orvieto  f  e  V  isole  del  Lago  erano  piene.  Le  nostre,  con  quelle 
di  Tindaro  e  Aluigi  e  fratelli,  doppo  il  caso  di  Camillo,  an- 
darono a  Montepulciano.  L' Ottaviana  (1) ,  per  esser  vicina  al 
parto ,  rimase  nella  Città  con  la  madre.  Il  signor  Giovan  Paolo 
era  solo  nella  Città,  e  portavasi  magnanimamente  a  provedere. 
Il  signor  Gentile  e  signor  Orazio  Baglioni  erano  in  campo,  e 
con  circa  400  cavalli  tornati  a  Spello,  mai  poddero  entrare 
nella  Città,  perchè  li  nemici  s' erano  fermati  al  Ponte  San  Gio- 
vanni. Si  diceva  che  il  duca  avesse  in  campo  12000  nomiai, 
che  erano  il  fior  d' Italia,  e  altrettanti  fra  venturieri  e  dello 
stato  suo  (3).  Aveva  preso  e  rubato  più  castelli ,.  massiine 
della  Collina,  e  faceva  danni  grandissimi.  Finalmente,  essendo 
a  li  16  di  maggio  di  sabbato ,  il  Duca  fé  ordinare  tutto  il 
campo  per  dare  V  ultima  battaglia  ;  et  avendo  dentro  il  trat- 
tato, come  appresso  diremo,  quel  di  era  V  ultima  rovina  di 
Perugia,  se  Iddio  non.provedeva.  Sentendo  il  popolo  che  gli 
nemici  venivano  alli  muri,  si  ordinarono  alli  ripari  ;  et  U 
signor  Giovan  Paolo  andando  in  Porta  San  Pietro  a  cavallo 
tutto  armato ,  salvo  il  capo ,  come  fu  appresso  a  San  Dome- 
nico, Al  da  Eusebio  d'Alberto  Baglioni ,  con  uno  spadime  avve- 
lenato, che  gli  .era  accanto  a  piedi,  assalito;  e  due  volte  mi- 
randoli al  capo,  mai  ti  colse.  Quelli  che  erano  11  con  lui , 
subito  il  tagliarono  a  pezzi  :  e  cosi  fecero  a  Cecco  Carbone  (3}, 
che  anco  lui  li  menò  con  una  spada.  Giovanni  Taddeo  (4)  si 

(i)  Moflie  deir  aotore,  delia  famiglia  Montesperelll.  (B.) 
{%)  In  tatto,  circa  veolleloqoamHa  persone,  secondo  n  Bonlenpl, 
mwrdi  cit.  (F.) 

(3)  Cosi  era  chiamato  Fraoceseo  Spirilo ,  Ut  Ilo  di  qaei  Loreoo  aa- 
tore  dèir JUro  MarU.  (F.) 

(4)  AoclM  questo  del  Bag noni.  fF.) 
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fobe  8al?are  con  fuggire ,  e  poco  lungi  ancor  lui  fu  morto;  e 
tutti  tre  uniti ,  furono  straginati  in  Piazia  per  gli  piedi  ;  «i 
gionti  11  alla  Fonte»  li  mozzarono  li  capi»  è. posargli  nelli  ferri 
della  Fonte;  e  li  corpi  tre  di  stettero  nella  piazza ,  e  dipoi  sot- 
terrali. Li  capi,  di  Useirio  e  Gioyan  Tadeo  furono  sospesi  in 
una  lumiera  sopra  la  porta  del  palazzo  del  podestà,  dell'altro 
fu  sotterrato  ;  e  li  stettero  più  e  più  giorni  appiccati  per  esem- 
pio. Essendosi  scoperto  il  trattato  »  sonarono  le  campane  ad 
allegrezza  »  et  il  popolo  si  rallegra  Li  nemici  sentendosi  sco- , 
perii,  si  freddarono,  e  si  ritirarono  alquanto  addietro.  Furono 
presi  GioTanni  Andrea  di  Valmario,  un  suo  maestro,  e  gar- 
zone; ma  troratosi  la  yerità ,  che  non  era  in  colpa,  fta  lassato. 
Fu  preso  ancora  un  alle?ato  del  detto  Usebio ,  chiamato  Pan- 
mollo,  e  posto  alla  fune,  confessò  il  tutto.  Avendo  i  traditori 
ordinato ,  mentre  die  si  dava  là  battaglia  più  forte,  ammazzare 
Giotan  Paolo,  e  poi  mettere  dentro  li  nemici,  ayerano  ancora 
di  due  porte  le  chiaTi  contraffatte,  e  a  più  catene;  ma  Dio 
risgaardò  li  nostri  bisogni.  Il  duca  più  volte  mandò  amba- 
sciatori e  trombetti ,  che  voleva  rimetter  Carlo,  e  voleva  passo 
e  TettoTaglia;  ma  sempre  si  partirono  senza  risoluzione.  In 
questo  mezzo ,  giunse  in  soccorso  nostro  il  signor  Vitello ,  et 
un  figlio  del  signor  Gioyan  Giacomo  Trivolzio  (1),  con  circa 
600  cavalli  francesi;  e  da  Siena,  Fiorenza,  Todi  (3),  Castel 
della  Pieye  era  venuta  molta  fanteria;  e  si  stimava  fossero 
nella  città  18,  o  yero  90,000  persone  d'arme  (3).  Carlo  andò 
con  parte  del  campo  alla  Bastia ,  e  datagli  gran  battaglia ,  si 
parti  seqza  fare  cosa  alcuna.  II  signor  Malatesta  Baglioni  tornò 
per  le  poste  da  Venezia  con  due  cayalìi,  e  gionto  rallegrò  la 
brigata.  Finalmente,  per  non  vedere  rovinato  tutto  il  con- 
ci) Cioè  Camillo  Trtvalzl.  (F.) 

(S)  Il  coiDooe  di  Todi  ta  espressameote  lovllato  dal  -paiia  a  sooeor- 
rere  I  Peroglol  nella  più  effleaee  maniera.  Appogf lava  i'  Invilo,  mentre 
prandeva  preoamlonl  militari,  Brcole  Baglioni,  deslf nato  vescovo  d' Or- 
yialo.  CrlspolU .  lib.  elt  (F;) 

(S)  Per  cara  del  legalo  era  venuto  a  difendere  la  etiti  Camillo  Or- 
gM  <  con  molU  nomini  d*  arme  et  con  dogento  cavalli  leggieri  ».  CrlspolU, 
loe.  cit.  —  Un  Glo.  Battigia  Baldeschl  aveva  ricevuto  amplissima  anto- 
rlta  dal  papa  di  assoldare  ftaU  e  cavalli  In  qoalnoqae  citlà  governata 
dalla  cblega,  e  oondorll  alla  difesa  di  Perugia.  (F.)  —  NoU  la  dlOèrenza 
tra  qaeato  modo  (ptrioM  iFarme)  e  wmiM  dParmt.  (P.) 
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tado  (1),  e  mancando  Teitovaglia  di  dentro ,  fu  ragionalo  d*ac- 
cordo  (2)  ;  e  Dio  laudato,  qaesto  di  26  maggio ,  di  martedì»  Ai 
concloBo:  cioè,  che  noi  pagassimo  diecimila  scndi,  parte  io 
denari  e  parte  in  drappi  ;  et  il  duca  fra  due  di  doveva  sgom- 
brare il  nostro  contado  ;  e  più,  li  si  davano  100  some  di  pane. 
Furono  mandati  gli  ostaggi  in  campo,  perchè  averamo  quin- 
dici giorni  di  tempo  a  pagare  detti  denari  ;  che  furono  Ago- 
slino  di  Paolo,  Giovanni  Andrea  Paolucci,  Nofrio  di  Pelleo, 
Anton  Francesco  d'Eugenio,  e  ser  Mariotto  suo  figlio:  e  cosi 
fu  fatto  raccordo  (3).  Il  di  seguente,  e  fu  di  mercoledì  mat- 
tina ,  si  levò  il  campo,  e  prese  la  via  verso  la  Fratta;  e  per- 
chè si  stimava  che  andassero  a  Castella,  Vitello  con  tulli  li 
soldati  che  erano  nella  città ,  tutto  il  di  cavalcava,  e  preae  la 
via  del  lago  Trasimeno  in  fretta.  Li  fanti  del  nostro  contado, 
e  cosi  degli  altri  luoghi ,  essendo  licenziati ,  tornarono  a  casa 
il  medesimo  giorno:  e  cosi  la  città  liberata  dall' inimici  e  da- 
gli soldati  dentro,  dopo  molti  danni  e  mine,  restò  libe-* 
rata  (k). 

U  medesimo  di  che  in  Perugia  si  scoperse  il  trattato ,  cioè 
a  di  16,  di  sabbato,  in  campo  da  nemici  si  acoperse  un  BÌtro 
trattato»  che  il  Papa  aveva  ordinato   con  certi  capitani  spa- 


(i)  Aveva  II  doca  ordinalo ,  per  affrettare  la  vittoria ,  e  che  I  Greci 
et  Alimnesi  con  I  loro  cavalli  velocissimi  scorressero  per  lotto  II  paese, 
tacessero  prigioni  e  depredassero  ogni  cosa.  QQesll  erano  soldati  (oootlMia 
Il  clt.  storico  perugino)  esercitati  In  lotta  la  goerra  d'Italia;  et  avendo 
poste  giù  le  targhe  lunghe  et  larghe ,  le  quali  prima  come  disutili  porta- 
vano, Invece  di  quelle  avevano  imparato  di  osare  le  corano,  et  certe  ce- 
late alle  a  goisa  di  cappelli.  Quindi  essi  ed  II  resto  deiresercllo  acqoistossl 
presso  II  volgo  II  nome  di  eappeUetti  ».  (F.) 

(S)  Prima  che  gli  assediali  scendessero  agli  accordi ,  forono  oom- 
hatlote  varie  fazioni  dappresso  alla  città ,  e  più  d' una  volU  respinti 
dalie  mora  I  nimicl.  Un  Montesperelll  e  on  Grazianl ,  poi  Panfilio  Si- 
gnorelll ,  ebhero  parte  in  nome  del  Peraglnl  nelle  trattative  col  doca 
di  Orbino.  (F.) 

(3)  Su  questo  assedio  é  da  consultore  II  PellioI  nella  parte  III  dalle 
sue  AorAi  di  Perugia,  che  é  rarissima  a  sUmpa,  pag.  338.  VI  m  cbl 
laselò  scritto  come  cosa  detta  a  qoe'  tempi ,  che  «  Gian  Paolo  ce  fece  ve- 
Dire  el  Doca ,  e  parli  con  lol  la  taglia  che  tirò  da  Peroscla  ».  (F4 

(4)  Questa  narraslone,  principiando  dalie  parole:  Faraui  q^  tono 
ricordo  §c. ,  fo  già  sUmpata  fra  I  docomenlldal  Verailglloll,  oeUa  fi»  •€. 
di  Ualatetta  IF,  pag.  XIII-XVIII.  (BJ 
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gnioli  fare  ammazzare  il  duca  e  Carlo:  ma  il  detto  di^  doh  so 
come,  fa  rivelato  »  e  furono  sette  li  detti  capitani  spagnioli  dal 
duca  ammazzati  (1). 

.Si  diceva  per  certo»  il  medesimo.dì  che  si  partì  il  campo, 
che  il  magnifico  Lorenzo,  ed  il  signor  Renzo,  da  Ceri,  con  il 
campo  della  Chiesa,  crudelmente  molestassero  lo  stato  d'  Ur- 
bino ,  e  gìk  avessero  .preso  Fossombrone ,  la  Pergola  e  certi 
altri  luoghi,  e  quelli  aver  messo  a  sacco  e  fuoco  :  per  la  qoal 
cosa  il  duca  lassò  V  impresa  di  Castello,  e  con  la  gente  tornò 
verso  Gubbio  et  Urbino. 

A  di  39  maggio,  e  fu  di  martedì,  la  mattina,  due  ore*  in 
circa  avanti  mezzogiorno,  si  levò  tutta  la  gente  a  rumore,  e 
la  campana  sonava  all'  arme,  perchè  vennero  due  spie  con 
dire  che  il  campo  tornava  per  la  via  di  Monteaguto.  Fu  la 
paura  grandissima ,  perchè  nella  Città  non  ci  era  rimasto  al- 
cuno soldato:  pure  la  cosa,  Dio  lodato,  fu  quietata,  e  non  fu 
cosa  alcuna.  Si  stimava -la  cosa  esser  fatta  apposta,  perchè  la 
gente  dimorasse  vigilante  all'arme,  bisognai^o. 

Essendo  le  cose  di  Perugia  in  tal  termine,  dubitava  assai. 
Siena,  che  dopo  la  spedizione  nostra,  il  campo  passasse  per 
quella  via:  per  la  qual  cosa,  il  reverendissimo  cardinale  di 
Siena  fu  a  Roma  dal  papa  ritenuto  in  Castello,  e  con  lui  iL 
reverendissimo  cardinale  Sauli.  Dioesi  il  predetto  cardinale  di 
Siena  esser  ritornato  a  Roma  sopra  la  promissione  di  più  re- 
verendissimi, cardinali,  e  dell' ambasciadoré  di  Francia  e  di 
Spagna.  Poco  dopo,  fu  medesimamente  ritenuto  in  Castello  il 
reverendissimo  cardinale  di  San  Giorgio  (3),  che  dette  anmiira- 
zione  a  ciascuno  ;  et  il  simile  [3]  poco  innanzi  già.  capitano 
della  guardia  di  Siena. 

(i)  Vedasi  II  Golcclardloi ,  ohe  longameote  raccoola  questo  tradi- 
mento e  la  poolziOD»  fattane,  nel  cap.  2,  llb.  13,  secondo,  r edizione 
del  Basini.'  Sappiano  ancora  dal  Bartollnl ,  e  come  qoel  trattato  del  ven- 
torferl  spognooU  eoi  Medici  avesse  principio  In  Cesena,  e  oonEi'essove* 
niaie.a  seoprinl  per  ona  parola  Imprndentenrieote  detta  da  Renio  da  Ceri 
ad  un  tamburino  delia  parte  de*  Roveresebl.  Cren  cit. ,  pag.  34  e  35.  (P.)* 

(9)  Mario ,  savonese ,  e  qoel  medesimo  che  s*  era  già  trovato  in  Fi- 
renze nel  tempo  della  congiura  del  Pazzi.  (P.) 

(3)  Il  nome  è  omesso.  Ma  debbesi  Intendere  Bustachio  Petrucci,  11- 
i^Noelo  naturale  del  card.  RaOàelio  Petrucci ,  da  Ini  ereato  capitano  della 
«oardia  di  Siena  nellllltt.  Vedi  Peeci,  9iem.$tor.crilie.iU  Siena,  lì^e 

AICH.  St.  IT.  Voi.  IVI.  Par.  //.  36 


Digitized  by  VjOOQIC 


MEMORIE  PERUGINE  [IMI] 

Essendo  il  duca  d*  Urbino  ritornato  nel  suo  stato ,  e  li  n^ 
mici  per  tal  causa  ritiratisi  indietro,  subito  scorse  tutta  la 
Marca;  e  prima  saccheggiò  miseramente  Jesi  ;  dipoi  andò  in 
Ancona  »  Recanati  e  Macerata  e  tutte  I0  altre  terre  della  Mar- 
ca (1);  dalle  quali  si  stima,  per  essersi  composto  con  loro, 
ne  avesse  cayato  circa  centocinquanta  mila  scudi.  Era  mi- 
rabile cosa ,  che  niimo  gii  resisteva,  e  sempre  pigliava ,  quando 
cavajteava  :  anti ,  ancora  in  Perugia  si  stava  con  sospetto  gran- 
dissimo ,  perchè  era  nata  una  voce,  che  ritornava  a' danni  no- 
stri ;  uè  aveva  voluto  lassare  li  ostaggi  che  aveva  in  mano , 
benché  avesse  auto  li  10^000  scudi  :  per  la  qual  cosa  si  atten* 
deva  a.  far  bastioiii,  et  altri  ripari.  Furono  ancora  fatte  le 
processioni  di  tutti  li  religiosi,  molto  divotamente  perlai  causa. 

A  di  11  luglio,  e  fu  di  giovedì,  a  ore  22  in  circa ,  venne 
nuova  apposta,  come  il  di  innanzi  era  stato  creato  cardinrie 
da  nostro  signore  Leone  X  il  reverendissimo  signore  monsignor 
Francesco  Armellini  (2).  A  tutta  la  Città  nostra  dimostrò  esser 
grato ,  perchè  muno  sj  ricordava  che  mai  più  fesse  di  Perugia 
fatto  alcuno  cardinale  (3);  e  la  Comunità  e  molti  cittadini  parti- 
colari ne  fecero  allegrezze  con  fuochi  e  suoni.  A  Dio  piaccia 
darli  longa  vita ,  con  miglioramento.  F^  il  numero  de'  cardia 
nali  fatti  in  quel  punto  trentadue  (4) ,  e^»a  tutti  parve  cosa  me* 
ravigliosa:  fra'  quali  ne  fnrono  cinque  Fiorentini ,  tre  Romanii 
nnClortonese,  un  Perugino,  uno  di  Monte  Falco,  uno  da 
Cesi ,  due  Senesi ,  un  Bolognese ,  e  li  generali  di  Sw  Franoe- 
SCO  «  di  S.  Domenico  e  S.  Agostino  ;  e  gli  altri,  Spagnoli ,  Fraur 
zesi,  Tedeschi  e  Napolitani;  in. tutto,  come  sopra,  in  numero 
di  treutadue. 


(1)  Gatodardlol,  llb.  ott.«  cap.  3.  (P.) 

H^  Al  profirlo  oosnome  agglongeva  per  onore  qoelloda^BiedlcléSfa 
chierloo  di  camera;  ed  ebbe  11  titolo  di  8.  Calisto ,  e  poi  di  &  Maria 
In  Trastevere.  U  fla  aNeeodesiasUcbedlcoltà  gUta  aperta  dalfrataM» 
(  Pletr«KPaolo),  che  militava  nelP  eserelto  del  doea  YaleDUna,  e  dsNo 
disgrazie  del  padiiB  (Bevigoate)  nel  mercanteggiane  a  Berna  sol  sale.  (FO 

(3)  Notevole  osasrvszlooe  (da  valere  ne^ tempi  cbe  segnlrooo)  pel 
contegno  del  Perugini  rispetto  alla  Corte  romana.  (F.) 

(4>  Il  Cambi  (/«for.  Fior,  ec)  ed  II  Uoscoe*  che  ad  «no  ad  ono  U 
eonuMra  (Cap.  Xl¥,  8«  XV),  dieone  trentano.  Il  PlaUna  sortvecbn 
Leone  creasse  in  tolto  4S  cardinali ,  ma  In  otto  diverse  ordlaadonl.  (P^l 
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'Erano  f^Ii  ostaggi  w»trì  illenml  «in  Urbino ,  e  domanda?a 
il  ^oa  d*  Urbino  «Inatfro  mila  scndi  per  certi  danni  che  di- 
cera aver  ricerati  da  noi,  e  per  tal  catna  non  li  toleva  ri- 
laisare:  onde  loro  ftiggironoda  Urbltao,  efandarono  a  t^esaro, 
che  fti  oiroa  li  7  àgoato.  E  per  tal  causa,  furono  ritenuti  in 
Urbino  li  nostri  ambasciatori ,  che  erano  andati  per  qnesto  al 
dnca  ;  quali  tarono  «io  d' Urbino  capitano  del  Sopralnnro ,  e 
messer  Botiardino  Gradini  :  e  qui  si  dice  siano  stati  niessi  in 
prigime  eerti  Ui4>inati ,  ohe  «aerano  promesso  che  detti  ostaggi 
non  si  partissero  d'Urbino. 

A  di  17  agosto,  eliti  di  sabbato,  festa  di  Santa  Maria, 
venne  on  commissUrio  dagli  Fiorentini,  con  denari,  al  si- 
gnor Orazio  Baglioni ,  che  dovesse  fare  ottocento  ftMi  e  cento 
caralli;  e  dopo  podhi  di,  se  «e  aiiddrctoo  verso  il  Borgo. 

A  di  SS  agosto,  e  Ai  di  sabbato ,  Tenne  nuova  come  il 
campo  del  dnca  d'Orbino  era  venuto  e  fermatosi  fra  Castello 
et  il  Borgo ,  e  11  sfavano  depredando  tutto  11  paese. 

A  di  9f7  agosto ,  e  fti  di  giovedì ,  il  signor  Orazio  Baglioni 
essendo  a  Castello ,  iBd  fuori  per  assaHare  ì  nemici  ;  onde  da 
loro  la  rotto,  e  perse  metti  suoi  cavalli.  Lai  scavalcò  e  fug- 
giva ,  e  da  uno  dei  ìaemici  fti  giunto  e  preso  ;  ma  eonoseiu- 
tolo,  se  lo  messe  in  groppa ,  e  timenoUo  libero  à  Castello. 

A  A  97  settembre ,  s' intese  per  «erto  ,«esseì-  partito  11  duca 
Francesco  Maria  dello  stato  d' Urbino,  et  andato  con  tutte  le 
SM  genti  vc*so  Itfantova ,  e  che  avesse  fatto  questo  per  certo 
accordo  latto  con  nostro  signore ,  befdchè  non  si  dica  di  certo 
il  modo  di  detto  accordo  (1). 

A  di  13  novemtnv,  o  fu  di  giovedì ,  e  fu  a  ore  90  in  c»rca> 
si  levò  tntta  la  Città  in  arme ,  e  te  causa  fu  perchè  dal  tari- 
girilo  fa  ferite  con  dne  ferite  cton  gli  schioppetti ,  fai  una  natica 
e  gamba»  Fabio  igliolo  di  Giovanni  Orso  da  Àfonteqièrrilo;  onde 


(1)  Le  coDdlzIonl  di  questo  accordo  si  leggono  net  dianzi  citato  ca- 
pitolo delle  Istorie  del  GbfeclaMmi;  Il  <)aal6  ben  a  ragione  cosi  oe 
coocbiode  fi  raccónto:  «  In  questa  mahlera  tiì  terminò  la  guerra  dello 
e  Stato  d' Urbino .  coatliMata  otto  mési  con  grandissima  spesa  ed  Igeo* 
e  numta  M  vinoltòH  ».  Il  nartollnl ,  poi ,  non  omette  di  fìire  osserva- 
flooè  e  solla  male  'ei>ndoltà  di  esia ,  e  solili  rapacità  mostrata  da  lotti 
qooHI  che  vi  servirono  eome  cat>l1àtil.  (P.) 
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tatti  gli  parenti  et  amici ,  et  altri  banditi  (i)  che  erano  nella 
Città,  armati  corsero  al  palazio  del  legato,  e  diedero  faooo 
alla  porta  del  Vescovado ,  et  alla  stalla  del  bargello  ;  e  durò 
più  di  tre  ore  la  foria.-  Gli  sbirri  prima  si  ridussero  alla  torre 
loro;  dipoi  per  gli  lettre  case  yicine  cominciarono  a  fuggire: 
onde>  essendo  veduti ,  ne  furono  giunti  e  ammazzati  assaL  lo 
ne  viddi  cinque  morti:  dicono  che  ne  furono  ammazzati  più  per 
gli  tetti,  e  assai  feriti.  Il  barigiello  fuggi  via,  né  fu  ritrovato. 
Il  vicelegato  (2)  si  sforzò  un  pezzo  per  quietare  la  cosa  ;  noui 
non  potendo ,  e  vedendo  il  pericolo ,  usci  dal  palazzo  con  li 
signwi  Priori  (3) ,  e  Malatesta  Baglioni  ;  e  dimorato  un  pezzo 
nel.  palazzo  dei.  Priori,  il  signor  Malatesta  si  adoperò  assai  ; 
ma  in  tutto,  o.non  volle  o  non  podde  quietare  la  cosa.  Uno 
degli  detti  sbirri  morti  fu  buttato  per  la  finestra  sopra  la  porta 
del  legato.  Finalmente,  essendo  durata  la  cosa  a  gran  pezza, 
fu  fatto  il  bando  che  dovesse  ciascuno  poner  giù  1*  armi  :  e  li 
signori  Priori  e  il  signor  Malatesta  ricondussero  il  vicelegato 
in  palazzo  (4) ,  sforzandosi  fare  abbassare .  il  rumore.  A  tutti  i 
cittadini  pnrve  il  maggior  disordine  che  fòsse  occorso  da  molti 
anni'  innanzi,  e  dubitavasi  di  qualche  gran  disordine.  A  Dio 
piaccia  provvedere  a  li  bisogni  della  nostra  povera  Città. 

A  di  detto,  a  ore  tre  di  notte  incircii,  il  sopradetto  Fabio 
mqri  dalle  ferite  ante  come  sopra,  e  fu  seppellito  in  San  Fran- 
cesco onorevolmente.  Dio  li  abbia  avuto  misericordia. 

1518.  A  di  11  aprile,  che  fìi  il  venerdì  santo^  la  mane 
air  alba ,  fu  ammazzato  Mariotto  d*Alberto  Baglioni  a  piedi  le 
scale  di  Sant'Isidoro.  Il  poveretto  era  allóra  uscito  di  casa  per 
andare  alla  predica,  e  li  fu  da  certi  ammazzato;  da  chi,  non 
si  s^>eva  bene;  e  se  alcuno  il  sapeva,  non  li  voleva  nomi* 
nare ,  prapter  metum  Caeiari$.  A  tutta  la  Città  nostra  ne  parve 
male ,  perchè  la  Città  nostra  aveva  carestia  de*  pari  suoi. 

(De  De'  quali  era  capo  Giovan  Benedetto  da  Monte  Sperello  ».  Boo- 
tempi ,  Ricordi  eìU  (F.) 

(2)  Matteo  Ugonio  vescovo  di  Famagosla.  (F.) 

(3)  Nel  qua!  palazzo ,  narra  il  Bontempl ,  «  mi  trovai  ancb'lo,  in  d- 
vore  di  detto  Vicelegalo  ;  e  non  fu  senza  paura  »,  (F.) 

(4)  Si  ascolU  il  Bontempl:  «  Il  Vicelegato  si  ritirò  in  palazzo de'na- 
gnlflel  signori  Priori  ;  e  vi  slette  fintanto  si  fini  la  feeta  ,  a  lande  e  onore 
di  papa  Leone  e  dello  Stato  ecclesiastico  !  a  (F.) 
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A  di  7  aprile,  e  fu  di  mercordi,  il  magni6co  Gentile  Ba- 
glioni  ebbe  da  madoùna  Giulia  sua  moglie  il  primo  figlio  ma- 
schio; e  per  essere  il  primo,  giacché  aveva  auto  prima  due 
zitole ,  e  la  sua  casa  sola  d'  nomini ,  ne  fu  fatta  grande  alle- 
grezza, con  sonare  le  campane  del  Comune  e  di  molte  chiese  : 
al  quale  poi  al  battesimo  fu  posto  nome  Guido.  A  Dio  piaccia 
far  quello  eh' è  meglio  per  la  nostra  Città  e  per  T  anima  sua. 

A  di  1  luglio ,  e  fu  di  giovedi ,  il  signor  Malatesta  Ba- 
glioni  ebbe  da  Madalena  (1)  Monaldesca  sua  moglie  un  figlio 
maschio  ;  e  iu  il  primo  suo  parto:  al  quale  doppo  il  battesimo 
fu  posto  nome  Ridolfo.  Nella  Città  et  in  più  luoghi  del  con- 
tado, con  fuochi  et  artiglieria ,  ne  fu  fatta  allegrezza  grande. 
A  Dio  piaccia  farlo  crescere  per  il  meglio  della  nostra  Città 
e  delli  cittadini  suoi. 

A  di  90  agosto,  e  fu  di  venerdì  mattina,  innanzi  giorno, 
morì  r  eccellentissimo  Francesco  Matarazzo  (3) ,  il  quale  era 
stato  male  di  febre  circa  un  mese.  A  tutta  la  Città  dispiacque 
assai  per  le  sue  virtù,  perchè  era  unico  non  solo  nella  no- 
stra Città,  ma  quasi  in  Italia:  et  io  lo  reputai  per  danno 
grandissimo ,  per  essermi  molto  amorevole.  Dio  gli  abbia  per- 
donato. Era  d' anni  settantacinque  in  circa  (3). 

•A  di  ultimo  dicembre,  è  venuta  nuova  della  morte  di  Carlo 
Baglioni ,  il  quale  si  dice  essere  morto  in  Milano  a  di  23  detto, 
e  fu  giovedì,  antivigilia  di  Natale,  di  febbre.  Per  la  Città 
nostra  saria  stato  meglio  che  fosse  morto  due  anni  prima.  Dio 
gli  perdoni. 

1519.  A  di  4  di  febbraro,  sono  state  portate  lettere  al 
magnifico  signor  Giovan  Paolo  Baglioni  della  morte  di  ma- 
donna Ippolita  de* Conti  sua  moglie,  la  quale  da  un  fattore 
d*  una  madonna  che  con  lei  faceva  lite ,  fosse  ammazzata  in 
un  castello  sotto  Roma ,  dove  dimorava.  Nella  Città  non  ne  fu 
fatta  menzione  alcuna ,  per  essere  fra  loro  poco  benevoli  più 
anni  fa. 

(1)  Il  Vermlsliotl  {La  Vita  e  It  imprese  di  MàlaUita  IV  SagUmi, 
p.  158),  crede  errato  questo  nome,  e  vuole  si  ch'lsmasse  Monalde- 
sca. (B.) 

(3)  L' autore  della  Cronaca  che  a  questa  si  fé  precedere.  (P.) 
(3)  Il  Vermiclioll  nella  Biografia  «e.  Il,  114,  non  parla  né  della  ma- 
ialila ,  né  del  giorno  della  morte.  (B.) 
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S' intende  per  eerto  essere  morto  in  Alemagna  Timperàtore 
MasimilianOfil  qoale^i  dioe  essere  morto  .delmese  di  de- 
eembre  passato  (1),  quasi  di  morte  naturale,  ohe  era  molto 
antico  d'età. 

A  dì  5  maggio ,  •tomo  da  Fiorema  Menichino  corriero  della 
Comunità  nostra ,  icon  flettere  e  nuova  della  morte  del  magni- 
fico Lorenzo  de'  Medici  dnoa  'd' 'Urbino,  e  nipote  di  <papa  Leo- 
ne X;  41  ifuale  ai  dioe  >essere  morto  alli  4  del  detto  mese  (3), 
che  fu  (di  memordi,  in  Fiorenza ,  di  febbre;  e  pochi  fil  avanti 
eoa  morta  la  sua  moglie,  che  era  una^flrancese,  doppo  il  paito 
d'ama  figlia,  ^e  parimente  oerli  suoi  -primi  familiari  :  doppo  la 
morte  del  quale  lo  stato  d'Urbino  tornò  sotto  il  ddurinio  d^a 
Chiesa. 

A  di  8  di  luglio,  da  Roma  e  da  altri  luoghi  é  venuU  «mova 
ddk  oreaaione  deM'  imperatone;  il  quale ,  doppo  'metta  discus- 
sione km  gli  elettori ,  è  stato  crealo  Carlo  re  di  Spagna^  Et  in  fai 
leare  se  ne  sano  fatte  aHegreaze.  Si  stima  che  a  nosifo  signore 
né  ai  iFiorentini  «ia  moka  piaciuto,  fer«sserBÌ  scopeKi  multo 
bonefoli  ai  re  di  Francia,  quale  desideniTa  simil  cosa;  e  ne- 
mid  ddl  (predetto  re  di  Spagna,  in  simil  cosa  emidi. 

1590.  Si  afferma  per  certo,  che  il  signor  Gtoran  Paolo  Ba* 
glsani  abbia  dato  per  «oglie  Madonna  Elisabetta  (S)  sua  figlia 
al  Biguor  Camillo  (hmm ,  Aglio  dd  aigiior  Paolo ,  bemM  Cn 
ora  non  si  sia  |MAesato. 

È  venuta  siuo^ ,  come  il  magnifico  measer  Lodovico  da 
Fermo  è  stato  ammazzato ,  circa  a  mezzo  marzo ,  in  quftl  di 
Ferma  ^  per  certe  novità  che  erano  fra  lui  e  measer  Olralamo 
Bnnoadoroda  Fermo  (4).  Il  certo  come  sia,  non  lo  ao;  iMdicoiio 


(1)  ifasBimnisno  mort  fl  13  «emiaio  di  ipiesl'aiiao  lite.  •{?.} 
W  U  daU  è  essiU.  Uiiaddaleaadala  Taord'AavaraaeedlJ 

Idgne  era  morta  II  28  d'sprtle,  dopo  aver  dato  In  loee  la  Caterina  eba 

ta  poi  regina  di  Francia.  (P.) 

(3)  Non  ò  adunque  soltanto  per  on  rogito  notarile  del  las),  cte  si 
ha  questo  nome .  come  Bcrive  il  Vermlglloll  nella  Vita  ee.  di  Malaiesta^ 
p.  tea.  (B.) 

(4)  L'Amlaal  scrive:  e  Andarono  (te  mHItle  del  papa  rimaste  la 
Fano  dopo  la  goerra  del  ducato  d'Urbino  )  ad  unirsi  coir  altre  eomaadalo 
da  Giovannino  de' Medici  destlmito  all'Impresa  di  Fermo,  che  da  qnal- 
clM  tempo  tlraaoeggiavaio  Lodovico.....  UtTredoccI  ;  il  quale  sortito 
dalla  città,  restò  preso  ed  ucciso  dall'armi  pootlOeie  ;  le  quali  In  i 
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à»  fa  ammaizalo  dalla. genie  di  messer  Niccolò  da  &  Giusto, 
TaooTO  di  Chingi ,  commisaam  di  noaCro  signore  in  Bemo., 
eoa  inganno  ;  parche  dicono  da  Ini  essere  stato  assicurato^  da 
poi  tradito  e  morto.  Io  repstai  tal' cosa  per  danno  grande, 
perchè  era  parente  e  molto  mio  amorerole,  et  homo  da.  farne 
capitale.  Dio  gli.  dia.  requie. 

Come  sopra  si  Odetto,  eragià  finito  (1)  il  parentado  fra  il 
signor  Giovan  Baolo  Baglioni  e  signor  GamiUo  Orsini ,  e  detto 
signor  Giovan  Paolo  Vordina?a  (2)  a  Castigliott  del  Lago  fare  la 
festa  e  lo  sposaUiio.  Era  Onaio  suo  figlìoi  andato  a  Boma  per 
andModalore  della  Commnnità ,  et  àk  suo  ittomo  menato  da 
Roma  dettosignor  Camillo,  prima  a  Spdlo,  dapoiia  Casti- 
glione; et. il  8igaer>  Malatestev  eratomnloida  Venezia- peri  la 
festa.  Dove  esaandolecose  ordinale ,  inon  subito  sL  senti  che 
da  Siena,  Fiorensa,  dal  signor  Vitello  da  Castello,  dal  signor 
di  Camerino  e  la  gente  del  signor  Renzo  dai  Ceri  »  mnoversia 
un  toMpo ,  per  comando  di  nostro  signore ,  a  danni  dd  detto 
signor  Giovan  Paulo.  La  causa  non  T  ho  potuta  intendere,  ma 
podB  di  aranti  furono  presi  cinque  da  Cminain'  RoaM^,  e 
si  dieoTa  essere  siali  imandati  da  detto  GioTan  Pàolo  affane  certo 
omieidio,  benché  non  si  dica  di  chi.  n  dello  signor  Gioyon  Paolo 
attenderà  a  regimare  gente ,  e  molto  operare  «1  taf  ore  di  casa 
Onina ,  e   massime  del  detto  signor^  Camillo  suo  genere ,  e 
deU'arcifescoYO  suo  fratello:  e  parendoli  che  li  giovasse  poco  ^ 
tornò  a  Perugia,  e   fé  venire   certa  fanterìa  dalle   terre  sue. 
Era  il  signor  Gentile  da  Bcrugia  andato  a  PHociano ,  dipoi 
andò  alla  Ròcca  del  Conte  Angelo ,  e  mandò  la  famigHa  sua 
a  Castello  ;  e  si  diceva  essere  consapevole  di  tal  cosa  contro 
il  detto  Giovan  Paolo ,  e  11  si  stava  con  assai  gente.  Fu  pregato 
più  vcdte  dal  detto  signor  Camillo  e  daMaklesta,  che  volesse 
tornare  et  intendersi  con  Giovan  Paolo  ;  e  lui  rispose ,  in  ul^ 
timo,  non  volersi  impacciare  dove  andava  V  interesse  del  papa, 
e  che  lui  se  la  strigasse  ;  all'  ultimo  andò  Malatesta  per  staf- 

teospa,  cali' esempi*  dl.qoel  tlraaoo ,  ne  soaeelarooo  altri  dalle  città  e 
castella  della  Marea  <  che^l  ridusse  latlaairabbldleou  del  pspa».  Mé- 
mar.  Wor.  «e. ,  II,  183.  (P.) 

(t)  Per  àiftéto,  UaMlUo>\  qoando  non  sia  errore  di  sertttaia  tavooe 
Iti  fanaalo.  (PO 

m  II  MS.  rordinava.  (E.) 
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feila ,  e  parlò  con  oostro  signore;  il  quale  si  dice  arer  delio  che 
Giovan  Paulo  andasse,  non  avendo  errato.  E  tornato  che  fu  a  Pe- 
rugia, GioTan  Paolo  deliberò  andare,  confidato  nel  valore  di  casa 
Orsina;  e  fu  circa  a  mezzo  marzo  ;  e  menò  con  lui  il  signor 
Cammino,  e  più  dì  casa  Orsina.  Essendo  giunto  a  Roma,  li  fu 
detto  che  il  papa  era  in  Castello,  e  che  li  andasse.  Dove  giunto, 
fu  fatto  prigione  (1);  e  non  s' intende  bene  fino  al  di  d'oggi, 
che  siamo  a  di  12  aprile,  se  lui  sia  rivo  o  morto  del  certo  : 
se  ne  stima  più  tosto  male  che  bene.  Sentendosi  a  Perugia  la 
sua  presa ,  diede  ammirazione  assai  ;  massime  che  la  detta 
gente  delli  nemici  ogni  di  più  cresceva,  e  massime  innanzi 
che  .li  signori  Malatesta  et  Orazio  con  gli  altri  entrassero  in 
Città.  Ma  veduto  il  padre  prigione  ,  e  circondati  dagli  nemici, 
una  notte  se  ne  andarono  via  con  non  molta  gente ,  e  fecero  la 
ria  per.  Spello  ;  dipoi  all'Aquila  e  nel  Reame.  Tutti  gli  sban- 
diti, che. erano  nella  Città,  si  partirono:  dell'altra  gente, 
pochi  li  seguitarono.  Il  signor  Gentile  tornò  dentro  (2)  con  il  si- 
gnor Vitello.  E  cosi  il  signor  Giovan  Paolo ,  che  era  molto 
tomuto ,  perde  lo  stato  suo,  e  forsi  la  vita  senza  difesa  alcuna; 
né  fu  quasi  seguito  da  alcuno,  che  fu  tenuto  gran  smiracolo. 
Di  costui  veramente  si  può  dire  il  detto  del  Salmista:  Incidii 
in  fof)eam  quam  fedi  ;  e  si  può  dire ,  che  quanto  l' nomo  é 
più  in  alto ,  deve  più  temere.  Piaccia  a  Dio  per  l' avvenire 
provedere  secondo  li  bisogni  di  questa  povera  Città,  e  degli  suoi 
cittadini. 

A  di  12  marzo ,  di  lunedi ,  festa  di  S.  Gregorio,  si  parti 
da  Perugia ,  et  a  .17  detto  di  sabbato ,  entrò  in'  Castel  San- 
t'Angelo .per  avere  udienza  dal  Papa»  dove  fu  fatto  prigione 

(i)  e  Andando  In  Casleilo  per  appresenlarsi  avanti  il  Papa ,  conefo 
(  Giovsn  Paolo )  in'Casleim  nel  giardino,  fd  ratto  prigione.  »  Boòntempi , 
Ricòrdi  9c.  (B.) 

(2)  «  In  detto  mese  di  mano,  che  Tn  adi  ....  ,  Malatesta  e  Orazio 
con  II  loro  segnaci  andarono  con  Dio  di  notte  tempo.  Il  signor  Gentile 
poohi  di  prima  tornò  dalla  Ròcca  a  recordarll  che  se  n'  andassero  per  lo 
meglio  loro ,  e  Ini  rimase  signore  e  primo  In  grazia  di  detto  papa,  qoale 
pocbi  di  da  poi  gli  mandò  iTn  breve,  che  pigliasse  tolte  le  robbe  dalli  ao- 
pradelll  e  delli  loro  bastardi ,  e  anco  mandò  al  Vlcelegato  che  detto  si- 
gnor Gentile  facesse  qoello  che  gli  pareva  dello  stato  l<>ro  di  reggere  la 
Città.  Che  Dio  ce  lo  conservi ,  se  ò  per  lo  meglio  ».  Sclro  Seiri  «  9iem.  di 
Perugia ,  dal  1520  al  1544  ,  MS.  (F.) 
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il  «ignor  GioTan  Paolo  Baglioni.  A  dk  If  giugno,  e  fa  sab- 
iMito,  a  ore  2  di  notte  io  circa,  fa  mozzo  il  capo  in  Castel 
Sant'Angelo  al  sfi^fnor  Giovan  Paolo  BàgUoni  t  e  seppellito  la 
medesima  sera  in  Santa  Maria  Transpontina.  Non  si  sa  la.  cau^ 
sa  ;  ma  essendo  stato  tenuto  fino  allora  prigione»  pochi  giorni 
avanti  ebbe  martirio  assai ,  e  fonmitoli  procèsso  e  poi  deca- 
pitata.  Si  afierma  che  si  condusse  alla  morte  molto  paziente- 
mente 9  e  con  gran  de-vozione  essersi  confessato  più  voHe  e.  dal 
papa  ottenute  tutte  le  indulgenze  ;,  sicché  gli  frati  chp  furono 
alla  sua  morte  e  confessione ,  aflbrmarono  esser  morto  santa- 
mente. Si  dice  ancora,  che  essendo  il  papa'alla.Magliana,.dÌ8ise 
in  palese ,  aver  sognato  la  notte,  che  un^orce  gli  fuggiva  della 
trappola;  e  per  tal  causa  avesse  mandato  a  dire  al  castellano 
che  arvertisse  bene.  Ancora  si  afferma  ^  che  dopo  la  morie  del 
detto  signor  Giovan  Paolo  fossero  fuggiti  due  del  Castello,»  li 
spiali  dovevano  fra  pochi  di  cavare  di  prigione  del to  signore 
vestito  da  donna  (1] ,  come  ogni  mattina  facevano  di  una  oor^ 
tigiana  amica  del  castellano:  ma. a  Dio  non  piacque  fargli  la 
grana  per  il  meglio  dell'  anima  sua  (2). 

A  d)  23  giugno ^.  venne  il  signor  Vitèllo,  il  signor  Ales- 
sandro, e  messer  Lodovico  da  Todi  ;  et  a  di  S&  detto,  venne 
roesser  Roberto  Boschetti,  viceduca  e  governatore  nello  stato 
d'Urbiuo.  Dipoi  venne  il  vescovo  diVeroli,  commissario  di 
nostro  signore;  et  il  di  S^,  venpe  il  signor  Renzo  da  Ceri,  et 
un  cavaliere  del  duca  di  Camerino.  Tutti  alloggiarono  in  casa 
del  signor  Gentile  Baglioni,  dove  per  tre  giorni  hanno  fatto 

(1)  Questa  eireostanza  non  trovasi  nel  Bootempl ,  come ,  per  errore, 
tcrlve  lì  ▼ermiglioll:  Vita  di  MtUaUMta  iV^  p.  36.  (B.I 

(2)  Il  ▼ermiglioll,  nella  VUa  sopra  citala,  pag.  xxi-xx^v,  stampò 
pel  primo  tra  I  documenti  questa  narrazione,  cominciando  dalle  parole. 
Come  mpra  H  é  ditto  ee.  (B.)  —  Molli  al  cerio  e  gravissimi  erano 
alali  I  delitti  di  questo  Baglioni  :  non  mal  però  seppesl  con  certezza , 
bencbó  molto  si  mormorasse  di  congiura  ordita  contro  un'aUliilmo  per- 
sonaggio ,  quello  per  cui  principalmente  egli  fu  Atto  morire ,  contro  la 
fede  di  un  salvacondotto  mandatogli  dallo  stesso  Leone.  Sicché  questa  ri- 
mase  tra  le  macchie  più  Incancellabili  di  quel  regno  e  di  quel  tanto  esailato 
ponteflce:  nel  che  del  pari  convengono  gli  adulatori  sincroni ,  siccome  1 
postumi  kMneglrlstU  Sllftitta  questione  fu  saggiamente  e  con  molla  erudi- 
zione  discussa  dal  nostro  collega  Fabrettl ,  nella  sua  Yila  diGiovan  Paolo 
Baglioni ,  nelle  Biograf.  dH  Cap.  vtfUwr.  te, ,  //!..  222-232.  (P,) 

arcb.St. IT.  Volivi.  Par.ll,  87 
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parlamento  insiame;  ma  non  si  dice  di  che.  Dopo»  tatti  piglia- 
rono il  loro  viaggio. 

A  di  9  agostOi  fa  di  giofedi  a  notte  Terso  il  yenenH,  che 
era  la  festa  di  S.  Lorenzo,  mori  Guido,  imico  figlio  maschio 
del* signor  Gentfle  Baglioni,  d'età  d*  anni  éné  e  mezzo  in  circa, 
il  suo  male  fa  febbre  e  ilosso.  Il  mortorio  fb  fatto  molto  ono- 
ratamente, e  portato  a  San  Francesco  accompagnato  dagli  ma- 
gnifici signori  Priori  e  nobili  della  Città  (1). 

1521.  A  di  26  apritei  e  Ai  di  venerdì  a  sera,  tenne  a  P^ 
ragia  il  reterendissimo  monsignore  cardinale  di  Cortona, 
nostro  legato  in  San  Pietro.  Dipoi,  a  di  18  detto,  di  domenica, 
entrò  in  Città  con  gran  onore,  che  <pial  sia  legato  passato. 
Farono  fatte  sette  porte  belle,  e  recitati  molti  tersi.  Menò  in 
compagnia  sette  rescori,  et  il  signor  Vitello,  con  la  gente 
d'arme,  il  signor  Gentile  Baglioni,  e  molti  altri  cortigiani. 
Menò  prigione  da  Santa  Maria  degli  Angioli  messer  Galeotto 
d'Assisi.  Dopo  molti  giorni  lo  mandò  nella  ròcca  di  Nami  (9). 
E  fa  temolo  e  onorato ,  più  che  nessun  cardinale  che  h»e 
stato  per  legato  nella  nostra  Città. 

A  di  4  agosto,  e  fo  di  domenica,  si  porti  il  reterendissi- 
mo cardinale  di  Cortona  nostro  legato  da  Perugia ,  per  an- 
dare a  Bologna ,  dote  era  commissario  di  tatto  il  campo  di 
nostro  signore.  La  sera  andò  a  Cortona,  di  poi  a  Firenze,  per 
parlare  con  il  reterendissimo  cardinale  de'  Medici  (3);  e  di  poi 
al  suo  Tiaggio  di  Bologna.  Con  lui  menò  lotta  la  sua  Simiglia  : 
ma  detto  reyerendissimo  legato  non  passò  Fiorenza  ;  perchè  a 
quell'impresa  andò  il  reterendissimo  cardinale  de' Medici. 

'  A  di  30  agosto,  di  tenenti  sera,  tornò  da  Fiofenaa  II  si- 
gnor Gentile  Baglioni ,  con  Galeotto  e  Sferza  Baglioni ,  aUi 
quali  per  mezzanità  del  reterendissimo  cardinale  de'  Medici , 
atera  dato  per  moglie  due  delle  prime  sue  figlie. 

A  di  35  notembre,  e  fu  di  lunedi,  venne  nuova»  che  il 
reterendissimo  cardinale  de' Medici,  con  tutta  la  gente  Alila 


(ir  B  li  16  dello  Èieàiò  mese  merita  Brcoie  Baglioni  teseoto  a*Or- 
tleto ,  e  di  flusso ,  di  f^bre  e  mal  firancese  n.  geirl ,  mm.  eit.  (f .) 

(2)  Lo  delti  cttato  agflaoge:  «  B  a  mORI  altri  ie'inonsre  ti  capo,  dell! 
biioai  eltladldl  s.  (F.) 

(3)  CHQiio,  poi  cimnente  ?lt.  (B.) 
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Chiesa,  il  signor  Prospero  Colonaa/coa  la  genia  dell' inqie- 
ratore»  era  entrato  in  Milano,  e  cacciata  la  gente  del  re  di 
Francia,  e  presovi  dfie  di  casa  TriTohi,  e  più  altri  signori  e 
condottieri.  Francesi  (1):  per  la  qua!  cosa  per  tre  sere  toròno 
fatti  falooi  e  all^grezse  in  più  lueglii  della  Città. 

A  di  4  dicembre»  di  martedi  a  ore  19  in  circa,  venne  da 
Roma  per  staffetta  la  nuova  della  morte  del  papa  Leone  X, 
die  mori  al  primo  detto  (2)  ;  il  qoale  sette  giorni  prima  si 
era  sentito  male,  dipoi  ebbe  dae  termini  di  febbre,  sicché  passe 
da  questa  rita.  Si  afferma  di  avere  lassato  la  Chiesa  in  debito 
di  piò  di  800,000  scudi,  e  spogliatala  di  tutte  le  argenterie 
e  gioie  e  d' ogni  altra  cosa  (3). 

Per  la  morte  di  papa  Leone  X ,  tutto  il  nostro  paese  era 
in  sospetto,  e  perchè  si  sentiva  che  il  duca  d' Urbino,  e  Mala- 
testa  et  Oraaio  Baglioni  Gaomseili,  e  dimoranti  nel  Veneiiano, 
facevano  preparamento  per  tornare  a  casa  loro  (4).  Il  signor 
Gentile  Baglioni  ancora  si  preparaya  neUa  Città,  con  la  signo- 
ria di  Fiorenza  e  Siena,  e  con  Vitello.  Per  la  qnal  cosa,  a  di 
90  dicembre,  vennero  in  Perugia  700  fanti  mandati  dai  Fio- 
rentini; dipoi  ne  venne  più  quantità  da  Siena  e.  da  Cortona  ^ 
da  Castiglion  Aretino,  da  Aresso,  da  Castello,  tutti  pagati; 
et  il  signor  Vitello  venne ,  il  di  di  Natale  25  detto,  di  mar- 
tedì ,  et  entrò  nella  Città  a  far  provisione  di  artiglieria,  vet- 
tovaglie ,  bestiami  et  ogni  altra  cosa. 

11  signor  CanunUlo  Onino,  cognato  del  signor  MalatesU , 
era  venuto  a  Spokto  con  fanti  e  cavalli ,  e  mandò  qui  il  si- 


fi)  m  qaeste  entrala  de'  eollegall  e<mlro  Francis  In  Milano ,  parla 
Il  Borlgosip,  peoenda  osella  del  ponUflet  sotto  II  41  IO  novemtire,  e 
qoella  defll  Spseoooli  a  41  10.  Y.  Arch.  Star.  iUO.^  Ili,  432-34.  (P.) 

(2)  Errò  U  Barigouo,  locclt.,  scrivendo  clie  la  nuova  delia  morte 
di  papa  Leone  arrivò  In  Milano  a  di  29  novembre  ;  ma  la  s piegaslone 
41  tale  errore  ò  nelle  sesnentl  parole  del  nostro  À  :  «  sette sloml  prima 
«  si  era  sentite  male  ».  (P.) 

(3)  e  RIeonle  come  all'  nttlmo  di  novembre  {eorreggaal  i  dicembre; 
mori  papa  Leone  X ,  e  dieesi  essere  morto  quasi  d'sllofrens,  per  avere 
avvio  la  aaeva  della  presa  di  Milano ,  et  avere  caccialo  II  Francesi 
4'  liana  1.  Bonlempl ,  ateordi.  (B.) 

(4)  A4  esat  aaftvnnsl  Camillo  Orsini .  Sifismondo  Tafani  e  Fabio  Pe- 
tmesL  GU  dMfeva  il  doea  di  Urbino.  Vedi  Doeumenii  ih  Sior,  Hai.  pubbli- 
«ntl  dal  Molisi  a  amwtatl  da  G.  Capponi ,  nvm.  LIX ,  LXXI  e  LIXIl.  (FJ 
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gnor  Mario  Orsino  per  trattare  accordo  fra  il  signor  Gentile 
BagHoni  e  gli  nipoti:  il  quale,  dopo  molti'  ragionamenti, 
senta  conclusione  alcuna  si  partL  Dipoi,  a  di  28  detto,  il  di 
degli  Innocenti,  venne  messer  Bernardino  de  Comitibìàg, 
mandato  dal  collegio  de* Cardinali  per  fare  accordo,  e  met- 
tere dentro  i  fuorusciti;  e  fu  fatto  per  tal  cosa  parlamento 
senza  conclusione  alcuna. 

A  di  23  detto,  venne  nuova  che  il  duca  Francesco  Maria 
aveva  ripreso  tutto  il  suo  stato  (1);  et  il  signor  Malatesta,  con 
tutti  gli  altri  fuorusciti  nostri,  esser  con  lui.  e  venire  per  en- 
trare in  casa  loro. 

A  di  detto,  di  domenica,  fu  fiitto  comandamento  dagli 
superiori  a  Giulio  Cesare  da  Corgne,  agli  figlioli  di  Pietro 
Paolo  da  Corgne,  a  Gioran  Orso  da  Montesperello  e  gli  Bglioli, 
et  a  Ridolfo  Signorèlli  e  figli,  che  andassero  via  per  sospetto: 
degli  quali  parte  ne  andò  a  Roma,  parie  a  Cortona,  e  parte 
a  Castello.,  secondochè  li  era  stato  comandato. 

A  di  27  decembre ,  di  venerdì ,  è  venuta  nuova  che  gli  re- 
verendissimi cardinali ,  dopo  molte  contenzioni ,  sono  entrati 
in  conclave  per  eleggere  il  nuovo  pontefice.  Iddio  ce  lo  dia 
buono,  perchè  ne  avemo  di  bisogno. 

A  di  30  detto,  e  fu  di  lunedi,  corsero  alquanti  cavalli 
degli  flBomsciti  fino  al  Pianello  e  la  Torre  Chiaglna  e  a  San 
Gillo  ;  dapoi  tornarono  indietro. 

A  di  detto,  si  è  inteso  per  certo,  come  il  signor  duca  di 
Camerino  sia  partito  dallo  stato,  ed  esservi  rientrato  il  nipote, 
che  era  fuoruscito  ;  e  dimorava  col  duca  d' Urbino  (2). 

1522.  Già  li  signori  Malatesta  et  Orazio  Baglioni ,  con  il 
duca  d'Urbino,  signori  Cammillo  Orsino  suo  cognato  ,  con  più 
altri  fuorusciti  della  Città ,  et  altra  fanteria  e  cavalli  (3),  erano 
venuti  fino  a  Civitella  e  Ponte  Valdiceppi,  et  aule  per  amore 

(1)  Goioelardini ,  lib.  XIV,  cap.  4 ,  edii.  eU.  «  Il  Deca  ehlamato  dal 
«  popoli,  ricoperò ,  eccetto  quello  ebe  possedevano  I  Fiorentini,  Ineonti» 
Beote  ogol  cosa  ».  (P.) 

(9)  Goloelardlol,  loo.clt.  8  vedi  la  no.  4.*  della  psg.  precedente. (F.-^.) 
(3)  Il  GoieelardinI  dà  il  oomero  del  faotl  e  cavalli  che  II  Rovereseo 
e  I  naglloDl  ebbero  potato  accoizsre  lo  Ferrara  a  doe  di  racqolstare  I 
loro  stati  ;  e  diee  ebe  l  Veoeiianf  cooeederono,  per  tale  efltetto!,  a  Mala- 
testa  ed  Orazio  llceoza  di  partirsi  dai  loro  stlpeodt.  loe.  elt.  (P.) 
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tutte  le  terre  de'  BagUoni ,  e  molti  degli  castelli  del  nostro 
codUkIo  :  per  la  qoal  cosa  si  trattava  accordo  »  6  pacificarli  inr 
sieme.  Et  a  di  1  geDnaro'1522»  Tennero  ambasciatori  il  detto 
commissario,  messer  Gentile  Signorelli ,  messer  Enea  de  Ulwl- 
dis ,  Amico  Oraziani  (1)  e  Carlo  Bisoclietti  ;  e  la  sera  torna- 
rono senza  oonclnsione  alcuna. 

A  di  3  gennaro  1522,  e  fu  di  renerdi,  venne  Baldassarre 
Signorellinella  Città,  per  vedere  di  concludere  detto  accordo. 
Smontò  nel  palazzo  del  legato ,  e  dopo  molto  ragionamento ,  la 
sera  tornò  in  campo  senza  conclusione  alcuna  (2).  La  difiérenza 
(n,  che  il  signor  Gentile  voleva  clie  nella  pace  s' intendesse  an- 
che il  signor  Vitello ,  e  quelli  di  fuòri  non  ne  volevano  in- 
tendere cosa  alcuna*  . 

Essendo  raccordo  concluso ,  quelli  di  fuori  vennero  il  sab- 
iMto  a  mane  coi^  tutte  le  genti  per  dare  la  battaglia,  et  una 
parte  venne  in  Fontenuova,  e  l' altra  al  Borgo  di  Santa  Giu- 
liana ,  e  fecero  tm  gran  sforzo  alle  mura  di  San  Cataldo  ;  ef 
avendo  combattuto  fino  a  mezzogiorno,  e  morti  alquanti  uo- 
mini da  ogni  parte ,  e  certi  che  erano  dentro  cacciati  fuori , 
tutti  si  ritirarono  in  San  Pietro ,  et  al  Borgo  di  fuori  delle 
Due  Porte  ;  e  tutto  il  detto  sabato  fino  ad  un  pezzo  di  notte 
combatterono ,  massime  con  V  artiglieria ,  su  dal  campanile  di 
San  Pietro.  Il  signor  Vitello  fu  ferito  da  uno  scoppietto  al 
piede  manco;  che  fu  cagione  della  nostra  salute,  perchè  lui 
non  podde  più  operare,  è  gli  altri^  erano  mal  pratichi  Dalla 
parte  di  fuori  fu  morto  il  conte  Girolamo  da  Marsciano ,  et 
ano  capitano  còrso ,  et  altri  uomini  di  poco  conto  circa  dieci  : 
di  dentro  morirono  due  uomini  d'arme  di  Vitello,  e  sei  o 
otto  altre  persone.  Essendosi  combattuto  tutto  il  di ,  la  notte 
fece  staccare  le  scaramuccie. 

Per  la  ferita  di  Vitello,  quelli  di  dentro  persono  animo , 
massime  perchè  quasi  tutti  gli  cittadini  stavano  neutrali,  e  gli 
forestieri  erano  sbigottiti  :  sicché  deliberarono  andarsene.  Per 


(1)  Non  è  dooqoe  vero  cbe  fo^se  morto  fio  dal  mano  anteeadente , 
eoiae  scrive  II  Termlglloll,  che  ce  lo  to  oonoflcere  tatt'addeolro  Deiramlcl- 
zta  dal  Cameoo,  e  boon  letterato.  Y.  BiogralkL  ec .  If ,  32  ;  e  ciò  die  be 
terlve  anche  nelle  Mmn.di  Bernardhìo  PiiUuHeek(o\  pag.  17.  (B.) 

(3)  Bra  allora  vlcelegalo  in  Perugia  on  Franeesao  Pitta.  (F.) 
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la  qual  cosa ,  il  sablialo  a  notte ,  a  ore  ciiMiue  in  circa,  lutti 
di  compagnia ,  con  la  fanteria  e  caralleria  forestiera,  se  ne  an- 
darono dalla  Città.  Con  il  signor  Gentile  si  partirono  quelli  della 
Staffa,  messer  Girolamo  degli  Oddi,  messer  Ranaldo ,  e  Gio?anni 
Maria  di  Valmario,  Giovanni  ColaGraiiani,  Mammolo  di  Ga- 
leottOy  e  molti  loro  segnaci  {1).  La  moglie  del  signor  Gentile, 
con  la  flglia,  rimase  in  casa  di  messer  Bulgaro  da  Monte  Vi- 
biàno* 

A  di  4  gennaro ,  dopo  la  partita  de'  sopradeUi ,  li  signori 
Priori  con  certi  della  Città,  andarono  in  San  Pietro  per  il  si- 
gnor Malatasta^  e  con  gran  festa  lo  mossero  dentro  la  Città, 
con  snoni  di  trombe  e  di  campane ,  e  con  gran  gridi.  L'altra 
gente  che  aveva  menato ,  rimase  nel  Borgo  fuori  delle  Due 
Porte,  e  con  gran  fatiga<  furono  ritenute,  perchè  voleyano  en- 
trare dentro  nella  Città  per  rubare  ;  che  dicevano  che  gli  era 
stato  promesso.  Finalmente ,  per  ordine  di  detto  signor  Mala- 
testa  e  del  signor  Cammillo  Orsino,  rimasero  di  fìiori ,  dove 
gli  fu  mandata  vettovaglia  per  poter  rimanere  (2). 

A  di  8  gennaro»  Tenne  nuova  come  il  di  avanti ,  vicino  a 
Castello  fossero  ammazzati  Giulio  Cesare,  Ottaviano  e  Carlo 
Agli  di  Giovan  Orso  da  Montesperello,  da  Galeotto  e  Sforza 
Baglioni  fuorusciti ,  e  dal  signor  Alessandro  Vitelli  e  loro  se- 
gnaci ;  li  quali  tre,  con  il  padre,  erano  andati  a  Castello  per 
comandamento  dei  superiori.  Dipoi,  avendo  domandati>  licenza 
in  presenza  degli  predetti ,  quando  furono  quattro  miglia  in 
circa  lontani  dalla  Città^  gli  tagliarono  a  pezzi.  Dio  gli  abbia 
perdonato.  Gli  uccisori  per  tale  crudeltà  furono  molto  bia- 
simati. 


(!)  «  A  di  4  gennaro  1023,  alle  4  ore  di  oolte  Inelrca,!!  signor  Gen- 
Uie  Baglioni  e  11  signor  Yllello ,  qqale  fu  ferito  In  nn  piede  con  uno 
sehloppetlo,  e  11  figllol  di  Griffone,  Braccio,  Galeòtto,  Sforza,  Glrolano 
degli  Oddi,  e  II  Agitoli  di  GlofioGeMire  della  MaOi,  e  Aonltato  BagHenl 
e  Sforza  degli  Oddi ,  con  molli  altri  loro  segnaci ,  in  specie  delll  fltlloll 
dei  signor  GenUle ,  se  n'andarono  con  Dio  da  questa  Città  ecc.  »  Solrl, 

ifMI.  eli.  (F.) 

/S)  «  Fu  In  nome  del  pablieo  presenCalo  II  dnea  di  UrMoo,  età  Ma- 
latesU  et  Orazio  fo  donata  gran  somma  di  denari ,  accia  die  la  dtaM- 
tmisserD  ai  soWall  laseiati  di  taora»  aedo  che  si  astenessero  dd  danni 
et  mbberfe  della  Otta  ».  CrlspolU,  llb.  f  li.  (F.) 
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A  di  9  gennaro,  gioTedl  a  notte,  a  or*  5  circa,  Tenne 
noora  come  la  mattina  st  era  pabUicato  in  Roma  il  nnovo 
pontefice,  cioè  messer  Adriano  Fiammengo,  cardinale  di  San 
Giovanni  e  Paolo,  maestro  già  dell'  imperatore  et  al  presente 
goyeraatore  della  Spagna ,  d'età  d'  anni  65:  il  qnale  non  era 
in  conclave,  né  mai  ta  a  Roma,  e  pochi  o  ninno  il  cono- 
90eYa ,  né  si  sapeva  doye  fosse.  Ma  per  la  grave  discordia  dei 
cardinali,  essendo  stati  in  conclave  circa  quindici  giorni,  ad 
istanza  dell' imperatore  fu  eletto  papa.  Dicono  che  suo  padre 
fu  cimatore,  ovvero  maestro  di  legname.  Dio  hccia  ohe  sia  al 
proposito;  e  fu  chiamato  Adriano  (1). 

Dopo  la  rientrata  degli  Baglioni  ,  poco  di  poi  tutti  si  par* 
tirono,  salyo  Malatesta  che  rimase  alla  guardia  della  Città  , 
et  andarono  verno  Siena  per  rimettere  il  yescovo  Petmcd  (2) 
Itaoruscito,  cotf  le  artiglierie.  Già  si  erano  condotti  presso  Siena, 
e  ragionavasi  l' accordo  e  pagare  denari.  In  un  subito  poi  tor- 
narono indietro  in  firetta,  perchè  li  Fiorentini  e  Senesi  s'erano 
fatti  molto  potenti;  e  tornarono  m  Perugia  a  di  13  gennaro,  e 
fu  di  gioyedl  (3).  La  pace  fra  il  signor  Gentile  e  li  nipoti 
tuUatia  si  trattava;  e  per  tal  causa,  a  di  27  detto, di, Ione- 
di  ,  andarono  ambasciatori  all'  Orsaia ,  dove  s' era  appros* 
simato  con  il  campo  il  vicelegeto  con  tre  Priori,  messer  Alfa- 
no ,  messer  Vincenzo  dèi  Fregio ,  messer  Riguccio,  e  più  altri 
cittadini ,  al  signor  Gentile  :  ma  non  gli  volse  ascoltare ,  e  fa- 
cendosi innanzi,  saccheggiò  e  rubò  Passignano  (4),  e  vi  ftirono 
morti  circa  trentacinque  uomini.  Dipoi  venne  alla  Magione, 
e  finalmente  si  fermò  all'  Olmo  :  diceyasi  esser  7000  fonti  e 


(1)  €  SI  stima  elle  non  possa  venire  a  Rema  per  qoaitró  mesi  lo 
eirea  ».  Sdri ,  M$m.  cit.  L.  Gradeoigo  riferiva  alla  Signor^  di  YenesSa, 
U  9  maggio  1623:  «  Fu  scrilto  saper lecase:  »  Roma e$l locanda ^ cioè: 
Roma  è  da  affiliare;  perchè  lotti  credevano  ebe  il  Papa  tenesse  II  pa- 
pato In  Ispagna  ».  BélàzUmi  Venete,  YII,  74.  (F.) 

(a)  Raflhello ,  di  col  sopra.  (B.) 

(3)  RitoraaroDo  netta  oltlA  per  dlfemlersl  da  quelle  centi  che  erano 
condotte  da  Giovanni  de'  Medici ,  al  quale  erast  onlto  Gentile  Baglioni , 
ora  nemico  di  Malatesta,  come  prima  emolo  di  Glovan  Paolo.  (F.) 

(4)  li  saeeo  di  Passignano  diede  pretesto  al  collegio  del  eardinali  di 
oonandare  all'  esercito  Oorentino  e  al  Passerini  «  di  partirsi  dal  Inogbi 
della  Chiesa»  et  di  non  molestare  li  loro  dominio».  Ammirato,  Uh.  XX  ll.(F.) 
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1000  cavalli.  Quelli  della  Città  s' erano  fortificali  benissimo  ; 
e  fattaci  ?eoire  gente  assai  e  artiglieria.  Il  signor  CammiUo 
Orsino  era  alla  gaardia  di  Porta  San  Pietro;  il  signor  Mario 
Orsino,  con  li  Signorelli,  in  Porta  Borgnia;  il  signor  No- 
frio  Santa  Croce ,  con  la  Corgpie,  in  Porta  Santa  Susanna  ;  il 
signor  Orazio  Baglioni,  a  Porta  Sant'Angelo;  Filippo  Ranieri, 
con  gli  Tei»  a  Porta  Sole;  il  signor  Aalatesta,  con  molta 
gente ,  alla  guardia  della  Piazza  ,  per  soccorrere  dove  biso- 
gnava. 

A  di  2  febbraro ,  di  domenica ,  festa  di  ^nta  Maria  Can- 
delora, li  fuorusciti  corsero  fino  a  pie  della  piaggia  Golom- 
bata ,  et  alquanti  de*  nostri  uscirono  foori  .a  scaramucciare. 
Dopo  non  fii  altro ,  e  detto  di  la  Città  stiede  tutta.in  arme. 

.  A  di  5  febbraro,  e  fu  di  mercordl ,  andarono  ambascia- 
tori al  signor  Gentile,  che  stava  alla  Fratta ,  messer  Lamberto 
Graziani,  e  messer  Enea  de  Dbaldis,  e  due  degli  magnifici 
signori  Priori;  et  in  fine  tornarono  senza  conclusione  alcuna. 

A  di  6  detto,  di  giovedì  a  notte,  li  fuorusciti  guastarono 
setle  mulini  al  Rio  :  la  mattina  tornarono  al  campo  all'Olma 

A  di  8  detto ,  di  nuovo  andarono  in  campo  per  ttattare  la 
pace  con  il  reverendissimo  cardinale  da  Cortona  nostro  legato, 
il  quale  era  Tenuto ,  mandato  dal  sacro  collegio  per  tal  causa, 
il  vicelegato ,  messer  Alfano  nostro  «  messer  Giovan  Battista 
de  Ubaldis,  messer. Vincenzio  dal  Fregio,  Giulio  Cesare  da 
Corgoe,  e  messer  Baldino  da  Foligno.  Dopo  detto  di,  la 
sera  andò  il  signor  Cammillo  Orsino  ad  abboccarsi,  con  il  si- 
gnor Giannino  de'  Medici ,  che  era  il  principale  tra  gli  ne- 
mici (1) ,  presso  San  Chierico  nella  strada.  La  sera  tornarono 
a  casa. 

Si  trattava  con  gran  istanza  la  pace,  e  per  tal  causa  il  di 
seguente ,  che  fu  a  di  9  detto ,  tornarono  in  campo  tutti  gli  so- 
pradetti, et  abboccatosi  con  il  reverendissimo  cardinale  legato 
e  con  il  signor  Giovani  alla  Torre  di  San  Manno,  dopo  molto, 

(i)  ff  Fiorentini,  odeodo  che  Maialesla  BssHooe  e  Fraocesoo  Marta 
«  daei  d*  Urbino  fUcevano  movimenlo  ooniro  le  cose  di  Siena,  gli  man- 
ff  darono  contro  II  signor  Giovanni  con  moltissime  genti  ;  che  fece  In 
«  modo  eh'  eglino  si  ritornarono  da  qnell'  impresa  senn  frutto  nessuno». 
De'Bosal,  Vita  di  Giwamd  défU  Bmide  Nen,  pnbM.  dai  LltU  e  dat 
Ctampl.  (P.) 
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per  finire  di  concludere,  mandorno  per  il  signor  Camillo, 
dapoi  per  il  signor  Muzio.  Et  essendosi  molto  parlato  insieme, 
il  signor  Orazio  andò  all'Olmo,  dove  stava  il  signor  Gentile, 
e  si  abbracciarono  e  baciarono,  e  beverono  e  parlarono  a 
lungo  assieme.  La  sera,  i  nostri  ambasciatori  tornarono  a  Pe- 
rugia al  tardi,  con  dire  che  la  pace  era  fatta,  e  portarono  la 
palma  d'  olivo  per  segno:  di  che  tutto  il  popolo  ne  senti  gau- 
dio grandissimo.  Erano  restati  d' accordo  la  seguente  mattina 
tutti  andare  a  pranzo  a  Monte  Morcino  (1),  e  li  contrat- 
tare degli  capitoli ,  e  dipoi  unitamente  venirsene  a  Perugia. 

A  dì  10  detto,  e  fu  di  lunedì ,  renne  nuova  come  il  duca 
di  Camerino  era  ritornato  per  forza  in  Camerino,  e  caccia- 
tone il  signore ,  che  pochi  mesi  avanti   aveva  preso  lo  stato. 

Con  grandissimo  desiderio  si  aspettava  il  reverendissimo  le- 
gato ,  il  signor  Giannino  et  il  signor  Gentile,  a  desinare  a  Mon- 
temorcino,  come  avevano  promesso  di  venire,  eli  nostri  ave- 
vano fatto  la  spesa  per  il  pranzo;  quando  mandarono  a  dire, 
non  potere  venire ,  perchè  al  legato  s*  era  mosso  un  poco  il 
corpo ,  di  che  a  tutta  la  Città  die  ammirazione ,  dubitando  di 
non  esser  sicura.  E  così  essendo  stato  tutto  il  dì  il  popolo 
sospeso,  la  mattina  seguente  il  detto  legato  mandò  messo  a  po- 
sta con  dire ,  che  non  aveva  potuto  condurre  il  signor  Gentile 
a  parlamento  per  non  fidarsi,  ma  che  aveva  fatto  levare  il 
campo,  e  il  simile  comandava  a  quelli  di  Città  dovessero  fare: 
e  Fnno  e  l'altro  di  loro  andare  a  Roma  avanti  al  collegio, 
il  quale  definirà  la  loro  questione  e  lite. 

A  di  11  detto,  la  mattina  innanzi  dì,  dopo  molti  danni ,  in- 
cendii,  rubberie  e  preda ,  il  campo  si  levò  et  andò  verso  Castel 
Rigone,  e  la  sera  alloggiò  in  Val  di  Pierla;  poi  si  pose  ft*a 
Castello  et  il  Borgo.  Si  stima  abbia  apportato  di  danno  alla 
nostra  Città  e  contado  più  di  250000  scudi.  Dio  perdoni  a  chi 
né  è  causa,  meritandolo. 

Il  campo  dei  Fiorentini ,  dopo  la  partita  che  fé  dal  nostro 
contado ,  andò  verso  lo  stato  d' Urbino ,  perchè  diceva  aver 
ragione  nello  stato  di  Montefeltro  (2}  ;   et  il   duca  d'Urbino 

(1)  Monteroorclno  Vecchio,  moDasterd  ora  affatto  distratto.  (B.) 
(9)  Per  la  cessione  fattane  afta  Repobbllca  di  Firenze  da  Leone  X , 
allorctìè  dopo  la  morte  del  duca  Lorenzo,  aveva  aggregato  lo  stalo  d'Ur- 

ARCH.  St.  IT.  Voi.  IVI.  Par,  Il  38 
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s'era  provveduto  dal  canto  suo  assai  bene;  et  il  signor  Ora- 
zio Baglioni  era  andato  per  aiutarlo  con  circa  WOO  persone* 
quando  subito  mandò  un  corriere  a  dire,  come  era  fatta  la  pace 
fra  lui  et  i  Fiorentini,  a  di  3  marzo  (1). 

A  di  4  marzo,  venne  naoya  come  pochi  giorni  innanzi  es- 
sendosi il  campo  de' Francesi  accostato  a  Milano  per  ripigliarlo, 
furono  morti  e  rotti  d'artiglieria  il  signor  Marcantonio  Co- 
lonna et  il  signor  Camillo  Trivolzi,  e  ferito  a  morte  il  signor 
Federigo  da  Bozzolo,  i  primi  nomini  in  Italia  per  il  re  di  Fran- 
cia ,  e  molta  altra  gente ,  e  tirato  indietro  con  gran  danno. 

Era  il  signor  Malatesta  Baglioni  andato  a  Roma,  e  rice- 
vuto da  tutti  con  onore  grandissimo,  e  dimorocci  più  di:  età 
di  29  marzo,  di  sabbato  a  sera,  tornò  per  staffetta  per  far  gente, 
et  il  simile  faceva  il  signor  Renzo  da  Ceri  ;  e  cominciò  nella 
Città  e  per  tutto  V  intomo  a  fare  gente,  come  anco  facevano 
tutti  gli  Orsini  :  quali  dicevano  pubblicamente  essere  del  re  di 
Francia  per  andare  all'impresa  di  Siena  e  di  Fiorenza;  e  fa- 
ceyano  tutti  la  croce  bianca  al  modo  di  Francia. 

A  di  11  aprile,  di  mercordl,  si  cominciarono  ad  inviare, 
et  andarono  tutti  alla  volta  di  Castel  della  Pieve,  dove  si  dice 
esser  raddunate  più  di  lfc,000  persone  pagate  per  pigliare  al- 
cun castello  di  Siena.  Si  condussero  alle  mura  della  città,  credo 
per  arervi  qualche  intelligenza  :  dove  essendovi  stati  più  giorni 
senza  far  nulla ,  non  potendo  aver  vettovaglie  da  alcuno  luogo, 
perchè  dietro  s' erano  lassati  li  luoghi  nemici ,  non  poteva  an- 
dare al  campo,  in  un  subito  si  lerarono  dall'impresa  tutti 
morti  di  fame;  e  volendo  tornare,  furono  cacciati  (2)  dalli 
villani  con  grandissimo  vituperio,  e  perderono  tutta  l' artiglie- 
ria con  la  munizione.  Si  afferma  esser  morta  molta  gente  di 
fame,  e  molti  ammazzati;  e  nel  campo   erano  vissuti  molti 


blDo  alla  Chiesa^  Per  lungo  tempo  ancora,  cioè  fino  al  1527,  continua- 
rono ad  appartenere  al  Fiorentini  I  due  castelli  di  S.  Leo  e  di  MaJolo. 
y.  Delflco,  Mem.  tlor.  deUa  repubbl  di  S.  Marino ,  cap.  YI ,  ec.  (P.) 

(1)  In  qaesta  circostanza  Orazio  Baglioni  ebbe  condotta  dalla  Repob- 
bllca  Fiorentina ,  da  incominciare  il  mese  di  giagno.  Lo  stesso  avrebbe 
avuto  Bf aiatesla  ,  «  s' egli  non  avesse  tocco  denari  per  congioogersi  con 
Renzo  da  Ceri  ».  Ammiralo  ^  lib.  cit.  (F.) 

(2)  Ebbero  la  caccia.  (P.) 
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giorni  d'erba,  zecche  (1)  di  viti,  e  carne  ;  et  il  campo  tutto 
andò  in  fumo ,  con  grand'  infamia  dei  capi.  Si  diceva  che  il 
signor  Malatesta  si  doyeya  troyare  all'  impresa,  ma  si  ammalò 
alla  soa  tornata  da  Roma  :  alconi  dicono  che  s' inCnga.  Li  Se- 
nesi fecero  portare  la  nostra  artiglieria  nella  loro  piazza,  con 
poco  nostro  onore. 

A  di  19,  di  sabbato ,  fu  bandita  la  pace  fra  tatti  li  signori 
Baglioni ,  la  quale  sempre  s'era  trattata;  e  finalmente  conclu- 
sa. Dio  yoglia  che  abbia  a  durare ,  essendo  per  il  meglia 

Si  tratta  similmente  di  continuo  pacificare  insieme  detti  Ba- 
glioni con  la  casa  Medici  e  con  i  Vitelli  ;  e  dq)po  molto ,  il 
signor  Orazio  die  per  moglie  una  sua  figlia  di  un  anno  ad  un 
figlio  del  signor  Niccolò  Vitelli,  d'età  d'un  anno  e  mezzo;  e 
per  conchiudere ,  andò  fino  a  Castello ,  che  molti  se  ne  ma- 
rayigliarono.  Dicesi  ancora,  detto  signor  Orazio  essersi  ac- 
concio con  i  Fiorentini  con  la  condotta  di  70  uomini  d' arme. 
Dio  voglia  che  la  sappino  reggere  bene. 

A  di  3  maggio ,  per  un  corriere  del  signor  Malatesta  Ba- 
glioni ,  è  yenuta  nuoya  di  Venezia ,  come  le  genti  del  re  di 
Francia  erano  state  rotte  nel  Milanese ,  e  ritiratesi  oltre  li 
monti  ;  e  similmente  li  Bentivogli ,  che  tentavano  rientrare  in 
Bologna ,  essere  stati  rotti  dal  popolo  di  Bologna,  e  mcHrti  assai 
de' loro  seguaci  (2). 

A  di  15  maggio ,  di  gloyedl ,  si  parti  il  signor  Orazio  Ba- 
glioni per  andare  a  Fiorenza  con  bella  compagnia  a  piedi  et 
a  cayallo ,  dove  si  dice  essere  stato  ricevuto  con  onore  assai 
e  con  maggiore  dimostrazione  di  benevolenza  che  fosse  mai 
alcun  signore  al  tempo  nostro,  dalla  signoria  di  Fiorenza  e 
dal  reyerendissimo  cardinale  de' Medici  ricevuto. 

A  di  SO  detto,  di  martedì ,  festa  di  S.  Bernardino,  è  yenuta 
nuova  come  Fabrizio  Signorelli  era  stato  ammazzato  ad  un 
castello  di  Parma ,  dove  staya  soldato  della  Chiesa  con  la  con- 
dotta di  70  cavalli  ;  e  fu  ammazzato  da  certi  di  casa  Pallayi- 


(1)  Zecca  chlaioaDO  lo  molti  looghl  il  giovine  germoglio  di  ooa  pian- 
ta qualsiasi.  (P.) 

(3)  Di  qoeslo  tentativo  fatto  dal  Bentivogli ,  gli  storici  più  famige- 
rati omisero  di  far  menzione.  (P.) 
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Cina  MilaDese  ;  né  s*  intende  bene  la  causa:  dioesi  per  rubarlo, 
che  avoya  guadagnalo  assai.  Dio  li  abbia  perdonato.  Era  gio- 
vane da  bene. 

A  dì  30  detto,  Tenne  nuova  come  in  Fiorenza  s'era  scoperto 
un  trattato  contro  il  reverendissimo  cardinale  de'  Medici ,  e 
certi  della  congiura  erano  stati  presi ,  et  altri  fuggiti  (1). 

A  di  5  giugno,  s' intende  per  certo,  che  Genova  sia  stata 
presa  dal  campo  del  duca  di  Milano,  e  saccheggiata,  e  che 
vi  fosse  fatto  grandissimo  bottino ,  et  il  Doge  mandato  prigione 
a  Milano  (2). 

A  di  20  detto ,  di  venerdì ,  si  parU  il  signor  Orario  Ba- 
glioni ,  et  andò  a  Cortona,  dove  andò  parimente  il  signor  Gen- 
tile Baglìoni  per  finire  di  accordare  le  loro  cose;  e  vi  stettero 
più  di  insieme  ;  e  certe  differeoze ,  che  erano  fra  loro,  le  ri- 
misero nel  reverendissimo  cardinale  de'  Medici ,  e  nel  cardinal 
di  Cortona  nostro  legato. 

A  di  21  luglio,  di  lunedì ,  si  parti  da  Perugia  il  signor 
Malatesta  Baglìoni  per  tornare  a  Venezia:  fé  la  via  per  il  du- 
cato d'Urbino  e  per  Pesaro.  Si  dice  essere  stato  ricevuto  dalla 
signoria  di  Venezia  con  grand' onore. 

A  dì  18  agosto,  di  lunedi ,  venne  nuova  al  vieelegato ,  et 
alli  signori  Priori,  come  il  nostro  signore  era  arrivato  alla 
Spezia:  di  poi  andò  a  Livorno,  e  poi  a  Civitavecdiia ,  e  poi 
a  Roma  (3),  sempre  per  mare;  e  smontò  a  S.  Paolo;  e  poi 
r  aUro  giorno  andò  a  S.  Pietro,  e  si  fece  coronare.  Non  volle 
che  si  {acesse  festa  alcuna  et  usarsegli  cerùnonie.  La  sua  ve- 
nata dio  terrore  a  molti,  che  erano  preparati  a  fare  novità;  e 
fu  tenuta  buona  novella ,  perchè  erano  stati  già  circa  otto  mesi 
senza  pastore ,  e  quasi  ciascuno  credeva  che  fosse  morto.  Per 
tutto  lo  stato  della  Chiesa  ne  furono  fatti  faloni  et  allegrezze. 

(1)  I  presi  furono  Iacopo  da  Dlacceto  e  Lu\gì  di  Tommaso  Alaman- 
ni: i  foggili,  Lnlsi  Alamanni,  chiaro  nelle  lettere,  e  ZanobI  Boondel- 
monti,  y.  Ammirato ,  llb.  cit.  (F.) 

(S)  Ottaviano  Fregoso  si  arrese  al  marchese  di  Pescara  nella  notte 
del  30  maggio:  la  città,  mandata  a  roba  anche  ilgtorno  segoente, pagò 
caro  r  aver  aderito  aila  parte  francese.  (F.) 

(3)  Partì  il  32  agosto  da  Genova;  fa  il  29  a  Livorno,  U  20  a  Ro< 
ma.  (F.) 
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A  di  10  settembre ,  di  mcrcoldl ,  tornò  da  Venezia  ma- 
donna Francesca  moglie  del  signor  Orazio  Baglioni  »  dove  era 
stata  essendo  lui  Aioruscito. 

A  di  22  ottobre ,  di  mercoldi  a  ore  22  in  circa ,  tornò  il 
signor  Gentile  Baglioni ,  la  prima  ?oUa  dopo  che  fu  scacciato 
da  Perugia;  e  furono  tanto  pazzi,  che  molti  gli  andarono  in- 
contro, e  fecero  sonare  le  campane  del  Comune  per  alle- 
grezza. 

Quest'  anno  cominciò  la  peste  in  Perugia  et  in  molti  altri 
luoghi  d' Italia  ;  et  i  primi  che  morissero  nella  nostra  Città , 
furono  in  Pastine  (i),  a  di  20  novembre. 

S' intende  per  certo  da  Roma  e  da  Venezia ,  come  questo 
anno  1522  il  Turco  aveva  preso  Rodi  (2),  alcuni  dicono  per 
forza  y  altri  a  patti,  dove  era  stato  a  campo  più  mesi ,  e  mor- 
tavi molta  gente  e  dentro  e  fuori:  il  che  Ai  tenuta  per  mala 
nuova  per  tutti  li  Cristiani.  Dio  provegga  secondo  li  bisogni 
nostri  (3). 

1523.  A  di  24  gennaro  1523,  di  sabbato,  si  parti  il  si- 
gnor Orazio  Baglioni,  per  comandamento  a  lui  fatto  dal  reve- 
lendissimo  legato  (i) ,  et  andò  a  Spello ,  perchè  stavano  in 


(1)  Nella  contrada  di  P.  S.  Angelo.  (F.) 

(2)  Solimano  8' impadroDi  deirisola  di  Rodi  11  20  dicembre  1522, 
«  eon  danno  ed  Infamia  Incredibile  della  Cristianità  ».  Moratorl ,  Àn- 
natt,adan,  1532.  (F.) 

(3)  e  Ricordo  come  alll  4  mano  (1523)  venne  In  questa  dtlA  la  naova 
come  il  Gran  Turco  aveva  presa  la  città  di  Rodi ,  nella  quale  entrò  di 
Natale  prossimo  passato  1522,  dove  morirono  più  di  150  mila  Torchi. 
V  assedio  dorò  sei  mesi ,  et  11  Gran  Maestro  di  Rodi ,  non  avendo  soc- 
corso dalli  nostri  mali  principi  cristiani,  si  rese  a  patti,  salve  le  persone  ». 
Bootempl ,  Ricordi.  (R.) 

(4)  Era  sempre  legato  Silvio  Passerini.  —  «  Il  papa ,  con  un  suo 
tirere  diretto  al  magistrato  nostro ,  dice  di  rimandare  alla  legailone  sua 
di  Perogla  Silvio  cardinal  di  Cortona ,  il  quale  restitoisca  i  beni  Indebl- 
lamente  occupati  ,  faccia  deporre  le  armi ,  et  li  tutto  ponga  in  pace  et 
iraiMinillilà  ;  et  comanda  al  magistrato,  sotto  gravi  pene,  che  assista  al  le- 
gato, et  gli  presti  ogni  aluto  e  favore.  Et  con  on  altro  breve,,  spedito  in 
oveetò  istesso  anno ,  comanda  al  nostri  Priori ,  che  non  lascino  da  al- 
eoQo,  sia  di  qualsivoglia  stato,  condizione  o  dignità ,  flar  massa  di  gente 
da  guerra,  acciò  che  si  evitino  tutte  le  novità  et  tnrbolenie;  dei  che 

«dine  di  averne  scritto  al  cardinale  Silvio  legato.  Et  se  di  già  queste  ra- 
dunate di  genti  fossero  cominctate  a  farsi ,  si  dlssolvino ,  et  puniscano  gli 
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arme  lai  et  il  signor  Gentile ,  al  quale  fece  comandamento  che 
do?esse  dilungarsi  sei  miglia  dalla  Città. 

A  di  26  detto ,  si  pairtl  il  signor  Gentile  Baglioni  per  la 
detta  ragione ,  et  andò  alla  Rócca  del  conte  Angelo  (1) ,  e  di 
poi  al  Lago. 

A  di  detto,  renne  in  Perugia  il  reTerendissimo  cardinale 
Cesarini  Romano,  et  alli  28  detto,  renne  il  cardinale  Sabiati, 
et  alloggiarono  nel  palazzo  del  legato;  et  a  di  29,  renne  il 
cardinale  Grimano,  Óglio  del  doge  di  Venezia,  et  aUoggìò  in 
casa  d'Orazio  Baglioni;  li  quali  andarono  a  Roma  chiamati 
da  nostro  signore. 

A  di  30  Maggio ,  di  sabato ,  tornò  a  Perugia  Bernardino 
d'Antignolla,  che  era  stato  fuoruscito  circa  23  anni.  Gli  fu 
fatto  assai  farore  dagli  amici  d'Orazio  Baglioni. 

A  di  ultimo  detto,  di  domenica  a  sera,  furono  fatti  in  piaz- 
za ,  et  in  più  nostri  castelli,  faloni  et  allegrezze  per  la  nascita 
d' un  Gglio  maschio  al  signor  Orazio  Baglioni  in  Spello ,  al 
quale  pose  nome  Giofan  Paolo. 

A  di  14  settembre,  e  fu  di  lunedi,  festa  di  Santa  Croce,  a 
ore  15  in  circa ,  é  renata  la  nuora  che  passò  da  questa  rita 
papa  Adriano  VI  in  Roma ,  il  quale  era  stato  ammalato  più 
giorni  aranti  di  scesa ,  febbre  e  catarro  nella  gola.  Dio  gli 
abbia  dato  requie  all'  anima.  Era  vissuto  nel  pontificato  anni  1, 
mesi  8  e  giorni  6.  Dopo  che  renne  in  Italia  et  entrò  in  Roma, 
risse  anni  1,  mesi  1.  Dio  faccia  che  sia  stata  per  il  meglio  la 
sua  morte  (2). 

A  di  18  novembre ,  di  mercoldl ,  venne  nuora  da  Roma , 
come  a  di  13  di  detto  mese ,  li  Francesi  che  erano  all'assedio 
di  Milano,  erano  fuggiti,  e  lassato  tutta  la  loro  artiglieria,  e 

InobedienU  ;  et  perchè  aveva  Inteso  cbe  io  Siena  erano  cominciati  a  so- 
sellare  aleonl  tomolll ,  comandò  a'  nostri  Priori  cbe  non  permetUno  cbe 
i  nostri  soldati  radano  a  qoella  volta  per  fomentare  detti  tomoiti ,  ma 
cbe  prestino  aiolo  al  Slenasi ,  acelò  cbe  rendano  paclOca  e  qalela  la  elttà 
loro  ».  Critpom,  locclt.  Il  secondo  breve  qal  ricordato  (cbe  si  conserva 
mWArehitio  deeemwiraU),  è  del  18  decembre  1522.  (F.) . 

(1)  Del  conte  Angelo  Piccinini.  Y.  il  Uaiaram,  pag.  81  e  seff.(F.) 

(2)  e  Eloordo  come  a  di  14  settembre  mori  papa  Adriano,  H  tMA 
boni  feeitinffuspttpatu.el  in  ^wmarte  fkiiinfamatut de  haemi^  proHi 
awUìfi  ».  Bonlempi,  MeordU.  Quanto  diversamente  oggidì  se  ne  giodlcbi, 
lo  fa  vedere  II  Horatorl,  Annai.  d^ilatta^  an.  1623.  (B.) 
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tornati  Terso  Francia  (1)  :  la  quale  nuova  fa  ripatata  buona 
per  tutta  Italia. 

A  di  19  novembre  y  e  fa  di  giovedì  »  festa  di  S.  Elisabetta, 
avanti  giorno  circa  5  ore ,  venne  un  mandato  per  le  poste  da 
Roma  dal  signor  Gentile  Baglioni  (2) ,  come  il  giorno  aranti,  a 
ore  15  in  circa,  fu  creato  papa  il  reyerendìssimo  signor  cardi- 
nale de'  Medici  fiorentino,  e  nominato  Clemente  VII,  e  prima  si 
chiamava  Giulio.  Eravamo  stati  senza  papa  mesi  2  e  giorni  4, 
e  li  reverendissimi  signori  cardinali  erano  stati  in  conclave  un 
mese  e  16  giorni.  Fu  reputata  ottima  nuova,  perchè  tutte  le 
città  d' Italia  stavano  in  arme.  Dio  faccia  sia  la  pace  di  tutta 
l'Italia. 

1524.  A  di  28  gennaro,  di  giovedì  a  mane,  la  vigilia  di 
di  S.  Costanzo,  yenne  nuoya,  come  il  giorno  avanti ,  a  ore  18 
in  circa ,  furono  presi  e  messi  in  Castello  Sant'Angelo  di  Roma 
li  signori  iientile  et  Orazio  Baglioni.  Il  signor  Orazio  fu  preso 
dinanzi  la  porta  del  detto  Castello  dalla  guardia ,  passando 
Ini  a  cavallo;  et  il  signor  Gentile  stando  in  casa  dove  abitava 
in  Roma.  V  andò  il  capitano  della  guardia  del  Papa  con  il 
barigello,  e  menoUo  in  Castello  Sant'Angelo. 

Essendo  stati  presi  li  signori  Baglioni  in  Roma,  come  ho 
detto,  il  barigello  di  campagna  di  Roma  pochi  giorni  avanti 
era  venuto  in  Spoleto,  subito  se  n'andò  a  Spello,  et  entrato 
dentro,  cercò  per  li  banditi;  li  quali  fuggendo,  parte  anda- 
rono via,  e  parte  si  ridussero  alla  Bastia.  Poi  andò  per  tutte 
le  terre  dei  Baglioni ,  dalle  quali  fuggendo  tutti  li  banditi ,  si 
ridussero  alla  3astia,  e  li  s'erano  fatti  forti.  Dove  andando  il 
barigello  et  il  vicelegato  nostro  (3) ,  con  più  fanti  comandati 
del  contado  e  molti  giovani  della  Città,  portaronci  la  nostra 
artiglieria  di  Foligno  e  da  Castello.  Essendoci  stati  più  giorni 
a  campo,  finalmente  la  presero  a  discrezione,  e  scaricarono 
la  ròcca  e  li  muri  del  castello  ;  et  avendo  presi  li  banditi , 
10  ne  impiccarono  a  Santa  Maria  degli  Angeli,  9  in  Perugia, 

(1)  Allosiooe  certo  anticipata,  alla  ritirata  dell'Ammiraglio  Bonni- 
vet,  che  il  Muratori  pone,  co' migliori  storici,  sotto  il  di 27 di  novem- 
bre. (P.) 

(2)  Sin  dai  mese  di  marzo  erano  in  Roma  Gentile  e  Orazio  Baglioni, 
chiamativi  da  papa  Adriano.  (F.) 

(3)  Antonio  ErcolanI  da  Ferii ,  vescovo  Cariatense.  (F.) 
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e  22  ne  mandaròiio  in  galera,  qaali  gli  avevano  tenuti  pri* 
gìoni  qui  in  Perugia.  E  poi  andarono  a  Bettona  subito»  doye 
era  messer  Antonio  locotenente  delli  Baglioni  ;  il  quale  essendo 
fuggito ,  ne  pigliarono  alcuni,  e  gì'  impiccarono  come  gli  altri. 

Fu  preso  ancora  Alessandro  figlio  del  vescoYO  Baglioni ,  e 
condotto  nella  ròcca  d'Assisi  et  in  Roma.  Fu  preso  messer 
Leone  et  Annibale  de'  Baglioni  :  Sforzino  e  Costantino  fuggi* 
rono  a  Venezia. 

A  dì  14  marzo,  venne  nuoya  come  pochi  giorni  era  morto 
in  Lombardia  Baldassarre  Signorelli ,  il  quale  essendo  con  11 
duca  d' Urbino ,  era  andato  a  dar  la  battaglia  ad  un  certo  ca- 
stello che  si  teneva  per  Francia;  et  essendo  sopra  il  ponte  di 
detto  castello  (1),  fu  dalla  furia  che  li  renita  dietro  spinto, 
e  cadde  nel  fosso ,  dove  ci  era  assai  acqua ,  e  ci  annegò.  Mori 
di  simil  morte  altra  assai  gente,  et  uomini  da  bene.  Et  es- 
sendo preso  detto  castello,  si  dice  che  tutti  li  tagliarono  a 
pezzi ,  e  de'  maschi  solo  ne  scampò  un  fanciullo  di  pochi  anni 

A  di  ultimo  giugno,  di  giovedì  mane,  è  Tenutala  nuoTa, 
come  il  giorno  avanti  il  di  di  S.  Pietro  e  Paolo,  a  ore  32  cir- 
ca, era  uscito  di  Castello  il  signor  Gentile  Baglioni,  accom- 
pagnato da  due  cardinali  e  da  molti  signori;  et  era  stato  pri- 
gione mesi  cinque  e  giorni  uno.  Per  la  qual  cosa ,  in  Piazza 
et  in  più  luoghi  della  Città  e  del  contado  per  tre  sere  ne  fu- 
rono fatte  allegrezze.  Dicesi  essere  andato  con  certi  signori 
Colonnesi  a  spasso  verso  il  Reame* 

A  dì  17  agosto ,  di  martedì ,  si  cemhiciò  a  scaricare  le 
scale  di  Sant'  Ercolano  di  Porta  San  Pietro.  A  molti  ne  parve 
male ,  perchè  erano  belle  et  antichissime  ;  e  fu  la  causa  che  si 
scaricassino ,  perchè  si  ci  giuocava  e  si  bestemmiava* 

Del  mese  di  ottobre ,  si  cominciò  a  cavare  e  levare  il  ter- 
raccio  nel  campo  della  Battaglia ,  dove  il  reverendissimo  car- 
dinale Armellini  disegnava  di  fare  la  Sapienza ,  et  altre  abi- 
tazioni per  sua  signoria  reverendissima. 

Si  afferma  da  gente  che  viene  da  più  luoghi ,  che  il  re  di 
Francia,  con  molta  gente ,  e  quasi  tutta  la  nobiltà  di  Francia, 
era  passato  in  Italia  per  riacquistare  lo  stato  di  Milano  ;  e , 


(I)  Il  castello  (come  sembra)  o  forte  terra  di  Garlaseo,  deHa  col  ai 
gotnosa  espogaazloiie  parla  il  Golcclardlnl ,  llb  XV,  cap.  3.  (P.-F.) 
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queUo  che  pare  meraviglioso,  si  dice  con  il  consenso  del 
papa  (1) ,  il  quale  sino  a  qai  s' era  mostrato  sno  capitale  ne- 
mico. Poi  s'intende,  come  detto  re  s*era  accampato  a  Pavia , 
dorè  aveva  assediato  molti  Spagnoli,  e  rinchiuso  dentro  il 
fiore  della  gente  dell'  imperatore  ;  e  che  li  aveva  in  tal  modo 
serrati ,  che  era  impossibile  d' uscirne  e  d' entrare  dentro  ;  e 
si  dice  che  quelli  dentro  s'erano  condotti  ad  una  estrema  fame. 
La  persona  del  re  di  Francia  si  dice  essere  alloggiata  nel 
parco  di  Pavia,  presso  le  mura  di  dette  città  (2). 

Essendo  il  re  al  detto  assedio ,  il  duca  d' Albania  suo  ca- 
pitano, ed  il  signor  Renzo  da  Ceri ,  con  molta  gente,  avendo 
avuto  il  passo  delti  Fiorentini ,  vennero  prima  a  Lucca,  e  da 
lei  riscossero  molto  migliaia  di  scudi,  e  sei  pezzi  d'artiglie- 
ria (3)  ;  poi  entrarono  nel  contado  di  Siena,  dove  fecero  molto 
danno  ;  et  essendovi  stati  molti  giorni ,  si  composero  ;  et  eb- 
bero molti  denari  et  artiglierìa  ;  poi  presero  la  strada  per  an- 
dare alla  volta  del  Regno ,  dove  pareva  che  andassero  ad  una 
eerta  vittoria.  Aveva  parimente  il  re  di  Francia  assoldati 
molti  signori  in  Italia,  massime  dalla  parto  Orsina,  et  tutti  gli 
inviava  verso  il  Reame  ;  e  già  erano  giunti  alli  confini ,  e 
cominciarono  ad  affrontarsi  con  li  nemici ,  con  le  artiglierie 
ante  dagli  Lucchesi,  Senesi,  e  con  due  pezzi  che  avevano  auto 
deUa  nostra:  per  la  quale  venne  un  commissario  del  papa  ed 
il  signor  Orazio  Baglioni ,  con  dire  che!  era  sua  ,  e  che  lui 
l'aveva  fatta  fare. 

1535.  Erano  le  cose  in  questi  termini ,  come  ho  detto  di 
sopra,  quando  in  un  subito  s'intese  che  li  campi  dell'impe- 
ratore e  del  re  di  Francia,  che  erano  rimasti  a  Pavia,  s'erano 
attaccati  insieme,  e  quello  del  re  di  Francia  esser  rotto;  e 


(1)  Clemente,  dice  11  Galcclardlnl ,  «  benché  sf  dimostrasse  inclinalo 
«  a  Cesare  ed  al  re  d'Inghilterra ,  aveva  occoltamente  prima  promesso 
«  al  re  di  Francia  di  non  se  gli  opporre ,  quando  assaltasse  II  docalo  di 
«  Milano  »,  lib.  XV,  cap.  IV.  (P.) 

(3)  Nelle^  Istorie  del  Glovio,  e  in  quelle  di  Pavia  scritte  da  Bernardo 
Sacco,  po6  leggersi  ana  molto  circostanziata  descrizione  dell*  assedio  al- 
lora posto  a  quella  eliti.  (P.) 

(3)  Dodicimila  ducati ,  secondo  11  Tommasl  ;  e  quanto  all'  artiglieria , 
al  disse  somministrata  a  mero  lllolo  di  prestito.  V.  Areh.  Stor»  /!.,  X , 
300- 91.  (P.) 

ABCB.  St.  IT.  Voi.  XVI.  Par,  li.  39 
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lai  prigione ,  con  il  re  di  Navarra  e  molti  altri  gran  signori 
Francesi  ;  il  signor  Federico  da  Bozzolo,  et  il  signor  Piero  soo 
fratello,  et  un  altro  morto,  con  altra  genttf  infinita.  La  no- 
Tella  venne  qui  il  primo  di  marzo,  festa  di  Sant'  Ercolano,  e 
ta  il  primo  di  quaresima  ;  e  si  afferma  che  il  fatto  d*  arme 
seguisse  a  di  2%  febbraro  1525 ,  festa  di  San  Mattia.  Per  la 
qual  nuoya,  la  parte  del  re  di  Francia ,  che  prima  pareva  si 
ardita,  cominciò  a  freddarsi;  et  il  campo  suo  ch'era  nel  con- 
fine del  Reame ,  si  tirò  indietro ,  et  in  pochi  giorni  si  converti 
in  fumo.  La  parte  imperiale  e  colonnese  che  pareva  dormisse , 
pigliò  ardire,  e  perseguitarono  li  nemici. 

Li  signori  Colonnesi,  che  stavano  nelle  loro  terre  con  molta 
gente  alla  difesa ,  udita  la  nuova ,  uscirono  fuori,  e  persegui- 
tarono li  nemici  per  la  via  di  Marino ,  fino  dentro  Roma ,  et 
in  campo  de'  Fiori  ;  dove  si  dice  ne  ammazzarono  assai  :  et 
in  Roma  fu  levato  remore;  ma  per  la  provisione  e  bandi- 
mento  di  nostro  signcx'e ,  fu  quietata  la  cosa ,  e  postovi  fine  (1]. 

Si  dice  certo,  che  il  re  di  Francia  quale  era  stato  pri- 
gione tre  mesi  in  circa  in  Pizzichettone ,  fortezza  di  Lombar- 
dia ,  è  stato  menato  per  mare  prigione  a  Napoli  (2). 

1526.  In  qnest'  anno ,  nel  mese  di  febbraro ,  venne  noova 
certa,  come  il  re  di  Francia ,  che  era  prigione  dell'imperatore 
già  molti  mesi  fa,  aveva  fatta  la  pace  e  parentado  con  detto 
imperatore  :  cioè,  che  luì  aveva  tolto  per  moglie  una  sorella  di 
detto  imperatore,  e  che  era  stato  liberato  dalia  prigionia ,  con 
certa  condizione;  per  l'osservanza  della  quale  aveva  dato  per 
ostaggio  il  suo  figlio ,  con  molti  altri  signori  della  Francia  : 
e  cosi  s' intende  che  lui  s' era  ritornato  in  Francia  (3). 

A  di  3  marzo,  di  sabbato,  a  ore  i  in  circa  di  notte,  il 
signor  Gentile  ebbe  un  figlio,  al  quale  pose  nome  Astorre  (4), 


(1)  GoiedardloU  llb.  XTI,  eap.  I.  (P.) 

(S)  Il  re  Franottco  veaoe  condotto  alta  volta  di  Genova  sotto  pre- 
testo di  trasportarlo  a  Napoli  ;  ma  tantosto  fa  dato  ordine  di  tar  vela  verso 
la  Spagna.  Y.  Rolierlson,  isior.  di  Carlo  F,  llb.  IV.  (P.) 

(3)  L'accordo  tra  Carlo  e  Francesco  per  la  liberazione  di  qnesl'  ul- 
timo dalla  prigionia ,  (a  stipulato  In  Madrid  II  17  di  gennajo.  (P.) 

(4)  Questo  è  II  celebre  capitano,  eonosciolo  comunemente  sotto  II 
nome  di  Astorre  II  Baglloni ,  fatto  uccidere,  nel  i67i  ,  fu  Famagosla 
dagli  Ottomaoni  quando  cadde  in  loro  potere  V  isola  di  Cipro.  Aslorre 
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e  fa  balteiiato  con  grandissima  festa ,  a  di  16  aprile,  per 
mano  del  reyerendo  vescoTo  di  Perugia,  con  feste,  canti, 
suoni  e  balli,  tanti  che  parve  superfluo.  Furono  poi  compari 
li  reverendissimi  cardinali  di  Cortona  nostro  legato,  e  della 
Valle,  el  il  Datario,  et  il  cardinale  Santi  Quattro,  e  molti  altri 
dottori  e  cittadini  della  Città.  Dio  faccia  quello  che  sia  per  il 
meglio  della  nostra  Città. 

SI  aflerma  di  certo,  come  il  re  di  Francia,  che  già  fu  pri- 
gione deir  imperatore ,  e  da  lui  rilassato  poi  con  alcune  con- 
dizioni, et  essendo  detto  re  tornato  in  Francia»  non  yoleva 
osservare  li  capitoli  fra  loro  fatti  per  la  pace  ;  con  dire,  che 
quello  ayeva  promesso,  T  aveva  fatto  forzatamente;  e  che  Fim- 
peralore  non  gli  ayeva  osservato  quanto  a  lui  aveva  promesso 
avanti  il  menasse  prigione  in  Spagna  :  per  la  quale  cosa  9i 
stimava  che  dovesse  nascere  guerra ,  massime  in  Italia.  Dio 
sia  pregato  provedere  secondo  il  bisogno. 

A  di  23  giugno ,  che  fu  la  vigilia  di  San  Giovanni  Battista, 
il  campo  de'  Veneziani  aveva  preso  Lodi  (1) ,  e  cacciatone  li 
Spagnoli ,  e  mortici  molti  uomini:  fra  li  altri,  due  Perugini , 
cioè  Ludovico  di  messer  Vincenzo,  e  Cammillo  d'Ugolino  di 
messer  Giapeco.  Et  in  detto  di  venne  detta  novella. 

A  di  8  luglio,  di  domenica,  venne  nuova  come  il  signor  Ha- 
latesta  Baglioni  poco  avanti  era  stato  fatto  capitano  generale 
delle  fanterie  de'  signori  Veneziani ,  e  preso  il  bastone  con 
grandissimo  onore. 

A  di  27  detto,  di  venerdì ,  venne  nuova ,  come  a  di  25  detto, 
festa  di  S.  Giacomo  Apostolo,  li  Senesi  avevano  rotto  il  campo 

dette  opera  alle  lettere  ;  sertese  prose  e  versi,  e ,  seeondoebà  molsl ,  godè 
aoclM  della  stima  del  Tasso.  Le  rime  possono  vedersi  a  stampa  nelle 
raccolte  del  Borghesi  e  del  Vincfoli.  Il  Vermiglioll  pobbllcòla  soa  UUera 
seriUa  da  Cipro  alla  eomorte  Ginevra  SaMati,  fui  oowmo  deUa  famigHa^ 
€  to  miueoMUme  de'  flgU  di  nobiU  prole.  Fra  i  MS8.  CapUopI^  di  Mantova  è 
annoveralo  an  soo  Airere  euUe  fortifeasioni  del  FriuU.  Il  Tomilano , 
nella  vita  Inedita  che  ne  lasciò,  dice,  come  leggiamo  nel  Yermiglloli 
sleaso  :  «  A  somiglianza  di  Cesare  (  Asiorre  ) ,  avea  In  animo  di  scrivere 
nella  materna  lingoa  i  CatU  della  soa  e  deU'altroi  miiliia  ee.  »  F.  Bio- 
grafa degù  SerUtori  PemgM,  1 ,  79-81. (B.) 

(1)  Questa  spedizione  era  stata  affidata  a  Malatesta  Baglioni.  ▼.  Ho* 
ratori,  sotto  l'anno  1026;  e  FabretU ,  mogrefe  ec.<v  voi.  IV,  pag.  47- 
48.  (P.) 
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della  Chiesa  e  dei  Fiorentini ,  eh'  erano  a  campo  presso  le  loro 
mora ,  e  con  gran  onore  cacciatili ,  e  toltili  pezzi  quattordici 
d'artiglierie,  fra  li  quali  erano  pezzi  cinque  della  nostra:  fa 
riputato  quasi  cosa  miracolosa,  perchè  mai  fu  impresa  fatta 
da  papa  più  ingiusta  (1).  Per  le  quali  cose  per  tutto  il  contado 
di  Siena  ne  fu  fatta  grandissima  allegrezza. 

A  di  17  settembre ,  di  lunedi ,  venne  nuora  che  era  stato 
ammazzato  il  Ciarpelone  dì  Giovanni  di  Coraglio  a  Cremona 
con  tutta  quasi  la  sua  compagnia,  dorè  stava  a  campo.  Dicono 
che  la  notte  uscirono  fuori  lì  Spagnuoli ,  e  coltili  sprovveduti» 
e  così  li  ammazzarono.  Si  dice  essere  morti  con  lui  più  di  cin- 
quanta Perugini. 

A  dì  21  detto ,  ò  venuto  Mammolo  per  staffetta  con  la  nuo- 
va ,  da  Roma ,  come  il  giorno  avanti ,  che  fu  giovedì ,  il  si-r 
gnor  Ascanio ,  signor  Vespasiano  e  cardinale  Colonna ,  con 
molta  fanteria  e  cavalli ,  erano  entrati  in  Roma ,  e  messo  a 
sacco  il  palazzo  del  papa,  e  del  cardinale  Armellini»  e  di  molti 
altri;  e  rubaro  quasi  tutto  il  Rorgo ,  et  il  Papa,  con  certi  al- 
tri cardinali,  fuggito  in  Castello ,  dove  la  sera  vi  andò  il  viceré 
di  Napoli,  avendo  prima  avuto  gli  ostaggi  (2j:  e  dicesi,  dopo 


(1)  Clemente  VII  cedette  alle  Istanze  di  Fabio  Pelraccl ,  perché  lo 
stato  di  Siena  «  essendo  posto  io  mezzo  di  Firenze  et  di  Roma ,  non  di- 
pendesse, In  tanti  bollimenti  di  guerre,  da  persone  In  col  egli  non  con- 
fidasse ».  Ammiraio ,  lib.  XXX.  L'esercito  papale  contava  otto  o  nove 
rolla  (anU,  e  mille  dagento  cavalli ,  con  nove  pezzi  di  arllgllerfa ,  oltre 
quella  Inviata  dal  Peroginl.  (F.)  —  Esiste  nella  pobbllca  Biblioteca  di 
Slena  (Codice  A.  IV,  8)  una  narrazione  latina  e  Inedita  di  questa  guerra, 
col  titolo  :  BeUi  ab  Clemente  Papa  seplimo  cantra  Senemes  anno  MDXXVl 
geili ,  HUìoria ,  auetare  coèvo  comeripta.  Non  sarà  lontlle  riferirne  II 
principio ,  come  quello  che  accenna  al  concetto  che  allora  feoesl  iotomo 
alla  qualità  ed  air  esito  di  queir  Impresa:  Bellum  lulianum  deicripturus 
ium ,  quo  fiiiUttin  majus  ncque  peHcuH  magnitudine ,  ncque  obslinaUone 
animorum  ^  ncque  ubi  clarius  Senense  nomcn  cffulseritn  CiviUu  noetra 
gcseit,  Nam  et  in  ea  tempora  inciditi  quando  et  hottit  mawime  formida' 
bilie,  et  eivttas  inteetinit  odiie  agitata  vira  pene  omnee  amùeral  :  rnuUi, 
quorum  opc$  malo  publieo  in  immemum  crevcrant  paulo  ante ,  mutalo 
Reipubtieac  ttatu,  interfeelo  Àkxandro,  nnde  inalila  IttifuM  betU  orta  mnI, 
urbe  C9ee$ecranlt  patriam  Mie  rcbue ,  quae  primae  a  mortaHbus  kaben- 
tur ,  tpoliavcrant.  (P.) 

(2)  FatU  ben  noti,  e  accaduti  nel  giorno  precedente  a  quello  che  lo 
Perugia  ne  giunse  la  notizia ,  cioè  11  20  settembre.  (P.) 
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mollo,  arere  fra  loro  fallo  V  accordo,  con  cerle  condizioni,  che 
non  si  sanno  bene  ;  ma ,  per  quanto  s*  intende ,  con  poco  onore 
del  papa  :  dopo  il  qaale  accordo  si  dice  che  li  Spagnaoli  sìeno 
tornati  ficino  a  Roma  per  i  luoghi  et  terre   delli  Colonnesi. 

A  di  7  ottobre,  di  domenica,  per  lettera  venuta  di  Roma 
s'intende  di  certo,  come  il  Turco  aveva  presa  quasi  tutta  FUn- 
gheria  e  presa  Buda  città  reale,  et  avere  ammazzato  il  re 
d'Ungheria,  e  tutti  li  maschi  e  femmine  da  12  anni  in  su, 
con  grandissima  crudeltà  ;  e  la  regina  fuggita  ,  e  tutto  il  resto 
deir  Ungheria  abbandonato  (1).  Si  reputa  pessima  novella:  ba- 
sta che  li  Cristiani  attendino  a  rovinarsi  fra  loro.  A  Dio  piac- 
cia provederci  per  il  meglio. 

S' intende  parimente  per  via  di  Roma ,  come  più  giorni 
avanti  li  Veneziani  avevano  avuto  a  patti  Cremona  con  certt 
capitoli,  e  li  Spagnuoli,  che  erano  dentro,  esser  andati  lutti 
via  al  loro  paese  (2). 

1527.  A  di  11  gennaro,  è  venuta  nuova  come  a  di  primo 
detto  fu  cavato  di  prigione  di  Castel  Sant'Angelo  il  signor 
Orazio  Baglioni ,  dove  era  stato  anni  2 ,  mesi  Ile  giorni  3. 
Ne  fu  fatta  allegrezza  per  la  Città  e  contado.  Diccsi  che  molto 
per  lai  si  erano  adoperati  li  reverendissimi  cardinali  Farnese 
e  Monte,  e  altri  signori  e  prelati. 

La  santità  di  nostro  signore  papa  Clemente  VII  aveva  fatto 
lega  con  il  re  di  Francia,  re  d'Inghilterra,  la  signoria  di  Ve- 
nezia, e  duca  di  Milano,  la  quale  fu  pubblicata  in  Roma  circa  la 
Gne  dell'anno  passato  1526  (3)  ;  e  per  tal  causa,  detta  lega  aveva 
fatto  molta  gente  per  ricuperare  lo  stato  di  Milano,  occupato 
dalla  gente  dell'  imperatore.  In  questo  mezzo  li  Colonnesi  cor- 
sero in  Roma  contro  il  papa,  come  di  sopra  si  è  detto.  Il  papa 
fece  venire  parte  delle  sue  genti  che  aveva  in  Lombardia,  e  con 
le    altre  falle  di  nuovo  andò  ai  danni  dei  Colonnesi ,  e  li  sca- 


(1)  La  battsfflla  di  Moahcz ,  ove  mori  Lodovico  li  re  d'Ungheria  e 
di  Boemia,  accadde  il  di  20  d'agosto.  (P.) 

(2)  Fino  dal  6  agosto  Ualatesta  Bagllool  aveva  cinto  d' assedio  Cre- 
mona ,  che  né  per  forza  d' arUgllerle  né  per  assalti  potè  occupare.  Y.  Ma- 
ralori,  Anno  1526.  (F.) 

(3)  Lega  che  fa  conchlasa  lo  Cognach  II  22  maggio  1526.  Y.  Mura- 
lort,  sotto  quest'anno.  (F.) 
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rìcò  e  rovinò  tutte  le  loro  terre  (1).  Mandò,  olire  di  questo  « 
il  signor  OraEio  Baglioui  et  il  signor  Renzo  da  Ceri  «  con  molla 
gente ,  contro  il  reame  di  Napoli ,  che  era  dell'  imperatore , 
perchè  favoriva  detti  Colonnesi ,  e  per  mare  v*  andò  mesaer 
Andrea  Doria  »  capitano  delle  sue  galere.  L' imperatore  sen- 
tendo questo ,  spinse  avanti  le  sue  genti  »  eh'  erano  a  Milano  » 
e  dovevano  esser  30000  e  più  persone  ;  e  già  erano  presso  a 
Bologna  cinque  miglia ,  et  erano  favorite  dal  duca  di  Ferrara 
con  le  artiglierie  e  con  denari  ;  benché  la  gente  de'  Vene- 
ziani e  del  duca  di  Milano  sempre  li  venisse  alle  spalle.  Qui 
in  Perugia  et  a  Fiorenza  si  stava  in  gran  sospetto*  et  attende- 
vasi  a  fare  tutti  li  rimedi  possibili ,  perché  parevano  le  cose 
del  papa  in  declinazione.  Tutta  l' Italia  stava  sospesa  e  mal- 
contenta, massime  lo  stato  della  Chiesa  e  delti  Fiorentini, 
quando  in  un  subito  s'intese  da  Roma  e  da  Fiorenza  e  da  altri 
luoghi ,  che  il  papa  aveva  fatto  tregua  con  l' imperatore  per 
otto  mesi;  e  le  lettere  vennero  a  di  23  (2)  di  marzo ,  e  dice- 
vano essere  rimasti  esclusi  li  re  d' Inghilterra ,  e  la  signoria 
di  Venezia,  et  il  duca  di  Milano.  Le  genti  dell'imperatore, 
che  erano  a  Bologna,  tornarono  indietro ;*e  quelli  del  papa, 
che  erano  nel  Reame,  tornarono  a  Roma.  A  tutti  parve  ottima 
nuova,  essendo  le  cose  si  mal  parate,  benché  molti  dubitassero 
del  fine ,  per  avere  il  papa  lassato  così  li  altri  che  erano  in 
lega  con  lui.  Dio  li  dia  grazia  che  si  sappia  reggere  in  modo 
che  sia  utile  di  tutti  noi  sottoposti  allo  stato  della  Chiesa. 

Non  so  appunto  il  di,  ma  circa  mezzo  il  presente  meae 
di  marzo  1527,  il  signor  Gentile  Baglioni  ebbe  da  madonna 
Giulia  sua  moglie  un  figlio  maschio,  al  quale  pose  nome 


(1)  «  Con  gran  flereiza,  prese,  saccheggiò  e  brodo  da  quallordlei 
«  terre  in  camiMgna  di  Roma  ;  e  fra  V  altre  Sobtaco ,  cb'  era  tolto  lo 
«  spasso  e  le  delizie  del  cardinale  Pompeo  ».  Panvinlo  (Coni,  del  Platina) . 
Yila  di  Clemente  VII.  Orribili  conlodoelò  erano  stati  I  portamenti  degli 
stessi  Colonnesi,  qoand'  entrarono  in  Boma,  verso  il  ponteflce,  e  la  chiesa 
medesima  di  S.  Pietro.  (P.) 

(2)  Il  Moratorl  (Amu  1537)  aveva  scritto  ebe  fo  stipolata  circa  U 
25  di  marzo  •  soli*aotorità  deli'AnoninM»  padovano.  (F.)  —  Loigi  Gaie- 
ciardinl  nel  Socco  di  Roma ,  llb.  i  ,  pone  II  di  26.  Ma  se  II  viceré  di 
Napoli  entrò  in  Roma,  come  altri  scrivono,  il  25,  diviene  tra  le  altre 
più  probabile  la  data  assegnata  dal  nostro  Cronista.  (P.) 
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Adriano.  Dio  lì  dia  grazia ,  essendo  per  il  meglio  delia  nostra 
Città ,  farlo  crescere ,  et  avere  lunga  vita  (1). 

Quesi'  anno  1527  fa  una  carestia  grandissima  non  solo  nei 
nostro  paese,  ma  per  tatta  l'Italia;  e  nel  Patrimonio,  che  suole 
essere  fonte  di  grano ,  non  se  ne  troyava  acino.  A  Foligno,  ad 
Asisi»  ad  Orvieto  yaleva  scudi  dodici  la  soma:  qui  da  noi 
valeva  scudi  nove,  ma  non  si  trovava,  e  non  si  poteva  ven- 
dere più  per  li  bandi  fatti  ;  non  si  trovava  più ,  nella  Città , 
grano  »  né  pane ,  nò  farina  :  era  una  compassione  vedere  la 
povera  gente ,  che  tutta  la  settimana  stava  per  le  piazze ,  né  po- 
teva aver  cosa  alcuna  per  le  loro  famiglie.  Fu  comprato  certo 
grano  nella  Marca  ;  ma  non  fu  quasi  niente  al  bisogno  :  e  fu 
con  perdita  grandissima  della  nostra  Città  e  Comunità.  A  Dio 
piaccia  provvedere. 

Similmente  in  quest'anno  fu  in  Perugia  una  grandissima 
moria ,  la  quale  cominciò  V  anno  passato  circa  il  mese  di  giu- 
gno 1526 ,  e  durò  sino  al  maggio  1527.  Si  dice ,  fra  la  Città 
e  contado  essere  morti  otto  o  diecimila  persone. 

Come  di  sopra  si  è  detto ,  il  papa  aveva  fatto  accordo  con 
la  gente  dell'  imperatore,  et  aveva  licenziata  tutta  la  gente  che 
erano  tornate  dall'  impresa  del  regno  di  Napoli  [2] ,  nò  aveva 
più  alcun  soldato.  Aveva  ancora  il  viceré  di  Napoli  mandato 
a  Fiorenza  per  £ar  tornare  indietro  le  genti  dell'  imperatore , 
che  erano  già  venute  nel  fiolognese ,  quando  si  disse  che  le 
dette  genti  non  volevano  stare  contenti  all'  accordo  fatto,  e  di- 
cerano  non  avere  a  far  nulla  con  detto  viceré ,  né  con  l'im- 
peratore ,  ma  essere  gente  di  loro  medesimi  :  e  tal  nuova  venne 
qui  a  di  primo  aprile ,  di  lunedi.  Di  poi ,  stando  la  cosa  così 
sospesa  et  in  timore,  a  di  20  detto,  che  fu  il  sabbato  santo, 
s'intese  che  dette  genti  avevano  passata  tutta  la  Romagna,  e 
l'Alpi  di  Fiorenza,  et  essere  avvicinale  alia  Pieve  di  S.  Ste- 
fano, e  nel  contado  di  Arezzo.  Li  Fiorentini  facevano  gran  pre- 
paramento ,  e  stavasi  in  sospetto;  e  così  qui  in  Perugia  :  ma  in 
Roma  non  si  faceva  novità  alcuna,  et  il  papa  dimostrava  non 
curarsi ,  con  dire  che  aveva  fatto  l' accordo.   11  viceré   si  era 


(1)  Mori  nel  1B72,  dopo  cbe,  noo   meno  di  Astorre  soo  fratello 
maggiore,  ebbe  nella  carriera  militare  acquistato  beila  faina.  (F.) 

(2)  Cioè  le  Bande  Nere ,  e  dae  migliaia  di  Svizzeri.  (P.) 
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partito  da  Fiorenza ,  et  andato  in  Romagna  ;  et  a  di  22  aprile, 
che  fu  il  venerdì  di  pasqua ,  venne  nuova  come  era  stato  preso 
da  certi  villani  di  Brisichella  (1) ,  et  un  commissario  del  papa, 
che  era  con  lui,  essere  ferito.  Le  genti  dei  Veneziani,  del  papa 
e  dei  Fiorentini ,  sempre  li  venivano  dietro,  ma  mai  li  si  Tol- 
sero appressare.  Il  papa  vedendo  le  sue  cose  andar  male ,  di 
nuoTo  rientrò  in  lega  con  li  Veneziani  e  Fiorentini  :  e  capi- 
tano della  lega  fu  fatto  il  duca  dTrbino,  il  quale  con  le  genti 
-venne  a  Fiorenza,  et  entrò  dentro,  perchè  già  quelle  deir  impe- 
ratore erano  entrate  in  Val  d'Arno ,  et  andavano  verso  Fioren- 
za a  dirittura. 

A  di  28  aprile,  di  lunedi ,  venne  nuova  che  nostro  signore 
aveva  creati  sei  cardinali  :  cioè  due  Veneziani ,  uno  Fiorentino, 
messcr  Antonio  Spinola  Genovese  nostro  vescovo,  e  duo  Fran* 
zcsi  ;  alli  quali  si  diceva  aver  fatto  per  tal  causa  pagare  tren- 
tamila scudi  per  uno. 

A  di  ultimo  detto,  di  mercordl ,  venne  nuova ,  come  es- 
sendo il  duca  d'Urbino  capo  della  lega  già  gionto  presso  Fio- 
renza, et  alloggiato  in  un  palazzo  di  fuori ,  il  cardinal  di  Cor- 
tona, che  stava  al  governo  di  Fiorenza,  con  due  altri  cardinali, 
e  molta  altra  gente  ,  con  la  guardia  di  Fiorenza,  andò  a  visi- 
tarlo ;  et  essendo  già  fuori  della  porta ,  subito  in  Fiorenza  si 
levò  rumore ,  e  corsero  al  palazzo  gridando  liberlà:  la  quale 
cosa  sentendo  li  detti  cardinali,  tornarono  dentro  con  le  genti, 
et  andarono  a  palazzo,  lo  trovarono  già  preso,  e  vi  fu  fatta 
una  gran  battaglia  (2):  dove  si  dice  esser  morta  molta  gente, 
e  Analmente  rientrarono  in  palazzo ,  e  cacciarono  quelli  che 
volevano  far  novità:  li  principali  dei  quali  si  dice  essere  stali 
li  Salviati ,  li  Alamanni ,  li  Strozzi  e  molti  altri  cittadini.  Fi- 


li) È  tra  le  cose  raccontale  da  LqIkI  Gaicciardlnl ,  che  «  (U  viceré) 
«  trovato  vicino  a  Santa  Sofla  da  certi  paesani ,  riputandolo  Inimico,  bea- 
ti chó  seco  fossero  alcuni  per  soa  stcurlà  mandati  dalli  commlssarll  floren- 
«  tini  cbo  Taecompagnavano ,  fa  villanamente  assaltalo;  onde  parte  del 
«  saoi  feriti  e  parte  presi  reslarooo  »,  ed  11  vlcerò  dovó  salvarsi  all'eremo 
di  Camaldoll.  (P.) 

(2)  Questo  moto  (20  aprile) ,  precursore  del  rivolgimento  poi  se- 
ffQlto  (17  maggio)  In  Firenze  ,  è  diATusamente  descritto  dal  Golcelardioi 
sopractlato ,  e  forse  con  maggiore  verllà  da  Iacopo  Pitti  {Arch.  Star. 
II.,  I,  136-138).  (P.) 
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aalmeole  ai  dke ,  il  duca  d' Urbino  essere  mtralo  dentro;  et 
afere  aqoietitfo  ogni  còsa,  al  meglio  ehe  podde. 

Essendo  le  eose  in  questi  termini,  legenli  deirimpcralm» 
che  stavanD  in  Val  d'Ama ,  subilo  andarono  nel  contado  di 
Siena;  dòfe  essendo  siati  dna  o  tre  giorni,  lassarono  tolti  li  loro 
Gsriaggi  e  donne  et  altri  impedimenti  ;  e  eoo  grandissima 
fretta  pigliarono  la  yia  di  Roma,  per  Val  d' Oi^ia,  Acqnepen* 
deste  •  Viterbo  ;  e  con  mirabile  celeriti  camminsrono  di  e 
notte.  In  Vterbo  entrarono  d'accordo  (!>,  bencbò  poi  si  per- 
tasesro  male;  e  già  erano  presso  a  Roma,  cbe  ancora  il  pepa 
non  lo  crederà ,  aè  feooTa  mntazione  alenna. 

Tutte  le  genti  che  erano  in  quel  di  Fiorema,  cioè  il  duca 
d' Urbino»  con  le  sue  genti,  il  conte  Guido  Rangone,  vennero 
nel  nostro  Cbiugi;  di  poi  alla  Magione  (2),  et  a  Dirota  per 
andava  dietro  verso  Roma ,  il  che  fa  a  di  S  o  tero  19  d*  mag- 
gb;  e  fecero  danno  assai. 

Il  marchese  di  Sduszo ,  che  era  espilano  di  cerii  Franassi 
deUa  lega ,  feòe  la  via  del  Cbiogi  ;  poi  and^  a  Castel  della 
Pie?e  a  di  7  maggio  ;  dove  attaccando  la  soaramnecia ,  percbò 
non  li  Tdevano  dare  le  rettovaglie,  fii  morto  on  iato  cwipo: 
per  la  qnat  cosa  entrarono  dentro  per  fina ,  et  ammaxsarono 
più  di  80O  uomini ,  e  misero  a  sacco  tutto  Castel  della  Pieve 
con  grandissima  crudeltà  ;  e  menarono  molte  donne  pri^Mmi, 
con  rovinare  tutto  quel  povero  paese  (3). 

(t>  La  cHti  di  ▼Iterile  era  la  quei  lampo  oaroe  lofSQdala  sMf^dlae 
dst^cavsnsrl  GerassIImltaDl ,  I  qosll  In  qnsl  taQgsBt.e  peassreao  piallo- 
sto  aHa  lor  propria  laeolomltA,  ebe  alla  dlltea  di  UonM  o  del  ponleOce. 
r.  nmsl,  Mor.  di  VUtrto^  vm-  S03  seg.  (P.) 

(S)  e  Qoesta  volta  il  docs  (d*Url>lQo}  ssopene  intlersmenle  l'sDlmo 
m  sao....,  Ésettendo  plA  tempo  Qbeaeo  rtcMedeva  Isnls  neoessllà a  par- 
«  Urei  da  Floreass  eo.;  e  allaassoda  ora  per  ons,  ors  por  an'altra  ea- 
«  afone  11  cammln»  qoaolo  potevo  »  oso  fa  maraviglia  so  anoora  non  si 
m  trovava  vkdno  al  Lato  di  Perofla  dieoi  miglia ,  oeaodo  norbooe  ar- 
«  rivo  alle  maro  di  Roma  a'4  di  maggio  ».  L.  Goleeiardlol  »  5aeeo  oo.» 
Mk  II.  Uè  daUs  aososa  del  eoreottol  serlUorl  valgooo  al  eerlo  a  difao- 
darlo  la  raglool  o  l  rtlesioU  vaeooDtf  del  veneto  Glo.  R^IL  Leoni,  Della 
ma  (  per  non  dire  apologia  o  panegirico  )  eh' egli  ne  serisao  (  Veoe- 
Ha,  laeo,  la  4.®  >,  0  nelle  anoor  ptift  aoteCoaM«raiioN<  aopra  le  Isto- 
ria di  F.  GatedardlnL  (P.) 

(3)  e  Anunasarooo  736  parsDae  (sorlve  il  citate  Rootempi  ) ,  secondo 
la  Hata  venota  al  Tloelegato,  aenateM  le  doaoe,  e  messo  tatto  a  bot- 

ABCH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  //.  40 
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Già  il  papa  ayendo  il  campo  alle  mora  ,  cominciava  a  ri- 
sentirsi ,  e  volerà  far  gente  ;  ma  non  trovava  un  fante,  et  aveva 
radunati  in  Borgo  forse  3  mila  fanti ,  benché  tristi  ;  e  faceva 
quella  poca  di  provigione  che  lui  poteva  in  si  breve  tempo  ; 
quando  li  detti  imperiali,  che  si  chiamavano  Lanzichinetti ,  il 
numero  de'  quali  si  diceva  essere  30  mila  in  circa,  giunsero 
alle  mura  di  Roma. 

A  di  6  maggio ,  lunedi  a  mane,  a  ore  14  in  circa,  con  gran- 
dissimo animo  sì  presentarono  alle  mura  di  Roma  alla  porta 
dì  San  Pancrazio,  et  ad  un'altra  porta  che  va  verso  Traste- 
vere, et  ad  un  torrione  (1)  deUa  Vignia  deirArmellino ,  co- 
minciarono a  dare  aspra  battaglia,  et  a  Ponte  Sisto;  dove  final- 
mente entrarono,  benché  morissero  molti  da  una  parte  e  l'altra. 
Il  papa ,  con  quelli  pochi  cardinali  e  prelati  che  ebbero  tem- 
po, fuggirono  in  Castello.  Li  Romani  tutti  sbigottiti  fuggirono 
alle  case  loro  ;  il  signor  Orazio  Baglioni,  dopo  midto  com- 
battere ,  ancor  lui  fuggi  in  Castello ,  e  cosi  il  signor  Renzo 
da  Ceri,  con  alcuni  altri  signori  ;  e  di  li  tirarono  molte  boc- 
che d'artiglieria:  ma  fu  cosa  maravigliosa,  che  per  tutto  Borgo 
si  levò  gran  nebbia ,  in  tal  modo  che  fecero  più  danno  agli 
amici  che  a' nemici  (2).  Durò  la  battaglia  fino  a  22^ ore,  con 
grandissima  occisione  di  preti  e  frati,  e  di  chi  altri  trovavano, 
li  quali  tutti  furono  ammazzati;  e  finalmente  pigliarono  tutta 

tino  ;  cosa  cbe  11  Torchi  non  avrebbero  fatto  di  peggio.  E  queste  sono  le 
geoU  che  dicono  essere  amici  e  soddlti  del  papal  Nota  cbe  qaesle  me- 
desime ,  eoo  certa  altra  gente  delle  Baode-4iere  ,  avevano  il  giorno  avanti 
messo  a  sacco  Passlgoano ,  et  abbraglato  li  Borgbetto  e  saccbeggiato  ». 
Era  allora  vlcelegato ,  pel  cardinal  di  Cortona  •  Glovan  Glaeooio  conte  di 
Gambarana ,  vescovo  Alblganense.  (F.) 

(i)  Concorda  In  parte  con  L.  Golcclardini ,  Il  quale  qai  oomlna  Qoa 
«  Porta  Torrione  verso  8.  Spirito  ».  Il  Vettori,  nel  Sacco  di  Roma  In 
dialogo ,  scrive  che  II  «  Borbone  ordinò  di  dare  la  battaglia  a  ponto  die- 
«  tro  alla  casa  del  cardinale  di  Cesis,  e  poi  di  verso  il  Monte  dove  6  la 
«  Vigna  di  Santo  Spirilo ,  e  faora  quella  di  maestro  Bartolommeo  da  Ba- 
«  gnacavallo  ».  La  comune  tradizione  vuole  cbe  gli  Spagnooii  entrassero 
per  la  porta  oggi  detta  Cavailegglerl ,  non  lontana  da'  luoghi  qui  sopra 
rammentati.  (P.) 

(2)  Il  racconto  dell'Àlfanl  è  per  lo  pia  conforme  a  quello  degli  altri 
contemporanei  cbe  trattarono  di  un  tal  disastro;  ai  quali  perciò  rlrnel- 
tiamo  il  lettore ,  contenti  di  potere  ad  essi  oinrire  questa  nuove  testimo- 
nianze Intorno  a  quel  doloroso  e  inesauribile  argomento.  (P.) 
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Roma.  Si  afferma  che  solo  tre  case  sono  slate  salvate ,  cioè 
qnella  del  cardinale  Enckefort  (1),  quella  della  Marchegiana 
di  Mantova,  et  nn* altra  che  non  so:  tutto  il  resto  di  Roma 
fu  messo  a  sacco  sema  riserbo  alcuno:  ninna  chiesa  o  mona- 
sterio  fu  salvato.  Si  dice  che  a  niun  banco  o  bottega  o  casa 
era  restato  uscio.  Tutti  li  padroni  delle  case  furono  fatti  pri- 
gioni ,  e  riscossi  :  quelli  cardinali  e  prelati  che  non  ebbero 
tempo  a  fuggire,  furono  presi,  e  doppo  molto  vilipendio  riscossi 
con  grandissima  taglia.  Gran  parte  delle  donne  e  religiose  fu- 
rono vituperate;  le  reliquie  de' Santi  furono  buttate  via,  egli 
argenti  coi  quali  erano  coperte,  rubbati.  Per  tutte  le  strade  di 
Roma  erano  morti ,  né  da  nessuno  erano  seppelliti.  Si  stima 
di  certo,  che  dal  tempo  dei  Goti  in  qua,  mai  Roma  avesse 
simile  rovina,  né  fosse  fatto  mai  in  Italia  simile  bottino;  per- 
chè sino  al  di  d'oggi ,  che  siamo  al  di  20  di  maggio,  mai  si  è 
fatto  altro  in  Roma  che  rubbare ,  e  riscuotere  li  prigioni  ;  e 
tutti  erano  ricchissimi.  Li  morti  che  erano  per  le  strade,  si 
dice  più  di  UHM);  e  si  dice  esserne  molti  per  le  case  et  altri 
luoghi  (3).  U  duca  di  Rorbone ,  che  era  loro  capo ,  fu  morto 
il  giorno  che  dettero  la  battaglia  alle  mura  di  Roma.  Final- 
mente ,  essendo  standii  di  rubbare  et  ammazzare ,  si  ridussero 
tutti  in  Rorgo ,  e  circondarono  il  Castello ,  e  guardavano  dili- 
gentemente ,  cbe  ninno  ne  potesse  uàcire  ;  e  fecero  un  bando 
che  ciascuno  potesse  ritornare  sicuro ,  ma  niuno  si  fidò.  Dal 
papa  domandarono ,  se  voleva  uscire ,  300,000  scudi  (3),  e  che 
lui ,  con  tutti  li  cardinali ,  andasse  prigione  in  Ispagna. 

Essendo  stato  il  duca  d'Urbino  tre  o  quattro  giorni  fermo  a 
Diruta,  e  volendo  da  noi  la  vettovaglia,  la  nostra  Comunità  li 

(i)  Gogllelmo  Bnckefori,  flammiogo.  Il  oome  di  questo  cardinale 
era  goaslo  nei  codice.  (F.) 

(2)  «  SI  dice  esservi  morti  più  di  13,000  persone;  e  questa  ò  slata 
la  maggiore  cosa  cbe  ala  stata  da  molli  oenUnara  d' anni  in  qoa  :  e  giu- 
dicasi sia  stato  giudizio  di  Dio  per  II  peccati  del  preti,  li  quali  prò  moloH 
porle  oggidì  erano  11  più  ribelli  uomini  ecc.  »  Bontempl,  Bkordi  cit.  (F). 
—  Il  Guicciardini  non  dà  il  numero  probabile  del  morti  a  Roma  nel  sac- 
co :  dice  beoai ,  quanto  ai  danno  degli  averi ,  cbe  la  valuta  di  eaao  pro- 
pri «  fu  stimata  passare  sei  milioni  di  oro ,  e  quella  delie  taglie  poste 
«  a  questo  e  quello ,  non  molto  meno  ».  (P.) 

(3)  PIÙ  conforme  al  vero  è  li  numero  che  leggeremo  qui  appresso  sotto 
la  data  del  iO  giugno.  (P.) 
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mMidò  ambascìalorì  «esser  Enea  e  messer  Qmftm  BatUla  de 
Obaldis ,  a  pregarlo  che  volesse  parlirey  perchè  non  aTe^ana 
il  modo  dì  'darglie  la  detta  yettofagiia,  fer  afeme  careafia:  il 
4«ale  rispose ,  dm  Toler  partire  se  prima  ii  signor  Oeatìla  Ba- 
stioni »  con  li  suoi  aderenti ,  non  si  partiva ,  perchè  Toiefa 
avere  questo  passo  sicuro ,  e  non  foiefa  «he  Ini  tenesse  <|ue0ta 
Città  principale.  Fn  qoesta  cosa  scrutinata  assai ,  e  fattosi  pìn 
▼olte  consiglio ,  e  replicato  più  volte  :  finalmente ,  per  la  me- 
glio della  Città  e  suo  (1) 

A  di  13  maggio  1587 ,  di  lunedi ,  a  ore  19  in  circa ,  il  si- 
gnor Gentile  si  parti  da  Perugia  »  con  Braccio  «  Gentile  Ba- 
-giioni,  e  la  moglie  di  Braccio ,  e  più  altri  de' suoi  amici»  ma 
pochi  La  sera  andarono  a  Spdlo ,  dove  stava  la  moglie  del 
signor  Gentile  con  la  famiglia,  con  animo ,  come  fecero,  d^an- 
darseno  a  Camerino.  Il  medesimo  giorno.  Il  duca  d' Urbino  si 
parti  da  Deruta,  et  andò  la  sera  a  Marsciano;  di  poi  andò  a 
Orvieto;  poi  per  la  via  di  Viterbo,  verso  Roma,  per  sicorena 
del  papa:  verso  dove  prima  si  era  «vviato  il  conte  Gmdo  Ran* 
gone,  il  marchese  di  Salano,  e  li  altri  capitani  della  lega. 

A  di  20  di  maggio,  di  lunedi,  festa  di  San  Bernardino, 
venne  nuova ,  come  Fiorenza  aveva  fatto  «notaxione,  e  «ae- 
ciato  il  cardinale  dì  Cortona  nostro  legnto ,  che  slava  in  Fio- 
renza 0l  governo  di  quella  per  il  papa,  oon  due  napoli  del 
papa;  li  quali  fuggirono  a  Lucca ,  e  la  città  si  ridusse  in  li- 
bertà al  loro  antico  modo  di  vivere  popolare  (2). 


(i)  «  Yenne  nel  nostro  contado  il  duca  d' Urbino ,  capitano  del  Ve- 
neiianl  e  della  lega....  Il  qoal  duca  stiede  nel  nostro  contado  pia  di 
dieci  giorni,  e  iMssando  alla  osteria  di  Francesco  d'Oddo  buona  parte 
del  campo ,  le  léce  danno  di  molte  cose. . .«  e  da  per  tutte  dove  paanrooo 
fecero  gran  danno  di  pia  cose,  e  pia  in  Derota  assai  ;  ma  anmU  che  al 
partisse ,  fece  Intendere  per  ona  lettera  al  Vicelegato ,  ohe  dicesse  al  sl- 
goor  Gentile  BaglionI ,  etie  non  ai  fidava  di  Uni.  Il  qmte  Yloelegalo  gU 
reee  imliasolala,  presenti  li  Priori  e  molti  clhadinl.  E  II  signor  Gentile, 
sentendo  tale  ambasciata,  disse  che  se  ne  andrebbe  a  Spello. . .  ;  ma  que- 
sta opera  che  fece  detto  does  d'Orbino,  la  fece  per  sodlstave  I  %lloH  di 
Glovan  Paolo  BaglionI,  i  qnall  non  «reno  nella  terra,  ma  v'erano  gli  al- 
tri loro  seguaci  che  operavano  per  loro  ».  Sciri ,  Unn.  di.  Cosi  anehe  II 
Bontempl.  (F.) 

(9)  FatU  notlssinil.  La  partena  del  cardinale  e  dei  Medici  era  i 
il  17.  L'ordinamento  del  nuovo  governo  ebbe  luogo  sollanto  al  Si .  (P.) 
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A  di  SS  dello,  di  tabbato,  fti  oodgIuso  e  finilo  di  fare  nella 
Città  nostra  il  consiglio  dei  Cinquecento  nomini,  cioò  cento  per 
Porta,  per  li  qnali  si  eresse  a  disporre  delle  cose  della  Città;  e 
per  le  cose  quotidiane  dalli  5  furono  ridotti  a  SO,  cioè  10  per 
Porta,  come  altre  volte  era  stato  ragionato  di  fare;  ma  era  stato 
impedito  dalli  soperiori.  Pregamo  Iddio  sia  in  buon  pnnto  per 
la  nostra  Città  (t)« 

A  di  87  detto,  di  lunedì,  venne  nnova  come  on  nepote  di 
monsignore  di  Borbone ,  che  mori  alla  presa  di  Roma,  il  quale 
era  rimasto  alla  guardia  del  Castello  di  Milano ,  a'  era  accor- 
dato «on  il  re  di  Francia ,  e  ribellato  all'  imperatore ,  et  alzalo 
le  bandiere  del  re  di  Francia  (3). 

A  di  10  giugno,  di  lunedi  sera,  che  fu  il  secondo  giorno 
di  Pentecoste ,  venne  nuova ,  oomie  a  di  primo  detto ,  nostro 
signore  con  li  cardaali  che  erano  prigioni  in  Castello,  si  erano 
accordati  con  li  inperiali  che  erano  al  loro  assedio;  cioò,  ohe 
b'  pagava  MO  mila  scodi  d' orq,  in  questo  modo  ;  cioè  90  mila 
contanti ,  60  mila  fra  pochi  giwni,  e  SO  mila  fra  un  mese,  che 
sono  200  mila  ;  e  per  il  resto,  che  loro  doressero  riscuoterli 
dalle  terra  della  Chiesa  per  rata  :  e  lui  e  li  cardinali  wa  rima- 
sto nel  maschio  del  Castello,  e  li  Spagnoli  nel  prossimo  girone 
di  goaniia.  Hi  più,  li  dava  in  mano  la  rOcea  di  Civita  Vec- 
chia e  di  Ostia,  e  tiayay  Parma  e  Piacenza,  che  erano  della 
Chiesa  ;  e  kn  restava  in  Castello  per  far  quello  che  di  lui  de- 
liberasse f  imperatore  (3)  :  al  quale  Tennero  mandati  amba- 
sciatori per  sapere  la  sua  volontà*  U  signor  Orazio  Baglioni, 


(t)  Non  deve  andare  dlmenlicato  il  segoente  passo  del  Bonlempl. 
«  Eloordo  some  alti  81  di  maffto  aDdarooo  In  palans  delll  magnlflel  si- 
fttorl  Priori  flù  «di  400  nomini  popolari  •  e  dooMadarono  alU  predetU  sl- 
fnorl  Priori ,  elie  laro  Tolevaao  che  si  ordlaaase  on  oonslglio  fenno  di 
««tadtnl  di  tee  aomM  per  PorU  ;  Il  qaale  conalfllo  abbia  da  eaaere  per- 
petuo, ed  abbia  a  rogaere  «aeveraare  la  città  ;  e  cosi  lo  qaairisiaole 
H  «ignori  aoeansaaiirono,  od  elessero  qnaliro  oomlBl  per  Porla  ad  eleg- 
gere e  fare  descrtaBlone  dell!  aonini  qoall  baano  da  essere  nel  detto  con- 
siglio ,  ed  alti  22  fa  falla  la  eleilone ,  ed  alll  38  forono  conférmaU  dall'of- 
Oslo  del  cameriengbi  e  dal  superiore  ».  (P.) 

(2)  novità  erronea ,  almeno  quanto  alla  rasa  del  Castello.  (P.) 
(8)  Il  testo  di  qeesta  oapItolaiioDe  paà  vedersi ,  ridotta  In  noatra  No- 
gaa,  anche  al  flne  dell'  Istoria  del  Saeeo  di  ama  di  Lalgl  GoieG|grdlni.(P.) 
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signor  Renzo  da  Ceri ,  con  gli  altri  soldati  che  erano  in  Ca- 
stello, furono  lassati  liberi  a  loro  piacere* 

A  di  12  detto  ',  di  mercordi ,  a  ore  19  in  circa ,  tornò  il 
signor  Orazio  Baglioni ,  e  falli  fatto  molto  onore.  Erano  pas- 
sati più  di  tre  anni  che  non  era  stato  nella  Città. 

Per  essere  le  cose  della  Chiesa  in  declinazione,  il  duca  di 
Ferrara  ripigliò  Modena  e  Reggio ,  che  già  furono  sue,  e  papa 
Giulio  gli  aveva  tolte  e  sottoposte  alla  Chiesa ,  e  lei  l'aveva 
possedute  molti  anni. 

A  di  16  giugno ,  di  domenica  sera ,  tornò  il  signor  Gentile 
Baglioni  y  domandato  dalla  Comunità  e  da  molti  gentiluomini 
per  paciGcarlo  con  il  signor  Orazio  (1). 

A  di  17  detto,  di  lunedi,  neUa  sala  grande  del  palazzo 
dei  signori  Priori ,  in  presenza  delli  medesimi  e  di  tutto  il 
Consiglio  (2) ,  fu  fatta  pace  tra  loro  dì  nuoTo,  con  patto  che 
chiunque  di  loro  la  rompesse ,  dovesse  perdere  la  roba  che 
avevano  nelle  terre  loro ,  e  pagare  10  mila  scudi  d' oro  ;  e 
tutto  il  Consìglio  giurò  di  essere  contro  a  chi  non  l'osservas- 
se ;  e  bagiaronsi  insieme  ,  e  ne  furono  sonate  le  campane  per 
allegrezza  e  fatti  li  faloni  (3). 

Vedendo  la  nostra  Comunità  e  li  signori  Priori  le  cose  del 
papa  andare  si  male ,  cominciò  a  risentirsi  ;  et  essendo  vinto 
in  consiglio,  mandò  a  ripigliare  tutte  le  botteghe  sotto  il  pa^ 
lazzo. del  Podestà ,  che  già  furono  della  Comunità,  et  al  pre- 
sente erano  del  cardinale  Armellino.  Ripigliò  ancora  le  botte- 
ghe con  il  palazzo  del  signor  Braccio ,  che  erano  al  presente 
del  signor  Niccolò  Vitelli  e  Gentilina  della  Staffa  sua  moglie; 


(I)  «  A  di  16  deUo,  rHornò  n  signor  Gentile  da  Spello  con  volootà 
del  detto  Orazio  Bagllool ,  e  con  volontà  della  Comonltà  di  Perugia , 
cioè  del  consiglio.  Flnalmenle,  detto  Orazio  andò  sobltoa  trovare  In  casa 
detto  signor  GenUle  con  molti  saol  amici ,  e  abbracciotlo  e  bacloiio  con 
lotd  li  sooi  di  casa  ;  e  dipoi  fecero  una  pianata  insieme ,  in  modo  che 
piaqoe  a  tolta  la  brigala,  e  tanto  più  per  rispetto  della  goerra  che  ave- 
vano al  presente  nel  paeie ,  e  della  peste  e  carestia  grandissima  e  ge- 
nerale ».  Sclri  ,  Mem.  cil.  (F.) 

(S)  Il  consiglio  del  Cinqaecenlo.  (F.) 

(3)  Alla  pace  concbiosa  con  tanta  solennità  ,  e  alle  ripetale  dimo- 
strazioni di  affetto,  tenne  dietro  la  acclsione  di  Gentile  «  per  ordine  di 
Orazio  Bagliooi  ».  Vedi  il  Bontempi .  pag.  323.  (F.) 
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el  il  palazzo  del  legato.  Mandò  similmente  per  tutto  il  Cbiugì 
commissari  a  ripigliarlo  per  la  Comunità  ;  e  cosi  voleva  che 
chiunque  avesse  ninna  gabella  o  salara  o  lago,  la  tenesse  e 
rispondesse  il  frutto  alla  detta  Comunità.  Preghiamo  Dio  sia 
in  buon  punto;  et  essendo  il  meglio  della  nostra  Citt^i»  si  ab- 
bia le  cose  sue  antiche ,  e  le  solite  sue.  entrate. 
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RICORDI 

DI 

CESARE  DI  GIOVANNELLO  BONTEMPI 

dall'anno  1527  AL  ItUH) 

eoDtiaiuti 

DA  MARCANTONIO  BONTEMPI 

PINO  AL  4568 


Fo  ricordo  »  come  alli  19  dì  loglio  1527 ,  Francesco  Maria 
duca  d' Urbino,  e  capitano  generale  de'  Veneziani  e  della  Lega, 
venne  con  V  esercito  alla  nostra  Torre  ;  e  la  persona  sua  al* 
loggiò  alla  Torre  ;  e  le  genti  sue  e  de'  Francesi  alloggiarono  a 
S.  Mariano ,  in  Castel  del  Piano ,  Pila ,  Mandoleto ,  e  per  li 
luoghi  vicini:  doye  sono  stati  da  venerdì  mattina  6no  alla  do- 
menica mattina,  che  partirono,  e  andarono  in  quello  di  Di- 
rota ;  et  hanno  fatto  in  tutto  questo  di  Perugia ,  e  massime 
alla  nostra  Torre ,  un  grandissimo  danno ,  e  non  ci  hanno  la- 
sciato un  acino  di  grano.  Dio  ci  dia  grazia  che  non  abbiamo 
peggio  dalla  gente  imperiale,  la  quale  questa  mattina  è  per- 
venuta nuoya  certa  che  hanno  messo  a  sacco  Narni  (1).  Dio 
ci  aiuti ,  e  non  guardi  alli  nostri  peccati. 

Ricordo ,  come  a  di  3  agosto  1527 ,  di  sabbato ,  a  ore  23, 

(1)  L'esercito  cesareo,  qui  R<mae  potilus  erat,  in  Vmbriam  venti , 
primoque  ingretstt  Narniam  crudelissime  diripuiL  Sey.  Minervlo ,  op. 
cit.  (F.)  <-  Comlnctò  II  sacco  al  17  del  mese  qui  Indicalo,  e  continuò,  eslen- 
dosl  alle  terre  circostanti,  per  ben  quattordici  giorni.  Quella  città  ne  ri- 
mase In  parte  arsa,  e  qoasl  Interamente  spopolata.  Y.  Eroll,  il  Sacco 
de^Borboni  in  Narni  ec;  Terni,  1848.  (P.)  —  Furono  certi  resti  del- 
V inumano  esercito ^  come  lo  qualificò  il  Muratori,  cbe foggendo la  peste 
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il  signor  Federigo  da  Boza  (2),  per  ordine  del  duca  d'Urbino, 
fece  prigione  il  signor  Gentile,  messer  Fileno  et  Annibale  suoi 
nepoti  ;  e  la  detta  sera ,  a  ore  2  di  notte ,  per  ordine  del  si- 
gnor Orazio  Baglioni ,  furono  ammazzati ,  e  la  mattina  all'al- 
ba del  di  furono  seppelliti  in  S.  Maria  de'  Servi ,  e  la  sua  casa 
andò  a  sacco  (3).  Furono  anco  presi  Sforza  di  Leonello  del 
Miccia  degli  Oddi ,  e  Armanno  della  Staffa ,  li  quali  il  signor 
Orazio  si  dice  che  ^li  ha  liberati  della  vita.  Sono  etiam  presi 
parecchi  di  quelli  della  famiglia  del  signor  Gentile;  et  ogni 
di  si  ammazza  qualcuno  de' suoi  amici.  In  questo  medesimo 
di ,  per  opera,  come  si  dice ,  del  signor  Orazio ,  in  Bettona  è 
stato  ammazzato  Perotto  e  Piero  Crispolti ,  con  sette  altri  delli 
primi  di  Bettona  :  e  Dio  ci  aiuti. 

Ricordo  y  come  li  k-  agosto  ,  essendo  andati ,  per  ordine  del 
duca  d'Urbino ,  circa  duemila  fanti  per  assediare  la  Torre 
d'Andrea  (4),  la  quale  è  delli  Ggli  di  Grifone  delli  Baglioni, 
doye  era  dentro  Galeotto  Baglioni  ;  il  quale  non  potendo  ri- 
tenere ,  si  diede  prigione  del  duca  d'Urbino,  il  quale  gli  mandò 
la  patente  che  andasse  sicuro  ;  et  andando  yerso  il  Ponte  Nuo- 
vo ,  dove  era  alloggiato  il  duca ,  il  signor  Orazio  Baglioni 
r  incontrò ,  et  ammazzollo  con  le  sue  mani  (5)  :  della  qua! 
cosa  si  dice  che  il  duca  se  ne  sia  alquanto  scorucciato.  Dio 
abbia  misericordia  di  questa  povera  Città,  perchè  in  questo 
tempo  avemo  la  peste  grande;  l'esercito  del  duca,  il  quale 
rovina  tutto  il  contado  ;  e  la  carestia  ,  che  vale  in  questo  mese 

che  si  era  a  Roma  manlltoslata  ,  si  distesero  sopra  Otricoli ,  Terni ,  Spo- 
leto ,  Narnl  e  altri  luoghi  elrcoslanti.  In  alcuno  di  essi,  non  contenti  qoe- 
sU  depredatori  di  grosse  taglie,  dettero  anche  it  sacco;  come  oltre  a  Nar* 
ni,  fu  ancora  di  Spoleto.  Vedi  Muratori,  Ann.  1527.  (B.) 

(2)  Federico  Gonzaga  «  signore  di  Bozzolo.  (F.) 

(3)  Vedi  l'Alfanl,  pag.  318eia  nota  3.  Molti  partlcolaridl  questo  mia- 
ratto  si  leggono  nel  Varchi,  Slùr.Fiw,^  Uh.  1¥.  Scriveva  poi  lo  Seiri 
(Afem.clt.)  :  «  i  parso  a  lotta  la  clllàun  grandissimo  tradimento  Inverso 
di  essa  città,  e  ogni  persona  che  promisero  ji.  È  falso  poi  quanto  afferma 
il  Muratori  (Ann.  1827),  cioè  «  che  il  popolo  arse  o  spiantò  dal  fonda- 
menti il  palazzo  del  sudetto  Gentile  »  restando  poi  iignore  di  Perugia  II 
medesimo  Orazio»*  (F). 

(4)  Nei  territorio  d'Assisi.  (BJ 

(8)  il  Pelllni  (III,  461  )  lo  dice  ucciso  dal  conte  Sfona  da  Sterpeto. 
Galeotto  Baglioni  era  allora  sUpendiato  de'  Fiorentini.  (F.) 
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due  fiorini  la  mina  il  grano  ;  et  anco  ogni  di  si  ammazza  qual- 
cuno. L' altissimo  Dio  ci  scampi  da  queste  tribolazioni  gran- 
dissime ,  e  non  guardi  a'  nostri  peccati.  • 

A  di  19  novembre,  di  sabbato,  nell'aurora,  entrarono  in 
Lisciano  una  banda  di  Córsi,  la  quale  condusse  Prospero  da 
Corgne,  et  ammazzarono  messer  Girolamo  di  Pompeo  degli  Od- 
di ;  et  immediate  morto  il  detto  messer  Girolamo ,  il  detto 
Prospero  con  certi  contadini  di  Passignano  e  della  Bastia  andò 
in  Passignano ,  dorè  ammazzò  Annibale  di  Carlo  degli  Oddi , 
quale  era  in  letto  ammalato,  e  non  poteva  campare.  E  poi 
tornando  subito  a  Lisciano ,  avendo  nelle  mani  li  figlioli  del 
prefato  messer  Girolamo,  li  quali  erano  tre  maschi  et  una 
femina ,  tutti  minori  di  dodici  anni ,  la  doitienica ,  che  fo 
alli  17 ,  mandando  li  detti  mammoli  verso  la  Bastia  di  Corgne, 
per  viaggio  in  certe  selve  li  prefati  mammoli ,  con  detta  fe- 
mina ,  furono  crudelmente  da  quelli  villani  che  li  menavano 
ammazzati:  cosa  crudele,  e  da  moltissimi  anni  in  qua  non 
più  udita.  Il  grano  vale  dodici  lire  la  mina ,  e  non  se  ne 
trova. 

Fo  ricordo ,  come  alli  8  di  decembre ,  di  domenica ,  la 
sera  a  ore  tre  di  notte ,  la  nostra  santità  papa  Clemente  YU  arri- 
vò in  Orvieto,  con  circa  quaranta  cavalli  (1) ,  liberato  di  mano 
delli  Spagnuoli  e  de'  Lanzicbineti ,  in  mano  de'  quali  era  stato 
sei  mesi  prigione ,  et  un  mese  prima  ¥  avevano  tenuto  asse- 
diato in  Castel  S.  Angelo.  Si  dice  esser  d' accordo  con  l'impe- 
ratore ,  e  però  li  Spagnoli  averlo  liberato ,  e  accompagnatolo 
infino  appresso  Orvieto  (2).  Dio  aiuti  li  buoni  ecclesiastici, 
che  stanno  in  grandissimo  pericolo. 


(1)  Cleroenle  non  potè  giungere  fn  Orvieto  la  sera  degli  8  dicem- 
bre :  allora  appunto  si  condusse  fuori  segrelamenle  di  Castel  S.  Angiolo 
conforme  attesta  II  Guicciardini ,  islor.  d' Italia,  Uh.  18  ,  edlz.  Roslni , 
In  8«*  Tomo  IX ,  pag.  98)  seguitato  dal  Muratori.  (B.) 

(2)  A  congratularsi  per  la  sua  liberazione  andarono  ambasciatori  lo 
Orvieto,  a  nume  del  Comune  perugino,  Giovan  Benedetto  Montesperelll 
e  Francesco-Ilaria  degli  Oddi.  Anche  gli.  Spoletini ,  come  scrive  il  MI- 
cervio  eli. ,  ad  eum  oratoret  cum  muneribus  taluUmdum  miserunt ,  qui  in 
Vrbevelana  eivilaU  sedens ,  castra ,  quae  sete  spotUe  Spoìetinis  dederanl, 
dono  eie  dedil  confirmaniigne  ,  et  mirum  in  modtim  Spoletinam  rem  au' 
M.  -  Prendo  occasione  di  ricordare,  cbe  neir Archivio  municipale  si  coo- 


Digitized  by  VjOOQIC 


RICORDI  [1538] 

1528.  A  dì  26  febbraio ,  venne  la  nuova  certa ,  come  lì 
Spagnaoli  et  li  Lanzicbinetti  erano  tolti  partiti  da  Roma,  et 
abbandonatala;  et  essersi  fatto  conto,  che  le  case  quali  loro 
hanno  rovinato,  trovasi  averne  rovinate  13,600  case,  senza 
quelle  che  sono  senza  usci  e  flnestre ,  che  sono  anco  altro  nu- 
mero grande  (1)  :  e  finché  le  suddette  genti  sono  state  in  Roma , 
è  venuto  avviso  che  il  grano  di  Roma  si  vendeva  scudi  trenta 
il  nibbio ,  e  quattro  scudi  il  barile  il  vino.  Sono  andate  le 
suddette  genti  (2)  in  lo  Reame  per  la  via  di  San  Germano, 
per  affrontare  monsignore  di  Lutrec ,  capitano  generale  del 
re  di  Francia ,  quale  è  entrato  nel  reame  di  Napoli  per  la  via 
di  Abruzzo ,  con  quarantamila  persone ,  per  pigliare  il  Reame. 
Si  dice  che  anderà  anco  il  duca  d' Urbino  con  il  campo  della 
lega,  quale  al  presente  sta  in  quello  di  Fuligno;  et  hanno 
rovinato  da  Roma  in  qua  su  ogni  cosa.  Dio  ci  guardi ,  e  non 
li  nostri  peccati.  Il  grano  vale  tre  fiorini  la  mina ,  et  il  vino 
un  fiorino  il  barile. 

A  di  25  aprile  ,  fu  bandito  a  quattro  trombe  per  parte 
della  santità  di  nostro  signore ,  e  pubblicato  per  tutte  le  porte 
delle  chiese  principali ,  Prospero  da  Corgne  per  scommunicato 
e  ribelle  della  Chiesa ,  lui  e  suoi  seguaci ,  e  tutti  quelli  che 
fossero  stati  consci  deir  omicidio  commesso  in  persona  di  mes- 
ser  Girolamo  degli  Oddi  »  e  di  quelli  suoi  poveri  figliolini  in- 
nocenti ;  e  furono  pubblicati  tutti  li  suoi  beni ,  et  interdette 
tutte  le  terre  della  Chiesa  li  dessero  ricetto  ;  et  anco  scommu- 
nicato chi  praticasse  con  lui ,  con  molte  altre  cose. 

Ricordo,  come  alli  H  aprile,  con  la  grazia  di  Dio  e  della 
gloriosa  Madre  S.  Maria,  ritornammo  da  Preggio  con  la  fa- 
miglia ,  sani  e  salvi ,  dove  semo  stati  dalli  5  luglio  prossimo 
passato  fino  al  presente  dì,  per  causa  della  peste ,  quale  è  stata 

servano  varie  lettere  di  Clemente  VII ,  colle  qaali  Invita  I  Peraglni  a 
mandar  soldati  alla  volta  della  capitale ,  pel  timore  di  assedio  (20  set- 
tembre 1826),  gli  ringrazia  dell'attività  spiegata  a  tale  effetto  (4  otto- 
bre 1520  ),  notifica  loro  la  sua  catUvItà  In  Castel  S.  Angelo,  e  la  spe- 
ranza di  ricomporsi  con  Carlo  V  (  20  giugno  1527).  (F.) 

(1)  F.  Guicciardini  (llb.  18)  dice  che  Roma  fu  exiandio  ipogliata  di 
statue^  di  eoUmne ^  di  pietre  singolari  e  di  molti  omamerUi  delibanti- 
ehilà.  (B.) 

(2)  In  nomerò  di  12  in  13  mila ,  fra  Tedeschi,  Spagnaoli  e  Italiani, 
goidati  dal  principe  di  Oranges.  Gìàiedardini ,  Muratori  ec.  (P.) 
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gfrande  nella  Città  e  nel  contado  ;  e  stimasi  che  infra  l'uno  e 
r  altra  siano  morte  più  di  trentamila  persone  (1)  :  et  al  pre- 
sente la  Città  non  è  netta,  come  anco  il  contado.  Dio  ci  aiuti, 
e  non  guardi  a' nostri  peccati. 

Ricordo ,  come  alli  6  di  maggio ,  venne  in  questa  Città  la 
copia  di  una  lettera  del  cardinal  Colonna  ,  fatta  in  Gaeta,  nella 
quale  avvisava  il  cardinal  Campeggio,  al  presente  Tic^papa 
in  Roma,  come  alli  26  aprile  l'armata  imperiale  quale  era 
In  Napoli ,  essendo  le  genti  imperiali  forte  ristrette  in  Napoli 
dalle  genti  Francesi  e  della  Lega  ,  fecero  nno  sforzo  mirabile 
con  il  fiore  delle  genti  Spagniole  quali  erano  in  Napoli ,  et 
affrontarono  l'armata  di  mare  della  lega ,  della  quale  n'era 
capo  Andrea  Doria  ,  e  fecero  una  battaglia  navale ,  la  mag- 
giore che  sia  stata  fatta  alli  di  nostri,  secondo  quella  lette- 
ra (2):  nella  quale  battaglia  mori  di  grandissima  gente  da  una 
parte  e  l'altra  :  infine,  quella  dell'  imperatore  restò  con  la  peg- 
gio, e  rovinata ,  due  galere  affondate ,  e  1'  altre  prigioni.  Ci 
mori  don  Ugo  di  Moncada,  Cesare  Ferramosca ,  e  molti  altri 
signori  Spagnioli.  Prigioni  sono  restati  il  signor  Ascanio  Co- 
lonna, il  marchese  del  Guasto  e  molti  altri  signori.  Si  dice 
che  Napoli  fra  pochi  giorni  sarà  preso ,  e  che  non  possono  più 
tenere.  Dio  ci  aiuti  (3). 

Ricordo,  come  a  di  10  maggio  di  detto  anno,  Aquilante 
nostro  nepote ,  da  Chiugi  con  gli  altri  fuorusciti  di  quella  terra, 
con  il  favore  del  papa ,  rientrò  in  Chiusi  con  li  detti  fuoru- 
sciti. Ci  era  il  signor  Piero  (k)  da  Castel  di  Piero ,  con  mille 

(1)  Scrive  il  CrispoUi:  a  Cessò  gaest'anno  (1828)  nella  nostra  clllà 
la  pestilensa ,  la  quale  nello  spazio  di  sette  anni  che  era  dorala,  aveva 
per  coman  parere  levalo  dal  mondo  11  terzo  delle  persone.  Ma  molto  più 
grave  danno  aveva  fatto  nel  territorio  ,  dove  per  morte  d' Innomerablli 
contadini  erano  restati  locoltl  molti  terreni  ».  (F.) 

(2)  La  lettera  del  cardinal  Colonna  esagerava  al  certo  la  grandezm 
di  quella  battaglia ,  ma  non  la  gravità  di  essa ,  per  le  conseguenze  che 
potevano  derivarne.  Y.  il  Muratori,  ann.  1528;  il  quale  ancora  ci  at- 
testa ,  che  «  comuni  allora  furono  i  pronostici ,  che  Napoli  non  si  po- 
trebbe sostenere  ».  (P.) 

(3)  Giova  ricordare  ai  lettore  nostro  1  libri  18  e  19  delle  Storie  del 
Guicciardini ,  quando  brami  avere  piena  ed  intera  contezza  di  questi 
fatti.  (B.) 

(4)  Questo  capitano  è  poco  appresso  (pag.  seg. ,  iin.  2'i)  nominato 
Pirro.  V.  la  nostra  no.  4  a  pag.  431  della  Par.  I.  (P.) 
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cinquecento  fanti  ;  e  dioesi  che  l'hanno  messo  a  sacco ,  el  am- 
niaxzato  parecchi  uomini  ;  e  giudicasi  si  abbia  a  gire  alla  volta 
di  Siena  per  rivoltare  quello  stato,  e  rimettere  li  foorusciti  » 
perchè  tutta  la  nobiltà  di  Siena  è  fuori ,  e.  questo  da  Chiusi 
è  stato  un  principio  dell'  impresa. 

A  di  21  di  maggio ,  venne  la  nuova  esser  morto  il  signor 
Vitello  delli  Vitelli  da  Castello ,  di  malattia. 

Ricordo ,  come  a  di  27  di  maggio ,  venne  la  nuova  eerta 
della  morte  del  signor  Orazio  Baglioni ,  il  quale  era  capitano 
delle  genti  fiorentine  (1) ,  le  quali  stanno  nel  Reame  nel  campo 
della  lega ,  e  stanno  all'  assedio  di  Napoli ,  e  dentro  sono  le 
genti  imperiali.  Si  dice  esser  morto  d' un  archibugio ,  andando 
per  vedere  certo  riparo  degF  inimici  (2).  £  nota ,  che  non  è 
vissuto  un  anno  dopo  la  morte  del  signor  Gentile ,  e  dell'  al- 
tre crudeltà  fatte  in  questa  Città  e  luoghi  vicini.  E  fu  anunai- 
zato  alli  20  di  maggio ,  e  fu  spogliato  nudo  e  maltrattato  da 
quelli  che  V  ammazzacono,  e  mori  poco  onorevolmente.  A  di 
4  giugno  9  il  suo  corpo  arrivò  a  Spello ,  e  li  fu  depositato. 

A  di  16  giugno  del  detto  anno ,  il  signor  Pirro ,  con  le 
genti  che  lui  aveva ,  con  le  quali  mise  a  sacco  Chiusi,  si  parti 
da  Chiusi,  et  il  lasciò  tutto  rovinato  a  li  Senesi  ;  li  quali  pa- 
garono  al  prefato  signor  Pirro ,  acciò  avesse  a  lasciare  Ctiiusi, 
quattromila  scudL  Andò  alla  volta  di  Romagna,  ad  istanza 
del  papa,  il  quale  aveva  il  campo  a  Rimini  per  pigliarlo. 

A  di  19  giugno  venne  la  nuova  come  la  gente  deUa  Chiesa 
aveva  ripreso  Rimini  d'accordo  (3);  et  il  signor  Sigismondo 
Malatesta ,  che  era  dentro ,  se  ne  usci  con  certi  capitoli. 

Ricordo ,  come  a  di  25  giugno  del  suddetto  anno  ,  si  perse 
per  il  papa  la  ròcca  d'Asisi ,  la  quale  pigliare  di  notte  li  figliuoli 
di   messer  Galeotto  d'Asisi  [Vj.  Era  castellano  Fosco  di   ser 


(1)  Cioè,  «Il  avanzi  delle  Bande  Nere.  (F.) 

{%)  e  Fu  merlo ,  ferito  di  dietro  con  un'alabarda  da  oa  fantaeelao 
navarrese,  mentre  un  giorno  disarmalo  s'era  troppo  diaeostalo  dalla  aoa 
trincera  per  tare  ritirare  I  saol  soldati.  Presero  gl'Imperiali  gran  ptaeere 
per  la  morte  di  Orailo ,  e  ae  fecero  in  Napoli  pabblicbe  allegresie ,  oo- 
nosaendo  che  era  mancato  loro  on  Aero  aemloo  ».  CritpoUi^  llb.  VII.  (F.) 

(3)  A  di  17  giugno.  Ciementinl,  e  Amlanl,  op.  cit.,  II,  la?.  (F.) 

(4)  GuUUmm  el  OekwUnmt  frairm  germtmt  d$  NepU  de  4jM>  ,  In 
una  lettera  di  Qemente  VII  a  Ifalateala  Baglioni,  degli  6  luglio  15S8.(F.) 
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€ìpitaDO,-  quale-noti  etra  nella  ròcca,  ma  vi  aveva  certi  gar* 
zoni, ^  le  sue  donne ,  le  quali  sono  prigione. 

A  di  1  di  luglio ,  per  ordine  del  papa ,  é  andato  per  espu- 
gnare la  suddetta  ròcca  il  signor  Malatestà  Baglione  (1),  con 
r  artiglieria  grossa  e  munizione  della  nostra  Città.  Quegli  di 
dentro  dimandano  per  rendere  la  ròcca  tutte  le  robbe  che 
sono  dentro,  mille  scudi,  e  vogliono  essere  ribanditi  dal  papa. 

A  di  8  di  luglio ,  fu  riauta  a  patti  la  ròcca  d'Assisi  in  que- 
sto moda  Quelli  che  erano  dentro  si  arresero  al  signor  Mala-* 
testa  Baglione ,  e  lui  li  assegnò ,  e  detteli  600  scudi.  E  poi , 
come  furono  (taori  della  ròcca,  li  fece  pigliare, e  fece  impic- 
care dieci  con  il  capo  di  sotto ,  e  due  ne  furono  ammazzati , 
quando  furono  presi  :  e  questo  fece  detto  signor  Mala  testa, 
perchè  avevano  guerreggiato  e  scorso  due  o  tre  volte ,  secondo 
si  dicCi  11  figliuolo  di  roesser  Galeotto ,  che  fu  capò  a  pigliar 
la  ròcca ,  non  ci  fu  eolto ,  e  s*  era  andato  con  Dio  giorni  fa  : 
et  in  questo  modo  si  è  riavuta  la  ròcca  per  il  papa. 

Ricordo ,  come  a  di  8  di  settembre  ,  venne  la  riuova  certa 
come  il  campo  de' Francesi,  quale  stava  all'  assedio  di  Napoli, 
è  stato  rotto  e  fracassato  in  questo  modo.  Avendo  avuto  per 
spia  li  Spagnoli ,  che  il  campo  de'  Francesi  era  smembrato 
forte  per  V  infermità  grande ,  et  essere  morto  anco  monsignore 
di  Lutrecb  capitano  generale  della  gente  francese ,  uscirono  di 
Napoli  da  cinque  o  seimila  Spagnoli,  et  assediarono  il  Poggio 
di  S.  Martino ,  quale  si  teneva  per  li  Francesi.  Quelli  del  Pog- 
gio si  difenderono  gagliardamente ,  e  fecero  cenno  al  campo 
francese  di  soccorso.  11  campo  francese ,  quale  non  era  molto 
discosto ,  venne  in  soccorso  di  quelli  dici  Poggio.  Li  Spagnoli 
li  si  voltarono  animosamente  contro ,  combatterono  un  gran 
pezzo ,  e  ci  mori  molta  gente  da  una  parte  e  V  altra.  Alla  fine, 
li  Francesi  si  ritirarono  agli  alloggiamenti.  Quelli  del  Poggio 
vedendo  che  li  Francesi  si  erano  ritirati ,  non  potendo  fare  al- 
tro, si  resero  a' Spagnoli  a  discrizione;  e  cosi  li  Spagnoli 
guadagnarono  l'artiglieria,  e  li  soldati  svaligiarono.  Il  campo 


(1)  Il  nostro  A.  non  teep  ricordo  del  ritorno  di  Malatesla  da  Vc- 
nesla  ,  ebe  segui  nel  seltembre  1537  ,  feslegglato  al  solito  dal  suol  affé- 
ziODatl ,  «  ma  con  non  troppo  baona  volontà  e  grazia  del  generale  ».. 
Sclrl ,  Mem.  eli.  (F.) 

ARCR.  9T.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  li.  4S 
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fraDceae  •  sapendo  questo  »  di  meiza  notte  prese  il  cemioa 
verso  Ayersa.  Li  Spagnoli  lo  combatterono  con  qoell*  artiglieria 
che  avevano  guadagnato ,  e  per  forza  la  presero,  e  vi  mori 
molta  gente.  Ci  è  rimasto  prigione  il  marchese  di  Saluto,  e 
Pieti:o  Navarra  capitano  de*  Francesi.  Sono  ancora  stati  am- 
mazzati moltissimi  Francesi  che  stavano  anunalati  nel  contorno 
di  quelle  terre  (1).  Le  genti  yeneziane,  quali  erano  in  campo 
a  Manfredonia,  si  dice  siano  montate  sulle  galere,  e  si  siano 
salvate.  In  Roma  ai  sta  in  gran  sospetto  :  ci  sono  le  genti  del 
papa  alla  guardia,  che  il  papa  é  in  Viterbo,  e  sta  anco  con 
sospetto  ;  e  non  s' intende  da  qual  parte  lui  penda  :  pure  si 
stima  essere  imperiale.  11  signor  Renzo  da  Ceri ,  il  quale  an- 
dava con  quattromila  fanti  ia  favore  de'  Francesi ,  è  tornato 
indietro ,  e  questa  sera  si  aspetta  a  Spoleti ,  secondo  si  diee^ 
Dio  ci  aiuti. 

Ricordo  come,  a  di  6  ottobre,  la  santità  di  papa  Clemen- 
te VII  ritornò  a  Roma ,  con  tutta  la  corte.  Dio  gli  doni  grana 
che  ci  possi  stare  con  pace  e  gusto  di  tutta  Italia. 

1529.  Fo  ricordo,  come,  a  di  16  gennaro.  Tenne  la  nuova 
come  il  magniBcò  Ippolito  de'  Medici ,  nepote  della  santità  di 
nostro  signore  (2),  era  fiitto  e  creato  cardinale;  della  quale  nuova 
npi  né  ayemo  presa  grandissima  allegrezza ,  perchè  è  padrone 
di  Federigo  nostro ,  e  li  fia  gran  farore.  Dio  lo  preservi  quanto 
lui  e  noi  desideriamo,  e  donigli  grazia  che  ritornino  in  Fio- 
renza con  pace,  onore  e  gloria  di  quella  inclita  casa  de'  MedicL 

A  di  19  del  detto  mese,  venne  la  nuova,  come  la  san- 
tità di  nostro  signore  papa  Clemente  era  forte  gravato  di  graie 
infermità,  e  laborabat  in  txtremi».  Dio  lo  aiuti  e  scampi  da 
tanta  rovina  che  potesse  succedere,  quando  mancasse  sua  san- 
tità in  questi  tempi  tanto  turbolenti. 


(1)  Gafcciardtnl,  Muratori»  ec.  li  GlannottI,  nella  Lettera  selle  ailonl 
del  Ferraccio ,  smiautjice  ii  merito  degP  Imperiali  per  eodesCa  vittoria , 
scrivendo:  «  Monsignore  di  Ls^trec  si  mori,  e....  T esercito. ...rattato 
«  a  governo  di  quel  m^lto  del  marchese  di  Saluiso,  te....  rotto  dagli 
«  Imperiali  senza  fatica  alcuna ,  per  esaere ,  per  le  frequenti  morti  e 
«  malattie.  In  gran  parte  diminuito  ».  Op.,  I,  46.  (P.) 

(S)  Abusivamente  IppoHto  è  chiamato  aepote  di  papa  aemente  VII 
dal  nostro  cronista;  il  che  per  altro  vedasi  tetto  anche  dal  Guicciardini, 
lih.  XX.  (B). 
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A  di  22  del  detto  mese ,  yénne  la  naora  come  la  prefata 
santilà  di  nostro  signore  era.  migliorata ,  e  fuor  di  pericolo 
della  vita  per  questa  Tolta.  Dio  ne  sia  ringraziato  e  lavdato. 
Et  alli  24,  furono  fatte  le  processioni  per  la  Città,  le  quali 
dorarono  otto  mattine,  rendendo  grazie  all'eterno  Iddio,  che 
avesse  resa  la  sanità  alla  prefata  santità  di  nostro  signore  « 
quale  Dio  salvi  e  mantenga  quanto  é  il  bisogno  della  Chiesa 
cattolica. 

A  di  primo  febbraio,. venne  la  nuova  certa,  come  la  lega 
aveva  perso  TAquila ,  e  dentro  sono  entrati  li  Spagnoli ,  e 
gente  imperiale ,  che  quella  hanno  saccheggiata.  Il  conte  di 
Montorio  con  la  gente  della  lega  sono  fuggiti  (1). 

Fo  ricordo ,  come  in  questa  Città  ci  é  un  malissimo  vi- 
vere ,  e  senza  ragione ,  che  ognuno  porta  arme,  e  ogni  di  si 
ammazza  e  ferisce  qualcuno  ;  e  tristo  chi  manco  ci  può  :  et 
in  questo  di,  che  sono  li  15  febbraio,  è  stato  ammazzato  mes- 
ser  Massolo  di  Pier  Galeòtto ,  il  quale  era  cavaliere  ;  e  T  ha 
ammazzato  Gio.  Francesco  figliolo  bastardo  di  Gio.  Paolo 
Baglione  ;  et  avea  seco  due  della  Bastia  e  Spello ,  e  poi  di 
molti  altri  partigiani:  et  un  famiglio  di  detto  Massolo,  ve- 
dendo dare  al  suo  padrone ,  dette  una  stoccata  nella  gola  al 
suddetto  Gio.  Francesco,  dalla  quale  anco  lui  morì  subito, 
et  accompagnò  il  sudetto  mcsser  Messolo;  e  dalla  morte  del- 
i'uno  e  dell'altro  non  ci  corse  quasi  niente. 

A  di  22  detto,  il  reverendissimo  cardinale  ^  di  Cortona 
nostro  legato  ,  venne  in  questa  Città  per  passo ,  che  andava 
a  Roma.  Alloggiò  in  &  Pietro ,  e  la  Comunità  gli  fece  gran- 
de onore,  e  feceli  le  spese  tre  giorni:  et  a  di  25  detto,  parti 
et  andò  a  Todi. 

A  di  2  marzo,  fu  fatto  consiglio  quasi  generale ,  per  causa 
delle  genti  spagniole  e  imperiali  quali  sono  alla  Matrice,  che 
hanno  presa,  et  ammazzati  tutti  quelli  che  hanno  trovati 
dentro ,  e  che  ci  stavano  ad  istanza  della  lega  (2).  In  detto 
-consiglio  ci  venne  ancora  il  signor  Malatesta  Bagltoni,  e  fu 
concluso ,  tra  l' altre  provisioni ,  che  si  facessero  500  fanti 


(t)  GQledardlQl ,  Hb,  XIX.  cap.  Ili;  e  Costa,  Annolas.  »l  Cotta- 

ed  al  Roseo,  adii.  i6l3 ,  par.  II ,  pag.  aa.  (P.) 
{%)  Galeelardim,  loe.  eli.  (F.; 
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pagati  ;  e  per  pagarli ,  si  eleggessero  cento  cilladini  per  Porta, 
e  che  ognuno  di  qoesti  cittadini  pagasse  on  fante  per  un  mese. 
Il  sudetto  ordine  e  pro?isione  non  segui ,  perchè  non  -ha  hi* 
sognato. 

Fo  ricordo^  come ,  alli  7  di  marzo  »  fu  fatto  consiglio  ge- 
nerale per  la  Tenuta  (1^ ,  in  nome  del  re  di  Francia  e  della  si- 
gnorìa di  Fiorenza ,  a  offerire  a  questa  Città ,  per  sospetto 
delle  genti  imperiali»  gente  pagala,  denari  e  ?ittuarìa:  e  so- 
pra di  ciò  fu  consigliato  e  concluso ,  che  il  detto  commissa- 
rio si  avesse  da  ringraziare  dell'offerte ,  che  bisognando  se 
ne  piglieria  sicurtà ,  dummodo  non  dispiacesse  alla  sede  apo- 
stolica e  alla  santità  di  nostro  signore  :  e  con  la  medesima , 
versa  viep,  gli  si  offerivan  le  forze  della  Città;  e  cbe  subito 
di  tal  cosa  si  dovesse  avvisare  la  prefata  santità  di  nostro 
signore. 

Ricordo ,  come ,  a  di  10  aprile ,  furono  brugiati  in  capo 
alla  Piazza  tre  uomini  che  facevano  moneta  falsa;  cioè  ba- 
cili ,  cili ,  tuini  (2) ,  li  quali  furono  un  Girolamo  detto  TAkel- 
lola  di  Porla  Sole .  uno  della  Fratta ,  e  un  altro  Perugino. 
Furono  presi  lunedi  sera ,  et  il  giovedì  che  venne ,  furono 
brugiati  ;  e  fu  opera  laudabile ,  perchè  non  si  vede  che  mo- 
neta falsa.  Sono  fuggiti  alcuni  altri  per  tal  causa* 

A  di  18  aprìle ,  per  parte  della  santità  di  nostra  signore 
fu  fatto  un  bando ,  che  nessuna  persona ,  di  qualsisia  grado , 
o  condiziotae  o  stato  fosse  ,  pigliasse  soldo  da. nessun  poten- 
tato sen^a  licenza  di  sua  santità ,  sotto  pena  di  ribellione , 
confiscazione ,!  e  scomunica  lata  sententi^;  e  che  le  città 
sieno  interdette ,  e  caschino  in  pena  di  ventimila  ducati ,  se 
da  50  in  su  piglieranno  denaro ,  e  le  terre  da  26  in  su  (3).  Tamen, 
hoc  ntm  ohstante ,  si  dice  pubblicamente ,  che.  il  signor  Ha- 


(1)  Manca  nel  codice  il  nome  del  commissario,  forse  Bernardo  da 
Yerraizano,  che  I  FiorenUoi  Inviarono  a  Perugia  per  fermare  là  coo- 
dolla  di  Malalesta  Bagilonl.  <F.). 

(2)  Sembrano  tre  nomi  volgarmente  dal!  da'  Peraglnl  a  monete  pla- 
teali, le  qoail  d'altronde  non  ci  in  dalo  di  riscontrare  nella  pl4  volte  citala 
opera  del  Yermiglioli  sulla  Zecca  Perugina,  né  In  altre  consimili.  (I 
Compiìatori). 

(3)  Vedi  le  Storie  florentine  del  Varchi  (  lib.  Vili  )  e  deH'Amnlrato 
(Uh.  \XX),  e  II  Guicciardini,  lib.  Xir.  (F.) 
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latesta  Bagiiooe  sia  accoocìo  col  re  di  Francia ,  e  anco  a  soldo 
de*  Fiorentini ,  per  sé  e  per  il  figlio.  Dio  ci  aiuti ,  ohe  que- 
sto non  abbia  ad  essere  laruina  di  questa  Città. 

A  di  32  detto ,  Tenne  la  nuova  certa  del  reverendissimo 
cardinale  di  Cortona  nostro  legato,  il  quale  mori  in  Roma  (1). 

A  di  20  maggio ,  vennero  le  bolle  della  legazione  del 
reverendissimo  cardinale  de'  Medici  (2) ,  le  quali  porlo  Federico 
nostro,  et  alli  21  dettò  le  presentò  aUi^  magnifici  signori  Priori, 
dove  fti  presente  il  signor  Malatesta,  e  molti  cittadini:  le 
quali  bolle  furono  accettate  con  debita  riverenza,  e  furono 
date  al  cancelliere,  che  le  registras9e  in  cancellerìa.  Mala- 
testa  Baglioni  avendo  ombra  che  Federico  non  trattasse ,  per 
ordine  del  padrone ,  alcune  cose  in  favore  di  Bractio  Baglio- 
ne  (3) ,  una  notte  mandò  gente  a  casa  per  ammazzare  Fede- 
rico :  ma  stando  provisto ,  avendo  di  ciò  sospetto ,  si  liberò 
dal  pericolo,  e  alla  porta  trovarono  resistenza. 

Fo  ricordo ,  come ,  a  di  19  giugno ,  il  signor  Braccio  Ba- 
gliene ,  fuoruscito  di  questa  Città ,  si  appresentò  a  Spello  con 
gente  imperiale,  si  dice,. tremila  fanti  e  200  cavalli  (4);  e  com- 
batterono il  borgo  di  Spello ,  e  furono  morti  parecchi  uomini 
da  una  parte  e  dall'  altra  :  al  fine ,  la  compagnia  di  Braccio 
si  ritirò  agli  alloggiamenti ,  e  quelli  che  erano  in  Spello,  che 
erano  da  1000  tanti  e  300  cavalli,  gente  de' Fiorentini;  abbru- 
giarono  quel  borgo,  e  si  ritirarono  nella  terra. 


(t)  Mori,  come  lutli  affermano,  in  CUtè  di  Castello,  ma  il  cada- 
vere ne  fa  portato  a  Roma  e  sepolto  in  S.  Lorenzo  in  Lucina.  Anzi , 
dall'  iscrizione  che  fvl  leggesi ,  riferita  dall' Orsollnl  {Ponlilkes  et  Cardi- 
le$  tùittofiii  Florenlinae  ;  Bamae,  1706) ,  si  ba  cb'egil  fosse  morto  ai 
23  d' aprile  ;  Il  cbe  mostrerebbe  erronea  la  data  delia  notizia  giantane 
ID  PeroglB ,  secondo  cbe  viene  scritta  dai  nostro  cronista.  (P). 

(2j  Ippolito  già  ricordato  (pag.  330),  allora  in  età  di  diciotto  anni.  (P.) 

(3)  Malstesta  aveva  gelosia  aocbe  di  Sforza  Bagllnnl ,  «  al  quale  11 
nepoti  del  papa  perseverano  por  a  far  molti  favori  e  demostrazlonr  ». 
ikkewin,  di  stor.  UaL  n.«  CCLXX.  Che  il  cardinale  de'  Medici  favorisse 
Braccio  Baglioni ,  si  era  certiflcato  per  oaa  lettera  intercetta.  V.,  Am- 
mirato ,  llb.  XXX  (X  ,  80  ).  (F.) 

<4)  Pochi  giorni  prima,  colle  medesime  forse  Braccio  Bsglionitaveva 
stretto  Norscla ,  e  per  ritornarla  alla  obbedleosa  della  Chiesa  ».-  La  qual 
terra  f  continua  il  Crlspoitl  )  «.  se  II  rese  ....  con  pagarli  quattromila 
scadi  d'oro,  et  con  sottomelter^i  al  papa  ».  (F,) 
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A  di  90  detto,  H  faonisciti  di Sisi  (1),  li  quali  eniio  con 
la  sudtila  gente  imperiale»  rientrarono  ìb  Assisi  di  notte;  e 
Sforza ,  figliolo  di  Alesandro  del  Conte,  si  eal6  dalle  mora»  e 
higgi  in  Perugia  dal  signor  MalalestaV  qaale  è  soldato  de' Fio- 
rentini e  della  lega. 

A  di  23  detto,  il  signor'  Braccio  Baglione,  con  quella  gente 
«Ke  egli  areva ,  si  parti  da  Bevagna ,  doye  era  stato  da  sei 
o  otto  di,  e  lassarono  Bevagna  e  Montefalco,  e  sé  n'andò 
Terso  quello  di  Todi  ;  e  molti  di  quelli  fanti  che  aveva ,  si 
sbandarono,  e  andarono  chi  in  là,  chi  in  qua;  e  cosi  quelli 
che  erano  entrati  in  Assisi  »  si  partirono ,  e  ci  rientrò  Sforza, 
figliolo  di  Alessandro  del  Conte. 

A  di  27  di  luglio,  il  grano  vale  lire  9  la  mina;  e  venne 
un  commissariò  del  papa,  che  portò  un  breve  alli  signori 
Priori ,  et  uno  al  signor  Malatesta,  che  si  debba  mandar  via 
la  gente  della  lega ,  che  è  in  questa  Città  ;  e  che  sua  santità 
ci  vuole  mandare  un  leguto,  e  vuole  obbedienza:  e  per  tal 
causa,  fu  bandito  il  Consigliò  generale,  un  uomo  per  tooca. 
Dio  ci  aiuti ,  elle  stiamo  in  grandissimo  pericolo. 

.  A  di  28  luglio ,  fu  fatto  Consiglio  generale  nella  sala  gran- 
de,  dove  fu  letto  un  breve  della  santità  di  nostro  signore,  il 
quale  scriveva  alla  Communità,  esortando  e  persuadendo,  che 
si  dovessero  mandare  via  le  genti  della  lega,  per  essere  ne- 
mici della  cesarea  maestà  (2):  altrimenti^  sua  santità  si  esco- 
seva  se  altro  ne  segua ,  perchè  il  principe  d'Oranges ,  capo 
delle  genti  imperiali,  vuole  venire  con  le  genti  imperiali  a'danni 
di  questa  Città;  e  a  questo  fare,  confortava  il  signor  Mala- 
tèsta  ,  dal  quale  dipendeva  la  salute  e  la  rovina  di  questa 
Ciltà.  £  benché  detto  breve  fosse  cosa  longa ,  tutto  questo  era 
rellétto  (3).  Fu  consigliato  per  li  consoli,  auditori  e  dottori, 
che  le  genti  non  si  mandassero  via,   salvo  che  il  papa  non 


(I)  Cosi  ane'ogfl,  eoroe  altrove  dicemmo,  per  Assisi.  (F.) 
(8)  Sino  dsl  39  gtogno ,  erasl  già  eoncloso  in  Bareellòoa  il  primo  ae- 
eordo  tra  papa  Clamante  e  f  imperatore ,  dove  qoast' attimo  avee  para 
promesso  di  dare  la  Margherita  ad  Alesandro  de*  Medici.  (P.) 

(3)  Aleane  lettere  del  papa  ,  indirizzale  al  priori  delle  arti  e  al  ve- 
aeovo  di  Veroll,  circa  la  condotta  dei  Comone  e  di  Malatesta  iaUMCla 
alia  lega  e  airesercilo  Imperiala ,  tarono  poblteale  dal  Fabretti  {Bio§r§Hi 
cit.),  negli  SddmrimnUi  alla  viU  di  Malatesta  Bagllani,  pai.5a6-i4a.  (F.) 
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desse  modo  lai ,  che  la  Città  potesse  fare  duemila  fanti  pagali 
per  difendere  la  Città  dalle  genti  imperiali»  qnaiido  Tolessero 
yenire  a'  danni  nostri  :  e  cosi  fa  conclaso ,  e  risposto  al  com- 
missàrio del  papa;  e  poi  fa  ordinato  un  ambasciatore  con  que- 
sta risposta y ilquale  fa  Annibale  di  messer Gentile Signerdli; 
quale  partì  alli  S^  di  detto  mese.  Dio  ci  aiuti,  che  stiamo  in 
grandissimo  pericolo,  e  forsi  il  maggiore  che  sia  mai  pia 
stata  questa  povera  Città  da  900  anni  in  qua. 

A'  di  32  luglio ,  yenne  nuora  al  signor  MalaCesta ,  che  itt 
Rimini  il  papa  aveva  fatto  pigliare  Gioyan  Benedetto  da  Monta 
Sperello,  il  quale  detto  signor  Halatesta  ayeva  mandalo  ia 
Francia  al  re;  e  tornando  indietro,  fu  pigliato  a  Rimisi;  e 
subito  che  il  prefato  signor  Malatesta  ebbe  tal  nuova,  feee 
pigliare  il  yicelegato,  vescovo  di  Veroli  (1),  che  stava  a  S.  Pia- 
(ro,  messer  Alfano  tesoriero  del  papa;  e  tutti  due  ritiene  pri- 
gioni in  casa  sua.  Si  dice  anco ,  che  ha  mandato  a  pigliare  il 
cardinale  di  Trani,  che  sU  al  Piegaro.  Dio  ci  aiuti ,  che  questa 
cosa  non  sia  la  rovina  di  questa  Città. 

A  di  23  luglio,  il  signor  Malatesta  rìmeuò  in  S.  Pietro  il 
vicelegato,  quale  ha  ritenuto  prigione  tH  mpra  ;  e  laggiù  ci 
lasciò  una  guardia ,  che  noè  potesse  partire.  ^ 

A  di  8  agosto,  il  vicel^ato  sudetto,  accompagnalo  dalli 
magnifici  signori  Priori ,  venne  in  palano  apostolico. 

A  di  11  detto ,  fu  presentato  un  breve  del  papa  alli  ma- 
gnifici signori  Priori,  il  quale  in  eflètto  è  di  questa  sostania: 
che  si  devono  mandare  via  queste  genti  che  sono  neUa  Città, 
inimici  della  cesarea  maestà  e  della  sede  apostolica  ;  et  anco 
Malatesta  Baglioni ,  perfido  tiranno ,  et  usurpatore  del  sangue 
di  questa  Città.  E  benché  il  detto  breye  fosse  composto  or- 
natissimo  e  con  molte  parole ,  tutta  la  sostanza  era  questa. 

A  di  14  detto,  il  vicclegato,  e  messer  Gio.  Battista  de 
Dbaldis,1andarono  a  Gualdo  al  cardinale  Del  Monte,  e,  secondo 
si  stima ,  per  trattare  qualche  accordo  con  il  papa  per  mezzo 
di  detto  cardinale. 

A  di  17  detto ,  venne  nuoya ,  T  imperatore  essere  émou; 
tato  a  Genova  2],   et  avere  accordo  con  il  re  di  Franciia,  e 

(t)  Ennio  Flloairdi.  (F.) 

(S)  Csrlo  era  approdata  a  Genova  sollo  galero  di  Andrea  Doris  il 
13  agosto.  (P.) 
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fatti  lì  parentadi  ;  et   il  papa  aveva  dato  al  duca  Alessandro 
de' Medici  y  ^ao  nipote,  una  figliola  bastarda  deir imperatore. 

Le  cose  de' Veneziani  si  4ice  essere  rimesse  in  petto  del 
papa  e.  del  re  di  Francia..  L'altissimo  Dio  ci  doni  grazia, 
che  tal  pace  et  accordo  -sia  anco  per  salute  di  questa  povera 
Città ,  che  stiamo  in  grandissimo  pericolo.  Dio  ci  aiuti  per 
sua  pietà. 

A  di  17  agosto,  il  signor  Braccio  Baglioni,  con  circa  mille 
fonti  e  centocinquanta  cavalli ,  entrò  in  Assisi;  e  quelli  della 
Rocdietta  e  di  S.  Francesco  che  vi  stavano  ad  istanza  del  si- 
gnor Hàlatesta,  fuggirono,  e  si  salvarono  in  Bettona. 

A  di  19  detto ,  quelli  del  signor  Braccio  corsino  fino  a 
8.  Gilio  e  Colle,  et  hanno  impiccato  un  Cagnaccio,  fattore 
del  signor  Malatesta. 

A  di  28  detto,  il  campo  della  Chiesa  e  degl'imperiali  è 
arrirato  a  Spello,  et  assediatolo  da  tre  bande.  Dentra ci  sono 
dà  500  fanti ,  li  quali  tengono  la  terra  per  il  signor  Mala- 
testa  (1). 

A  di  1  settembre ,  le  genti  che  erano  in  Spello ,  si  sono 
resi  a  patti  agi'  imperiali  ^2]  :.  hanno  salvate  le  persone  ;  e  la 
terra  a  discrizione,  la  quale  fu  messa  a  sacco  (3). 

A  dì  8  detto ,  il  campo  della  Chiesa  et  imperiale  ven- 
nero al  Ponte  S.  Gianni ,  e  li  cavalli  corsero  fino  alla  Trinità; 
dove  scaramucciarono  con  li  nostri ,  e  ci.  morirono  da  sei  o 
otto  da  una  parte  e  l'altra  ;  e  fu  ferito  un  capitano  di  quelli 
d'ellsr  Città.  Dio  ci  aiuti. 

Ricordo)  come  alli  10  settembre,  al  nome  dell'altissimo 
Dio,  Al  fatto  l'accordo  con  la  gente  del  campo  imperiale  e 

(i)  Qae'  cinqaecento  fanti  e  pocbl  soldati  a* cavallo ,  erano  comandaU 
da  qaaUro  capitani;  Girolamo  dalla  Bastia,  Iacopo-Filippo  Borghese  da 
^iena,  Giacomo  Tabassl  da  Spoleto  e  Cesarlno  degli  Oddi.  Leone  Ba- 
gltonl,  fratello  di  Malatesta,  vegliava  sopra  tatti  alla  difesa  di  Spello.  (F.) 

(9)  Si  arresero,  ma  dopo  avere  sperimentato  le  proprie  armi,  e  ri- 
spinto  on  assallo  degli  Spagnoli ,  colla  uccisione  di  Giovanni  d' Urbina , 
che  dicono  maestro  di  campo  oeti' esercito  imperiale^  (F.) 

(3)  Scrive  li  Crlspoiti  (lib.  cil. ) :  «  Dopo  1'  essersi  per  buona  pena 
difesi ,  diffidandosi  della  loro  salvezza ,  si  arresero  con  alcuni  palli ,  I 
quali  dalli  Spagnoli  adirati  per  la  morte  di  Giovanni  d'  Urblna  ,  et  spinti 
da<  nemici  di  Malatesta  et  dal  fuorusciti  di  Spello ,  che  erano  nel  campo 
deirOranges.  non'furono  loro  osservati  ».  (F.) 
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della  Chiesa,  io  questo  modo ,  e  con  questi  patti  (1)  :  Che  Ma- 
latesta  Baglioni  abbia  a  partire  con  le  genti  de'  Fiorentini ,  e 
lassare  la  Città  alla  Chiesa ,  come  era  prima  :  che  la  santità 
di  nostro  signore  rimetta  alla  Città  et  altri  particolari  ogni 
errore  che  avessero  commesso  d' inobedìenza:  che  a  Malatesta 
gli  si  conservi  lo  stato  suo,  e  la  sua  robba:  che  li  fuorusciti 
principali  non  abbino  a  tornare  ,  ma  che  godi  no  le  robbe  loro; 
e  li  seguaci  abbino ,  e  possino  tornare  quelli  che  parerà  al 
cardinale  Del  Monte  :  che  il  campo  non  possi  stare  più  di  due 
giorni  nel  Perugino ,  e  che  gli  si  debba  dare  yittuaria  quanto 
vogliono  per  li  loro  denari.  Dio  ne  sia  iodato  e  ringraziato , 
perchè  siamo  stati  in  un  grandissimo  pericolo  di  non  andare 
come  Roma. 

A  di  11  detto ,  venne  nella  Città  il  cardinale  Del  Monte , 
con  il  vicelegato  (2). 

A  di  12  detto,  e  fu  la  domenica  mattina  al  leyare  del  sole, 
il  signor  Malatesta,  con  le  genti  fiorentine,  si  parti  et  andò 
a  Firenze ,  e  lassò  la  Città  alla  Chiesa  ;  e  fecero  la  yia  di  Preg- 
gio  e  Val  di  Pierla. 

A  di  detto,  il  campo  imperiale  e  della  Chiesa  parti  dalli 
alloggiamenti ,  e  andò  alla  Pìeye  Càina ,  et  alle  Tavemelle , 
et  altri  castelli.  Saccheggiarono  Agello  et  il  Poggio  delle 
Corti  e  parecchi  altri  castelletti ,  benché  fossero  disgombrati. 
Vanno  alla  yolta  di  Fiorenza. per  rimetterci  le  palle:  si  stima 
faccino  accordo.  Dio  sia  quello  facci   sia  per  miglior  salute. 

A  di  li  detto,  il  detto  esercito  si  accampò  alla  città  di 
Cortona ,  e  piantò  la  batteria  con  l' artiglieria  (3). 

(DI  capitoU  e  convenzioni  «  tra  la  santità  de  nostro  signore  et  la  om- 
foiOca  oomanllà  de  Perosla,  et  insieme  coi  signor  Malatesta  Baglioni  », 
si  leggono  nelJa  Vita  di  Malalesta  del  Yerrolgiioli  (pag.xxxn  e  seg.),  e 
in  quella  dei  Fabretti  (pag.  542  e  seg.  dei  Doeum.) ,  cbe  il  traeva  da 
ona  copia  autentica  negli  Annali  decemtoiralù  (B.) 

(2)  Ennio  Fllonardi  già  ricordato.  Neil'  ottobre  di  questo  stesso  anno 
ebbe  la  cittadinanza  perugina.  Gli  successe  (giugno  1530)  Gregorio  Pe- 
tosco  romano.  (F.) 

(3)  1  Corionesl  accusarono  i  Fiorentini  di  averli  quasi  abbandonati 
(con  soli  700  fanU  di  presidio,  i  più  pagati  dal  comune  stesso  di  Cor- 
tona ) ,  come  se  volessero  di  quella  citlà  vendicarsi  per  aver  dato  i  na- 
tali al  cardinale  Silvio  Passerini ,  «  allora  di  odiata  memoria  in  Firenze  ». 
V.  Uccelli ,  Storia  di  Cortona  (Arezzo  1835) ,  pag.  82-83.  (P.) 
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A  di  18  delio ,  la  suddetta  città  di  Cortona  si  rese  al  detto 
esercito  imperiale  a  patti ,  e  pagò  dodicimila  scudi  (1)  ;  e  li 
soldati  Oorentini ,  cbe  sono  settecento  fanti ,  siano  sTaligiati. 
Hanno  fatto  grandissimo  danno  alla  città  et  al  contado:  e  detto 
esercito  va  alla  yolta  di  Fiorenza. 

A  di  7  ottobre ,  la  santità  di  nostro  signore  Clemente  set- 
timo si  parti  da  Roma  per  Bologna  per  coronare  l'imperatore. 
Alli  17  detto,  alloggiò  a  Sigillo,  dove  la  nostra  Communità 
gli  fece  grand' onore  (2).  Dio  gli  dia  buon  yiaggio. 

A  di  4  novembre ,  la  cesarea  maestà  di  Carlo  imperatore 
arrivò  a  Bologna ,  in  un  convento  di  frati  appresso  Bologna, 
e  fu  di  giovedì  sera  :  alli  5,  che  fu  di  venerdì ,  fece  l'entrata 
in  Bologna;  e  per  quanto  ayemo  avviso,  è  stata  cosa  superbis* 
sima  e  bellissima  (3).  Smontò  alle  scale  di  S.  Petronio,  dove 
la  santità  di  nostro  signore  papa  Clemente  l'aspettava,  e  li 
baciò  li  piedi  a  nostro  signore ,  e  fecero  molle  cerimonie.  Di- 
poi r  imperatore  andò  a  visitare  l' altare  di  S.  Petronio ,  et  il 
papa  si  fece  portare  in  palazzo  ;  dove  poi  andò  l'imperatore,  et 
ivi  stanno  insieme.  Della  coronazione  ancora  non  si  sa  quando 
si  abbia  a  fare ,  né  dove,  o  in  Bologna  o  in  Roma  (k). 


(1)  Yenllmila  dacaU,  secondo  rAromlrato  (lib.  XXX)  e  lì  Varchi 
(llb.  X).  (F.)  —  Lo  stesso  dice  T Uccelli  sopra  citato,  aggiangendo  che 
fbrono  pagati  «  in  parte  colla  vendita  della  mela  della  piazza  principale, 
«  In  parte  colia  vendita  di  tanti  beni  dello  Spedale  e  di  altre  confrater- 
«  nlte  laicali , . . . .  aatorizzata  con  breve  delio  atesso  papa  Clemente. . . . 
«  li  12  febbraio  1530  ».  (P.) 

(2)  Vedi  Hariotti ,  Saggio  ec. ,  pag.  884.  (F.) 

(3)  La  cariosità  dei  lettori  per  tatto  ciò  che  concerne  a  questo  in- 
contro e  soggiorno ,  come  al  grandioso  avvenimento  cbe  ne  segai ,  ma 
por  troppo  dlsallie ,  anzi  all'Italia  pernicioso,  poò  essere  compiotamente 
soddisfatta  pei  libro  intitolato  :  Delta  venvta  e  dimora  in  Bolonna  dei 
«.  p.  Ctemenie  VII  per  la  eùroruuiùne  di  Carlo  V  imp.  ee, ,  Cronaca , 
con  noie  e  documenti  ee.  pubìdieati  da  Gaetano  Giordani.  Bologna  ,  1842, 
In  8.*  (P.) 

(4)  GII  accordi  tra  Carlo  e  il  papa  portavano  che  i'  Incoronazione  si 
farebbe  In  Roma ,  e  vi  ai  erano  recati  per  apparecchiarne  il  rito  alcanl 
cardinali  e  prelati  ;  ma  essendo  sopravvenute  gagliarde  imprese  dalla 
Germania  per  parte  di  Ferdinando  Re  d' Ungheria ,  Il  quale  aspirava  ad 
essere  re  dei  Romani  e  per  altri  urgenti  bisogni  di  ^ueUe  parti,  secondo 
che  scrive  II  Maratori ,  Bologna ,  come  vedrassl ,  fb  la  città  finalmente 
prescelta.  (B.) 
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Ricordo,  come ,  a  di  12  dicembre,  yenne  naova,  come  era 
falto  r  accordo  de'  Veneziani ,  duca  di  Milano ,  duca  dì  Fer- 
rara, con  la  cesarea  maestà.  Li  capitoli  anco  non  s'intendono 
certi  :  solo  s' intende  per  certo ,  cbe  l' imperatore  lassi  alli  Ve- 
neziani qaelle  città  che  loro  godono  (1) ,  e  paghino  di  molte 
migliaia  all'  imperatore  :  e  cosi  il  duca  di  Milano  resta  in 
slato ,  e  paga  all'  imperatore  tanto  V  anno  di  censo.  È  Te- 
nuta anche  nuova ,  che  il  papa  e  l' imperatore  yanno  a  Torino 
per  abboccarsi  col  re  di  Francia ,  per  fare  l' impresa  del  Turco. 
Dio  sia  laudato  e  ringraziato ,  cbe  tutli  li  principi  cristiani 
hanno  fatto  accordo  insieme.  Si  dice ,  che  li  Fiorentini  siano 
rimasti  inimici,  e  stanno  assediati  dall'esercito  imperiale  e 
della  Chiesa ,  dalli  SO  settembre  in  qua  (2)  ;  e  stanno  indurati 
di  non  voler  rendere ,  né  rimettere  la  casa  Medici  in  Fiorenza: 
la  quale  cosa  si  giudica  abbia  a  essere  V  ultima  ruina  di  Fio- 
renza. Dio  yoglia  non  sia. 

A  di  11  decembre,,si  mandò  un  bando  per  parte  della 
santità  di  nostro  signore ,  che  tutti  quelli  fossero  al  soldo  di 
qualsiasi  potentato ,  eccetto  della  Chiesa  e  dell'  imperatore , 
debbano  tornare  fra  otto  di ,  sotto  pena  di  ribellione  e  di  con- 
fiscazione  de'  beni  :  e  questo  è  fatto  per  Malatesta  Baglione , 
e  per  quelli  che  sono  con  lui  in  Fiorenza. 

1530.  A  di  15  gennaro ,  furono  fatti  li  bandimenti  per  parte 
di  monsignor  vicelegato,  che  non  fosse  più  uomo  che  por- 
tasse armi  sub  pena  etc.  :  e  cosi  ogn'  nomo  l' ha  deposte ,  e  si 
è  cominciato  a  tenere  buona  ragione  ;  et  il  barigello  ya  in- 
tomo con  una  buona  compagnia.  Dio  ci  dia  grazia ,  che  abbia 
a  durare  questo  buon  yiyere ,  e  la  giustizia. 


(t)  La  notizia  ò  anticipala ,  e  quindi  Inesatta.  Le  trattative  erano 
cominciate  In  novembre ,  ma  la  convenzione  fu  fermala  soltanto  II  23  di- 
cembre, e  pabbilcata  al  principio  dell'anno  seguente.  Leggesl  per  d^ 
steso  nel  Lonig,  Codex  Hai,  diplom.,  tom.  3,  sez.  I.  1  yenezlani  dove- 
vano restitaire  al  papa  Ravenna  e  Cervia,  ed  all'imperatore  tatte  le 
clllà  da  essi  occupale  nella  Puglia,  e  pagargli  Inoltre  300  mila  ducati. 
V.  Moroslni ,  Paruta ,  Guicciardini ,  ec.  (P.) 

(2)  GV  Imperlali  in  que'  giorni  erano  ancora  in  Vai  d'Amo.  La  città 
di  Firenze  cominciò  ad  essere  stretta  d'assedio  nel  seguente  ottobre,  e 
le  prime  scaramucce  ebbero  luogo  il  29  di  esso  mese.  (PO 
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A  di  13  febbraio  1530 ,  fa  fatto  consìglio  generale ,  dove 
fu  letta  una  bolla  della  santità  dì  nostro  signore,  nella  qaale 
in  effetto  si  contiene ,  che  il  papa  ayeya  imposto  a  tutto  lo 
stato  della  Chiesa  una  imposta  di  mezzo  ducato  per  centinaro 
di  quello  che  vale  la  robba  dì  ciascheduno  ;  e  questo  per  fare 
l'impresa  per  resistere  al  Turco ,  che  s'intende  che  fa  gran 
preparamenti  per  venire  in  Italia.  In  detto  consìglio  fu  decre- 
tato ,  che  si  mandasse  per  il  commissario ,  quale  è  in  Fulìgno, 
e  dhe  si  facesse  una  composizione,  che  ogni  uomo  pagasse  per 
a$  et  libram. 

Ricordo,  come  a  di  27  di  febbraio  del  detto  anno,  un  ca- 
vallaro della  nostra  Communità  portò  la  nuova  certa  della 
coronazione  dell*  imperatore,  la  quale  fu  fatta  in  Bologna  aUi 
24  del  detto  mese  (1)  il  di  di  S.  Mattia:  la  quale  incorona- 
zione ,  per  quanto  s'intende ,  è  stata  cosa  bellissima  e  super- 
bissima. Ci  sono  ritrovati  molti  signori  d' Italia ,  e  fuori  d'Ita- 
lia: si  sono  fatte  giostre ,  torneamenti ,  et  altre  galanterie. 
Quando  sua  maestà ,  et  anco  la  santità  di  nostro  signore  ab- 
biano da  partire  da  Bologna ,  non  s'intende.  Dio  gli  prosperi, 
e  gli  dia  vittoria. 

Ricordo,  come  a  di  21  marzo,  la  cesarea  maestà  di  Carlo  V 
imperatore  parti  da  Bologna  incoronato  da  papa  Clem^ite  VII, 
con  gran  pompa  in  detta  città  di  Bologna,  tU  supra.  Si  dice 
che  torni  in  Lamagna  per  causa  del  Turco ,  quale  s' intende 
che  fa  de' gran  preparamenti  per  espugnare  l'Ungheria.  Dio 
aiuti  li  Cristiani.  Il  prefato  imperatore  è  andato  alla  voUa  di 
Mantova ,  dove  si  dice  si  tratterrà  otto  o  dieci  giorni  (2). 

(1)  Carlo  ebbe  In  qoel  giorno  da  Clemente  la  corona  dell*  impero , 
avendone  dae  giorni  innanzi  ricevuta  altresì  la  corona  ferrea ,  ossia  del 
regno  d'Italia.  V.  Il  libro  citato  Della  venula  ee.,  pag.  99  segg.  e  111 
segg.  Il  24  di  febbraio ,  giorno  di  S.  Mattia ,  fa  poi  reputato  «  giorno 
«  fatale  e  memorabile  alla  casa  d'Aaslria  per  lo  nascimento  di  Carlo  V, 
«  per  la  celebre  vittoria  ollenota  da  lui  a  Pavia ,  per  la  sua  incoronaiio- 
«  ne,  e  flnalmente,  per  l'elezione  di  Ferdinando  »  suo  fratello  ad  impera- 
tore, y.  Nores,  GÙerradi  PatOo  IFm.,  in  àrek.  Stor.  llal.  Xli,  287.  (P.) 

(2)  Carlo  di  Bologna  condottosi  a  Modena,  di  là  transitò  a  Mantova, 
ove  al  25  mano  conferì  il  titolo  di  duca  al  marchese  Federigo  Gonzaga, 
ed  investi  Alfonso  d' Bsle  di  Carpi  mercé  la  promessa  di  centomila  du- 
cati d'oro.  (B.) 
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A  di  Qltimo  detto,  la  santità  di  nostro  signore  papa  Cle- 
mente partì  da  Bologna  per  la  yia  di  Urbino,  di  Gualdo,  e 
per  Faligno ,  et  alli  12  aprile  (1) ,  arriyò  in  Roma  sano  e  salvo, 
con  la  grazia  dell'  altissimo  Dio. 

A  di  29  giugno ,  la  santità  di  nostro  signore  mandò  in 
questa  Città ,  alla  guardia  di  essa ,  trecento  fanti  spoletini,  alli 
quali  la  Communità  dà  pane ,  Tino  e  stanze  ;  benché  la  Com- 
munita  yogli  mandare  al  papa  a  replicare  per  non  gli  avere 
a  dare  detta  spesa,  benché  si  stima  abbia  a  durare  poco. 

Ricordo,  come  a  di  8  luglio,  venne  nuova  certa  di  Roma, 
come  il  re  di  Francia  ha  riavuto  li  figliuoli  suoi ,  quali  luì 
ayeva  lasciato  in  ostaggio  in  mano  dell'  imperatore  in  Spagna, 
dove  sono  stati  dal  di  che  fu  liberato ,  che  fti  l' anno  15^6 ,  in- 
sìno  al  presente:  et  in  questo  tempo  lo  prefato  re  ha  me- 
nato la  mogliera,  sorella  dell'  imperatore  (2).  Et  in  questo 
tempo  lo  prefato  re  ha  mandato  un  suo  uomo  (3)  in  Fiorenza 
a  trattare  l' accordo  in  tra  il  papa  e  Fiorentini  ;  che  Dio  li  ci 
dia  buona  mano. 

A  di  6  agosto ,  yenne  la  nuova  per  lettera  di  messer  Bar- 
tolomeo Valori,  commissario  generale  del  campo  imperiale, 
qualmente  le  genti  fiorentine  avevano  auto  una  gran  rotta  dalli 
imperiali.  La  quale  andò  cosi  :  a  di  3  detto ,  un  Francesco 
Ferruccio .  commissario  fiorentino  ,  usci  da  Pisa  (k) ,  con  tre- 
mila fanti  e  trecento  cavalli,  per  soccorrere  Fiorenza.  Il  si- 
gnor principe  d'Oranges,  capitano  generale  del  campo  im- 
periale ,  gli  andò  incontro  con  quasi  tutto  il  nervo  dell'eser- 
cito ,  et  attaccarono  la  battaglia  alle  19  ore ,  e  combatterono 

(f)  il  9  aprile,  secondo  11  Monitori.  (F.) 

(3)  Il  trattato  al  qoale  qui  allodesi ,  era  stalo  stipulato  sino  dal  di 
5  d'agosto  l(S29 ,  ed  è  eonoscyito  col  nome  di  pace  di  Cambray.  (P.) 

(3)  Monsignore  dlClarmont?  Vi  tenne  stanza  come  oratore  francese 
Il  signore  di  Velly ,  che  richiamato ,  depose  le  sae  attrlboxioni  nelle  roani 
di  Emilio  Ferrato.  (F.) 

(4)  A.  di  3  d' agosto  il  Ferraccio  trovavasi  presso  8.  Marcello  sulla 
montagna  pistoiese;  e  Invece  di  Pisa  (errore  in  coi  caddero,  o  parvero 
cadere  altri  storici) ,  è  assai  probabile  che  debha  leggersi  Petcia^  d'onde 
egli  aerlvea  veramente  al  Dieci  di  Firenze,  in  data  del  1  agosto,  ana  let- 
tera pohbllcata  da  E.  Alberi,  e  avente  pare  ana  poscrltta  del  di  9  detto , 
da  Calameoca.  V.  DoeumefUi  sull'assedio  di  Firenze^  In  aggianta  al  Voi.  2 
Ser.  1.*  delle  Reìagioni  degli  Ambas.  Veneti,  pag.  292.  (P.) 
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Gdo  alle  ore  23:  dove  alla  One  le  genti  Gorenline  farooo  latti 
morti ,  presi ,  rotti  e  svaligiati  ;  benché  in  detta  rotta  ci  mo- 
risse il  prefato  principe  d'Oranges  d'un  archibugio.  Il  pre- 
detto Ferruccio  essendo  prigione ,  lo  ammazzò  il  capitano  Fa- 
brizio Maramaldo  con  le  sue  mani  ;  e  per  questa  causa  si  fa 
giudizio,  che  Fiorenza  farà  accordo,  perchè  non  può  più  du- 
rare, massime  non  hanno  più  da  vivere,  e  gli  è  mancato  ogni 
speranza.  Dio  gli  aiuti. 

A  di  19  detto,  vennero  lettere  al  vicelegato  et  alli  ma- 
gnifici signori  Priori ,  da  messer  Bartolommeo  Valori ,  com- 
missario dell'  esercito  imperiale  per  la  santità  di  nostro  si- 
gnore ,  qualmente  1'  accordo  per  Fiorenza  era  concluso,  con 
salvazione  della  città  (1)  e  soddisfazione  di  nostro  signore  :  et 
in  dette  lettere  avvisa  strettamente,  che  si  mandi  vittuaria 
per  l'esercito  e  per  Fiorenza.  Dio  sia  laudato. 

A  di  7  settembre ,  l' esercito  imperiale  si  levò  dall'  assedio 
di  Fiorenza,  e  venne  in  Val  d'Arno  et  in  Arezzo;  e  la  ca- 
valleria passò  per  il  nostro  territorio ,  con  la  gente  spagnola; 
e  non  fecero  danno  alcuno. 

A  di  il  detto,  il  signor  Malatesta  Baglione,  con  le  sue 
bande ,  e  con  dieci  pezzi  d' artiglieria  grossa ,  venne  per  la 
via  di  Siena  :  et  alli  20  detto ,  entrò  in  Perugia ,  con  grandis- 
simo trionfo  et  allegrezza;  e  gli  andarono  incontro  quanti 
gentiluomini  e  cittadini  che  aveva  la  Città ,  chi  a  cavallo  e 
chi  a  piedi  ;  e  per  la  sua  tornata ,  la  Città  fece  per  tre  sere 
grande  allegrezza.  La  fanteria  lassò  all'Olmo,  e  per  quelle 
ville  vicine.  Tutti  li  suoi  soldati ,  e  massime  li  capitani ,  tor- 
narono tutti  pieni  di  ducati ,  e  con  catene  d' oro  al  collo.  La 
signoria  dì  Fiorenza  ,  cioè  questo  stato  nuovo ,  ha  donato  al 
predetto  signor  Malatesta  dieci  pezzi  d'artiglieria  molto  bella, 
due  lioncini ,  e  di  molti  bracci  di  drappi.  La  santità  di  nostro 
signore  non  solo  ha  perdonato  a  lui ,  e  a  tutti  li  suoi  che 
sono  stati  in  Fiorenza,  ma  li  ha  donato  Bevagna,  Castella- 
bono ,  Limigiano ,  e  la  metà  di  tutto  il  Chiusi ,  quale  aveva 
la  Camera  apostolica ,  in  terza  generazione  ;  e  che  il  vioele- 
gato  possa  rìbandire  quei  omicidiari  che  lui  gli  nominerà,  che 

(1)  E  della  libertà  {ì),  come  allora  si  disse.  L'aeeordofìD  sUpalaCo  II 
di  la  d*ago8to.  (P.) 
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sono  stati  in  Fiorenza  ;  e  che  lui ,  con  tutta  la  sua  famiglia , 
possi  portare  V  arme  per  tutto.  Le  quali  cose  tutte  gli  ha  con- 
cesso, perchè  gli  ha  data  e  salvata  Fiorenza  (1),  che  non  è 
andata  a  sacco,  come  ogn'uno  stimava.  In  Fiorenza  sono  en- 
trati duemila  fanti  alla  guardia  per  la  casa  de' Medici,  e 
500  cavalli  italiani.  La  caTalleria  spagnola  passa  per  il  nostro 
contado ,  e  non  azzoppa  una  gallina  :  il  resto  dell'  esercito , 
parte  ya  per  la  Romagna  in  Lombardia,  e  parte  per  la  via 
di  Todi  e  per  Rieti  rientra  nel  Reame. 

A  di  6  ottobre ,  fo  ricordo ,  come  in  detto  di  yenne  una 
grandissima  pioggia,  e  durò  due  di  e  due  notti ,  e  mai  cessò; 
e  li  fiumi  hanno  fatto  le  maggiori  piene  e  maggiori  danni  che 
mai  facessero  da  cento  anni  in  qua  ;  e  massime  il  Tevere,  che 
si  ha  menati  mulini,  case  e  cose  grandissime;  et  in  quello 
di  Todi  si  ha  menato  yia  un  luogo  che  si  dimanda  la  Tor- 
retta ,  con  una  famiglia  intiera.  Furono  anche  troyate  molte 
persone  annegate ,  e  massime  cinque  uomini ,  che  erano  ab- 
bracciati insieme,  e  tutti  morti:  e  molte  altre  cose,  che  per 
brevità  non  scriyo. 

A  di  15  detto ,  vennero  più  lettere  da  Roma ,  come  il  Te- 
vere per  la  suddetta  acqua  ha  innondato  tutta  Roma,  e  Tacqua 
ha  passato  sei  palmi  sopra  tutti  lì  segni  vecchi ,  dove  altre 
yolte  era  arriyata  l'acqua  per  simile  innondazione  ;  et  ha  fatto 
un  danno  inestimabile ,  non  minore  di  quello  del  sacco  (2).  Ha 
rovinato  moltissime  case,  massime  in  strada  Giulia,  e  per 
quella  del  Popolo;  e  tra  l'altre,  un  palazzo  di  un  messer  £u- 

(1)  Notevoli  parole*  clie  dicono  abbastanza  snlla  condotta  di  Malate- 
sta  Baglloni  nell'assedio  di  Firenze.  Agglangasi  qaanto  acrlve  lo  Sclrl  : 
e  La  tornata  di  detto  Malatesta  fa  con  volontà  di  papa  Clemente,  e  suo 
favore  assai ,  e  in  modo  cbe  ognuno  si  faceva  maraviglia ,  benché  lai 
salvò  che  non  gì  a  sacco ,  come  ognano  credeva.  Per  qaesto  ebbe  tanto 
favore  da  detto  papa ,  che  lo  fece  padrone  di  più  cose  in  Perugia  ;  benché 
si  diceva  che  detto  Mala  lesta  aveva  ingannato  i  Fioroni  ini  per  venire 
ai  proposito  sao  con  detto  papa  Clemente  s.  (F.) 

(2)  Anche  li  Panvinio  (Vlt.  di  Clem.  Vii)  :  «  In  qoeli*  anno  crebbe  il 
«  Tevere  in  modo,  che  non  si  ricordava  né  si  leggeva  esser  mal  per  al- 
«  con  tempo  cresclato  tanto,  e  con  Incredibll  danno  de' cittadini,  e  con 
«  rovina  ancora  di  molte  case  s.  Ma  non  fo  qaesta  la  maggiore  calamità 
di  lai  genere  che  qolvl  oggi  st  ricordi ,  come  avemmo  occasione  di  av- 
vertire anche  alla  peg.  19 ,  no.  2.  (P.) 
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sebio ,  iDiestro  di  casa  già  del  cardinale  S.  Giorgio ,  quale  da 
Tenti  anni  in  qua  aveva  fatto  in  detta  strada  Giulm  ;  il  quale 
palazzo  si  assorbì  la  terra  intiero ,  con  il  detto  messer  Euse- 
bio dentro ,  e  con  circa  altre  trenta  persone:  parte  erano  suoi 
famigli ,  e  parte  altre  persone  ricoverate  in  detta  casa.  Et  anco 
tuttavia  caggiono  case  per  Roma  ;  adeo  ut^  che  ogni  uomo  sta 
stupefatto  di  tanto  giudizio  ;  e  dubbitasi  che  Roma  non  si  dis- 
abiti ,  cioè  questa  parte ,  dove  al  presente  era  il  fiore  di  Ro- 
ma. Dio ,  per  sua  misericordia  »  gli  piaccia  aver  posto  fine  a 
tanto  giudizio ,  e  non  guardi  alli  nostri  demeriti.  Delle  genti 
perite  in  Roma  si  dice  più  di  trecento  persone:  ci  sono  rima- 
sti soli  sei  mulini  che  possino  macinare:  tutti  gli  altri  se  gli 
ha  menati  via  il  Tevere ,  e  rovinati  ;  cosa  orrenda ,  e  maravi- 
gliosa  (1).  La  santità  di  nostro  signore  papa  Clemente  VII, 
tornando  da  Ostia  in  tal  di  che  venne  tale  inondazione ,  due 
volte  ebbe  a  perire  per  viaggio.  Ricoverò  poi  in  Monte  Ca- 
vallo in  S.  Agata,  dove  stiede  due  di,  fintantoché  l'acqua 
si  abbassò  ;  e  tornò  in  S«  Pietro  ad  honorem  Dei. 

Ricordo ,  come ,  a  di  ultimo  ottobre  con  il  nome  di  Dio 
partì  di  qui  di  casa  messer  Niccolò  nostro  fratello  per  anda- 
re in  Avignone  di  Francia ,  dove  va  per  vicario  del  reveren- 
dissimo et  illustrissimo  cardinale  de' Medici,  arcivescovo  di 
Avignone.  Dio  gli  dia  buon  viaggio,  e  buona  ventura.  Me- 
na con  sé  Giapecone  di  messer  Michele,  nostro  amico;  e 
messer  Giulio  di  ser  Relardino  di  ser  Ciolo. 

A  dì  S9  decembre ,  venne  la  nuova  certa ,  che  l' esercito 
imperiale ,  quale  è  stato  in  quel  di  Siena  più  di  due  mesi , 
et  ogni  cosa  ha  rovinato,  sia  per  passare  le  Chiane,  e  ve- 
nire per  il  nostro  territorio:  e  a  questo  efiétto,  in  questo 
dì ,  è  arrivato  in  questa  Città  il  vescovo  di  Cesena ,  com- 
missario di  nostro  signore ,  per  provedere  le  vittuarie.  E  in 
questo  dì  si  è  fatto  consiglio,  et  ordinato  il  bisognevole; 
benché  molti  dubitano,  non  venga  il  detto  esercito  per  le- 
vare il  signor  Malatesta  di  qua.  Dio  ci  aiuti.  11  contado  è 
tutto  sgombrato. 


(I)  Soemerà  la  maraviglia  li  sapersi  che  in  Roma  si  oostamarono , 
come  ancora  principalmeate  si  osano ,  i  mollai  galteggianll.  (P.) 
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A  di  attimo  detto ,  tenne  U  nuota ,  che  il  raddetlo  eser- 
cito impetìale  »  quale  già  era  cominciato  a  passare  nel  ferri* 
torio  perugino ,  tornava  dietro  Terso  Mena ,  per  causa  che 
in  Siena  si  era  fatta  novità ,  et  è  stato  ammazzato  messer 
Giovanni  Hartinozzi  (1) ,  con  parecchi  altri  della  sua  fazione , 
da  quelli  del  popolo  :  e  per  questo  si  giudica ,  che  detto  eiset^ 
cito  starà  anche  qualche  di  a  passare. 

1531.  A  di  17  aprile ,  il  suddeUo  esercito  cominciò  a  pas^ 
sare  ai  Ponte  Vallano ,  e  venire  su  il  nostro  :  et  in  detto  di, 
il  signor  marchese  del  Guasto ,  quale  nuoramente  è  fatto  ca- 
pitano di  detto  esercito,  è  arrivalo  a  Gastiglion  del  Lago» 
con  parte  della  gente  ;  et  il  resto  passa  tuttavia.  Dio  ci  dia 
grazia  non  roTinino  il  contado. 

A  di  21  aprile  di  detto  anno ,  il  detto  esercito  imperiate 
venne  a  Pieve  di  Càina ,  e  per  quelli  altri  castelli  tichii ,  « 
fin  ora  si  portano  bene  ;  pagano  le  vittuarie ,  e  non  fanno 
molti  danni. 

A  di  22  detto ,  venne  il  detto  esercito  a  S.  Hairtino  in 
Campo  9  et  ìtì  alloggiò  il  capitano,  e  le  genti  si  stesero  per 
tutta  la  collina. 

A  di  24  detto,  partirono  detto  genti,  et  andarono  ad  As- 
sisi ,  dove  si  dice  dimoreranno  alcuni  giorni.  11  grano  vale 
grossi  28  la  mina. 

A  di  7  maggio,  fu  in  Piazza  un  grandissimo  rumore, 
doive  al  fine  fu  ferito  d'una  ferita  in  viso  il  sig.  Malalesta  da 
Rìmini ,  cognato  del  signor  Galeazzo  Baglioni ,  et  un  suo 
servitore  ferito  a  morte  ;  e  questo  fu  con  certi  giovani  Pe- 
nigini. 

A  di  11  detto,  l'esercito  imperiale  parti  d'Assisi ,  et  andò 
ad  alloggiare  alla  Gaifana;  e  poi  si  dice  che  va  in  Roma- 
gna per  la  via  di  Sassoferrato. 

A  di  2&  decembre ,  fo  ricordo  come ,  a  di  detto ,  giorno 
di  domenica ,  a  ore  23  (2) ,  mori  il  signor  Malatesta  di  Oiovan 


(i)  «  Qaetfa  novità  dove  I  Nove  ftirono  saperati ,  e  tolta  loro  rsr- 
«  me.  e  morti  molti,  tra' quali  fa  Gio.  Martliiozzl,  ano  de' capi  prln- 
«  elpall  »,  accadde  In  Slena  a  d\  2  di  gennajo  del  1531.  Bfalavoltl, 
IWor.  Sen. ,  par.  Ili ,  pas.  138.  (P.) 

(S)  Il  Yarehi,  Star.  Fior.,  Ilb.  12,  pone  la  morte  di  MalatesU  al  26.  (B.) 

AiGiLST.iT.  Volivi.  Par. a.  u 
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Paolo  Baglione ,  quale  mori  in  Bettona  di  mal  francese  ;  del 
quale  male  era  stato  percosso  molti  anni ,  e  visse  anni  39  e 
mesi  4  (1).  Ha  fatto  testamento ,  e  lasciato  erede  universale  Ri- 
dolfo suo  figliolo  in  età  d'anni  dodici  in  circa  ;  quale  ha 
raccomandato  e  lasciato  in  protezione  della  santità  di  nostro 
signore  papa  Clemente  VII ,  e  delli  signori  imperiali  che  sa- 
ranno in  Italia ,  e  della  communità  di  Spoleto  (2)  ;  et  ha  la* 
sciato  che  si  abbia  a  restituire  tutto  quello  che  giudicherà  l'abate 
di  S.  Pietro,  et  il  guardiano  di  S.  Francesco  del  Monte ,  che 
lui  non  tenesse  giustamente.  Si  dice  che  il  suo  corpo  tornerà 
qui ,  e  che  gli  si  farà  grand'  onore ,  come  meritava. 

A  di  27  detto ,  il  corpo  del  prefato  signor  Malatcsta ,  e 
le  ossa  del  signor  Orazio  suo  fratello ,  in  una  cassa  furono 
recati  a  Monte  Luce ,  et  alli  28  furon  fatte  l' essequie  con 
questo  ordine ,  cioè:  il  vicelegato,  li  magnifici  signori  Priori, 
tutti  li  gentiluomini  e  cittadini ,  andarono  a  Monte  Luce ,  e 
furono  pigliati  li  sudetti  corpi ,  e  li  portarono  li  capitani  e 
li  soldati  suoi ,  facendo  le  mute  sino  a  S.  Lorenzo.  £  prima 
andavano  tutti  li  religiosi  di  questa  Città ,  e  dietro  seguiva  il 
vicelegato,  e  signori  Priori,  e  tutto  il  popolo,  con  una  tor- 
cia in  mano  ;  e  così  vennero  sino  a  S.  Lorenzo ,  quale  era 
apparato  tutto  di  panni  neri  ;  e  gli  fu  fatto ,  e  cantato  la  vi- 
gilia (3).  Di  poi ,  fu  presa  la  bara  del  sig.  Malatesta  e  la 
cassa  di  Orazio  dai  consoli  della  Mercanzia ,  e  dalli  auditori 
del  Cambio  ,  nuovi  e  vecchi ,  e  poi  dalli  gentiluomini  ;  e  por- 


li) Colla  testimonianza  del  nostro  cronista  consuona  quella  del  Var- 
chi, Star,  Fior.^  Ilb.  12.  Non  47  anni  adunque,  come  scrissero  il  Crl- 
spoiti  e  II  Tincloll,  confornoe  a  quanto  nota  II  Vermiglioli ,  nella  Vila  e 
imprese  di  MaUUetla  IV  Baglioni;  Perugia  1839  8.«;  pag.  141.  (B.) 

(2)  Scrive  il  Varchi  Star.  Fior.,  ilb.  12,  che  Malatesta  lasciò  In  gran 
segreto  e  con  severissimo  comandamento  al  flgliuolo ,  che  mai  non  do- 
vesse servire  repubbliche.  (B.)  ^  ^ 

(3)  li  Vocab.  di  Verona  ci  die  notizia  di  questa  signlflcazione.  Salmi 
cantali  o  reciiaii  di  notte  (  ancora  non  di  notte  ,  come  qui  vedesl  ]  lo- 
pra  i  morti ,  con  esempi  dei  sec.  14.<*  e  17.*;  al  quali  adesso  farà  molto 
opportuna  compagnia  questo  del  sestodecimo ,  colla  più  logica  dichia- 
razione :  Il  salmeggiare  che  si  fa  sopra  i  corpi  dei  defunti.  Inoltre ,  un  no- 
stro collega  ci  fa  sapere  come  in  antichi  scritti  trovisi  tilia ,  nel  signi- 
ficato medesimo.  (P.) 
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tati  nella  Piazzola  di  Braccio  ;  e  fiirono  ivi  posati  ;  et  li  Yen- 
nero  tutte  le  donne ,  con  la  moglie  del  signor  Malatesta  ;  e 
vi  fii  fatto  un  gran  coroccio.  Dipoi  li  canonici  pigliarono  li 
corpi ,  e  li  portarono  in  S.  Domenico ,  seguendo  tutti  il  sud- 
detto ordine  di  prima  :  et  in  S.  Domenico  fu  fatta  una  bella 
orazione  funebre  da  messer  Mario  di  maestro  Luca  Alberto  (1); 
e  finita ,  ogni  uomo  tornò  a  casa ,  e  loro  restarono  laggiù  ;  e 
fu  finita  la  festa.  II  signor  Ridolfo  suo  figliolo  stiede  in  casa, 
e  non  venne  mai  fuora.  Se  la  santità  di  nostro  signore  vo- 
lesse assettare  questa  Città ,  adesso  saria  il  tempo.  Dio  glie 
la  metta  in  cuore.  Si  dice  che  in  capo  di  quindici  di.,  faranno 
strascinare  le  bandiere  e  le  insegne;  e  se  non  ci  fanno  altro, 
gli  hanno  fatto  per  fino  ad  ora  un  poco  onore,  e  {non)  quello 
che  in  yerità  ad  un  paro  del  signor  Malatesta  gli  conveniva. 

1532.  A  di  26  gennaro,  il  signor  Ridolfo,  figlio  del 
signor  Malatesta  Baglioni ,  parti  di  Perugia ,  et  andò  a  Roma 
per  comandamento  del  commissario  della  santità  di  nostro 
signore ,  quale  è  venuto  in  Perugia ,  per  la  morte  di  Ma- 
latesta, per  assettare  le  cose  di  Perugia;  che  Dio  gli  dia  la 
grazia.  Arrivò  fino  a  Ronciglione,  e  poi  il  papa  gli  mandò 
a  dire  che  non  andasse  più  ;  ma  non  voleva  che  tornasse  a 
Perugia  (2). 

A  di  10  febbraio ,  [venne)  il  reverendo  monsignor  Bartolo- 
meo Ferratino ,  vescovo  di  Sora ,  per  vicelegato  dì  Perugia  ; 
e  menò  200  fanti  alla  guardia,  per  il  pacifico  e  quieto  vivere 
dello  stato  ecclesiastico.  Si  fa  giudizio  che  farà  faccende 
grandi ,  perchè  è  il  primo  uomo  che  abbia  V  illustrissimo  e 
reverendissimo  legato  (3)  ;  et  anco  il  papa  ha  grand'  opinione 
di  sua  signoria.  Dio  gli  dia  grazia ,  che  assetti  le  cose  di 
questa  povera  Città,  come  si  spera.  £  già  a  quest'ora  li 
banditi  si  sono  cominciati  a  scansare  ;  e  cosi  alcuni  favoriti 
che  erano  del  signor  Malatesta. 


(1)  Mario  Podlanl.  (F.) 

(2)  Cosi  anche  lo  Scfrl .  Il  quale ,  come  più  sotto  11  Bontempi ,  ag- 
glQoge:  «  Gli  fd  forza  di  andare  fuori  del  contado  e  delle  soe  terre;  e 
fb  tatto  ribelle  da  detto  papa  ;  il  quale  sta  In  quello  di  Fiorenza,  soldato 
delll  Fiorentini ,  con  certa  quantità  di  cavalli  ».  (F.) 

(3)  Ippolito  de*  Medici.  (F.) 
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Ri'oordo,  come,  alii  27  maggio ,  il  revereodissimo  yicelegala 
fece  bandire  e  pobblicare  il  slgoor  Ridolfo  e  Giofan  Paolo, 
figliolo  del  8ig.  Orazio  Baglione ,  per  ribelli,  e  di  tatte  le  loro 
terre  e  castelli  easenie  privi,  e  tatti  gli  altri  loro  beni  e^ 
sere  confiscati  alla  Camera  apostolica  (1). 

A  di  29  detto ,  il  deUo  signor  Ridolfo  si  andd  con  Dio 
alla  volta  di  Lombardia,  o  yero  Venezia. 

A  di  21  giugno ,  avemo  nuora ,  per  lettere  di  Federico 
nostro  t  come  V  illnstrissimo  e  reyerendissimo  cardinale  de'Me- 
dioi  suo  padrone  va  in  Ungheria  per  legato  del  campo  can- 
ira  TurcQi.  L'Altissimo  Dio  sia  pregato  darli  buon  viaggio ,  e 
tittoria ,  quanto  desidera. 

A  di  4  luglio ,  il  signor  Braccio  Baglioni  ritornò  qui  ta 
Perugia ,  con  buona  grazia  della  santità  di  nostro  signore  e 
del  reyerendissimo  cardinale  de*  Medici  legato.  Entrò  in  Pe- 
rugia di  giovedì ,  a  ore  21.  Li  cayalcò  incratro  tutta  la  gio- 
yentù ,  et  uomini  da  bene  di  questa  Città  ;  e  per  tre  sere  fo 
fatta  allegrezza  di  fuochi ,  campane ,.  artiglierie.  Dio  d  dia 
grazia  sia  con  pace  e  quiete  di  questa  Città. 

A  di  8  detto,  il  reverendissimo  et  illustrissimo  cardinale 
de*  Medici  parti  di  Roma ,  legato  per  TUngheria ,  e  con  esso  ya 
il  nostro  Federico  (2).  Dio,  per  sua  clemenza,  gli  doni  buon 
viaggio  y  buon  ritorno  e  buona  Wiltoria. 

A  di  11 9  andarono  li  nostri  ambasciatori  a  Spoleto,  in- 
contro al  prefato  reyerendissimo  ;  e  furono  ambasciatori  messer 
Enea  delli  Baldeschi ,  e  Ridolfo  di  Nero  (3)  :  et  il  signor  Brac- 
cio IBaglione ,  oou  100  cavalli ,  va  alia  sua  guardia» 

A  di  7  ottobre  »  venne  la  nuova  per  la  via  di  Ancona,  qoalr 
niente  il  Gran  Turco  che  era  in  Ungheria  con  seicentomiU  per- 
sone ,  per  rispetto  della  fame  e  giudizio  di  Dio,  si  «a  ritiralo  pa- 
recchie giornate,  con  gran  perdita  di  parte  del  suo  esercito  e  par- 
te dell' artiglieria  grossa.  Dio  ci  doni  grazia  che  lai  nuova  aia 
vera,  come  io  credo;  perchè  da  altri  rincontri  fanno  la  cosa 


(1)  Cosi  Clemente  VII  serbava  la  fede  promessa  a  Malatesta  oél  1530, 
persegaitando  Aglio  e  ofpote.  (F.) 

(2)  Lo  segaKaroDO  300  arcblboslerl  e  molta  ooblltà  itaitaoa.Y.  Mo- 
nitori ,  Ann.  1522.  (B.) 

(8)  Uà  IloDtesperello.  (F.) 
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Tera  (1).  In  Ungheria  si  dice  non  essere  altra  gente  de'  Turchi  « 
che  in  Buda;  dove  sono  Abraim  Bascià ,  il  Vaiyoda  et  il  Gritto , 
con  centomila  persone.  Si  stima  che  la  cesarea  maestà ,  che  è 
in  campo  con  centoquarantaseimila  persone»  anderà  ad  espu- 
gnarli; e  stimasi,  con  l'aiuto  del  grande  Dio»  gli  espugnerà. 
11  nostro  reverendissimo  et  illustrissimo  legato,  nostro  pa- 
drone »  è  con  sua  maestà ,  e  fa  opere  mirabili.  Dio  gli  doni 
yita  e  sanità,  e  lo  scampi  da  ogni  pericolo.  La  ritirata ,  overo 
rotta,  si  dice  che  fu  il  di  di  S.  Matteo  alli  21  settembre. 

A  di  ik  detto,  venne  la  nuova  certa  della  morte  del  signor 
Sforxa  Baglioni,  quale  è  in  Ungheria  con  il  reverendissimo 
cardinale  de'  Medici  ;  e  mori  in  Vienna  di  una  archibugiata , 
alU  27  settembre.  Stando  a  vedere  una  mostra  di  ordinanza 
Spagnola ,  nello  sparare  d'artiglieria,  casualmente,  nel  cospetto 
dell'  imperatorore  e  del  reverendissimo  Legato  »  li  colse  un 
archibugio,  e  mori,  come  volse  sua  sorte. 

A  di  17  detto,  venne  la  nuova  certa,  come  l' imperatore 
toma  in  Italia  per  passare  in  Spagna ,  e  lassa  l' esercito  in 
Ungheria  sotto  il  re  de'Bomani  suo  fratello;  e  li  Turchi  sono 
tornati  molte  giornate  indietro  :  e  cosi  lui ,  come  il  reveren- 
dissuno  de'Medici,  viene  a  Piacenza,  dove  si  deve  abboccare 
con  la  santità  di  nostro  signore  papa  Clemente;  il  quale,  fra 
otto  giorni,  si  dice  per  certo  partirà  di  Roma  per  tale  effetto  (2). 

A  di  22  detto,  furono  fatte  l'essequie  di  Sforza  e  Galeotto 
Baglione  suo  fratello  ;  e  gli  fu  fatto  grandissimo  onore ,  per 
i  quali  fu  fatta  spesa  di  500  scudi  ;  e  andarono  li  signori 
Priori,  con  tutta  la  famiglia  vestita  di  nero:  benché  da  molti 
cittadini  siano  slati  imputati ,  perchè  se  li  Baglioni  fossero  si- 


(1)  Il  vero  si  fa,  che  Solimano,  seoz'alcana  Imttaglfa  campale  contro 
reserclto  cristiano  comandato  dallo  stesso  imperatore ,  vedendo  di  non 
fere  alcun  progresso ,  se  ne  tornò  a  Costantinopoli  verso  la  fine  dell'aolnn- 
no.  Bobartson ,  Vita  di  Cario  F,  ed  altri.  (P.)  ^  &  utile  luttavolta  Tavver- 
tire,  ohe  Solimano  condosse  seco  a  Belgrado  inacliiavitA  da  30*000  con- 
tadini Ungheri.  (B.) 

(2)  Disegnava  Carlo  Imbarcarsi  a  Genova  per  passare  in  segoito  in 
Spagna.  Ila  non  Ignorando  i  mail  umori  del  re  di  Francia  e  d' InghU- 
terra  contro  di  lui,  propose  al  papa  un  abboccamento  a  fine  di  sUbilire 
in  Italia  una  lega  capace  di  assicurare  lo  stato  di  Milano  da  ogni  tanta- 
Uvo  del  Francesi.  (B.) 
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gnori  a  bacchelU  di  questa  Città ,  non  ayeriano  potalo  fare 
più  dimostrazione  di  quella  hanno  fatta. 

A  di  18  noyenibre ,  la  santità  di  tostro  signore  papa  Cle- 
mente parti  di  Roma  per  andare  yerso  Bologna ,  per  incon- 
trare r  imperatore ,  che  al  presente  si  troya  in  Mantoya ,  e 
vuole  tornare  in  Spagna  (1). 

A  di  23  detto,  il  papa  arriyò  in  Assisi  in  S.  Francesco, 
e  va  alla  Fratta ,  e  poi  a  Città  dì  Castello. 

A  di  24  detto ,  di  domenica  ,  a  ore  22 ,  la  santità  di  nostro 
signore  papa  Clemente  yenne  in  questa  Città,  e  yenne  all'im- 
proyiso.  La  sua  yenuta  si  seppe  la  mattina  a  ore  16,  e  lui 
venne  alle  22,  con  la  pioggia.  Alloggiò  in  S.  Pietro:  il  resto 
delti  cardinali  e  della  corte  per  la  Città ,  nelle  case  delli  gen- 
tiluomini. Gli  fu  fatto  quell'onore  possibile,  secondo  il  tempo. 
In  casa  nostra  alloggiò  monsignor  Gioyan  Battista  Mentebuo- 
na ,  (2)  primo  cameriere  di  sua  santità.  Parti  ali!  26  del  detto, 
andò  alloggiare  alla  Fratta ,  e  poi  va  a  Castello  (3).  Dio  gli 
dia  buon  yiaggio. 

A  di  6  decembre  (4),  sua  santità  arrivò  a  Bologna. 

1533.  A  di  22  febbraio,  il  reverendissimo  Ferrattino  vice- 
legato  ,  chiamato  dalla  santità  di  nostro  signore ,  si  parti  da 
questa*  Città ,  e  andò  a  Bologna  ;  e  parti  con  grandissimo 
onore:  e  Gn  che  è  stato  in  questa  Città,  ha  tenuto  grandis- 
sima ragione ,  e  da  moltissimi  anni  in  qua ,  mai  questa  Città 
è  stata  meglio  che  a  tempo  suo.  Dio  perdoni  a  papa  Clemente, 
che  l'ha  leyato  da  questo  goyemo. 

A  di  28  febbraio ,  di  venerdì ,  a  ore  16 ,  la  cesarea  maestà 
di  Carlo  imperatore  partì  da  Bologna ,  dove  stette,  dalli  14  de- 
cembre fin  al  di  suddetto,  con  la  santità  di  nostro  signore 


(1)  Certo  era  giooto  a  Mantova  fin  dal  7  novembre,  e  vi  si  tratten- 
ne assai  tempo.  «  Ivi  creò  (dice  II  Haratorl  an.  1IS32)  poeta  Lodovieo 
Ariosto.  Avea  egli  forse  bisogno  di  quella  carta  per  esser  tale  ?  »  (B). 

(2)  Il  MS.  ha  Montebumo  ;  ma  noi  credemmo  dover  cosi  correggere 
solla  fede  del  doeomento  già  citato  alla  pag.  337,  no.  1 ,  dove  yedesi  con 
W  altri  sottoscritto  :  io.  Bapt.  Mentebona  5.  D.  N.  CommUtaHui.  Tedi 
fabrettl ,  Biografie  ec. ,  Doeum. ,  pag.  546.  (P.) 

(3)  Vedi  Marietti,  Saggio  ec.,  pag.  585  e  segg.  (F.) 

(4)  li  Maratori  ed  altri  pongono  che  arrivasse  II  di  8.  (P.) 
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papa  Clemente  VII.  Quello  sìa  stalo  risoluto ,  non  s'intende  (1): 
Bohim  è  stata  pubblicata  la  lega  del  papa ,  imperatore  e  tutti 
altri  signori  d'Italia  (2],  per  la  salute  e  difensione  di  essa.  £ 
sua  maestà  va  alla  Tolta  di  Genova ,  e  li  s' imbarca  per 
Spagna. 

A  di  10  di  marzo ,  la  santità  di  nostro  signore  papa  Cle- 
mente parti  da  Bologna ,  e  va  verso  Roma  per  la  via  di  An- 
cona, S.  Maria  di  Loreto,  Camerino,  Foligno,  per  Todi  e 
Amelia  (3).  Dio  gli  doni  buon  viaggio.  Ancora  non  s' intende 
quello  si  sia  fatto  e  concluso  con  V  imperatore  in  Bologna , 
eccetto  che  hanno  publicato  la  lega  e  difensione  d'Italia. 

A  di  11  marzo,  fo  ricordo,  come  fu  rumore  in  Piazza,  e 
fu  cosi.  Avendo  il  barigello  preso  con  l'armi  un  figliolo  di 
messer  Gentile  dell!  Baldcschi ,  corsero  con  l' armi  li  giovani 
di  quella  casa ,  et  anco  altri  loro  parenti  et  amici ,  e  li  tol- 
sero detto  giovane  prigione  :  nella  quale  mischia  fu  ferito  a 
morte  Silvestro  di  Giovan  Battista  delli  Baldeschi ,  un  can- 
celliero  del  barigello  e  due  sbirri.  11  barigello  fuggi  in  pa- 
lazzo delli  magnifici  Priori ,  dove  più  volte  detti  Baldeschi  e 
loro  seguaci  andarono  armata  mano  per  entrare,  dicendo  anco 
villania  alli  Priori.  Dipoi  andarono  anco  al  palazzo  apostolico 
per  ammazzare  quelli  del  barigello,  dove  non  poddero  entrare 
per  essere  serrato  e  guardato  ;  e  non  potendo  fare  altro  male, 
andarono  alla  stalla  del  barigello  in  palazzo  apostolico,  e 
^  tolsero  cinque  cavalli  del  barigello ,  quali  menavano  via ,  e 
un  cavallo  turco  ammazzarono;  li  quali  cavalli  la  sera  poi 
restituirono ,  persuasi  da  uomini  da  bene.  E  questo  solo  viene 
per  il  mal  governo  di  questi  nostri  superiori  presenti;  e  se 
di  tal  cosa  non  se  ne  fa  dimostrazione,  questa  Città  è  rovinata: 
et  oggidi  sta  peggio  che  stesse  mai.  Dio  ci  aiuti. 


(1)  Vedi  Blaratori ,  Ann.  1533.  (F.) 

(2)  La  lega  (ra  il  pontefice ,  i'  Imperatore ,  Ferdinando  re  de'Romanl , 
Francesco  11  Sforza  ,  Alfonso  daca  di  Ferrara ,  Genova .  Siena  e  Lucca , 
«  (a  solennemente  pubblicata  nella  festa  di  S.  Mattia  di  febbraio  ».  Mu- 
ratori, loc.  clt.  (F.) 

(3)  Il  nostro  Cronista  concorda  col  Muratori  (ann.  1538)  su  tutte  que- 
ste circostanze,  non  escluso  11  giorno  della  partenza  di  Clemente  da  Bo- 
logna. (B.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


at»  RICORDI  [ISSS] 

A  di  37  aprile»  entrò  in  Perugia  per  vicelegalo  il  rere- 
rendo  messer  Cinzio  Filonardo,  protonotario  apostolico.  Dio 
ci  dia  grazia  facci  buon  frutto ,  e  che  rasaeili  la  Città. 

A  di  10  giugno,  un  commissario  della  santità  di  nostro  si- 
gnore papa  Clemente  andò  a  Bettona  con  circa  300  fanti ,  e 
più  per  strada  glie  n'arrivarono,  per  assediare  queUi  che 
erano  dentro  per  li  Baglioni  ;  che  erano  .Angelo  Bastardo  e 
Cecco  Signorelli  (1) ,  et  altri  loro.  Quali  sentendo  la  venuta  del 
commissario  e  della  gente,  nel  detto  di,  a  ore  23,  se  n'an- 
darono con  Dio;  e  la  notte  entrò  il  commissario  con  delle 
genti;  e  la  notte  venente  andarono  a  Torsciano,  dove  erano 
certi  di  questi  Signorelli ,  con  li  villani  del  castèllo  ;  il  quale 
si  tenne  un  di ,  e  poi  si  rese  a  discrezimie  del  commissario  (2)  : 
quale  ha  preso  poi  tutto  l'altro  stato  delli  Baglioni  per  il  papa; 
il  quale  non  si  sa  quello  che  ne  farà.  Dio  ci  dia  grazia  che 
non  glie  lo  renda  più,  e  lo  dia  a  persone,  che  non  tribolin 
sempre  questa  Città. 

A  di  20  luglio ,  fo  ricordo  •  come  ,*  con  il  nome  di  Dio 
e  della  gloriosa  vergine  Maria  e  di  8.  Cristoforo  ,  io  partii 
di  Perugia,  et  andai  al  governo  di  Norseia.  Dio  mi  dia  gra- 
zia ,  per  sua  clemenza ,  che  lacci  qndl'  officio  e  governo  a 
lande  et  onore  della  sua  divina  maestà ,  con  pace  e  sodisfa- 
sione  di  quella  terra  «  con  onore ,  sanità .  utile  e  ammodo  (3) 
nostro.  Cosi  piaccia  a  Dio ,  e  cosi  sia. 

A  di  ^  settembre ,  fo  ricordo ,  come  la  santità  di  nostro 
signore  papa  Clemente  VII  parti  di  Roma  per  andare  a  Mar- 
figlia  [h] ,  per  abboccarsi  col  re  di  Francia ,  per  fare  pace 
tra  lui  e  l' imperatore.  Dio  gli  doni  grazia ,  che  tale  andata 
sia  con  pace  e  salute  de' Cristiani.  Lassò  legalo  in  Roma  il 
cardinale  Del   Monte  ,  quale  mori  pochi  di  doppo  la  partita 

(i)  I  qaall.  Agitoli  di  Ridolfo  Signorelli,  tenevano  Bettona  e  Tor- 
sciano per  la  Monaldesehl ,  donna  di  Malatesla  Baglioni.  (F.) 

(2)  Il  17  gtogoo  fu  Ineominciato  a  demoftre  II  castello  di  Torsetano  : 
si  cessò  «  perchè  rtoeresoeva  a  molte  persone  ».  Sctri ,  Mem.  di  P«- 
mgfo.  (F.) 

(3)  ▲  modo,  secondo  ti  costome  nostro.  Un  altro  MS.,  però,  ha  co- 
modo.  (P.) 

(4)  il  loogo  stabilito  per  quel  congresso ,  Iti  veramente  Nlaa  ;  ma 
ciò  non  piacendo  al  doca  di  Savoja ,  venne  poi  mutalo  In  Harelglla.  dove 
Il  papa  approdò  II  di  11  di  ottobre.  V.  Maratorl,  an.  1533,  ee.  (P.) 
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del  papa;  e  poi  f«  fatto  l^imlo  il  cardinale  Farnese,  il  papa 
s'imbarcò  a  Pisa  (1)  alli  5  ottobre.  Dio  gli  doni  buon  viaggiar 

A  di'20.  decembre,  la  santità  di  nostro  signore  papa  Cle- 
mente tornò  a  Roma  da  Marsiglia  (2)  :  smontò  a  Cirita  Vecchia, 
e  poi  di  11  tornò  in  Romd  »  con  gran  trionfo  et  allegrezza 
de'  Romani.  11  grano*  Tate  di  questo  tempo  Qorini  quattro  la 
mina.  Dio  aiuti  li  poveri  uomini. 

Ricordo ,  come  in  questo  presente  anno  è  Tenuto  in  Roma 
e  per  questo  *  paese ,  un  uomo  di  Boemia  »  quale  sta  un 
mese  e  due  che.  non  mangia  mai.  È  stato  in  Roma  ^  et  il 
papa  l'ha  fatto  guardare;  et  è  stato  60  di,  che  non  ha  mai 
mangiato  :  e  questo  si  dice ,  et  affermasi  per  cosa  certissima; 
e  dicesi,  che  non  è  per  santità^  Li  medici  dicono  che  si  può 
nutrire  d'acqua  (3). 

153&*  Fo  ricordo,  come  alli  28  luglio,  partii  dall' offlzio 
e  governo  di  Norscia,  dove,  con  la  gmzia  dell'altissimo  Dio, 
sono  stato  un  anno,  e  fatto  buono  et  onorevole  olBzio.  Ave- 
To  anto  anco  la  Tiferma  per  tre  altri  mesi:  ma  io,  prima, 
non  ci  poterò  stare  ;  di  poi ,  venne  la  nuora  che  il  papa  era 
morto  :  d'  onde  io  presi  partito  subito ,  e  me  ne  tornai  con 
tutte  le  mie  robbe ,  sano  e  salvo.  L'Altissimo  ne  sia  laudato 
e  ringraziato  mille  volte. 

Ricordo ,  come ,  a  di  27  settembre  venne  nella  Città  per 
staffetta  la  nuova  certa  della  morte  della  santità  di  nostro 
signore  papa  Clemente  VII  ;  il  quale  mori ,  secondo  dicono, 
alli  25  (i)  di  detto  mese,  di  renerdl,  alle  H  ore:  e  notisi, 
che  dalli  25  di  luglio  sino  al  di  suddetto  ,  più  Tolte  è  venuta 
la  nuora  e  lettere ,  che  il  papa  quando  era  morto ,  quando 


(1)  Porto  Ptflano,  (P.) 

(2)  ¥.  Macatori  (Addo  1533) ,  ctie  pone  la  partenza  del  papa  da  M.ai^ 
alzila  il  12  DoveiBbre,  e  l'arrivo  in  Roma  II  10  del  mese segoeole.  (F.) 

(3)  Non  molto  più  tardi  divalgavasi  per  Italia  on  litH-etto ,  oggi 
raro ,  eoo  ^oesto  titolo  :  Disputa  di  SiWMn$  Porzio  sopra  quella  fan^ 
duUa  déUa  Magna ^  la  quaU  vi9s,e  due  armi,  o  p<«i .  eensa  mangiare  e 
tenta  bere ,  iradolia  in  Hngua  (torenUna  da  Giambatlsla  Galli.  (P.) 

(4)  Storici  e  cvoolsU  non  sono  d'accordo  sol  giorno  cbe  fa  rolllmo 
per  ClemeDie  VII .  tra  il  24  e  il  26  settembre.  Il  Moratori  (aoD.  1834  ) 
preferiva  il  25 ,  e  cosi  aocbe  il  Reomont ,  nelle  Tavole  enmologielie 
di  Storia  Fiorentina.  (F.) 

Arcb.St.1t.  Voi.  XVl.  Par.  II.  45 
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era  migliorato ,  e  qaando  laborabai  in  exiremiB ,  e  qaandò 
una  cosa  e  qaaodo  un'altra;  e  così  la  cosa  è  durata  sino 
al  presente:  adeo  che  molti  credono,  che  lui  morisse  al  6n 
di  luglio,  quando  venne  la  prima  nuova ,  benché  non  sia  cre- 
dibile; perchè  la  morte  d'un  papa  non  si  può  tenere  secreta. 
Pure ,  quomodocumque  $it ,  è  morto  ;  e  Dio  gli  doni  pace  ;  e 
sia  pregata  sua  divina  Maestà  provvedere  d'un  santo  e  buono 
pastore  ;  e  presto ,  perchè  la  nostra  Città  sta  molto  male ,  e 
si  dubita  che  i  fuorusciti  non  travaglino  la  Città  et  il  conta* 
do  (1).  Dio  provveda,  per  sua  misericordia,  al  nostro  bisogno. 

A  di  1  ottobre,  fo  ricordo,  che  il  signor  Galeazzo  Baglione, 
con  li  fuorusciti ,  saltarono  sul  Perugino  con  settecento  fanti 
e  cento  cavalli ,  e  pigliarono  Hontebiano  Vecchio  e  Nuovo , 
con  il  borgo;  et  alli.  ...  (2)  del  detto,  vennero  nella  Città 
in  favore  del  signor  Braccio  cinquecento  fanti ,  cioè  quattro- 
cento del  duca  d'Urbino  e  cento  delli  Vitelli:  e  questi  e  gli 
altri  stanno  alloggiati  per  i  conventi  e  chiese ,  a  spese  della 
povera  Città;  quale  sempre  paté,  e  di  dentro  e  di  fuori  nel 
contado  ;  e  mai  può  respirare ,  perchè  cosi  vogliono  i  nostri 
superiori.  Dio  ci  aiuti  una  volta ,  per  sua  misericordia. 

A  di  3  ottobre ,  il  signor  Braccio  Baglione  fece  lo  sposa- 
lizio e  le  nozze  della   sua   figlia  bastarda ,  quale  maritò  al 


(1)  Al  cardinale  Ippolito  de' Medici  e  al  sacro  collegio  si  recava  Gio- 
van  Francesco  da  Montesperello,  ambasciatore  del  Cornane,  raccoman- 
dando loro  che ,  per  gli  apparecchi  di  armi  che  I  ftiorasolU  facevano , 
«  volessero  con  la  pmdenza  loro  dar  rimedio  agl'Incendi,  alle occlsionf 
che  poirebbono  seguire  In  qoesla  città ,  et  che  mandassero  nn  commis- 
sario con  ampia  aotorllà  di  comandare  ai  raoroscUi ,  che  desistessero 
dalle  cose  Incominciale  ;  et  perché  essi  facevano  gran  fondamento  negli 
alati  et  favori  dei  daca  di  Mantova,  di  Ferrara ,  et  de'SenesI,  scrives- 
sero a  (alti  qaei  potentati  a  non  voler  permettere  che  col  favore  e  braccio 
loro  la  nostra  Città  corresse  pericolo  alcono  ;  et  ancorché  le  forze  di 
qaella  fossero  per  loro  stesse  atte  a  reprimere  qaalslvoglla  insulto  de'suoi 
nemici ,  massimamente  col  favore  del  daca  d' Urbino ,  vicino  et  amico  di 
lei  ;  tuttavia  scrivessero  a  quei  doca  a  volere  conUnoare  di  aiutare  e 
soccorrere  II  fiopolo  perugino  ne' soci  bisogni.  Et  il  medesimo  ufficio  fa- 
cessero ad  Alessandro  de'  Medici  duca  di  Firenze  ».  Crlspolti ,  lib.  VII. 
Fu  cosi  improvidente  la  romana  corte ,  che  pel  fitti  che  poco  dopo  se- 
guirono, n'ebbe  grande  vergogna  «con  gravissimo  danno  del  cittadini.  (F.) 

(9)  Lacuna  del  MS.  (F.) 
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coDte  Cesare  del  conte  Alesandro  da  Sterpeto;  qaal  paren* 
tado  fa  fatto  per  mezzo  del  duca  d' Urbino  :  et  al  detto  spo- 
salizio si  trovò  il  yicelegato,  et  il  vicedaca  d'Urbino  in 
nome  del  prefato  signor  doca ,  e  molti  altri  gentilaomini  della 
Città  e  forastieri.  Et  il  giorno  seguente ,  in  casa  del  detto  sì- 
gnor  Braccio  9  si  sfondò  il  terrato  (1)  della  camera ,  dove  è 
alloggiato  il  prefato  signor  conte  Cesare ,  dove  ci  cadette 
lui  »  con  molli  altri  uomini  da  bene  d'Assisi  ;  e  benché ,  per 
grazia  dì  Dio ,  non  ci  morisse  nessuno ,  iamen  molti  si  rup- 
pero chi  Je  coscìe ,  chi  le  braccia ,  e  chi  una  cosa  e  chi 
un'altra  ;  e  parecchi  ne  tornarono  su  le  bastrice  (2)  :  e  Dìo  gli 
aiuti  non  abbino  male. 

A  di  10  detto,  yenne  nella  Città  il  viceduca  d'Urbino,  et 
il  signor  Pietro  da  Graffignano ,  mandato  dal  signor  cardi- 
nale de'  Medici  per  trattare  e  concludere  la  pace  con  li  fuo- 
rusciti. Dio  ci  doni  grazia  si  abbia  a  fare  con  salute  della 
pOTera  Città. 

A  di  11  detto,  fu  ammazzato  Prospero  da  Corgna,  il 
quale  staya  alla  guardia  del  Castello  delle  Forme.  Essendo , 
in  detto  di ,  uscito  dal  castello  a  scaramucciare  con  certi  di 
quelli  fuorusciti ,  gli  fa  data  un'  archìbugiata  in  un  fianco  :  e 
cosi  cadde  da  cayallo ,  e  mori  assai  più  onoratamente  dì  quello  lui 
meritava  ;  perchè  era  un  gran  ladrone ,  grandissimo  omicidiario 
e  ribaldo.  Simile  vorria  intenrenisse  a  molti  altri  ribaldi  e 
ladroni  che  sono  nella  Città. 

A  di  13  ottobre ,  a  ore  tre  di  notte ,  venne  la  nuoya,  come 
il  cardinale  Farnese  era  creato  papa ,  il  quale  fu  creato  alli 
13  detto  (3),  lunedi  notte,  a  ore  sei:  e  cosi  li  signori  cardi- 
nali non  stettero  in  conclave  se  non  dalla  domenica  sino  al 
martedì  mattina ,  che  uscirono.  Alli  ik  detto ,  a  ore  24,  yenne 
al  signor  Braccio  staffetta  con  la  certezza ,  che  sì  chìamaya 
papa  Paolo  IH.  Dìo  ne  sia  lodato  e  ringraziato,  che  è  stato 


(1)  V.  la  no.  1  a  pag.  9i2.  Qoi  è  veramente  da  Intenderai  per  ioUUo 
o  pavtffiMNlo.  (P.) 

(2)  È  cerio  ona  ooaa  ateasa  con  baHr$e€ ,  da  noi  già  dichiarato  a 
pag.  607 ,  DO.  1 ,  della  Parte  1.  (P.) 

(3)  Anche  II  giorno  delia  elezione  di  Paolo  111,  era  alato  Onora  in- 
certo, variando  gli  scrittori  dal  10  al  U  ottobre.  Vedi  Muratori,  An- 
no 1624.  (P.) 
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presto;  e  si  ha  speranza,  che  sarà  b|ion  pastore  della  santa 
Chiesa;  e  così  piaccia  a  sua  divina-  Maestà,  e  cosi  sia.  Di  tal 
nuova,  la  Città  e  cittadini  ne  han  fatto  gran  segno  d'alle- 
grezza ,  et  in  specie  il  signor  Braccio ,  quale  è  parente  del 
papa* 

AUi  20  detto,  renne  nella  Città  un  commissario  del  papa, 
nominato  messer  Sisto  d'Ancona.  Ha  fatto  disarmare  la  Città 
delle  genti  che  erano  dentro  in  favore  del  signor  Braccio  ;  et 
anco  le  genti  de'  fuorusciti ,  tutte  si  sono  sbandate  :  e  dicesi 
essere  fatto  V  accordo  per  mezzo  del  duca  d' Urbino,  doye  sono 
andati  li  procuratori  d'una  parte  e  l'altra,  con  li  mandati 
per  contrattare  e  fare  parentadi  tra  il  detto  signor  Braccio,  e  li 
Sglioli  di  Malatesta  e  d' Orazio.  Dio  voglia  faccino  cosa  buona. 

AUi  26  detto ,  venne  la  nuova  come  l'accordo  era  scon- 
cluso ,  perchè  il  papa  vuole  intender  lui  :  e  cosi  sono  tornati 
li  procuratori ,  e  il  detto  signor  duca  ha  rimesso  ogni  uòmo 
'  nelli  suoi  piedi.  Dicesi  che  il  signor  Ridolfo ,  e  gli  altri  fuo* 
rusciti  e  confinati  venghino  alla  volta  di  Perugia.  Dio  ci  aiuti. 

A  di  li  novembre ,  di  domenica  sera ,  sul  fare  della  notte, 
rientrarono  in  Perugia  il  signor  «Ridolfo,  con  molti  altri  gen- 
tiluomini che  erano  fuorusciti  e  oon6nati ;.cioè  li  Siguorelli, 
la  Córgna,  parte  di  quelli  da  Monte  Sperello ,  Carlo  della  Pen- 
na ,  li  Baldescbi ,  e  molti  altri  .cittadini  et  uomini  da  bene  che 
erano  con  loro  :  e  questi  che  erano  dentro ,  cioè  la  casa  della 
StaSà  e  la  parte  Braccesca ,  se  ne  fuggirono ,  perchè  dentro 
non  ci  avevano  gente  da  combattere ,  perchè  erano  stati  licen- 
ziati dal  comniissario  del  Papa ,  per  l' accordo  che  si  teneva 
assolutamente  avesse  a  seguire  ;  et  anco  perchè  il, commissario 
del  papa  aveva  fatto  disarmare  la  Città  ;  et  il  signor  Braccio 
e  Baldasarte  della  Staffa  erano  andati  a  Roma.  .E  cosi  il  detto 
.signor  Ridolfo,  con  li  delti  gentiluomini,  e  con  circa  mille 
fanti  che  avevano  con  loro,  rientraro  per  Porta  San  Pietro, 
e  corsero  nella  Piazza.  Dipoi ,  Bino  e  Cecco  Signorelli  e  Silve- 
stro Baldescbi  andarono  al  palazzo  de' signori  Priori,  dove  si 
era  rinserrato  il  Vicelegato,  e  dove  vi  era  andato  per  fare 
parlamento  con  il  cavaliere  da  Monte  Spailo,. mandato  dal 
signor  Ridolfo  e  da  quelli  gentiluomini.  Et  entrati  nel  palazzo, 
quale  si  fecero  aprire  con  buone  parole,  trovarono  iivicéle- 
gato  al  seggio  con  li  Priori  ;  e  dopo  certe  parole ,  Bino  Si- 
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gnorelli  Io  pigliò  per  la  barba,  e  tiratolo  giù,  crudelmeote 
lo  ammazzò.  E  nel  detto  istante  e  loogo ,  ammazzarono  Gio- 
Tan  Stefano.. ..  (1),  uno  delli  Priori,  e  ser  Ventura  canoel- 
liero  della  Communità ,  di  forse  hO  anni  ;  della  morte  del  quale 
questa  Communità  ne  averà  un  grandissimo  danno.  E  fentono 
anco  Bino  d' Innocenzo  (2) ,  quale  anco  al  presente  è  uno  delli 
Priori,  di  tre  ferite,  perchè  non  voleva  insegnargli  Taudilore; 
quale  era  nascosto  in  detto  palazzo:  al  fine  ritrovatolo  sotto 
il  seggio  delli  Priori,  fu  dal  detto  Silvestro  crudelmente  am* 
mazzato  ;  e  domandavasi  messer  Andrea  (3)  dello  stato  d'  Ur- 
bino. Di  poi ,  Cecco  Signorelli  e  Caidone  d'Assisi  andarono  a 
casa  di  messer  Marco  Fìlonardo,  fratello  del  vicelegato  e 
cavaliere ,  quale  era  stato  in  questa  Città  più  di-  17  anni ,  e 
ci  aveva  preso  moglie  e  figlioli  ;  e  similmente  lo  ammazzarono 
e  rubbarono.  E  di  poi ,  fu  messo  a  sacco  quasi  tutto  Porta 
Sant'Angelo ,  e  molte  altre  case  qua  e  là  per  la  Città  (k)  della 
parte  di  Braccio  e  della  Staflb.  E  nella  detta  notte ,  a  ore  sette, 
fu  attaccato  fuoco  nel  palazzo  del  vicelegato ,  e  fu  abbrugiato 
tutto ,  che  non  vi  rimase  niente ,  assieme  con  il  palazzo  del 
vescovato ,  che  sono  attaccati  :  cosa  crudele  a  vedere ,  e  cose 
che  mai  più  furono  vedute  e  udite  in  questa  Città ,  doppo  che 
fu  edificata,  a  onore  del  papa  e  della  sede  apostolica  ;  che  d'Ogni 
cosà  ne  sono  causa  li  superiori  per  il  loro  male  e  cattivo  go* 
verno  (5) ,  che  sempre  vogliono  mantenere  in  questa  Città  sotto 


(1)  Lacuna  del  MS.  —  «  Giovanni  Stefano  di  P..  S.  Pietro  ».  Sci- 
ri,  Mem.  cft.  (F.)  .       .         * 

(2)  Berardlno  d*  Innocenzo  della  Cassandra.  (F.)* 

f3)  Giovanni  Andrea  da  Mereatello.  Crfapoltf ,  llb.  oit.  Secondo  qoe- 
sto  storico,  nel  prtmo  assalto  dato  da  Braccio  alla  città  era  rimasto pri» 
«ione  Silvestro  Baldesehi,  die  liberato  occlse  l'aoditore,  per  e  le  molte 
Ingiurie  et  disonestà  fatte  alla  ramigila  sua  nelcastelio  di  Miglana»  (F.) 

(4)  «  La  qoal  misera  Cortona  provarono  anche  le  case  mie;  perché 
segaendo  l  miei  Crlspoltl  la  parte  avversa  di  Braccio,  poi  che  I  nemici 
nob  poterono  avere  nelle  mani  le  persone ,  robbarono  lutto  Qaellq  che 
trovarono  nelle  case  loro ,  spogliandole  sino  de'  legnami  ».  Crlspoltl , 
loc  eli.  (F.) 

(5)  Tra  questi  superiori  che  facevano  eaiUvo  gommo  doveva  esse- 
re lo  stesso  Filonardi  vlcelegato ,  se  è  vero  quanto  scrive  il  Maltempi 
[Ttaiuùo  ecc. ,  pag.  1 3) ,  che  perdendo  la  vita ,  portò  «  forse  la  pena  delle 
inglustlxie,  quali  egli  faceva».  (F.) 
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tiranni.  Ne  ringrazio  raltìssitno  Dio ,  che  noi ,  per  saa  graiia 
e  amore  ,  non  ne  avemo  auto  danno  alcuno ,  benché  ne  siamo 
stati  a  grandissimo  pericolo:  pure,  li  parenti  e  amici  buoni 
ci  hanno  aiutato,  mediante  la  grazia  di  Dio;  quale  sempre  sia 
laudato  e  ringraziato  in  ogni  cosa. 

A  di  7  detto ,  il  signor  Ridolfo  mandò  il  campo  a  Bettona , 
doFO  sono  dentro  li  Crispolti  ;  et  alli  9  detto ,  ci  mandò  per 
ambasciatore  messer  Matteo  Francesco  da  Monte  Sperello,  con 
persuaderli  si  Tolessero  partire,  e  lasciare  la  terra  al  detto 
signor  Ridolfo.  E  fatta  eh'  ebbe  V  ambasciata ,  quando  fu  fuori 
della  porta,  li  fu  tirato  con  un  archibugio,  e  riportalo  su  le 
scale  ;  et  alli  ik  del  detto  mese  mori. 

A  di  ik  detto,  di  sabbato,  Armanno  et  Annibale  della 
Staflh  corsero ,  con  circa  100  cavalli,  fino  appresso  S.  Costanzo: 
di  poi  si  ritirarono  al  Colle ,  dove  s' incontrarono  con  il  capi- 
tano Giacomo  Tabusse ,  quale  veniva  con  una  compagnia  di 
fanti  Spoletini  in  favore  di  questi  di  dentro:  quale  capitano 
fu  preso ,  et  i  suoi  svaligiati.  Et  in  detto  di  e  nel  seguente , 
il  campo ,  che  era  a  Bettona ,  con  1'  artiglieria  venne  a  Tor- 
sciano ,  e  poi  qui  in  Perugia. 

A  di  18  detto ,  il  signor  Braccio  Baglione ,  con  quelli  della 
Staffa  e  fuorusciti,  e  con  il  signor  Pirro,  e  con  la  gente  del 
papa ,  vennero  a  Diruta  ;  dove  entrarono ,  e  stanziarono  circa 
venti  giorni  ;  et  ogni  di  le  genti  scorrevano  per  la  collina ,  e 
per  quelli  luoghi  vicini.  Di  poi  ci  venne  in  Diruta  il  signor 
Bogio  da  Santa  Fiore ,  genero  del  papa  (1);  et  in  Perugia  venne 
il  conte  dh  Pitigliano  (2)  per  trattare  Y  accordo  ;  et  anco  ven- 
nero et  andarono  innanzi  e  indietro  più  commissarii.  Et  al 
fine  fu  risoluto ,  che  quelli  di  fuori  si  disarmassero ,  e  levas- 
sero la  gente  dal  Perugino;  e  questi  di  dentro,  in  tempo  di 
due  di ,  doppo  che  quelli  di  fuori  erano  disarmati ,  dovessero 
disarmare  la  terra ,  e  lassarla  libera  al  papa  :  e  che  nessuno 

(I)  Come  marUo  di  Costanza,  che  fo  por  madre  del  cardinale  Guido 
Aaeanlo  Sforza.  Non  parla  di  qoeslo  novello  fratto  delle  giovanili  paaslool 
di  Paolo  il  elDgolano  storico  Avicenna ,  cbe  al  minatamente  scrive  le 
circostanze  clie  accompagnarono  la  nascita  del  famoso  Plerlalgl.  V.  anche 
PabretU,  BiogralU  ec.  To.  IV,  230.  (P.) 

(3)  Giovan  Francesco  conte  di  Pitigliano ,  «  parente  del  pepa  et  ami- 
clssimo  di  Ridolfo  e  Galeazzo  Baglioni  ».  Crispolti,  loc.  cU.  (F.) 
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delli  Baglioni  potesse  stare  io  Perugia,  né  appresso  a  fcO  mi- 
glia. E  così  il  signor  Braccio ,  con  quelli  signori  e  genti  che 
erano  in  Diruta ,  doppo  che  fu  rovinata  da'  soldati ,  e  più  di 
cento  case  brugiate ,  si  partirono ,  e  sbandarono  la  gente  :  e 
tre  di  doppo,  questi  che  erano  dentro,  licenziarono  la  gente, 
e  li  fanti  che  ci  arevano;  et  alli  22  decembre  di  detto  anno, 
il  signor  Ridolfo ,  con  il  figliolo  del  signor  Orazio  Baglioni , 
se  ne  andarono  via ,  et  andarono  ad  Alviano.  Li  sbandati  an- 
ccHra  stanno  qui  a  loro  rischio.  Vi  è  restato  il  conte  di  Piti- 
gliano  fino  la  Tenuta  del  governatore ,  quale  si  dice  verrà  fra 
pochi  giorni. 

1535.  A  di  1  gennaro,  alle  22  ore  sonate,  entrò  nella 
Città  il  reverendissimo  vescovo  di  Como,  di  casa  Triulzi;  quale 
venne  governatore  e  vicelegato ,  con  autorità  grande  ;  et  ha 
menato  seco  200  fanti  alla  guardia ,  et  il  signor  Camillo  Cam- 
pagni ,  con  80  cavalli  leggeri  ;  e  tutta  bella  gente  :  e  per  la 
venuta  di  sua  signoria  reverendissima ,  tutti  li  banditi  e  ladri 
se  .ne  sono  andati  con  Dio.  Dio  ci  doni  grazia,  che  la  Città  et 
il  contado  si  riposi  ;  che  Dio  sa  quanto  ha  patito  ;  massime 
quelli  castelli  che  sono  stati  saccheggiati  ;  come  sono  Castiglion 
del  Lago  e  Mongiovino ,  che  sono  stati  saccheggiati  da  questi 
del  signor  Braccio  :  che  Dio  gli  sprofondi  una  parte  e  Taltra, 
che  sono  la  rovina  di  questa  povera  Città. 

Ricordo ,  come  il  suddetto  governatore ,  alla  sua  venuta  ,  è 
andato  a  smontare  al  palazzo  dei  magnifici  signori  Priori  ; 
avendoli  fatto  intendere  la  mattina ,  che  la  sera  voleva  andare 
a  fare  penitenza  con  loro:  e  poi,  come  ci  è  stato  dentro ,  in 
capo  a  due  di ,  ha  chiarito ,  che  lui  non  se  ne  vuol  partire 
più;  et  ha  mandato  li  Priori  nelle  stanze  che  sono  in  cima 
del  palazzo  (1):  la  quale  cosa  non  piace  molto  alla  Città  et 
al  popolo.  Pure,  secondo  T opera  che  lui  farà  per  la  Città, 
cosi  giudicheremo  essere  bene  o  male ,  che  lui  stia  in  palazzo: 
e  sta  con  gran  sospetto.  Ha  fatto  rimurare  la  porta  di  die- 
ci) Prlrao  passo  alla  asarpazlone,  che  I  cllladinl  non  dimeoticarono 
mal.  Il  Trivolzi ,  Imitalo  dai  prelati  saceessori ,  Incominciò  a  guastare 
la  bellezza  di  qaeiredlflcio;  imperoccliè,  scrive  il  Crlspoltt  (  llb.  Vili,  io 
principio  )  «  rimorò  molte  Onestre  »  et  qaella  porta  che  rimira  la  Fonie, 
ponendo  ona  grossa  guardia  alla  porta  principale  :  et  eon  molta  dlffleollà 
se  gli  poteva  parlare  ».  (P.) 
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tro  il  palazzo  de'  Priori  del  palazzo  del  podestà ,  lasciata  iina 
porti^eJla  pìccola  ;  et  ha  ancora  rimurata  la  porta  di  dietro, 
il  palazzo  de'Priori.  Dio  ci  dia  grazia,  ci  liberi  la  Città  dalla 
tirannide ,  e  tanti  ladri  e  ribaldi  ;  che  da  quando  fu  edificata» 
non  furono  fatte  mai  tante  ladrerie ,  quante  ne  sono  state  fatte 
da  un  anno  e  mezzo  in  qua  :  il  che  tutto  è  stato  per  difètto 
delli  superiori  »  quali  non  ga^tigavano  quelli  che  facevano  il 
male, 

'  A  di  lO'febbraro»  che  fu- il  primo  di  di  quaresima,-  fo ri- 
cordo ,  come  il  doppb  desinare  si  levò  tutta  la  gioventù  della 
Città,  e  si  adunò  in  S.  Maria  de' Servi,  e  tutti  esclamarono, 
che  yòleyano  che  si  facesse  il  consiglio  delli  Cinquecento ,  e 
che  il  superiore  osservasse  li.  statuti  della  Città.  £  li  magnifici 
signori.  Priori  andarono  collegialmente  per  intendere  quello 
che. volevano;  e  intesa  U  loro  intenzione , ritornarono  in  pa* 
lazzo  con  dieci  uomini ,  cioè  due  per  Porta ,  quali  la  detta 
gioventù  aveva  eletti  :  et  andarono  dal  vicelegato ,  quale  lui 
disse ,  che  lui  non  poteva  concedere  detto  Consiglio ,  senza^  la 
volodtà  di  .nostro  signore.  E  per  questo,  tutta  la  gioventù,  se- 
guita  ancora  daUa  plebe,  la  sera  di  notte  corse  in  piazza  con 
l'arme,  gridando:  Popolo  Popolo,  e  Chiesa  Chiesa.:  per  il 
che  il  vicelegatQ,  dubitando,  gli  concedette  tutto  quello  che 
domandava. 

A  di  il  febbraro,  fu  sonato  per  il  consiglio  delli  Cin- 
quecento, e  si  adunò  tutto  il  popolo  in  S.  Lorenzo  «e  furono 
letti  li  capitoli ,  e  li  uomini  quali  erano  del  Consiglio  ;  e  fu 
trovalo  che  erano  morti  220  uomini,  di  quelli  che  erano  del 
Consiglio  primo ,  quale,  fu  fatto  l' anno  1527:  et  in  detto  gior* 
no ,  furono  rimessi  degli  altri  in  luoco  dì  quelli  che  crono 
mancati;  Il  vioelegato  si  è  riserrato  in  palazzo  con  1^  sua 
guardia ,  e  dubita  del  tumulto  popolare  ;  benché ,  per  quanto 
io  conosco,  non. li  bisogna  dubitare.  Dio  ci  doni  grazia,  che 
detto  Consiglio  abbia  buon  successo,  ^  che  le  cose  vadino  a 
buon  camino. 

A  di  12  detto ,  doppo  la  predica  si  raddunò  nella  sagrestia 
di  S.  Lorenzo  il  consiglio,  e  fu  letta  la  lettera  che  jl  reveren- 
dissimo vicelegato  scriveva  ,alla  santità  di  nostro  signore  in 
favore  der Consiglio,  acciò  lo  avesse  a  confermare,  la  quale 
molto  piacque  al  popolo;  e   fu  ordinato  e  concluso ,  che  si 
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pregasse  sua  signoria  reverendissima ,  cbe  stesse  fermo  in  pa- 
lazzo, né  dabilasse  cosa  alcana;  perchè  il  Consiglio  era  per 
mettere  le  proprie  persone,  li  figlioli  e  la  robba  in  servizio 
dì  saa  signoria  reverendissima;  e  che  detto  Consiglio  solum 
si  faceva  per  favorire  la  giustizia ,  e  levar  vìa  la  tirannide. 
Dipoi,  tutti  gli  nomini  di  ciascuna  Porta  da  per  sé  si  ritirarono 
da  parte ,  e  finirono  di  eleggere  gli  uomini  che  mancavano  fin 
al  numero  di  100  per  Porta:  dove  stettero  sino  alle  21  ore. 
E  poi,  li  magnifici  signori  Priori,  con  molti  cittadini,  anda- 
rono dal  yicelegato,  e  gli  fecero  intendere  la  buona  mente 
del  Consìglio:  e  sua  signoria  reverendissima  rispose  gratamente, 
e  dette  molte  buone  parole;  poi  disse  voler  andare  a  solazzo 
fino  a  S.  Pietro,  per  pigliare  un  poco  di  ricreazione.  In  detto 
di,  a  22  ore,  montò  a  cavallo  con  la  sua  guardia,  et  andos- 
sene  con  Dio,  con  poco  suo  onore,  a  mio  giudizio:  pure.  Dio 
ci  aiuti,  per  sua  misericordia.  È  restato  il  barigello:  la  Co- 
munità gli  fa  carezze ,  e  vuole  che  facci  V  ofBzio ,  e  si  ordina 
di  mandare  ambasciatori  a  Róma,  e  presto. 

A  di  20  detto ,  arrivò  nella  Città  messer  Giovan  Gaspa- 
ro (1) ,  commissario  della  santità  di  nostro  signore,  mandato 
da 'sua  santità  per  intendere  come  vanno  le  cose  della  Città: 
quale  è  venuto  con  autorità  come  yicelegato. 

A  di  27  detto,  ritornarono  i  nostri  ambasciatori  (2)  di  Ro- 
ma; li  quali  hanno  riportato,  essere  stati  visti  gratamente  dalla 
santità  di  nostro  signore  ;  et  inteso  li  portamenti  del  tumulto 
consaputo,  del  tumulto  fatto  non  volere  riconoscere  cosa  al- 
cuna ;  e  sua  santità  ha  promesso  mandare  qua  il  reverendis- 
simo messer  Paolo  Capozucca ,  uditore  della  Ruota  e  vescovo 
dì. . .  •  (3) ,  per  essere  uomo  molto  da  bene ,  e  molto  grato  a 
questa  Città. 

A  di  11  marzo ,  arrivò  in  S.  Pietro  il  sudetto  reverendis- 
simo Capozucca  ;  et  alli  13 ,  fece  la  sua  entrata  molto  onore^ 
volmente ,  accompagnato  da  tutta  la  città  di  Perugia  ;  et  alli. 
quattordici ,  nella  sagrestia  di  S.  Lorenzo ,  furono  lette  le  sue 
facoltà ,  quali  sono  amplissime ,  si  da  nostro  signore,  si  anco 


(1)  Giovan  Gasparo  Arftuto.  (F.) 

(2)  Paolo  Roscioli  e  Cornelio  Oddi.  (F.) 

(3)  Lacuna  del  MS.  Il  Capizucchl  era  vescovo  di  Nieastro.  (F.) 

ARCO.  St.  IT.  Voi.  X vi.  Par,  II,  46 
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dal  legato  :  e  si  spera  baoQ  govenio ,  e  che  abbia  a  maiiteiiere 
il  Consiglio. 

A  di  i  aprile ,  Tenne  la  staffetta  da  Roma  ,  mandata  dalli 
nostri  ambasciatori  (1) ,  come  la  santità  dì  nostro  signore  a^eva 
coniermato  il  Consiglio  maggiore ,  quale  é  di  600  uomini  ;  et 
ha  confermato  tutti  li  capitoli ,  quali  hanno  portato ,  secondo 
il  volo  delia  Comunità  e  del  Consiglio.  Dio  ne  sia  laudato  a 
ringraiiato  in6nitissime  volte:  e  mediante  il  detto  Consì^o, 
si  spera  che  la  Città  si  governerà  con  giustizia ,  e  non  abbia 
a  stare  più  sotto  tirannide  :  e  di  tanto  sia  pregata  la  divina 
maestà. 

A  di  detto ,  venne  la  nuova  come  la  santità  di  nostro  si- 
gnore aveva  fatto  mettere  prigione  il  cardinale  di  Ravenna  (S) 
legato  della  Marca  ,  e  la  causa  si  dice  per  avere  lui  fatto  mo- 
rire a  torto  cinque  gentiluomini  Anconitani  l'anno  passato , 
adeo  che  delti  casi  suoi  se  ne  fa  mal  conto.  Dio  lo  aiuti ,  se 
lo  merita. 

A  di  11  detto,  fu  fatto  et  adunato  il  consiglio  delll  Cinque- 
cento ,  al  quale  furono  aggiunti  cento  uomini  »  cioò  venti  per 
Porta  ;  e  cosi  è  il  Consìglio  di  seicento.  La  Città  fa  gran  segni 
di  allegrezza,  e  si  darà  ordine  al  vivere  della  Città;  e  mas- 
sime ,  per  purgare  il  contado  dalli  banditi  et  altri  ribaldi 

A  di  14  detto ,  tornarono  gli  ambasciatori  da  Roma,  quali 
portaroiM)  la  confermazione  del  Consiglio  a  beneplacito  di  na- 
stro signmre  :  e  benché  la  Città  lo  avesse  voluto  libero  e  per- 
petuo, lomen  secretamente  ec.;  e  speriamo,  con  la  grazia 
dell'  altissimo  Dio  ,  che  le  cose  passeranno  bene. 

A  di  27  giugno ,  fo  ricordo ,  come  il  di  detto ,  il  reveren- 
dissimo vicelegato ,  con  li  magnifici  signori  Priori ,  e  molti 
altri  gentiluomini  e  cittadini ,  portarono  in  palazzo  del  pode- 
stà il  nuovo  sacco  di  tutti  gli  officii  ;  quale  nuovamente ,  di 
volontà  di  nostro  aignore  e  del  prelato  vicelegato ,  è  alato 
fatto  in  S.  Pietro ,  da  SO  cittadini ,  chiamati  secondo  l'ordine 
del  Consiglio  ;  cioè  quattro  cittadini  per  Porta  :  e  per  la  nostra 
Porta  di  &  Susanna,  furono  Gurolamo  de' Bigazzini ,  Bono  di 


(t)  Luoalberlo  Podlanl  e  GiovaoDl  Graiianl.  (F.) 
{%)  Benedelto  Aceolll  d'Areno,  arcivescovo  di  Ravenna ,  e  oardinala 
del  titolo  di  8.  Boseblo.  (P.) 
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Niccolò  di  messer  Carlo ,  Giallo  di  Anastasio,  e  Antonio  di 
Andrea  di  Gregorio.  Et  in  detto  di ,.  dal  detto  sacco  fa  cavata 
ma  pallotta  (1)  di  Priori ,  di  Camerlenghi ,  e  di  tatti  gli  allri 
oflizi ,  di  sapota  e  compiacenza  del  ficelegato.  Capo  d'oflSzio 
Al  Paoh)  di  Fiore  delti  Boncambi ,  e  capo  console  fo  Orario 
da  Corgne.  £  nota,  che  per  fare  il  detto  sacco ,  ci  sono  stati 
gran  travagli ,  perchè  li  superiori  non  ci  accedevano  volen- 
tieri :  pare ,  con  la  grazia  di  Dio ,  è  fatto.  Dio  ci  dia  grazia 
sia  a  salute  e  pace  di  questa  povera  Città,  acciò  non  sia  sem« 
pre  oppressa  da  tirannide. 

Fo  ricordo,  come  a  di  4  luglio,  la  gente  del  Papa,  della 
qurie  n'è  capo  il  signor  Giovan  «Battista  Savello,  arrivò  a 
Spello  ;  quale  presero  ;  e  ci  ftarono  ammazzati  da  quattro  uo- 
mini in  circa:  di  poi  hanno  prese  tatto  le  terre  delti  Baglioni, 
et  hanno  levato  buona  parto  delle  mura  di  Spello,  e  cosi  della 
Bastia  e  di  Canaia  (2).  La  moglie  del  signor  Malatesta  e  di 
Orazio  Baglioni  si  sono  andate  con  Dio  (3).  Si  dice ,  che  a  noi 
non  daranno  danno.  Dio  proveda  alli  bisogni  della  nostra  Città. 

A  di  11  detto ,  venne  in  Consiglio  generale  un  commissa- 
rio del  papa ,  il  quale  espose ,  come  la  santità  di  nostro  si- 
gnore voleva  che  il  consiglio  ininore  fi>sse  di  quaranta  o  cin- 
quanta uomini ,  e  che  fossero  a  beneplacito  di  sua  santità  ;  e 
quelli  li  voleva  eleggere  lui,  o  i  suoi  ministri:  la  quale  cosa 
non  piacque  molto  al  Consiglio.  E  perchè  il  detto  commissa- 
rio non  mostrava  uè  breve  nò  patente  alcuna  di  sua  commis- 
sione ,  fu  ottenuto  in  Consiglio ,  che  si  mandassero  ambascia- 
tori in  Roma  per  sapere  la  mente  di  nostro  signore  :  e  cosi , 
alli  13  detto ,  partirono  su  le  poste  tre  nostri  ambasciatori  ; 
quali  furono  Sforza  di  Leonello  degli  Oddi ,  Giulio  di  Gentile 


(1)  Intorao  a  qaesto  vocalMlo  ed  al  segaenle  mode  di  saputa^  vedasi 
quanto  ci  accadde  scriverà  nella  Par.  I ,  psf .  SM  no.  1 ,  e  pug.  194  » 
no.  a.  (P.) 

(9)  H  II  aratori  dice  pia,  e  forse  troppo:  «  Pece  diroccare  sino  dai 
fondsmenll  le  mora  di  Spello  ,  anlleamente  città  ;  di  Battona  ,  della  Es- 
sila ,  e  d'altre  terre  ».  Ann.  l8Sa.  (P.) 

(3)  «  Fra  tanto  (afglonge  ti  Crtspoltl ,  llb.  eit.  )  venne  on  breve  del 
papa,  eoi  quale  st  comandava  che  Braccio,  Bidollo  et  alconl  altri  del 
Baglioni,  dovessero  partire  dal  territorio  di  Pemf  la ,  et  aNontanarsl  da 
quello  quaranta  miglia  »  (P.) 
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da  Corgae ,  e  Cornelio  dì  Fraocesco  d*  Oddo.  Dio  ci  doni  gra- 
zia portino  buona  risoluzione. 

A  di  13  detto ,  s'andò  con  Dio  il  vicelegato,  insalutato  ho- 
spite ,  perchè  ayeva  promesso ,  che  le  genti  non  venivano  alli 
danni  nostri;  e  poi,  seguendo  il  contrario,  dubitò,  et  andò 
a  Bettona  ;  poi  in  Assisi;  e  poi»  chiamato  da  sua  santità,  andò 
in  Roma  (1]« 

A  di  14  detto,  le  sudette  genti  della  Chiesa  vennero  su  il 
nostro  terriiorio,  allo  Spedalicchio,  a  S.  Gilio,  a  Colle,  a  Brufa, 
e  pigliarono  il  Ponte  S.  Giovanni ,  e  certi  cavalli  corsero  fino 
a  S.  Costanzo;  e  poi  si  sono  ritirati.  Fanno  qualche  danno, 
ma  non  troppo ,  a  quello  potevano.  La  Città  fa  buone  guar- 
die alla  terra;  e  li  magnifici  signori  Priori  non  vogliono  che 
la  gente  e  popolo  della  terra  scappi  fuori  a  scontrarli  ;  che 
saria  facil  cosa  a  romperli  «  che  non  è  molta  gente:  ma,  per 
riverenza  di  nostro  signore,  non  venendo  alle  mura,  non 
vuole  che  gli  si  faccia  violenza  alcuna ,  fin  tanto  che  non 
vione  risposta  di,  Roma;  e  sdria  errore  fare  altrimenti,  es- 
sendo stala  sempre  questa  Città  buona  ecclesiastica.  Dio  ci 
doni  grazia  abbiamo  buone  nuove  di  Roma.  Nota,  che  le  dette 
genti  hanno  messo  a  sacco  Brufa  e  S.  Gillo. 


(1)  Anche  altre  cagioni  concorsero  a  dlsgaslarel!  Caplzocchi  del  con- 
tegno del  cittadini ,  poco  Inclioall  al  vivere  ordinato  e  (ranqalito.  Narra 
lo  Seirl  nelle sae  Mem,  IISS.:  «  A  di ....  maggio  cassarono  totta  la  fa* 
mlgUa  di  detto  palano  {dei  Priori ),  eccello  il  cappellano  e  maestro 
Locaiberto  (  Podiani  )  e  ser  Girolamo  di  Frolilere ,  che  erano  cancel- 
lieri. -  A  di  3  maggio  fu  levato  rumore  In  palazzo ,  e  fu  fatta  cacciare 
della  tamlgila  dai  palazzo  dei  Priori ,  che  erano  In  qoel  tempo  ;  qual 
era  Sforza  degli  Oddi  capo  d*  uffizio  ;  e  questo  fu  fatto ,  perchè  li  preU 
non  si  contentavano  troppo  l>ene ,  I>ench6  i  capi  di  questo  romore  fu  • 
rono  quelli  che  sono  della  parte  di  Ridolfo  Baglloni  e  suol  amicissimi  ; 

cioè  Bino  delli  Signorellt,  con  i  suoi  compagnie  seguaci.  -  A  di di 

giugno  fluimmo  di  vincere  delta  famiglia  nel  modo  che  parve  ali!  Priori 
e  a  noi  delli  Cento,  quali  accapammo  I  buoni  per  grandi  acrutint,  In 
modo  che  fu  un  gran  pregiudizio  alll  Baglionl,  alli  cenlorlooi  di  questa 
terra  ;  e  ,  se  avessero  potuto  ,  mal  avrtano  paUto  tanto  danno  e  man- 
camento loro:  ma  Innanzi  che  si  venisse  alla  conclusione.  Bino  Mancino, 
con  molli  altri  della  sua  volonià  ,  armata  mano  vennero  al  palazzo  delli 
Priori,  e  volsero  che  si  cacciassero  tutu  li  garzoni  vecchi;  e  bisognò  che 
si  contentassero  :  ma  lo  fecero  più  per  alare  in  armi ,  che  per  il  bene 
della  Città  e  per  amore  di  essa ,  e  per  essere  In  grazia  del  papa  ».  (F.) 
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A  di  primo  agosto,  tornarono  in  posta  due  nostri  amba- 
sciatori ,  e  furono  messer  Ristoro  Castaldo  e  Giulio  da  Cor- 
gne  (1)  ;  li  quali  riportarono  nn  breve ,  che  sua  santità  vuole 
che  il  Consiglio  non  si  aduni  più  senza  sua  espressa  licenza , 
perchè  intendeva  riformarlo,  perchè  non  si  reggeva  bene;  e 
sua  santità  voleva  venire  qui  in  persona  per  assettare  la  Cit- 
tà ,  o  vero  mandarci  un  legato.  liem ,  dissero  a  bocca ,  che 
sna  santità  voleva  mettere  nella  Città  una  guardia  di  300  fanti 
e  50  cavalli;  e  che,  fatto  l'obbedienza,  il  campo  partirla.  E 
cosi  in  detto  di  fu  fatto  consiglio ,  et  ottenuto  che  si  facesse 
quanto  sua  santità  voleva. 

A  di  detto,  venne  la  nuova,  quale  portarono  li  nostri  amba- 
sciatcnri,  come  la  cesarea  maestà  aveva  preso  per  forza  la  Goletta 
di  Tunisi ,  con  l' uccisione  di  duemila  Turchi  e  tremila  pri- 
gioni ,  e  guadagnato  350  pezzi  d' artiglieria  fra  grossa  e  mi- 
nata, e  75  galere  (2)  :  la  quale  Goletta  fu  presa  alli  14  del 
mese  passato  di  luglio  ;  e  fra  pochi  di  si  stima  segua  la  vit- 
toria di  Tunisi.  In  Roma  si  sono  fatte  grandissime  allegrezze 
per  detta  vittoria. 

À  di  2  detto ,  tornarono  li  otto  ostaggi ,  quali  furono  man- 
dati a  Roma  a  nostro  signore  per  le  cose  della  Città.  Stettero 
quattro  giorni  in  Roma,  e. poi  furono  rimandati. 

A  di  4  detto ,  entrarono  nella  Città  300  fanti  e  50  cavalli 
del  papa  per  guardia  della  Città  :  et  in  detta  entrata ,  Ber- 
nardino di  messer  Matteo  Francesco  da  Monte  Sperello  am- 
mazzò Ambrogino  di  Pier  Antonio  Crispolti,  quale  era  sol- 
dato del  capitano  di  quei  cavalli  ;  e  fu  ammazzato  innanzi 
la  stalla  dello  erede  del  signore  ...  (3)  ;  e  stette  a  gran  pe- 
ricolo di  non  essere  stata  tagliata  a  pezzi  tutta  quella  guar- 
dia ,  che  saria  stata  la  rovina  di  questa  povera  Città.  Pure , 
Dio ,  per  sua  misericordia ,  ci  ha  voluto  aiutare  ;  et  anco  la 


(1)  GII  altri  amlMsclalori ,  spedili  a  Roma  il  12  toallo,  erano  Sforza 
e  Camillo  degli  Oddi,  Mareantooio  Arcipreti,  Pier-Girolamo  del  Matti 
e  Giovanni  Sbotta.  Crispolti ,  Itb.  clt.  (P.) 

(9)  Il  Parola  {Star.  Ven. ,  lib.  VII)  dice  «  intorno  a  cinquanta ,  tra 
galee,  galeote  e  fìnte.  ».  Erronea  ò  paranahe  la  segoente  data  dei  di  14 . 
scrivendo  II  Robertson  (  Vita  di  Cario  F) ,  che  l' imperatore  salpò  da 
CaglUrl  II  di  le  loglio,  e  die  la  Goleita  ta  presa  il  25.  (P.) 

(8)  Ueooa  del  MS.  (P.) 
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prudenza  di  quelli  capitani  e  soldati ,  che  stettero  saldi ,  né 
fecero  mutazione.  La  causa ,  si  dice  che  detto  AmlNrosino 
aveva  ammazzato  messer  Girolamo  sno  fratello  a  Bettona  con 
un  arcbibngiOi 

A  di  9  detto ,  venne  la  nuova  certa  della  presa  di  Tunisi, 
con  ordine  che  la  Città  ne  facesse  allegrezza  (1) ,  come  anco 
avea  fatto  in  Roma  »  e  come  ricercava  una  tanla  vittoria  :  e 
Dio  doni  grazia  a  sua  cesarea  maestà ,  che  possi  conquistare 
il  Santo  Sepolcro  e  Costantinopoli,  come  si  dice  avere  m  ani- 
mo: e  Barbarossa,  quale  s^era  fatto  re  di  Tonisi,  si  dice  es- 
sere fuggito  per  terra,  e  che  sua  maestà  gli  ha  mandalo 
dietro  ^3). 

La  nostra  Città  di  continno  sta  in  arme;  e  questi  genti- 
luomini che  sono  dentro  della  parte  del  signor  Ridolfo,  non 
vogliono  posar  l'armi,  perchè  dubitano  che  queste  genti  del 
papa ,  quali  si  sono  ritirate  a  Spello  dal  di  che  la  guardia 
entrò  in  Perugia ,  non  veglino  rimettere  il  signor  Braccio  ;  e 
per  questo  stanno  su  V armi ,  e  fanno  la  guardia,  il  di  e  la 
notte.  Dio  ci  aioli,  che  un  di  non  segua  qualche  grande  scandalo. 

Fo  ricordo ,  con  le  lacrime  agi'  occhi ,  come  alli  14  detto, 
venne  la  nuova  certa ,  che  il  nostro  illustrissimo  e  reveren- 
dissimo signore  padrone  cardinale  de' Medici  era  mmrto  di 
veleno  in  Gaeta;  e  che  l'aveva  avvelenato  Giovan  Andrea  del 
Borgo ,  suo  favorito  e  scalco  secreto  ;  e  che  lui  era  fallo  pri- 
gione ,  di  commissione  del  prefato  reverendisBimo ,  quale  si 
accòrse  di  essere  avvelenato  (3).  Della  qaale  morte  quanto 


(1)  Tanto!  fu  presa,  dopo  essere  stata  abtModonata  da  BariMrossa , 
ed  anche  In  vlrtè  di  una  intema  sollevaslMie.  La  vittoria  doo  avea  eo- 
stalo saagoe  ;  ma  la  lloeosa  e  crodeltà  de'  vincitori  trasse,  oowlliDeoe, 
a  morte  Ireotamila  di  quesU  abllanli ,  ed  altri  dieeiaUla  ridusse  a  sobla- 
vltA.  aoberlson,  op.  eli.,  Ilb.  V.  (P.) 

(2)  «  Cesare,  parlilo  vittorioso  d'Affrica navigò  con  tolta l'ar- 

«  maU  in  Sicilia;  ove  fermalosl  molli  giorni  nella  cillà  di  Falerno  e 
«41  Messina ,  llcensl^  la  maggior  parte  de' navigli  die  aveva  aeeo, 
«  e  disfece  l' esercito  ».  Parala ,  Uh.  eli.  (P.) 

(3)  Anche  II  cardinale  venne  alla  soa  volta  aecosate  di  aver  tra- 
malo di  Dir  morire  il  suo  parente  ed  emolo  Alessandro  de'  Medici  «  eon 
e  polvere  d'artiglieria ,  che  con  snUto  incendio  gli  avesse  lolla  la  vita  ». 
V.  il  Panvinlo  nella  Vita  di  Paolo  III.  A  ciò  nondimeno  sia  eoatro  la 
Imona  filma  di  che  qoel  giovane  godè  al  soo  tempo  In  Roma  ed  allrove: 
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gran  danno  ne  abbia  tutta  la  Città  nostra ,  mal  esprimere  si 
potria  :  pure  ci  bisogna  avere  pazienia ,  e  sperare  in  Dio  che 
ci  ainti. 

A  di  IS  detto  y  furono  poeate  l'armi  per  nn  bando  del  si- 
gnor commissario  e  delti  signori  Priori.  Le  genti  che  erano  a 
Spello,  si  sono  partite.  Dio  ci  doni  grazia ,  che  il  ben  vivere 
abbia  a  seguire. 

A  di  16  detto.  Tennero  lettere  di  Roma,  come  il  reveren- 
dissimo de' Medici  era  suto  avvelenato  dal  traditore  Giovanni 
Andrea  ;  e  che  gli  aveva  dato  il  veleno  nel  pane  stufato ,  il 
quale  aveva  avuto  da  messer  Carlo  Bacci  d'Arezzo  ;  stimasi 
per  ordine  del  doca  Alessandro  de'Medici.  Et  il  detto  messer 
Carlo  è  anco  prigione  in  Roma  :  e  subito  che  il  povero  si- 
gnore ebbe  preso  detto  veleno ,  che  fti  a  di  S  corrente  (1) , 
se  lo  conobbe ,  e  fece  pigliare  il  detto  Giovan  Andrea  tradi- 
tore ;  e  subito  confessò ,  essere  la  verità  averli  dato  il  vele- 
no, e  da  chi  l'aveva  auto.  Nota ,  che  mai  da  servitore  fu  fatto 
maggior  tradimento:  il  traditore  aveva  auto  dal  povero  signore 
meglio  di  500  scudi  d'entrata  l'anno,  senza  le  vesti,  cavalli  et 
altre  cose  ante  in  dono  ;  e  poi,  assassinarlo  di  questa  sorte,  che 
tutta  Roma  il  piange  (3)  !  Et  hanno  ben  ragione ,  perchè  da 
che  fu  la  Chiesa ,  non  fa  mai  il  miglior  cardinale,  né  il  più 
splendido,  né  il  più  liberale  signore  di  questo:  e  nella  sua  flo- 
rida età  d'anni  25 ,  morto  di  questa  sorte  I  E  la  causa  si  di- 
ce ,  perchè  lui  andava  a  trovare  la  cesarea  maestà  dell'  im- 
peratore ,  per  rimettere  Fiorenza  in  libertà ,  e  rimettere  li 
fuorusciti.  Dio  gli  facci  pace ,  e  gli  perdoni  i  suoi  peccati. 

A  di  25  detto ,  entrò  nella  Città  monsignor  reverendissimo 
del  Gambaro  (3),  il  quale  viene  per  governatore,  et  ancora 

né  a  comprovare  il  misfatto  di  Alessandro  Ira  poea  fbna ,  seeondoT  noi , 
la  lestimonlansa  di  persona  sk  bene  informala ,  coro' esser  doveva  il  no- 
stro Bonlempl.  (V.  la  pag.sog.).  (P.) 

(1)  li  cardinale  Ippolilo  mori  nella  terra  d'ilri,  a  cinque  miglia  da 
GsaU,  Ilio  d'agosto.  (P.) 

{%)  Serive  II  Panvlnlo:  «  Fa  il  soo  oorpo  portalo  in  Roma  ,  con  gran 
«  dispiacere  di  tutti,  e  in  S.  Lorenzo  sepolto,  con  gran  festa  de'fooro- 

•  sdU  di  Fiorensa  ,  che  tolto  via  eostai,  pensavano  appunto che 

«  l'altro  (Alessandro)....  si  fosse  agevolmeote  potuto  tórre  dal  mondo». 
«  Log.  clt.  (P.) 

(3)  Uberto  da  Gambara  ,  vescovo  di  Tortona.  (F.) 
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per  provedere  per  la  venuta  della  santità  %t  nostro  signore, 
quale  dice  verrà  qui  alli  &  di  settembre. 

A  di  ultimo  detto,  tornò  Federico  nostro  a  casa,  molto 
maltrattato  per  la  morte  del  sudetto  suo  padrone.  Dio  gli 
mandi  qualche  altra  buona  ventura* 

A  di  9  settembre ,  di  gioyedi ,  a  ore  ^  in  circa ,  venne 
in  Perugia  la  santità  di  nostro  signore  papa  Paolo  terzo,  et 
alloggiò  quella  notte  in  S.  Pietro  (1);  e  la  mattina  seguente, 
a  13  ore  in  circa,  fece  l'entrata  solennissima  in  pontificale, 
con  dodici  cardinali  (2),  e  UM)  cavalli  soldati,  bene  in  ordi- 
ne ,  e  circa  500  fanti,  computata  la  guardia  sua  :  e  sua  santità  è 
alloggiata  in  palazzo  de'  signori  Priori ,  e  li  soldati  a  cavallo 
tutti  in  Porta  S.  Pietro.  Dicesi ,  sua  santità  essiersi  mosso  da 
quella  sedia  e  venuto  in  questa  Città ,  solo  per  assettare  e  ri- 
formare il  vivere  di  questa  povera  Città:  e  Dio,  per  sua  mi- 
sericordia, gli  doni  grazia;  e  non  guardi  alli  nostri  peccati; 
e  gli  doni  vita  quanto  sua  santità  desidera. 

A  di  ik  detto,  fu  fatto  concistoro  pubblico  nella  sala  grande 
del  palazzo,  dove  fu  dato  il  cappello  del  cardinalato  a  un 
messer  Gasparo  Contarino,  gentiluomo  veneziano,  uomo  molto 
degno  e  dottissimo.  In  detto  concistoro  si  trovarono  quattordici 
cardinali ,  e  poi  li  magnifici  signori  Priori ,  e  quanti  genti- 
luomi  et  uomini  da  bene  che  ha  la  Città. 

A  di  16  detto ,  fu  fatto  concistoro ,  e  fu  creato  nostro  le- 
gato il  reverendissimo  cardinale  Grimano  (3)  veneziano ,  uomo 
molto  da  bene. 


(1)  In  questa  oceaslone,  dopo  che  dal  maglslrall  fdrooo  al  papa 
presentale  le  chiavi  della  Città ,  «  Lacalberto  Podianl ,  fisico  di  gran  no- 
me, et  cancelliere  della  noslra  Città,  fece  oo  breve  ma  elegante  et 
saggio  ragionamento  in  lUigoa  latina  al  papa  ;  Il  quale  stelle  molto  at- 
tento ,  et  brevemente  risposegll  ».  Crlspolti ,  lib.  cit.  (F.) 

(2)  Nel  concistoro  pobllco  tenuto  in  Perogia  II  giorno  14,  come 
narra  II  nostro  A.  nel  paragrafo  seguente,  si  trovarono  quattordici  car- 
dinali. «  Vennero  con  Paolo  III  (Rcrive  lo  Sclrl ,  Mem.  cit  )  13  overo  14 
cardinali ,  e  altri  vescovi  e  signori  ;  ohe  In  tutto  sono  stati  appresso  a 
duemila  cavalli ,  e  cinquecento  fanU  in  circa  ....  Venne  in  palazzo  de^ 
Priori  pontificalmente  nella  sedia ,  portato  dalli  Priori  con  li  Camer- 
lenghi e  Dottori  ;  e  molte  altre  cose  furono  fatte  In  onore  e  gloria  sua , 
che  é  usanza  di  fare  m.  (F.) 

(3)  Marino  Grimano ,  prete  cardinale  del  titolo  di  8.  Marcello.  (F.) 
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A  di  18  detto ,  dì  sabato ,  a  ore  22 ,  la  santità  di  nostro 
signore  andò  a  stare  in  S.  Pietro. 

A  di  23  detto ,  fo  ricordo ,  come  la  santità  di  nostro  si- 
gnore 9  nella  cliiesa  di  S.  Pietro  fece  pubblicare  il  nuovo  con- 
siglio di  trecento  uomini  ;  et  in  presenza  di  sua  santità  fu- 
rono eletti  ;  e  tutti  giurarono  essere  fedeli  alla  sede  aposto- 
lica, e  contro  quelli  che  cercassero  perturbare  lo  stato  ec- 
clesiastico. E  furono  anco  pubblicati  li  capitoli  del  Consiglio; 
dell!  quali,  benché  la  Città  non  se  ne  soddisfacesse,  tamen 
il  reverendissimo  legato  ha  promesso  rassettarli ,  e  soddisfare 
la  Città  (1). 

A  di  26  detto,  sua  santità  venne  in  S.  Lorenzo  ;  e  fu  la 
domenica  mattina ,  e  fu  detta  la  messa  papale  ;  e  doppo ,  sua 
santità  volse  vedere  V  anello  di  nostra  l)onna ,  e  ci  lasciò  Fin- 
diligenza.  E  tutto  quel  giorno  stiede  a  palazzo ,  e  dette  grande 
udienza ,  massime  al  magistrato  ;  e  la  sera  tardi ,  tornò  a 
S.  Pietro. 

A  di  29  detto ,  sua  santità  fece  grazia  alla  Città ,  e  donò 
in  perpetuo  1500  some  di  grano,  quale  si  distribuisca  fra  il 
popolo  (2),  secondo  parerà  al  Consiglio.  Et  in  detto  dì,  nella 
chiesa  di  S.  Pietro ,  li  magnifici  signori  Priori ,  il  collegio 
de' dottori  e  tutto  il  Consiglio,  andarono  a  baciarli  i  piedi,  e 
per  ringraziare  sua  santità  del  dono  e  grazia  che  aveva  fatto 
aUa  Città  ;  e ,  massime ,  di  avere  confinato  li  Baglioni ,  che 
non  possino  stare  a  cinquanta  miglia  appresso  li  confini  della 
Città  (3).  Dio  gli  doni  vita  tanto  quanto  sua  santità  desidera: 

(1)  «  Il  papa  ci  rifermò  II  consiglio  di  trecento ,  e  furono  scelti  li 
manco  parslali  che  si  potesse  e  che  desiderassero  11  buon  vivere  :  fra  gli 
altri  ci  fai  anch'  io ,  in  detto  nnmaro ,  per  la  nostra  Porta  ;  benché  lo 
credo  che  si  terrà  quell'ordine  che  si  faceva  delti  cinquecento  passati  ». 
Sclrl ,  Mem.  cit.  (F.) 

(2)  La  povera  gente  non  ci  entrava  per  naila.  Lo  Sclrl ,  ano  dei 
Trecento  ,  non  dice  che  si  dovesse  distribuire  quel  grano  al  popolo ,  sk 
bene  dividerne  le  1600  some  tra'consiglieri ;  e  sogglonge:  «  Adi....  di 
ottobre  lo  ebbi  le  mie  cinque  some  di  grano,  e  cosi  ebbero  gli  altri  so- 
pradetti ,  benché  ci  fa  qualche  dllTerenza  col  tesoriere  della  Camera  ; 
pare  alla  flne  fu  avuto ,  e  accordossl  colli  Priori  e  col  Consiglio  ».  (F.) 

(3)  «  Adi  16  (settembre) ,  detto  papa  fece  fare  un  bandimento,  che 
Braccio  Baglioni  e  gli  eredi  del  signor  Gentile,  e  gli  eredi  del  signor  Glo- 
van  Paolo  Baglioni ,  e  suol  discendenti,  stessero  cinquanta  miglia  lontani 

Arch.St.  IT.  Voi. XVL  Par.  //.  47 
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e  veranenle  »i  p«ò  «perare  che  qaesta  povera  Giltà  abbia  a 
riposare. 

Iq  detto  di,  sua  santità  andò  a  Monte  Luce,  e  Tolse  vedere 
quel  monastevio;  e  ipoi  aUa  Madonna  dì  Montevone*  re  viiiiade 
^olta  udienza  a  donne. 

A  di  ultimo  di  settembre,  di  gioiredi ,  a  ore  17,  la-santiià 
4i  nostro  signore  si  «parti  4a  qaesta  Città,  e  tornò  alla  voltaci 
Roma:  e  la  pivna  sera  alloggiò  a  Casalina^  al  luogo  de' frati 
di  &  Pietro.  Dio  gli  doni  buon  viaggio ,  e  Tìta  lunga.  Ha  kn- 
sato  il  i«?«rendiflsimo  cardinale  Grimaao  per  legalo,  oon  an 
barigello,  e  cinquanta  caTalli  e  cinquanta  fanti:  e  poi  lassa 
sessanta  cavaUi  in  Bellona,  e  quaranta  cavalli  a  Montalera  (1). 
Dio  ci  doni  grazia  che  possiamo  riposare. 

A  di  25  novemtee,  la  cesarea  maestà  dell' imperatore  léoe 
la  sua  entrata  in  NiyKdi^  tomaado  dalla  vittoriosa  impresa  di 
Tonisi  ;  eit  in  dello  À  nella  delta  ciità  di  Napcdi  ricevè  fran- 
dissimi  trionO  ;  e  non  meno ,  anzi  maggiori ,  ne  rioevetle  in 
Messina,  fer  quanto  abbiamo  visto  da  |mù  ktlere  (2).  Dio  gli 
doiri  vittoria  contro  11  medjBsimo  (3). 

1536.  A4ÌS  aprile  (fr),  di  meneoledl,  alla  Si  o  22  ore,  la 
cesarea  maestà  di  Carlo  imperatora  entrò  in  Roma  con  dn- 
quraaila  fanti  «  <ciiy;a  mille  cavalli  :  il  resto  delle  soe  genti 
le  ha  mandate  per  altra  via.  Gli  andarono  incontro  lotti  li 
^cardinali,  at  andò  a  smontare  alle  scale  di  &  Pietro,  dove  la 


dal  conflnf  del  contado  di  Perogla  ;  e  che  i  sbsiidUI  slessero  a  pericolo 
loro  ;  e  II  condannali  avessero  tempo  doe  mesi  a  difendere  le  loro  regioni 
davaoU  al  saperlore;  •  analmeate  gli  altri  che  banno  interesse  nella 
oorle ,  e  eM  era  di  ftoori ,  deggla  ritornare  In  termine  di  otto  di ,  cellB 
peas  di  fnlUe  dacatl  ».  Scirl,  Mem.  eit  (F.) 

(1)  naJ  quale  castello,  coir  opera  del  cardinal  Orlmanl ,  venne  cae> 
ciato  nracclo  Bagllonl.  Crispoltl ,  loc.  eli.  (F.) 

i2)  Carlo  V  fece  II  suo  solenne  Ingresso  la  Napoli  ti  di  2a ,  dopo  es- 
sersi Cernalo  per  tre  giorni,  oloò  fino  dal  28 ,  in  ona  villa  A  presso, 
ahiamata  Pietra  niaaca.  La  Sidlla  àvea  già  prlOMi  visitala  ,  ed  era*ea- 
Irato  la  Palermo  al  13  di  settembre.  Y.  Carnevale ,  IKor.  SkU.^  e  i 
moate,  lUor.  di  l^mpoH,  llb.  ¥11  ,cap.  ?l.  (P,) 

(3)  Cioè  contro  II  Torco,  obe  airaotore  dovò  parere  d'aver 
nato,  parlando  di  Taolsi.  (P.) 

(4)  Il  Robertsoo  dice  II  dk  6}  aia  eoi  ooslro  concorda  anebe  il  Pan- 
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santitA  dì  nostra  signotie  F  aspettard  parato^;  o  ihlton  là  debita 
m^nenza,  ìnginocohiatosì  in  tenni,  suo  santità  Io<IbYÒ>su^  edò 
abbracciò  e«  loi  baciò:  poi  andarono  alla  Tolta  dii  S4  Pietro,  e 
fecero  k  oerimonie  convenienti;  e>  poif  andarono  del  pari*  in 
patMcBO»  Sé  dice ,  che  starà  pochi*  giorni  in  Roma,  peroUè  bi- 
sogna eho  Tadii  in  Lombardia;  perchè  tottni^ia  si  dice,  che  ca^ 
lino  Fvancesi^  con  grossiasima  gente,  per  lo-  stato  di  Milano.  Dio 
sia  qnelto,  per  sua*  misertcordia,  oi  metta  lasaa  santa*  paoef: 
altrimenti,  sarà  la  maggior  guerra ,  ohe  si»  stata  in  Italia  da 
moltiflsimii  anni  ia  qua; 

A  dt  18" detto,  la  cesarea  maestà  parti  d<  Roma  (I),  con> 
graaia  e  sedlsAizione  della  santità  di  nostro  signora':  e  per  il 
tempo,  ohe  stette  in  Roma-,  le  soe  genti' stiedèro  mollo  on^ 
stamenta*  e  quietamente:  e*  va  alla  foMa  di  Lombardia*,,  por  la 
volta  di  Sioia  (2),  contro  ili  re  di  Francia;  qoale  viene  con* 
grandissimo  esercito,  e  grand' impeto ,  per  ripigliare  lo  stato 
di  Milano  e  Genoya.  Saa  maestà  cesarea  anco  va  con  gran* 
d'aaimov  non  solo  per  difendere  lostatodi  Milano,  ma  per 
cacciarlo  dalla*  Francia:  e  se  raltissinm  Iddio  »  persila  mise- 
rioonlia,  non  elmetto  la  sua  paoe,  ha  da  essa^  la  maggior 
guerra  che  mai  sia  stata  fra  li  cristiani.  Dio  ci  ainti. 

A  di  35  giugno,  vennero  nella  Città  lattea  di  Roma  et 
altri  luoghi ,  oome  il  ne  d' Inghilterra  a^eva  fatto  tagliare  la: 
testa  dalla  giustizia  alla  regina  sua  moglie  et  al  fratello  ear^ 
naie  di  dettai  regina ,  quali  gli  aveva  troyati  insieme  in  adulf- 
torio  ;  con  li  quali  ancora  ci  furono  giustiziati  due  altri , 
quali  ayevano  usato  con  detta  regina:  e  si  dice  che  lo  fa- 
ceya  per  avere  figliuoli.  La  qual  cosa  si  dubita  essere  stato 
veramente  miracolo  di  Dio;  perché  il  detto  re,  per  avere  la 
sudetta  donna  per  moglie ,  renunziò  la  prima  moglie ,  figliola 
deir  imperatore  Massioriliano  ^  e  zia  carnale  &i  questo  impe- 
ci) U  Marat.  {Ann,  1036;  avava  rIflaUto  a  ragione  l' autorità  d(  molti 
storici,  aeeondo  i  qaali  l'iaiperatore  si  sarebbe  fermato  lo  Roma  soli  quattro 
glorfifir  (F.)  *  Il  Panvlnio  dtoe  espresso,  che  vi  stette  13  interi  giorni . 
partendoioloò  nel  qoaltordleesimo  dopo  il  soo  arrivo.  U  Buontempi  oflietin 
di  parlare  della  celebre  Invettiva  cbe  Cario  ivi  fece  pobbiicamente  contro 
Franeesco  di  Vranela ,  terminala  colla  ptd  oelebre  sflda,  che,  come  quella 
di  Carlo  d'Angle  e  Pietro  d'Aragona  «  mal  non  ebbe  il  sua  effello.  (P.) 
{%)  Glanie  in  Firenie  al  28  d'aprile.  (P.) 
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ratore  ;  e  per  tale  causa  fa  pubblicato  dal  papa  eretico  e  lu- 
terano :  la  quale  sua  prima  moglie  mori  un  anno  fa»  e  più. 
Dove  che  al  presente  il  detto  re  essendosi  ravveduto  del  sua 
errore ,  e  conoscendo  questa  cosa  che  gli  è  intervenuta  es- 
sere stato  miracolo  di  Dio ,  ha  scritto  lettera  e  mandato  am- 
basciatore alla  santità  di  nostro  signore ,  domandando  per- 
dono ,  e  che  vuole  tornare  alla  vera  fede  et  obbedienza  di 
sua  santità  :  e  cosi  ancora  si  dice ,  che  abbia  scritto  alla  ce- 
sarea maestà  dell*  imperatore  (1). 

A  di  i  ottobre ,  venne  la  nuova  certa ,  come  la  cesarea 
maestà  si  era  imbarcata  in  Provenza  alli  16  di  settembre, 
dove  era  stato  più  di  tre  mesi  con  V  esercito ,  e  mai  ha  pos- 
suto  passare  il  Rodano,  et  è  andato  alla  volta  di  Genova;  e 
si  dice  per  cosa  certissima ,  che  ha  perso  più  di  ventimila 
persone ,  quali  sono  morte  di  fame ,  peste  e  malatie  (2). 
L' esercito ,  si  dice  parte  essere  andato  a  Milano ,  e  parte  a 
Genova  con  sua  maestà. 

In  detto  giorno ,  arrivò  qui  in  casa  nostra  il  signor  Li- 
Viotto ,  figliolo  del  signor  Valerio  Orsino ,  quale  veniva  da 
Fiorenza  con  12  cavalli.  Vi  stiede  la  domenica  sera ,  e  parti 
lunedi  doppo  desinare  per  Fermo. 

1537.  A  di  11  gennaio,  fo  ricordo,  come,  in  detto  di, 
su  Taurora,  venne  una  staffetta  al  reverendissimo  legato ,  co- 
me il  duca  Alessandro  de'  Medici ,  duca  di  Fiorenza ,  era  stato 
ammazzato  da  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de' Medici,  suo 
fidatissimo  ;  e  fu  ammazzato  alli  6  di  gennaro  (3) ,  che  fu  il 


(1)  L'opinione  del  Cronista  salta  vita  d*Anna  Bolena  ò  qoale  T eb- 
bero al  suo  tempo  I  caltollcl,  che  negli  «mori  della  donna  Infelice  videro 
la  cagione  dello  scisma  Inglese.  Pare  il  vero  è,  ebe  niente  poò  affermarsi 
di  cerio  sulla  di  lei  inDooenia  o  reità,  come  ampiamente  mostra  il  Lin- 
gard  {Hiiiory  of  BngUmd,  eh.  4);  il  qoale  poi  non  ha  parola  alcuna  che 
possa  condurre  a  considerare  come  scritto  dietro  buone  Informailonl  cl6 
che  dicesl  della  lettera  Indirlziata  da  Arrigo  al  papa  e  a  Carlo  V.  (B.) 

(2)  È  noto  come  Carlo  dovesse,  con  poco  suo  onore  e  grandissimo 
danno,  retrocedere  da  quella  temeraria  spedizione,  avendovi  perduto  la 
metà  del  suo  esercito,  e  con  T altra  metà  si  malconcia  ,  da  non  poter 
piò  In  vemn  modo  tenere  la  campagna.  (P.) 

(3)  Cioè ,  nella  notte  antecedente  a  quel  giorno ,  come  si  ha  dagli 
storici  florentinl.  Sono  del  pari  notissime  tutte  le  altre  clroostaose  di  quel 
fiitto.  (P.) 
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di  di  Pasqua  Epifania,  cioè  la  notte,  in  casa  di  detto  Lo- 
renzo, che  vi  faceva  banchetto.  £t  il  duca  era  in  una  camera: 
alcuni  dicono ,  che  si  mascherava  ;  alcuni  altri  dicono ,  per 
aspettare  una  donna  in  letto  :  et  in  detta  camera ,  detto  Lo- 
renzo, con  due  suoi  serritori,  lo  scannò;  e  poi,  ucito  fuori, 
riserrò  la  camera,  dicendo  che  il  duca  si  riposava,  e  che 
nessuno  gli  desse  impaccio  :  e  lui ,  prima  avendo  dato  nome 
che  il  suo  fratello  (1) ,  che  stava  fuori ,  si  moriva ,  e  lo  vo- 
leva andare  a  vedere ,  avendo  auto  licenza  di  potere  avere  li 
cavalli  delle  poste  e  le  chiavi  della  porta,  con  li  detti  suol 
servitori  se  n'andò  con  Dio.  Il  duca  fu  ammazzato  il  sahato 
a  notte  ,  e  stette  Ano  alla  domenica  a  desinare  prima  che 
nessuno  lo  sapesse ,  né  ardisse  entrare  in  detta  camera  :  doppo» 
ci  andò  il  cardinale  Cibo,  e  bottando  (2)  prima  e  di  poi  rom- 
pendo r  uscio ,  trovò  il  duca  morto  ;  et  il  detto  cardinale  » 
con  certi  altri  principali  che  erano  seco,  considerato  il  caso,, 
lo  tennero  secreto  fino  al  lunedi  sera  ;  e  fatte  alcune  provi- 
sioni di  genti ,  e  di  spedire  stafiètte ,  la  cosa  fu  pubblicata  ; 
e  il  martedì  mattina  fu  cavato  morto  in  S.  Lorenzo.  ,Et  sic 
finis  eius  fuit  'interitus ,  et  gloria  in  confusione  ,  et  Deus 
osiendit  potentiam  suam.  Li  fuorusciti  di  Fiorenza ,  che  sono 
in  numero  grandissimo ,  si  vanno  radunando ,  e  fanno  gente 
per  rientrare  in  casa  loro ,  e  rimettere  la  città  in  libertà,  es- 
sendo morto  il  tiranno.  Dentro  ci  è  il  signor  Alessandro  Vi- 
tello, e  il  signor  Ridolfo  Baglione,  li  quali  si  sono  ritirati  colla 
gente  nella  cittadella,  et  hanno  fatto  un  viceduca  o  gonfa- 
loniero  (3).  E  nota ,  che  il  detto  Lorenzo  de'  Medici ,  secondo 
s'intende  per  certo,  ammazzò  il  duca  Alessandro  senza  in- 
telligenza di  persona  del  mondo;  e  solo  l'ha  fatto  per  gloria, 

(1)  Qoesto  praUllo  è  rammentato  dallo  stesso  Loreoio  al  One  della 
soa  famigerata  Apologia.  B  Lorenzo  Strozif,  nella  Vita  di  Filippo  suo 
fralelln  (edlz.  di  Firenze  1847,  procarata  da  P.  Bigaui,  pag.  xcv)  :  «  Sotto 
e  ombra  di  visitare  Glaliano  suo  carnale  fratello, che  faori  della  città, 
«  a  Dna  sua  villa  chiamala  Cafagglolo,  inférmo  dimorava  ec. ,  salvo  a  suo 
e  piacere  sp  n'era  andato  ».  (P.) 

(3J  Verbo  non  Ignoto,  nel  significato  di  urtare.  V.  pag.  117 ,  no.  2. 
Un  altro  MS.  però  ba  battendo.  (F.) 

(3)  Erronea  atrermazlone ,  se  d*  altri  Intendasi  che  del  giovane  Co- 
8ldM>  del  signor  Giovanni ,  eletto  dopo  soli  quattro  giorni  a  signore  so- 
della  cuti.  (P.) 
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e  per  liberare  la  patria  da  tal  giogo  di  tivannide  :  HLa  ye* 
rameale  egregio ,  laudabile  e  memorabile  ,  e  da  oonamno- 
rarsi  tra  gli  antichi  Romani.  Dio  gli  dia  fila ,  e  lo  scanpi 
da'  mali. 

A  di  15  maggio,  ricordo,  coue  per  essere  naie  alcvse 
differenze  tra  il  reverendissimo  legalo  e  la  Città;  et  il  legato 
adendo  fatto  yenire  uo  breve  al  capo  d*  offiiio ,  qaale  ò 
Cornelio  di  Francesco  d*  Oddo  ;  il  detto  Cornelio ,  accompa- 
gnato da  circa  cinquanta  cittadini ,  li  qnaii  yanno  in  nome 
d'ambaRciatori ,  andarono  in  Roma.  Dio  gli  dia  graaia  faccino 
cosa  onorevole  e  boona  pev  la  nostra  Città.  A  me  tal  caval- 
cata non  è  piacila ,  né  m' è  parsa  a  proposito  :  pure  ha  pia* 
cinto  cosi  ai  più  delle  genti. 

A  di  5  gingno,  la  cayalcata  e  grande  imhaacerta  tornò  : 
restarono  tre  ambasciatori ,  e  gli  aUri  fàrono  licenziati  da 
nostro  signore ,  il  quale  gir  diede  udienza  il  primo  di  di  Pa- 
squa rosata  ;  e  gli  dispiacque  tanto  numero ,  e  comandò  che 
tornassero ,  e  ne  restassero  tre. 

A  dì  6  agosto,  venne  k  nuova  carta ,  come  rarmata  del 
Turco  aveva  preso  Castro,  terra  nel  conSne  dell»  Puglia; 
e  viene  con  grandissima  armcita  (1),  maggiore  che  facesse 
mai:  e  dicesi ,  che  il  re  di  Francia  se  F intende  con  lui;  il 
quale  si  dice  che  viene  in  Italia  con  granéissimo  esercito.  Dio 
aiuti  la  poyera  Italia  e  la  Cristianità. 

1538.  A  di  17  maroo ,  la  santità  di  nostro  signore  papa 
PaoK>  IH  parti  di  Roma  per  andare  a  Piacenza ,  e  poi  a  Niaza 
di  Provenza,  per  abboccarsi  con  la  cesarea  maestà,  e  con  il 
re  di  Francia  ,  per  paciOcarli ,  o  fere  V  impr^a  contro'  il 
Turco.  Dio  gii  dia  buon  viaggio  e  grazia  di  mettere  ad  effetto 
tale  opera:  altrimenti,  le  cose  della  cristianità  potriano  an- 
dare male,  perchè  il  Turco  danneggia  forte  li  Veneziani  (2). 
Dio  provyeda  per  sua  misericordia. 

A  di  14  luglio ,  fu  fatta  nella  Città  Tallegrezza  per  la  tor- 
nata della  santità  di  nostra  signore  papa  Paolo,  quale  tornò  da 
Nizza ,  dove  si  abboccò ,  e  parlarono  con  la  cesarea  maestà 


(t)  ¥.  Maratort ,  al<flne  delfAnn.  iS37.  (P.) 
(3)  Clrss  qael  tempo,  t  Torchi  svevane  combattale  e  presa, 
mari  di  Foglia ,  qaaUro  galee  veneiiaae.  (P.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


[lJ»S-15a9]  DEL  BONTEMPI  S7S 

dell'  Imperatore  »  e  con  ^  crifitiaoissimo  re  di  Francia  ;  dove 
fece  fare  fra  li  detti  princìpi  la  tregua  per  dieci  anni ,  con  li- 
capitoli  e  condiiicMu,  oome  sono  stampati  (l),  a  lande  et  onore 
di  Dio.  E  la  santità  sua  alii  29  loglio  entrò  in  Roma, 

A  di  24  detto*  Tenne  la  nuova  della  pace  perpetua  fatta 
tra  l'imperatore  et  il  re  dì  Francia;  qnale  fecero  da  loro 
dappo  la  partenza  del  papa  ;  et  in  Marsiglia  fecero  gran  k^ 
«la  insieme.  Dio  ci  doni  grazia ,  che  ial  pace  sia  a  onore  di 
Dio  e  della  Cristianità. 

▲  di  21  ottobre ,  mori  Francesco  Maria  duca  d*  Urbino  in 
Pesaro ,  essendo  tornato  ammalato  da  Vteiieiiai  Alcuni  dicono 
esaere  morto  di  veleno  :  pure ,  Dio  lo  sa  (2)» 

A  di  2i  dicembre ,  fo  ricordo  come  il  signor  Pier  Luigi  (3) 
duca  di  Castro ,  e  figliolo  del  papa  «  è  arrivato  con  le  genti 
della  Chiesa  ad  Assisi ,  assieme  con  il  reyerendissimo  cardi- 
nale di  Veruli ,  legato  del  campo ,  per  fare  la  guerra  contro 
il  duca  d' Urbino  e  di  Camerino.  Et  inaino  a  questo  di  sono 
arrivati  in  Assisi,  et  anco  per  il  Perugino,  più  di  diecimila 
persone  ;  e  tutta  yia  viene  più  gente  per  tale  imfnresa.  Dio  ci 
doni  grazia  tal  guerra  abbia  buon  fine  per  il  ps^ ,  e  per  il 
paese  conyicino.  Finora  il  contado  nostro  ha  patito,  e  più  é 
per  patire ,  ae  Dio  non  provede  ;  massime  di  yittnarie ,  gua- 
statori ,  boyi  et  altre  cose.  Dio  ci  aiuti. 

1539.  A  di  19  gennaio,  arrivò  in  I^erugia  il  signor  Pier 
Luigi ,  figliolo  del  papa  e  duca  di  Castro ,  con  cinquecento 
cayalli ,  essendo  fetlo  l'accordo  con  il  duca  d' Urbino ,  aven- 
do reso  Camerino  in  mano  di  sua  santità  :  e  cosi  tutto  il 
campo  si  é  sbandato ,  che  era  un  bellissimo  esercito.  E  nota, 

fi)  Possono  vedersi  nel  Do  tf oot  ssooimIo  la  oatliia  datane  4al  me- 
desimo Murai. ,  an.  1538.  (B.) 

(2)  A  questa  opinione  consente  anche  il  biografo  Leoni,  già  citato  alla 
no.  3,  pag.318.  «  auorndto  in  Venezia ,  e  sovrapresa  da  graVissima  In- 
■  artillA....,  ooDdotlo  in  Pesaro ,....  a'SO  di  ottobre  del  I53a,  se  ne 
«  passò  a  migliore.  • .  vUa  ;  eoo  tanto  maggior  dolore.  • .  nnfyersale,  ^anlo 
e  cbe  si  conobèe  e  si  verMcò ,  essere  staio  eoa  detestàbile  et  ieamana 
«  vlDlenxa  di  veleno  levato...  al  mondo  »  (pag.  453).  Ma  come  ciò  pò- 
leme  vnriaearsi ,  non  isplega  poi  meglio  cbe  con  qaest'  altre  ambigue 
parole  :  «  Fa  collo  In  flne  dalle  insidie  di  un  animo  dlspietato  ».  (P.) 

(3)  Pier  Lnigi  Farnese,  cbe  doe  anni  appresso  capItaDò  rarmala  pa- 
pale contro  Perugia.  (F.) 
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che  detto  esercito  ha  fatto  un  danno  grandissimo  al  nostro 
contado,  et  ha  rovinato  parecchi  castelli  di  Porta  Sole,  e  a 
noi  ci  ha  peggiorato  a  Ripa  più  di  cinquanta  scudi  :  pure , 
Dio  sia  laudato.  Ayemo  patito  yolentieri  per  l'esaltazione 
-della  sede  apostolica. 

A  di  29  marzo ,  yenne  la  nuova ,  come  il  cardinale  Gri- 
mani ,  nostro  legato ,  era  stato  casso  dalla  legazione  insieme» 
<^n  tutti  gli  altri  legati  d' Italia.  Dio  ci  doni  grazia ,  che  se 
ne  facci  un  altro  che  non  sia  peggio  di  questo. 

A  di  10  aprile ,  mori  messer  Vincenzo  del  Fregio ,  dottore 
famosissimo,  e  a  11  detto  fu  portato  in  sepoltura  a  S.  Do- 
menico ;  e  gli  fu  fatto  un  grandissimo  onore  da  questa  Città, 
come  in  vero  meritava ,  perchè  oggidi  era  il  primo  uomo 
d'Italia.  Era  d'età  d'anni  77  in  circa.  Dio,  per  sua  miseri- 
cordia, gli  perdoni  i  suoi  peccati. 

A  di  17  settembre ,  di  mercordi ,  a  ore  23 ,  fo  ricordo , 
come  la  santità  di  nostro  signore  papa  Paolo  ili  yenne  in  que- 
sta Città.  Ayeva  seco  sette  cardinali  (1)  et  altri  prelati.  Venne 
con  poca  gente ,  per  k  penuria  quale  è  generale  in  questo 
anno  per  tutta  Italia.  £  stato  nella  Città ,  et  alloggiato  in 
casa  degli  eredi  del  signor  Gentile ,  doye  per  l' ordinario  sta 
il  legato  (2)  :  et  alli  20  del  detto,  di  sabbato  mattina,  parti 
per  andare  a  S.  Maria  di  Loreto ,  per  la  via  di  Fuligno  e  di 
Camerino.  Dio  gli  doni  buon  viaggio. 

1540.  A  di  20  febbraro ,  per  parte  della  santità  di  nostro 
signore  papa  Paolo  III ,  fu  presentato  alli  magniflci  signori 
Priori  un  breve  di  sua  santità,  nel  quale  comandava,  mb 
poena  rebellionia ,  interdica,  confiscaiionis  banorum^  privatio- 
ni8  privilegiorutn  et  Comitatus ,  che  la  Città  ,  subbito  et  in- 
continente ,  dovesse  accettare  e  comprare  il  sale  a  tre  quat- 


(1)  ClnqDe  cardinali,  secondo  11  MarlotU  {Saggio  ec.,  pag.  63t), 
«  eioé  del  Monte,  di  Pisa,  Farnese,  ConlarinI  e  Santa  Flore....  Fa  rl- 
chiesto  (dai  Priori  delle  arti  al  papa),  die  gli  piacesse  di  assolvere  la 
eUlA  da  qoel  che  restava  a  dare  del  dazio  del  mezzo  per  cento  ;  al  che 
egli  rispose  che  presentemente  vi  erano  troppo  giusti  bitogni  per  cauta 
del  Torco  f  e  li  esortava  che  fwn  fossero  renitenti  (Ann.  Deeemv.  1539, 
Col.  267  )  ».  (F.) 

(2)  Al  Grlmani  era  snocedato  nella  legazione  di  Peragla  (aprile  1539) 
Il  cardinale  Cristoforo  laoobaccl.  (F.) 
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trini  più  la  libbra ,  dì  quello  é  solito  comprare.  Della  quale 
cosa  la  Città  et  ogni  uomo  da  bene  né  sta  di  malissima  vo- 
glia ;  perché,  se  tal  cosa  si  accetta,  in  poco  tempo  il  con- 
tado e  Città  è  rovinato;  e  se  non  si  accetta,  similmente 
stiamo  in  gran  pericolo  che  il  papa  non  ci  rovini.  Dio  sia 
pregato,  per  sua  misericordia,  di  aiutare  questa  povera  Città, 
si  come  rha  aiutata  dell'altre  volte  inGnite.  Si  sono  fatti  più 
consigli ,  sì  dalli  Trecento,  si  ancora  per  tutte  le^ Porte,  per 
intendere  la  volontà  della  Città  ;  e  breviter  \  in  tutti  si  è  deli- 
berato, per  r impossibilità  della  Città,  di  non  accettare  tal 
carico  (1).  Soqo  stati  creati  in  detti  consigli  delle  Porte  cin- 
que uomini  per  Porta ,  e  di  poi  stati  confermati  dal  Consiglio 
e  da'  superiori  ;  i  quali  hanno  ad  avere  cura  o  provedere 
alli  bisogni  della  Città,  e  negoziare  tale  cosa;  et  hanno  au- 
torità di  questo ,  quanto  tutto  il  Consiglio.  Dio  gli  doni  gra- 
zia, che  procedino  bene  alli  bisogni  della  Città. 

A  di  17  mano ,  venne  al  legato  la  declaratoria ,  che  la 
Città  era  per  sua  santità  dichiarata  ribelle  e  interdetta ,  e  gli 
nomini  scommunicati ,  e  contro  la  Città  le  ripresane  (2]  :  et  il 
papa  ha  mandato  li  cavalli  intomo  alli  conGni ,  per  nuocere 
quando  li  parerà  tempo.  L'altissimo  Dio  ci  aiuti  per  sua  mi- 
sericordia ,  e  non  guardi  alli  nostri  peccati ,  ma  alla  grande 
ingiustizia  che  il  papa  fa  a  questa  povera  Città ,  e  a  tutte  le 
terre  della  Chiesa. 

A  di  23  detto ,  venne  da  Roma  la  sospensione  dell'  inter- 
detto: e  cosi  il  vicelcgalo  mandò  per  li  signori  Priora,  e  no- 
CiGcolli,come  il  reverendissimo  legato  aveva  mandato^ che  per 
tutto  il  martedì  di  Pasqua  prossima ,  che  saremo  alli  30  di 
marzo  ,  si  possino  dire  li  divini  officii.  Da  quello  in  poi,  Dio 
ci  aiuterà.  E  nota ,  che  oggidì  non  ci  è  uomo  vivo  in  questa 
Città,  che  si  ricordi  che  mai  più  questa  Città  fosse  interdetta, 
ae  non  a  tempo  dì  questo   papa;   il  quale  vuole  da  questa 


(t)  «  LI  cittadini  farono  d'accordo  di  non  voler  portare  lai  soma, 
fierchè  sarta  stata  la  rovina  della  città  e  del  contado  per  molti  anni  ». 
Seirl.  arem.  (P.) 

(2)  Un  altro  MS,  lia  teprtinrie  ;  nel  senso ,  che  latti  Intendono  ,  di 
rappresaglie.  «P.) 

Aacii.  St.  It.  VoLXVI.  Par,  IL  iS 
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Città  quello  che  è  impossibile  ,  e  oontra  tutte  le  ragioni  del 
mondo  :  e  per  questo  speramo  in  Cristo  «  che  ci  aiuterà. 

A  di  3  aprile ,  il  rev^endìssimo  Tioelegato ,  quale  era  il 
T^scoYO  di  Rieti  (!) ,  si  parti  dalla  Città ,  perchè  gli  ftirooo 
riprese  le  chia? i  delle  porte  della  Città ,  quali  lui  teneta ,  e 
l'artiglieria;  et  anco  fu  ripreso  per  la  commudità  il  Lago» 
il  Chiom ,  e  gabelle ,  e  tutte  le  altre  entrate  della  Città  :  e 
Al  fatto  tesoriere  Paolo  di  Fiore  Boneambi.  E  cosi  la  Città  io 
tutto  ò  ribelle  della  Chiesa ,  per  causa  che  papa  Paolo  III  to- 
leya  da  questa  Città  quello  die  non  para  giusto  né  posiiinte 
a  farlo.  Pure  Dio  ci  aiuti  ^  per  sita  misericordia ,  perchè  ci 
troyiamo  in  grandissimo  pericolo,  e  verdo  la  roviiia  della 
Città. 

A  di  6  detto,  il  cardinale  lacobacci»  legato  della  proTincia, 
arrivò  in  Foligno ,  mandato  dal  papa. 

A  di  8  detto ,  fu  fatta  una  processione  di  tutte  le  frater- 
nite  della  Città  t  li  religiosi  non  e'  intervennero ,  per  esse^  la 
Città  interdetta  ;  la  quale  processione  si  fiNiese  da  8.  Domenico,  e 
venne  in  piazza  «  con  li  signori  Priori  e  grasdissimo  popolo. 
Dove  »  sopra  la  porta  di  S.  Lorenzo ,  ci  era  un  Crocefisso  »  al 
quale  fatta,  per  il  cancelliere  (2)  nna  beUa  orazione,  gli  ftaronn 
date  e  donate  le  chiavi  della  Città ,  e  supplicata  sua  divina 
Maestà ,  che  le  accettasse ,  e  pigliasse  la  cnra  e  difeaisioBe 
della  Città  :  e  fu  gridato  da  tutto  il  popolo  tre  volte  ^  Mise- 
ricordia. £  cosi  sia  sempre  pregato ,  die  ci  aioti  da  queste 
tribolazioni. 

A  di  23  detto ,  fu  bandito ,  che  ogni  nomo ,  fra  il  termine 
di  due  di ,  avesae  pagata  la  sua  imposta ,  quale  è  due  fbo- 
chi,  per  il  bisogno  della  guerra,  quale  si  prepara  per  il  papa 
contro  la  Città.  Dio  ci  aiuti  per  sua  misericordia ,  perché  le 
forze  della  Città  sono  debolissime,  a  comparai^ione  di  quelle 
del  papa  :  pure  speriamo  nella  divida  Maestà  ,  che  ci  ahbia 
d'aiutare. 

(1)  MhHo  Aligero.  {F.) 

(2)  Ilario  Podlani ,  cbe  Ano  dal  1536  teneva  l«  veci, del  fMdre  $u<* 
Locaiberto,  nella  carica  di  cancelliere  e  segretario  del  Comune.  Bra  cos- 
dlalore  quel  Girotano  Frollleri,  che  distese  is  narratione  della  goerm 
così  della  del  sale,  coi  rimandiamo  1  lettori.  (F.) 
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A  di  8  maggio,  la  ^oiite  M  papa,  quale  sia  alla  Baslia, 
corae  a  Colle  e  S.  Gìlio ,  e  feoero  ona  preda  dì  bestie  mÌDale 
e  grosso.  Ci  oorse  tutta  la  giorentù  di  Perugia  per  aftrontarli, 
e  andarono  sino  appresso  Ja  Bastia  :  scaramucciarono  mi  po- 
co «  ma  non  si  fece  altro.  Dio  ci  aiutL  Questa  è  stala  la  pri* 
ma  preda  »  et  il  principio  che  fu  rotta  la  guerra. 

A  di  IO  deUo,  corsero  a  Torsciano»  dove  scaramucciando  ci 
furono  ammazzali  quattro  de' nostri  contadini;  e  degl' inimici 
fu  ferito  e  preso  un  luogotenente  de'cafaHi ,  e  due  o  lire  altri. 

A  di  13  detto ,  Tennero  al  Ponte  8.  Giovanni  innanzi  il 
levane  del  solo  »  dove  stara  la  battaglia  (i)  di  Porta  S.  Su- 
sanna. 

Li  caralli  degl'  ini^iiei  passarono  il  Tevere  a  gvaazo ,  e 
colsero  in  mezzo  li  nostri:  li  quali  essendo  soccorsi  dalla 
genio  della  Città ,  li  nemici  si  ritirarono  a  Colle  ;  quale  ab- 
brngiarono,  eon  quante  case  e  palazzi  che  erano  di  fuori. 
AI  Ponte  y  ci  fu  ammazzato  un  capo  de'  caralli ,  o  vero  luo^ 
goteoenie  degPhdmici,  e  guadagnato  un  bel  cavallo:  delli 
nostri ,  Ci  fu  morto  uno ,  e  perso  un  cavallo.  Dio  ci  aiuti  »  e 
m  pneg^^  per  sua  miseriooidia ,  die  la  cosa  si  abbia  ad  as- 
seiare ,  acciò  qwsta  povera  Città  non  abbia  a  rorinare.  Ab- 
biamo la  guerra  con  il  papa.,  il  quale  si  mostra  crudelissimo  : 
e  poi  la  carestia ,  che  i  poreri  muoiono  di  fame  per  le  strade, 
perchè  il  grano  vale  fiorini  quattro  la  mina ,  di  buona  moneta. 
Dio  ci  4im\  grazia  non  radi  più  su,  rispetto  della  .guerra. 

A  di  16  detto ,  che  fu  la  domenica  di  Pasqua  rosala ,  ri*- 
tornò  nella  Cillé  il  signor  Ridolfo  di  Afalalesia  Baglione , 
chiamato  dalla  Città;  quarle  enlrè  oon  grandissimo  fasto, 
e  menò  seco  4a  quaranta  «celate  :  e  tutti  li  soldati  e  gio- 
ventili  della  Giità  gli  andarono  incontro;  et  ogn'uoroo  si 
ndkegra  della  sua  tornata.  Dio  ci  doni  grazia ,  per  sua  mise* 
ricord ia  9  che  la  sua  tornata  .sia  la  salute  di  questa  povera 
Città  ;  la  quale  ha  fatti  gran  segni  d'allegrezza  per  la  sua 
ternata.  Scavalcò  aHe  acale  di  S.  Lorenzo  ;  e  (alta  la  dcèita 
onoiooe  sa  Cnocefisso ,  se  me  andò  in  palazzo  dotti  pignori , 
dove  taaé  la  sera.  Nota ,  obe  nella  sua  entrata  Ai  un  tempo 
lerribtliasirao ,  con  più  folgori  e  saette. 

(I)  Corpo  41  clltadlfii  armntl   (•?.) 
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A  di  18  detto,  le  genti  degV  inimici  vennero  Ono  a  Fon- 
tenuova  ;  dove  gli  uscirono  contro  trecento  delli  nostri  Peru- 
gini e  soldati ,  e  scaramucciarono  un  pezzo.  Ne  furono  morti 
de*  nostri  due  o  tre ,  e  altrettanti  feriti  :  e  delli  loro ,  si  dice 
ne  iianno  riportati  parecchi  feriti ,  e  due  ne  furono  morti.  E 
poi  si  ritirarono  al  campo  al  Ponte  S.  Giovanni ,  et  abbru- 
giano  e  rovinano  ogni  cosa.  Hanno  infocato,  Ano  a  questo  di, 
più  di  quattrocento  case  e  palazzi.  Dio  sia  pregato  di  por 
(ine  a  questa  nostra  rovina. 

A  di  30  detto,  si  perse  Torscìanu ,  dove  era  dentro  Asca- 
pio  da  Corgne ,  con  centocinquanta  fanti  pagati  :  quale  si 
rendè  a  patti ,  perchè  non  ci  aveva  vittuaria  né  polvere.  Gli 
fu  promesso  di  salvare  la  robba  e  le  persone  ;  e  come  furono 
di  qua  dal  Tevere ,  furono  presi  e  svaligiati  ;  e  Ascanio  re* 
sto  prigione.  E  cosi  abbiamo  perso  tutto  il  contado.  Dio  ci 
aiuti ,  per  sua  misericordia ,  e  ci  doni  grazia  si  facci  l'ac- 
cordo, come  si  ragiona. 

A  di  1  giugno ,  venne  nella  Città  il  signor  Girolamo  Or- 
sino ,  per  trattare  raccordo  ;  quale  fu  ragionato  con  il  signor 
Ridolfo  Baglioni  in  S.  Maria  ISuova  ;  e  di  poi  fu  fatto  il  Con- 
siglio grande ,  dove  furono  lette  le  condizioni  dell'accordo  : 
nel  quale  si  prometteva ,  che  il  preiato  signor  Gironimo  pro- 
metteva la  sua  fede ,  e  V  eccellenza  del  signor  duca  capitano 
della  Chiesa ,  salvare  la  Città  dal  sacco  e  fuoco ,  et  onore 
delle  donne  ;  e  che ,  tempo  tre  di ,  chi  si  volesse  partire ,  lo 
potesse ,  salvo  le  persone  e  robbe  ;  e  che  nella  Città ,  le  genti 
che  ci  entrassero ,  non  alloggeriano  a  discrizione  ;  e  che  il 
signor  Ridolfo  avesse  a  restare  ne'  termini  che  era  prima  che 
venisse  nella  Città  ;  e  che  non  avessero  a  entrare  Spagnoli 
nella*  Città ,  eccetto  qualche  uomo  da  bene.  Quali  condizioni 
furono  accettate,  perchè  la  Città  non  si  poteva  tenere,  per- 
chè non  ci  efa  pane  né  denari. 

A  di  3  detto ,  ritornò  nella  Città  il  prefato  signor  Giro- 
lamo Orsino ,  e  rifermò  le  sudette  condizioni  ;  e  fu  dato  or- 
dine a  provedere  gli  alloggiamenti  per  le  genti  che  avevano 
a  entrare  con  1'  eccellenza  del  signor  duca.  Dio  ci  aiuti. 

A  di  4  detto,  di  venerdì,  a  ore  19  in  circa,  si  andò  con 
Dio  il  signor  Ridolfo  Baglioni ,  con  tutti  li  fanti  pagati ,  che 
erano  da  due  mila.  E  ancora  si  andarono  con  Dio  moltissimi 
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cittadioi ,  e  massime  lì  yeoticinqae  deputati  »  li  quali  baono 
rovinato  questa  Città  e  le  case  loro,  per  non  avere  mai  vo- 
luto si  ragionasse  l'accordo  del  sale,  quando  era  tempo  di 
ragionare  et  accordare  (1)  senza  alcun  danno  della  Città  :  ma 
perchè  loro  non  si  fldavano  del  papa  ,  hanno  voluto  che  eoo 
loro  rovini  tutta  la  Città.  Dio  li  puniscili  corno  meritano. 

A  di  5  detto ,  di  sabbato ,  a  ore  18  in  circa  >  entrò  nella 
Città  l'eccellenza  del  duca  di  Castro,  accompagnato  dal  si- 
gnor Girolamo  Orsino,  signor  Alessandro  Vitelli,  signor  Gio- 
van  Battista  Savelli ,  et  altri  signori  e  capitani ,  con  tutta  la 
fanteria  italiana  ;  et  il  prefato  duca  scavalcò  al  palazzo  delti 
Priori  ;  li  quali  andarono  con  moltissimi  cittadini  per  incon^ 
trarc  il  duca  alla  porta.  E  pome  furono  alla  piazza  della  Pa- 
glia, gli  fu  fatto  intendere,  che  dovessero  tornare  indietro; 
e  cosi  tornarono ,  e  si  ritirarono  nelle  stanze  del  podestà  :  e 
scavalcato ,  che  fu  il  duca ,  per  il  signor  Girolamo  Orsino 
gli  fu  detto ,  che  tornassero  alle  loro  case,  e  cosi  incontanente 
si  tornarono  alle  case  loro.  Et  il  palazzo,  e  quanto  ci  era 
dentro ,  è  restato  in  mano  del  duca  e  di  sua  famiglia ,  quale 
vuole  dalla  Città ,  per  suo  vitto  e  di  sua  famiglia ,  scudi  ses- 
santa il  giorno  :  e  li  soldati  alloggiano  per  le  case  a  spese 
dei  poveri  cittadini.  Dio  ci  aiuti .  che  non  abbiamo  peggio. 

A  di  6  detto ,  furono  ordinati  dal  reverendissimo  vicele- 
gato venti  cittadini ,  quattro  per  Porta ,  acciò  avessero  auto 
cura  di  provedere  le  cose  necessarie  del  vitto  del  duca  e  del- 
l' esercito,  e  di  potere  pregare  per  la  Città  :  quale  va  in  ro- 
vina con  tutto.il  contado:  perchè  per  tutti  li  castri  si  sono 


(1)  Ciò  mostra  r  Ineflatlezza  colla  quale  qoestf  tetti  vennero  riferiti 
dal  Botta  (  Conilo,  del  GaicclardinI ,  lib.  Ili  ),  «  Paolo  era  ostinatissimo , 
«  né  voleva  adire  parola  d'accordo  col  scoi  vassalli ,  ma  che  liberamente 
«esenta  alcuna  condizione  si  rimettessero  lo  Ini.  Laonde,  guasta (o 
«  con  atrocissima  crudeltà  lutto  II  paese  ali'  intorno ,  Analmente  I  ponU< 
Il  flcj  cinsero  d'assedio  la  terra ,  e  dopo  pochi  mesi  l'ottennero  a  discre- 
«  zlone  ».  Certo  pare  clie  1  Perugini ,  senza  ragion  sufficiente  per  dò 
che  spetta  all'economico ,  ma  per  gelosia  piuttosto  de'  loro  antlclii  pri- 
vilegi ,  si  tacessero  Incontro  alle  patite  calamità  ;  ma  per  questo  vie  più 
sarebbesl  convenuto  ai  ponteflee  II  far  uso  verso  loro  di  moderazione  e  di 
elemena ,  anziché  di  quella  superba  e  crudele  severità ,  1  cui  particolari 
ci  9ono  dal  Frollierl  assai  più  ampiamente  raccontati.  (P.) 
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sparse  le  genti;  per  tutto  vogliono  fifere  a  discriiione,  e 
mietono  e  battono,  nihbano  e  rorinano  ogni  cosa.  Dio  aiotf 
qaestn  povera  Città ,  che  mai  é  stata  a  peggior  termine  (1). 

A  dì  8  detto ,  Al  fatto  t>ando ,  per  parte  del  duca  e  capi* 
tano  della  Chiesa  :  Che  ogn'  nomo  »  di  qaalmique  stato  o  con* 
dizione  si  sia ,  che  deva  avere ,  per  tempo  di  dne  di ,  portate 
tutte  Farmi ,  tanto  da  difendere  quanto  da  offendere  (2) ,  nel 
palasBodel  vesfiovatOt  in  mano  del  tesoriero,  o  suo  agente» 
sotto  pena  della  Tita.  E  tutto  fu  eseguito. 

A  di  detto»  Al  tMo  bando,  per  parte  del  duca,  cbe,  in 
termine  di  sei  di ,  tutti  li  cittadini  che  si  fossero  partiti ,  deb- 
bano tornare,  sotto  pena  di  ribellione  e  confiscacione  de' loro 
beni. 

A  di  detto,  si  andò  con  Dio  il  cavaliere  di  Monte  8pe« 
reilo ,  Orazio  da  Corgne  e  Bonifazio. 

A  di  21  detto,  parti  il  duca  di  Perugia,  et  andò  alla  volta  di 
Camerino  (3),  e  nella  Città  rimase  monsignore  AMa  Barba  (4), 


(1)  ff  Monsignor  de  la  Barba  ler  inatUna  cavalcò  a  Rc^nada  aaa  san- 
tftà  per  evitare,  come  si  dice,  alle  grandi  spese  che  questa  clllà  rispetto 
alll  soldati  ne  patisce  ».  Lettera  di  Bino  Signoroni  al  doca  Cosimo  del 
Medlei,  del  18  fHigno  1840:  (Archivio  Mediceo ,  Carteggio  del  dosfi  Co- 
simo, Filn  XIY.71).  <F.) 

(2)  «  jSccoUo  le  spade  «  pognall  ».  Sclri ,  Mtm.  (F,) 

(3}  t  11  duca  di  Castro  non  andò  a  Camerino  :  rifnroò  In  FolIgnI,  et 
domani  di  sera  al  certo  si  aspetta  In  Perugia ,  et  ha  mandato  a  Castello 
per  II  signor  Alessandro,  dicese  per  voler  desegnare  la  cflladella.  CI  volgo 
dloe  che  vlea  II  per  farsa  daoa  de  Ferqsda ,  el  per  far  H  sua  resMeo- 
xla  ;  ma  son  parole  di  popolo:  non  se  ne  ha  cerlezsa  alcuna  ».  Lettera 
di  ser  Vecchia  Alesai  ad  Ugolino  Carboni ,  segretario  del  duca  di  Firen- 
ze, da  Cortona  2$  «lagne  4»40.  Carteggio  e  Filaa  cit.,  pag.  ilO.   (F.) 

(4)  BerardNw  Casttllario.  «  la  Penaghi  è  rimasto  al  governo  della 
città  roensigoor  da  la  Barba  con  goardla  di  setteeeato  Tedeschi  et  una 
banda  é'  IlaMaai^  cha  ne  è  eapilano  il  capitano  Longino  da  Fahrtanoeoa 
tiiO  fanti.  Som  rimaste  sei  cenpa^ale  d'Ilallaol  per  goardia  d'oata  cIttA, 
ma  per  levar»  ogni  disturbo  che  fra  Tedeschi  e  Talaai  potesse  evenire, 
sono»  andail  staggiare  a  la  Magione;  dalli  quali  capo  n'é  11  conte  NIc. 
da  Tolenllno  eoo  300  fiinll,  H  capllaao  Bette  Aeaoeclni,  li  capitano  Piero 
da  Fano ,  Il  algaor  Alberto  ito  Siipleolano,  Il  «apitano  Mallo  Fetrueel,  H 
capitano  l>i«4e  da  Campiglia:  luta  oaa  dlH)  làall  par  mm  ».  LeUera  di 
Bino  SIgnoneill  al  doea  Cosloui .  del  ti  giagno  itféO  <  Fèlz.  dL ,  fng.  00). 
La  cavalleria  aveva  preso  alania  a  PaoelaDO,  Panioale  e  €asli0ione  dei 
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vescovo  di  Casale ,  governatore ,  con  ottocento  laoii  alla 
guardia ,  e  duecento  Italiani  »  o  millecinquecento  fonti  rima^ 
sero  alla  Uagione ,  e  la  oayallerìa  per  li  castelli  :  quali  Uilti 
sono  stati  presi  dal  commisaario  del  papa  per  la  camera 
apostolica  ;  adto  che  la  povera  Città  è  rimasta  nuda  e  spo- 
gliata d'ogni  cosa.  La  nave  d'argento»  con  tutti  gli  altri  ar^ 
genti  che  si  trovayano  dalla  Comunità»  andarono  in  mano 
del  tesorìtto»  ad  istanza  del  duca.  Li  poveri  cittadini 
banno  auto  un  danno  grandiisimo ,  non  solo  nel  oMtado  dal 
guasto  et  abbmgiamenti  «  ma  àncora  nella  Città  ;  che  banno 
tenuto  in  caia  li  soldati ,  e  governatogli  di  ogni  cosa  ;  et  il 
Comune  di  continuo  governato  la  case  del  duca  ^  e  poi  dato 
ogni  di  cinquemila  libbre  di  pane  per  l' esercito  «  et  il  vino 
tolto  alli  dtladéni  che  Faveyano  ;  et  alla  partita  ^  Spogliato  il  pa* 
lauo  d' ogni  ooaa.  Bisogna  ayere  paiianfea ,  e  Dio  ci  guardi 
da  peggio  :  e  in  ogni  modo ,  Dio  aia  ringraziato  »  che  poteva 
e  forse  doveva  andare  peggio ,  per  le  nostre  patzie ,  e  par  il 
male  e  pessimo  governo  delli  VenticiBqne ,  che  hanno  rovi« 
nato  questa  povera  Città. 

A  di  36  detto  9  parliiDno  di  Perugia  venticinque  amba* 
sciatori,  d'ogni  sorte  d'uomo,  i^ioè  dottori  (1}>  gentiluo- 
mini e  cittadiw  (2)  «  li  quali  andarono  a  Roma  per  domandar 
miaericordia  e  venia  a  sua  santità  ^3)«  B  cosi  arrivarono  in  Ao^ 
ma  alli  87  detto  ;  et  alli  3»^  che  fu  la  mattina  di  6.  Pietro, 
e  neeondo  gli  fu  ordinato  dal  governatore  di  Roma ,  aspet- 
tando innanzi  la  porta  di  S.  Pietro ,  dove  il  papa  doveva  en- 
trare con  tutti  li  cardinali  per  andare  a  messa  papaie  >  tutti 


Lago  :  I  soldati  Spagnoli  a  Castel  Blgone  e  a  Preggio.  Cosi  scriveva  U 
capitano  Bettioo  Rlcasolf  a  Ugolino  Certuni  (  toc.  eli. ,  pag.  97  }.  E  ser 
Veechla  Aleasi  scriveva  II  ^5  alio  stesso  CerbohI  (lòc.  cU,  pag.  110)  : 
«  Le  sette  fiisegneebe  sonno  alla  Magione,  per  la  carestia  de  l'acqoa,  se 
levano  et  vanne  ad  alloggiare  a  quattro  castelli  che  sonna  sai  Laco,  cioè 
San  Savino ,  Sao  Filiciano ,  Zecco,  el  Monte  ot  la  TorrlcellB  ».  <F.) 

(1)  Guglielmo  Pantani,  Filippo  Baldeschì  e  Arriguccio  Arrigucci.  (F.J 

(2)  Tra*qaali ,  per  P.  S.  Susanna  ,  l'A.  di  qaestl  RicordU  (F.) 

(3)  «  Erano  elètti  tSO  ambasciatori  per  mantlarlt  a  nostro  signore; 
ma  saa  santità  non  ha  volato  tanto  nomerò  ;  et  ae  ne  sonno  andati 
da  XXV  In  circa  a  dimandar  perdono.  Quello  che  sarà  di  loro  non  si  sji, 
ot  se  ci  fanno  più  discursi  ».  Ser  Vecchia  Aleasi ,  leti.  cìl.  (F.) 
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li  detti  ambasciatori ,  coti  vesto  coracciosa  ìDsIno  a  terra ,  e 
con  le  corde  al  collo ,  passato  il  papa ,  si  buttarono  in  terra 
domandando  e  gridando  misericordia.  E  cosi  sua  santità, 
fermatosi  alquanto,  commise  al  sommo  penitenziere  l'asso- 
luzione 9  il  quale  era  il  cardinale  de'  Sanllqualtro  :  il  quale 
ritiratosi  in  S.  Pietro  alla  cappella  di  Pio  ,  postosi  in  sedia , 
noi  tutti  e'  inginocchiassimo  ;  e  lui,  dette  certe  orazioni  e  salmi , 
e  fatte  certe  cerimonie ,  assolvette  ab  omnihui  poenis  spirituali^ 
bug  la  Città  et  il  contado*  E  di  poi  andammo  innanzi  alla 
eappella  dì  S.  Pietro ,  dove  si  diceva  la  messa  papale ,  e  et 
steqimo  tanto  fu  fluito  la  messa  ;  e  uscendo  di  cappella  il 
papa ,  di  nuovo  ci .  buttassimo  in  terra  ,  chiamando  miseri- 
cordia ,  con  le  dette  corde  al  collo  :  e  cosi  sua  santità  ci 
dette  la  benedizione ,  e  tornammo  alli  alloggiamenti.  Et  alli  3 
di  luglio  ,  ci  dette  l' udienza  in  camera  gratamente ,  e  rimise 
le  cose  della  Città  al  legato. 

A  «di  26  detto,  tornò  il  duca  et  il  signor  Alessandro  Vi- 
telli nella  Città ,  e  vi  segnarono  (1)  fare  la  cittadella  in  Perugia, 
dove  al  presente  sono  le  case  de'  Baglioni  :  e  pigliano  S.  Ma- 
ria de'  Servi  ,  con  una  parte  della  Porta  Borgne ,  e  tira  fino 
al  fondo  dello  Spedale;  adeo  che,  secondo  il  disegno,  rovi- 
neranno più  di  cinquecento  case  :  tamen ,  si  stima  non  faranno 
tanta  gran  cosa  quanto  hanno  disegnato,  ma  più  presto  una 
casa  forte ,  o  vero  ròcca ,  quanto  tengono  le  case  delli  Ba- 
glioni ,  con  un  corridore  che  risponda  a  S.  Cataldo.  Pure , 
faccino  quello  che  vogliono  ;  che  se  Dio  non  provede,  la  Città 
è  rovinata. 

A  di  28  detto ,  il  duca  parli  alla  volta  di  Roma  ;  et  in 
detto  di  fu  incominciato  a  scaricare  la  casa  del  signor  Brac- 
cio ,  e  la  Sapienza  nuova  per  farci  la  ròcca.  Dio  ci  aiuti.  La 
suddetta  ròcca  si  soprasiede  a  lavorarci. 

A  di  27  agosto ,  furono  cominciate  a  scaricarsi  le  case 
de'  Venticinque  ;  et  a  di  detto ,  fu  fatto  un  bando  ,  che  fra 
termine  di  due  di ,  tutte  le  donne  e  figlioli  de'  Venticinque 
dovessero  avere  sgombrata  la  Città,  e  tutto  lo  stato  della 
Chiesa  ;  e  che  nessuno  li  potesse  dare  ricetto ,  né  scrivere  » 
De  ricevere  lettere ,  sub  poena  rebelltonii. 

(1)  ro6Ì  nei  noMri  M8S.  (F.) 
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A  di  17  dello,  fa  fattoi! baodo,  sotto  pena  di  ribeHioiie, 
che  fra  il  termine  di  tre  dì  «  ogni  nomo  andasse  a  scaricare 
le  case  de'  Venticinque,  et  ogni  Porta  scaricasse  le  sue. 

A  di  17  settembre ,  entrò  nella  Città  il  ;ref erendissimo 
cardinale  lacobacci,  legato  di  Perugia;  al  quale  fu  fatto  gran- 
dissimo onore  ,  e  gli  andarono  incontro  quanti  cavalli  erano 
in  Perugia:  e  di  poi,  ci  andò  il  collegio  de' dottori  infino  a 
S.  Costanio,  con  moltissimi  gentiluomini  e  cittadini,  e  mol- 
tissimi mammoli,  gridando,  Chiesa  Chiesa,  Paolo,  Paolo:  e 
cosi  accompagnarono  sua  signoria  reyerendissima  insino  al 
palazzo  del  Podestà.  Si  spera  si  ha  da  dare  qualche  forma  e 
assetto  di  rivere  alla  Città,  acciò  non  sia  cosi  mal  contenta. 
Che  Dio  lo  facci,  e  glie  lo  metta  in  cuore. 

A  di  20  detto,  venne  nella  Città  il  signor  Pier  Luigf, 
figlio  del  papa  e  duca  di  Castro:  menò  secò  da  cinquanta  car 
¥alli;  quale  yenne  per  disegnare  una  fortezza,  et  era  seco  an- 
cora il  signor  Alessandro  Vitello.  La  Città  gli  fece  quel  poco 
onore  che  li  poteva  fare;  benché ,  per  ritrovarsi  la  Città  in 
questi  termini,  senza  Priori  nò  alcun  magistrato,  non  li  potò 
fare  quelle  dimostrazioni  che  ricercavano.  Pazienza^  In  efr 
fetto,  disegnarono  la  cittadella  in  Porta  Borgne,  alle  jcase  dei 
Baglioni  a  S.  Cataldo,  pigliando  il  monasterio  delle  Vergini 
fino  appresso  il  monasterio  di  S.  Giuliana;  quale  si  dice  che 
scaricheranno,  per  essere  molto  propinque  alla  fortezza  :  la 
quale  cosa  pare  molto  strana,  e  quello  è  un  monasterio'  dei 
più  belli  che  siano  in  Perugia,  eccetto  S.  Pietro.  Si  stima  che 
quella  fabbrica  costasse  più  di  ottantamila  ducati  :  pure  bi- 
sogna afere  pazienza,  poiché  piace  cosi  a  chi  può.  Dio  ci 
aiuti ,  e  proveda  alli  bisogni  di  questa  povera  Città. 

A  di  23  detto,  parti  il  duca,  e  tornò  a  Roma. 

A  di  &  ottobre,  di  giovedì  notte,  niori  il  reverendissimo 
cardinale  laoobacci  nostro  legato.  Entrò  nella  Città  di  venerdì, 
e  la  domenica  si  ammalò  nel  palazzo  delti  Priori,  et  il  lu- 
nedi andò  a  stare  a  S.  Pietro,  e  là  giù  stette  male  ;  et  al  po- 
vero signore  non  li  valse  né  medici  né  medicine.  E  della  sua 
morte  se  n'é  doluta  tutta  la  Città,  quanto  é  stato. possibile: 
pure  bisogna  avere  pazienza  a  quello  fa  Iddio. 

A  di  15  novembre ,  messer  Paolo  Roscioli  et  io  andammo 
oratori  a  Roma  alla  santità  di  nostro  signore,  per  supplicare 
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per  la  poyem  GitMi  per  qotloke  graiia  »  massime  per  riavere, 
o  tntlo  o  in  parte,  i  niagiatrati;  e  che  si  ordinasse  qualche 
forma  di  ylvere,  e  che  ci  sia  qualche  segno  di  Comunità. 
SlessimoL  in  Roma  un  mese  ;  parlassimo  con  sua  santità  ;  non 
potemmo  ottenere  cosa  alonna,  eccetto  che  sua  santità  ci 
disse  Yoler  renir  lui  in  Perugia  »  fatte  la  Epifenia ,  per  an- 
dare a  Bologna  ;  e  die  in  Perugia  ci  feria  le  grazie  che  gli 
parerian  convenienti  e  f^le.  E  cosi  ce  ne  tornassimo. 

1541.  A  di  SS  fehhraro ,  si  parti  da  Perugia  la  guardia 
delli  lanzi ,  et  eneo  il  conte  NiocoU  da  Tolentino  con  V  Ita- 
liani; et  in  detto  di,  arrivò  il  signor  Alessando  Vitelli  alla 
guardia  della  Città ,  con  ordine  di  tenere  cinquecento  bnti , 
li  quali  vengono  tuttaria.  E  cosi  la  povera  Città  di  continue 
ò  martiriziata  ;  et  il  contado  molto  più.  Dio  sia  quello  che , 
per  sua  misericordia ,  ponga  fine. 

A  di  detto,  venne  una  staSitta  di  Roqia,  che  la  gente  la 
quale  stava  alla  guardia  de'  lanai  e  Italiani,  dovesse  andare 
alla  volta  di  Roma  ;  et  anco  monsignor  della  Barha ,  et  il 
signor  Alessandro  ;  e  spedirono  certi  altri  capitani  ;  perchè  il 
papa  vuol  fare  la  guerra  al  signor  Asoanio  Colonna  per  via 
delli  sali.  E  cosi  la  guerra  ò  principiala  (1).  Dio  faccia  qodlo 
che  è  meglio  per  li  poveri  popoli. 

A  di  Si  mano,  venne  in  Perugia  il  signor  Ottavio  duca 
di  Camerino ,  nipote  dal  papa  ;  quale  è  venuto  per  starvi 
qualche  di  o  mese.  Ha  menato  seco  da  cinquanta  cavalli; 
e  dicesi  che  ci  vuol  tenere  mille  fanti  ;  e  già  nesono  in  essere 
la  maggior  parte.  È  alloggiato  alle  case  dalli  Baglioni,  dove 
si  h  la  cittadella.  Monsignor  della  Barha  ò  andato  a  stare  in 
S.  Lorenzo ,  et  il  signor  Alessandro  è  andato  in  Boma ,  ge- 
nerale della  fiinteria  contro  il  signor  Ascania 

A  di  3  maggio,  parti  da  Perugia  il  suddetto  signor  Otta- 
vio duca  di  Camerino^  È  andato  alla  volta  di  Roma ,  chiamalo 
dal  papa  :  la  causa  non  s' intende.  Fu  accompagnato  dal  si- 
gnor governatore,  e  da  quanti  gentiluomini  si  trovavano  nella 
Città,  che  avessero  cavalli;  et  andò  per  Fuligno.  Dio  gUdoni 
buon  viaggio.  Alla  Città  non  fece  né  hene  nò  male. 

(1)  CM,  per  OD  aecreflcimento  del  preizo  del  sale.  V.  Adrienl, 
utep.  im.  u  la  fine,  rit) 
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A  di  22  gittgno ,  parti  di  Perugia  la  gente  ittliana ,  ehe 
slava  alla  guardia  della  Città,  mimerò  ottocento  fanti;  et  in 
detto  di»  tornarono  li  Lami  alla  guardia;  e  a  di  S7,  se  ne 
parti  nna  compagnia.  Restarono  qai  da  ^attrooento  ineirca  : 
li  altri  andarono  in  Romagna. 

A  di  24  ottobre  (1)  ^  tenne  in  Petngia  papa  Paolo  »  quale 
tornava  da  Lucca ,  dove  di  era  abboccato  con  V  imperatore  (2)  ; 
quale  passava  con  grossa  armata  per  andare  dia  volta  di 
Algeri  per  espugnarlo,  ée  sarà  possibile  »  e  poi  andare  in  Spa- 
gna* Stette  tre  di  (8)  in  Lucca  con  il  papa ,  poi  parti  ;  et  il 
papa  andò  a  Rologna,  dove  stette  sette  giorni;  e  poi  se  ne 
venne  in  questa  Città  ^  dove  ricevè  un  grandissimo  onore.  Bn* 
trò  per  la  porta  di  S.  Antonio  dove  vi  era  un  beli'  arcò  trion- 
rale ,  e  tutto  quel  Borgo  era  parato  :  di  poi  «  air  arco  dalli 
Tei ,  vi  era  un  altr'  arco  trionfale  ;  un  altro  aUe  case  delli  Spe- 
relli ;  un  alttr»  alla  casa  de'Ranieri  (4);  altro  pui^  bellissimo 
a  piedi  della  piana ,  alla  bocca  della  Strada  nuova  »  che  va 
aUa  Cittadella  ;  e  dalla  porta  di  S.  Antonio  sino  alla  Citta- 
delia  ,  ogni  cosa  era  parato.  Oli  andarono  ilicontro  cento  gio- 
vani con  le  mazze ,  e  tutti  vestiti  di  velluto  nero ,  e  poi  tutti 
li  primi  della  Città  a  cavallo;  et  il  collegio  delli  dottori ,  con 
tutto  il  resto  delli  gentiluomini  e  cittadini ,  gli  andarono  in- 
contro a  piedi  fino  a  Monte  Luce.  E  cosi  fu  accompagnato 
sino  al  palazzo»  o  vero  Cittadella  ;  dove ,  alla  porta  di  essa , 
vi  era  un  putto  vestito  da  vedova»  il  quale  recitò  alcuni  versi 
latini  bellissimi  in  raccomandazione  ddla  povera  Città:  li  quali 
fanno  di  tanta  efficacia ,  e  tanto  bene  recitati  »  che  quelli  si- 
gnori cardmali  che  erano  11  appresso»  e  monsignor  di  Casale 


(t)  Al  94  settembre,  secondo  li  Marietti,  Saggio  ec. »  pag.  633. (F.) 

(2)  Il  floe  prinelpaie  di  questo  abboccamento»  sollecitato  dall' Impe- 
ratore stesso  »  era  stato  quello  di  tMwadere  al  ponteflee»  che  li  Cond- 
ilo, anzichò  In  Italia,  dovesse  aver  loogo  In  Germanie.  (F.) 

(3)  Sei  o  sette  sismi  plottosto.  ?.  tommasl  in  Afeh.  SWr,  ita- 
«ano,  X ,  424.  (P.) 

(4)  Nel  portone  detto  di  frate  Ranieri  »  Cristolbro  Gfiérardi  da  norso 
8.  Sepolcro  dipinse  per  comando  dilmoosisnorlSellBì Sartia  «  mi  Giove 
grande  Irato,  ed  on  altro  placato,  che  sonoTdoe  bellissittie  filare,  e 
dall'altra  banda  fece  nn  Atlante  eoi  mondo  addosso ,  ed  inmatsoa  doe 
femmine ,  ec.  >.  Vasari ,  nella  Vita  del  Ghersrdl.  (F.) 
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nostro  governatore y  non  poddero  tenere  le  lacrime:  et  il  papa 
ha  voluto  conoscere  qaesto  putto ,  quale  è  figliolo  di  Marc'An- 
tonio  del  Vetro  (1),  e  si  dice  gli  ha  promesso  dargli  una  pensione 
in  vita  sua.  Stette  nella  Città  solo  due  sere:  volse  vedere  la 
fortezza  per  tutto  :  e  poi ,  alli  26  del  detto ,  che  Tu  il  mer- 
cordl  mattina ,  a  buonissima  ora  cavalcò  alla  v<dta  di  Todi , 
per  trovarsi  per  Tutti  li  Santi  in  Roma.  Li  fece  ancora  la 
Città  un  bellissimo  presente  di  orzo,  capponi >  vini  di  più 
solati ,  marzapani ,  pinocchiate ,  scatole  e  cera  bianca ,  torcie 
e  candele-,  e  due  vitelli  ;  sperandosi  che  sua  santità  avesse  a 
sollevare  'la  Città  et  il  contado ,  in  parte ,  dalle  calamità  nelle 
quali  al  presente  si  trova.  Tamen  si  é  partito,  e  dato  buone 
parole  :  effetto  alcuno  ancora  non  si  è  veduto  (2).  Dio  gli  spiri 
faoda  quello  che  è  per  lo  meglio.  Ci  erano  con  sua  santità  v 
secondo  si  diceva  dalli  corrieri  (3) ,  millecinquecento  cavalli  : 
ci  erano  undici  cardinali ,  e  monsignor  di  Granuda ,  gran  per- 
sonaggio deir  imperatore  ;  quale  alloggiò  in  S.  Pietro ,  con 
centotrenta  cavalli.  In  casa  nostra  ci  alloggiò  il  reverendis^ 
Simo  cardinale  Del  Gambaro,  al  quale  facemmo  quell'onore 
che 'per  noi  fu  possibile. 

A  di  10  decembre ,  venne  la  nuova  certa,  per  via  di  Roma 
e  Siena  1,  che  la  cesarea  maestà,  essendo  arrivata  ad  Algieri 
con  grossa  armata,  e  dismoniate  le  genti,  quali  erano,  fra 
Italiani  et  Alemanni  e  Spagnioli,  ventiquattromila  persone  > 
pose  r  assedio  alla  città ,  mettendo  gli  Alemanni  alla  monta- 
gna, li  Spagnioli  alla  costa  >  e  gl'Italiani  al  piano,  lungo  la 
marina.  E  fatte  alcune  scaramuccio  con  gl'Italiani,  in  capo 
di  cinque  o  sei  di,  doppo  che  furono  accampati ,  si  fece  una 
fortuna  di  mare  grandissima,  con  un  tempo  terribilissimo,  di 
modo  che  tutti  li  legni  dell'armata  erano  per  perire;  di  modo 


<4)  Lodovico  Corradi,  che  fio  poi  arciprete  della  Cattedrale  perogl- 
na.  Urloltl,  op.  cit.  pag.  San.  (F.) 

(S)  Il  giorno  lonanzi  (29  settembre)  farono  dal  papa  aseoltstl  Arri- 
guocto  Arrlgocei,GoglleimoPontaol,  Filippo BaldeaohI ,  Loealberlo Po- 
dianl.  Trotto  Baglioiil  o  PanOlo  Slgnorelli:  1  quali  esposero  i  bisogni 
della  città  ed  ebbero  la  risposta ,  «  cba  esModo  stala  la  città  private 
de' suol  ooorl  dai  collegio  de' cardinali,  voleva  cbe  essi  Insieme  con  lai 
ne  la  reinlegrassero  ».  MarloiU,  op.  cit. ,  pag.  636.  (F). 

(3)  Un  altro  MS. ,  camerieri.  (F). 
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che  soa  maestà  fece  ritirare  F  esercito  alle  galere.  E  perchè 
già  n'erano  perse  bnona  parte,  sua  maestà  comandò  che  tutti 
li  caTalIi  si  ammazzassero,  e  lai  fta  il  primo  che  ammazzasse 
il  suo  ;  e  qaelli  che  erano  nelle  galere ,  li  fece  battare  in 
mare.  E  chi  si  podde  imbarcare ,  s' imbarcò  ad  un  luogo  dis- 
costo da  Algeri  yenti  miglia  :  Ano  a  quel  luogo  furono  sem- 
pre perseguitati  dai  Mori.  Et  imbarcati  che  furono,  ebbero 
una  fortuna  grandissima ,  e  li  legni  tutti  andarono  a  traverso, 
chi  in  là  chi  in  qua  (1).  Si  dice  essere  persi  da  centoquaranta 
legni  ;  et  in  sino  a  questo  di ,  non  ci  è  nuora  alcuna ,  che  si 
sappia ,  se  sua  maestà  è  vivo  o  morto.  Dio ,  per  sua  mise- 
ricordia, faccia  quello  che  è  al  bisogno  della  poterà  Cristia- 
nità. Tal  naufragio ,  si  dice  fu  alli  22  ottobre  (2)  ;  e  si  dice 
per  certo ,  che  se  non  seguirà  tal  fortuna  di  tempo ,  certo  sua 
maestà  rapportava  la  vittoria..  Pure  non  è  piaciuto  a  Dio.  Om- 
nia prò  meUùri. 

1542.  A  di  7  settembre ,  fo  ricordo  come  la  santità  di  pppa 
Paolo  terzo  venne  in  questa  Città;  e ,  secondo  s' intende ,  con 
buona  mente^i  fare  qualche  bene  a  questa  povera  Città  :  che  Dio 
ce  ne  dia  grazia.  Menò  seco  poca  gente.  Venne  per  la  via  del 
Piegaro ,  per  la  porta  di  Borgne  ;  e  poi  volse  attorno  alia  Citta- 
della ,  e  uscì  a  S.  Maria  degli  Angioli  ;  dove  smontò ,  e  po^ 
sossi  alquanto  ;  e  poi  montò  in  sedia  ;  et  entrò  per  le  Due 
Porte ,  e  venne  all'  Ospitale ,  e  per  il  rimbocco  della  Salsa 
andò  a  smontare  alla  Cittadella,  dove  alloggia.  Dalli  cittadini 
gli  è  stato  fatto  queir  onore  che  è  stalo  possibile  ;  ma  non 
come  era  solito,  perché  non  ci  sono  magistrati,  né  cosa  nes- 
suna, né  si  è  potuto  far  più.  Dio  sia  laudato  d'ogni  cosa. 

A  di  21  settembre ,  parti  il  papa  da  Perugia;  et  il  di  pri- 
ma ,  fece  convocare  nella  Cittadella ,  nella  sala  grande ,  tutti 
li  cittadini  primarii,  e  gli  altri;  e  doppo  molte  belle  parole; 
e  doppo  un'  orazione  fatta  per  un  dottore  (3)  a  nome  della  Città, 

(1)  «  Io  iDODo  d' OD'  ora ,  qalQdlel  vateeiH  da  goorra  e  eeotosessanla 
«  barebe  da  trasporto  perirono  :  ollocent'  oomioi  che  slavano  a  bordo , 
tf  rimasero  anoegaU  ».  Robertson ,  Vita  di  Carlo  V ,  ilb.  V.  (P.) 

(S)  Jl  Muratori  scrive  al  S5.  (P.) 

(S)  Lesse  una  latina  orazione  Lodovico  Sensi ,  U  quale  entrato  nella 
grazia  di  Paolo  III,  ebbe  nna  prebenda  canonicale  e  r officio  di  primo 
segretario  del  Cornane.  Altre  volte  disse  11  Sensi  le  lodi  di  questo  pon- 
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fece  grazia  alla  Città  delle  infrascritte  cose.  Prima ,  terò  via 
la  ribellione,  e  restituì  m  frisimii  termmi$:  ci  asaoWette  da 
ogni  pena  e  censura:  ftem,  confermò  gli  stAluti;  liberò  il 
contado  da  tutte  Topere  ebe  era  obbligato  dare  alla  Cittadella, 
infino  alla  Tenuta  del  legato  (1)  :  lum^  che  aua  signoria  re- 
▼erendissima  avesse  autorità  di  sgrayare  il  contado  delli  sali, 
che  gli  erano  imposti  più  del  bisogno  :  liem ,  fece  un  reggi* 
mento  di  quaranta  uomini  per  anno ,  delli  quali  se  ne  a? ea- 
sero  da  cavare  ogni  tre  mesi,  dieci;  li  quali  avessero  quel  sa- 
lario che  avevano  li  Priori ,  e  che  si  adunassero  nella  Mer^ 
cansia  :  Item ,  che  si  faccino  per  il  reverendissimo  Legato  li 
capitani  del  Contado ,  come  prima ,  col  salario  di  scudi  dieci 
per  uno  il  mese  :  lum ,  ci  liberò  dalli  pagamenti  del  ftioco , 
che  non  avessimo  più  a  pagarlo;  a  laude  di  Dio  e  di  sua 
santità ,  quale  ci  ha  fatto  molte  più  grasie  die  la  Città  non 
aspettava;  e  più  speramo,  et  ha  promesso  di  fare  quest'anno 
che  viene,  alla  sua  venuta. 

15».  A  di  ar  febbraro  (2) ,  la  santità  di  nostro  signore 
papa  Paolo  parti  di  Roma  per  Bologna.  Passò  per  Foligno , 
e  poi  a  Gualdo  e  a  Sigillo  ;  e  proseguendo  il  viaggio ,  s' in- 
tende che  va  per  causa  del  Concilio,  quale  ha  intimalo  a 
Trento,  e  per  pacificare  l'imperatore  e  il  re  di  Francia:  e  per 
tale  discordia ,  si  giudica  che  il  concilio  non  si  farà.  La  Città 
gli  mandò  gli  ambasciatori ,  e  sono  a  Spoleto  a  invitarlo. 
Sua  santità  rispose  non  potere ,  ma  che  alla  tornata  Tenerla 
a  stare  qui  due  o  tre  mesi ,  piacendo  a  Dio.  Dio  gli  diabuon 
viaggio  e  buon  ritomo. 

A  di  38  giugno ,  arrÌTò  a  Ostia  un'armata  gvossissima  di 
Turchi  ;  e  dice  che  le  galee  sono  del  Turco ,  ma  le  genti  sono 

teflee ,  ohe  In  an  breve  se  ne  mostrò  assai  oomplaoeate  ;  e  diehiaffò  ebe 
rtooroeravaio  prò  loàorttiis  ^cckamtiU  in  eonlMtmdi$  ipttiiqiu  ccmckmltmt 
latMi  in  noHri  nominii  diew  ei  honorem  eompoiilU  eie.  Sermoni  Ha 
ornalo  H  eleganti,  al  òo.  me.  Fe&i  Bembi  ei  iaeoM  Sadoieii  dmm  vi- 
verent,  t.  r.  B.  CartfAiattMii,  tesHmonilo  ajnid  noe  eo  nomine  lane  fUerU 
eommendùtut.  ▼.  Yeroiiglloll,  Biogr.,  Il,  SSe.  (F.) 

(i)  Aseanlo  Partglanf ,  prete  cardinale,  vescovo  di  Rimial:  eMto 
alla  legaiione  di  Perogia  e  dell'Umbria  nel  tenealo  di  qoesraano,  vi 
glanse  il  SO  mano ,  «  con  grande  aolorllA  di  firei  pia  male  ebe  bene  ; 
In  modo  che  bisogna  slare  sotto  come  a  loro  pisce  ».  Mrl ,  Mem,  dt.  (V.) 

(2)  Il  Panvlolo  dice  II  Se.  (P.) 
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del  redi  Francia;  e  n'era  capo  Barbarossa,  nomo  del  Torco. 
Pur  la  qiial  cosa,  del  di  pieeedente  nella  quale  {tie)  arriyò 
detta  armata,  in  Roma  fti  nn  grandissimo  spavento  e  pamra  ; 
di  modo  che  ogni  nomo  cercava  andarsene  con  Dio  (1).  Fu 
poi  inteso  che  erano  genti  del  re ,  e  che  non  veniTano  per 
nuocere  alle  oese  della  Chiesa;  e  cosi  cominciò  a  cessare  la 
pamra.  Smontarono  a  pigliare  aoqoa  dolce  e  rinfrescarsi,  e 
poi  andarono  alla  yolta  di  Marsiglia  e  di  Tolone ,  e  non  fe- 
cero quasi  male  nessana  Rnbbarono  certe  bardie  piene  ad 
Ostia  »  e  andarono  ria  di  longa  Erano  centocinquanta  galere» 
et  altri  legni. 

A  di  SO  loglio,  di  famedi  mattina ,  a  ore  12  incirca,  en- 
trò nella  Città  la  santità  di  nostro  signore  papa  Paolo  III, 
quale  tomaya  di  Bologna  e  di  Lombardia ,  dove  si  era  ab- 
boccato con  la  cesarea  maestà  a  nn  castello  detto  Bugia  (2),  in 
quel  di  Parma.  Venne  poi  eon  poca  gente ,  e  con  cinque  o 
sei  cardinali.  Non  gli  tmrow>  fatte  molte  cerimonie,  perché 
non  volse.  Entrò  per  la  porta  di  S.  Girolamo ,  Porta  S.  Pie« 
tro  :  alloggiò  nella  Cittadella ,  e  stiede  nella  Città  fino  atti 
8  di  agosto.  Andò  a  desinare  alla  Magione,  e  la  sera  a  Pani- 
ciale  ;  e  di  poi  anderà  a  [Orvieto ,  e  toma  a  Roma.  Dio  gli 
doni  buon  Tiaggio.  E  questa  è  la  quarta  voUa  ,  che  è  stato 
in  quesU  Città. 

154iu  A  di  18  aprile ,  fo  ricordo  come  venne  una  staflétta 
al  reverendissimo  et  illustrissimo  nostro  legato  ,  con  la  nuova 
del  fatto  d'arme  fatto  in  Piemonte  tra  l' esercito  imperiale  e 
quello  del  re  di  Francia,  appresso  Carignano;  dove  fu  rotto 
r  esercito  impanale  »  con  perdita  di  sette  o  ottomila  persone, 
tra  morti  e  prigioni  ;  e  ù  coea  fu  alli  ik  aprile ,  il  secondo 
giorno  di  Pasqua  :  nel  quale  latto  d'arme  fu  ferito  il  marchese 
del  Guasto ,  capitano  e  padrone  dell'  esercito  ;  li  prigioni ,  si 
nomina  il  principe  di   Salerno  (3) ,  il  principe  di  Sulmona , 


(1)  Una  tale  paara  nea  era  seau  Imdameale ,  per  «oello  eke 
'armata  medesima  aveva  poosml  mtlo  a  RsMto  di  Cacarla.  Vedi 
maratorUJan.  1643.  (^.) 

(S)  Cosi  ne'  doe  Manoscrtltl ,  ano  de'  qoaN  ha  :  coiMo  di  mtgim.  €or^ 
reiSMi  Mtiela.  (P.) 

(3)  Il  firtoclpe  di  Salarao  gHnioe  a  riUrarsI  cogli  lIsNsnl  In  Asti. 
Vedi  Muratori,  Am.  1544.  (F.) 
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e  Cesare  da  Napoli ,  con  molti  altri  signori  e  capitani.  Le 
genti  imperiali  andavano  a  socooirere  e  Tettoyagliare  Cari- 
gnano ,  dove  stava  assediato  il  signor  Pirro  da'  Francesi  ;  e  cosi 
gli  eserciti  si  affrontarono  »  e  fecero  il  ietto  d'arme ,  e  li  Fran- 
cesi furono  vittoriosi.  Ci  fu  anco  ferito  il  sijpior  Ridolfo  Ba- 
glioni;  eia  sua  compagnia  che  a?eva,  di  centocinquanta  ce- 
late, fu  quasi  tutta  rovinata.  E  cosi  il  mondo,  per  la  gran 
discordia  di  questi  due  principi»  sta  tutto  travagliato  ed  in 
arme.  L'altissimo  Dìo  proveda  alla  povera  Cristianità.  Nota , 
che  non  é  riuscita  vera  la  presa  delti  predetti  principi  e  di 
Cesare  da  Napoli  :  il  resto  è  verissimo. 

A  di  23  maggio ,  vennero  lettere  et  avvisi ,  qualmente  in 
detto  fatto  d'arme  ci  sono  morti  14,253  uomini  (1)  ;  fra  quali 
ci  è  morto  Camillo  di  Vincenzo  Bontempi ,  nostro  fratello  cu- 
ginp;  quale  era  gentiluomo  del  signor  marchese  del  Guasto, 
e  sua  lancia  spezzata,  con  il  quale  era  stato  circa  cinque  anni. 
La  morte  del  quale  è  stata  di  grandissimo  danno  alla  casa 
nostra:  pure,  pazienza  a  tutto  quello  che  piace  airaltissk< 
ma  Dio. 

A  di  8  settembre,  fo  ricordo,  come  la  santità  di  nostro 
signore  papa  Paolo  IH  venne  in  Perugia ,  et  entrò ,  alle  ven- 
tidae  ore,  per  porta  S.  Pietro.  La  Città  gli  andò  incontro  sino 
a  S.  Girolamo.  Aveva  seco  poca  corte,  con  sette  cardinali,  e 
la  sua  guardia  :  si  dice  starà  tutto  questo  mese  di  settembre. 
Dio  ci  doni  grazia  ci  facci  qualche  bene 

A  di  25  detto,  venne  la  nuova  alla  santità  di  nostro  signo- 
re, qualmente  era  fatta  la  pace  tra  l' imperatore  et  il  re  d» 
Francia.  Della  quale  nuova  sua  santità  ne  mostrò  grande  al- 
legrezza; e  disse,  aspettare  il  secondo  avviso,  e  poi  voleva  se 
ne  facesse  segno  d'allegrezza  per  tutto  lo  stato  della  Chiesa  (2). 


(1)  Qaesto  nomerò ,  di  quattordici  a  quindici  mila  per  alconl  sto- 
rici, di  dodicimila  per  altri,  fa  Inferiore  «I  diecimila.  Tedi  Marat., 
Ann.  6lt.  (F.)  —  Intorno  questa  battaglia ,  dagli  scrittori  sincroni  della 
delia  Cerasola ,  a  ozi  Intorno  alla  campagna  ond' essa  fa  il  termloe ,  è  da 
leggersi  revideole  e  ben  circosUozIato  racconto  cbe  ne  fa  II  Botta, 
nella  CooUooazione  del  Goleciardlni ,  lib.  lY.  (P.) 

(2)  A  Crespi,  Il  18  settembre,  i  plenipoteoziarì  dell'imperatore  » 
del  re  cristianissimo  Armarono  gli  articoli  della  pace ,  che  si  leggono  in 
Do-iionl.  (F.) 
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A  di  97  detto,  all'alba,  la  santità  di  nostro  signore  parti 
da  Perugia  per  tornare  a  Roma.  Andd  a  desinare  alle  Tarer- 
nelle,  e  a  dormire  a  Castel  della  Pieve,  e  poi  a  Orrieto.  Dio 
gli  dia  buon  viaggio. 

1545.  A  di  4  aprile,  fo  ricordo,  come  arrivò  in  Perugia, 
cioò  in  S.  Pietro,  il  naoTO  legato,  qoale  è  il  cardinale  €ri- 
spo  romano  (1),  e  si  dice  essere  figliolo  del  papa.  Et  in  detto 
di  si  parti  il  cardinale  di  Rimini ,  et  die  era  stato  nostro  le* 
gato  tre  anni  ;  e  stettero  insieme  a  parlamento  quattro  ore  ; 
e  poi,  accompagnato  da  tutta  la  nobiltà  di  Perugia ,  cavalcò^ 
e  andò  la  sera  agli  Angeli,  e  poi  nella  Marca.  Et  il  di  se- 
guente, ebe  fossimo  àlli  15  detto,  a  we  17 ,  il  prefato  reye- 
rendissimo  legato  nooyo  fece  la  sua  entrata ,  accompagnalo 
da  tutti  li  magistrati,  collegio  de' dottori,  e  tutti  li  gentilno*' 
mini  et  nomini  da  bene  della  Città.  Andiede  a  cavallo ,  et 
ebbe  moUo  onore.  Dio  ci  doni  graiia  abbiamo  buon  governo , 
e  che  la  povera  Città  e  contado  non  sia  finito  di  rovinare. 
Dio  sia  laudato  d'ogni  cosa. 

A  di  19  settembre,  a  ore  14,  la  santità  di  nostro  signore 
papa  Paolo  III  venne  in  Perugia,  dove  stette  finoalli  38  detto; 
et  in  detto  di,  al  levare  del  sole^,  cayalcò,  et  andò  ad  As- 
sisi; e  poi,  per  la  via  di  Foligno,  tornò  a  Roma  per  fare  il 
battesimo  di  due  fi^ioli  del  duca  Ottario  suo  nipote,  nati  a 
on  corpo  di  madama  figliola  dell'  imperatore.  Dio  ci  dia  gra- 
zia siano  nati  per  la  salute  d' Italia. 

A  di  SO  detto ,  venne  la  nuora  essere  morto  il  duca  d'Or- 
leans, figlirio  del  re  di  Francia  secondogenito  (2). 

1546.  A  di  17  settembre,  papa  Paolo  ritornò  in  questa 
Città,  e  fu  di  Tenerdi  a  ore  15*  Ci  stette  fino  alli  23:  aveva 
seco  cinque  cardinali  :  venne  con  poca  gente ,  e  stette  nella 
Cittadella.  In  casa  nostra  alloggiò  il  vescoTo  di (3) , 


(i)  Tiberio  Crlspo,  dei  titolo  di  S.  Agata  ;  e  «  fratello  naturale  di 
Goslaoxa  Farnese  ».  Cardells,  Memor.  Slor.  de' Cardinali ,  Tom.  lY, 
{nas.  a7i.(P.) 

(2)  Mori  di  (ebbre  pesUleoaiale ,  aella  eU  di  ventitré  aoni ,  li  8  set- 
tembre. (F.) 

(3)  Lacuna  del  MS.  (F.) 

AscH.ST.  iT.  Volivi.  Par.  //.  so 
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qnale  è  gentilaomo  e  yeneziano,  e  chierico  di  camera,  molto 
ricco.  11  papa  tornò  a  Roma  per  la  yia  di  Foligno. 

La  goerra  in  quest'anno  è  stata  fintta  dall'imperatore,  con 
l'aiuto  di  papa  Paolo  UT,  contro  li  popoli  di  Germania,  li  quali 
non  volevano  prestare  obbedienza  a  sua  maestà  (1). 

154^7.  A  di  1  febbraro ,  nota  che  alla  suddetta  guerra  ci  sono 
andati  molti  nostri  Perugini;  dote  ce  ne  sono  rimasti  un  buon 
numero ,  parte  ammazzati ,  e  parte  morti  di  malatie  per  li 
disagi  grandi,  quali  hanno  patito.  Et  anco  a  questo  di  non  si 
sa  il  fine  di  tal  guerra  \  benché  si  dica  che  le  cose  dell*  im- 
peratore Tadino  prospere. 

A  di  7  settembre ,  fo  ricordo,  come  papa  Paolo  III  ritornò 
in  questa  città  di  Perugia  ;  e  fu  la  nona  volta  ;  e  seco  erano 
sette  cardinali ,  et  altri  signori. 

A  di  12  detto,  arrivarono  a  sua  santità  tre  staffette  con 
la  nuova  della  morte  del  signor  Pier  Luigi  suo  figliolo,  duca 
di  Piacenza  e  di  Parma ,  quale  fu  ammazzato  alli  10  detto  in 
Piacenza  nel  palazzo ,  e,  secondo  si  dice,  da  certi  gentiluomini 
piacentini  (2).  E  nota,  che  questa  è  stata  la  prima  tribola- 
zione che  abbia  anta  papa  Paolo  in  tredici  anni  che  è  stato 
papa ,  inflno  ad  ora.  Fu  buttato  nelli  fossi  vituperosamente , 
e  poi  rubbato  tutto  il  tesoro  e  robbe. 

Alli  17  detto,  venne  in  Perugia  il  signor  duca  d'Urbino,  quale 
venne  a  baciare  il  piede  a  sua  santità,  per  avere  novamente 
fatto  suo  parentado,  per  avere  preso  per  moglie  la  signora 
Vittoria,  figliola  del  signor  Pier  Luigi  duca  di  Piacenza  e 
nepote  del  papa  (3).  Entrò  con  poca  solennità ,  per  la  sudetta 
morte  del  suocero. 

A  di  20  detto ,  il  papa  parti  da  Perugia  per  Roma ,  per 
la  via  di  Orvieto.  La  sera  alloggiò  al  Piegaro.  E  nota  che  alla 
Città  non  ha  fatto  ricognizione  alcuna  :  ha  dato  buone  parole. 


(i)  Allaslone  alla  goerra  di  Carlo  Y  contro  I  principi  protestanU,  e 
ebe  si  eontlnnò ,  con  poco  felice  soccesso ,  anche  per  baona  parte  del- 
l' anno  sossegoente.  (P.) 

(2)  Sol  molivi  della  eongiora ,  oltre  alle  Storie  deirAdrIani ,  alla  FU* 
di  FerranU  Gantaga  scritta  dal  Goselllnl,  ec.,  poò  consonarsi  Àrd^. 
5lor.  ital.  Tom.  XII ,  pag.  963 ,  no.  S.  (P.) 

(3)  Y.  Moratorl ,  jotto  qoesl'aono  1047,  in  floe.  (P.) 
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E  io  questa  sua  venuta  airemo  auto  in  casa.il  signor  Afessan- 
dFo  ViteUi. 

15*8.  A  di  15  settembre  »  fo  ricordo ,  come  a  di  detto,  di 
sabba to ,  a  ore  21 ,  arrivò  in  S.  Pietro  il  reverendissimo  et 
illostrissimo  cardinale  d'Urbino  (1),  nostro  legato;  al  quale 
gli  cavalcò  incontro  tutta  la  nobiltà  :  et  il  di  seguente ,  che 
fu  la  domenica ,  a  ore  21  in  circa ,  fece  la  sua  entrata  so- 
lenne nella  Città  :  al  quale  fu  fatto  un  grandissimo  onore  di 
archi  trionfali  et  altre  cose.  Fu  accompagnato  da  tutti  li  ma- 
gistrati della  Città  ,  da'  dottori ,  da'  gentiluomini  e  da  tutto  il 
popolo ,  con  grandissima  allegrezza  e  giubilo.  È  giovinetto 
di  15  anni;  ma  ha  persone  appresso  di  gran  governo,  e 
massime  l'arcivescovo  di  Ragusa  (2),  suo  vicelegato.  Dio  ci  do- 
ni grazia  sìa  al  bisogno  della  Città  e  del  contado ,  meglio 
non  è  stato  il  passato.  Quale  cardinale  è  fratello  carnale  del 
duca  d'Urbino. 

A  di  17  settembre,  si  parti  il  cardinale  Crispo  nostro  le- 
gato »  il  quale  è  stato  in  legazione  tre  anni  e  cinque  mesi , 
et  il  suo  goTcmo  è  stato  molto  arbitrario  e  tirannico.  Ha  dato 
molte  spese  alla  Città ,  e  molto  più  al  contado  :  pure ,  Dio 
sia  laudato ,  ne  siamo  usciti  dalle  sue  mani.  Ha  fatto  un  gran 
fabricare  ;  ha  magnificato  la  Città  et  il  palazzo  di  fabbriche. 

15*9.  A  di  21  {febbraio) ,  venne  al  reyerendissimo  nostro 
legato  cardinale  d'Urbino  la  staffetta  con  la  nuova  del  figlio 
maschio  (3)  nato  al  signor  duca  d'Urbino.  Per  la  quale  nuova , 
sua  signoria  reverendissima  ne  fece  gran  segni  d'allegrezza, 
di  fuochi  e  campane,  per  tre  sere:  fece  aprire  le  prigioni,  e 
liberare ,  dalli  tre  in  poi,  tutti  gli  altri  prigioni.  Dio  gli  dia 
vita  e  consolazione. 


(1)  Giallo  Feltrio  della  Rovere.  Aveva  allora  quindici  anni.  Tenne 
la  lecazlone  Ano  al  1556  (Pallini,  III,  884),  della  qaale  venne  di 
OQOTo  Investito  da  Fio  lY  II  26  aprile  1560.  Umbriiu  bi$  legalUm  ma- 
pia  emm  iaudt  /taieUM,  leggasi  nella  Iscrizione  sepoleralecbe  fd  posta  a 
ano  onore  in  Urbino.  (F.) 

{%)  Gio.  Angelo  de' Medici  milanese,  ebe  fa  papa  Pio  I?.  (F.) 
(S)  Franeeteo  Maria,  secondo,  ed  nlliaio  di  qae'docbl,  il  quale 
cosi  scriveva  nelle  memorie  lasciateci  della  aoa  propria  vita  :  «  Nacque 
SB  aglio  naaeblo  nel  1649,  a  SO  febraro,  la  Pesaro,  al  quale  ec.  die- 
dero li  nome  di  Francesco  Maria  ec  (P.) 
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A  di  10  noyembrei  fo  rioordo,  come  io  detto  di,  yenne 
la  nuova  della  morte  di  papa  Paolo  111  Farnese ,  il  quale  mori 
di  sabbato ,  yerso  la  domenica  mattina,  a  ore  12  (1).  Nota ,  che 
per  la  sua  morte  nella  nostra  Città  non  Ai  fatta  novità  alcuna^ 
per  la  morte  di  esso  pontefice ,  come  si  aspettava.  Dio  ci  dia 
grazia ,  che  si  faccia  un  pastore  buono  per  tutte  le  terre  della 
Chiesa. 

1550.  A  di  7  febbraro ,  fo  ricordo ,  come ,  in  detto  di  « 
yenne  la  nuova  della  creazione  di  papa  Giulio  HI ,  già  car- 
dinale del  Monte  (2)  ;  dove ,  per  la  discordia  de'  cardinali ,  stiede 
la  sedia  vacante  mesi  due  e  giorni  ventinove.  Dalla  nostra 
Città  fu  fatta  grandissima  allegrezza.  Dio  ci  dia  grazia ,  che 
sia  buono  per  tutte  le  terre  della  Chiesa.  Nota ,  che  la  nuova 
venne  nella  nostra  Città  a  ora  di  desinare.  Dio  sìa  laudata 
d'ogni  cosa. 

1551.  A  di  10  novembre ,  ricordo ,  come  il  signor  Ridolfo 
Baglione  rientrò  in  Perugia,  che  papa  Giulio  IH' ce  Tha  ri- 
messo ,  e  gli  ha  reso  tutto  lo  stato  nuovo  e  vecchio  ;  ma  li 
Bettoneisi  non  lo  vogliono  accettare ,  per  quanto  si  dice.  Dio 
faccia  quello  che  è  per  lo  meglio. 

A  di  21  novembre ,  ricordo ,  come  fu  cibalo  cardinale  il 
reverendissimo  vescovo  di  Perugia ,  quale  prima  si  chiamava 
messer  Fulvio  del  Francia  da  Corgne.  Dio  gli  doni  vita ,  e 
che  facci  qualche  buon'  opera  per  la  nostra  Città ,  come  la 
detta  Città  ha  fatto  grand'allegrezza. 

1552.  A  di  24>  febbraro ,  il  signor  Braccio  Baglione  rien- 
trò in  Perugia ,  con  buona  grazia  della  santità  di  nostro  si- 
gnore ;  e  fu  rimesso ,  come  si  dice ,  per  opera  del  signcHr 
Ascanio  ^ella  Corgna  ;  e  seco  viene  il  signor  Grifone  e  il  si- 
gnor Carlo  suoi  figliuoli.  Dio  gli  doni  grazia  sia  buono  per  loro, 
e  per  i  loro  amici. 

A  di  28  detto,  ricordo,  come  che,  fu  domenica  del  car- 
nevale doppo  desinare ,  si  attaccò  il  fuoco  nella  cittadella  di 


(1)  Il  Moralori  (An.  f549)  segna  la  morie  di  Paolo  al  10.  Bolla 
prontezza  con  col  lo  qoesli  tempi  gioogevaoo  notizie  di  lai  sorte  é  da  ve- 
dersi qoello  che  ho  scrltlo  di  sopra ,  pag,  265.  (B.) 

(2)  Avverto  che  II  Moralori  scrive  accadala  qoest' elezione  sella 
notte  ohe  precedette  al  di  8.  (B.) 
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Perugia ,  e  darò  selle  ore  ,  e  arse  fortissimo  ;  e  si  dice  ch'abbi 
peggiorato  (1)  da  mille  cinquecento  scudi.  Dio  sia  qaello  cbe 
facci  per  lo  meglia 

1559.  A  di  2  gennaro ,  ricordo ,  come  entrò  in  Perugia 
monsignor  Fulvio  cardinale  della  Corgna  e  yescoYO  di  Perugia, 
dove  si  era  provisto  di  fare  grandissima  festa  ;  ma  saa  signoria 
non  ha  volsuto  cerimonie ,  perchè  yeniva  in  poste  »  per  causa 
della  guerra  tra  il  re  di  Francia  e  l'imperatore  per  caosa  dì 
Siena  [2)  ;  e  che  il  signor  Ascanio  suo  fratello  non  voleya  la- 
sciare passare  la  gente  francese.  Dio  gli  dia  longa  yita,  e  che 
facci  qualche  bene  a  questa  povera  Città. 

A  di  1  marzo,  ricordo,  come  venne  un  breve  della  remis- 
sione delli  Priori  e  del  Palazzo  (3)  ;  e  cosi  furon  fatte;  allegresie 
grandi.  Dio  gli  conservi  longo  tempo. 

A  di  SA  detto,  ricordo,  come  venne  la  nuova,  come  che 
ser  Ippolito  della  Corgna  era  stato  fatto  yescovo  di  Perugia  (i)  ; 
e  cosi  furon  fatte  grand'  allegrezze.  Dio  ci  dia  grazia  che  facci 
qualche  utile  per  la  nostra  Città. 

Ricordo ,  come ,  a  di  28  aprile,  la  santità  di  nostro  signore 
papa  Giulio  III  mandò  la  bolla  della  remissione  e  reintegrar 
zìone  della  magniGca  nostra  Città  (5).  E  cosi,  il  primo  di  mag- 
gio ,  fu  fatta  una  bellissima  processione ,  et  andatt>no  a  S.  Ago- 
stino ;  ma  prima  ebbero  la  messa  in  S.  Lorenzo ,  e  di  poi 
accompagnarono  il  vicelegato  a  S.  Lorenzo,  dove  alloggia;. e 


(i)  Fatto  di  danno,  se  non  riferito  a  cittadella  ;  avuto  di  danno,  se 
riferito.  Slgnlflcazionl  non  Infrequenti  anche  negli  scrittori  toscani ,  ma 
dai  lessicisti  non  osservate.  (P.) 

(9)  y.  Areh.  Star,  ìtaL,  Tom.  II,  pag  93-95,  ec.  (P.) 

(3)  Il  breve,  pabblicsto  ultimamente  del  sig.  Carlo  Goasonl  (  Saggio 
di  àocum.  di  Storia  Umbra  ^  Foligno  1851 ,  pag.  16  ) ,  ha  la  data  deiJ'  ul- 
timo di  febralo.  Giulio  III ,  dice  essersi  mosso  a  restituire  I  privilegi 
perduti,  per  l'antica  fede  e  devozione  dei  Perugini ,  et  oMtidui»  predftvf 
dileelae  in  Christo  filiae  nobitis  mulieris  Jacobae  de  ULwU» ,  «<  dOMlomm 
/Utomm  Fìdìiii  Hi.  S,  Mariae  in  Via^  praeilHt.  card,  de  Pentfio,  fiwicti- 
poli,  ae  nobilii  viri  Aseanii  a  Cornea  nepolibui  noiirii  eie.  (F.) 

(4)  Gli  venne  ceduta  tale  dignità  dal  cardinal  Fulvio  della  Corgna 
suo  parente.  (F.) 

(5)  La  bolla  ha  la  data  del  24  aprile.  Già  nella  lettera  sopraoitata 
il  pontefice  aveva  detto  cbe  tutu  gli  ordini  de'  magistrati  assamerehbero 
i  toro  eflilcl  il  primo  giorno  di  maggio.  (^.) 
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di  poiy  con  grandissima  allegrezza.  Tennero  in  palazzo*  e 
pigliarono  la  possessione  del  detto,  palazzo ,  e  11  mangiarono. 
Era  vicelegato  messer  Pier  Antonio  (1)  da  Cesena.  Dio  gli 
Aicci  grazia  che  regghino  molto  meglio  che  non  hanno  fatto  per 
il  passato ,  e  che  sia  perpetuo  e  con  felicità.  Era  capo  Bor- 
gamocio  Ranieri  »  coda  Simone  del  Corso ,  e  cambio  Sforza  di 
Biordo  degli  Oddi  ;  a  onore  di  Dio  e  di  S.  Ercolano  difensore 
.  della  nostra  Città. 

Nota  y  che  la  Città  nostra  é  stata  senza  magistrato ,  e 
senza  residenza  in  palazzo,  anni  12,  mesi  10  e  giorni  28. 

1554-.  A  di  23  marzo,  fo  ricordo,  come  fu  fatta  una  fa- 
zione al  Cbiugi  tra  Francesi  et  imperiali  :  che  fu  il  di  del 
venerdì  santo,  dove  era  capo  l'illustrissimo  signor  Ascanio 
della  Corgna  della  fanteria ,  il  signor  Ridolfo  Baglioni  della 
cavalleria,  et  il  signor  Ercole  della  Penna  ci  ayeva  miUe 
fanti.  Doto  si  attaccarono ,  e  gì'  imperiali  furono  rotti  e  fra- 
cassati: e  yi  mori  il  signor  Ridolfo  Baglioni  d'una  archibu- 
giata  nella  testa  ;  et  il  signor  Ascanio  ?i  restò  prigione ,  in- 
sieme con  il  signor  Ercole  della  Penna;  e  ?i  mori  Cesare  mio 
cognato ,  molto  mio  amorevole:  e  cosi  io  ne  ho  avuto  un  gran 
danno  della  sua  morte.  Ci  morirono  anco  un' infinita  d'uomini, 
e  molti  se  ne  affogarono  nelle  Chiane,  e  molti  ce  ne  restarono 
prigioni;  si  che  qui  per  li  nostri  paesi  non  fu  fatto  mai  più 
un  flagello  cosi  grande  (2).  Il  signor  Ridolfo  era  priore  quando 
morse.  Dio  sia  pregato  di  cessare  tal  cosa  per  molti  anni. 

A  di  2  agosto ,  ricordo ,  come  il  signor  Pietro  Strozzi  fu 
.rotto  dal  signor  marchese  di  Marignano  a  Marciano,  o  vero 
sul  distretto  (3)  ;  dove  ci  stettero  molti  giorni ,  e  patendo  massi- 
mamente forte  d'acqua.  II  signor  Pietro  Strozzi  fu  forzato  a 
partirsi ,  e  partendo  fu  rotto  ;  e  dicesi  che  il  suo  esercito  era 
di  ventimila  fanti  e  duemila  cavalli  :  niente  di  meno ,  gli 


(1)  Plar^Antonio  Angelini ,  vescovo  di  Nepl.  (F.) 

(SJ  II  combattimento  segai  a  Chiosi ,  ove  Aseanlo  fti  tratto  da  an 
Sanlacclo  da  Pistola  che  prometteva  cedere  la  fortezza.  Y.  Ardk.  Slar, 
Hai. ,  li ,  pag.  103  e  seg. .  590  e  seg. ,  e  503.  (F.) 

(3)  Cioè  a  Scannsgallo ,  d*onde  quella  ftmosa  rotta  prese  il  nome. 
Solia  qoale  si  vedano  le  doe  diverse  narrazioni  di  eontemporanel ,  pob- 
bllcate  neirireft.  Sfr.  ilol.,  Tom.  II.,  pag.  550*89  e  585-00.  (P.) 
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aomini  d'arme  del  marchese  ruppero  il  campo  fktancese,  e 
cosi  fo  vinto  per .  qael  giorno  :  dove  lì  Francesi  ricevettero 
grandissimo  danno.  Dio  gli  dia  grazia ,  che  si  facci  quello,  che 
è  per  ii  meglio. 

I555.  A  di  23  mano ,  ricordo ,  come  mori  la  felice  memo- 
ria di  Giulio  III,  a  ore  18  in  circa  (1);  e  cosi  qui  venne  la  nuova 
certa;  dove  la  nostra  Città  ne  ha  ricevuto  un  grandissimo 
danno.  Dio  sia  pregato  di  mandarci  un  buon  pastore ,  che  ne 
avemo  di  bisogno. 

Adi  9  aprile ,  ricordo  «  come  fu  creato  papa  il  cardinale  di 
8.  Croce  da  Monte  Pulciano ,  a  ore  24 ,  e  fu  il  martedì  santo. 
Dio  ci  dia  grazia ,  che  sia  buono  per  tutta  la  sedia  apostolioa» 
e  per  tutta  la  Cristianità. 

A  di  21  aprile ,  fo  ricordo ,  come  venne  la  nuova  certa , 
che  al  duca  di  Fiorenza  si  era  resa  Siena  (2) ,  la  quale  città 
aveva  auto  l' assedio  quindici  mesi  continui  9  che  non  ci  è 
potuto  entrare  niente ,  sicché  furono  costretti  rendersi  per  la 
iame  (3).  Dio  abbia  misericordia  di  quella  povera  Città,  quale 
si  dice  essere  rovinata  assieme  con  il  contado. 


(!)  Tootol  emendare  II  cronista,  essendo  troppo  nolo  cbe  la  vita 
di  psps  Glnlio  si  protrasse  Ano  al  SO  di  marzo.  (B.) 

(S)  La  capitolazione  fti  stlpolala  In  Firenze  a  di  17  ;  roa  r  entrala 
degr Imperlali  e  soldati  del  Duca  Cosimo,  segni  nel  giorno  Indicalo  dal 
nostro  aolore.  ta  resistenza  fatta  da  quella  clllà  per  mantenere  la  sna 
Indipendenza,  fb  delle  pia  eroiche  di  eoi  le  nostre  isforie  ci  abbiano 
tramandato  memoria.  Y'ba  chi  diee  che  qnella  popolazione  per  Innanzi 
composta  di  40niila  anime ,  si  trovasse  dopo  la  gnerra  ridoUa  a  aole 
Ornila.  Altri,  piA  prossimi  al  tempi  e  che  meglio  potò  essere  informa-^ 
to,  dice  che  lOmlla  tarono  1  soperstlti  de'  SOroila  che  prima  r  abitava- 
no ;  ma  Insieme  soggionge ,  rispetto  ai  paesi  che  già  formarono  II  territo- 
rio di  quella  repubblica  ,  che  vi  perissero  ,  tra  per  la  violenza  dell'  armi,  I 
Boppllzl,  la  fame  e  le  malattie,  circa  a  scrolla  provinciali.  E  fin  verso 
la  metà  dello  scorso  secolo,  querela  vasi  il  Peccl  e  facea  fede ,  cbe  per 
quanto  si  fosse  poi  fatto  per  ripopolare  quel  paesi ,  «  nondimeno  mal 
e  ritornò  nò  la  città  nò  le  altre  terre  all'antico  splendore  ;  nò  colta  Inn- 
e  ghl8Sim9  pace  giunse  a  stato  di  considerarsi  la  quinta  parte  di  quello 
«  cbe  era  ».  (  memorie  stofieO'^rUkke  deUaeUiàtH  Stena  ;  Siena  1755- 
eo  ;  Parie  lY,  pag.  2.).  (P.) 

(3)  Tedi  per  tutta  questa  guerra ,  Il  Sozzlnl ,  Diario  delle  coee  aouf- 
imlf  in  Siena ,  nell'arca.  Slor.  ikU.  T.  II.  (F.) 
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A  di  ultimo  detto ,  ricordo ,  come  venne  la  nuova  certa 
della  morte  di  papa  Marcello ,  il  quale  non  è  vissuto  se  non 
ventidne  giorni.  Dio  abbia  misericordia  de'  suoi  peccati.  Alle 
terre  della  Chiesa  non  ba  fatto  né  male  né  bene»  ma  bensì 
era  in  buona  aspettativa. 

A  di  35  maggio ,  ricordo ,  come  fu  creato  papa  il  cardinal 
Teatino,  il  quale  fu  cbiamato  papa  Paolo IV.  E  Dio  cel  mandi 
bono,  e  cbe  facci  qualche  bene  a  questa  po?era  Città.  E  fii 
creato  il  di  dell'Ascensione  (1). 

1559.  A  di  19  agosto ,  ricordo  come  venne  la  nuova  certa 
della  morte  di  papa  Paolo  IV ,  dove  tutto  il  mondo  se  n'  é 
rallegrato ,  per  essere  stato  un  mal  papa  (2).  Dio  ci  dia  gra- 
zia cbe  noi  ristoriamo. 

A  di  8  novembre,  ricordo,  con  le  lacrime  agl'occhi,  come 
ta  fiitto  il  funerale  del  signor  Braccio  Baglioni  ;  dove  ci  an- 
darono tutti  li  nostri  religiosi ,  preti  e  frati ,  et  anco  li  ma- 
gistrati, si  delli  signori  Priori  e  de' signori  consoli  e  camer- 
lenghi, et  anco  tutta  la  Città;  dove  fu  molto  onorato;  e  fu 
portalo  a  S.  Maria  Nuova ,  oggi  chiamata  S.  Maria  de'  Servi. 
Il  nostro  signore  Iddio  sia  pregato ,  per  sua  misericordia  e 
bontà ,  per  molti  anni  di  cessare  tale  infortunio.  Ne  rimasero 


(i)  CM  nel  giorno  23.  (P.) 

(S)  Mori  Paolo  IV  al  18  d' agosto ,  a  ore  21.  Il  popolo  romano  ne 
tomaltod  per  gloja  ,  ^  per  quella  Hoenia  a  col  spesso  In  slinlli  casi  ao- 
lata  abbandonarsi.  (?•  la  Storia  eo.,  di  Pietro  Nores,  In  àrck.  Slor. 
Hat.,  Xli.,  276-78).  L'eccessivo  orgoglio  e  gli  altri  difètti  di  questo 
pontelloa ,  fece  cbe  dal  più  ooo  venisse  compresa  la  sva  generosa  In- 
leDilone  di  voler  liberare,  o  sollevare  almeno  l'Italia  dalla  oppressione 
degli  Imperlali  e  Spagnaoll.  (P.)  -  I  pericoli  corsi  dai  Irati  Domenicani 
e  dall' Inquisitore  di  Rlpetta,  rarono  narrati  da  Viocenio  Ercolani,  priore 
allora  della  Minerva  ,  poi  vescovo  di  Perugia  ,  io  una  lettera  a  fra  Ti- 
moteo de* Ricci  priore  di  S.  Domenico  a  Fiesole,  la  quale  rimane  ine- 
dita nelle  piò  volte  cUate  Istorie  del  CrlspoiU  (lib.  X  io  principio). 
Il  papa  innanii  di  morire  «  ebiamò  11  cardinali,  ei  fece  le  debite  ceri- 
OMnle  raccomandando  In  particolare  la  santissima  inquisizione;  li  cbe  fu 
occasione  di  più  male  ».  Peggio  fece  il  cardinal  Reomano.cbec  slmoase 
a  scrivere  una  pollia  alll  adunati  in  Campidoglio  In  raccomandaalone 
della  santissima  inquisiiione;  la  quale  tosto  che  fu  letta,  et  si  «di  ricor- 
dare r  inquisizione,  incominciarono  ad  alzare  le  voci,  et  uscir  di  Campido- 
glio, gridando: arme,  armai  a  Rlpella  a  Ripettal  )».  (F) 
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ondici  figlioli  ;  otto  masclii  e  tre  fendine.  Dio  sia  laudato  d'ogni 
cosa. 

A  di  97  decembre ,  ricordo  come  fii  creato  papa  il  car- 
dinale Medichino ,  che  si  pose  nome  Pio  lY.  Dio  ci  dia  gra- 
fia 9  che  sia  bnono  per  lo  stato  ecclesiastico.  Nota ,  che  la 
sedia  vacante  è  stata  mesi  quattro  e  giorni  sette ,  per  la  dis- 
cordia de' cardinali  (1):  et  in  quésta  sedia  vacante  si  è  fatto 
di  molto  male.  Dio  sia  pregato ,  che  per  molti  anni  non  av- 
venga più  tal  cosa. 

1562.  A  di  ISfebbraro,  ricordo,  come  si  mori  monsignor 
Ippolito  della  Corgna,  vescovo  di  Perugia;  dove  fu  portato 
con  pompa  grandissima  ;  e  ci  andarono  tutti  li  preti  e  frati 
della  nostra  Città ,  et  anco  tutti  li  magistrati;  come  li  Priori 
con  li  mantelli  negri ,  che  fu  una  bella  cosa  a  vedere.  Dio  ci 
dia  grazia ,  che  noi  abbiamo  un  altro  pastore  buono  e  santo. 
Et  il  funerale  fu  fatto  due  di  doppo  la  morte;  et  io  mi  ci 
trovai ,  perchè  ero  uno  dei  Priori  di  quel  tempo. 

1563.  A  di  11  novembre,  ricordo,  come  si  è  dottorato  il  si- 
gnor abate  della  Penna  ;  dove  ci  furono  tutti  li  magistrati 
della  Città;  et  io  mi  ci  trovai  per  uno,  perchè  ero  console: 
e  fu  fatta  la  più  superba  colazione  che  sia  stata  fatta  mai  aUi 
di  nostri.  11  signore  Dio  gli  dia  grazia  di  andare  a  maggior 
grado. 

(1)  «  Mentre  le  Rizroni  de' Francesi  e  degli  Spagnuoli  si  sforzano 
«  d' elegger  an  papa  a  voglia  loro ,  nacquero  dissensioni  cosi  importane 
«  e  pertinaci  fra  loro ,  clie  l'elezione  fu  differita  ,  con  grave  danno  della 
«  sede  apostolica,  e  con  poca  riputazione  della  libertà  di  quell'elezione. 
«  sino  al  giorno  venteslmosesto  di  dicembre  ».Nores,  op.cll.,  p.  379.  (P.) 
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LA 
GUERRA    DEL    SALE 

SECONDO  LA  ITAMIAZIOIIB  PATTAITB 

DA  GIROLAMO  DI  FROLLIERE 


Capitolo  I. 

iltomibn»  Farmu  ronrnm  è  creato  poniefiee,  e  ri  nomimi  Pmi>§^ 
htllf  €  f»  ùréinaxime  di  cruckre  ire  quattrini  per  libra 
di  smèe. 

Faveto  di  UI  nome  111  pootefice ,  dùamato  ayanle  1  sm 
ponti tcato  Alesandro,  per  patria  romaiio,  de  la  nobilissoM  fa- 
migiia  Farnese,  essendo  già  di  età  tf  anni  70,  fa  nel  publieo 
Coneistoro  da  i  rererendiasnni  padri  signori  cardinali,  nnita- 
mente  (norto  Clemente  VII,  per  patria  ficnreatino,  della  ilhistris- 
sima  casa  de' Medici  ),  corrente  l'anno  1584,  a  li  12  di  ottobre^ 
eletto  al  sapremo  grado  del  pontificato;  e  di  Aksandro,  Pa- 
yelo  UI  nominar  si  fece.  Erano  già  trascorsi  anni  quattro,  et 
entrato  nel  quinto  del  sao  pontificato,  qoando  corrente  l' an- 
no 1530 ,  Al  fatta  poblica  e  ?iAida  ordinazione,  per  decreto  dei 
rei<erendissimi  padri,  che  generalmente  per  il  dominio  eclesia* 
stico  si  acresdesse  tre  quattrini  per  ogni  libra  di  sale,  oltre  il 
prezzo  consueto,  e  tanto  si  Tendesse  in  ciascan  laogo  subietto 
al  dominio  eclesiastico:  et  sopra  di  questo  onttnate  e  mandate 
ftiora  lettere  pontificali  in  forma  di  bolla,  al  soUito  della  corte 
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romana,  con  la  soscrizione  di  esso  pontefice,  et  de*  prefati  re- 
▼erendissioìi  padri,  di  propria  mano  approyanti  e  consenzienti 
tale  ordinazione  ;  aggiungendo  pene  gravissime ,  interdetti  e 
censore  eclesiastiche,  agi'  inobedienti  et  contrayenienti.  Et  cosi 
quella  publicata  et  mandata  fuori  per  molti  commissari  apo- 
stolici in  ogni  città  e  looco  eclesiastico,  et  comandata  la  ese- 
cuzione di  essa  et  la  obedieoza,  secondo  il  tenore  e  pene  in 
quella  espresse;  alegandosi  et  ioducendosi  molto  efficaci  e 
▼allide  ragioni ,  per  le  quali  a  tale  imposizione  si  veniva  ;  et 
massime ,  per  le  superflue  et  innumerabili  spese  per  le  quali 
diceyano  esser  molto  gravata  la  santa  sede  apostolica,  per 
r  iminente  pericolo  della  perfida  setta  luterana ,  et  eretici, 
anzi  nemici  della  religione  cristiana,  et  del  crudelissimo  impe- 
ratore de*  Turchi,  de' quali  de  continuo  si  vedeveno  nuovi  et 
amplissimi  apparati  per  estinguere  la  santa  fede  di  Cristo  ;  et 
r  entrate  della  Chiesa  essere  in  tal  modo  deboli  et  estenovate , 
che  a  tanti  apparati  pericolosi ,  malamente,  anzi  senza  riparo, 
si  vedrebbe  in  sommo  precipizio:  et  a  tale  efietto  per  dar  ri- 
paro, e  resistere  a  tanta  ruina,  et  a  conservazione  della  santa 
fede  catolica,  essere  astretti  e  necessitati  a  tanta  gravezza  dei 
popoli.  Il  cbe  inteso  dalle  città  e  popcdi,  et  anco  particolari , 
con  mala  yoglia  et  sdegniato  animo  s' ascoltava  una  simile 
insoUita  et  perpetua  gravezza:  e  tanto  pia  che  era  noto  in  cia- 
scun luoco,  le  cause  nella  bolla  alegate ,  essere  aliene  da  la  ve- 
rità, ma  più  presto  essersi  ordinata  a  fine^  benefizio  e  oommodo 
del  pontefice;  il  quale  per  ayere  gravi  e  diverse  spese  nella  corte 
de' figlinoli  e  nepoti,  e  per  l'eccellentissima  madama  Marga- 
rita, figliuola  naturale  del  serenissimo  Carlo  V  imperatore  dei 
Romani,  della  felicissima  casa  ^d'Austria,  congiunta  in  matri- 
monio al  duca  Ottavio,  nipote  di  detto  pontefice,  et  nuovamente 
eletto  duca  di  Camerino;  et  anco  per  la  signora  Costanza ,  di 
esso  pontefice  figliuola;  et  per  quello  { che  più  grave  era  ) 
che  '1  papa  di  continuo  era  astretto  dare  al  prefato  serenissioMi 
Carlo  imperatore  molti  migliara.di  scudi  in  sovenzione,  per 
le  gneire  fatte  per  sua  cesarea  maestà  contra  infideli  e  gente 
nemiche  al  serenissimo  imperio,  et  per  il  molto  fayore  che  ne 
seguiva  per  tale  parentela  da  sua  cesarea  maestà.  Per  questo 
adunqm ,  le  città  e  popoli  e  particolari,  con  duro  cuore  et 
iniqua  voglia  ascoltaveno  tal  còsa,  et  con  ogni  modo  e  via  ai 
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procurata  da  ciascuno  quella  non  accettare.  Ha  la  debOezza 
de'  popoli ,  et  V  obedienza  et  riverenza  che  s' aveva  a  sua  san- 
tità ,  riteneva  che  non  si  ardì?a  contravenire  a  la  grare  et  Id- 
sollita  imposizione  ;  e  còsi  si  cercava  con  quelli  mezzi  e  modi 
più  oportuni  di  evitare  tal  cosa:  ma  visto  il  tutto  vano  e  non 
giovevole,  furono  mandati  molti  et  diversi  ambasciatori  in  Ro- 
ma da  le  città  subiette  a  la  sede  apostolica,  snpplicatido  non 
eser  gravati  da  tal  carico  al  tutto  insopottabile;  allegando 
(siccome  era  la  verità)  il  troppo  aver  patito  gli  anni  pas- 
sata ,  essendo  astretti  al  pagamento  dell'  uno  per  fuoco ,  e  del- 
l' uno  per  cento  ;  di  modo  che  il  publico  et  il  privato  erano 
di  tal  sorte  indeboliti,  per  gli  anni  corsi  di  mala  sorte,  che 
con  fatiga  se  viveva;  et  ora  sopragìungendo  questo  gravissimo 
et  perpetuo  carico,  sarebbe  al  tutto  insoportabile.  Nondimeno 
esse,  come  città  inferiore  si  riportaveno  alla  disposizione  e 
cura  che  si  eseguirà  per  la  città  di  Perugia ,  come  prinia- 
ria  della  santa  madre  Cliiesa,  e  partecipe  di  tale  gravezza: 
et  questo  medesimamente  la  città  di  Bologna  si  dice  avere 
esposto  e  narrato  (1).  Né  questo  ultimo  luoco  valse  o  giovò  ap* 
presso  il  pontefice  ;  anzi  afermò  e  impose  la  eseguzione ,  secondo 
la  forma  de  la  bolla.  E  cosi  stette  alcun  tempo  che  la  bolla  non 
si  sollecitava,  né  anco  si  contradiceva.  Et  già  passato  l'an- 
no 1539 ,  e  cominciato  l' anno  1540 ,  essendo  legato  de  la  città 
di  Perugia  e  provincia'  de  l'Umbria  il  reverendissimo  et  il- 
lustrissimo cardinale  Cristoforo,  romano,  de  la  magnifica 
famiglia  de'Iacobacci,  allora  dimorante  in  Roma;  spesse  vol- 
te, mentre  era  stato  in  Perugia,  aveva  parlato  di  (al  cosa 
ai  magnifici  Priori  per  i  tempi  avanti  (  conciosia  che  la  cura  e 
governo  de  la  Città  era  in  essi,  i  quali  sempre  resedeveno  nel 
palazzo  publico),  et  molto  quelli  persuasi  e  pregati  a  pigliare 
tal  gravezza  et  imposizione,  et  non  contravenire  ala  volontà 
del  sno  benigno  e  demente  superiore;  offerendosi  largamente 


(I)  Lo  stesso  è.  detto  ancbe  nel  Compendio  degli  Annali  di  Perugia 
del  P.  Timoteo  BoKonlo:  «  Intanto  tolto  lo  stalo  eccleslasllco,  come  Bo« 
«  legna  ,  stava  sospeso ,  aspettando  e  riferendosi  a  quanto  avesse  fatto 
e  la  Città  nostra,  che  ?enlya  a  essere  la  stanga  di  mezzo  ».  Vedi  Arch, 
Slor,  IM,  IX,  118.  Il  nostro  aotore  torna  a  ripeterlo  anche  in  altri  loo« 
gbl  delia  sua  narraiioBe.  (P.) 
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in  tal  modo  operare  presso  sua  santità,  €he  la  città  dì  Pe- 
rugia aarebbe  rilevata  et  compensata  d' ogni  danno  che  per  tal 
causa  patisse,  e  più  presto  con  utile  che  con  perdita.  Ayyenga 
che  Ài  magistrato  duro  paresse,  né  anco  si  desse  ferma  cre- 
denza alle  sue  parole;  non  di  meno,  per  il  debito  del'olBzio, 
et  per  sodisfazione  et  obedienza  del  reverendissimo  legato,  fa 
deliberato  congregare  gli  altri  magistrati  de  la  Città ,  i  quali 
a  più  chiara  intelligenza  qui  di  sotto  si  esporranno^ 

Capctolo  il 

QmUro  magiiirati  ai  reggimimto  diPirugia^parUp^r  aniiehM, 
€  parU  per  moderna  osiervaximu. 


Tra  i  magistrati  deputati  al  governo  e  reggimento  di  • 
secondo  V  antichità  e  consuetudine  sempre  osservata  (  benché 
molti  fossero  in  osservanza) ,  il  principale  e  primo  era  il  magi- 
strato de' magnifici  Priori;  quali  erano  in  numero  diece,  doi 
per  ciascuna  Porta,jBiggiunto  un  notaro,4l  quale  scri¥eva  quanto 
per  detto  magistrato  si  disponeva  et  ordinava  in  un  libro  di  carta 
pecora  (1):  et  quello,  finiti  i  tre  mesi  (che  tanto  era  il  tempo  di 
tal  magistrato  a  quel  tempo  ,  benché  innanzi  sempre  fosse 
stato  per  doi  mesi  solamente),  si  rimetteva  nella  cancellarla, 
dove  sempre  si  conservaTa.  Et  per  detto  tempo  di  tre  mesi, 
sempre  resiedeveno  nel  palazzo  ddla  loro  soUila  residenza,  con 
sontuoso  et  magnifico  viyere,  e  con  gran  numero  di  servitori, 
come  di  sotto  «  dirà,  parlando  di  tal  fàmig^a;  né  cosa  alcuna 
si  fiiceva  o  ordinava  senza  disposizione  di  esso.  Erano  ancora, 
oltre  a  questo,  tre  altri  magistrati;  l'uno  antico,  e  doi  mo- 
derni. Il  primo,  più  osservato  per  antichità,  si  diceva  il  ma- 
gistrato 0  vero  conseglio  de'Gamorleoghi;  quali  erano  di  no* 
mero  quarantotto  cittadini,  similmente  distinti  per  le  Porle;  et 
per  loro  occulti  suffragi  si  govemaveno  e  disponeveno  le  cose 
apartioente  a  la  Città.  E  non  poteya  alcuno  essere  ne  li  sopradetti 
doi  magistrati,  che  non  fosse  scritto  et  otenuto  ndla  matri- 


(1)  I  quali  Ubrl  di  carlapeeors,  rlonill  io  comodi  volami,  costltalssch 
no  l'ampia  raooolla  degli  limali  d«(le  Bifarmagimii,  cblanoatl  àmaUé»- 
ccmoìralidal  nomerò  cbe  componeva  II  primo  maglsliatodel  GooMoa.  (F.) 
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cola»  cioè  nel  libro  ìb  rordinasione  de  V  erte  dove  quello  m- 
lera  esaere  rioeulo;  et  per  Tarte  quale  esso  si  eleggerà,  et 
per  occulti  aa&agi  da  li  altri  scritti  io  essa  matrieola  ai 
rice?eYat  pagando  una  oerU  fionnMt  di  denari  a  l'arte  p» 
detta y  o  suo  spedale:  concioaia  che  la  più  parte  di  eaae^  raas^ 
s^me  le  principale •  a|>bieno ricchi  et  oaorefoii  apedali,  dove  si 
albergano  i  poveri,  et  si  fanno  larghe  et  aauplie.elemoajne.  B 
ciascon'  arte ,  le  quali  sono  in  tatto  quarantaquattro  ^  hail  sue 
rettore ,  cbiamato  Camerlengo ,  quasi  arbitro  de  la  cfnora  de  la 
sua  arte;  eccetto  però  la  magnìfica  arte  de  la  Mercancia ,  dhe 
è  la  prima  de  tutte ,  quale  ha  quattro  i^tlod  chiamali  Conao»- 
liy  attento  che  in  ciascun  conaeglio  fatte  le  propoate  da  li  ma<- 
gnifici  Priori,  essi  sono  i  primi  a  consigliare;  e  l'arte  del 
Cambio  ,  quale  4  seconda  dopo  la  Meroamia^  che  ha  doÌ 
chiamati  Auditori,  e  ciascuno  di  questi  ha  gturisdirione de  odi» 
re  et  decidere  le  cause  civili  che  sono  avante  il  loro  tribunale: 
et  tale  magistrato  si  dà  per  sei  mesi ,  né  in  minor  niihieh)  di 
trentasei  congregare  si  polevenò.  11  terzo  magistrato,  overo  con- 
siglio, era  nominato  il  consiglio  dei  trecento  cittadini,  quale  -du* 
rava  per  tc^mpo  di  tre  anni;  nelquale  erano  po-sone  d'ogni  gnado 
e  qualità,. gentilnomeni , dottori ,  mercanti,  notarì  et  artesiani, 
tanto  scritti  nelle  matrìcole,  quanto  no;  et  era  molto  ampio , 
grande,  e  di  molta  autorità;  il  quale  non  si  congregava  si 
no  in  casi  de  grande  importanxa,  con  autorità  di  confiHinaie 
e  ritrattare  le  cose  fatte  per  li  magnifici  Priori  et  Gamor* 
lengfii.  Et  per  essere  di  gran  numero  et  dìficile  a  congregarsi , 
era  ordinato  i)  quarto  consiglio,  o  vero  magistrato  de'*cinquanta 
cittadini ,  i  quali  tutti  erano  del  numero  de  sopra  detti  trecento; 
il  qu^e  durava  per  tempo  di  sei  mesi ,  con  la  medesima  a»t 
torità  e  fatuità  de  li  trecento  cittadhii.  £  cosi  ordinariamente 
le  cose  puMiche  di  Perugia,  maturatamente  consegliate,  si 
tratta veno  e  disponeveno.  Per  riverenza,  adunque ,  del  sommò 
pontefice,  e  del  reverendissimo  monsignor  legato,  ne' sopra 
detti  consegli  si  espose  tal  proposta,  ancorché  poco  frutto  se 
ne  aspettasse  :  e  cosi  la  proposta  intesa  fu  in  ciascuno  di  essi, 
come  cosa  Insoluta  et  a  le  forze  de  la  Città  insoportabile,  con 
duro  cuore  intesa.  E  sopra  di  questo  auto  più  e  diversi  con- 
sigli ,  fu ,  ne  r  ultimo ,  concluso  et  ordinato  mandare  amban 
sciatori  a  sua  santità,  supplicandcda  che  non  volesse  gravare 
Arco.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  il.  5S 
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la  sua  Città ,  sempre  stata  obedieDtissima  alla  santa  sede  apo- 
stolica et  a* suoi  superiori,  di  una  tanta  gravezza;  alegando , 
con  molte  efficace  ragione,  essa  ragionerolmente  venhr  lib- 
bora  et  essente  da  tale  Imposizione ,  massime  per  li  capito- 
li e  lettere  pontificali  in  forma  di  bolla,  secondo  lo  stile 
de  la  corte  romana,  esistenti  ne  la  Cancellarla  di  essa,  con- 
cessi per  grazia  particolare  da  Eugenio  lY  sommo  pontefice , 
sotto  r  anno  1481  (1):  ne'  quali  si  dispone ,  Perugia  e  suo  po- 
pnlo  non  potere  nò  dovere  essere  astretti  o  gravati  comprare  il 
sale  oltre  a  dlece denari  per  libera:  et  cosi  sempre  essersi  osser- 
vato; essendo  detti  capitoli  canonicamente  confirmati  da' pon- 
tefici successori,  et  anco  da  sua  santità.  E  più  ancora  si  di- 
ceva, che  se  l'altre  città  della  sede  apostolica  se  riferì veno  a 
la  disposizione  e  modo  cbe  terrebbe  Perugia  ;  a  questo  fran- 
camente si  replicava ,  che  si  Perugia  aveva  prìvilegii  particolari 

(1)  Il  Crispolll  (llb.VlII),  il  Bottoolo  (V.  Àr(^.Stot.ltaL^  IX,  115) 
Il  VarlotU  {Saggio  ecc.,  pag.  iltt) ,  e  quanti  scrissero  delle  cose  perù- 
Cloe  dopo  11  1540 ,  si  appellarono  alle  convenzioni  stlpolate  con  Marti- 
no y  nel  1424  ,  nelle  qaali  non  si  fa  parola  del  prezzo  del  sale.  Item 
(cosi  all'art.  XXX,  Il  qoale  al  riferisce  alle  imposte)  giiotf  nullum  gru- 
vam$m  seu  iwìposta,  coiketa  vel  gab$Ua,  $eu  ««oliiiiMiiliiai  rtaie  vH  per- 
sonato,  1100  earUalimm  suìitidium^  vel  aUquod  aUwi  omt  Mi  tfranmim 
ùrdinarium  veltxlraordinarium^  vel  induelum  vel  sùperinduictumf  impani 
pouH  m  cwilale  vel  eomilalu  siv§  dMriclu  Perusii^  sed  iolwn  et  dumlaxal 
prò  diedi  iiUraUibui  qui  vigebaiU  in  eivitaie  Penuii  tempore  eanele  me- 
morie BonifeUU  H  InnoeenUi  romanorum  pohtifeam.  Non  errava  II  Prol- 
llerl  nel  citare  1  trattati  con  Roma  •  ebe  erano  base  alle  oslflilA  contro 
Paolo  ili  ;  poiché  tra  I  capitoli  fermali  dai  comune  di  Ferogla  eoo  Bo* 
genio  tv  il  15  settembre  1431  si  legge  (art.  XI)  :  it^m  quod  ot/Main 
jotorfs  eomunU  Perutii  exiracti  vel  ewtraendi  de  eaeculo  dieti  Comunis 
poiiini  emere  eoi  prò  ipea  eomunOate  PeruHi  et  e<iM  amitalu  a  guoeiim* 
911^  ei  tofifoèMfiiftis  iacD,  proyl  eie  pfocfMI,  et  immileUre  In  dietem  ei" 
vilaiem  •  comUaium  eUf. ,  oc  eiiam  vendere  prò  preliio  qm  gi$  pìmeebU , 
dwàmodo  non  positi  vendi  %iUra  dée$m  dsnarios  prò  quaUbel  itìira  eie. 
A  queste  convenzioni  accenna  II  Oraziani ,  pag.  353 ,  col  consuonano  le 
memorie  scritte  negli  Annali  decemviroH  (maggio  1431;  e  Y. Oraziani , 
pag.aas*  no.  3):  e  il  Pallini  non  aveva  dimenticalo  (li,  831)  che  tra 
qoeati  capitoli  fosse  pur  quello  ebe  dimioolva  il  preno  dei  sale,  «  perciò 
che  dove  per  {'addietro  al  vendeva  a  ragione  di  quindici  denari  la  libbra, 
lo  ridussero  a  dieci  ».  Da  ultimo  il  Memoriale  del  Perugini ,  Indirizzato 
a  Cosimo  de*  Medici  duca  di  Firenze  (  V.  I  Doeumenli  ) ,  col  quale  essi 
mettevano  innanzi  le  ragioni  che  stringevaiìli  a  propulsare  gli  ordini  di 
Paolo  HI,  si  ferma  specialmente  sui  capitoli  convenuti  nel  1431.  (F.) 
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da  esser  libbera  da  tanta  gra?ezza,  non  per  questo  V  altre 
città  li  debiMiBo  godere  ;  conciosia  che  in  spezie  et. particolar- 
mente gli  era  concessa  la  grazia  da  i  ponteBcì,  per  essere  stata 
oontinnaoientey  con  libera  voglia ,  a  l'obedienza  de*  sommi 
pontefici,  et  con  grato  e  spontaneo  animo  s' era  me^sa  sotto 
il  soave  giogo  della  santa  Chiesa  romana  :  il  che  de  1*  altre 
città  non  si  poteva  cosi  largamente  dire.  Et  però ,  non  danni- 
ficando  la  Chiesa,  se  «li  altri  devono  in  questo  esser  gravate»  il 
pqipalo  perugino  meritevolmente  deve,  et  viene  libberato,  et  per 
la  molla  povertà  che  in  esso  se  ritrova.  E  con  simile  ragione 
fa  ordinate^  mandare  ambagiatori  (1),  come  se  dirà  di  solto. 

Capitolo  III. 

Ehxkme  deUi  tre  magnifici  amba$eiaiari  ul  papa*  per  ritmfovere 
l0  graoegM  iti  mqU;  e  la  preienéatifme  del  breve  ai  Priori. 

Mentre  tali  ccise  si  trattaveno,  resedeva  nel  magistrato  de  li 
magnifici  Priori  il  magnifico  messer  Alfano  della  nobile  et  an- 
tica fomiglia  degli  Alfoni,  qaale  ebbe  principio  et  origine  da 
Bartolo^  dottore  eccellentissimo  e  principale  espositore  de  le 
ragione  civile,  nato  in  Sasferrato,  e  cittiidino  perugino,  et  in 
essa  città  di  Perugia  da  tenera  età  nudrito  dove  poi  visse  e  mori. 
Questo  era,  adunque ,  capo  d'uflhio  (  che  cosi  vien  chiamalo  il 
prinao  di  tal  magistrato)  de  li  primi  tre  mesi,  gennaio,  feb- 
braro  e  marzo,  de  l'anno  1540;  uomo  molto  grave  di  età,  di 
facoltà,  e  prudenza  e  retto  giudizio  dotalo  :  il  quale,  benché 
vedesse  e  conosdesse  V  evidente  danno  e  quasi  insoportabile 
a  la  sua  patria  in  sottoporsi  a  una  tanta  gravezza,  v^amente 
non  poco  gli  doleva  di  contravenire  et  opporsi  a  la  voglia  del 
pontefice ,  sapendo  integramente  le  poche  forze  e  tenue  facultà 
di  essa  Città,  et  P amplio  e  forte  braccio  del  papa;  il  quale  sa- 
peva per  natura  essere  molto  duro  et  inrevocabile:  e  per  que- 
sto, di  continuo  procedeva  con  lento  passo  et  quietamente  so- 
pra tale  ffesoluzione.  E  tanto  più  temeva,  vedendo  il  popolo 
(si  come  suole  sempre  essere  inclinato  al  peggio,  et  a  cose 
nuove  )  già  solevato  a  far  tumulto,  e  forse  revoluzione.  Per 

(1)  Contorme  alla  pronunzia  pemgfnai.  (P.) 
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tanto,  dì  oonthiQO  confortata  e  consigliava  i  suoi  oollegbi  solo 
a  placare  il  papa  con  rob^dièoca,  et  a  tollerarlo  con  quel 
meglior  modo ,  che  ftir  si  potesse  ;  sperando,  senza  dabbio 
alcuno ,  in  breye  aversi  a  levare  tal  peso ,  e  riduoere  il  popolo 
nel  pristino  stato  siccome  ora  si  trova  (1)^  ^  non  venire  a 
discordia  e  controversia  seco  (2V  U  qoal  giadisio,  parlamento 
e  consiglio,  tanto  a' suoi  colleghi,  quanto  a  gli  altri  magi* 
strati,  et  oniversalmente  a  tatto  il  popolo  nienle  sodisboe; 
Midi  ciascuno  si  persuadeva,  con  tal  ik>nlravenxlono  realar 
libero,  e  fare  che  '1  papa  s' inclinasse  ad  ogni  loro  volontà:  e 
pertanto  gli  portaveno  intenso  odio ,  reputandolo  oono  pooci 
amatore  de  la  sua  patria,  et  più  inclinato  a  la  voglia  papale 
che  popolare;  e  generalmente,  da  la  magior  parte,  anzi  da 
tutti ,  con  parole  non  molto  convenienti  era  biasimato  et  in- 
famato. Né  già  per  questo  (ben  che  egli  sapesse  quanto  di  lui 
si  parlava }  restò  che  egli  nelsuo  offizio  non  òonsegliasse  sem- 
pre et  operasse  quanto  gli  pareva  giovevole  e  rilevamento  a  la 
sua  Città.  Fumo,  adunque,  per  ordine  e  desposiaione  di  detti 
consegli,  eletti  tre  magnifici  e  notabili  cittadini,  per  ambascia* 
dori  al  sommo  pontefice,  per  rimuovere  e  togliere  tanta  gra- 
vezza e  carico,  per  le  vallide  e  vìvaci  ragioni  di  sopra  già 
alegate:  de' quali  il  primo  fu  il  magnifico  e  celeberrimo  dottore 
di  legge  messer  Marcantonio  Bartolini  (3)  ;  il  secondo,  il  ma- 
gviìfleo  'Sforza  de  la  nobilissima  casa  de  gli. Oddi;  il  terto  6jt 
Marian  FeUce  de'Narducci;  uomeni  dì  somma  prudenzia  e 
gravità,  i  quali,  'ben  che  mal  voltatieri  pigliassero  un  tanto 
peso,  èonsidefando  in  questo  sodisfare  poco  ai  pontefice,  e  man- 
co riporlanie  a  li|  Città ,.  nondimeno ,  a*  prieghi  di  molti ,  in 
fra  pocM  di  postisi  in  viaggio  »  si  oondussero  da  sua  haaUtudi- 


(t)  Cioè,  nel  tempo  In  cai  TAirani  dava  questo  consiglio.  (P.) 
(2)  lì  novello  biografo  deirAl^inl  riporta  ona  parlata  che  il  CH- 
spoltl  gfanlore  die  come  fìitta  <ia  esso  Iti  iale  occasione.  ▼.  Conestabtte, 
psg.  a4-06.  (B.) 

(3|  Plon  si  conoscono  sae  écrìttora»  itvendo  presa  tran  paria»  omm 
vedrassl ,  nella  insarreslooe.dovè  vivere  esale  sino  aUs  fliorta  di.  Aio- 
lo III,  Eestitoltosl  allora  in  patria,  ordinò  inlestameato  nel  I67t .  un 
collegio  per  olio  giovani ,  che  dal  suo  nome  si  disse  in  appresso  Sa- 
pienza  BartoUna.  Mariotli .  op.  cit.,  7. 1,  p.  53;  Vermlglloli,  Mogro- 
/la  degU  8eHiU}ri  PerugiiH,  I ,  iSa.  (B.) 
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ne,  6  «Miailnaiiieiité  itel  reTerendìssiino  monstgaor  legata ,  e 
d«  alciini  altri  cardinali  sollUt  a  proteggere  la  cìUà  di  Peru- 
gia (1):  a'qoali  fin  esposto  brevemeiite  quanto  aveveno  in  eotn- 
Éniasione,  con  limili  priegfei  supplicando  a  rimuoTere  tanta  im^ 
pwiaione  e  grirvtsza ,  allegando  sopra  ciò  molle  e  dhretsèf  rt- 
giooe.  Ai  quali  fn  brevemente  risposto  per  sua  santità  (S) ,  che 
tal  carico  non  si  foeeTa  solo  a  la  città  di  Perugia,  avak  a  tatto 
il  domiaSo  edesiastica ,  per  li  molti  e  gravi  bisogni  de  la 
sede  apostolica,  et  a  beneficio  et  utile  di  tutta  la  religióne 
cristiana  ;  e  per  questo ,  Ibssero  obedienti  e  fevorevoli  aU'^r* 
diuarioni  de.la  Chiesa  romana:  nò  altro  si  potè  iptenrtera.  Bl 
il  atmile  fu  det^  éa',r0verendissimi  s^^nori  cardinali  ;  ai  quali 
beBehò  ooq  più  lacilità  fosse  rtqplicato»  altro  non  s^  intese.  E  con 
tal  mebizione  in  breve  tornati  «  rìportaro  quanto  •  di  sopra 
aveveno  auto  in  risposta  dal  papa.  La  qual  cosar  intesa  i 
magislratì ,  e  popolo  quasi  tutto ,  con  tumultuo»  gridi  et  in* 
durato  animo,  s^  iapclinava  a  la  ribellione,  persuadendosi  vicev««> 
ffe  somma  ingiustizia  sopra  di  questo.  E  lauto  più:  a  qwBtosi 
accendeveno  gli  animi  populari,  che  per  pochi. giorni  avanti 
era  stato  denuncialo  per  un  dursore  de  la  corte  romana'^  f 
preientato  il  breve -papale,  diretto  a  li  magnifiai  Mori  ^mi- 
mandando  ai  latto,  o  senza  manco  alcuno,  la  cfcodfeumtl 
esagoiione  ile  la  boUa  de  T  occresciauinto  ed  aate ,  ai  acoet* 
laiione  di  queUai^  '  sotto  peno  di  ooÉfiscazioDe  di  beni;,  ato*> 
munica ,  e  privasione  d' uilzii  de  la  Città  e  del  oomado  di 

(1)  Il  più  recente  Codice  ba  :  soliti  aUre  voUe  avere  ai^mai^roi^ot^ 
di  Perugia.  (F.) 

(8)  La  sapplica  pòrta  dagli  ambasciatori  al  papa,  scrìtta  dal  segre- 
tario de'  Prtorì ,  Mario  Podiaol ,  figlio  di  Loca  Alberto  ed  aolore  della 
liceoilosa  commedia  dei  MioUwci ,  leggesi  per  Intiero  nel  Mariottl ,  op. 
eit..,  p.  Ufi»  tl7.  In  essa  l^a  le  altre  cose  l  P^rogiai  dioano.ali  papa: 
«  Miùri  sumus^  famelici,  comumpti,  inanee,  exausli^  sai  appeniimut^ 
quod  pendere  poiuimus;  nunc  niti  visceribus  exauriamur,  aUud  offerrewm 
passumus.  Ne,'  per  dmm  immùrtaiem ,  papuios  tuos  Perusifios ,  praeseriim 
kaersdiiario  et  natmraU  quodam  inslituto  ittuurissimas  fanUtiae  Fam^ 
sau  tmt  dmlUiisimi9$,  ita  veaandos  un^s  »  quos  «Om  Imo  àitisikni  Dei 
providentia  potius  c^nfovendos^  quam  deiuntpandos  eammisit  #1^  »  £  par- 
lavano Il  vero  ;  cbè  rreschi  erano  I  danni  ricevuti  dalle  genti  del  Savello 
e  del  doca  di  Castro;' per  non  dire  d'una  Imposta  di  clnquanlamna  scodi 
di  coi  la  eliti  era  stata  gravata  ,  secondo  die  il  Frotlierl  ha  già  avver- 
tilo. (B.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


414  RACCONTO 

essa  (i).  Il  quale,  oome  sì  è  detlo^  presentato  ai  niagni6ci  Prio- 
ri, raesser  Alfano,  eoo  la  soUita  prudenza  e  modestia,  fece 
grata  accoglienza  et  alegra  cera  al  cursore ,  mostrandoci  che 
la  città,  di  Perugia  non  era  per  contravenire  a  la  vo^ia  et 
obedìenza  di  sua  beatitudine  :  airvengacbè  molti  in  gran  nn* . 
mero  fossero  di  contrario  parere,  che  il  messo  tornasse  per 
aria. et  non  per  terra  a  portare  la  risposta.  Goal  rioento  il 
breve ,  :  ritornò  il  cursore  con  la  relazione ,  riferendo  grazie 
de  la  grata,  accoglienza  «  e  del  buon  animo  a  la  obedienza  di 
sua  santità:  il  cbe  alquanto  per  allora  placò  la  dura  voglia 
del  papav  II  popolo  ^aaì  tutto  stara  molto  dubbio  et  angoscioso 
iMTnodo  e  viver  suo,  rivoltando  in  diverse  parte  la  risolu- 
aiond,  si  oome  oe'casi  pericolosi  e  di  grande  importanza  a* 
irwir  suole  ;.  vedendosi  avante  il  duro  partito  di  dovere  ac- 
cettare, et  tare  robedianza.  Per  ciò  cbe  molti  et  infiniti  erano 
di.  questo  gindisio,  cbe  come  tal  peso  si  accettasse  et  eseguis- 
se, incoot&neote  ne  seria  Tenuto  un  altro  magiore:  e  eosi  di 
continuo,  dubitavcoo  di  tal  sorte  esser  gravati ,  e  non  po- 
tervi resistere  in  modo  alcuno.  Da  T altra  parte,  si  vedeva  la 
povertà  e  poca  oommodità  al  contravenire  ;  pensando  cbe  1 
papa  vorrà  V  obedienza ,  per  la  molta  sua  utilità  et  inqior- 
tanza  che  di  tal  cesa  ne  viene.  E  di  continuo  tutti  i  magistrati 
erano  in  consiglio ,  ventiUando  et  discorrendo  sopra  tal  cosa  : 
e  fti  per  la  pia  parte  detto  e  oom^uso,  voler  prima  perdere 
le  ptoprie  facoltà  e  la  vita  che  accettare  delta  b<dla  ;  dubi- 
tando sempre  di  peggio  in  peggio,  reputando  nel  pontefice  una 
toglie  molto  ingorda ,  et  guasi  insaziabile. 

Capitolo  IV. 

£«  ciHà  di  PerìÈgia  è  tokeata  a  tumuito  e  revoluKume,  per  k 
sue  huorie  ragione,  E  si  fa  ekzione  de  venti  ciUadini  per 
trattare  sopra  la  gravezza  del  sale  eoi  superiori. 

Era  già  la  città  di  Perugia  tutta  in  tumulto  solevata ,  né 
alcuno  più  atendeva  a  gli  cssercizii ,  traffichi ,  o  mercanzia , 
ma  ogni' qualità  di  persona  si  preparava  a  la  guerra;  censi* 

(t)  y.  noolempi ,  paf.  377.  (P.) 
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deraiulo  che  il  papa ,  al  tatto  inrevoGabile ,  troppo  premeff a 
la  eittà  di  Perugia  ;  attento  che  gli  altri  popoli  tutti  aspet- 
tayano  Tesilo  e  fine  suo.  Et  i  gioyeni  non  altro  cnrayeho 
uè  erano  intenti  ad  altro  che  a  preparare  arme  d' ogni  sorte; 
e  goasi  che  desiderayano  la  guerra ,  parendo  a  tutti ,  per  le 
yallide  e  franche  ragione ,  in  tale  impresa  doyere  restare  yif- 
torioai.  E  cosi  confidati  in  Cristo,  somnio  redentore  e  difen* 
sere  de  la  giustizia  e  yerità ,  et  in  dette  loro  ragioni ,  con 
(ranco  e  libbero  animo  si  staveno ,  e  yolonterosamente  si  pre- 
parayeno  a  la  difensione  de  la  sua  patria ,  et  offiensione  del 
nimico.  E  se  alcuno  v'  era  che  fosse  d' opinione  contraria ,  che 
aresse  yoluto  dire,  o  con  qualche  ragione  proyare  e  soste- 
nere, subito  impetuosamente  la  moltitudine  gli  s'oponeYa, 
come  a  nemico  de  la  propria  patria  e  de' suoi  cittadini:  di 
modo  che  ciascuno  per  timore  stava  quieto  e  rimesso  ,  e  non 
ardiya  parlare,  e  si  accostava  o  fingeya  accostarsi  a  T opi- 
nione de  gli  altri.  Et  essendo  ciò  bene  e  maturamente  consfi- 
dereto  da  molti  notabili  e  degni  cittadini  di  grave  età  e  ma- 
turo consiglio,  vedendo  apertamente  a  quanto  estreino  pericolò 
era  ridotto  il  popolo,  et  che  a  volontà ,  non  a  ragione  si  go* 
vemaya  ;  desiderando  a  simile  caso  riparare ,  fu  in  consiglio 
de  i  Cinquanta  da  alcuni  consigliato,  e  con  buone  ragione 
esposto,  che  sarebbe  bene  di  fare  elezione  de  venti  cittadini 
idonei  e  probati ,  con  autorità  et  arbitrio  di  procurare  e  ri-^ 
solvere  sopra  tal  caso,  e  materia  dtficile  e  di  molta  ifùpof' 
tania,  col  reverendo  monsignor  superiore  vìcelegato:  qu^ld 
in  quel  tempo  era  Mario  Aligero,  vescovo  de  Rieti;' las- 
sato a  tal  governo  dal  reverendissimo  monsignor  Legato, 
si  come  si  è  detto  ;  il  quale  era  persona  molto  trattabfle ,  e 
molto  desiderava  quietare  tal  sedizione,  a  benefizio  si  del 
papa,  come  de  la  Città.  Et  cosi,  fatta  tale  resoluzione ,  et  com- 
messo ai  magnifici  Priori  la  cura  et  elezione,  essi  eles-^ 
aero  yenti  cittadini,  quattro  per  ciascuna  Porta  ;  uomeni  molto 
notabili  e  degni  di  tal  negozio  :  e  cosi  nel  Conseglio  medesimo 
furno  dechiarati.  Licenziato  detto  conseglio,  e  manifestata 
tale  elezione  de'  cittadini  in  fra  gli  altri  nobili  e  popolari ,'  i  me- 
desimi consiglieri ,  et  alcuni  di  loro ,  solevayeno  et  ìncita- 
veno  gli  altri  a  non  dovere  accettare  tale  elezione ,  alegando 
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queUa  esscqpe  bUa  dai  Priori  solanente  ;  e  ciò  non  conirenire 
in  simili  casi  9  na'faali  si  tratta  ogni  bene  e  salute  aniveiv. 
•ale  e  particolare  ;  eoneiosìa  ctie  gli  «letti  sieoo  pi&  presto 
uomeni  inclinati  a  la  ¥oglia  e  ^adisfaiione  dei  papa ,  che  al 
bene  e  oommodo. popolare:  et  per  questo  storerei  retrattare  e 
(ape  nnoya  elezione  »,  nella  quale  debbono  intervenire  d' ogni 
grado  e  qualità  de  persone.  E  perchè  il  magnìfico  messer  AUsno» 
(Capo  df  uffizio ,'  et  anco  gli  altri  coUeghi  dubitaveno ,  con  diffi- 
c^Uàe^  venire  a  revocazione  di  quanto  s'era  fatto;  e  perchè  esso 
messer  Alfano  era  molto  sospetto  al  popolo ,  eome  già  si  è 
detto;  per  questo,  gran  numero  di  cittadini  furiosamente  en- 
trando nel  palazzo  di  essi  magnifici  Priori ,  e  con  parole  altiere 
e  poco  riverente  al  magistrato  dechiararo  »  et.espressamenle  di8« 
sere,  la  elezione  fatta  nel  Conseglìo  nel  ngiedesimo  dì  de  li  venti 
cittadini  sopra  le  cose  del  sale ,  doversi  (  come  cosa  fatta  senza 
consenso  del  popolo  )  al  tutto  rivocare ,  e  rjduoere  a  nuova  ele- 
zione de' cittadini,,  ne  la  quale  intervenga  ciasouno  con  la  sua 
volontà  et  approvazione.  11  che  inteso  dai  magnifici  Priori ,  oon 
modesto  parlare  risposero ,  che  sopra  questo  procedessero 
si  modo  e  parere  loro  »  che  di  tanto  resterieno  sodisfatti.  |E 
cosi  fu  ordinato,  per  ricordo  e  eonseglio  d'alcuni,  che  tutti 
i  cittadini  d'ogni  qualità  e  grado,  separatamente, congregati 
ne  la  sua  Porta,  da  essi  si  facesse  elezione  di  cinque  citta- 
dini per  Porta,  et  in  tutto  di  numero  venticinque;  li  quali 
abbiano  a  essere,  con  monsignore  vicelegato  a  trattare  so* 
pra  tal  negozio  :  non  perd  che  possine  né  debbano  in  modo 
alcfino  accettare  tale  imposizione.  E  questo  sodisfece  a  tutti* 
E  Catto  intendere  al  prefato  nonsignor  vicelegato  per  la  li« 
cenza  di  far  detta  congregazione  (  non  potendosi  senza  licenza 
de' superiori  congregare  consiglio  alcuno),  henignamenie  la 
concesse.  E  cosi  il  seguente  giorno  (furùno)  fatti  i  puUid 
bandimenti ,  che  al  suono  de  la  campana  soUita  sonarsi  per  si^* 
mile  effetto ,  ciascuno  si  trovi  ne  la  chiesa  principale  de  la  sua 
Porta.  Et  acciò  che  oon  più  facilità  s' intendi  l' ordine  de  le 
Porte ,  coQ^  brevità  dichiarerò  le  cinque  Porte  di  essa ,  se- 
condo lo  stile  antico  ;  come  di  sotto  si  dirà. 
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Capitolo  V.    > 


La  divisione  di  Perugia  in  cinque  regioni,  o  vero  Porle; 
et  il  aìio  e  nome  di  quelle. 

La  città  di  Perugia,  per  antica  consuetudine  (si  come 
negli  Annali  antichi  e  statuti  di  essa  si  ritruova)»  è  stata  sem- 
pre, come  ancora  $,  divisa  e  terminata  in  cinque  regioni, 
volgarmente  dette  Porte  ;  le  quali  per  il  tempo  passato  si  hanno 
vendicato  i  luoghi  delle  precedenzie  osservate  in  tra  esse.  De  le 
quali  la  principale  è  sotto  il  titolo  e  nome  del  glorioso  Pie- 
tro apostolo,  chiamata  Porta  S.  Pietro:  sotto  il  cui  nome  vi  é 
un  bellissimo  tempio,  dove  stanno  monichi  negri  dell'or- 
dine di  S.  Benedetto;  religiosi  molto  devoti,  e  di  buona  e 
santa  vita:  il  quale,  si  per  religione,  si  per  le  molte  facultà, 
si  ancora  per  l' edifizio  non  è  inferiore  ad  alcun  altro  d'Italia. 
£  benché  quello  sia  omatissimo  e  capace,  non  di  meno,  per 
essere  quello  discosto  ,  é  per  distanza  incommodo  a  simili  con- 
gregazioni ,  per  li  tempi  passati  e  presenti ,  sempre  sono  solite 
farsi  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  volgarmente  detta  S.  Domenico 
Nuovo,  a  diferénza  dell' altra  chiesa  più  antica  detta  S.  Do- 
menico Vecchio:  la  qual  chiesa  fu  ne  l'anno  1459,  del  mese 
di  febbraio  •  da  papa  Pio  di  tal  nome  li ,  per  patria  Senese . 
essendo  egli  in  Perugia ,  consegrata  sotto  il  nome  di  S.  Stefa- 
no, come  sopra  è  detto.  Il  quale  tempio  veramente  è  molto 
ornato,  amplio  e  bello,  dove  stanno  religiosi  dell'ordine 
de'predicatori ,  di  molta  devozione  e  santimonia.  Et  è  la  re- 
gione, o  vero  Porta  sudetta,  situata  a  le  parti  meridionali.  La 
seconda  si  chiama  la  Porta  di  S.  Angelo ,  sotto  la  protezione 
del  beato  Arcangelo  ;  ne  la  quale  è  una  chiesa  di  tal  nome  di 
molta  antichità  (1) ,  in  forma  rotonda  fabricata ,  dotata  di 
grandissime  indulgenze  e  privilegii  eclesiastici  :  ma*  per  essere 
molto  piccola ,  simili  congregazioni  sono  soUite  farse  ne  la 
chiesa  di  S.  Agostino;   chiesa  principale  di  detta  Porta-,   la 

(1)  VI  è  ctil  la  dice  del  V  u  Vi  secolo.  (  MarioUi ,  LelUre  piUori- 
the  ee, ,  piig.  10  ).  lo  credo  che  servisse  poi  ai  cavalieri  Templari,  perché 
toUora  nelle  sue  viciname  avvi  la  via  che  cliianiano  del  Tempio.  'B.j 

ABCH.  St.it.  Voi. XVI.  rar.//.  53 
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qaalc  è  vòlta  a  le  parie  settentrionali.  La  terza  é  nominata 
la  Porta  del  Sole ,  conciò  sfa  ebe  risgaardi  a  la  parte  orientale; 
la  coi  principal  chiesa  è  sotto  il  nome  del  glorioso  San  Fio- 
renzo martire ,  dove  è  collocato  il  suo  santo  corpo  ;  ei  in  essa 
per  i  tempi  a  dietro  era  soUito  farai  simile  congregazione. 
La  quarta  è  sotto  il  titolo  e  protezione  di  S.  Sosanna,  dove  è 
la  sua  chiesa  di  molta  .antichità  ;  ne  la  qipale,  per  essere  pic- 
cola e  strettii ,  noni  potendosi  fare  coadanaziooe  di  molta  gente, 
è  soUilo  i4).simjlircasi  ragiinarsi  ne  la  chiesa  di  S.  Francesco 
di  detta  Porta;  quale  risgiiarda  verso  la>  parte  uecidenAale.  La 
quinta  e  ultima  si  cbiaHM  Porta  Eburnea,  benché^  sia  opinione 
do  gli  antichi,  cbe^  Eburnea  sia  uomc  corrotto,  dovendosi 
chiamare  Tumea^  come  di  sotto  più  a  pieno  si  dirà,  dove  si 
tratterà  del  silo  et  edificazione  di  Perugia  (1):  della  quale  la 
chiesa,  principale  é  sotto  il  acme  de' Serri  di  Maria  Vergine, 
volgarmente  nominata  S..  Maria  de*  Serri  ;  il  sito  della  quale 
Poria  ò  posto  fra  V  occidente,  e  mezzo  gioniQ.  E(  in  tal  modo 
la  detta  città  ha  servato  anticamente  questi  ordini,  per  ri- 
muovere e  levare  ogni  occasione  di  disensione  e  diferenzie  che 
tra  cittadini  per  le  precadenzie  uasciera  potessero,  si  come 
moUe  volte  nele^  città  ò  soUito  avenire. Né  alcuna  di  dette  re- 
gioni ha  più  auiOBità.  o  priyilegii  de  V  altra  ;  ma  tutte  sono  in 
grado  eguale*  e  pari  onori. 

Capitolo  VI. 

La  eUùone  dei  vimiieinque  ciUadini  per  trattare  sopra  la  gru- 
.    vexxa  del  «afa,,  et  i  nomi  di  e$ii  con  t  autorità   loro  ;  e  la 
partita  del  vieelegak>  dalla  Città;  et  alcune  petisioni  fatte 
da  e$90,  e  non  osservate. 

Ora  tornando  alla  nostra  istoria,  il  di  seguente ,  che  fu  a 
li  96  del  mese  di  marzo  de  l'amiie  1540»  ne  l'ora  di  Mna,  intesi 
i  bandi  già  fatti  come  sopra,  et  il  suono  de  la  campana ,  quale 
dava  segno  alla  congregazione  da  farsi ,  cdaBcnno  prontamente 
e  volontariamente  si  ritrovò  ai  luoghi  deputati ,  per  intendere 

(I)  Aocenna  alla  parte  da  noi  omessa*  Quaoto  alle  vurie  denomlna- 
zloDi  di  questa  Porta,  V.  Martolti ,  up.  ciU  pag .  10.  (B»)  , 
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e  vedere  11  successo  di  tal  cosa  ;  et  4tì  brevissimo  8pa>rio  «fi 
tempo  nobili ,  meircanli ,  artigiani  et  plebei  d'offni  grado,  età 
e  condtiione^  animosi  et  attegri  in  tal  congregazione  con- 
vennero, aiNMMio  fermo  i^roposito  neH^asiimo  e  «uor  loro, 
prima  morire  e  peitiere  le  facnltà  proprie ,  icfae  simM  gra- 
vexM  accettare.  Entrati  <donque ,  m  i  tempii  e  Inochi  de- 
putali, vi  furono  i  Proposti  del  ooneegtio  dei  Vin^utinta ,  quali 
con  bello  et  ^ornato  parlare ,  «spdsiifro ,  che  «fisendo  'Mta  «le- 
sione da  li  miMgniflci  signori  PriM*!  de  li  venti  cittadini  eletti 
sopra  le  cose  del  sale,  solaineMe  4a  etti,  senza  consenso 
e  saputa  del  popolò  ;  et  essendo  moHo  dubbia  e  pericolosa 
per  la  ORtà,  per  H  caso  Importantissimo  e  gMndiasimo  danho 
ìM  per  eiò  si  tede  socoedere;  uccio  <;be  eiasbnno  Ma  parte- 
cipe del  tuflo,  essersi  chiamali  tulli >  acciò  «he  da  rulli  si 
parti  e  consegfl  quanto  !^a  #a  fat«  et  operare  sopra  tal  v»- 
sow  faHesa  che  fu  la  proposta  In  oiascuna  Poita  di   un  mede- 
simo tenore ,  Ai  in  eiascuna  vongregazfone  sopra  di  dò  parlato 
assai ,  e  «iMlla  molto  Dene  discorsa  et  esavrimrta  :  el  insomma, 
dopo  molti  discorsi  e  consigli,  secondò  che  a  ciasooao  pareva 
(che  a  ciascuno  «ra  lecHo  dire  il  parer  suo,  benché  minimo; 
et  era  benissimo  inteso  ) ,  uttimftmeùte ,  fenendosi  alla  con- 
clusione ,  fu  uniyersalmente  detto  e  concluso ,  ciascuno  yoler 
perdere  prima  ristessa  vftat  con  la  robba  e  propri!  figliuoli, 
che  consentire  o  accettare  una  tanta  gravetzn ,  insoMlla  e  per- 
petua; addnoendo  in  questo  le  forti  e  vivaci  ragióni  della  Città, 
e  la  somma  importanza  di  tal  caso.  Atteso  clie^  fatto  buon  con- 
to ,  e  discorso  sopra  di  questo,  si  trovava  slmile  accrescimento 
di  sale  asciendere  alla  somma  di  scudi  duemila  per  anno  (1): 
oltre  che ,  di  oontlnuo  si  dttbitavtn  di  peggio.  Vi  furono  ancora 
letU  et  intesi  i  capitoli  et  indulti  de  la  GMà ,  che  lia  con  la 
sede  apostolica  da  diversi  pontefici  concessi;  per  li  ffuali  giurì- 
dicamente viene  esentata  e  libfeetuta  da  tale  imposiiione.  E  me- 
désimamente ,  fu  inteso  il  breve  venuto  dal  papa ,  con  le  pene 
e  censore  in  esso  contennle ,  per  la  osservazione  di  détto  ac- 
crescimento. Fu  cosa  guasi  miracolosa  et  incredibile ,  che  es- 
sendo il  popolo  ragunato  in  cinque  diversi  Inochi,  e  per  boono 
spazio  distanti ,  né  avendo  notitia  alcuna  uno  dell'altro,  fosse 

(1)  V.  le  fiorire  noie  a  png.  377  e  38t  (P.; 
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in  cjascana  congregazione  ordinato  e  concloso  a  un  medesimo 
modo  et  effetto ,  non  altrimente  che  se  fossero  stati  tutti  in  on 
medesimo  laoco  posti  e  congregati  :  concludendosi  e  delibe- 
randosi ,  doversi  venire  a  la  elezione  de  venticinque  cittadini, 
cinque  per  ciascuna  Porta  ;  quale  si  debbia  fare  con  yoce  se- 
grete» da  rendersi  in  mano  di  notarii  eletti  in  dette  congre- 
gazioni a  tale  effetto:  i  quali  abbino  a  ragionare  e  trattare 
sopra  questo  con  monsignor  vicelegato ,  se  in  modo  alcuno  se 
potesse  venire  a  quiete  e  buono  accordo  ;  con  protestazione 
però  espressa ,  di  non  potere  in  modo  alcuno  accettare  que- 
sta gravezza  del  sale.  E  quelli  cittadini  che ,  mettendosi  il  par- 
tito ,  si  troverjmno  aver  più  voce ,  quelli  s*  intendano  e  sieno 
eietti  e  deputati  sopra  tale  espedizione.  E  cosi ,  singularmente 
et  distintamente  ciascuno  rese  le  voce  in  mano  de  notarii 
deputati ,  e  per  loro  con  diligenza  notate ,  fumo  trovati  glln- 
frascritti  cittadini,  di  numero  venticinque,  aver  superato  gli 
altri,  e  sopra  ciò  essere  stati  eletti.  I  nomi  de' quali,  secondo 
l'ordine  de  le  cinque  Porte,  se  scriveranno;  secondo  è  solito 
farsi  in  simili  descrizioni ,  secondo  i  gradi ,  età  e  qualità  de 
gli  eletti  ;  conciò  sia  che  in  questa  deputazione  vi  fumo  di 
ogni  grado  e  qualità,  per  sadisfare  a  ciascuno;  cioè: 
Parta  S»  Pieiro 

Giovanni  de  mcsser  Gentile  Graziani; 

Lorenzo  Maria  de  Francesco  Baglioni  ; 

Bartolomeo  de  Pietro  d'Oddo  de' nobili  (|e  Monte  Vibiano; 

il  capitano  Bettuccio  Tuzzi  ; 

Ciancio  de  Basilio  Ceccarini. 

Porta  Sok 

Messer  Pier  Filippo  Mattioli,  dottor  di  legge; 

Bernardino  de  messer  Matteo  Francesco  de'  nobili  de  Monte 
Sperelk)  ; 

Malatesta  de  Bartolomeo  Banieri  ; 

Niccolò  d'Agnolo  Tei; 

Alberto  de  Simone  de  Guidantonio. 
Porta  S.  Àngeio 

Vincenzio  d'Ercole  de  gli  Arciprete,  in  luogo  del  quale, 
di  suo  consenso,  fu  surrogato  Carlo  d'Agamennone  de 
gli  Arciprete  ; 

Bartolomeo  de  Gio.  Berardino  de  gli  Arroannf  da  la  Staflh; 
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Cornelio  de  Pier  Gentile  de  Francesco  d' Oddo  de  gii  Oddi 
novelli  ; 

Marian  Felice  de   Lorenzo  Narducci  ; 

Cesare  de  Pier  Filippo  d' Ugo  de'  Merciarì. 
Porta  5.  Su$anna 

Francesco  Maria  de  Gisberto  de  gli  Oddi  ; 

Giulio  de  Gentile  de'  nobili  da  Corgne  ; 

Tindaro  de  Bartolo  Alfani; 

Gioran  Girollamo,  detto  il  Guascone  ,•  de'  Franchi  ; 

Berardino  de  Antonio  de  Nigie  (1). 
Porta  Borgne 

Ani  balle  de  messer  Gentile  Signorellì  ; 

Polidoro  de  Malatesta  Baglioni  ; 

Mairco  de  Latino  de'  Barigiani  ;  in  Inogo  del  quale,  di  suo 
consenso ,  dopo  alcuni  di ,  fu  sorogalo  »  Marco  de  Bon- 
cambio  de'  Boncambi  ; 

Messer  Marc' Antonio  Bartolini ,  dottore  di  legge  ; 

Borgia  de  Gentile  de  Simplicio  (2). 

.Quale  elezione ,  al  fine  del  giorno  fu  publicata  ;  e  licen- 
ziate le  congregazioni»  ognuno  n'era  sodisfatto ,  riputando 
quelli  attissimi  a  tal  reggimento,  per  essere  uomenìdi  molta 
nobiltà ,  di  e(A  matura  e  di  gran  prudenzia  ;  sperando ,  per  il 
governo  e  saper  loro ,  restar  libberi  da  ogni  fastidio  e  pericolo 
che  per  tal  caso  avenir  potesse.  E  nel  medesimo  di ,  fnrno  pré* 
sentate  dette  elezioni  a  li  magnifici  Priori;  et  altro  per  quel 
giorno  non  Ai  fatto. 

Dechiarata ,  come  è  detto ,  tale  elezione  de'  venticinque  cit- 
tadini eletti  sopra  la  disposizione ,  anzi  reggimento  de  la  Città 
ne  la  imposizione  e  gravezza  del  sale,  essi  cominciaro,  con 
sinfuro  e  volontario  animo ,  a  intramettersi  e  provedere  sopra 
tal  cura  et  amministrazione.  E  per  essere  i  tempi  al  tutto  tra- 
vagliati ,  et  il  popolo  uni?ersalmente  animato  a  non  Tolere 
ricevere  tanta  gravezza;  e  volendo  in  questo  procedere  con 
maturità  e  consiglio  ;  fatti  alcuni  parlamenti  4n  fra  di  loro , 
ordinaro  alcuni  capitoli  sopra  la  facultà  et  autorità  loro: 
Il  quali  parlato  co  li  magnifici  Priori .  per  loro  mezzo  ri- 

(t)  DiODiei.  (F.) 

(2)  Borala  Salpiti.  (F.) 
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oerearo  la  conflrmaxkme  di  quelli  da  monsigiior  Tfieelegato, 
acciò  le  operazione  et  ordinazione  per  loro  da  farsi ,  si  rendes- 
sero Talide  e  legitimamente  ftitte.  Dal  quale  essendo  quelli 
visti  etintesi,  parendoli  molto  ampli  e  di  grande  importanza 
et  autorità,  li  contradisse,  negando  la  confirmazione.  Onde, 
di  nuovo  fatti  altri  capitoli  di  minor  forza,  fu  impetrala  la  confir- 
mazione. Il  che  inteso  dal  magnifico  messer  AUìino  capo  d' uffi- 
zio, e  quelli  letti  e  diligentemente  esaminati,  gli  stimò  di  poco 
momento  et  eficacia  ;  ma  disse  che  i  Venticinque  erano  per 
usarla  molto  maggiore.  I  cosi  «  nel  principio ,  lentamente  co- 
minciando il  governo  et  amifiktrazione ,  avendo  Y  universale 
sempre  fayorevole,  di  tempo  in  tempo  atendendo  a  questa 
cosa ,  né  mostrando  essere  intenti  ad  altro  i  in  tal  modo  accreb- 
bero, la  potenza  et  autorità  loro ,  che  poco  si  stimayano  i  ma- 
gnifici signori  Priori  o  altro  magistrato ,  ma  il  tutto  era  rimesso 
in  mano  loro ,  per  il  gran  favore  che  di  continuo  il  popolo  gli 
faccya.  Per  tanto ,  volendo  essi  venire  ad  aperte  dlmoatrazioni 
col  pontefice ,  et  in  tutto  dimostrare  al  popolo  V  animo  loro; 
uè  volendo  in  conto  alcuno  consentire  a  le  sue  ingiuste  et 
indebite  petiaioni  ;  fatti  alcuni  parlamenti  e  consigli  fra  di 
loro^  sotto  gran  taciturnità  fecero  guardar  le  porte  de  la  Cittàt 
costringendo  ognuno  che  avesse  portato  lettere  nella  detta 
Città,  a  rapresentarai  innanze  a  loro:  i  quali  faceyano  residenza 
nell'audienza  de  la  magnifica  arte  de  la  Mercaniia^  posta  eiita 
il  mezzo  de  la  piazza  maggiore ,  congiunta  a  la  porta  del  pa- 
lazzo de  li  magnifici  signori  Priori ,  essendo  detta  arte  sem* 
pre  slata  primaria  de  la  Città ,  et  in  essa  di  continuo  sono 
scritti  i  nobili  ^  e  primi  cittadini  di  essa  ;  massime  per  easeie 
nel  numero  de' Venticinque,  quattro  di  detta  arte  de  la  Mer^ 
canzia  :  la  quale  non  un'  arte ,  ma  più  presto  un  senato  si  pò- 
tria  chiamare  «  attenta  la  grandeiza,  et  il  bello  et  onorato  nodo 
che  in  essa  prooedendo  si  tiene.  Et  io  essendo  notaro  di  qudla, 
Ti  fui  presente.  E  cosi  le  lettere  di  ogni  sorte  e  di  quel  fone  per* 
sona,  a  essi  ivi  si  presentavano;  e  publioamenle  lette,  non 
Ti  essendo  cosa  importante  a  la  Città,  cosi  aperte  si  renderàno 
ai  portatori  (1).  E  di  più  ancora ,  deputare  le  guardie  per  la 

(1  )  Violazione  del  segreto  privalo  e  della  libertà  della  vita  domesUea; 
non  tuttavia  mancamento  della  fede  clie  ImpHcItameDle  vieti  data  dai 
pabbllci  offleii  postali.  (P.) 
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Dolle  ;  avendo  però  dimaudaU  e  factlmenle  impetrata  la  liceoza 
per  il  portar  delF  arme  da  monsignor  vicelegato,  afiermando 
tenere  e  guardare  la  Città  per  servisio  di  ana  santità.  E  domao'^ 
darò  anco  a. esso  le  cbiafe  de  le  porte*  e  F arlegliarie ;  te 
quali  per  li  tempi  paaaati  si  sole^eno  ritenere  da  lì  superiori  de 
la  Città ,  et  on  per  il  ricelegato  se  rtteoef eno.  A  le  qua!  di» 
mande  da  esso  fu  contradetto,  nò  in  modo  alcuno  le  tolse  con- 
cedere ;  alegando ,  le  chiavi  de  la  Città  averle  ante  dai  supe- 
riori suoi  predecessori»  e  similmente  V  artegliarie;  e  non  essere 
il  dovere  restituirle  ad  altri  che  a  quelli  ehe  saranno  depn- 
taii  da  sua  beatitudine  :  e  che  essi  sapeveno  bene  dove  stareno 
r  uno  e  r  altro  »  e  poleveno  a  lor  posta  pigliarle.  A  venne  anco- 
ra ,  che  nel  pigliare  le  lettere  alle  porte ,  fu  apresentate  nna  let- 
tera  del  reverendissimo  ricelegato  «  quale  portava  uno  per  suo 
interesse  ;  et  come  V  altre  fu  aperte  e  lette ,  et  incontinente  re- 
stituita. Del  che  molto  sdegniate ,  per   il  poco  rispetto  porta- 
toli, deliberò  partirsi,  vedendo  chiaramente,  il  popolo  peru- 
gino essere  al  tutto  inclinato  a  voler  vivere  a  suo  modo,  licen- 
ziosamente ,  e  senza  reggimento  de*  superiori  :  et  per  questo  mol- 
lo più  il  sollecitò  il  romoreet  i  gridi  fattila  nptte,  avanti  le 
case  de  la  sua  abiteziooe ,  con  parole  vituperose ,  e  goase  mi- 
naccevole de  lo  star  suo  in  tal  governa  E  cosi ,  il  di.seguente, 
poco  onorato  si  parti ,  senza  guasi  saputa  d'  alcuno,  lasciate  la 
Citte  in  sua  libertà  e  senza  timore  de'  superiori ,  per  il  vivere 
a  reggimento  suo  :  e  questo  fu  il  dì  29  de  marco  de  Fanno  so- 
pradetlo  l&U).  Per  la  qual  cosa,  ciascuno  fatto   animoso  et 
ardito ,  tutti  corsero  a  pigliare  F  armi ,  considerando  già  ès- 
sere ne  la  guerra  :  né  ad  altro  si  ateadeva ,  che  a  mettere  in 
ordine  arme  e  vestimenti  convenienti  assoldati,  per  la  di- 
fensione  de  la  sua  patria.  Et  acciò  che  la  guardia  e  custodia 
con  più  salvezza  andasse,  come  si  eoaviene  in  simili  casi, 
fumo  deputali  diece  capiteni ,  de'  primi  citladini  pratichi  et 
atti  alla  guerra ,  cioè  doi  per  ciascuna  Porta  ;  de'  quali  ognuno, 
il  suo  gÌ9riio,  successivamente  avendo  a  entrare  in  guardia, 
pigliando  cura  di  chiamare  i  gioveni  de  la   sua  Porta,  a  le 
£1  ore  onoratemeato  entrava  in   guardia,   essendo  lutti  ben 
guarniti  d' arme ,  vesti  et   insegne  militare ,  con  bellissima 
ordinanza  ;  e  stava  sino   F  altro  giorno ,  a  la  medesima  ora , 
quando  l'altro  capitano  deputeto  entrava  ool  medesimo  ordine.  E 
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di  coatinuo  se  stava  a  la  porta  del  palazio  de  li  magnifici  signori 
Priori;  benché  la  notte  si  andasse  sempre  in  ronda  per  li  mo- 
ra ,  strade  e  per  tatti  i  Inochi ,  cercando  et  investigando,  co- 
me è  soluto  farsi  .nel  tempo  de  la  guerra.  Et  erano  i  gio- 
▼eni,  e  guasi  tatti  i  cittadini  in  tal  maniera  ridutti  per  la  guer- 
ra, che  al  tatto  aveveno  abandonati  gli  esercizii ,  e  le  botegbe 
serrate;  né  ad  altra  cosa  s'atendeTa,  che  a  guarnigione  d'ar- 
me e  vestire  ;  procurando  ciascuno  essere  ben  provisto  e  bene 
in  ordine:  di  modo  che,  si  poteva  ben  dire  allora,  i  gio- 
vani perugini  essere  veramente  armigeri  e  dati  a  la  guerra, 
si  come  per  l'antiche  scritture  sono  dechiarati.  Era  già  passalo 
il  mese  di  marzo ,  e  finito  l' uffizio  e  magistrato  del  magni- 
fico messer  Alfano  e  suoi  coltegli  :  doppo  il  quale ,  fu  estratto 
e  publicato  in  suo  luoco  Brunoro  de  Brunoro  CrispoUi  ;  uomo 
di  nobile  famiglia  e  di  molta  bontà ,  ma  non  mollo  soUito  ai 
governi. 

Capitolo  VII. 

La  città  di  Perugia  si  prepara  animosamente  a  la  guerra:  e 
dòssi  nuovo  ìnodo  de  vivere ,  con  rimuoversi  akuni  auditori 
dì  Ruota,  et  altri:  et  il  reverendissimo  Legato  cerca  quietare 
il  papa. 

Era  veramente  mirabil  cosa  vedere  e  risguardare  la  città 
e  popolo  di  Perugia  rimessa  in  libertà  ;  e  ciascuno  stare  ani- 
mato e  di  buona  voglia  a  sostenere  la  guerra ,  mostrandosi 
volonteroso  prima  patire  Ogni  estremo  danno  e  pericolo  della 
vita,  che  venire  a  l'obbedienza  del  pontefice  per  l'imposi- 
zione del  sale.  £  guasi  gli  rincrescieva  la  tardanza  del  papa 
in  £Bire  l'impresa  de  la  guerra.  Et  i  Venticinque,  eletti  come 
di  sopra ,  di  continuo  intramettendosi  nel  governo  de  la  re- 
publica ,  si  faceveno  chiamare  li  Venticinque  difensori  di  giu- 
stizia de  la  città  di  Perugia.  E  cosi ,  per  dare  ordine  al  go- 
verno, fecero  un  nuovo  consiglio  e  coadunazione  di  molti 
cittadini ,  narrando  et  esponendo,  che  la  città  di  Perugia  es- 
sendo riposta  in  nuoto  modo  di  vivere,  sarebbe  medesimamente 
bene  dar  nuovo  modo  al  vivere  di  essa.  Dove,  doppo  molti  par- 
lamenti e  consigli ,  fu  detto  e  commesso ,  che  facessero  et  or- 
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dkiasflero  quanto  gli  paresse  espediente  et  a  proposito  per 
rutile  de  la  Città  (1);  atteso  che  in  loro  fosse  rimessa  tal 
cara.  Ciò  inteso ,  ordinaro  rimnoYere  e  levare  tre  dalli  quattro 
«uditori  di  Ruota,  i  quali  erano  deputati  per  doi  anni  sopra 
le  cause  ciyile  e  criminale  ;  et  uno  solo  restasse  con  piena  et 
amplia  autorità  di  conosciere ,  decidere  e  terminare  le  qause 
ciFile  e  criminale ,  come  per  tutti  quatte  si  poteya  :  ma  nel 
fra? are  dei  delitti ,  i  magnifici  signori  Priori  ^  insieme  con  li 
Venticinque 9  o  parte  di  loro,  avessero  potestà  e  fona  di  gra- 
vare 9  punire  et  assoWere  i  delinquenti  ;  le  pene  de'  quali  si 
dorassero  applicare  a  benefizio  del  publico  e  bene  comune;  ordi- 
nando sopra  tal'opra  doi  di  quella  settimana  a  convenirsi  in  palaz- 
zo de  li  magnifici  signori  Priori  :  e  cosi  fu  per  quel  tempo  che  eb- 
bero potestà,  da  loro  eseguito.  E  medesimamente  deputaro  il  sa- 
lario destre  auditori  licenziati ,  al  servìzio  e  commodo  unÌTer> 
sale.  Ordinaro  ancora  ,  per  il  bisogno  dei  denari ,  pigliare  al- 
cune ,  benché  poche ,  entrate  e  proventi  del  Laco  Transimeno 
e  del  Chiogi ,  territorio  perugino  ;  rimovendo  da  esso  i  mini- 
stri deputati  per  la  camera  apostolica ,  rimettendovi  altri  in 
nome  publico.  Et  in  tei  modo ,  ogni  di  più  crescieva  il  nome, 
il  credito  e  l'antorite  d^  li  Venticinque;  di  modo  che  ogni 
arbitrio  e  podestà  era  riposte  in  loro ,  e  iiissuno  ardiva  con- 
travenire né  opporsi  a  quanto  da  essi  si  faceva ,  diceva  e  ordi- 
nava. Et  ogni  giorno,  da  la  mattina  sino  a  la  sera,  stevano 
congregati  sotto  silenzio  a  ragionare  ;  e ,  per  quanto  si  pensa- 
va ,  a  procurare  e  provedere  sopra  T  ardue  cose  de  la  Citte  : 
di  modo  che  se  stava  di  buona  voglia,  sperando  essere 
ben  risoluti  de  tutti  i  casi  diIBcilì  et  importanti.  Et  in  tal 
maniera  passaro  molti  giorni,  non  si  mancando  però  mai  de  le 
aoUite  guardie ,  e  necessarie  provisione.  Era  già  venuto  a  no- 
tizia del  papa ,  si  per  relatione  del  vicelegato  poco  innanzi 
partito,  si  ancora  per  altri  cittedini  consenrienti  a  la  vo- 
glia del  papa  ;  i  quali  non  mancavano  rivellare  le  cose  oc- 


fi)  Qolndi  si  scorgono  meno  glosti  l  lamenti  cbe  I  Peraglol  poi  mos- 
sero contro  I  Yenllclnqoe,  a'qoall  cosi  aveao  data  ana  dittatoria  e 
troppo  Impradente  aotorità.  Ma  II  governo  (  se  qui  si  perdoni  la  frase 
moderna )  era  venuto  In  plana,  come  ognon  vede,  e  meglio  sarà  per 
vedersi  più  Innanil.  (P.) 

AacB.ÀT.lT.  Vol.XVi.    Par.  li.  Si 
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Gorreiite  nella  Città:  il  quale,  iiiteM  questo,  con  graire  ira 
e  sdegno  deliberò  al  tutto  yendicare  ana  tanta  insolenza, 
rioordando  e  rimproverando  i  Hiolti  beneBcii  da  esso  fatti  alla 
città  di  Perugia,  per  li  quali  mollo  più  iodeguiamente  si  te- 
BeTa  offeso  et  ingiuriato.  B  fatta  preparazione  a  T impresa,  e 
quella  dechiarata  nel  publico  concistoro  de*  reverendissimi 
cardinali ,  s' incominciò  per  il  pontefice  a  dar  denari  e  a  far 
r  esercito  per  tale  espedìzione.  E  ritrovandosi  in  concistoro  il 
re¥erendissimo  lacoiiaocio  »  legato  di  Perugia ,  supplicò  sua 
santità,  che  volesse  indugiare  alquanto  tale  impresa;  con- 
ciò sia  che  esso  per  altri  modi  agevoli  che  la  guerra ,  e 
fiMTsi  senza  sborgiar  (1)  denari  »  proverebbe  rimettere  i  Perù* 
gini  sotto  la  vera  et  antica  obedienza  della  'Sede  apostolica , 
e  di  sua  beatitudine  :  e  questo  diceva  il  reverendissimo  lega- 
to ,  perchè  sapeva  bene  e  eonoscieva ,  in  Perugia  essere  uomeni 
molto  prudenti ,  di  maturo  consiglio  e  bene  qualificati  »  e  non 
amatori  de  sedizione  o  scandoli  ;  e  molto  pia  questo  si  per* 
suadeva^  per  essere  egli  sempre  stato  amatore  de  la  città  e 
de'snoi  cittadini ,  da  i  quali  era  stato  sempre  molto  onorato  e  * 
riverita  E  tanto  più  in  questo  si  afiàtigava ,  per  essere  lui  di 
natura  placido  e  quieto,  e  dato  alla  pace,  e  non  iracondo  né 
ambizioso  »  e  amatore  del  bene  universale  ;  e  per  questo  gli 
doleva  tanto  vanire  alla  mina  di  essa  :  e  perchè  gli  pareva , 
forsi ,  che  un  tanto  inconveniente  e  pericolo  fosse  causato  per 
Tabsenaa  sua ,  il  quale  forse  essendo  stato  presente ,  per  la 
riverenza  e  rispetto  che  ognuno  li  portava ,  con  facilità  avrìa 
rimediato»  Ottenne ,  adunque  ,  la  grazia  dal  papa,  perchè  non 
senza  dubitazione  veniva  a  questa  impresa ,  conoscieado  i 
Perugini  per  uomini  beliioosi  e  duri  al  reggimento;  né  manco 
credeva  che  tutti  di  un  animo  si  fossero  mossi  a  tale  repn- 
gniàaza  et  ioobedienza ,  senza  fondamento  et  alato  de  persóne 
potente.  Venne,  adunque,  il  reverendissimo  legato  in  Foligne, 
distante  da  Perugia  diciotto  miglia;  e  fatto  residenza  In  essa 
per  più  giorni,  sperava  da' Perugini  (come  era  lor  debito) 
essere  visitato  per  ambasciatori ,  o  almeno  per  lettere ,  e  avere 
occasione  ragionare  d' accordo  e  composizione  sopra  tale  oc- 
correnza. U  che  non  succedendo,  esso,  sotto  finto   colore- 

(1)  Il  codice  più  moderno:  sborxar.  (P.) 
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(  come  si  crede  ) ,  fingendo  essere  infermo  spedi  una  lettera 
a  messer  Loca  AII)erto  (1) ,  medico  eccellentissimo  et  oratore 
eloqaentissimo  y  il  qoale  per  alconi  anni  era  stato  segretario 
de  la  Città,  e  molto  amico  di  sua  aignorfa  reTevendiasima  ; 
acciò  esso  con  prestezta  si  trasferisse  in  Foligne ,  per  la  cura 
de  la  infermità  del  suo  corpo;  sperando,  per  suo  meno  et 
opera  y  dar  rimedio  a  la  quiete  e  pace  di  tanto  pericolo.  Il 
qaale  riceuta  e  letta  la  lettera ,  esso  senza  pensarvi ,  sarebbe 
sabito  andato ,  pensando  Y  utile  e  il  fratto  che  da  ciò  seguir 
potea  :  ma ,  per  il  gran  Umore  de  ì»  proibixioiii  già  falle  a 
operare  cosa  alcuna  senza  licenza  e  saputa  de' Venticinque , 
sotto  pena  de  ribelle  de  la  Città  »  perdita  de*  beai  e  de 
la  vita  f  andò  dal  magistrato  de*  magoi§ci  signori  Priori  ;  ai 
quali  letta  la  lettera,  dimandò  licenza  per  andare,  alegando  il 
suo  interesse ,  il  bene  ebe  da  questo  succedere  potea ,  si  per 
la  salate  del  reyereadissimo  legalo,  si  per  il  perìcolo  nd 
quale  si  trovava  la  CiUà.  Inteso ,  adunque,  il  caso  i  nmgnUifii 
signori  Priori ,  benché  alcuni  pensassero  esser  vero  quanta  ai 
narrava,  non  volseio  però  pigiiane  resolusione  aeaza  saputa- 
de  i  Venticinque:  ai  quali  fatto  inleodere  il  tutto,  e  da  essi. 
bene  considerata  k  cosa,  fu  concluso,  per  resoluzione  fimua , 
di  non  concedere  ia  modo  alcuno  detta  Uoentia ,  reputando 
dannosa  e  aou  poco  dubbia  V  andata  sua.  B  cosi  gli  fu  proi* 
bitol* andare,  e  anco  il  rescrivere  al  reverendissimo  signor 
legiito.  U  quale ,  dopo  alcuni  giorni ,  oonosciendo  vano  et 
ioiaUle  r aspettar  sUo,  fatta  escusaiione  apresso  sua  santità, 
con  dolore  a  ramarioo  si  mise  a  la  guerra ,  a  danno  e  ruina 
de*PerugiBÌ  ;  de  i  quali ,  per  V  innanzi ,  non  solo  amatore  a 
benefiitAore ,  ma  ottimo  padre  si  poteva  chiamare,  E  ben  si 
potava  dire  in  ^UQSto  caso:  Sic  trai  in  fài\$.  C$diie  fatì$* 

<1)  PodiaDl.  i  il  padre  di  Mario  già  rtopdato;  Profassè  son  graa 
grido  la  medJciaa  nello  stadio  dpUa  eoa  patria.  Il  TerialcUall  aa  serlva 
amptaimenle  nella  Biografia  degU  SeriUori  PemoM»  li,  2a»-3S3.  (BO 
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Capitolo  Vili. 

//  reverendiaino  del  Manie,  et  alcuni  aUri  cardinali^  ondami» 

eiortano  ì  Perugini  a  V  obedienxa  del  papa;  et  il  papa  ei 

prepara  a  la  guerra;  e  molte  eiiià  ei  eeuoprono  nemiche  diPe- 

rugini;  e  per  nuovo  consiglio  si  conferma  V  autorità  de  K 

Venticinque  e  si  chiamano  i  Baglioni  a  la  difesa. 

Farono  ancora ,  ndl  medesimo  tempo ,  seritte  diverse  let- 
tere ai  magistrati  de  la  Città  da  diversi  rererendissimi  signori 
cardinali  e  prelati,  amatori  e  protettori  de  la  città  di  Peru- 
gia; e  più  d*ogni  altro,  il  reyerendissimo  del  Monte,  il  qua- 
le ,  per  la  parentela  che  a?eya  con  la  casa  de  la  Corgnia ,  e 
per  essere  stato  alcun  tempo  al  governo  di  essa  (1) ,  deside^ 
rava  molto  la  salate  sua;  e  con  lettere  e  nunzii  l'esortava, 
anzi  pregava  a  lasciare  tale  repugnanza  e  contradizione ,  con  ri- 
mettersi a  la  voglia  del  papa  lil»eramente  ;  offerendosi  »  insieme 
con  alcnni  altri  cardinali ,  in  tal  mòdo  'operare ,  che  poco  o 
nissnn  danno  per  i  Perugini  si  patirebbe;  e  si  gravezza  alcuna 
al  presente  sofferìveno,  Tra  poco  tempo  sarieno  d' ogni  cosa 
restorati.  Ma  ne' cuori  indurati  poco  frutto  operaro,  per  la  du- 
rezza de  gli  animi ,  ostinati  a  contradire  a  i'  imposizione  del 
papa.  Il  quale ,  oltre  a  gli  altri  sdegni  concetti  e  presi  contro 
i  Perugini ,  inteso  dal  reverendissimo  legato  la  poca  riverenza 
anta  a  sua  signorìa  ;  e  non  solo  non  essersi  degniati  di  visi- 
tarlo o  scrivergli ,  ma  non  gli  avere  pur  concessa  una  minima 
risposta  a  la  giusta  dimanda  da  esso  fatta  per  lettere  e  messi 
mandati  a  posta;  iratamente  e  con  gran  furore  preparò  la 
guerra  e  mina  contro  a' Perugini;  ordinando,  che  il  signor  Pier 
Luigie  Farnese  suo  figliolo,  e  confaloniero  de  la  Chiesa,  desse 
modo  a  tale  espedizione:  e  medesimamente,  chiamato  da  la 
Città  de  Castello  il  signor  Alesandro  Vitelli ,  gli  commise  la 
cura  di  tal  guerra  ;  imponendogli  che  al  fermo  si  procedesse 
a  la  mina  e  distruzione  de  la  Città  e  tenitorio  perugino,  senza 
remissione  alcuna.  E  messo  mano  a'  denari ,  si  manifestò  la 
guerra  per  tutte  le  città  e  luochi  de  lo  stato  e  dominio  ecle- 

(1)  Cioè  nel  1517.  V.  Marlotll,  Memorie  ec,  pag.  355.  (P.) 
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siasUco,  dandosi  denari  a  slanzia  del  papa:  e  soldati  d'ogni 
parte  di  buon  animo  correyano  a  tale  impresa ,  pensando  èsser 
gnerra  di  gran  guadagno ,  e  da  durare  longo  tempo  ;  per  es- 
sere i  Perugini  stimati  uomeni  da  guerra,,  nò  senza  denari  • 
aiuti  e  fa?ori ,  et  altre  cose  necessar4e ,  che  senza  non  si 
metteriano  a  tale  impresa;  e  più  presto  aTere  a  morire,  che 
mancare  al  loro  debito  et  onore;  essendo  generalmente  com- 
mendati d' animo  generoso  et  arditi  per  la  conservazione  delle 
loro  ragione  e  legge,  e  che  in  questo  con  vallido  fondamento 
si  fossero  messi.  E  già  il  papa ,  oltre  a  questi ,  aveva  condotto 
al  soldo  suo  tremila  Spagnioli  (1)^  in  arme  valorosi  ;  i  quali 
erano  stati  per  alcun  tempo  ai  confini  del  regno  di  Napole 
in  guarnigione ,  senza  partito  o  soldo  alcuno.  Le  quali .  cose 
tutte  si  sapeveno  nella  Città  ;  né  già  per  questo  si  mancai^a 
d' animo  e  di  provisione  de  le  cose  opportune  a  la  guerra;  et  li 
Venticinque  eletti  di  continuo  erano  in  congregazione ,  procu- 
rando la  difensione  de  la  Città ,  mostrandosi  di  buonii  voglia. 
E,  di  consenso  e  volere  de  li  magnifici  signori  Priori,  et  in 
nome  loro  e  delli  Venticinque,  furono  scritte  diverse  lettere 
a  le  città  e  popoli  circonvicini;  si  come  Spolete,  Foligno, 
Todi ,  Assise ,  Trieve  et  altri  luochi  ;  con  mcdte  eflScace  ra- 
gione pregandoli  et  esortandoli  a^  prestarli  favore  et  aiuto  a 
tale  impresa  ;  né  volere  accettare  una  tanta  insoportabile  e 
perpetua  gravezza,  essendo  danno  perpetuo  et  universale,  e 
solo  a  comodo  e  utile  proprio  del  papa,  e  non  per. causa  e  bi- 
sogni de  la  sede  apostolica,  si  come  si  poteva  per  manifesti 
segni  chiaramente  comprendere.  E  cosi  dette  lettere  con.  sol- 
lecitadine  mandate  per  tutto,  e  da  tutti  fu  dato. risposta  di 
un  medesimo  tenore  :  Che  essi  erano  parati  e  pronti  ad  ogni 
commodo  et  utile  de' Perugini,  non  contravenendo  per6  a  la 
voglia.etobedienzadei  superiori.  E  vi  furo  di  quelli  che  assai 
peggio  operaro;  che,  non  solo  gli  negare  ogni  aiuto,  ma  la 
propria  lettera  ad  essi  scritta  mandaro  al  papa;  et  in  tutto 
si  mostraro  e  scopersero  pessimi  nemici  de  la  città  di  Perugia. 


(1)  yb0  chi  scrive  4,000,  e  che  questi  Spagnaoli  farooo  mandati  al 
papa  dal  viceré  di  Napoli,  senta  sapola  dell'imperatore.  Ariroveftiremo 
oaaervare  l'amblgao  contegno  di  esso  viceré  In  qoella  occasione.  Vedi 
anche  iird^  S(or.  Hai ,  IX,  116,  no.  1.  (P.) 
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E  dorè  prima  ciascana  città  sì  riportava  in  tal  caso  a  Peru- 
gia f  e  quanto  da  quella  sì  determìnaya  da  loro  saria  esegui- 
to (1)  ;  ora ,  vedendo  parata  la  sua  ruina ,  non  solo  non  fa 
aiutata  e  favorita  da  loro,  ma  a  tutti  i  mali,  danni  e  mine 
sue  si  prepararo  ;  come  poi  nel  successo  de  la  guerra  si  vìdde. 
E  certamente  non  era  fuor  del  dovere  che  F  altre  città  tacessero 
movimento,  e  levarsi  a  dargli  aiuto  ;  conciosìachè  tal  gravena 
fosse  uniyersale,  e  non  di  poca  importania:  e  già  con  parole 
gli  era  stata  data  speranza  et  intenzione,  clie  resistendo  quella, 
r  altre  il  simile  averieno  fatto  ;  ma  venuti  al  paragone ,  lutto 
il  contrario  successe.  Et  in  questo  li  Venticinque  eletti  restaro 
molto  ingannati,  persuadendosi  da  molti  aver  favore  et  aita, 
li  quali  poi  nel  bisogno  mancaro ,  e  gli  voltaro  le  spalle.  SI 
che ,  a  le  disposizione  delle  cose  superiori  malamente  si  può 
contravenire  :  cosi  ognuno  gindicarà. 

Intese ,  adunque ,  le  risposte  Aitte  da  le  città  ,  che  se  spe- 
rava favore  et  aiuto,  e  da  esse  essere  abandonate;  non  per 
questo  fu  mancato  d' animo ,  in  far  prorisione  e  dar  rimedii 
oportuni ,  per  ostare  al  pericolo  e  danno ,  che  già  si  presen* 
tiva  ordinato.  B  di  nuovo ,  i  Venticinque  eletti  congregarono 
cittadini  d'ogni  qualità,  condizione  e  grado,  ciascuno  nella 
sua  Porta  e  neMuochì  selliti,  secondo  l'ordine  detto  di  sopra: 
a  li  quali  essi,  con  ornalo  parlare,  esposero  qualmente  essi 
non  ad  altro  attendevenò ,  ae  non  con  ogni  diligenza  a  la  oora 
e  difensione  de  la  €fttà.  E  benché  si  vedesse  V  apparalo  de  la 
guerra  in  pronto ,  che  essi ,  per  questo ,  non  pensaveno  né 
credeveno  le  cose  loro  essere  in  mala  speranza  ;  anzi,  doversi 
risòlvere  bene ,  et  avere  buon  fine  ;  purché  il  popolo  nnMo 
^  concorde  fosse  de  la  medesima  volontà  che  prima ,  e  coms 
al  principio  se  dimostrò  in  non  voler  la  gravezza  del  sale. 
E  che  a  tale  effetto  gli  avevano  congregati ,  acciò  che ,  oltre 
le  promissione  già  fatte  neir  altre  congregazione ,  ciascuno  di 
nuovo  dìcbiarasfie  il  voler  suo;  et  oltre  a  questo,  con  gin* 
raosento  particolare  il  conlirmasse  ;  aedo  die  essi  con  più 
pronto  e  forte  animo  abbino  a  superare  l'impresa  ;  et  in  que- 
sto consigliarsi ,  e  fare  delibberata  resoluzione.  La  qual  cosa 
intesa ,  senza  contradizione  o  discrepanza  alcuna ,  fu  consi- 

(1)  T.  pag.  407  e  no.  t.  (P.) 
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gliato ,  doversi  yenire  a  l' effetto  di  qa^nto  per  i  VenUGiQque 
si  era  proposto.  £  cosi,  scritti  i  nomi  sÌQgularaieate  di  eia* 
scaooy  a  tutti  fa  dato  il  giuramento,  approvando  ciascuno 
qaanto  già  s'era  ordinato  ne  la  prima  e  ne  la  presente  con- 
gregazione; sopra  di  questo  facendosi  publici  i$tnunenti, 
per  mano  de*  notari  sopra  ciò  deputati.  E  più  oltre  ancora , 
fu  proposto  9  che  si  dovessero  chiamare  in  aiuto  de  la  Città  i 
Baglioni;  considerato  che  rjllustrissima  casa  Bagliona  per  lì 
tempi  adietro  era  stata  sempre  primaria  ne  la  cittì  di  Perugia, 
e  molto  valorosa  in  arme;  et  in  essa  di  continuo  essere 
stati  et  essere  sempre  uomeni  eccellenti,  e  strenui  capitani 
nell'arte  militare;  e  di  continuo  essere,  stati  amatori  de  la 
patria  ;  et  essere  da  con6darsi  molto  ne  V  illustre  virtù ,  inge- 
gno e  scienza  loro  ;  estimando ,  per  opera  ,  prudenza  e  governo 
loro,  restar  diffesì  e  libberi  da  tanto  pericolo,  e  risolvere  i 
casi  suoi  con  buono  et  onorato  modo.  Et  acciò  che  tal  delibe- 
razione avesse  effetto ,  furono  mandati  ambasoiadori  ai  signori 
Baglioni  in  diversi  luochi ,  pregandoli  sommamente  a  la  di* 
fensione  de  la  commune  patria.  E  prima,  a  T illustrissimo 
signor  Braccio,  il  quale  si  trovava  allora  in  Acquapendente , 
stando  li  come  rilegato ,  essendoli  negato  dal  papa  il  stare  in 
Perugia  :  et  il  medesimo  fu  fatto  intendere  a  rillustrissimo  ò- 
gnor  Bidolfo ,  Ggliolo  de  1*  illustrissimo  signor  Bla)|itesta ,  il 
quale,  sotto  '1  stipendio  de  T eccellentissimo  signor  Cosimo 
Medici  duca  di  Fiorenza,  con  cento  celate,  si  trovava;  né  in 
Femgia  star  potea  «  essendoli  proibito  dal  papa  :  e  questo  an- 
cora fu  notificato  a  gì'  illustrissimi  signori  Astorre  et  Adriano , 
figlioli  de  r  illustrissimo  signor  Gentile  ;  i  quali ,  per  essqre 
di  tenera  età  per  l' esercizio  militare ,  se  staveno  ne  la  Città  di 
Castello,  sotto  la  cura  e  governo  del  signor  Alesandro  Vi- 
felli ,  loro  zio  da  canto  di  mddre  ;  e  lo  stare  in  Perugia  dal 
papa  •  come  agli  altri,  era  vietato.  E  cori  tutti  forno,  per  am- 
basciatori e  lettere,  ricercati  e  pregati  al  venire;  dicendo  e 
sperando ,  per  la  presenza  di  essi ,  risolvere  in  buona  forma  i 
casi  loro  e  de  la  patria ,  per  la  molta  tede  et  affezione  cbe 
d'ogni  tempo  si  é  portato  e  porta  a  gli  uomeni  di  detta  casa, 
e  con  altre  ragione  e  persuasione  opportune.  Furono  gli  am- 
basciatori da  ciascuno  benignamente  intesi  e  reveriti ,  e  con 
molta  benignità  risposto ,  tutti  di  un  volere ,  ehe ,  essendo  il 
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caso  di  grandissima  iinportanza ,  e  di  molto  pericolo  e  danno  « 
si  dovesse  sopra  qaesto^ mataramenle  pensare,  e  con  gran  pru- 
denza procedere  ;  e  con  diligenza  considerare  le  forze  e  facultà 
de  la  Città;  e  pensare  cautamente  il  fine  di  quella  impresa»  e 
quanto  la  città  di  Perugia  sia*  inferiore  al  forte  braccio  del 
papa  :  non  per  questo  che  essi  in  modo  alcuno  volessero  man- 
care al  debito  loro ,  di  quanto  per  essi  si  potrà  operare  a 
comodo  e  salute  de  la  patria;  ma  acciò  ette  non  s'incorra 
in  qualche  precipizio  inconsideratamente.  Licenziati ,  adunque , 
e  tornati  gli  ambasciatori ,  e  riportato  la  risposta  di  quanto 
«▼ereno  sentito  da  li  signori  Baglioni ,  non  molto  sadisfece , 
benché  al  tutto  non  levasse  la  speranza  al  venir  loro. 

Capitolo  IX. 

Diverse  imposiwione  e  gravezze  de'ciitadini,  generale  e  porlioa- 
lare^  per  iovenire  a  la  guerra:  e  di  nuovo  si  ehiamano  U 
signori  Baglioni  a  la  difensione  de  la  patria. 

Già  per  la  Città  s' incominciava  a  '  dubitare ,  e  stare  in 
grandissimo  sospetto ,  per  la  guerra  che  si  sentiva  di  continuo 
preparare  contro ,  considerando  V  animo  delibeirato  del  papa 
in  far  tale  impresa.  E  tanto  più  si  temerà  per  le  poche  fa- 
cultà e  denari  de' Perugini ,  i  quali ,  per  far  provisione  al  bi- 
sogno di  tal  guerra ,  aveveno  già  imposte  alcune  gravezze 
straordinarie  per  trovar  denari  :  cioè ,  doi  sussidii ,  volgar- 
mente chiamati  fuochi ,  che  si  pagaveno  secondo  le  fe- 
cultà  de' beni  stabili.  E  molti  ricchi  cittadini  erano»  oltre  a 
questo,  costretti  a  prestar  denari.  E  medesimamente,  si  pro- 
curava vendere  et  impegniare  le  cose  e  beni  stabili  e  mobili 
di  essa  Città ,  benché  non  molti  fossero.  Per  il  che ,  i  cittadini 
cominciaro  amaramente  a  contristarsi  e  dolersi  di  tal  guerra; 
e  pochi  erano  che  volontieri  oiferissero  denari  ;  anzi ,  ciascuno 
stava  renitente  e  duro  :  massimamente'  che ,  con  ogni  possi- 
bile sforzo  non  si  potea  venire  a  la  paga  di  duimilia  fanti 
per  un  sol  mese  ;  dove  la  guerra  era  per  durare  più  di  sei. 
Et  li  Venticinque  inoominciaveno  ad  essere  odiati,  et  assai  bia- 
simati de  simile  reggimento  e  provisione;  essendo  molto  duro 
il  sostentare  le  guerre  con  li  denari  e  beni  propri  e  privati  : 
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e  mnto  pio ,  che  si  leneTa  goasi  per  certo  »  i  denari  prestati , 
con  difficoltà  o  non  mai  sieno  per  riaversi»  dubitandosi  per 
ciascono  la  propria  roina  ;  e  però  si  stava  di  mala  voglia ,  et 
con  grande  ansietà.  Né  però  si  mancava  di  provisione  per  resi- 
stere a  la  goerra ,  de  la  qoale  ogni  di  ^i  sentivano  maggior  pre- 
paramenti. E  perchè  chiaramente  si  conoscieva,  clie  la  goerra 
senza  il  capitano  non  mai  utilmente  si  poò  fare,  di  nnovo, 
per  la  coofldenza  e  speranza  che  la  città  di  Perugia  aveva  ne 
l'illustrissima  casa  Bagliona ,  fumo  mandati  di  noQvo  amba- 
sciatori a  li  signori  Baglioni ,  con  le  medesime  proposte  e  sop- 
plicazione»  per  la  tutela  e  difensione  de  la  Città  e  comune 
patria.  Né  mi  pare  fuor  di  proposito  in  questo  luoco,  facen- 
dosi menzione  de  la  casa  e  progenie  de' Baglioni ,  narrare  nel 
seguente  capitolo  quanto  di  essa  ho  potuto  trovare ,  per  autori 
€  scrittori  ;  et  ancora  di  quanto  si  sa  per  i  tempi  moderni , 
per  verità  e  chiarezza  di  essa. 

Capitolo  X. 

Jkicrixione  e  genealogia  de  ViUuslriirima  caia  BagUona  »  «I 
ifomeni  iUuetri  et  eccellenti  che  di  quella  amo  neciii ,  e  loro 
fatti  e  freclarieeimi  geetù 

L'illustrissima  casa  Bagliona,  e  per  antichità  e  per  nobiltà, 
é  stata  sempre  gloriosissima  e  famosissima  ;  e ,  per  gli  eccel- 
lenti e  valorosi  capitani  disciesi  da  quella ,  non  solo  ne  la  città 
di  Perugia  era  nominata  e  chiara ,  ma ,  per  i  loro  illustri  fatti , 
meritamente  in  fra  le  nobili  e  primarie  famiglie  d'Italia  si 
connumerava.  E  per  quanto  di  essa  si  trova  scritto ,  massime 
dal  Volterrano,  dove  tratta  de  le  case  d'Italia,  ebbe  origine 
da  Gottifredo  Baglione  (1),  duca  di  Lotaringia ,  eccellentissimo 
capitano ,  il  quale ,  per  le  sue  inclite  virtù  e  dote  de  l' animo, 
nell'  anno  di  nostra  salute  1085,  con  molti  altri  prencipi  cristia- 
ni, essendo  esso  da  loro  eletto  capitano  generale ,  fecero  passag- 

(1)  Prom  al%>o  fiuH,  veramente,  ona  slmile  Tavoletta  Intorno  airori- 
gioe  del  Baglioni.  Ha  I  notomistl  de' cognomi  dimenticarono,  che  da  on 
titolo  di  dignità,  come  bajtatu,  potè  fors'ancbe  venire  il  cognome  de' Ba- 
glioni ,  nei  modo  slesso  che  da  vieeeamee  venne  quello  dei  YlsconU.  (P.) 

AacH. St.  IT.  Vol.XVI.  Par.  U,  55 
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gio  al  conquisto  e  «mia  impresa  di  lerosaleniv  e  del  santo 
sepokro  di  Cristo ,  nostro  Redentore;  doye  a  tifa  forata  il  oon- 
quistaro.  £  si  come  Goffredo  fa  di  tale  impresa  capitano,  cosi, 
di  consenso  dei  principi  cristiani  conTennti  a  tale  espedizione, 
fa  eletto  re  di  lerosalem ,  e  4ì  molte  altre  citta  e  lacchi  da 
loro  conquistati  :  quali  per  alcun  tempo  goremò  e  difese  dai 
Mori  e  Saracini.  Ma  non  molto  tempo  da  poi  morendo ,  soc- 
cesse  nel  regno  Balduino  suo  fratello ,  et  per  molti  anni  re- 
gnando ,  la  difese  e  tenne ,  contra  molti  nemici,  Tigorosamente. 
Ma  ripresa  la  santa  città  da*perfidi  infedeli,  e  succedendo  di 
tempo  in  tempo ,  venendo  Federico  Enobardo  imperatore  de  la 
Germania  a  T impresa  d'Italia  (  dove  fece  grandissime  strage, 
e  depopulazione  di  molte  città,  e  massime  contro  la  Chiesa  et 
pontefice  romano,  di  quel  tempo  chiamato  Alesandro  III,  di 
patria  senese),  nell'anno  1160,  in  fra  gli  altri  baroni  dd 
suo  esercito ,  vi  condusse  Baglione ,  disdendenle  di  detta  casa  ; 
e  quello  lassato  in  Perugia  ,  doppo  la  sua  tornata  in  Germania, 
essendo  quietate  le  cose  d' Italia ,  gli  concesse  Spello ,  terra 
antiquissima  de  TUmbria ,  per  suo  dominio ,  discosto  da  Pe- 
rugia miglin  18.  Il  quale,  doppo  la  sua  morte,  da' suoi  di- 
sciendenti  fa  molto  ampliato ,  aggiunto^  altri  castelli  e  terre , 
come  la  Bastia ,  Canara ,  Col  di  Mancio ,  Coiaszone  et  altri  : 
e  ne'  tempi  nostri ,  Gio.  Pavelo  Baglione  yi  agiuose  Bettona , 
terra  aitnata  nel  monte .  ma  molto  fertile  et  amena ,  anta 
quella  da  papa  Leone  X;  e  Malatesta  suo  flgliuoloTi  agionse 
Bevagna ,  Limigiano ,  Castellabuooo ,  auti  quelli  da  papa  Cle- 
mente VII.  Di  Baglione  rimasero  Giovanne  e  Guido,  suoi 
6glioIi  ;  de'  quali ,  per  lunga  successione ,  fur  divisi  i  descien* 
denti  in  più  stirpe  e  famiglie ,  sino  a  Pandolfo ,  padre  di  Nello 
e  Malatesta.  Di  Nello  naquero  doi  figlioli.  Tono  Galeotto, 
r  altro  Pandolfo  nominati  :  de'  qoali  Galeotto  mori  in  età  gio- 
Tenile ,  e  non  senza  sospetto  di  yeleno ,  lasciando  una  piodola 
figliola  chiamata  Atalanta,  abondautissima  dericchezie:  Pan- 
dolfo, nell'anno  1460,  del  mese  di  novembre,  insieme  con 
Niccolò,  cogniominato  il  Barcollo,  suo  figliolo ,  fu  morto  nella 
piazza  di  Perugia ,  per  dissensione  civile ,  da  Ridolfo ,  uno  dei 
figliuoli  del  sopradetto  Malatesta,  non  restando  di  lui  al- 
tri figlioli.  E  cosi  fini  la  disciendenza  di  Nello.  Ma  di  Mala- 
testa,  secondo  figliolo  di  PandoUb,  ne  rimasero  cinque  figlio- 
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li,  tolti  valoro8Ì8BÌmi  in  arme,  nati  de  Madonna  lacoroa,  ni- 
pote de  r  iUnslrittimo  Braccio  Fortehraoci  detto  da  Montone  ; 
cioè  Braccio ,  Carlo,  Sfona,  Guido  e  Ridolfo.  De  Braccio,  naqoe 
Grifone,  il  quale  mori  in  età  giorenile,  lasciata  Atalanta, 
fil^iola  di  Galeotto  aodetto  gratida  ;  de  la  quale  nacque  Tal* 
Uro  Grifone,  ohe  parimente  ( mori )  gioTene ,  ne  l'anno  1500, 
del  mese  de  luglio,  ne  la  cospirazione  per  esso  e  Carlo  Ba- 
glioni,Girollimo  de  gli  Arcipreti  rolgarmente  detto  de  la  Pen- 
na ,  et  altri  assai ,  centra  Guido  et  i  figlioli  di  Ridolfo  già 
nominati,  e  di  una  medesima  progenie,  fatta.  Dove,  rientrando 
in  Perugia  Gio?an  Paolo,  figliolo  del  sopradetto  Ridolfo,  con 
l'aiuto  e  fatore  de  Vitelozio  Vitelli ,  il  sopradetto  Grifone  fti 
morto:  del  quale  restaro  tre  figlioli,  allora  piccoli;  Braccio, 
Galeotto  e  Sforza;  de' quali  ora  Braccio  solo  Tiye,  uomo  di 
grare  e  maturo  consiglio,  e  valoroso  d'ingegno  et  animo  ne 
l'eserdzto  militare,  e  per  molti  anni  esercitato  ;  dimostrando 
sem|we  essere  di  rirtà  e  forza  simile  a*  suoi  antichi  progeni* 
tori  ;  benché  ora  essendo  di  età  matura ,  quietamente  si  tìtc, 
insieme  con  alcuni  suoi  figlioli  di  fanciullesca  età;  de'qoafi 
fermamente  si  può  sperara ,  non  essere  per  degenerare  da  la 
soluto  tirtn  di  quella  iUustrissima  casa.  Di  Carlo,  secondo 
figliolo  di  M alateste ,  naque  Oddo ,  del  quale  yenne  un  altro 
Carlo ,  il  quale  fti  di  statura  grande,  con  le  gambe  molto  lon- 
^.  aTendo  l'andare  più  presto  in  traveno  che  dritto;  e  per 
tento  Al  cognominato  Carlo  Bareiglia  (1)  ;  e  fu  molto  strenuo 
nelTarme,  e  di  grand' animo  e  forza;  et  in  più  Inocbi  dimo- 
strò essere  di  quella  valorosa  progenie:  del  quale  non  rimase 
figliolo  alcuno.  Sforza,  il  terzo,  non  trovo  avesse  successore 

(1)  La  ragloBe  qoi  rsss  dsl  FroNlert  del  sopraonome  BareigUa,  par» 
rehbe  contnMldlre  a  qoaato  te  da  noi  detto  o  sopposto,  annotando  II  MS* 
tarazso ,  pag.  103  •  no.  4.  Non  si  osò  allora  da  noi  proporre  an'  altra  ohe 
sembrerà  fórse  più  ardita  congeltara  ;  ma,  comeebessla  non  et  era  ignoto 
anelie  In  passato ,, ebe certo  animale  acquatico,  sottile  di  corpo  ed!  lon- 
gbe  aanbe,  chlaaiasl  In  iioaiebe  provinola  d'IteMa  poreVkm  (fteen- 
dosena  ancora  proverbi,  o  sUniliIndiol  proverbiali  )  ;  e  ebe  filo.  GavaleanU. 
•tao  dal  400,  serlvera:  «  Dentro  ad  uno  pantano,  fermanl,  rarelgllo- 
«  ni ,  oebe,  anitrelle,  e  totte  oocellagioni  aqoatlebe  v'erano  »  (II ,  173)  : 
sleebè,  fin  d'allora  sospettavamo ,  ed  oggi  ci  sembra  più  verosimile  cbe 
/bro<sMoMt  porci^llons  e  àareiglUm»  siano,  variamente  prorerlle,  una 
seta  e  nedesinMi  psnMa.  (F.-P.) 
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alcuno.  Gaido ,  li  seguente  figliolo  di  Malatesta ,  ebbe  sei  fi* 
gitoli ,  tolti  valorosi  in  arme  »  si  come  per  più  tempi  et  ui  pia 
loochi  fecero  esperienza.  L'uno ,  il  magiore,  si  chiamò  Astone; 
il  secondo  Adriano,  il  quale,  per  essere  di  molta  altezza  e  di 
bella  statura,  non  Adriano,  ma  Nottante  volgarmente  era 
chiamato;  gli  altri  seguenti.  Marc' Antonio,  Gismondo,  Otta- 
viano e  Gentile  si  chiamaro.  De'  quali  non  restaro  figlioli ,  si 
non  di  Gentile;  il  quale,  vivendo  i  fratelli,  si  fece  prete,  e 
fu  fatto  vescovo  di  Orvieto ,  e  cosi  stette  alcuni  anni  ;  e 
poi,  morti  ì  fratelli,  restato  solo,  per  suscitare  la  stirpe, 
renunziò  il  vescovato  a  Ercole ,  figliolo  natinrale  de  Ottaviano 
suo  fratello,  pigliando  per  moglie  madonna  Giulia  Vitelli:  de 
la  quale  avendo  auto  più  figliuoli ,  oggi  non  ne  viveno  altro 
che  doi ,  Astorre  et  Adriano ,  gioveni  di  molta  virtù  e  valore , 
e»  per  quanto  sin  qui  hanno  dimostrato  nell'arme,  mostrano 
essere  generati  e  discesi  di  queir  inclita  e  generosa  casa  Ba- 
gliona.  Ha  il  detto  signor  Gentile  lor  padre,  nell'anno  1587 , 
del  mese  d' agosto ,  essendo  ItaUa  tutta  in  arme ,  e  la  città  di 
Roma  posta  a  sacco ,  con  molte  altre  città,  e  ogni  Inooo  pieno 
di  soldati ,  et  il  vivere  .licenzioso  per  le  gente  oltramontane , 
Todeschi  e  Spagn(rfi  ;  e  vivendosi  per  tutto  con  gran  paura , 
essendo  ancora  in  Perugia  e  nel  contado  gente  a  piedi  et  a  eaval- 
lo ,  ad  istanzia  della  lega  fatta  centra  tramontani  ;  il  prefato 
signor  Gentile ,  vivendo  senza  sospetto  ne  le  sue  proprie  case , 
fu  dal  signor  Federico  da  Bozza  ,  uno  de'  capitani  di  detta 
lega,  fatto  prigione,  e  la  notte  seguente  con  alcuni  altri r 
morto  :  di  che  ne  fu  incolpato  il  signor  Orazio ,  figliolo  del 
signor  Gio.  Paolo  Baglione ,  che  per  vendicare  alcune  in- 
giurie, e  forse  la  morte  del  padre,  consentisse  a  questo  (1)* 
Né  voglio  pretermettere ,  che  essendo  stato  detto  signor  Genti- 
le per  molti  anni  in  abito  clericale ,  nondimeno ,  nell'  occor- 
renze che  vennero  in  quei  tempi ,  dimostrò  con  l'arme  il  va- 
lor suo ,  e  quanto  egli  valeva  ;  et  in  ogni  alto  di  guerra  fu  non 
manco  slimato  et  onorato  di  qualsifosse  altro  capitano  di  quel 
tempo.  Del  quinto  figliolo  di  Malalesta,  chiamato  Ridolfo, 
naquero  più  figlioli  ;  e  furono  i  primi  Malalesta  e  Orazio , 
detto  il  BÈoldrino  ;  i  quali  senza  figlioli  in  età  giovenile  mer- 
ci) Vedi  sopra,  pag.324.  (F.) 
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sero  :  i  corpi  de'  quali  io  un  medesimo  di  da  diversi  paesi  fu- 
reno  riporlati  »  e  con  gran  pompa ,  e  lagrime  di  ciascuno  se- 
pelliti  in  Perugia  nella  chiesa  di  S (1).  Ebbe ,  dopo  que- 
sti /  Troilo ,  il  quale  fu  arciprete  de  la  cattredale  di  Perugia  ; 
et  ultimamente  fu  eletto  vescovo  di  Perugia  ;  e  per  molli  anni 
onestamente  e  religiosamente  vivendo  e  governando,  6nl  la  yita 
sua  ne  Tanno  1506 ,  essendo  seppellito  in  S.  Lorenzo  »  dove  ai 
Tede  ancora  la  sua  sepoltura.  L'altro  si  chiamò  Simonetto ,  il 
quale  dimostrò  in  molte  prove  da  lui  fatte  quanto  fosse  di  gene- 
roso cuore,  e  massime  nell'  entrata  de  gli  Oddi  in  Perugia;  dove 
esso  solo ,  con  la  spada  e  rotella ,  contro  mille  e  più  fanti 
nella  piazza  animosamente  combattè,  e  gli  sostenne ,  benché  ri* 
eeyesse  molte  ferite;  e  così  giugnendo  il  soccorso,  gli  Od- 
di guasi  tutti  restaro  morti ,  e  discacciati  fuori.  Ultimamente, 
mori  nella  cospirazione  della  quale  di  sopra  si  è  detto ,  e  di 
sotto  più  destintamente  se  dirà ,  non  lasciando  alcun  figliolo, 
n  seguente  si  chiamò  Gio.  Pavelo.  Questo  è  quel  Gio.  Pavelo , 
il  quale  mentre  risse  fu  tanto  dal  cielo  e  da  la  fortuna  favorito. 
Fu  costui  di  bellissimo  e  grazioso  aspetto,  benigno  e  piacevole; 
parlatore  eloquentissimo ,  e  di  gran  prudenza,  et  in  ogni  suo 
gesto  corrispondente  ;  deditissimo  al  compiacere  e  servire  ogni 
uomo,  benché  non  ne  avesse  cognizione  ;  e  caso  che  per  qual- 
che degno  rispetto  non  l'avesse  potuto  o  voluto  servire ,  in  tal 
modo  gli  ^i  mostrava  grato  e  volenteroso  a  servirlo,  che  da 
lui  servito  e  sodisfatto  si  partiva.  Fu  ancora  molto  inclinalo 
ad  amar  donne,  da  le  quale  fu  sommamente  amato  (S),  per 
il  delicato  e  signiorile  aspetto  che  in  lui  si  mostrava:  oltre 
die  fu  sempre  ne  l'arme  prode  e  valoroso  cavaliero ,  e  di  mi- 
rabile e  guasi  divino  ingegno  e  consiglio ,  come  dimostrò  in 

(1)  Laenoa  del  MS.  Furono  sepolU  In  S.  Domeoleo.  V.  Parte  I , 
pag.  663.  (F.) 

(9)  Tra  I  delitti  che  si  rimproverano  a  Glovan  Paolo,  fo  pnr  quello 
d*  incesto  con  una  sua  propria  sorella.  DI  che  si  ha  questo  riscontro  an- 
che nel  Oorenllno  Barlolini,  nella  cosi  detta  Cronaca  di  Lorenio  de'Me- 
dici ,  dove  narra  che  in  una  battaglia  datasi  presso  a  Mombaroccio , 
«  rimase  prigione  ei  signor  Gostantino  figlinolo  del  signor  Gian  Paulo, 
«  con  molti  de'  sua.  Era  el  signor  Gostantino  molto  amato  dal  padre , 
«  dicevano ,  più  che  tutti  il  altri,  perchè  era  nato  di  una  sua  sorella,  et 
«  aveva  tutta  la  effigie  paterna  ».  {Delig.  dsgU  RrwA.  Tote. ,  Tom.  XXill, 
B,  pag.  48-9.  )  (P.) 
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diverse  imprese  e  faiione;  el  in  fra  VàUre^  essendo  al  tempo 
d'Alessandro  VI  papa,  da  Cesare  Borgia ,  cognominalo  il  duca 
Valentino,  di  esso  pontefice  figliolo,  chiamato  il  sig.  Pavelo 
Orsino,  Vitelozzo  Vitelli,  Oliyerotto  da  Fermo,  esso  Gioran 
Paolo ,  il  duca  di  Gravina  et  altri  signori ,  sotto  colore  di 
avere  a  conferire  con  essi  alcone  occorrenze  de  la  goerra  di 
qnel  tempo  ,  per  essere  lui  capitano  de  la  Chiesa ,  et  essi 
soldati;  Gio.  Faveto ,  antivedendo  T occulto  inganno ,  fatto  par- 
lamento con  li  detti  signori ,  tutti  erano  d'un  volere  di  obe- 
dire  et  andare  al  duca  ;  ma  Gio.  Paolo  solo  contradisse ,  e 
disuase  l'andare  con  più  ragione  ;  ma  essi ,  di  contrario  pa- 
rere, volsero  andare,  dando  grande  imputazione  a  Giovan 
Paolo,  non  si  fidando  d'un  tanto  uomo:  e  cosi,  andati»  non 
molto  indugiò  che  da  esso  duca,  nella  città  di  Sinigaglia,  fu- 
reno  li  quattro  nominati  fatti  pregione ,  e  yilmente  fatti  mo- 
rire; e  le  gente  loro  tutte  svaligiate  ftaggiro,  delle  quale 
gran  parte  venne  a  Perugia.  E  cosi  fu  visto  e  conosciuto  il 
sano  et  utile  consiglio  di  Gio.  Paolo  :  ben  che  per  tal  cagione 
perseguitalo  dal  detto  duca ,  si  faggi  in  Fiorenza ,  dove  stette 
sino  a  la  morte  di  papa  Alesjsandro;  la  quale  non  molto  in- 
dugiò ;  et  esso  Gio.  Paolo,  insieme  con  il  signor  Gentile  et  altri 
amici  e  seguaci ,  ne  l'anno  1508 ,  a  di  9  de  settembre ,  rien- 
trerò in  Perugia ,  cacciando  foora  Carlo  Baglione  e  Girolimo 
da  la  Penna ,  et  altri  che  in  essa  erano  slati  rimessi  dal  papa 
e  dal  duca  per  la  guardia  sua.  Fu  di  molte  signorie  stipen- 
diario  e  capitano;  come  de  la  città  di  Siena;  con  li  signori 
Fiorentini  ;  con  dirersi  pontefici  ;  et  ultimamente ,  di  consenso 
e  votontà  di  Giulio  II ,  (u  mandato  et  eletto  generale  gover- 
natore del  serenissimo  dominio  veneziano  ;  col  quale  per  molti 
anni  servi  militando,  et  a  molti  pericoli  si  espose  per  salute 
di  quella  republica  allora  da  potentissimi  nemici  travagliata  : 
e  massime ,  nel  tempo  de  la  rotta  di  Vicenza,  anta  da  le  gente 
imperiale ,  de  le  quale  era  capo  il  signor  Prospero  Colonna;  le 
quale  erano  in  luogo  ridotte ,  che  a  man  salva  convenia  a  tutti 
esser  pregione ,  o  morire  di  fame.  Ma  il  signor  Bartolomeo 
d'Alviano ,  capitano  generale  de  la  signioria ,  volse  con  arme 
et  a  Garza  soggiogargli  e  porgli  in  fuga  a  fil  de  spada  :  il  che 
Gto.  Pai^  sempre  oontradisse ,  e  si  protestò  al  capitano  et  a  li 
signori  proveditori ,  non  doversi  fare  tal  giornata ,  omcioaiachè 
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Beiua  sangue  e  pericolo  il  nemioo  era  prigione.  Uà  non  fa  in- 
teso; e  cosi  fotta  la  giornata ,  le  gente  reneziane  furono  tutte 
rotte ,  morte  e  disperse ,  e  li  signori  proreditori  presi ,  et  il 
capitano  a  gran  fatiga  campò;  e  Gio.  Paolo  restò  pregione, 
eoo  grandissimo  pericolo  de  la  vita  per  li  suoi  nemici ,  quali 
erano  nel  campo,  imperiale ,  benché  in  breve  fosse  libberalp. 
Per  le  quali  cose  «  e  molte  altre  che,  per  non  essere  troppo 
lungo ,  tralascio  per  seguire  lo  scrivere  di  Perugia ,  fu  molto 
esaltato  il  nome  suo ,  et  in  grande  estimazione  auto.  Licenziar 
tosi  y  doppo  molto  tempo  «  dal  servizio  Teoeziano  »  e  lasciatovi 
Malatesta  suo  figliolo ,  ritornò  in  Perugia  ;  e ,  nell'anno  1620 , 
chiamato  da  papa  Leone  X  fiorentino ,  de  l' iUustrissima  casa 
Medici  f  essendosi  fatte  alcune  querele  contro  di  esso ,  e 
massime  perla  guerra  di  Francesco  Maria  duca  d'Urbino  a  la 
città  di  Perugia ,  e  ne  lo  stato  di  detto  duca  »  fatta  con  con- 
senso di  Gio.  Paolo  ;  et  egli  andando  a  Roma ,  benché  dissua- 
soli da  ognuno  de' suoi  amici  ;  subbito  giunto ,  fu  fatto  pregio- 
ne  in  Castello  Santo  Agnolo,  e  fra  pochi  di  fatto  morire t 
del  mese  de  luglio  Tanno  sudetto  1520 ,  restando  di  lui  quei 
doi  fDlgori  di  guerra,  Malatesta  e  Orazio,  i  quali  in  molti 
luochi  e  guerre ,  fecero  chiara  dimostrazione ,  quanto  fosse  la 
forza ,  l'ardire  e  valore  ne'  lor  generosi  quori.  1  quali  essendo 
in  età  giovenile ,  erano  nondimeno  ripieni  di  gran  prudenza 
e  di  maturi  consigli  nell'arte  militare.  Fatto  pregione  il  padre, 
per  buon  rispetto ,  si  ritirare  fuori  ^ino  la  morte  di  papa  Leone, 
che  segni  del  mese  di  decembre  1521  ;  nel  qual  tempo ,  Ma- 
latesta si  ritrovava  al  servizio  dei  Veneziani ,  et  intesa  detta 
morie ,  subito  ragunati  i  suoi  soldati ,  con  mdtì  altri  amici 
e  seguaci ,  insieme  con  Orazio  suo  fratello ,  fece  un  esercito 
di  cinquemila  persone ,  fra  cavalli  e  pedoni ,  la  maggior  parte 
a  piedi  ;  e  sotto  il  governo  de  Francesco  Maria  duca  d'Urbino, 
medesimamente  ribelle  del  papa ,  vennero  a  l' impresa  del  du- 
cato d'Urbino  e  di  Perugia;  et  in  pochi  giorni  arivati  che  furo, 
presero  detto  stato  d'Urbino  ;  conciossiachè  le  città  e  luochi  di 
qwllo  volentieri  e  senza  contradizione  alcuna  si  rimetteveno 
sotto  il  duca.  Spedito  questo ,  si  misero  a  V  impresa  di  Peru- 
gia, la  quale  era  guardata  da  gente  d'arme,  cavalli  e  pedoni, 
sotto  il  governo  del  signor  Gentile  Baglione  e  Vitello  Vitelli , 
ivi  posti  per  U  cardinale  de'  Medici  •  che  In  poi  Clemente  VII  : 
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e  GO0I ,  per  alcuni  giorni ,  fatti  alconi  piccioli  assalti ,  et  anti 
alconi  ragionamenti  d' accordo ,  fu ,  alli  4  di  gennaro  de 
Tanno  1522»  dato  nn  generale  assalto  a  la  Città  Terso  la  porta 
delta  Eburnea  «  apresso  la  chiesa  di  San  Cataldo  »  comindanda 
la  mattina  a  l'aurora  inaino  appresso  ora  di  nona ,  dorè  fumo 
molti  da  ogni  parte  morti  e  feriti.  E  nel  combattere ,  fu  tratto 
un  arcbebugio  da  quelli  di  fuora,  per  la  feritoia  de  la  porta, 
il  quale  acerbamente  feri  Vitello  nel  tallone  sopra  il  piede  ;  di 
modo  che  »  per  il  dolore ,  fu  forzato  d' abandonar  V  impresa  di 
quel  luoco ,  et  andare  a  posarsi  ;  e  cosi  stette  sino  a  la  sera. 
£  Tenuta  la  notte ,  fatto  armare  tacitamente  i  soldati  con  gran 
furia  e  molta  paura ,  esciendo  per  la  porta  S«  Angelo ,  si 
fuggirò  a  la  Città  di  Castello  ;  e  nella  medesima  notte ,  ìla- 
latesta  et  Orazio  entrarono  pacificamente ,  e  con  gran  letizia 
del  popolo ,  ne  la  Città ,  senza  danno  o  Tergogna  o  morte 
d'alcuno.  Et  intanto ,  fu  creato  Adriano  VI ,  di  nazione  bar- 
bara ,  il  quale  risse  sino  Tanno  1523.  Dopo  la  cui  morte ,  fu 
creato  papa  Clemente  VII  fiorentino ,  de  casa  Medici ,  il  quale, 
per  rodio  antico  verso  Gio.  Paolo ,  di  nuovo  cominciò  a  perse- 
guitare i  figlioli.  Benché  Malatesta  fosse  già  tornato  a  Vene- 
zia a  quel  servizio;  et  Orazio,  benché  molto  dubitasse  di 
andare  ai  piedi  del  papa ,  pure ,  sotto  la  fidanza  di  molti 
cardinali ,  e  massime  del  Colonna ,  in  quel  tempo  primario 
nella  corte ,  vi  andò  ;  e  basciatoli  il  piede ,  stando  poi  alcuni 
giorni  in  Roma ,  venendo  da  palazzo ,  et  essendo  nel  ponte  di 
Castello ,  fu  ritenuto  e  preso  e  messo  in  Castello  sotto  buona 
cura ,  dove  stette  anni. ...  (1)  »  che  mai  non  si  potè  impetrare 
libberazione ,  benché  molto  fosse  procurata.  Ma  venendìo  occa- 
sione al  papa  di  Aire  T impresa  del  regno  di  Napole ,  insieme 
col  re  di  Francia ,  libberò  Orazio  »  e  lo  condusse  al  soldo  suo 
con  buona  et  onorata  provisione.  Dove  poi  esso  fé  prove  inau- 
dite e  mirabile  ;  di  modo  che  la  guerra  tutta  era  ridotta  sotto 
Il  governo  suo.  Ma  venendo  monsù  (2)  di  Borbon  con  le  gente 

(t)  Laeana  del  MS.  Stette  prlslone  poeo  meno  di  tre  anol.  Tedi 
àKboI  ,  paff .  309.  (F.) 

(3)  Cosi  nel  piO  anlico  M.S. .  e  pad  notarsi  da  ehi  cercasse  il  tempo 
in  coi  venne  introdotto  tra  noi  questo,  oggi  comico,  gallieismo.  V  tnoo- 
gnito  che  ritoccò  quest'opera  die  segno  di  accorgersi  del  preso  equivocp 
ira  montUm'  è  mantHgmur^  correggendo  MimHpwr,  (P,) 
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imperiale  in  Italia ,  et  avendo  dati  più  assalti  a  le  mura  di 
Roma  9  fu  Orazio  dal  papa  riyocato  da  tale  impresa  :  il  quale 
venuto  a  Roma ,  e  facendo  gran  renstensia  a  le  gente  impe- 
riale,  fu,  doppo  molti  assalti  y  Roma  a  viva  forza  presa; 
dove  fu  fatto  pregioae  il  papa,  e  molti  cardinali  con  altri 
signori ,  quali  tutti  fur  chiusi  in  castello  di  S.  Agaelo  ;  fra 
quali  fu  ancora  Orazio;  dove  stette  sino  a  l'accordo  e  libe- 
razione del  papa.  L' anno  seguente  1628 ,  volendo  il  re  France- 
sco espugnare  il  regno  di  Napole ,  et  avendo  mandato  in  Italia 
un  potentissimo  esercito >  sotto  il  governo  di  monsignor  di  Lu- 
trech  9  fu  medesimamente  Orazio  condotto  a  detta  impresa  ;  né 
cosa  alcuna  si  faceva  neir  esercito  senza  consiglio  e  saputa  sua  ; 
sempre  era.  primo  in  ogni  fazzione;e  fece  prove  infinite  e 
grande  ;  e  cosi  prese  e  saccheggiò  molte  città  ;  et  in  breve 
spazio  ,  prese  tutto  il  reame ,  escietto  Napole  :  che  postoli  l'as- 
sedio e  fattovi  battaglie,  essendovi  dentro  molti  Spagnioli ,  et  al- 
tri soldati  molto  valorosi ,  da'  q.uali  venne  difesa.  £  così , 
un  giorno  del  mese  di  maggio ,  essendo  usciti  gli  Spagnioli 
di  Napole ,  correndovi  Orazio  in  soccorso ,  per  essersi  atacata 
aspra  bataglia  non  molto  discosto  da  la  città ,  vi  fu  impro- 
visamente  morto ,  e  con  dificultà  diflTeso  il  corpo ,  acciò  non 
andasse  in  mano  de' nemici.  La  qual  cosa  saputa  in  Napole 
vi  fur  fatti  la  medesima  sera  fuochi  grandissimi  et  altri  segni 
di  alegrezza ,  stimando ,  come  avenne ,  che  detta  morte  fosse 
la  loro  libberazione.  Per  ciò  che,  intesa  la  sua  morte  il  cam- 
po francese  si  mise  in  fuga ,  si  per  questo ,  come  per  molte 
infermità  che  vi  soscitaro  ;  si  che  in  otto  dì  fu  tutto  il  campo 
abandonato ,  e  posto  in  mina ,  morendovi  ancora  monsignor  di 
Lutrech.  E  cosi  al  tutto  fu  abandonata  la  vittoriosa  impresa  ; 
et  il  corpo  d' Orazio  fu  portato  in  Spello ,  restando  di  lui  Gio. 
Paolo  suo  figliolo  di  età  molto  tenera,  quale  non  molti  anni 
doppo,  fini  la  sua  vita  , essendo  d'aspettazione  e  di  valore  pari 
al  padre  et  avo ,  di  cui  teneva  il  nome.  E  cosi  ebbe  fine  la  di- 
sciendenza  di  Orazio  Baglione.  Ora  per  dar  fine  a  tal  narrazio- 
ne ,  Malatesta ,  il  magior  figlio  di  Gio.  Paolo ,  lasciato ,  come  si 
è  detto,  dal  padre  a  lo  stipendio  de'  Veneziani ,  in  quel  tempo 
molto  afflitti  e  travagliati  da  la  magior  parte  de'  prcncipi  cri- 
stiani, fece  grandissime  opere  et  esperienze  di  sé  apresso 
abcb.st.it.  Volivi.  Par. a.  56 
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quel  serenissimo  Senato;  essendo  de'primi  capitani  e  gaerrieri 
del  loro  esercito  per  molte  prove  fatte  per  la  salute  loro.  E,  si 
come  si  é  detto ,  fatta  r  impresa  di  Perugia ,  richiamato  da 
detto  serenissimo  Senato ,  vi  stette  sino  la  liberazione  d' Ora- 
zio suo  fratello  prigione  di  Castel  di  S.  Angelo  ;  si  che  per  es- 
sere lui  gravemente  infermo  di  mal  franzese ,  per  curarsi  tornò 
a  Perugia,  con  somma  letizia  unirersale  di  tutti:  dove 
stette  sino  Fanno  1529  ;  nel  quale ,  chiamato  da  la  Repu- 
blica  fiorentina,  fu  eletto  suo  capitano  generale  sopra  la 
guerra  preparata  contro  detta  cittA  da  Clemente  papa  VII, 
con  ciò  sia  che  i  Fiorentini  ayeveno  scacciati  vituperosamente 
i  suoi  nepoti  di  Fiorenza.  £  cosi ,  con  bello  e  valoroso  eser- 
cito ,  partitosi  di  Perugia ,  del  mese  dt  settembre ,  con  molti 
capitani ,  per  li  più  Perugini ,  e  lasciata  però  la  sua  patria 
concordata  con  T esercito  pontificale,  andò  a  Fiorenza:  dove 
per  un  anno  intiero  la  tenne  e  difese  con  poco  numero  di  sol- 
dati; avendo  fatti  molto  mirabili  bastioni  (1),  difendendola 
da  Tesercilo  del  pontefice:  dove  erano  Italiani,  Spagnuoli  e  Tede- 
schi, di  numero  ben  quarantamila  (2),  con  ciò  sia  che  il  serenis- 
simo Carlo  V  imperatore  aiutasse  il  papa  a  detta  impresa  ;  di 
modo  che  mai  gli  venne  in  cuore  di  dargli  un  minimo  assalto , 
avengache  infinito  numero  .d'artegliaria  avesse  per  battere  le 
mura  de  la  città.  Ma  essendo  mancate  le  cose  necessarie  al  Vitto , 
le  quali  per  alcun  modo  avere  non  si  poteveno,  fu  d' accordo 
rimessa  ne  le  mano  del  papa.  E  qui  fu  demostrata  la  somma 


(1)  Questo  dovè  forse  essere  il  vanto  che  Malatesla  preeipaamente 
aUrlbaivasI ,  e  che  non  poteva  natoralmente  essergli  dinegato  da'  suoi 
concittadini.  Ma  vedasi  il  Giannotll ,  il  qaale  non  senza  venire  al  parti- 
colari e  agli  esempi ,  credè  poter  decidere,  che  «  nel  fare  ripari  e  rortl- 
«  floare  la  terra  non  mostrò  mai  (  il  Bagiioni  )  maggiore  intelligenza,  che 
ce  nelle  altre  azioni  della  guerra  ;  perchè  ciò  che  era  di  buono  In  tutta 
ff  quena  fortifleazione  ,  era  stato  ordinato  da' cittadini  ed  architettori  no- 
«  stri  ».  (Della  Rep.  Ftorent.  lib.  IV,  cap.  V,  cdtz.  cit.  I,  258).  (P.) 

(2)  I  nostri  MSS.  avevano  qui  4000,  ma  noi  credemmo  potere  con  tutta 
franchezza  eoMOdare  un  tal  errore  ;  tanto  più  che  il  Varchi ,  il  quale 
con  ogni  possibile  diligenza  levò  II  qonto  delle  tante  e  sk  varie  genti  ve- 
nute allora  al  danni  delia  Toscana ,  scrive  appunto  (nel  principio  del 
Uh.  X  ),  che  a  sotto  la  città  di  Firenze  e  nel  suo  dominio,  si  trovassero, 
«  senza  i  venturieri  » ,  venati  per  ruhare ,  «  meglio  che  quarantamila 
«  persone  da  guerra  ».  (  I  CwnpUalori  ). 
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gloria  e  yirtù  sua,  e  la  grandezza  de  T  animo,  e  prudenza 
ne  le  cose  de  la  guerra.  £  con  sommo  trionfo  e  gloria  tornalo 
in  Perugia ,  V  anno  seguente  1(31 ,  a  li  24  de  decemt>re,  passò 
de  la  presente  yita  ne  la  terra  di  Bettona  con  grandissimo  do- 
lore e  ramarico  de'  suoi  cittadini  ;  e  nel  morir  suo ,  come 
profeta,  disse  queste  parole:  Aiutateme  se  si  può;  perchè  dqipo 
la  mia  morte  sarete  posti  al  giogo  et  a  tirare  la  carretta  come 
bufali.  Il  che  merissimamente  è  seguito  ;  e  non  solo  ayem  so- 
^  portato  il  giogo,  ma  il  basto  et  il  bastone.  Et  M  a  doi  di,  fu 
portato  il  corpo  io  Perugia;  do?e  medesimamente  fu  riportato 
ancora,  da  Spello,  il  corpo  del  signor  Orazio;  e  con  gran 
pompa  e  concorso  universale  fumo  conlocati  nella  chiesa 
di  S.  Stefano,  volgarmente  detto  S.  Domenico,  in  Porta 
S.  Pietro,  sopra  il  coro;  lasciato  doppo  sé  Ridolfo  suo  unico 
figliolo ,  di  prole  virile,  d^  età  d' anni  XII  (1).  Il  quale  da  papa 
Clemente,  per  Podio  antico  che  aveva  contro  il  padre,  per^ 
seguitato,  fu  sforzato  andar  vagando  e  disperso  in  diversi 
Inochi,  senza  aiuto  né  sovenimento  alcuno:  ma  per  il  magnia- 
nimo  e  glorioso  nome  paterno ,  fu  in  molta  stima ,  e  con 
molta  benignità  ricento  in  ciascun  luoca  E  cosi  stette  sino 
P  anno  1S34  ;  nel  quale  morto  Clemente  VII,  il  di  primo  di 
•  novembre,  con  Paiuto  e  favore  di  molti  gentiluomeni  e  cit- 
ladini,  che  per  timore  de  la  vita  erano  fuori  de  la  patria,  vo- 
lontariamente e  col  seguito  de  gli  amici  e  sudditi  suoi,  a  forza 
d*  arme  entrò  nella  città  di  Perugia,  )a  quale  da  pochi  era  dife- 
sa; essendo  in  quella  vicelegato  Cinzio  Filonardi  di  Rancio  del 
Regno ,  eletto  poco  avante  vescovo  di  Terracina:  il  quale,  per  il 
suo  insolente  e  mal  governo  nella  Città,  e  per  molte  ingiurie 
fatte  a  gli  amici  e  benèvoli  dei  Raglioni,  fu  in  tal  di,  alle  4  ore 
di  notte,  nel  palazzo  de* signori  Priori,  insieme  con  alcuni 
altri ,  vilissimamente  e  vituperosamente  morto  e  buttato  per 
le  finestre;  et  il  palazzo  apostolico,  dove  faceva  residenza 
monsignor  legato,  e  risede veno  i  superiori ,  fuguasi  tutto  abru- 
giato  (2).  Né  molto  indugiò,  che  essendo  creato  pont^ce  Pao- 


(1)  Era  ael  qosUodleesfmo  anno.  Vedi  AlUinl ,  pag.  885.  (F.) 

(2)  Giova  qal  dar  notizia  di  ona  recentissima  pabblleazione  del  bene- 
merito signor  L.  Bonfalll  (  UtmoriaU  del  capuano  VbaidanUmio  GabrUlti, 
teriUi  da  lui  meduimo  ;  GobUo  1890 ,  In  S.^"  ) ,  dove  ieggest  sa  lai  pro- 
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lo  III ,  fu  forzato  Ridolfo,  a  persuasione  di  molti  amici,  e  per  sa^ 
late  de  la  patria,  quella  abandonare,  e  andar  vagando:  il  quale 
nondimeno  fu  gratamente  riceuto  da  T  eccellentissimo  signor 
Alessandro  duca  di  Fiorenza,  e  con  onorato  stipendio  trattenu- 
to; doye  è  stato  sino  al  presente  col  duca  Cosmo,  successore  di 
Alessandro ,  sin  che  chiamato  e  supplicato  da  la  sua  patria 
e  da'  suoi  cittadini ,  venne  a  la  presente  guerra  in  soccorso 
e  favor  loro,  sì  come  ne  la  presente  nostra  istoria ,  meglio 
sarà  dechiarato.  E  questo  è  quanto  si  trova  de  la  genealogia 
e  dtsciendenza  de  T  illustrissima  casa  Ragliona:  quale  è  stata 
dotata  dei  più  illustri  uomeni  che  abbia  auto  qual  si  voglia 
casa  d' Italia ,  né.  di  minor  forza  e  valore  si  trovan  questi  che 
vìveno  al  presente  (1)  ;  e  nella  città  di  Perugia  ad  ogni  tempo 
é  stata  primaria,  avendo  auto  signoria  di  terre  e  castelli ,  come 
di  sopra  è  detto;  da'quali,  ad  ogni  richiesta,  aveano  gran  nu^ 
mero  di  soldati ,  e  fanterie  atte  a  V  armi ,  da  farsi  onore  ad 
ogni  valorosa  impresa. 

Capitolo  XI. 

//  signor  Ridolfo  Baglione  ii  chiama  a  la  difesa  di  Perugia  ;  e 
la  risposta  di  esso.  E  si  scrive  tutta  Fargentaria  del  pàlaxzo 
de*  signori  Priori ,  e  loro  famiglia. 

Ora ,  seguitando  V  incominciata  istoria ,  essendo ,  si  come 
ha  detto ,  mandato  di  nuovo  ambasciatori  al  signor  Braccio , 
Ridolfo ,  Astorre  et  Adreano  ;  fu  da  loro  nel  medesimo  modo 
risposto ,  che  prima ,  e  sopra  questo  maturamente  pensato ,  fu 
concluso  e  risoluto:  che  il  signor  Braccio ,  per  essere  già  alie- 
nato da  la  guerra ,  gravato  da  V  età ,  et  anco  per  riverenza  e 
giusto  timore  del  papa ,  col  quale  ancora  era  d' affinità  con- 
giunto ,  a  tale  impresa  non  volesse  attendere:  et  i  signori 

poslto  (  pag.  7  )  :  a  Per  la  morte  di  Clemente  VII ,  incominciai  essere 
«  soldato ,  e  ftil  col  signor  Rodolfo  Baglloni  a  la  presa  di  Perugia ,  la 
«  quale  si  è  presa  per  forza ,  avendo  bruciato  la  porta  che  si  dice  di 
«  S.  Pietro  •  con  mortalità  di  nomini  ;  e  fu  aromasiato  II  Governatore  e 
«  l'Auditore ,  e  abbruciato  li  palano  del  Governatore  ».  V.  ancora  il 
Bontempi,  pag.  356-67.  (P.) 

(1)  Qui  fluisce  il  capitolo,  secondo  il  più  antico  dei  MSS,  (F.) 
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Astorre  e  Adriano ,  per  essere  dì  tenera  età ,  e  stando  sotto 
la  cara  e  goyerno  del  signor  Alessandro  VitelU  loro  zìo ,  il 
qnale  dal  papa  in  qnesta  guerra  era  chiamato ,  e  goasi  la 
cara  e  carico  di  quella  a  lai  conmesso  ;  non  era  da  sperare  in 
essi.  Et  ancora  che  essi  fossero  stati  al  tutto  disposti  a  venire ,  < 
non  gli  era  concesso ,  per  essere  sotto  Taltrui  governo  e  po- 
testà ritenuti.  Per  tanto  »  fu  ogni  speranza  e  salute  riposta  nel 
signor  Ridolfo:  il  quale ,  essendo  sollecitato  con  lettere  et  aaoH 
basciatori  a  venire ,  esponendogli  che  TunÌTersale  e  particolare 
solo  sua  signoria  aspettava ,  et  in  esso  confidava ,  che  ogni  spe- 
ranza e  salute  era  in  lui  riposta;  agiungendo  ancora ,  che  mai 
per  tempo  alcuno  potea  tornare  a  Perugia  con  magìor  gloria 
e  amore  del  popolo, che  al  presente,  in  tanto  loro  bisogno;  e  con 
molte  altre  ragione  persuadendolo  a  venire  ;  esso ,  come  pru- 
dente et  esperto  capitano ,  sapendo  quanto  la  guerra  importa 
e  le  provìsione  che  a  quella  se  ricercano ,  maturamente  rispose 
in  questa  forma  :  —  Magnifici  e  prudenti  ambasciatori.  È  cosa 
certa ,  anzi  necessaria ,  per  la  guerra,  fare  d' ogni  cose  buona 
e  generale  provisione;  e  principalmente  di  denari  per  pagare 
la  soldatesca ,  che  non  bisognieranno  meno  di  daemila  fanti 
pagati:  e  provedere  per  più  d'una  paga;  vettovaglia  per  gli 
aomeni  e  cavalli;  munizione  per  gli  arcobagi,.et  artiglìa- 
rie ,  et  altre  cose  per  la  difensione  de  V  assedio;  di  legni,  gua- 
statori ,  ferramenti ,  cavalli ,  carri  ;  e  ben  provedere  ì  muri,  le 
porle,  e  altre  cose  necessarie  a  le  città  assediate.  Et  ò  ben  da 
considerare,  che  la  guerra  cominciata  con  le  parole ,  presto  con 
vergogna  si  finiscie  ;  e  che  non  è  da  considerare  il  prindpio , 
ma  il  fine  et  esito  di  essa.  IB  sopra  il  tutto ,  ben  mesurare  e  pon- 
derare le  facultà  e  forze  de  la  Città ,  e  quanto  sieno  magiore 
quelle  de  Taversario,  a  ciò  che  nel  fine  ci  abbi  ad  essere  V  onor 
sao ,  e  la  salute  de  la  Ciltà^  E  che  il  tutto  riferissero  ai  magni- 
fici signori  Priori  et  alli  Ventìcinque  et  a  tutti.  E  che 
quanto  egli  ha  detto,  non  é  per  mancare  al  debito  suo  per  la 
Città,  ma  solo  per  non  incorrere  in  magior  danno  e  vergo- 
gna ;  essendo  assai  meglio  non  incominciare,  che  da  l'opera  in- 
cominciata vituperosamente  ritirarsi.  E  con  tal  comissione  e 
risposta  tomaro  gli  ambasciatori.  Per  il  che ,  incontinente  fatti 
più  colloqui ,  consigli  e  parlamenti ,  fu  dato  ordine  e  modo 
a  trovar  denari  per  tutte  le  vie  possibile ,  e  fare  le  altre  pro- 
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Tìsìone  che  il  bisogno  de  la  Città  richiedeva ,  secondo  Fiinposta 
fotta  dal  signor  Ridolfo.  Et  in  fra  V  altre  cose ,.  far  vendute 
le  cose  stabile  e  mobile  del  Comune ,  oflBiii ,  entrate  e  robbe 
de  la  Città  ;  e  Tur  poste  le  mane  ne  Targentarìa  del  pa- 
lazzo de  li  magnifici  signori  Priori ,  la  qaale  era  di  bellezza , 
richezza  et  ornamento  al  paro  di  qoal  si  fosse  città  d' Italia. 
De  la  quale  non  sarà  inconveniente  fame  menzione;  sapen- 
dolo io  minutamente  per  essere  stato  notaro  de  li  signori 
Priori ,  e  ne  tenevo  la  cura ,  consegniatami  per  publico  in- 
ventario ;  che  è  la  sottoscritta,  cioè  : 

Quattro  mazze  d* argento  (1) ,  di  longhezza  di  doi  piedi ,  in 
forma  rotonda  «  tutte  intagliate  di  rilieyo ,  con  figure  bellis- 
sime ,  con  un  grifone  in  cima ,  che  è  V  arme  et  insegna  de 
la  Città ,  fatto  di  rilievo  smaltato  e  tutto  orato  ;  quale  erano 
di  valóre  di  cento  scudi  V  una ,  (2)  ;  quale  si  portaveno  da 
quattro  mazzieri  innanzi  al  magistrato  quando  usciva  di  pa- 
lazzo y  né  senza  quelle  gli  era  lecito  andare  in  alcun  luoco. 

Due  coppe  grande  d' argento ,  d' altezza  di  un  piede ,  in 
forma  rotonda  ;  essendo  la  coppa  di  sopra  et  il  piede  di  sotto 
larghe  ben  mezzo  piede ,  col  grifone  nel  mezzo  de  la  coppa 
smaltato  d' oro  ;  le  quale  si  usaveno  portare  a  le  colazione  con 
pinocchiati ,  et  altre  confezione ,  a  li  magnifici  signori  Priori 
pubicamente. 

Diece  catene  d' oro,  di  grandissimo  pregio  e  valore ,  quali 
portaveno  al  collo  li  magnifici  signori  Priori,  ciascuno  la  sua, 
mentre  stayeno  in  palazzo  ;  e  questo  era  il  segno  del  magistra- 
to, né  andar  senza  si  conveniva. 

Sei  trombe  d' argento  fino ,  di  longhezza  di  quattro  piedi 
r  una ,  orate  e  smaltate ,  con  li  loro  pendoni  d'armesino  rosso, 
col  grifone  d'argento  depinto  in  essi  ;  e  queste  si  portaveno 
da  li  trombetti,  sonando,  avante  il  magistrato. 

Cu  boccale  et  un  bacino  d'argento  grande ,  fatti  a  fogliame, 
et  oraU  ,  con  Tarme  in  fondo  del  reyerendissimo  signor  cai^ 
dinaie  Àrmellino ,  di  sonuna  bellezza ,  e  di  non  meno  valo- 
re ,  donati  dal  detto  signor  cardinale  a  la  Città  e  patria 


(1)  Come  arnese  di  tal  fotta  e  materia ,  che  anch*  oggi  si  eostoma  neHe 
città  dello  Stato  Romano ,  non  fa  mai  dichiarato  nel  nostri  Yoeabo- 
lari.  (P.) 

(3)  Il  Cod.  piò  recente  aggiunge  :  e  più.  (F). 


Digitized  by  VjOOQIC 


DEL  FROLLIERE  447 

Un  altro  boccale  e  bacino  d*argento  liscio ,  da  dar  Tacqua 
a  le  mane,  con  Tarme  de  T illnstrissimo  signor  cardinale 
Savello ,  già  legato  di  Perogia ,  e  da  esso  donati  a  la  Città 
in  ricognizione  del  benefizio  de  la  civiltà,  e  cittadinanza  a  lai 
concessa  dai  magistrati  di  quel  tempo. 

Un  altro  bacino  d'argento  grande  fogliato  (1) ,  con  la  Gìa- 
stizia  in  fondo. 

Tre  altri  bacini  grande ,  d'argento  liscio ,  col  grifone  in 
fondo. 

Dae  boccali  grande  d'argento  lisci ,  da  dare  l'acqua  a  le 
mani,  nnovamente  fatti  alla  foggia  antica. 

Una  bossola  d'argento  grande  di  due  pezzi ,  totta  lavorata 
di  rilievo,  quale  s'operava  nel  mettere  dei  partiti  con 
voti  bianchi  e  neri ,  dal  magistrato. 

Sei  candelieri  d'argento  grandi ,  per  la  tavola,  da  far  lume 
r inverno,  mentre  cenaveno  li  signori  Priori. 

Quattro  piatti  grande  d'argento ,  da  portare  le  vivande  in 
tavola. 

Sei  salette  (2)  d'argento ,  fatte  in  forma  quadra ,  a  la  mo- 
derna. 

Due  altre  salette,  fatte  in  triangolo,  d'argento,  con  piedi 
all'antica  (3). 

Tre  bossole  d'argento  da  tenere  e  spargere  il  pepe  nelle 
vivande,  col  grifone  smaltato  in  esse. 

Un  sigillo  d'argento  grande ,  col  segno  del  grifone ,  fatto 
per  sigillare  le  patente  e  lettere. 

Un  altro  sigillo  d'argento  oralo ,  molto  magiore  de  l'al- 
tro ,  con  rinmagine  di  Santo  Brculano  ;  col  quale  era  sollito  si- 
gillarse  le  elezione  de  li  potestà ,  capitani  de  la  Città  ,  et  al- 
tri simili. 

Trentadoi  tondi  d*argento,  che  si  usaveno  a  la  mensa 
continuamente. 

Trentacinque  scudellini  d'argento,  per  il  detto  uso. 

Dodici  pìattelletti  d'argento  per  l' insalata. 

Vintinove  scudelle  d'argento. 


dì  Pare  da  Intendersi  come  lavoralo  a  foglie   (P.) 

(8)  V.  la  no.  3  a  pag.  507 ,  della  par.  I.  (P.) 

(3)  Il  Cod.  più  reeente  soggiunge:  «  latti  orati  ».  iF.) 
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Cinquantotto  tazze  d'argento ,  tutte  con  il  grifone  in  fondo. 

Dodici  tazzoni ,  detti  nappi ,  d'argento ,  grande ,  da  osare 
per  fratti ,  e  confezione ,  e  simile. 

Vinte  cochiari  d'argento. 

Sessanta  (1)  forchette  d'argento ,  fatte  in  diyerse  foggie. 

Doi  onghi  di  grifone  (2) ,  di  grandezza  d' on  corno  di  vi- 
tello legati  con  finimento  d'argento. 

Doi  sigilli  d' oro  fino ,  cioè  pendente  di  doi  bolle  imperiale 
di  Carlo  imperatore  ,  le  qaale  famo  trovate  murate  nel  muro 
del  palazzo  de  li  magnifici  signori  Priori ,  dove  erano  ancora 
le  bolle  per  1'  antichit&  consumate ,  che  non  si  poddero  leg- 
gere; ma  in  detti  sigilli  erano  lettere  che  dicevano  Carolus 
mferator  ;  e  ne  la  pietra  dove  erano  chiose  e  murate  le  bol- 
le, Ti  sono  questi  doi  versi,  come  oggi  ancora  si  leggono: 

Carolus  imperatar  Penuini  staiui  anuUor  ; 
Hai  gratias  egii ,  quas  lapis  iste  tegit  (3). 

Una  nave  d'argento ,  di  grandezza  d' un  piede  e  mezzo 
per  altezza ,  et  uno  per  larghezza ,  molto  artificiosamente  la- 
vorata (4) ,  con  foni ,  con  l'arbore  in  mezzo ,  e  tutti  gli  altri 
istrumenti  navali ,  con  l'inmagine  di  Santo  Erculano,  yescovo 
e  protettore  de  la  Città  :  quale  era  fermata  sopra  qtiattro 
ruote  d'argento ,  che  si  voltayeno ,  e  faceveno  andarla  a  guisa 
di  caErro;  e  si  mostrava  tirata  da  doi  cavalli ,  similmente  d'ar- 
gento. La  quale  nei  giorni  solenni ,  o  vero  ne'  conviti  che  face- 
veno li  magnifici  signori  Priori ,  si  portava  in  tavola  piena  di 
confezzioni ,  girando  per  la  tavola  :  cosa  veramente  mirabile  e 
bella  a  riguardare;  fatta  (5),  con  grandissima  spesa,  da  mes- 
ci) Il  Cod.  più  moderno  :  cr  settanta  ».  (F.) 

(2)  Vedi  Parte  I ,  pag.  629.  (F.) 

(3)  Vedi  Parte  I ,  pag.  129  ;  ove  :  Has  gralias  dono  eoil  ecc.  Non  é 
danqoe  vero  che  Caldo  BaglloDi  nel  ricercare  quelle  bolle  facesse  sooi 
i  pendenti  d*oro,  come  farebbe  credere  II  Oraziani.  (F.) 

(4)  Il  più  moderno  del  doe  Codici  cosi  porta  qoesto  passo ,  dopo  le 
parole  arlifciosamente  lavorata  :  a  con  foni  et  altri  Istromentl  navali , 
«  l'arbore  lo  mezzo,  con  l'immagine  di  S.  Ercolano,  protettore  della 
«  Città,  in  forma  episcopale,  nella  sommità  di  esso  ».  (F.) 

(8)  Nell'anzidetto  Codice  più  antico:  «  la  quale  era  nuovamente 
sIaU  Atta  ».  (F.) 
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aer  Mariotlo  di  Biarco  (1),  orefice  perugino ,  valentissimo  in  si- 
mile esercisio  ;  et  era  di  yalata  di  molti  centinara  di  scadi. 
Eravi  ancora  principiata  on'  altra  nave  d' argento ,  d'ine- 
stimabile artificio  ;  di  mano  di  Cesarino  del  Rosdetto ,  orefice 
peragino  (2)  ;  quale ,  si  al  debito  fine  si  perdnceva ,  si  giu- 
dicava da  uomeni  esperti  in  detto  esercizio ,  che  doTCSse  su- 
parar  l'altra  di  gran  Innga:  tanto  si  vedeva  il  suo  lavoro  e 
principio  bene  el  artiiciosamente  fabricato  :  di  figure  e  inta- 
gli fiitti  e  ingegno  dri  mastro  ;  quale  per  essere  detto  mastro 
preremto  da  la  morte ,  non  ae  ne  potè  vedere  il  fine.  E  que- 
sta è  la  vera  Iscrizione  de  tutta  Pargentaria  de  li  magnifici  si- 
gnori Priori. 

Erano  ancora  deputati  al  servizio  del  magistrato  molti  e 
diversi  servitori  »  a  diversi  effetti  e  ministeri  ;  de'  quali  si 
farà  una  breve  deseriiione  »  narrando  l' ordine  del  servizio ,  e* 
la  lor  provisiooe  e  salario. 

Srauo  prineipaloMute  diece  Priori  ,  quali  si  chiamayeno  e- 
scrivevano  Priora  Ariium  Civiuui$  Permiae  ;  ì  quali ,  mentre 
fo  servato  V  uso  e  siile  antico ,  si  publicaveno  del  sacco  ^ 
ovvero  bossolo  generale  de  la  Città ,  il  quale  si  componeva 
per  cinque  anni ,  e  si  cavaveno  ogni  doi  mesi  :  ma  papa  Giu- 
lio II,  ne  l'anno  1513,  rimovendo  molti  oflBzii,  e  molti  rifor- 
mandone,  ordinò  ohe  'I  magistrato  de  li  signori  Priori  du- 
ci) MvIoUv  di  Mano  Anaslasl.  V.  MariotU,  JUU.PiUar.,  pag.  i7l. 
Questo  lavoro  slocolare  di  orlflceria  era  stalo  condotto  sor  uo  disegno 
di  Pietro  VanoQcci,  come  dopo  il  MarlotU  (op.  eli.,  pag.  171)  notava  il 
Ysrmlglloli  nella  Vita  dei  PHUmieehio  (pag.ai7-i8)  riferendo  la  breve 
desorizIoBe  del  Frolilerl.  81  eoneseeva  II  ricordo  lasciato  negli  atu  del 
€oaMne  {Atm,  daesaiv.  1812,  fol.  818);  e  Uione  partleolarili  leg- 
gonsl  sotto  ranno  11601  (Atm.  1800-1602,  fol.  82).  in  un  InvenUrio 
delle  sopelletllli  appartenenti  si  Coniane  medesimo,  tetto  dai  noterò 
de'PrIori  {Simon  FraneesekM):  «  Una  nave  d'argento  sopra  quattro 
mote,  menata  da  dot  cavalli  che  hanno  collari  si  collo  eum  doi  sona- 
ghe  per  slsssbedàno,  d'srgenlo,  smi»  i' arbore  e  gabUa  In  roma  de 
coppa  in  cUns  ^iioi  la  inaagine  de  santo  Ercolano  snm  la  bandiera  in  mano 
eufli  la  insegna  del  Grifone ,  parte  smaltata ,  parte  orata ,  cuin  nuove 
(MOM)  corde,  omne  cosa  d'ariento:  ce  manca  ano  smalto  et  uno  col- 
lare del  cavallo ,  quale  dice  se  perdette  a  le  none  de  mesMr  Astorre. 
Bleese  essere  obllgato  a  reCwll ,  Urunoro  de  AatMito  et  Francesco  de 
Bereulano  et  Alovtse  de  11  Àltoni  et  Francesco  Fumagioli ,  secondo  trovo 
a  lo  inventaria  de  sor  Busebio  de  Bartolomeio  mio  antecessore  ».  (F.) 
(2)  Nel  Martotti  non  è  ricordo  di  questo  oreflce.  (F.) 

aicb.St.it.  Volivi.  Par.  ti.  57 
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rasse  per  tre  mesi.  E  cosi  poi  sempre  è  slato  osservato  sino 
Tanno  ISU),  che  papa  Pavelo  IH,  rimoveado,  anzi  vitupe- 
rosamente scacciando  il  bello  e  laodabile  magistrato  del  suo 
soluto  et  antico  palazzo  «  in  luoco  loro  creò  diece  cittadini  si- 
milmente  a  l' uso  antico ,  facendoli  chiamare  Consertaiores  ee- 
elesiasticae  cbedientiae  civitaiis  Peruriae  ;  avendoli  depotati  per 
garsoni  e  famegli,  non  per  magistrati,  i  quali  vanno  di 
continuo  per  la  Città  vestiti  al  modo  mecanico ,  e  senza  re- 
verenza 0  rispetto  d'alcuno  (1)  :  dove  prima  staveno  sempre 
serrati  in  palazzo  »  con  grandissima  reputazione  ;  e  ciascuno , 
benché  signore  di  suprema  grandezza ,  con  somma  riverenza 
gli  parlava.  SI  che ,  molto  meglio  sarebbe  stato  non  crearlo 
un  simil  magistrato,  che  crearlo  con  tanta  ignominia.  E,  quel 
che  è  peggio,  che  ne  l'entrare  in  T  officio,  nel  principio  de  li 
tre  mesi ,  la  sera  avante  vanno  a  giurare  a  li  piedi  del  reve- 
rendissimo legato  in  ginocchioni ,  giurando  nel  Crudfisso  di 
osservare  certi  nuovi  capitoli  fabulosi,  con  molta  maggior  ri- 
verenza che  a  Cristo  se  fosse  vivo  in  terra  (2):  di  modo  che, 
Tabandonata  città  di  Perugia,  ogni  tre  mesi  gli  vien  rinomata 
la  vergogna  e  bassezza  sua.  Ma ,  per  essere  io  traviato  dal 
mio  discorso  alquanto  per  il  dolore  de  la  mia  dolce  patria  » 
rèpigliando  dico  : 

Si  publicava  medesimamente  un  notaro  con  detti  signori 
Priori ,  il  quale  scriveva  tutti  gli  atti  publici ,  fatti  dal  magi- 
strato ,  in  un  libro  di  carta  pecora  ;  e  quello  autenticava  e 
lassava  nella  cancellaria  de  la  Città  ;  di  modo  che  ognuno 
poteva  sapere  gli  atti  et  ordinazione  fatte  dal  magistrata 

Aveva  ancora  il  cappellano,  et  il  suo  diacono,  il  quale 
ogni  di  celebrava  messa  nella  cappella  di  detto  palazzo:  quale 
era  di  molta  bellezza  et  ornamento,  con  bellissime  figure 
atomo,  che  mostraveno  la  vera  istoria  di  Totila  re  de' Goti, 
con  r  assedio  e  presa  di  Perugia ,  e  la  decollazione  di  Santo 
Ercolano  vescovo  di  essa,  e  la  traslazione  fatta  del  suo  corpo 
a  la  chiesa  cattredale  di  S.  Lorenzo.  E  vi  era  ancora  la  crea- 
ci) Di  qal  può  vedersi  quanto  I  popoli  delle  provinele  romane  sleno 
affeilonati  non  obe  ali*aalorilà  e  alla  sostanza,  ma  benanebe  alla  ripa- 
tazione  e  alla  forma  estrinseca  del  toro  magislratl  monlelpall.  (P.) 

(2)  Il  pia  antico  codice,  con  evidente  e  voluta  reticenza:  «  eon  ogni 
maggior  rlverenia  etc.  ».  (F.) 
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xìone  di  S.  Lodovico  de*  regi  di  Francia ,  in  detta  Città  creato 
Vescovo  dal>omnio  pontefice  ;  e  per  tal  cagione  detta  cappella 
è  dedicata  sotto  il  nome  di  S.  Lodovico;  del  qnale  si  faceva 
commemorazione  ogn'  anno ,  a  li  19  di.  agosto ,  con  solenne 
processione ,  come  sino  al  di  d'oggi  veder  si  pnole.  Vi  erano 
ancora  di  molte  reliquie  de  Santi ,  e  dotata  di  buona  provi- 
sione  e  salario  ;  di  modo  che  era  ricercata  con  grande  istanza 
da  persone  H|olto  qualificate. 

Teneva  ancora  al  governo  de  la  famiglia  uno  scalco,  il 
quale  ordinava  e  governava  i  servitori,  e  tutti  quelli  depu- 
tati al  servtsio  del  palano;  al  quale  si  prestava  obedieiiza 
per  tutte  le  cose  pertinente  al  servir  loro. 

Vi  erano  diece  servitori  deputati  ogniuno  particolarmente 
al  servizio  de  li  dieci  Priori  »  atendendo  solamente  ognuno  al 
suo  padrone  in  tavola  et  in  camera,  e  ne  le  cose  da  lui  im- 
posteli. 

Vi  erano  sette  mandatari  (1),  i  quali  solo  atendeveno  a  cer- 
care o  trovare  persone  comandate  e  ricercate  da  li  signori 
Priori  per  l'occorrenze  de  la  Città ,  consigli ,  parlamenti , 
et  altre  cose  ordinate  da  li  signori  Priori.  Sei  erano  i  donzelli 
(  che  cosi  si  chiamaveno  } ,  quali  aveveno  solo  la  cura  di  pa- 
rare e  mettere  a  V  ordine  la  mensa  a  Torà  di  magniare ,  e 
tagliare  a  tavola. 

Erano  quattro  tavolaccini ,  cosi  chiamati  ;  l'uffizio  de'  quali 
era  andare  innanzi  a  li  signori  Priori  usciendo  di  palazzo , 
portando  un  roteUino  piccolo  in  mano ,  in  forma  di  broc- 
chiere (2) ,  tutto  depinto ,  col  grifone  in  esso. 

Sei  trombetti ,  ciascuno  col  suo  cavallo,  ad  ogni  mandato 
e  bisogno  del  magistrato,  in  qualunque  luogo  a  comandare, 
ricercare  et  eseguire  quanto  dal  magistrato  *  gli  fosse  im- 
posto ,  et  in  far  bandi  per  la  Città ,  secondo  i  casi  occorren- 


(i)  Mandalixrio,  per  messo  o  persona  che  si  manda ,  non  ò  spento 
nell'oso.  In  Perugia  si  dà  principalmente  questo  nome  agli  esattori 
od  altri  Inservienti  delle  rraternlte  (P.-F.) 

(3)  In  Toscana  delti  tavoUtcci,  onde  il  nome  ài  tawtaceini,  B  quanto 
qui  dlcesl  Intorno  a  qoest'  oso  del  comune  di  Perugia,  è  In  tulio  conforme 
a  dò  (Che  costomavasl  ancora  In  Firenze  ;  salvochè  In  quest'ultima  clltà 
tanto  piò  libera  e  più  potente.  I  tavolaccio!  facevano  aocbe  r ufficio  di 
apparltori.  (P.) 
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ti;  e  nei  giorni  solenni,  sempre  andaveno «tanle  il  magislnlo, 
con  le  sei  trombe  d'argento  dette  di  sopra.  Bt  ancora,  d'ogni 
tempo  et  in  ogni  di ,  a  ora  di  pranzo  e  di  céna  del  magi- 
strato f  sooayeno  due  yolte  a  le  fenestre  del  palazio  verso  la 
piacsa;  una  innansi,  e  l'altra  di  poi  levate  le  tavole.  E  con 
esse  si  sonaveno  i  naccarini  da  un  nacearino,  i  quali  erano  di 
rame  stagnato,  a  guisa  d'un  mei  io  guscio  d'ovo  vacuo,  insienK 
congiunti,  coperti  di  sopra  con  caria  pecora  ben  tirala;  ne  la 
quale  battendo  con  bachette  di  legno ,  rimbombava  il  snono 
a  goisa  di  tamburo  »  che  fitcera  quasi  teaora  al  suono  de  k 
trombe,  con  li  suoi  pennoni  d'ermesino  rosio,  con  1* insegna 
del  grifone,  tanto  a  le  trombe  quanto  ai  naccari. 

Vi  staveno  ancora  ,  quattro  sonatori  de  pifari ,  et  nn  sona- 
tore di  trombone  ;  i  quali  similmento  sonaveno  a  le  fenestre 
del  palazzo  doppo  i  trombetti,  tanto  la  mattina,  quanto  la  sera; 
e  ne  l'andare  fuora  il  magistrato  i  di  solenni,  medesimamenla 
andaveno  sonando  ayante  il  magistrato. 

Doi  ragionieri ,  o  vero  computisti ,  i  quali  toneveno  i  conti 
de  l'entrate  et  uscite  de  la  Città. 

Doi  cavalari ,  che  sempre  con  li  loro  caralli  erano  a 
ro|)edienza  del  magistrato ,  di  ordinara ,  comandare  et  ese- 
guire quanto  da  qneUo  gli  fosse  imposto.  Teneveno  ancora 
di  continuo  un  corriere  a  piedi  per  simile  eflblto,  e  per  più 
brevità  e  minora  apesa ,  secondo  i  casi  occorrenti. 

Erano  ancora  doi  campanari,  che  atendeveno  soto  al  sonar 
de  le  campane';  come  le  feste  solenne ,  ne  V  andare  il  magi- 
strato in  processione ,  e  nei  di  de'  publici  consigli;  e  la  sera 
a  un'ora  di  notte ,  sonando  il  terzo  suono  (  che  cosi  si  chiama  ), 
doppo  il  quale  se  proibiscie  andare  di  notte  per  la  Città ,  sino 
a  la  mattina  che  suonano  dette  campane  Tom  marta,  mi' ora 
avente  giorno ,  che  si  permette  t'andar  via  libberamente.  Né 
voglio  lasciare  in  dietro,  che  le  campane  di  Perugia  die  stanno 
in  detto  palazzo  sono  doe,  de  le  più  belle ,  le  maggiore ,  e  di 
più  dolce  suono  di  quante  ne  sieno  in  tutto  l'Italia,  di  con- 
certo sonorio  e  musicale,  con  un  rimbombo  alto  e  pieno  di  aoa- 
vita ,  che  non  infastidiscie  ma  anzi  dilette  ;  e  si  ode  porfieC- 
tamente  per  diece  miglia  lonteno  da  la  Città. 

Ancora  vi  era  uno  deputato  a  temperare  l'oriolo,  il  quale 
distintomente  sonava ,  come  oggi  ancora  si  osserva. 
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» 

Vi  era  «loora  ow  <tepalaft>  a  la  cura  e  gófamo  de  l'arti'- 
gliarie  e  monizione  de  la  Città ,  conciosia  che  in  quel  teiapa 
era  ken  provista  e  finita  la  città  di  tatti  gii  artnamentì. 

Erari  uno  dapotato  al  nettale  e  mondare  tntto  11  palaiao 
e  slanzie ,  né  d'altro  «?eva  cn» ,  e  si  ehiamaTa  lo  spast- 
laiooio  (1). 

Vi  era  lo  spemKtore,  cbe  solo  aveTa  cara  di  proredere  e 
comprare  quanto  si  convenira  a  la  mensa  erirere  del  magi«> 
strato  e  de  la  famiglia  ;  questo  non  era  perpetuo  come  gli 
altri,  ma  si  eleggeva  dal  capo  d'ufRcicr  del  magistrato  di  tempo 
in  tempo. 

Vi  era  il  gatMie  del  notare ,  qoale  era  damato  a  servire 
dello  noterò  t  e  tener  conto  de  rargentarìa  del  palaiao;  né 
mai  fu  trovato  ftaode  né  falsità  nisnna.  ^ 

Vi  era  il  cuoco  e  sottocuoco»  quali  erano  perpetui,  sei^ 
vendo^contlmiamente  il  magislral»  e  sua  famiglia. 

Eravi  aneora  uno  acqoamc^^  quale  aveva  c«ra  di  proveder 
l'acqua  per  tutto  il  palazzo. 

Teneveno  ancora  un  cantarino  (2) ,  e  si  eleggeva  un  buono 
e  dotto  musico,  e  sonatore  de  diversi  istnuientì. 

Teneveno  ancora  un  segretario,  o  fero  cancelliero ,  e  ri** 
sedeva  di  continoo  nel  palazzo  ;  e  si  eleggeva  sempre  persona 
liUerata  e  di  buona  eloquenza ,  per  scrivere  lettere  del  magì^ 
stvalOt  fere  orazione  pnUidie ,  e  per  puUicare  li  signori 
Priori  nell'ingresso  loto  nel  palazzo. 

Vi  era  «nccnra  mi  sotlocancelliero .  chiafllato  coadiutore , 
qatùè  in  absenaa  del  canoelliero  faceva  detto  uffizio:  nel 
qnale  io  per  ak«ai  anni  fui  deputato  sino  al  fine  della  della 

(1)  Toce  assai  ten  derivata  da  tpoMware^  e  che  non  polrebke  sap« 
pllni  coli*  ammesso  MpaxMtUwrn/o ,  eh' è  formato  ds  «fieusoltira.  (P.) 

(2)  Il  vocabolario  reglslra  In  qoeslo  senso  Canterino.  Oggi ,  per  can- 
tore, musico  o  cantante,  ftaorl  di  scherzo,  è  voce  morta  anche  foorl  di  To- 
scana. Qal  eanutrMó  si  usa  In  vece  eomodlmtnallvo  dt  cantero.  Tra  lestra- 
vaganse  di  llogoa  da  Mie  trovate  (  Udirò  qol  per  far  ridere ,  altrove  forse 
009  pia  serio  proposilo  ) ,  si  è  «  cfanlro  deUmeappeUa  reale  di  Pakrmo  » , 
come  titolo  dato  a  sé  stesso  da  on  tal  Collorafl,  eonte  e  cavaliere  e  regio 
Istorlografo ,  In  certo  suo  libro  stampato  In  Palermo  del  1651.  Dopo  ciò, 
oone  maravigliarsi,  che  on  doca  di  Ferrara ,  Il  marito  della  protestante 
Renata ,  scrivesse ,  di  lei  parlando  al  re  di  Francia  «  anzi  si  rooccava  di 
«  «al  mio  amorevole  rioordo  »?  (^irc^  Stor.  iiai.  Xli^  448  ).  (P.) 
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gaerra  del  tale:  per  la  qaale  ftai ,  inriene  om  gli  altri ,  ri- 
iiKMso  e  prifato  (i). 

E  questa  è  la  yera  igcririone  de.  V  argentaria  e  faniiilia 
che  teneva  il  magistrato  de  la  città  di  Perugia  (2)  ;  la  qiiale 
per  li  tempi  addietro  gOYemava  il  palagio ,  al  presente  al 
tutto  estinto  et  annullato  :  in  tal  modo  che ,  in  brere  non  ne 
resterà  memoria  alcuna ,  se  la  grafia  dell'Altìssimo,  per  giusti 
preghi  »  non  provede  al  presente  stata 

Capitolo  XII. 

Si  ehiawia  a  sofadla  di  miooo  ti  tigner  Ridolfo  a  venire  a  Pe- 
rugia; e  ei  narra  d? alcune  preparazione  fatte  per  la  guerra; 
e  la  prometea  eke  fa  detto  eignore  di  venire. 

Ora ,  seguendo  rincomimiata  storia ,  dico.  Tutti  gliiargenti 
sopradetti ,  o  maggior  parte»  fur  disfatti  e  ridotti  in  monete  per 
sovenire  a  la  guerra ,  e  quelli  che  non  si  fecero  monete  »  si 
fenderò  et  impegniaro  a  diversi  nobili  cittadini ,  con  animo 
di  riscoterli  :  il  che  non  successe ,  perchè  tutti  ftar  costretti 
rimetterii  in  mano  del  tesoriero  apostolico,  come  beni  con- 
fiscati e  de'  ribelli.  Et  ad  altro  non  si  atendeva ,  che  far  simili 
provisione  per  la  guerra  ;  per  ciò  che  sempre  s' intendeva , 
il  papa  essere  più  irato ,  con  attendere  a  la  mina  e  disola- 
zione  dei  Perugini,  e  le  sue  gente  tuttavia  cresciere ,  e  venire 
a  la  volta  di  Perugia  ;  uè  si  sperava  altro  soccorso  o  rifu- 
gio {  che  *1  signor  Ridolfo*  E  per  questo,  di  nuovo  con  somma 
celerità  gli  mandaro  nuovi  ambasciadori,  soiecitandob  al  ve- 
nire; aflérmando,  già  essere  fatta  conveniente  provisione  sino 
a  la  somma  di  treoentomilia  scudi ,  e  d'altre  cose  necessarie 
a  la  guerra  ;  e  non  sarebbe  per  mancare  cosa  alcuna ,  essen- 
dovi la  presenza  dì  sua  signoria,  quale  con  gridi  e  voce 
universale  si  chiamava  dal  popolo ,  e  aspettava  con  sonuno 
desiderio.  Le  quali  cose  da  sua  signoria  bene  intese ,  e  con 
la  mente  sua  ben  considerate ,  ancorché  giovene  di  ventidue 


(1)  Nel  codice  pia  antico  è  ommessa  quella  parta  del  parsgrsfo  die 
rlsosrda  l'autore.  (F.). 

(8)  QqI  termina  II  capitolo  XI ,  secondo  II  codice  sopra  notato.  (V.) 
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anni ,  non  però  gli  mancaya  la  prudenza  et  il  discorso  a  on 
tanto  importante  negozio  di  guerra;  considerando  da  una  parte, 
quanto  gli  era  uocìyo  l'opporsi  a  la  voglia  del  papa  ;  quale 
benché  poco  onesta  giudicasse ,  non  dimeno ,  per  la  grandezza 
sua ,  e  per  essere  suo  suddito ,  gli  pareva  duro  pigliar  Tarme 
contro  di  lui  »  sapendo  massimamente  lui  esser  d'animo  impla- 
cabile e  duro  e  perverso  contro  qualunque  non  segue  la  sua 
Toglia:  dall'altra  parte,  l'estremo  pericolo,  l'amore  et  affe- 
zione de  la  patria  lo  strìngeva  e  molestava  a  pigliar  l'arme  per 
salute  e  scampo  suo.  E  cosi ,  fra  questi  pensieri,  prese  reso- 
luzione di  non  abandonare  la  sua  Città,  vedendola  del  tutto 
precipitare,  per  non  vi  essere  capo  né  timone  alcuno;  risol- 
vendo ,  che  il  suo  venire  fosse  giovevole  e  salutifero ,  persua- 
dendosi con  buono  e  maturo  governo  rimetterla  sotto  la  obe- 
dienza  e  vero  dominio  di  sua  santità ,  e  senza  danno  alcuno 
de  la  Città;  e  cosi  sadisfare  al  p^a  et  a  la  patria,  come  ulti- 
mamente fece:  che  in  verità  si  può  dire ,  che  se  il  signor  Ri- 
dolfo non  veniva ,  e  non  pigliava  simil  cura  e  difensione,  che 
la  città  di  Perugia  senza  redenzione  alcuna  era  posta  in  tal  mina 
e  perdizione ,  che  in  perpetuo  era  al  tutto  privata  di  facultà , 
uomeni  et  onori  ;  di  modo  che  ne  l' età  nostra  sempre  saria 
stata  recordata  la  sua  desolazione  et  infelice  forse  vitupera- , 
zione.  Ma  la  bontà  divina ,  per  nostra  salute ,  e  conserva- 
zione de  l'infelice  patria,  gli  pose  in  cuore  di  ventre  a  soc- 
correrla 9  ponendo  da  parte  ogni  suo  particolar  commodo  et  in- 
teresse. Et  in  breve,  rispondendo  a  gli  ambasciatori,  disse, 
che  egli  in  fra  pochi  giorni  sarebbe  in  Perugia  (1)  :  esortando- 
li sopra  ogni  cosa ,  a  non  mancare  de  le  promesse  fatte ,  e 
dei  denati  ;  ateso  che  esso  intendeva  menar  seco  buon  nu- 
mero di  cavalli  e  di  fanti  per  loro  difensione.  E  cosi  licenziati, 
gli  ambasciatori  con  buono  et  allegro  animo  ritomaro ,  dando 

(1)  Questo  molo  di  goerra  dovea  far  paura  al  duca  Cosimo  di  To- 
aeami ,  non  aneora  ben  fermo  nel  soo  nuovo  stelo.  Pereto  egli  8*iodosse 
forse  a  dar  licenza  al  soo  slipeodlarlo  Bagllonl,  sperando  ohe  qoesU,  pie 
ehe  la  vittoria  de'saoi  cittadini,  ne  avrebbe  ajotala la  sottomissione,  il 
papa  dovè  solle  prime  non  poco  sdegnarsene  contro  il  doca  (  e  se  ne. ha 
Indizio  lo  ona  lettera  pobblicala  nel  nostro  Arch.  Star,  ital  /X,  109), 
ma  poi  snelle  capacitarsi  della  raglooe  ehe  lo  avea  mosso  :  giacché  non 
si  legio  che  ne  ficesse  con  esso  Coshno  altro  pie  grave  risentimento.  (P.) 
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rdazione  di  qitfmlo  »i  è  d^tto  di  «opra.  II  che  ioteso,  li 
gaifici  «wiipri  f  xjori  e  li  VenUcinq^e  deputati  non  arano  in- 
tenti  ad  aliro  cbe  a  Irovare  denari  et  altre  argentarie  »  fen- 
dendo aUri  beni  de  la  Città ,  astringendo  et  agrarando  moUi 
cittadini  più  pqtenti  e  ricchi  a  prestar  denari  ;  con  cautele 
e  vie  migliori»  al  meglio  cbe  si  poté^ 

Capitolo  Xin. 

5t  fanm  moltem'umn^BwotiaDioUQM.  Ercohm^Sifon§om 
iopra  la.  porto  del  Domo  il  Cromfimo  M  iminfim  di  dMo 
Santo  con  k  ckme  de  U  poru  d$  la  CiUé  :  a  Voronom  di 
meaer  Mmrio  al  popolo.  Il  sifmr  Ridolfo  ri  prepara  a  me- 
ntre in  Perm/ia. 

Ayenne ,  in  .tanto  che  si  atenderra  a  quaftn ,  che  essendo 
ne  la  oiiià  di  Pemgìa  molte  .fratemile  e  congregasione  di  cit- 
tadini »  di  malta  divocione  et  inlenti  al  culto  diyino  ;  i  quali, 
cowscieDdo  r  estremo  pericolo  de  la  Ciltà»  di  continuo  di  e 
notte  stando  eongregati »  con  vesle  Manche  a  Fuso  loro«  fa- 
cevano oraaione  a  Dio  per  salute  e  liberazione  de  la  loro 
abandonata  Città ,  suplicandolo ,  eh»  gli  l|bberaise  da  Tini^ 
sia  ira  del  ponlB6ce ,  e  che  gli  consertasse  nelle  loro  giuste 
et  antiche  ragione.  E  in  anoora ,  nel  medesimo  tempo  «  di 
notte,  collocata  sopra  la  porta  di  S.  Lcwcnao,  in  alto  e  au- 
bliaDe  luoco  «  V  imagine  di  Cristo  crod6sso  ;  a  li  piedi  dd 
quide  era  F imagine  del  glorioso  S.  Sreolano  in  abito  episco- 
pale, protettore  di  essa  Città  ;  dove  ai  vedefa,  di  e  notte, 
gpran  moltitudine  di  persone  scalze,  desdpKnarsi  per  buon 
spaaiò  di  tempo  duramente ,  e  con  sommessa  voce  e  lagrime 
poigere  prieghi  a  Dio.  E  ne  l'entrare  de  le  guardie  la  sen  in 
piazza ,  come  è  detto  di  sopra,  come  erano  ayante  il  palazzo 
de  li  magnifici  signori  Priori,  tutti  i  soldati  a  la  guardia  de- 
putati ,  genuflessi  in  terra ,  con  le  bandiere  facevano  devoti^ 
sima  riverenza  a  le  sudette  imagine.  E  fu ,  nel  medeshno 
tempo,  per  ordine  de'  signori  superiori ,  avente  dette  imagine , 
eoram  popolo ,  poste  le  chiave  di  tutte  le  porte  de  la  Città , 
collocate  a  piedi  del  Crocifisso ,  come  difensore  de  la  giustizia  ; 
ei  ad  esso  tribuita  la  cura  e  difensione  de  la  Città  :  fatta  ^ 
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tal  atto  e  cerimonia  una  solenne  et  elegante  orazione ,  in  linr 
gna  volgare ,  da  V  eloquente  Biesser  Ilario  Podiano  (1),  Ggliolo 
del  sopradetto  messer  Lue* Alberto,  il  quale  in  tal  tempo  in 
loooo  del  padre  aeryiva  per  cancelliero  de  la  Città  ^  con  sodis* 
fazione  universale  »  esoietto  al  papa  :  il  quale ,  per  tal  cagio- 
ne ,  cercò  di  averlo  ne  le  mani ,  ma  per  sorte ,  un  giwno 
campato  da  tal  presa ,  insieme  con  noi  altri ,  per  molti  anni 
fu  costretto  andar  disperso.  Tnttayia  la  guerra  per  il  papa  si 
solecitaya  ,  e  parte  de  V  esercito  era  arivato  a  Folignie ,  doye 
era  il  reyerendissimo  legato  di  Perugia ,  il  signor  Pier  Lovi- 
gìe  Farnese ,  et  altri  signori  ;  e  certa  quantità  di  cavalli  leg- 
gieri ,  i  quali  per  alcun  tempo  avante  la  Tenuta  de  li  sudetti 
signori ,  erano  staunati  a  la  Bastia ,  già  castello  de  li  sì^ 
gnori  Bagliooi,  Tennero  nel  Perugino  ,  non  facendo  però 
alcun  danno.  11  che  sapendosi  nella  Città,  fu  da  alcuni 
consigliato  andare  a  trovarli ,  e  farli  prigione  :  e  questo 
facilmente  e, senza  perìcolo  riusciva,  perchè  il  numero  di 
essi  era  poco ,  et  i  contadini  del  luoco  concorreyeno  con  Pe- 
rugini. E  datosi  a  questo  l' ordine  e  modo ,  fur  mandati  al- 
cuni eletti  capitani ,  con  molti  soldati  ben  armati ,  i  quali 
arivati  al  Ponte  S.  Gianni  sopra  il  Tevere ,  fermatisi  alquan- 
to, risolverò  i  capitani  (2)  tornare  indietro;  né  si  seppe  mai 
palesemente  la  cagione  (3).  Non  passò  molto  tempo  che 
r  esercito  del  papa  accrebt)e  in  gran  numero  di  cavalli  e  fanti. 
Onde  di  nuovo  fu  sollecitato  il  signor  Ridolfo  a  venire  ;  no- 
tiGcandoli ,  che  i  nemici  si  apgressaveno ,  e  già  essere  ai 
confini  ;  e  le  provisione  de  la  Città  essere  in  buona  forma 
preparate ,  e  in  pronto  i  denari  per  pagar  la  soldatesca ,  vet- 
tovaglie et  ogni  altra  cosa  necessaria  ;  pregandolo  che  con  pre- 

(1)  <  Fq  fotta  nuova  processione,  e  date  le  chiavi  della  dtlà  a  qoei 
«  CroelOaso  ohe  allor  fa  posto  sopra  la  porta  del  Daomo ,  e  ancor  vi  sta: 
«  e  ra  una  devotissima  cerimonia  ».  Bottonlo,  in  Areh.  Star.  il. ,  loc.  elt. 
B  vedi  II  Bontempi,  che  questa  «  cerimonia  »  pia  esatlamente  descrive, 
a  pag.  878.  (P.) 

(2)  Cod.  più  recente:  «  di  volontà  di  alconl  principali  ec  ».  (F.) 

(3)  11  medesimo  codice:  «  Bla  era  ferma  opinione  che  l'andata 
loro  facesse  (  cioè  avrebbe  sorUto  )  l' effetto  per  II  quale  s'andava.  Non- 
dimeno,  la  disposizione  de' cieli  altrimenti  governava  le  cose  peru- 
gine ».  (F.) 

ABCU.  ST.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  II.  5S 
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slezza  s*  espedisse.  Per  questo  »  adunque  «  dèlibberato  di  Tenire , 
fatto  provedimeuto  di  ca?alli  e  fanterie  e  di  capitani ,  venne  io 
Cortona  ai  confini  del  perugino  :  dove  fu  d^rillnstrissima  signo' 
ra  Monaldesca  sua  madre ,  dissuaso  e  sconsigliato  a  venire,  alle- 
gandoli esservi  poco  utile  e  manco  onore,  conosciendo  le  poche 
forze  e  facultà  de'  Perugini,  e  la  poca  concordia  ftn  i  cittadini; 
agiongiendo  altre  ragione  infinite ,  quale  conoscendo  lui  esser 
yere ,  non  dimeno  non  volse  mancare  de  la  sua  parola,  né  si  ri- 
mosse da  l'impresa.  E  cosi,  da  Cortona  mandati  alcuni  suoi  capi- 
tani, fra  quali  fu  il  valoroso  capitanoGirolimodala  Bastia,  uomo 
nella  guerra  molto  esperto ,  alevato  sotto  la  disciplina  del  ai- 
gnor  Gio.  Paolo  Baglione  e  Malatesta  et  Orazio  suoi  figlioli , 
militando  ora  sotto  il  signor  Ridolfo;  e  il  capitano  Pantaleone 
del  Menna  perugino ,  a  li  quali  impose  che  a  l'ariTO  suo  in 
Perugia  fossero  proviste  le  compagnie,  e  denari  per  la  solda- 
tesca ,  e  che  esso  aspettava  in  Cortona  da  le  sue  stanze.  E  già 
si  era  licenziato  dal  duca  di  Fiorenza ,  per  venire.  Da  l'altra 
parte,  il  papa  con  gran  solecitudine  spediva  capitani  di  fan- 
terie e  di  caralli  già  inviati  verso  Perugia  ;  e  le  Amterie  Spa- 
gniole ,  in  numero  di  tremila  (1),  erano  ari  vate- sopra  il  monte 
d'Asise ,  lontano  da  Perugia  miglia  dodici  in  circa. 

(1)  y.  sopra,  pag.  489,  iuk  1.  QQestl  Spagnooll  si  trovavano  nel  Bagno 
ionia  soldo ,  od  erano  di  grave  loooroodo  a  quel  vieoré ,  il  qoalo  peidè 
volentieri  II  cadetto  al  ponlefloe.  Del  rimanente,  Il  Toledo  (cono  atotll 
quelli  che  eercano  opprimere  I  popoli  sotto  II  nome  di  pace  ,  viene  Im- 
porlana  la  goerra  ) ,  «  per  spegnere  questo  fooeo  acceso ,  e  vicino  al  suo 
«  stalo ,  e  por  l'Interesse  che  'I  poteva  portare  a  tutta  Italia  »,  non  oos- 
sava  d'Interporre  con  Paolo  caldissimi  ofllct  «  per  concordare  questa  cosa 
«  co'  Perugini  ;  persuadendo  cbe  soa.aanllté  lo  doveva  lire ,  e  venire  a 
«  qualche  aecordo ,  ed  aver  compassione  a  quella  cIttA  ;  e  cbe  di  quello 
m  coae  oneste  si  doveva  contentar  di  non  mellergli  II  taglio  del  sale;  e 
«  che  deve  considerar  cbe  lui  è  capo  e  guida  di  Cristiani,  e  ch'el  non 
«  è  né  turco  né  persona  crudele,  di  voler  ^vare  il  aangoe  a  poveri  in 
«  questi  tempi  neeessllosl  ;  e  cbe  facondo  questo,  sarebbe  stato  buon 
«  esemplo  a  tolto  li  mondo;  e  cbe  molto  ce  io  esortava  a  dovere  venire 
«  a  qualche  buono  accordo  oc.  ».  {Àrch.  Stor,  Ita/.  IX,  109-10).  (P.) 
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Capitolo  XIV. 


Vuereiio  del  papa  si  tqnvpinqUa  a  la  Città ,  e  ereicie  di  «ti* 
mero  :  jet  in  Perugia  i  cittadini  stanno  tutti  timorosi;  ma  la 
venuta  del  signor  Ridolfo  gli  ralegra  e  dà  animo. 

Incominciandosi  già  a  sapere  le  cose  nella  Città,  che 
r  esercito  nemico  era  ?icino  et  in  gran  numero  ;  e  che  per 
totto  si  dayan  denari  e  Taceva  gente  per  il  papa  contra  di  loro; 
IMndnziare  del  signor  Ridolfo  generava  gran  disturbo  e  timore 
ne  gli  animi  dei  cittadini,  andando  perle  strade  tutti  paurosi 
e  attoniti ,  discorrendo  fra  loro  de  lo  stato  e  eattivo  termine 
nel  quale  si  troyayeno ,  dolendosi  eran  pentiti  di  esser  con- 
Iravenuti  a  la  Yoglia  del  papa ,  imputando  di  tutto  ciò  i  Ven- 
ticinque, ohe  gli  aveveno  con  il  loro  mal  goyerno  posti  in 
tanto  pericolo  :  dubitando  e  prevedendo  la  loro  mina  e  diso- 
lazione  e  di  tutta  la  Città  ;  né  più  se  ricordayeno  de  Tantorità 
e  podestà  a  loro  data  :  anzi ,  da  ciascuno  erano  acerbamente 
iiMxdpati  e  biasimati.  Né  come  prima  ciascuno  era  yolonteroao 
anzi  perder  la  robba ,  la  vita  e  li  figlioli ,  che  accettare  la 
gravezza  del  sale  :  ora  vorrebbero  averla  accettata  a  molto 
nagior  prezzo  di  tre  quattrini  per  libra.  Ha  questo  niente  ya- 
leva.  Intanto^  i  eavalli  del  papa  erano  trascorsi  nel  Perugino , 
e  fatta  alcuna  leggera  preda  ;  contra  i  quali  fur  mandate  al- 
cune fanterie  :  ma  senza  far  battaglia  o  assalto  alcuno ,  nella 
Città  si  ritomaro.  £  le  fanterie  papale  già  erano  a  la  Bastia  : 
«  di  continuo  crescieva  il  timore  e  sospetto,  temendo  che  in 
breve  tempo  ogni  cosa  non  andasse  in  perdizione  ;  essendoli 
restata  poca  speranza  a  la  salute.  Stando  cosi ,  alli  16  di  mag- 
gio, alle  93  ore,  il  signor  Ridolfo ,  come  un  folgore ,  con  molti 
cavalli  e  soldati,  per  la  Porta  Santa  Soaanna  entrò  nella  Città; 
e  prima  fu  in  piazza ,  che  alcuno  lo  sapesse.  E  la  subita  e 
guasi  non  più  aspettata  sua  yenuta  accese  gli  animi  di  tal 
sorte,  che  facilmente  si  sperava  la  vittoria,  stando  ciascuno 
alegro  e  baldanzoso.  Cosi  entrato  nel  palazzo  de  li  signori 
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Priori  (1) ,  con  molti  fuochi  e  suoni  di  campane  e  di  trombe, 
e  artigliane,  fu  con  intensa  alegrezza  ricevuto.  £  per  questo  fu 
noto  il  venir  suo  ne  l'esercito  del  papa.  Né  voglio  pretermet- 
tere ,  come  nel  venir  suo  fur  dati  dal  cielo  segni ,  e  guasi 
prodigi  mirabili  :  cbè  in  un  momento  furiosamente  si  levaro  i 
venti ,  con  acqua ,  tempesta  e  grandine  e  saette ,  con  grandis- 
simo spaventosi  quali  in  poco  d'ora  tutti  cessoreno.  E  eosl 
ivi  alquanto  riposato,  per  esser  Pora  tarda ,  gli  fur  dati  gli 
aloggiamenti  in  S.  Lorenzo ,  essendo  ancora  ben  provisto  per 
gli  altri  cavalieri  e  soldati. 

CAprroto  XV. 

Veifercite  del  papa  al  Pakte  S,  6iann<$  :  %  Perugini  elowio»  e  ri 
fa  una  scaramueeietta  :  il  capitano  BàrtoUmuà  de  ìa  Staffa 
paga  una  compagnia  di  èuo  proprio  per  la  Città  :  il  riignc^ 
'Ridolfo  $i  duok  de  la  pùca  provisicne:  si  proibiscie  mandar 
fuori  le  robbe:  alcuni  dei  Venticinque  ri  trovano  in  fraudt. 

intesa  la  subita  venuta  del  signor  Ridolfo  a  la  Città  nel 
campo  pontificale ,  i  capi  de  l'esercito ,  che  erano  il  signor  Pier 
Luigie  Farnese  confoloniere  de  la  Chiesa;  il  signor  Gìn>limo 
Orsini  ;  il  signor  Alesandro  Vitelli  ;  il  conte  Nicolò  da  Tolen- 
tino ;  e  Bernardino  da  la  Barba,  vescovo  di  Casale,  luogotenente 
generale  deputato  dal  papa  ;  fatto  tra  loro  parlamenti  sopra 
ciò,  dubitando  di  detto  arivo,  la  mattina  seguente,  a  l'aurora, 
spinsero  avante  l' esercito  sino  al  Ponte  S.  Gianne ,  doi  mi^ 
glia  lontano  da  Perugia:  dove  all' incontro  usciendo  i  soldati 
perugini,  si  azzuffaro  coi  nemici;  e  brevemeaCe,  con  poco 
danno  de  l'nna  e  l'altra  parte  ae  retiraro.  Intendendo  il  si- 
gnor Ridolfo ,  come  l'esercito  tiemico  era  molto  potenle  e  pieno 
di  nomeni  valorosi,  e  ohe  tuttavia  si  aocrescieva,  giudicò  es- 
sere necessario  far  dilrgenle  provisione  de  capitani  e  fanterie, 
di  numero  almeno  di  3000,  oltre  il  pop(do  ;  il  quale  non  etra 

(1)  «  Bt  ratio  genuflesso  a  Dio  le  orazione  •  levatosi  fa  dal  popolo  di 
peso  portato  al  palazzo  de  la  signoria  »,  Lettera  di  ser  Vecchia  Alessl  ad 
Ugolino  Gerboni  (  18  maggio  1540  ) ,  nell'Areb.  Med.  (Carteg.  di  Cosimo 
de*  Medici ,  Filza  XIT ,  12 ).  (F.) 
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basttititie  a  resistere  a  tanlò  eseroikK  E  cosi  cmninciò  «a  dar 
denari  ,  et  a  sj^dire  afcmr  capitani  di  fastarie^  e  fra  gli  altri, 
il  capitaiv»^  Bartolomaor  àà  la  Staffo ,  gentitaiaoi»  magDanimo, 
libberale  e  ricco  ^  che  era  mo  de  li  Vaatiflitique,  il  quale 
spontaneamente,  diano  proprio,  offsri  pagare  una  compagnia 
per  quanto  tempo  fosse  biaognìato,  e  cosi  libiMìrameate  aseryò. 
Di  modo  che  '1  papa ,  intesa  questa  aosa ,  disse  ^  doppo-  finita 
la  guerra  :  -»  Si  Perugia  avesse  auto  Tenlicinque  di  questi  Bar- 
tolomei ,  io  non  era  per  domarla  mai  -w  AfOTa  menaia  «eoo 
il  signor  Ridolfo  messer  Benedetto  Alegi  perugino^  cognomi- 
nato il  Veeefaia  (I) ,  antico  segretario  già  del  «ignor  Mala- 
tesia ,  et  ora  dì  esso'sigtior  Ridolfo;  uomo  in  tal  servizio  mollo 
esperto  e  fidele  :  il  quale ,  per  sapere  lar  nalora  e  forze  dei 
Perugini,  poco  aveva  laudala  questa  impresa;  anzi  sempre 
aveva  conCraditto  al  venire  del' signor  Ridolfo,  aiegando  le 
debilt  forze ,  e  pochi  denari  cbe  sapeva  essere  in  Perugia.  E 
cesi,  essendo  i  2800  fianjti  in  ordine,  venendo  al  figliar  denari 
dal  tesoriero  novamente  folto  da  i  Priori  odali  Venticinque, 
il  quale  era  Pavelo  Booncambi ,  uomo  nobile  e  prudente  e  di 
grandissionr  focnltè ,  fu  trovalo  che  i  danari  fatti  e  vagnnati 
per  la  g«erra,  non  bastaveno  per  un  terzo  del  pagamento  da 
farsi  (3).  Il  che  vedendo  Ser  Vecchia  ,  sorridendo  disse:  -Io  non 
resto  ingannato  te  T  opinione  mia.  Iddio  ci  aiuti  -•  E  cosi 
fatto  intendere  al  signor  Ridcdfo,  grandemente  si  turbò ,  e  prese 
alterazione ,  lamentandosi  amaramente  de  t  venticinque  Depu- 
tali ,  che  Faveveno  gabbato,  e  posto  a  tal  ^rtito,  non^  li  o- 
aervando  la  centesima  parte  de  le  promesse  tante  volle  fatte; 
e  gfiasi  deliberò  incontinente  partirsi,  e  lasciare  la  Ciità 
abandonata:  ma  veduto  l'estremo  et  ultimo  precipizio  -de  k  sua 
patria  e  di  molli  innocentissimi  cittadini,  glie  ne  presa  pietà, 
e  deliberò,  ancorché  vi  perdesse  la  vita,  che  la  pietà  vincesse 

fi)  Sono  soe  le  lettere  lodlrliaate  ds  Peritala  ,  poi  da  Corlana ,  ad 
Ugolino  Gerboni  segretario  del  duca  Cosimo ,  nelle  qaall  aJeoBl  partico- 
lari sulla  guerra  del  sale  vengono  narrati ,  come  avvertimmo  annoiando 
Il  nontempi ,  pag.  382-83.  (F.) 

(2)  In  tanta  povertà  di  denari ,  si  rivolgevano  al.  daca  di  Firenze. 
«La  dita  di  Perugia  vorrla  loH^egoare  per  scodi  IremHa  d'argenti,  per 
aea  avere  tempo  a  batterli.  Se  qaeila  potesse  servire^  seoretamente  me 
oe  dia  avviso  ».  Carteg.  clt«  (F.) 
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il  giosto  sdegno.  E  con  quel  meglior  modo  e  fia  cbe  tu  si 
potè ,  le  làoterie  per  an  mese  fonio  pagate.  E  non  di  meiiOi 
ogni  di  si  sentfreno  nuove  pertnrlwzione  e  mo?imenti  nella 
Città  ;  conciò  sia  che  in  tal  tempo ,  e  molti  giorni  avanti , 
s*  erano  fatti  bandi  e  proibizione  »  che  non  potesse  alcuno , 
in  alcun  modo  o  quesito  colore  »  senza  licenzia  de  li  signori 
Priori  e  de  li  Venticinque,  partire  di  Perugia  »  né  portare  o 
mandar  fuori  de  la  Città  alcune  sorte  di  robbe ,  sotto  pena  de 
la  perdita  di  esse ,  et  altre  gravissime  pene.  E  non  dopo  molto 
i  bandi  fur  troyate  certe  some  di  robba  portate  da  un  conta- 
dino 9  sotto  colore  de  cose  apartinente  a  contadini  ;  et  erano 
robbe  di  molta  importanza  nascoste  in  dette  some ,  le  quale 
erano  de  Tindaro  Alfani ,  uno  de  li  yenticinque  eletti.  La 
qual  cosa  manifestata ,  diede  gran  terrore ,  e  puse  in  gran  pen- 
sieri i  cittadini  :  si  che,  fatto  pigliare  detto  Tindaro,  e  messo 
sotto  buona  custodia ,  vi  stette  sino  al  6ne  de  la  guerra.  E 
medesimamente  Giulio  da  Corgne,  pure  de  li  Venticinque, 
fuggi  di  notte  da  la  Città ,  né  si  seppe  la  cagione;  benché  esso 
con  lettere  si  escusasse  apresso  li  signori  Priori ,  et  gli  altri 
de*  Venticinque  :  nondimeno,  gli  animi  de*  cittadini  erano  al 
tutto  solevati ,  e  ripieni  di  angoscia ,  considerando  simil  cose 
non  essersi  fatte  da  loro,  se  non  sapendo  non  essere  scampo 
alcuno  a  la  perdizione  loro  e  de  la  Città.  Ma  né  per  questo , 
o  per  altro  sollevamento  o  timore ,  il  signor  Ridolfo  mancava 
di  attendere  continuamente ,  con  somma  prudenza  e  vigilanza, 
a  le  provisione,  guardie,  et  altri  ripari  die  a  la  guerra  si  ri- 
chiedono. Né  già  si  dubitava  punto  dentro  de  la  Città ,  per  es- 
sere ben  monita  di  gente ,  vettoyaglie  et  artegliarie  ;  né  vi 
era  alcun  pericolo  di  forza ,  per  essere  in  luogo  e  sito  fortis- 
simo et  inespugnabile:  e  sempre  si  ò  chiaramente  dimostrato, 
in  tutte  le  guerre  fatte  contro  di  essa ,  che  solo  per  longo 
assedio  e  mancanza  del  vitto  si  era  conquistata.  E  di  questo , 
Ottaviano  Augusto  e  Totila  re  de' Goti  ne  possono  render 
buon  testimonio  (1). 


(1)  L*Au(ore  flnlva  11  capitolo  cosi  :  «  Noo  mi  psreadoiMiae  Ineouva- 
nienle ,  lasciando  per  ora  alqoaDto  il  progresso  de  la  guerra ,  narrare 
alcune  cose  degne  di  narraiioiie  e  di  memoria  .  di  ama  eltlà,  edel  alto 
e  <|Qalilàsoe,e  degli  oomlnl  eccellenti  e  gloriosi,  «lie  di  lei  eoo  derivati. 
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Catitolo  XVI  (1]. 

• 

Si  ripiglia  la  narroftofif  d$Ua  guerra.  Cerne  le  genti  del  papa 
andarono  a  pigliar  Toreeiano  ;  il  eiio  del  gueUe  et  deeerive; 
et  la  difeea  e  deputati. 

Doppo  ma  longa  digressioDe  circa  le  cose  di  Perugia ,  è 
tempo  ormai  di  ritoraare  al  racconto  della  guerra ,  e  de'  aac^ 
cessi  occorsi  dopo  Parrifo  dèi  signor  Ridolfo  Baglioni;  il  quale 
attendendo  con  ogni  diligenza  possibile  ad  ordinare  le  difese 
et  olfese,  tanto  della  Città  quanto  del  contado ,  s' intese  che 
le  genti  ecclesiastiche  s'erano  inviate  Terso  il  castello  di 
Torsciano ,  il  quale  è  lontano  da  Perugia  quattro  miglia  in 
circa.  Si  distende  Torsciaoo  sopra  il  dorso  d'una  piacevole 
collina ,  e  gira  il  suo  cireuito  circa  trecento  passi.  Dalla 
banda  di  tramontana ,  riguarda  la  città  di  Perugia  ;  da  mezao 
giorno ,  è  volto  verso  il  fiume  Chiagio  ;  da  levante  »  verso  la 
città  d'Assisi  ;  da  ponente ,  verso  il  Tevere ,  e  verso  quella 
diletterole  parte  del  nostro  territorio,  che  chiamasi  Collina. 
Ha  due  porte:  Tuna  a  levante,  l'altra  a  ponente  ;  e  ha  due 
forti  torri  :  l' una  è  su  la  muraglia ,  l'altra  lontana  circa  cin- 
quanta passi.  Scorrono  i  due  fiumi ,  Tevere  e  Chiagio ,  da 
due  parti  del  castello ,  e  vanno  a  congiungersi  insieme ,  come 
in  dolce  fratellanza ,  sotto  il  Ponte  Nuovo ,  eh'  è  indi  non 
molto  lontano.  Ma  il  Chiagio,  come  minore,  cede  non  solo 
al  Tevere  l'acque  sue ,  ma  eziandio  il  proprio  nome.  Alla  di- 
fesa di  questo  castello ,  che  signoreggia  la  bella  e  fertile  cam- 
pagna di  Perugia ,  chiamata  Teverìna ,  et  è  come  un  bastione 
di  quella,  furono  mandati  due  capitani ,  Ascanio  deUa  Cor^ 

P6f  I  quali  merllsmente  fra  le  prime  città  de  la  bella  Italia  eonnomerare 
si  poote  ».  Le  quali  notizie ,  secondo  II  ms.  pia  antieo ,  sono  comprese 
in  eapltoli  quarantotto  (dal  IVI  al  LYI  ),  da  noi  ommesst.  (F.) 

(i)  Qoesto  ed  i  seguenti  capitoli  nel  ms.  antico  ed  io  altri  mancano 
attitto;  e  ne' eodici  moderni  formano  la  quarta  ed  ultima  parte  di  que- 
sta narrazione ,  acrltta  evidentemente  da  meno  antieo  autore.  Ommesfe 
la  seconda  e  terza  parte,  eredemmo  poter  eonUnuare,  come  d' opera  non 
ptà  Interrotta  la  nomerasleBe  dei  captIoU.  (F.) 
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gna  (1)  da  Perugia,  e  Andrea  d'Areizo,  con  dae  compagnie 
di  fanteria  ;  i  quali  avendo  condotto  con  loro  alcuni  ralenti 
architetti,  fortificarono  il  laogo>pià  die  poterono  per  (la  bre- 
vità del  tempo  ;  e  particolarmente  yi  fecero  un  baluardo  fra 
tramontana  «  levanle  /  in  una  punta  del  castello.  S*  accampa 
r  esercito  del  papa  dalla  banda  verso  il  Cbiagio ,  dov*  ò  una 
ripa  assai  scoscesa  :  il  che  fecero  per  sfuggir  V  offese  del  ba- 
luardo e  delle  due  torri  sopradette.  E  vedendo  che  i  difen- 
sori non  si  voleiFano  arrendere ,  piantarono  V  artiglierìa  dalla 
parte  a*  mezio  di  Ma  il  giorno  del  Corp¥»  Domini ,  facendo 
la  batteria ,  crepnrono  alcuni  cannoni ,  e  gli  altri^pezzi  fecero 
poeo  daAno  alla  muraglia,  per  essene.oUa.di  tal  qualità,  che 
l'artiglieria  vi  feoe  poca  impressione,  ancorchò  .le  genti  del 
papa  attendessero  molti  giorni  a  battere  .gi^Uardamente  ;  sic- 
ché non  «ssendoai  atta  rbrecoia,  .notisi  .venne-mai  all'assalto/ 
ma  s' fittese  a  scaramucciare ,  uscendo  «pfsso  fuori  coi  suoi 
Asoanio ,  con  jnolta  bravura ,  .faceiido  prigioni ,  ei  uccidendo 
mohi  de'neoriei.  Bt  «n  giorno,  il. duca  Pier  l4ugi  passando 
con  la  cavalleriaiper  ponte  del  Cbiagip,  e  conosciuto  per  al- 
cuni conlrasegni  da  quelli  del  castello,  corse  gran  pericolo 
d' essere  ammaacato  da  un  arcbibusone  a  posta  (2) ,  che  gli 
fu  tirato  di  mira  ;  e  la  palla  colpi  la  groppa  del  suo  cavalla 
Ora,  perché  in  questo  luogo  si  faceva  più  ^unga  resistenza  di 
quello  che  s>ra  «raduto,  i  capitani  del  papa  consigliarono 
che  si  dovesse  quivi  lasciale  una  par^e  delle  genti ,  e  col  resto 
dell'  esercito  accostarsi  a  Perugia.  Vi  fu  perciò  lasciato  il  Vi- 
telli con  ntfoUe  compagnie  di  Spagnooli,  il  quale  attese  a 
stringere  grandemente  il  castello»  e  vi  seguii;^  molte  ^ca- 
rammecie ,  con  perdita  eguale» 

(1)  Costai  era  McbMB  tra  I  ^pl*  aMII  arofatlsiti  mllHarj ,  o  Invent^rMi 
rortlflcazloDi,  di  qoel  tempo;  come  si  fa  chiaro  anche  iier  ciò  che  dice 
r  autore  di  questi  capitoil ,  in  qaello  che  noi  segniamo  di  nom.<>  XVI li 
(già  3.*^  del  libro  qoarto).  V.  anche  la  dotta  Prolusione  di  M.  D'Ayala 
iuWarte  mUilare  in  Halia  dopo  il  ritorgìmtnlo;  Firenze  1851 ,  pag.  34 
e  39;  e  il  Pascoli ,  nella  Vita  d€' pittori,  tcuUori  e  architetti  perugini; 
Roma  1732.  (P.) 

(2)  Esempio  più  antico ,  e  da  potersi  utilmente  aggiungere  a  quello 
che  11  Grassi  ne  arreca  dal  Galileo.  (P.) 
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Capitolo  XVIL 

U  duca  Pier  luigi  iaeeoita  a  Perugia.  Fasàone  a  Ponu 
Som  Gitimi:  eeorrerie  della  cmeaUeria  nemica:  oopìtaiit 
wurnéaU  a  reprimerla;  rieéieei^  di  Vahrw  Onino:  fwtir 
Ikaxiomiu  Perugia:  famne,  eeguiia  a  PrelokL 

Con  Tillre  gesti ,  il  duca  Pier  Luigi  se  ne  renne  la  mat- 
tina all'aurora»  al  Ponte  San  Gianni  ral  Tevere:  oontro  il 
quale  uscirono  quelli  della  Città  •  e  segui  battaglia  ;  ma  non 
molto  sangoioQsa  ^  )perabò  r  una  e  l' altra  parte  si  ritirò.  In- 
tanto ,  la  caralieria  deU^  esercito  ecclesiastico  scorreva  per  lo 
contado  ;  raoondo.  grandiàsimi  danni  i&  varie  parti  ;  con  .tagliar 
pcfgoaati,  iafnocace  case  è  villaggi  e  inulte  castella;  altuni 
dei  quali  s*^  araendevano  per  taamre  di  noa  esigere  abbrugiati  e* 
aeceheggiatL  II  Baglione»  per  riparare,  a  questi  danni,  accreb- 
be il  mmero^  de'  suoi  soldati ,  de'  quali  diede  il  carico  al  capi- 
tano fiettnocio»  al  capitalo  Bino  SìgnoreUi,  al  capitano  laao  Bi- 
gaiiini ,  al  capitano  Panto  Almenni  (!)  e  al  capitano  Bartolomeo 
della  Staffa»  Ad  erano  de' Venticinque  ;  e  vi  condusse  anche,  la 
compagnia  de'cavatti»  clie  ftee  a  sue  spese  perservizio  della  città; 
dai  quali  furono 'i  unnici  scacciati  in  molti  luoghi,  e  sollevato 
il  contado  ;  «onducendo  nella  Città  molti  prigioni  è  quantità 
di  cavdli.  Mandarono  ancorai  Venticinque  ambasciadori  ».  con 
danari  »  a  Valerio  Orsino  »  acòìocchè  assoldasse  alcune  altre 
compagnie  di  eavalli  per  lerrizio  di  questa  guerra.  Né  si  m|w- 
cava  iuMinlo  di  fortificare  con  ogni  diligenaa  le  mura  di  Pe- 
rugia» dove  era  U  bisogno  maggiore»  e  principalmente  al 
Borgo  di  San  Pietro  appresso  lo  spedale  del  Cambio  »  e  a 
quella  parto  delle  mura  che.  era  volta  Terso  San  Cataldo. 
Si  parti  l'esercito. del  papa  dal  Ponte  San  Gianni»  e  se  ne 
venne  verso  una  yilla  alla  riva  del  Tevere  chiamata  Preteda: 
dove  i  Perugini  »  desiderosi  di  far  nuova  esperiensa  della  Cor-* 
tana»  uscirono  dalla  Città»  e  si  azzuffarono  cogli  aweraàrii, 
coi  quali  fecero  aspra  battaglia;  e  ne  restarono  UMflti  morti, 

(1)  Paola  o  Pantaleane  del  Heoiia.  (?.) 

ABCH.  St.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  II.  59 
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e  molti  feriti  dall'  una  e  V  altra  parte ,  e  i  nostri  feeero  al- 
ftnni  prigioni. 

Capitolo  XVUL 

Torjciano  si  rende.  Aicanie  daUa  Corgna^  riehimto  dal  duca 
Pier  Luigi  dfmidare  al  tm  semxio ,  rieUia.  Il  Vitelli  i^tn- 
via  vereo  Perugia:  danneggia  il  Ponte  di  Pattalo:  il  capi- 
'  tono  Pania  gli  va  incontro:  e' avvicina  aUa  città:  é  ri- 
buttato.  Penuria  in  Perugia  di  vettovaglie  e  denarL  Querele 
contro  i  Ventìcinque. 

Dopo  lunga  difesa,  Torsciano  inalmente  si  rase,  poiché 
era  impossibile  che  quei  pochi  difensori  potessero  più  Imiga*- 
mente  resistere  a  tanti  nemici  ;  et  essendo  disperati  di  poter 
essél«  soccorsi.  L'accordo  tu  fiitto,  salro  ¥  ayere  e  le  parsone  ^ 
si  de  soldati  come  de'  terrazzani.  Fece  questo  luogo  cosi  brara 
difesa  pel  valore  d'Ascanio  della  Gorgna  ^  che  oltre  all'  altre 
fortificazioni ,  fi  fece  in  luogo  opportuno  una  ben  intesa  trin- 
cera a  mezza  luna.  Per  la  quale,  e  per  cosi  Talorosa  difesa , 
fu  lodato  grandemente  dal  duca  Pier  Luigi ,  che  istantemente 
r  inTilò  a  militare  sotto  le  sue  insegne ,  con  oiferiif^i  onora- 
tissimp  grado  :  ma  egli ,  ringraziandola  delle  Iodi ,  ricusò  l'in- 
yito,  scusandosi  sopra  il  bisogno  della  patria.,  Ora,  il  Vitelli, 
con  le  genti  che  ayeva  tenute  a  Torsciano ,  s' inviò  rerso  il 
Ponte  di  Pattdo ,  per  dare  il  guasto  a  quella  parte.  E  mentre  i 
suoi  soldati  atlenderano ,  sparsi ,  a  rubbare ,  e  4  fiire  quei 
maggior  danni  che  potevano ,  uscendo  loro  addosso  all'  im- 
provviso il  capitano  Panto  Almenni ,  con  buon  numero  di  sol- 
dati scelti ,  n'  uccise  molti  ;  et  condusse  prigioni  dentro  Peru- 
gia gran  quantità  él  Spagnuoli  carichi  di  -  preda ,  che  non 
poterono  godere.  Indi  a  pochi  giorni,  s'avvicinarono  le  genti 
ecclesiastiche  tanto  alla  Città ,  che  si  cacciarono  dentro  al 
Borgo  di  Fontenuova  ;  e  venendo  per  gli  oliveti  del  monasle- 
rio  di  Monte  Luce ,  s' accostavano  tuttavia  più  alle  mura  della 
Porta  di  Sant'Antonio.  Ma  quelli  di  dentro  gli  assalirono  ani- 
mosamente ,  e  cacciandoli  dal  Borgo ,.  gli  respinsero  indietro., 
con  morte  di  molti  ;  e  con  avere  fatto  gran  strage  alcuni  pezzi 
d'artiglieria  piantati  nel  Monte  di  Porta  Sole,  che  gli  coglia*- 
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vano  di  mira  nella  strada  aooperta  de'  Padri  Cappoecini.  In 
questa  fazione  restarono  feriti  .molti  Perugini ,  e  pochi  vi  la- 
aciarono  la  yìta  (1). 

Mentre  tutto  giorno  soccedefano  queste  battaglie  ora  in 
un  luogo  ora  in  un  altro ,  si  cominciò  nella  Città  a  sen- 
tire la  penuria  delle  irettoTagliè  :  in  oltre  »  yolendo  Ridolfo 
dare  le  paglie  ai  soldati,  fu  trorato  essere  nelle  mani  del 
tesoriere  poca  somma  dj  denari.  Da  questi  due  mancamenti 
Tennero  poi  t  disordini  die  racconteremo.  ^Si  dolse  amara- 
mente il  Baglione  dei  Venticinque,  che  Tayessero  empito  di 
speranze  fallaci ,  e  poi  le  proyyisioni  di  cose  principali  et  es- 
senziali fossero  cosi  deboli:  onde,  sdegnato  v  pensò  di  partirsi 
sobito  con  le  sue  genti  da  Perugia  ;  ma  l' amore  della  patria 
io  ritenne  »  e  il  pericolo  grande  nel  quale  l' ayrebbe  lasciata, 
n  popolo  ancora,  e. molti  de'nobSi  erano  mal  sodisfatti  del 
goyemo  dei  Venticinque:  sicché  non  solo  ne' ridotti  si  pariaya 
palesemente  di  loro-^  ma  si  cominciaya  a  trattare  di  cacciarli 
dalla  Città,  edi  machìnarli  aella  vita.  La  qnal  cosa  essendo 
loro  notificata ,  fa  cagione  che  cominciassero  a  pensare  a' casi 
loro.  S  ri  ebbe  alcuni  di  quelli  che  si  partirono  segretamente 
dalla  Città ,  et  altri  che  mandarono  fuori ,  non  ostante  le  ri- 
gorose proibizioni ,  le  robbe  loro  più  preziose  :  le  quali  tro- 
vate, dettero  ad  intendere  al  popolo,  che  le  cose  della  città 
fossero  disperale.  Vedevano  ancora  i  Perugini  a  tutte  l'oro, 
dai  luoghi  eminenti  e  torri  della  Città ,  ardere  le  rille,  i  ca- 
stelli e  casali  loro;  et  udiyano  dai  foggftiyi  le  ribellioni  delle 
principali  castella:  sicché,  e  per  queste  ragioni,  e  anche 
{peniw%do  che  )  «ol  più  lungo  indugio  ayrebbero  irritato  mag- 
giormente r  animo  del  pontefice  ,  esortarono  Ridolfo  a  ttdi-' 


(1)  «  Hierl  SpasnoH  latti  ylnnoro  n  riconoscere  la  terra  con  lotta  la 
eavallerla,  et  ferono  le  tor  solile  bravate:  tó  scararoocciato  no  peno 
eoo  essi  vicino  alle  oiora ,  et  presono  aeo  monast^rlo,  detto  Hooleloee. 
dove  il  giovani  de  la  terra  cootro  la  aneble  del  signore  {RidolfB)  oseirooe 
€ora ,  et  li  rllolaoDo  detto  monasterlo,  et  forono  Calli  rellrare.  In  la  goal 
testone  de*  merli  forono  da  otto  In  circhi  Spagnoli ,  et  ferill  assai  ;  dei 
•Peroalni  morirono  da  4  o  S ,  et  reritl  allrellantl  :  Ira  li  aliri  vi  morse  et 
SÓbIo  SoziI;  et  iQtlavia  el  campo  del  papa  attende  al  gonsto  et  aita  roioa 
«on  abraselare  castelli ,  case  et  palaxzi ,  né  ci  lassano  cosa  ».  Leti,  dei- 
r Alessi  al  Gerboni  (20  maggio),  Carleg.  e  nhn.  eli.,  nom.  ift.  (P.) 
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tare  V  aocfwdo.  Il  quah  Mando  in  gvamtraftagli»,  a  pensando 
fra  8ò  ateaso  al  omcIo  col  quale  tlnttar  lo  poUsas,  giudioè 
poter  essere  ottimo  mezzo  Girolamo  Orsino,  di  evi  egUerarp» 
rente-  (I)*  "  ' 


Capitolo  XK. 


RiiMfò  mmémmn  orMo  nel  eoMponcintca.  Sigue  abbaeemmmiò 
tra  ilBagliane  «  I^Orgim.  Ragitmammim  di  quelh;  ràpofte 
dì  queito.  Accordo  conchùim. 


k  li. 3  di  gipgno  15M>,  congregati  iPiiori  edepuAati  i 
il  governo  delia  Città ,  deoretarono  coÉMOrdemente,  che  M- 
dplfo  aceordasse  conqneDa  migliori  e  piò  onorate  condidooi 
ebe'potesae,  riaKttendo  liberamepte  ìm  M  qnealo  negozio. 
Ond*egIi  mandò  qn  ano  atnUonel  campoìeodeaiastlco;  qoak 
ammesso ,  fece  inteodere  a  Girolamo  Orsino  «  che  quando-  fosse 
stato  con  sua  grazia  e  del  duca  Pier  Luigi ,  egli  si  sarebbe 
per  cosa  di  molta,  importanza  abboccato  con  Ini.  Riportò 
r  algido  risposta  al  Raglione ,  che  l'Orsino  rolentieri  avrebbe 
trattato  con  loi^  come  con  suo  caro  et  amato  parente.  Laonde 
fa  determinato ,  che  nel  luogo  ove  è  il  monfilerio  dì  ilfonte 
Lnce,  si  facesse  1*  abboccamento.  Quindi  d  lempo>  statuito , 
Tennero  i  due  capitani,  menaoda  con  loro  alcmii  elettf  soMatiw 
Era  Fune  e  Taltro  rignardefole ,  per  esser  nati  di  duo  prin* 
cìpali  famiglie  d'Itdia,  per  l'abito  militare»  e  molto  più  per 
le  cose  d'etema^  meinoria  fatte'  da  loro  in  guerra.  Cominciò 
Ridolfo  a  parlare»  in  qofMàm  maniera  :  «La  yostra  cortesia  »  o 

(1)  Ridolfo  nagllonl  avevs  assanlola  difesa  della  oltlà ,  ma  desMe- 
rsva  metterla  ip  accordo  col  iMipa ,  come  fa  pensiero  dt  molti  qoaodo 
8'  aecoraero  di  esser  soli  a  eoroballere  contro  un  esercito  tante  Yolte 
masglore.  Di  baca'  ora  Incominciarono  le  trattative  tra  II  Eafllaai  e 
i'Ortioi.  4}uestr  tu  prtmo  a  parlarne;  e  il  19  maggio  «  si  sboccò  col  signor 
Htdolléi  et  molto  li  pérsaaae,  si  volease  operare  a  trailer  lo  scorda  et 
pigliar  qoaiclie  bono  aseilo:  Il  fa  risposto,  se  tal  cosa  dlee?a  da  se  o 
per  coinmisslone  d' altri..  Eespose ,  lai  cosa  r  aria  pensata  d»  se  mede- 
simo per  l'amore  portava  alla  città,  et  ai  signor  Ridollò.  Lai  disse  die 
lotto  qael  bone  ofBzlo  ctie  per  ini  si  porrà  non  madctaerà ,  come-signare 
et  vasallo  de  saa  bealitodlne ,  e  con  salvare  la  città  ;  con  sallsibre  ad 
amba  |e  parte  ».  Leti,  deir  Alesai  si  Cerboal.  (F.) 
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sìpioM!,  die  {n  ToKnoii'  è  pnnlbr  minore  di  qo^l»  che  iiaBb 
e  la  nobiltà  del  ^angfne  e  il  valore  deWaohiio,  e  lar  ooiishui<- 
zione  ebe  pefla  n^tta  pardDtela  ^  tra  noi ,  m'haeno  indotte 
a  Tcnir  oggi  alla  presenza  Tostra»  Le  islesse  cagioni  mi  danno 
sicnra  speranza ,  che  la  mia* venata  si  è  per  consegaire,  per 
mezzo  rostro ,  il  bramato  fine.  Si  sonerarono  ai  meri  pascti 
i  miei  Pemgtni ,  spronati  dal  consiglio  e  ùMé  vod  di  nna 
ftarfosa  moltitudine ,  che  per  Fordinario  è  indtmata  al  peggio; 
e  perehé  essa  {è)  più'  potente ,  non  poterono  i' nobili  et  i  saggi 
raffi^Dnarla.  Però ,  non  vogliate  io  alcon  modo  credere ,  ohe 
le  cose  seguite  sieno  occorse  per  consiglio  et  approraziene 
di*  tiAti.  Coloro,  poi,  che  errarono,  fàrono  qoasi  astreM 
dalla  disperazióne ,  per  le  cose  già  sofferte ,  e  per  quelle  che 
dì^ntfoTO  loro^ sovrastavano,  et  dal  pensare  di  difender  bone 
e  valide  ragioni.  Qttanto<appartienealla'personanm,  io  verno 
a  pormi  in  qoesta  Città  ,  astretto  da  ipiel  nodo  che  cosi  tene» 
ramente  strioge  ciascuno ,  cioè  dall'amore  diAtà*  patria  ;  e  non 
ebbi  mai  pensiero  di  offendere,  il  sommo  pontefice,  masi  bene 
pensai  d'operare,  che  i  miei  cittadini,  sotto  là  scorta  d'altri 
che  non  gli  alma  vano  cositeneramente  com'  io,  non  ruinassero; 
e  che  ri  disponessero  a  ritornare  a  qneH'  obbedienza  dalla 
quale  si  erano  dipaniti.  Ora,  se  voi ,  signore,  pur  giudicate 
che  il  popolo  penigincl  et  to  abbiamo  errato ,  siamo  contenti 
di  confessarlo ,  e  di  chieder  perdono.  Da  voi,  signore,  in  gran 
parte  riconoscerà  Perugia  la  sua  salvezza ,  se  oprerete  a  bocca 
col  dnea-  Pier  Luigi ,  e  éen  lettere  appressoil  pontefice,  che 
voglianoperdonarci  ;  già  che  abbiamo ,  pur  troppo ,  gravi  pene 
soflhrfo.  Che  prò  esser  poete  al  papa  il  veder  distruggere  e 
rovii;iBre' questa  Gttà ,  e  queste  campagne,  che  pur  sono  sue? 
All'incontro,  chi  non  vede,  che  a  lui  gloria-  grande  è  per 
venhre  dall' avere  «conservato  una  Città  antichisrima ,  cìf  è  stata 
madre  feconda  in  tutti  i  tempi  di  tanti  fatti  neU'ahni  e  di 
tanti  iUustri  spiriti  neiltf  lettere ,  ch'ji  stata  come  un  forte 
pvopugnacdo  della  r^'gton  cattolica  ^  et  un  ricùro  reiugio 
de' pontefici  nelle  loro  più  dure  afvversità?  Onde  fu  daqudli 
aempie  grandemente  amata  e  tenuta  in  pregio»  Sicché,  se  Pe- 
rugia, mia  cara  patria ,  i»arà  al  presente  dalla  vic^enzà  de'  sol'- 
dati  I  dagr  inerii  e  dalle  uccisioni  liberala,  si  pregierà  non 
meno  di  Paolo  111  suo  conservatore ,   di  quello  che  si  pregi 
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di  lano  fondatore  e  di  Anglista  restauratore  ».  Finito  oh'ebbe 
di  ragionare  il  Bftglione,  rispose  l'Orsino:  Che  per  F amore 
smisurato  che  gli  portaya ,  avrebbe  fetto  ogn'opra  che  fosse 
seguito  r  accordo  ;  e  che  intanto  stasse  di  baon  ànimo ,  per- 
ché sperava  tosto  di  farlo  restar  consolato.  E. fattesi  Fon 
l'altro  molte  cortesi  offerte ,  tornarono  TOrsino  al  campo ,  e 
il  Baglìone  dentro  la  Città  ;  dove  riferi  a'  snoi  cittadini  quanto 
era  seguito  in  quell'abboccamento.  Statasi  aspettando  con  gran 
desiderio  dei  Perugini ,  che  venisse  la  felice  nuova  delPaccordo; 
il  quale  poco  tempo  dopo  fu  conchìuso*  e  qqeste  furono  le  prin*' 
cipali  condÌEÌoni  :  Che  Ridolfo  si  partisse  sicuramente  con  le 
sue  genti  in  battaglia ,  e.  con  le  insegne  spiegate  :  die  il  duca 
Pier  Luigi  entrasse  in  Perugia  con  una  guardia  d'Italiani  a 
lui  convenevole ,  sensa  alcuno  Spagnuolo  :  che  prendesse  pel 
papa  il  possesso  di  quella»  e  la  conservasse  nello  stato  che 
stava  avanti  alla  guerra,  salva  la  robba,  la-  vita  di  tutti,  e 
Tonore  delle  donne. 
•  '  '  ' 

Capitolo  XX. 

i  Veniieinque  fuggono  da  Perugia.  Ridolfo  parie  :  il  duca  Pier 
Luigi  entra.  Ahnandro  Vitelli»  trama  di  far  ioeeheggiart  la 
cute:  siecuopre,  et  è  impedito  il  dieegno  daXPOremL  Pre- 
ieneioni  del  Vitelli^  et  odio  c^  paleeó. 

Stabilito  e  fermato  che  fu  l'accordo ,  i  Venticinque  md>ito 
si  fuggirono  dalla  Città ,  con  le  loro  famiglie ,  e  con  quel  poco 
mobile  che  potevano  racoorre  in  <|uri  breve  spaiio  di  tempo; 
e  se  n'andarono  nello  stato  di  Firenze  e  di  Siena.  Parti  poco 
dopo  il  Baglione ,  con  tutte  le  sue  genti  in  ordinanza ,  con 
bandiere  spiegate;  e  fu  seguitato  da  moltissimi  cittadini  et  al- 
cuni gentiluomini  «  che  non  si  fidarono»  per  diversi  rispetti, 
fjprmarsi  in  Perugia.  Partito  il  Raglione,  il  duca  Pier  Luigi 
entrò  nella  Città ,  come  si  riferisca,  alli  5  di  giugno ,  accom- 
pagnato da  mille  cinquecènto  fanti  e  da  trecento  cavalli.  Si 
dubitò  che  in  questa  sua  entrata  non  succedesse  qualche  gran 
rumore  e  danno  :  e  non  fu  vano  il  timore ,  perchè  è  cosa 
ckiaurissima  e^  a  tutti  nòta ,  che  Alessandro  Vitelli ,  per  l'avi- 
dità della  preda   e  per  l'odio  che  fin  dalle  fascie  aveva 
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a  Perugia ,  si  era  risoluto  et  ayeva  concertato  coi  suoi  con- 
fidenti ,  di  far  levare  la  notte  istessk  una  voce  finta  che  gri- 
dasse Baglione,  Baglione  ;  e  sotto  questo  pretesto ,  far  mettere 
da'  suoi  soldati  a  sacco  Perugia.  11  che  sarebbe  egualmente 
successo  9  se  Iddio  non  avesse,  miracolosamente  riparato  a  tanto 
male  ;  perchè ,  penetratasi  questa  trama  del  Vitelli ,  e  fatto 
perfenire  la  nuova  air  orecchie  di  Girolamo  Orsino,  che  te- 
neya  un  corpo  di  guardia  nel  Duomo ,  et  del  conte  Niccolò  da 
Tolentino ,  con  la  prudenza  et  autorità  loro  ripararono  ad  un 
tanto  disordine,  facendone  avvisato  il  duca  Pier  Luigi  ;  il  quale, 
chiamò  a  sé  il  Vitelli ,  e  con  turbato  volto  comandògli ,  che , 
sotto,  pena  della  disgrazia  del .  papa  e  sua ,  noa  facesse  alcun 
danno  né  ai  Perugini  nò  alle  loro  case,  stando  commesttalla 
sua  fede  ;  e  che  la  città  di  Perugia  era  pur  troppo  cara  a  sua 
santità.  Narrasi  ohe  anco  l'Orsino  ayesse  parole  molto  risen- 
tite col  Vitelli  a  farore  dei  Perugini  ;  per  li  quali  egli  diceva 
avere  trattato  l'accordo;  e  che,  come  cavaliere  d^onore,  non 
avrebbe  mancato  di  risentirsi  contro  chiunque  avesse  cercato 
di  violarli  i  patti  e  capitolazione.  Ora ,  il  Vitelli  non  potendo 
in  altro  nuocere  a  Perugia,  domandò  al  duca,  a  nome  del 
capo  de'bombaidieri,  la  campana  grossa  del  palazzo  de'  Priori, 
dicendo  che  per  ragioni  di  guerra  tutti  i  bronzi  erano  suoi  ; 
e,  per  colorire  la  dimanda,  aveva  fatto- tirare  alcune  bòtto 
d'artiglieria  alle  mura  della  porta  di  S.  Pietro ,  per  avere  scusa 
di  dire  che  si  era  fatta  la  batteria.  E  se  bene  il  duca  gli  oon- 
tradisse ,  non  di  meno ,  per  quietarlo ,  fìiron  dati  a  nome^  del 
publico  alcuni  presenti  al  sopradetta  capo  de' bombardiòrL 
Pare  il  Vitelli  non  poteva  soffirire  che  i  Perugini  patissero  si 
poco  danno  ;  e  volendo  dimostrar  loro  in  quello  che  poterà  il 
suo  cattiTO  animo,  domandò  al  duca  in  dono  una  di  quelle 
belle  et  artifiziose  lumiere  di  ferro  che  erano  affisse  alla  fac- 
ciata del  palazzo  de-  Priori  :  e  yinto  il  duca  dalla  grand'  im- 
portunità ,  glie  la  concesse  ;  e  da  lui  fu  mandata  alla  patria 
a  guisa  di  trofeo ,  acciocché  eternamente  i  Perugini  ayessera 
in  odio  la  memoria  di  quel  loro  duro  avversario. 
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.    Cimoto  XXI. 

Arm  fii.ariigii^rie  tolte  «i  Perugmi:  magintrato  inaio;  %  Venii^ 

.   ^cintue  fiUilic^i  rUnUi  :  ùUerdelUè  kvato  ;  la  CiUà  ifnoaim 

dfl  m0gi$irato  e  contado»  Tedeschi  miemdeUi,  fer  guardia. 

B  duca  parie ,  e  pi  lama  il  te^eavo  di  CaeaU  per  gaoer- 

nafare. 

Era  venjito  io  Jferngia ,  insieme  €el  éeca  Pier  Uugi  »  il 
TeflOOYO  di  Rieti,  yicelegato,  che  s'era,  pattilo  nel  principio 
de'fiimori;  e  vi  fece  nn  basdo,  eolio  gravissime  pene,  che 
ciascono  portasse  ogni  sorte  d'arme  ad  un  laogo  deputalo  :  .al 
qnal  bando  da  lutti  fa  prontamente  obhadìlo.  <Mtre  all'anni 
ledale  ai  particolari ,  levò  anco  il  doea  Pier  Loigi  latta  l'ar- 
ligUeria'del  Comune  ;  tolse  il  magis^pato  de'  Priori  ;  prese  quasi 
tuIlB  l'aigenterìa  cbe  era  restata  di  queUi^  «  fece  poblicare 
ribelli  i  Venticinque.  Scrisse  poi  al  papa ,  oke  avendo  egli 
scòrto  ndl'aspetto  di  tutti  i  Peragioi  il,pentimeitto  dell'errore 
commesso ,  piacesse  a  sua  santità  di  render  Imo  la  grazia 
sua;  mandasse  l'ordine  che  si  celebrassero  le  messe  ;  e,  come 
santo  pastore,  riguardasae  con  occhio  pietoso  la  sna  greggia, 
la  quele  era  ritornata  al  dritto  senliepo.  Onde ,  alli  13  di  giu- 
gno, anriyò  in  Perugia  la  nuora ,  che  sua  beatitudine  gli  per- 
donava, che  toglieva  Tia  tutte  le  censure  ecclesiastiche,  e  gli 
dava  la  sua  benedisione.  PriTÒ  il  papa  Perugia  di  tutti  i  ma- 
gistrati ,  et  anco  del  dominio  del  suo  contado  ;  e  neirìslesso 
mese  di  gingno  mandò  alla  guardia  della  Città  settecento  Te- 
deschi :  fra'  quali  essendocene  uno  insolente ,  ch'ardi  opponi 
et  ingiuriare  il  suo  colonnello,  fu  perciò  dagli  altri  Tedeschi, 
posti  in  giro  in  mezzo  della  piazza  maggiore,  passato  per  le 
picche ,  che  fu  cosa  orribile  a  vedere.  Furon  mandati  bandi 
che  si  vendesse  il  sale  quattrini  .cinque  e  meizo  la  libbra» 
Fatto  queste  «ose ,  il  duca  Pier  Luigi  parti  da  Perugia,  e  la- 
sciò goTcmaUire  della  Gillà  Bernardino  Castdlario ,  vescovo 
di  Casale ,  chiamato  per  sopranome  monsignor  della  Barba , 
con  titolo  di  luogotenente  generale ,  e  con  amplissima  facoltà» 
come  gli  aveva  ordinato  per  leticare  il  papa. 
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Capitolo  XXII. 

Caiene  delk  iifade  hvale.  Il  duca  twnà  n  Perugia.  Si  dà  cr^ 
Une  di  fùmn  una  fortnta  :  itnlofito  da  S.  GaUo  n*é  ar^ 
ehiietto:  i'ekgge  il  luogo.  Si  depuUmo  ComerwUwi  déWEth 
ekiiastiea  oMì$nxa  ;  ehi  furano. 

Fra  le  prime  cose  che  il  sopfmoininato  monsignore  or- 
dinasse, fu  elle  comandò  si  levassero  fatte  le  catene  di  ferro 
che  attraversaTano  le  strade  di  Perugia  ;  le  quali ,  per  esser 
molte  f  si  stimava  che  valessero  sopra  diecimila  scudi  d'oro  ; 
et  impose  che  si  rimurassero  tutte  le  porte  della  Città ,  ec- 
cetto le  cinque  principali.  Passarono  pochi  giorni,  che  il 
duca  Pier  Luigi  fece  ritorno  a  Pongia ,  con  animo  risoluto 
di  dar  principio  a  fabbricare  una  fortezza  :  la  quale ,  dopo 
maturo  discorso ,  deliberò  di  fare  ai  piedi  delle  due  piazze , 
oye  erano  le  case  de' signori  Baglloni,  per  tome  loro  il  nido, 
acciocché  per  lo  innanzi  Perugia  non  si  governasse  a  loro 
talento.  E  per  dar  principio  a  questa  fabrica ,  furono  fatti 
venire ,  nel  fine  di  giugno ,  molti  guastatori  da  tutto  il  con- 
tado di  Perugia  -f  i  quali  cominciarono  a  gettare  a  terra  le 
case,  et  a  dar  principio  alla  detta  fortezza:  il  disegno  della 
quale  fu  d'Antonio  da  S.  Gallo,  famoso  architetto  di  quei 
tempi.  Cominciava  questa  fabrica  alla  Sapienza  Nuova,' e  se- 
guitando al  monasterio  delle  Vergini,  s'avvicinava  a  8.  Cataldo, 
et  abbracciava  quasi  tutto  il  borgo  del  monasterio  di  Santa 
Giuliana  :  nel  quale  spazio  e  giro  furono  distrutti  molti 
sacrati  tempii ,  e  rovinale  molte  centinaia  di  case,  con  danno 
grandissimo  del  puhlico  e  de' privati.  Al  principio  di  luglio, 
si  partirono  dal  contado  gli  Spagnuoll ,  e  s' inviarono  verso 
la  Romagna  (1).  In  questi  giorni ,  per  essere  stati  levali  i 
Priori ,  come  dicemmo  di  sopra ,  furono  In  vece  loro  eletti 
venti  uomini ,  cioè  quattro  per  Porta ,  per  poter  trattare  le 

(1)  Non  era  lo  que*  giorni  guerra  In  Romagna ,  benché  vi  fosse  stato 
tomolto  In  Ravenna  .  pure  per  conto  del  sale  ;  ma  presto  cessato.  Sem- 
bra però  che  In  quelle  provinole  ai  facesse  fln  d'allora  la  massa  delle 
milizie  pontiflcle,  per  cura  del  commissario  Guidlcclonl,  vescovo  di  Fos- 
sombrooe.  V.Amlaol ,  Memor.  Stor.  di  Fano,  II,  itttt.  (P.) 

AacH.  ST.  IT.  Voi.  IVI.  Par.  il.  SO 
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cose  coDcernenti  al  goyerno  della  Città ,  con  titolo  di  Conaer- 
yatori  deirecclesiastica  obedienza.  Qaesti  yestivano  con  man- 
telli neri ,  lunghi  sino  a  'piedi  ;  faceyano  il  giorno ,  ad  ore 
determinate,  residenza  nel  collegio  della  Mercanzia»  e  la  sera 
si  ritirayano  alle  case  loro;  yivendo  alle  spese  proprie.  L'of- 
fizio  loro  fu  ordinato  che  durasse  due  mesi. 

I  nomi  de'primi  Conseryadori  furono  questi: 
Per  Porta  S.  Pietro 

Niccolò  d'Amico  Oraziani , 

Niccolò  di  Filippo  Pennelli, 

Marc' Antonio  di  Vico  Vicebaldi, 

Gio.  Batista  Martellini; 

Per  Porta  Sole 

Nereo  di  Ridolfo  Monte  Sperelli , 

Girolamo  di  Eulisse  Baglioni  » 

Costanzo  Paolucci, 

Persiano  Ansidei; 

Per  Porta  S.  Angelo 

Mariotto  di  Paris  Petrini, 

Simone  di  Lodoyico  Fabene, 

Pietro  Paolo  Oradini, 

Iacopo  di  Alessandro  Vincioli; 

Per  Porta  S.  Sueannfìk 

Cesare  Bontempì , 

Emilio  Alfani ,     ' 

Fiorayante  d'Annibale  Gregori , 

Eusebio  del  Moro  Laurenzi  : 

Per  Porta  Eburnea 

lacomo  Innocenzi ,  per  soprannome  Spazza ,. 

Mariotto  di  Ferrazzo  Ferrazzi , 

Pier  Girolamo  di  Tommaso  de'  Matti , 

Mariotto  di  Bernardino  Taucci. 
Questi  Conseryadori  furon  poscia ,  di  yenti ,  ridotti  al  nu- 
mero di  dieci  9  cioè  due  per  Porta  ;  essendo  difficile  congre- 
gare tante  persone  per  ogni  semplice  negozio. 
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Capitolo  XXIIl. 

Ekxione  di  ventieinque  ambasciatori  al  Papa  :  nome  di  quelU. 
Vanno  ^  chiedono  perdono  ^  $ono  riceuti  in  grazia.  Cate  de 
Venticinque  ribelli  gettate  a  terra.  Cardinale  lacobaeei ,  le- 
gato  di  Perugia,  viene ^  e  vi  ii  muore. 

Non  passarono  molti  giorni ,  che  fa  messo  in  considera- 
zione di  mandare  ambasciatori  al  papa,  acciocché  addiman- 
dassero,  in  nome  di  tatta  la  città,  perdono  dell'errore  com- 
messo ,  e  supplicarlo  a  riceverli  in  grazia.  Onde  furono  eletti 
▼enticìnqae  cittadini,  cioè  cinque  per  Porta;  quali  avendo  ac- 
cettato Toffizio,  fecero  le  provisioni  necessarie  per  simile  af- 
fare, e  poco  dopo  si  misero  in  via.  Gli  eletti  furono  questi: 
Per  Porta  San  Pietro 

Guglielmo  Fontani  dottore , 

Filippo  Baldeschi  dottore , 

Niccolò  Graziani , 

Francesco  Pennelli , 

€arlo  Graziani  ; 

jRer  Porta  Sole 

Cammino  di  Girolamo , 

Nereo  Montesperelli , 

Paolo  Roscioli, 

Girolamo  d' Ulisse  Baglioni , 

Giulio  Sbotta  ; 

Per  Porta  Sant'Angelo 

Ariguccio  Arìgucci  dottore , 

Petrino  Petrini, 

Iacopo  Vincioli, 

Simone  di  Lodovico  Fabeni , 

Orfeo  Hontemelini  ; 

Per  Porta  Santa  Susanna 

Sforza  degli  Oddi , 

Cesare  Bontempi, 

Emilio  Alfani, 

Eusebio  del  Moro  Laurenzi , 

Giapeco  degli  Alessandri  ; 
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Per  Porta  Eburnea 

Panfllio  Signorellì , 

Benedetto  Monaldi , 

MarioUo  Taacoi, 

Angelo  di  Ferraaco  Femuzi , 

Gipolamo  Fontana 
ArriTatì  questi  ambasciatori  a  Roma ,  et  introdotti  da  Sua  San- 
tità ,  li  si  gettarono  supplicheyoli  ai  piedi ,  domandandoli  a 
nome  di  tutta  la  Città  perdono  ;  e  furono  dal  papa  eoo  animo 
si  pio  come  generoso  accolti ,  e  riceTuti  in  grazia,  come  buoni 
figliuoli  della  Sede  apostolica.  AUi  15  d'agosto,  fu  comin- 
ciato a  distruggere  le  case  de' Venticinque ,  die  furono,  come 
dicemmo ,  dicbiarati  ribelli  ;  e  durò  il  gettarle  a  terra  tutto 
il  detto  mese.  Nel  princìpio  dì  settembre,  il  cardinale  laco- 
bacci ,  legato  di  Perugia ,  se  ne  yenne  alla  yolla  della  Città , 
e  fermossì,  per  essere  indisposto,  nel  nobilissimo  monasterio  di 
San  Pietro  :  ove ,  aggravandoseli  il  male ,  poco  dopo  mori ,  e 
il  cadavere  imbalsamato  fu  rimandato  a  Roma,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  Sant'Eustachio. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


REGESTO  E  DOCUMENTI 

DI 

STORIA  PERUGINA 

AD    ILLUSTRAZIONE    DBLLE   PRECEDENTI   CRONACHE 


l8I8TlirTl  IISGLI  ARCHIVI  DI  PIRUGU,   01  FIRKIfU,   DI  8IBVA 
B  m  ALTRI LUOGBI 


Digitized  by  LjOOQ IC 


Digitized  by  LjOOQ IC 


REGESTO  E  DOCUMENTI  (1> 


1223 ,  23  gJQgoo.  /  capi  delta  fazione  dei  Nobili  (mililes)  di 
Perugia  eeiolgono  il  comune  e  diocesi  della  Città  di  Castello 
da  ogni  obbUgo  che  avessero  contratto  col  Comune  perugino^ 
specialmente  sotto  la  potesteria  di  Bono  Barone  (2);  e  stringo^ 
no  lega  eoi  Nobili  Castellani  per  eMattere  la  faxionè  dei 
Popolani  (pedites).  (Archiv.  segreto  della  Citlà  di  Castello, 
Vol.1,  pag.  118). 

Io  Christi  Domioe.  A.  D.  1223,  indici.  XI,  mena,  ion.,  IX  kaT. 
lui.,  tempore  Federigi  serenissimi  imperatoris  (3) 

Nos  qaidem  in  Dei  nomine  Ugolinns  olim  Massoli ,  Goalfiredacias 
quondam  Tribaldi ,  prò  nobis ,  et  prò  Gaairredo  Egidi  S.  Valentini 
socio  nostro,  capitales  Mìlitom ,  sive  partis  qoae  dicitor  Milìtam, 
et  prò  Bonacorso  Matlhei,  et  Pegolotlo  Bertini,  capitalibus  et  sociis 
nostris,  et  Prioribus  de  parte  nostra,  ìaramas  absolvere  et  absolvimus 
immantinenti  et  omnino  liberamas  totum  commone  Civilatis  GasleMi, 
et  orones  de  ipso  Gommoni,  et  singolos  homines  de  ipsà  Givitale  Ga- 
stelli ,  et eÌQ8  Episcopato,  ab  omnibus obligationibus,  promissionibos, 
pactis  et  conditionibos ,  qnibus  diete  Civitatis  Gastelli  comanantìa 

(1)  Pel  regesto  e  documeoli  dell'Archirlo  municipale  di  Perugia  citiamo 
Il  laToro  MS.  di  G.  Belforti ,  comodo  alla  ricerca  degli  origlualt  (bolle ,  bre- 
Tt ,  diplomi ,  Istromentl  e  contratti) ,  da  lui  ordinati  e  disposti  in  due  serie 
e  eroDOlogIcaneote  ;  ma  spesto  Inesatto  nelle  date.  (F.). 

(i)  Fu  potestà  In  Perugia  nel  llOi  a  ISIO;  ed  é  nominato  nel  poema  di 
Bonlfiiilo  da  Verona ,  pag.  15.  (F). 

(3)  Intorno  a  questo  Documento,  di  cui  ebbi  a  riferire  una  parte,  leggasi 
qaeUo  che  ne  bo  scritto  uella  Preflizlone  pag.xxxyi  e  xxxvii  del  Voi.  XVi , 
Parte  I.  (BO 
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leDelor ,  videtor  teneri ,  Tel  dicUur  (ODeri ,  et  omoes  homioes  eius- 
dem  ci¥itati8  et  Episeopatos,  ad  aliquid  prestandom ,  daodoiii  rei 
faciendom  ex  veteri  vel  nova  conditione,  et  ex  precepto  seo  pre- 
ceptis ,  facto  et  factìs  comoni  GivitatiB  Gaslelli ,  et  sindico  eins  Go- 
monantie ,  Tel  aliquibos  prò  ipaà  ComoDanlià  a  comooi  Perascii , 
▼el  ab  aliqoo  siye  ab  aliquibos  prò  Gomunantià  Peroscinà ,  et  spe- 
ciatìm  a  D.  Bono  Barone ,  tonc  potestate  Peroscii ,  et  a  D.  Armanno 
quondam  Ugolini  presbiteri ,  tonc  D.  Pape  Delegato ,  vel  ab  aliquo 
sive  ab  aliqoibus ,  prò  eis  vel  aliquo  eorum  prò  ipsà  Gomunantià  Pe- 
rusci ,  in  scriptis  vel  sino  scriptis  ;  et  specialiter  Hberamus  et  ab- 
solvimus  comune  Givitatis  Gastelli ,  et  singnlos  homines  Givitatis 
Gastelli  et  Episcopatus ,  a  iuramentis  que  fecerunt  vel  prestiterunt 
Gomunantie  Peruscii,  vel  aliquibos  recipientibus  prò  ipsà  Gomu- 
nantià Peruscii ,  de  aliquo  dando  vel  faciendo ,  vel  prestando ,  et 
obediendo ,  et  de  quocumque  alio  ;  et  omnia  predicta  facimus  per 
nos  et  omnes  de  parte, nostra.  Item  iuramus  Gomunantie  Givitatis 
Gastelli  paciflce  relinquere  totum  eius  Episcopatum  et  Gomitatum, 
et  omnes  homines  et  castra  eiusdem  Episcopatus ,  renunciando  omni 
iuri  vel  consuetudini ,  prestationi  et  obedientie ,  que  io  dicUa  ho- 
mlnibos  et  castris  habemus  vel  habere  videmnr ,  vel  habel  ani  dì- 
citur  habere  Gomunantià  Peruscioa,  salvo  iure  cuiuslibet  specialis 
persone ,  per  nos  vel  omnes  de  parte  nostra;  et  de  celerò  dictum 
ius  non  repetemos  nec  requiremus ,  nec  aliquod  ius  in  hopainibus 
sive  castris  dicti  Gomitatus  vel  dicti  Episcopatus  Gastelli  adquiremus, 
nec  eos  ulterius  in  nostra  societate  sive  protectione  vel  defensione 
recipiemus  :  hoc  salvo ,  quod  si  Marchiones  vel  Rainerius  de  Mon- 
talbano  reciperemus  nobiscum,  non  teneamur  eos  iuvare  in  Episco- 
patu  vostro  ;  immo  si  adversarii  nostri ,  scilicet  Pedites ,  eos  con- 
trarios  in  Gomitatu  vel  Episcopato  vostro,  videlicet  Marchiones  vel 
Rainerium  de  Monlalbano  vel  eorum  heredes  in  aliquo  iovarent, 
vos  in  quantum  polerimos  derendemus.  Gomitatum  vero  Castelli  esse 
dicimos  et  Episcopatum,  et  adGrmamus,  ex  una  parte  Tiberis  a  Ne- 
cono ,  ubi  intrat  in  Tiberim  et  venit  de  monlaneis ,  siculi  dividitur 
ab  Episcopato  Peroscino  et  Aretino  ;  ab  alia  vero  parte  Tiberis  a 
capite  flominis  Garpine ,  obi  intrat  in  Tiberim ,  et  sicut  vadit  fln- 
vium  Bolzani ,  aul  Rivus  per  medietalem  Gastri  Gertalti  et  ad  Gru- 
cem  positam  super  Bagnolom  ,  et  trahit  in  Serram  Mescle  ,  et  vadit 
usque  ad  Serram  que  dicitur  Eugubina.  Si  vero  contigerit,  quod 
adversarii  nostri,  scilicet  pars  quae  dicitur  Peditum ,  vellent  Givì- 
talem  Gastelli  et  homines  ipsius  Givitatis  Gastelli  de  predictis  in 
aliquo  molestare,  nos  quidem  pars  Militum  iuvabimus  ad  dictum 
ius  defendendum  comuni  Givitatis  Gastelli  prò  posse ,  bona  fide  el 
sino  fraudo.   Preterea  iuramus ,  nos  curaturos  et  facturos ,  quod 
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nihìl  pooeUir  in  Consti  lato  Civitatis  Peroscii  qood  obsit  conlra 
predicta  >  et  si  ponetar,  nihilominas  leoearoor  predicla  observare 
sino  fraade  ;  et  iuramas  iovare  et  consiliam  dare  et  salvare  omnes 
homines  Civitatis  Castelli ,  et  omnes  res  eorom ,  abicamqae  pos- 
semus,   sicnt  nosmetipsos  conlra  noslros  adversarios,  et  non  esse 

in  Òrdinamonlo    vel       qood  Civitas  Castelli 

et  eiasdero    homines   palianlor  in   aliqno  detrimentam,  quoosque 
discordia  illa  darabit.  Item  iaramns,   qood  si  ad   pacem  veneri- 
mas  faciendam  cam  predicla  parte  nobis    adversarià,   qood  pari- 
ter  prò  vobis  et  nobis  recipiemas  pacem  et  concordiam ,  et  renan- 
ciationem  ab  adversariis  recipiemos  prò  vobis:    qaod  allerios   de 
predictis  et  expensis  qaas  Tacerei  dieta  CcHmaDantìa  Civitatis  Castelli 
prò  gaerrà,  non  recipiet  aliquiam  qoestionem,   et  pacem  sino  eo- 
rom pace  non  recipiemas  nec  faciemas.  Item  inramus,  qaod  si  ali- 
quo  tempore  equilarel  prefata  Comananlia  Castelli  super  aliqao  vel 
aliquibus  resistentibas  eis  de  eorum  Comitatu  vel  Episcopato,  et  pars 
qoae  dicitar  Peditum  Peroscii,  vel  aliquisde  eoram  parte  vellenl  Com« 
moni  Castelli  in  aliqao  contradicere  per  se  vel  per  alios,  quod  nos 
iovabimos  Commane  Castelli,  nec  permittemus  aliqood  impedimen- 
tom  eis  preslari ,  immo  eis  obstabimus ,   sicot  in  nostro   proprio 
facto.  Adhuc  ioramos ,  qaod  non  Tecimus ,  nec  faciemus ,  nec  ordì- 
nabimos,  nec  ordinavimas  per  nos  vel  per  alios,  nec  permictemos 
alios  ordinare  cum  aliquà  persona  ecclesiastica  vel  secolari,  qood 
non  predicta  observemas  et  in  tolum  adimpleamus  et  valeant  ;  nec 
aliquam  absolulionem  de  predictis  petemus  ,   et  in  aliquo  predicto- 
rum,  ab  Ecclesia  Romana  vel  sommo  PontiGce,   nec  ab  aliqoo  vel 
aliqoibas  clericis.  Immo,  elsi  nobis  secundum  postalationem  aliqoam 
concederetur  absolotio  predictorum ,  nihilominus  predicta   omnia, 
non  obstanti  tali  absolutione ,  faciemus  et  observabiroos ,  et  nihil  fa- 
ciemos   qood  ad  predicta  omnia  possit  aliqood  impedimentam  pre- 
stare. Prelerea  ioramus   facere  iorare  predicla  omnibas  de  nostra 
societate,   et  renovare  sacramenta  dchinc  ad  X  annos,   et  Gnito 
decennio  renovabimos  ista  sacramenta  in  qoiboslibet  deeem  annis , 
et  sic  in  perpeloom  faciemos  nos  et  nostri  heredes.  Insaper  iuramos 
tenere  credentiam  ,  et  dare  consiliom  bonam  et  olile  qoandocom- 
qoe  et  qoalitercomqoe  nobis  et  alieni  nostrom  impositom  et  petitum 
foerit  a   Pqtestate  et  Consolibos  Comonantie  Castelli  prò  facto  et 
utilitate  diete  Comuoitatis,  bona  fide  et  sino  fraudo.  Item  nos  sopra- 
dicti,  per  nos  et  omnes  de  parte  nostra,  premi ttimos  vobis  D^  Ugoni 
Ugolini  potestati  Civitatis  Castelli  recipienti  prò  dieta  Communantià , 
omnia sopradieta  et  qoelibet praedictorom attendere, servare,  adimple- 
re  et  non  contravenire  sob  pena  doo  millia  marcarom  auri  et  argenti 
puri ,  qoe  libi  legitime  prò  ipsà  Comunantià  stipulanti  dare  et  sol- 

Aiicu.ST.lT.Vol.  XVI.  Par,  li.  61 
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vere  promillimas ,  si  in  aliqoo  vel  aliqoibas  de  prediclis  contrave* 
nerimas:  prò  qoibas  omoìbas  observandis  et  adimplendìs,  et  apeciali- 
ler  pena  dieta  obligamus  omnia  ooalra  bona  presentia  et  ventura. 

Ada  foeront  predicta  apad  Fractam  Filioram  Uberti»  in  presen- 
tia et  testimonio  Bonicomitis  Ugonis,  Bonìcomitis  Ebbi  BonibaroniSr 
Berardi  Scagnani,  Fortebracii,  domini  Paganuccii  Loterii,  Salìngoer- 
re  Borgognonis ,  Paganelli  ser  Dedone,  D.  Alberti  De  Promaigno, 
Deoteaccomandi  .  .  .  .  D.  Bencevenne  ladicis ,  Bonihominis  Game- 
rarii ,  lacobi  Gassoli  »  et  aliornm  roaltoram. 

Ego  Albertus  none  Giviialis  Gastelli  Gomonantie  Notarius  bis- 
omnibus  interfai ,  et  otrinsqne  partis  rogata  et  piena  volantale  pre- 
dicta omnia  scripsi  et  compievi. 


f2Sl ,  17  aprilo.  Guglielmo  re  dt* Romani,  essendo  in  Lione ^ 
loda  la  fedeltà  de'  Perugini  verso  la  Chiesa ,  e  conferma  loro 
ad  istanza  del  papa  i  privilegi  ed  esenzioni  che  ottennero 
sopra  Castel  della  Pieve  e  Montone  (1).  (Belforti,  Bolle  e  Di- 
plomi: Sec.  XIII,  N.«  6). 

Willielmos  dei  gratià  Romanorom  rex  et  semper  angnstos.  Di- 
lectis  fidelibos  sais.  Potestati  et  Gomoni  Pemsinornm,  gratiam 
suam  et  onrae  bonnm.  Grande  per  litteras  apostolicas  ;et  laodabile 
de  vobis  testimoniom  gratanter  accepimns ,  qood  in  omnibus  adver- 
sitatum  fluctìbos  erga  sedem  apostolicam  fidei  vestre  sinceritas  in- 
temerata permansit;  quo  adeo  gratie  nostre  plenitudinem  meruistis, 
ut  dignum  censeal  maiestatis  nostre  serenilas  devotionis  vestre  de- 
sideriis  qood  ab  ipsà  provide  flagìtant  non  negari.  Hinc  est  quod* 
intercessioni  sanctissimi  patris  nostri  Innocenti!  summi  pontificis 
devota  promptitudine  obsequentes ,  ac  supplicationibus  vestris  beni- 
volum  impertientes  assensom,  iura,  conditiones  atque  servitia  dodum 
in  Gastro  Plebis  eiusque  pertinentiis  Qusine  diocesis  a  Bernardino 
Bulgarelli  (2)  et  Raynerio  filio,  nec  non  Andrea  et  Huguitione  nepoti- 
bus  eiosdem  Bernardini,  prout  pertinebat  ad  ipsos,  vobis  legitime  ut 
asseritnr  tradita  qoovis  titulo,  vel  concessa ,  nee  non  et  conditiones 
et  servitia  civitati  vestre  ab  hominibus  castri  Montonis  Gastellane 
diocesis  sponte  promissa ,  vobis  ,  et  per  vos  eidem  civitati ,  sicot 
hec  omnia  dicontur  documentis  expressa  legitimis  confirmamos  de 

(1)  La  quale  concessione  venne  confermata  da  Innocenzo  IV ,  da  Milano^ 
M  S3  agosto  li&f .  B.  e  D. ,  Sec  Xlll ,  N.«  7.  (F.) 
(S)  De' conti  di  Marsciano.  (F.) 
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-gralift  speciali ,  et  presentis  privilegi!  patroeioio  commanimos.  Da- 
tom  Logdani ,  anno  Domìni  millesimo  CG.°  quinquagesimo  primo, 
XV  kaL  mali.  i 


1258,  6  luglio.  Alessandro  IV  lagnasi  col  comune  di  Perugia 
che ,  malgrado  i  divieti  e  le  pene ,  s'impedisca  al  rettore  del 
ducato  di  Spoleto  di  procedere  contro  i  Gualdesi  ;  che  si  aju- 
tino  i  ribelli  di  Casa  Castalda ,  Col  di  MineiOf  ecc.  (B.  e  D. , 
Sec.  XIII,  N.'  17). 


Anno  stesso,  15  luglio.  Alessandro  IV  si  querela  col  comune  di 
Perugia  per  la  deUberazùme  presa  di  mandar  gente  a  soccorso 
dei  Permani  ribelli  della  Chiesa ,  di  combattere  Anibaldo  suo 
nipote ,  rettore  della  Marca  ;  e  pone ,  fra  le  altre  pene^  quella 
di  50  marche  di  argento  per  ogni  milite,  e  di  25  per  ogni 
pedone  che  si  spedisse  a  tali  fazioni.  (  B.  e  D. ,  Scc.  XIII , 
N.»  19). 


Anno  stesso,  5  settembre.  Alessandro  IV  si  lagna  coi  Perugini 
per  avere  abbandonato  il  rettore  del  ducato  di  Spoleto ,  e  per 
avere  intrapreso  le  ostilità  contro  gli  SpoletinL  (B.  e  IX, 
Sec.  XIU,  N.^31). 


Anno  stesso,  25  novembre.  Alessandro  IV  prega  il  comune  di 
Perugia  a  volergìi  mandare  qualche  quantità  di  pesce  per  la 
cena  della  vigilia  di  Natale  da  farsi  coi  cardinali  (1).  (B.  e  D. , 
Sec,  XIII,  N.°21). 


Anno  stesso,  28  decembre.  Alessandro  IV  scrive  a  Uberto  di 
Coeanato  di  concedere  ai  Perugini  per  cinque  anni  il  pos* 
sesso  del  territorio  di  Gubbio ,  col  canone  annuo  di  libre  200 


(1)  UgaaU  rlchleite  8l  trovano  la  altre  lettere  papali  dello  ateaao  aeeolo, 
1«.o  »5,  44»,  il ,  48,  49,  53,  59.  (F.) 
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di  danari  piccoli,  annullando  la  concessione  fatta  dal  rettore 
del  ducato  di  Spoleto  (1).  (  B.  o  D. ,  Sor.  XIII ,  N.*  36  ). 


1259.  11  gennajo.  Alessandro  IV  chiede  soccorso  ai  Perugini 
contro  Manfredi,  che  invase  il  terrilorio  della  Chiesa.  (B.  e 
a,  Sec.  XIII,  N.°  22). 

Alexander  episcopas  servas  servorum  Dei.  Dilectis  Gliis ,  Pote- 
slali ,  Gapilaneo ,  Consilio  et  Comani  Perosinis,  fidelibus  aoslris,  sa- 
latem  et  apostolicam  benedictionem.  Experle  devolionis  et  probaie 
constantie  Civitas  Perasina  sic  seroper  erga  Romanam  Ecdesiam 
sinceritatis  affeclibas  servivit ,  sic  immacalatà  fideì  paritate  illi 
afibit  inconcusse ,  qood  honoris  eios  zelatrix  assidua  ipsios  obseqaiis 
oportunitatis  tempore  reverenter  se  obtulit,  et  exurrexil  ad  expe- 
rìendum  prò  ipsà  suaram  quantitatem  virium  animose ,  dom  vexillo 
fidelitatis  expiicato  previa  civitatibos  reliqais  in  predicte  sedìs  obse- 
qoium  qootiens  expediyit  ardenter  accarrens,  et  saos  illius  servitiis 
humeros  indefessos  exposoit,  etcivitates  ipsas  ad  proroptiorem  Tamo- 
lalum  sedis  eiusdem  exemplo  suorum  operum  excitavil.  Ex  hac  uti- 
que  egregia  civitate  sascepit  seraper  et  sascipit  mater  Ecclesia  filios 
benediclionis  et  gaadii ,  filios  factis  et  fama  polleoles ,  filios  oportani 
aaxilii  et  favoris ,  in  quibas  saavem  delibat  dalcorem  reverentie 
filialis,  et  de  qaibns  etiam  aorit  continue  amenum  sinceritatis  odo- 
rem  :  ex  hac  etiam  civitate  incliti  seroper  athlete,  robusti  pugiles  et 
electi  propugnatores  ipsius  Ecclesie  prodierunl ,  qui  fide  fulgentes , 
ferventes  dcvotione,  ac  experientià  precipui  ad  prelianduro  prelia  Do- 
mini centra  ipsius  persecutores  Ecclesie,  sub  diversilate  temporuro 
se  intrepidis  animis  accinxerunt.  Yos  etenim  estis  populus  Dei  egre- 
gius,  gens  magnifica  et  strenua  multitudo,  qui  prò  ipsius  honore 
obsequiìs  spense  sue  vos  totali  ter  mancipastis,  Vos  estis  congregatio 
fortium  Regis  Regum,  in  quorum  reverà  manibus  gladii  sunt  anci- 
pites  ad  defendendam  Ecclesiam  et  ecclesiasticam  libertatem.  Confi- 
denter  igitur  tante  fortitudinis  et  constantie  filios  in  quibus  susci- 
tasse videtur  Dominus  fortium  Machabeorum  spiritum ,  et  aliorum 
suorum  velerum  bellatorum  »  in  presenti  necessitatis  articulo  prò  da- 
Tensìone  terre  memorate  Ecclesie,  quam  Manfridns,  quondam  prìnceps 
Tarentinus,  persecutor  ipsius  Ecclesie  manifestus,  per  suos  intendit  oc- 
cupare nuntios,  duximus  requirendos;  et  universitatem  vestram  rogan* 

(1)  A  qnest*  atto  si  riferiscono  altre  lettere  di  Alessandro  IV ,  del  i3  de- 
cembro  1858,  N.»  33-35.  (F.) 
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les  et  horlantes  attente^  ac  per  apostolica  vobia  acripta  sob  debito  fideli- 
tatifl  qoo  Ecclesie  predicle  tenemÌDÌ  districte  precipiendo  maodantes , 
qoaliiHis  experientes  more  solito  vires  vestre  potentie  adversns  predi- 
ctos  ipsias  Manrredi  naDtios,  qoi  iam  Anconilanam  Marchiani  invasisse 
dicuntor,  conatibos  eoram  resistere  magnanimiter  slodeatis.  Yestram 
aoxiliam  et  favorem  dìlectis  filiis  Orlando  de  Ferentino,  consobrino  et 
capellano  docalus  Spoletani,  et  nobili  viroAnibaldo  nepoti  nostris,  Mar- 
chio predicterectoribos,  qnotiens  oportonam  faérit  liberaliter  exiben- 
do.  Et  com  dilectum  filiam  fratrem  Bonvicinaro,  cobicolariam  nostrum, 
ad  vos  et  cìvilatem  vestram  proat,  a  nobis  per  vestras  petivistis  li- 
leras,  destinemns,  volamos  ut  eidem  fratri  Bonvicino  in  hiis  qne 
vobis  saper  premissis  ex  parte  nostra  dixerit,  firmam  adhibere  fldem, 
illaque  ef&caciter  adimplere  coretis. 

Datom  Anagnie,  ili  idas  ianoarii,  pontificatas  nostri  anno  quinto. 


1259 ,  15  gennaio.  Alessandro  IV  esorta  il  potestà  di  Perugia  a 
conservarsi  fedele  alla  Chiesa.  (B.  e  D.,  Sec.  XllI,  N."  23). 


Anno  stesso.  15  maggio.  Alessandro  IV,  querelatosi  degli  ajuti 
prestati  ai  Fernumi  ribelli  della  Chiesa  ^  vieta  al  comune  di 
Perugia  di  ioceorrerU.  (B.  e  D. ,  Sec.  XIlI,  N."  26). 


Anno  stesso ,  31  maggio.  Alessandro  IV  prega  i  Perugini  di 
risparmiare  i  beni  del  vescovo  e  dei  chierici  di  Gubbio  nelle 
ostilità  che  sono  per  incominciare  contro  quel  comune.  (B.  e 
D.,  Sec.  XIU,  N.»  27). 


Anno  stesso,  31  luglio,  Alessandro  IV avendo  inteso  che  fraipat- 
ti  cogli  Eugubini,  vi  era  quello  di  distruggere  il  castello  di  Cor 
stigliane  Ildebrando^  di  dominio  diretto  della  Chiesa ,  proibi- 
sce il  farlo  sotto  pene  severe.  (B.  e  D. ,  Sec.  XIII,  N.""  28). 


Digitized  by  VjOOQIC 


km  REGESTO 

1259,  2  agosto.  Aleàsandro  IV  si  lagna  perchè  non  si  paghi  il 
pattuito  canone  pel  conceduto  territorio  di  ff«66to,  e  minac- 
cia scomunica ,  quando  il  comune  di  Perugia  sia  inobediente. 
(B.  e  D.,Sec.  XIII,  N."  37). 


1261,  h  loglio.  //  collegio  d^  Cardinali ,  adunato  in  Viterbo, 
esorta  i  Perugini  a  prendere  le  armi  contro  Manfredi  e  % 
Ghibellini.  (B.  e  D.,  Sec.  XHI,  N.""  38). 

Miseratione  divina  Episcòpi ,  Presbiteri  et  Diaconi  sacrosante 
Romane  Ecclesie  Gardinales,  dileclis  filiis,  Potestati,  Gapitaneo,  Con- 
silio et  Comuni  Perasinis ,  Ecclesie  Romane  fidelibos  salulem  in  Do- 
mino. Illam  ab  antiqais  temporibus  erga  Romanam  Ecclesiam  conli- 
noavit  civitas  Perasina ,  devolionis  affectom ,  eamqae  cordis  obser- 
vavit  constantiam,  ut  inter  civìtates  alias  fidelitatis  titolo  specialiter 
insignita,  illas  exemplo  suo  ad  eiusdem  Ecclesie  obsequium  laodabi- 
liler  animaret.  Naro  in  ipsios  agendis  Ecclesie  sic  solliciler  seroper 
extitit  et  attenta ,  quod  in  eorum  susceptione  se  promplam  exhibnit, 
in  prosecotione  reddidit  studiosam,  et  in  conGrmationo  stabi  lem  de- 
monstravit:  propter  quod  tamquam  devotione  preminens,  ampliori 
ab  ipsà  Ecclesia  honorari  favore  meretar,  et  attolli  gratia  potiori.  Nos 
aotem  taotam  firmi  tatem  fidei,  tantamqoe  animi  poritatem  sedalo 
recolentes  in  conspectu  Altissimi,  erectis  ad  euro  mentis  ocolis,  pre- 
ces  efifbndimos  ut  yos ,  velut  strenuos  eiusdem  Ecclesie  pogiles  et 
probatos  athletas,  benivolentie  sue  donis  amplificel,  et  virtutis  mo- 
numento proservet.  Porro ,  quia  ex  preterì  lis  coni  ci  tur  (sic)  probabili- 
ter  de  futuris ,  et  confidentius  auxilinm  illorum  requiritur ,  quorum 
alias  probitas  est  probata ,  nos  nuper ,  post  obitum  felicis  recordatio- 
nis  domini  Alexandri  pape  quarti ,  intellecto  quod  eiusdem  Ecclesie 
adversarii  ad  occupandas  vicinas  vobis  terras  ipsius  Ecclesie  ocolos 
aviditatis  iniecerant,  vos  rogandos  duximus  et  monendos  nostris  yo- 
bis  sub  certa  forma  litteris  iniungentes,  ut  vobis  ipsis,  et  aliis  etiam 
vobis  in  apostolico  sedis  devotione  coherentìbus  providentes ,  eisdem 
adversariis,  si  forte  ad  aliqua  regiminis  vostre  loca  manum  invasionis 
voi  impugnationis  extenderent,  potentie  vostre  resisteretis  obice,  et 
centra  eos  aliis  ipsius  Ecclesie  fidelibus  et  devotis,  si  quam  molestiam 
ab  ipsis  adversariis  pati  eos  contingeret ,  tamquam  demos  Dei  pro- 
pugnatores  fortissimi  oportoni  epe  Invamiois  assistere  coraretig^  Ye- 
rom ,  licet  huiosmodi  litteras  soflécisse  credamos  ad  vestram  in  hiis 
solllcitudinem  excitandam,  quia  tamen  non  nocet  amisso  {sic)  sobdere 
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calcar  eqao  et  ad  nostrani  de  novo  pervenit  auditum  »  qood  Manfredas , 
quondam  princeps  Tarentinas,  predicte  persecotor  Ecclesie  manifestus, 
Henrlgetto  dlcto  corniti  in  Anconitana  Marchia  execatori  sue  pessime 
voluntatis,  per  saas  nuper  inionxit  litteras,  ut  ducatus  Spolelani  fines 
invaderete  ad  eius  occupationem  totis  viribus  intendendo:  quia  etiam 
ìntelleximus  qnod  idem  Manfredus  credens  sue  veneno  perGdie  vestre 
ìnficere  fidei  poritatem,  suas  vobis  super  hoclitteras  destinavi!,  vos 
suos  fideles  et  devotos  (quod  debuistis  graviter  ad  aoimum  revocare), 
in  eisdem  suis  ìnscribere  litteris  non  verendo,  dignum  foro  providi- 
mus ,  quamquam  id  non  multum  esse  necessarium  censeamus ,  ani- 
morum  vestrorum  promptitudinem  ad  resislendum  dicto  Manfredo 
suisque  officialibus  iteratis  exhortationibus  excitare.  Ideoque  univer- 
flitatem  vestram  sicut  iterum  sic  attentius  monemus,  rogamus  et  hor- 
tamur,  attente  vobis  nichilominus  sub  debito  fidelitatis  quo  Ecclesie 
predicte  tenemini ,  presenlium  tenore  districte  precipiendo  mandan- 
tes,  quatinus  antiquate  vestre  probitatis  atque  constantie  memores 
existentes ,  illa  sludeatis  prefate  ecclesie  mairi  vestre  assistere,  Gr- 
mitate  pravis  et  perversis  eiusdem  Manfredi  conatibus  resistendo,  et 
confidelibus  vestris  de  ipso  ducatu  oportunum  adversus  ìpsum  Man- 
fredum  suosque  fautores  tribuendo  auxilium  et  favorem  ;  ut  si  hacte- 
nos  clarnistis  devotionis  titulo  circa  eam,  manifestius  de  celerò  lu- 
ceatis,  et  a  dictì  Manfr^i  verbis  fallacibus  aurea  vestras  penitus  aver- 
tentes,  repellatis  eminus  contrarie  suggestionis  (1)  impulsus,  nequa- 
quam  deinceps  suas  recipiendo  lilleras  vel  nuntios ,  neque  vestros  ad 
eum  nuntios  seu  litteras,  cum  exhiis  gravi  notari  possetis  infamia, 

destinando.  Ita  (2) sincere  dileximus ,  sinceriori  ex  hoc  pro- 

sequamur  afièctu ,  et  efferamus  inler  alios  memorate  Ecclesie  filios 
prerogativa  favoris  et  gratie  specialìs. 
Datum  Viterbii  ìiii  nonas  iulii. 


(I)  Goal  suppongo  debba  leggerei  nel  luogo  quasi  cancellato  dalla  piega- 
Ioni  della  membrana.  (  G.  PortaU 

(S)  È  aasololamente  cancellalo  ciò  ctie  era  scruto  nella  piegatura  del  fo- 
glio. {G,  Porta). 
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1267,  3  aprile.  CUmentt  iV  vieta  ogni  relazione  ed  ajulo  che 
si  volesse  dare  a  quelli  di  Città  di  Castello ,  perché  contro  gU 
ordini  papali  chiamarono  una  masnada  di  Tedeschi  a  soccor- 
rerlif  ed  espulsero  alcuni  cittadini  (B.  e  D.,  Scc.  XIII ,  N.**  42). 

Glemens  episcopus  servos  servorum  dei.  Dilectis  (ìliis,  Poteslatì, 
Capitaueo,  Consilio  et  Gommoni  Perusinis,  salulem  et  aposlolicam  be- 
nedictionem.Gives  GivitatisGastelli  olimdevotionis  spirltom  pretenden- 
tes ,  ad  nostra  et  Ecclesie  Romane  rediere  mandata,  et  de  illis  obser- 
vandis  prestiterant  per  speciale&  sindicos  iuramentam,  ac  etiamque- 
dam  castra  prò  cautionibas  nobis  exhibere  curaront.  Unde,  cum  ipsi 
iuramentam  huiosmodl  temere  violarint,  adimplere  nonnulla  precepta 
que  ipsis  fecimus  contempnentes ,  et  de  civitate  predictà  nonnuUos 
conci ves  eorum  eiecerint ,  ac  insuper  quandam  masnadam  Theoto- 
nicorum  ibidem  recepisse  dicantur,  in  nostram  contumeliam  et  con- 
temptum;  nos  ipsos  propter  hoc,  tamquam  ipsins  Ecclesie  proditores, 
mandavimus  diffidare  Ideoque  volumus,  et  nniversitati  vostre  sub 
debito  fldelitatis  quo  ecclesie  predicte  tenemini ,  et  pena  mille  mar- 
carum  argenti  districte  precipiendo.  mandamus  quatinos  eum  eìsdem 
proditoribus  nullum  habeatis  commercium,  nuUumque  ipsis  favorem, 
consilium  vel  auxilium  impendatis  ;  mandatum  nostrum  super  hiis 
taliter  impleturi,  quod  indignationem  nostram  filialibas  dinoscamini 
studiis  evitare. 

Datum  Yiterbii  iii  nonas  aprilis ,  pontiGcatus  nostri  anno  tertio. 


Anno  stesso ,  6  agosto.  Clemente  IV  dichiara  contrario  alla  liber- 
tà ecclesiastica  lo  statuto  che  proibisce  appellare  a  qualunque 
giudice  fuori  di  Perugia ,  sotto  gravi  pene  ;  e  vuole  assoluto 
certo  perugino  che  aveva  appellato  alla  santa  Sede.  (  B.  e 
0.,  Sec.  XllU  N.^  43). 


1270,  28  loglio.  /  Cardinali^  morto  Clemente  /F,  trovandosi 
a  conclave  in  Viterbo ,  esortano  il  comune  di  Perugia  a  de- 
sistere  daV  aggravare  il  vescovo  e  gli  ecclesiastici  pel  risar- 
cimento  delle  mura  della  città.  (B.  e  D.,  Sec  XIU,  N.H5). 
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1976,  25  Tebbrajo.  'Oiomnni  XX t  prega  %  Perugini  a  non 
osteggiare  gU  Assisani ,  avendo  egli  eletto  per  comporre  ogni 
dissidio  il  cardinale  di  S.  Maria  in  Cosmedin.  (B.  e  D., 
Sec.  XIII,  N.»  50). 


laSi  ,  87  febbrajo.  Martino  IV  tùnfermà  il  privilegio  d' Inno- 
cenzo /F,  per  cui  muti  pentitilo  può  essere  chiamato  in 
giudizio  civile  fuori  della  Città.  (B.  e  D.,  Sec.  XIII,  N.""  58  ). 


1282 ,  13  tagliò.  L' ambasciatore  dei  Perugini  rende  noto  agli 
Anziani  del  Popolo  romano  che  sono  pronti  ad  associarsi  ad 
essi  contro  Corneto^  e  ovunque  occorra.  (Belforti,  Islramenti 
e  CoDlratti ,  Sec.  XIII,  N."^  355). 


1283,  15  giugno.  /(  Consiglio  generale  di  Perugia  promette 
fare  indenni  da  ogni  pena  anche  spirituale  il  potestà  e  ca- 
pitano del  popolo  se  si  osteggi  Foligno  contro  il  volere  del 
papa.  (  !.  e  C. ,  Sec.  XHl ,  N.""  fc2tf  ). 


1284  ,  17  giagno.  /  cardinali  Matteo  di  S.  Maria  in  Portico  e 
Benedetto  di  S.  Nicolò  in  Carcere ,  legati  ponti/ict ,  trovan- 
dosi  in  Spoleto,  rendono  conto  al  Comune  perugino  della  ver- 
.    tema  eoi  FoUgnati.  (B.  e  D. ,  Sec.  XIII ,  N."*  61  ). 


Anno  slesso,  21  giugno.  Martino  IV  restituisce  ai  Perugini  il 
diritto delFamministrazione  dei  sacramenti,  tolto  per  le  osti- 
lità  contro  Foligno ,  e  particolarmente  contro  il  clero.  (B.  e 
D.,  Sec.  XIII,N.^60). 


ARCH.ST.lT.  Vol.XVf.  Par,  il,  «2 
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1284  y  19  luglio.  Martino  IV  oisohe  %  Perugini  dalla  «coirne** 
niea  e  inierdeiio ,  incorsi  per  le  oetilUà  coniro  i  FolignatL 
(B.  e  D.,  Sec.  XIII,  V.^92). 


f288,  S9  gennajo.  Camerino  nomina  il  eindaco  per  formar  lega 
con  Perugia.  (  I.  e  C,  Sec.  XIII,  N.*"  539  ). 


Addo  slesso,  38  maggio.  Niccolò  IV  inttia  due  cardinali  per 
comporre  le  differente  tra  Perugia  e  Foligno.  (  B.  e  D. , 
Sec.  XIII,  N.* 63). 


Anno  slesso,  18  giugno.  7  due  cardinali,  Matteo  e  Benedetto 
nominati  di  eopra,  inibiscono  ai  Perugini  di  offendere  i  Fo- 
lignatL (B.  e  D.,  Sec  XIII,  N.°  64). 


1389,  38  agosto.  Niccolò  IV  intima  al  comune  di  Camerino  di 
non  prestare  ajuto  ai  Perugini  contro  Foligno.  (  Archi?  io 
Mediceo,  Carte  di  Urbino,  Classe  IV,  perg.  7). 


1396 ,  30  marzo.  Bonifaxio  Vili  si  querela  eoi  Perugini  delle 
ostilità  contro  Foligno ,  S  onde  avvenne  che  essi  furono  sotto^ 
posti  alle  censure^  e  multati  in  diecimila  marche  éPargento; 
se  non  che^  per  le  loro  preghiere,  gli  assolve  dalk  pene  spiri" 
tuali  e  dal  pagare  il  residuo  della  multa ,  e  restituisce  loro 
tutti  i  privilegi.  (B.  e  D.,  Sec.  XIII ,  N.^65). 


1316 ,  10  aprile.  /  cardinali  adunati  a  conclave  in  Avignone , 
acquali  i  Perugini  avevan  mosso  lamento  delF eccessiva  lun" 
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yhexza  nella  ekzione  del  nuovo  papa ,  li  asrieùrano  di  porre 
in  ciò  ogni  premura.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.**  2). 


1319,  8  luglio.  Giovanni  XXII  ringrazia  il  comune  di  Peru- 
gia delP  ajuto  di  cavalli  dato  per  comprimere  i  ribelli  della 
Marea  ^Ancona.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV  ,  N.*  7  ). 


1320 ,  9  febbrajo.  Giovanni  XXII  ordina  al  comune  di  Perugia 
di  àjutare  U  rettore  del  ducalo  di  Spoleto ,  perché  ricuperi 
i  Kbri,  denari  e  argenti  del  vescovo  Spoletano ,  che  si  ritro- 
vano in  S.  Domenico.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV ,  N  "^  9  ). 


Aqoo  stesso ,  23  marzo.  Giovanni  XXII  narra  che  alcuni  di 
Assisi  erano  entrati  a  forza  nel  tesoro  della  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco ,  ove  si  custodivano  molti  denari  della  Camera  aposto- 
lica e  di  certi  cardinali ,  ed  esorta  i  Perugini  ad  assistere  il 
rettore  del  ducato  di  Spoleto ,  che  è  per  rimettere  nel  dovere 
gU  Assisani  (1).  ( B.  e  D.,  Sec.  XIV ,  N.Ml,  14 ,  16  e  20  bis). 


Aooo  stesso,  23  marzo.  Giovanni  XXII  comanda  al  rettore 
del  ducato  di  Spoleto  di  pubblicare  in  Perugia  e  altrove  le 
bolle  contro  gU  Assisani ,  nelle  quali  vengono  espressi  i  loro 
delitti.  (B.  e  D.,  Sec  XIV,  N.*  15). 


(t)  AUf6  lettere  sollo  stesso  «rsomento  sono  ImUrlzzale  ai  podeatA  e  ee- 
oiuol  di  Gulililo  (  n.»  10  ),  di  Asisl  (  N.«  It  ) ,  di  Camerino  (  N.»  18  ),  di  Folif no 
(N.*  SO),  e  a!  rettore  del  ducato  di  Spoleto  (N.«  13).  (P.) 
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1320,  96  agosto.  Giovanni  XXII  ringrazia  i  Perugini  degU 
qjuti  di  fanti  e  cavalli  dati  al  rettore  della  Marca  d^ Ancona 
contro  i  Recanatesi ,  Osimani  ed  altri ,  nemici  e  ribelli  della 
Chiesa.  (  B.  e  D..  Sec.  XIV,  N.*  24). 


1321 ,  5  aprile.  Giovanni  XXII  ringrazia  i  Perugini  delVajuto 
prestato  al  rettore  della  Marca  S Ancona  per  reprimere  i  ri- 
belli, e  li  prega  a  continuare.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV ,  N.""  S9  ). 


Apop  stesso,  6  novembre.  Giovanni  XXII  notìfica  al  comune  di 
Perugia  di  vokr  mandare  in  questa  città  Francesco  vescovo 
di  Rimini  per  trattare  alcune  cose  spettanti  il  quieto  vivere 
della  Città.  (E  e  D..  Sec.  XIV,  N.   36). 


1322 ,  1  oltobrc.  Giovanni  XXII  proibisce  al  cqmune  di  Todi 
di  ajutare  e  dar  ricetto  e  vettovaglie  a  Muzio  di  France^ 
SCO  d'Assisi  scomunicato ,  sacrilego  e  sospetto  di  eresia.  (B.  e 
D.,  Sec.  XIV.  N."  49). 


Anoo  stesso ,  5  novembre.  Giovanni  XXII  dà  notizia  al  comune 
di  Perugia,  che  gV  intrinseci  Spoletini  gli  avevano  spedito 
amb€uciatori  esibendosi  di  sottomettersi  alla  Chiesa;  e  sog- 
giunge mandare  commissari  per  ricevere  Spoleto,  e  per  essi 
impetra  favore.  (B.  e  D. ,  Sec.  XIV,  N.""  51  ). 


Aqdo  stasso  •  7  novembre.  Oiovasini  XXII  prega  il  Comune 
stesso  ad  interporsi  nella  pace  tra  i  Pistojesi ,  per  evitare 
il  danno  della  parte  guelfa^  (  B.  e  D. ,  Sec,  XI V ,  N.^  62  ). 
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1323 ,  1  maggio.  Giovanni  XXII  ringrazia  i  Perugini  degli 
ajuti  clui  deturo  al  reitore  della  Marca  tAneona^  e  li. frega 
di  asiiiterìo  per  ridurre  obbedienti  atta  Chieta,  i  Permani  e 
Fabrianesi.  (  fi.  e  D. ,  Sec.  XIV  ,  N.»  41  )• 


Aono  stesso ,  k  maggio.  Giovanni  XXII  prega  il  comune  di  Pe- 
rugia di  adoperarei  nella  esazione  delie  decime  triennali  in 
Perugia  e  Spoleto^  e  vuole  che  "vi  ii  a$soggettino  tulli  gli 
Spoletini,  non  eselmi  i  fuorusciti.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.°  42). 


Adqo  stesso  •  6  maggio.  Giovanni  XXU  ringrazia  i  Perugini 
di  ciò  che  fecero  per  amicare  %  Pistojesi  fuorusciti  cogli  in- 
trinseci. (  B.  e  D. .  Sec.  XIV  ,  N/  43  ). 


Anno  stesso ,  1  giugno.  Giovanni  XXII  si  lagna  che  i  Perugini 
si  oppongano  alla  esecuzione  della  giustizia  contro  gli  Spo- 
le tini  ribelli ,  e  delle  tasse  imposte  sopra  gli  uomini  di  Xfon-^ 
Ionico.  (B.  e  0.,  Sec.  XIV,  N.' U  to). 


Anno  stesso ,  13  giugno.  Giovanni  XXII  prega  che  si  rechi  a 
fine  il  negòzio  della  gabella  da  imporsi  alla  citti  e  terre  del 
ducato  di  Spoleto^  per  ricavarne  U  denaro  necessario  a 
200  cavalli ,  coi  qtuLli  possano  tenersi  a  freno  i  ribelli.  (B.  e 
D.,  Sec.  XIV.  N.*  44). 


Anno  stesso,  15  luglio.  Giovanni  XXII  prega  il  comune  di  Pe- 
rugia di  soccorrere  la  Chiesa  contro  i  Fabrianesi  ribelH..  (  B. 
eD.,  Sec.  XIV,  N.' 45). 
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1323»  18  agosto.  Giovanni  XXII  ringrazia  il  ecmume  di  Peru- 
gia degli  ajuii  dati  al  rettore  della  Marea  contro  i  Fo- 
brianesi;  approva  le  riforme  fatte  dal  Consiglio  della  Città, 
e  prega  di  non  desistere  dalt  ajutare  ,  oltre  il  rettore  della 
Marea ,  quello  del  ducato  di  Spoleto.  (  B.  D. ,  Sec.  XIV , 
N.»46). 


ÀDoo  Slesso ,  11  settembre.  Giovanni  XXII  narra  come  gli  Spo- 
letini  tornarono  in  seno  alla  Chiesa,  e  dettero  85  staMd 
mandati  a  Perugia;  e  aggiunge  ringrasiamenti  ai  Perugini 
che  offerirono  ajuti  di  quattrocento  cavalli  e  tremila  fatiti , 
de' quali  vuole  si  accetti  solo  una  parte  per  non  danneggiart 
il  contado  col  troppo  numero.  (  B.  o  D.,  Sec  XIV,  N.*56}. 


Anno  stesso ,  28  ottobre.  Giovanni  XXII  notifica  di  aver  orH- 
nato  al  rettore  del  ducato  di  Spoleto  di  non  chiamare  in 
suo  ajuto  i  nemici  di  Perugia.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV ,  N.^  S9). 


1324.  17  giogtto.  Giovanni  XXII  si  lagna  che  i  Perugini 
si  usurpino  giurisdizione  sopra  Spoleto ,  mandandovi  per 
potestà  un  loro  cittadino ,  volendo  un  palKo  annuale  ee., 
quando  dal  9  aprile  passato  era  stato  preso  il  possesso  delle 
città  da  Poneello  Orsino  capitano  delle  armi  papali  ;  ed  ag- 
giunge che  questo  avvenne  perchè  i  Perugini  profittarono 
delia  di  lui  malattia  e  lontananza  da  Spoleto.  (  B.  o  D. , 
Sec.  XIV,  N.*  58). 


Anno  slesso  (Vili  Kal  • . .  )  Giovanni  XXII  ringrazia  i  Peru- 
gini degli  ambasciatori  inviati  al  rettore  del  Patrimonio  per 
offerirgli  ajuto.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.^  60). 
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1325 ,  22  giugno.  CHotanni  XXH  assolte  il  comune  di  Perugia 
dair  obbligo  di  ristorare  i  danni  patiti  datte  chiese  e  dai 
cheriei  di  Spoleto  e  di  Assisi  per  la  guerra  sostenuta  contro 
i  Ghibellini.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV  ,  N.«  68  ). 


Anno  slesso ,  5  loglio.  Giovanni  XXII  dichiara  di  aver  con- 
cesso  ai  Perugini  la  facoltà  di  mandare  ogni  semestre  un 
loro  cittadino  o  distrettuale  a  potestà  di  Spoleto.  (B.  e  I). , 
Scc.  XIV,  N.*  69). 


Anno  stesso ,  23  agosto.  Giovanni  XXII  prega  i  Perugini  ad  as" 
sistere  Ranieri  eletto  vescovo  di  Cortona^  e  Boso  di  Biordo 
proposto  e  amministratore  della  chiesa  di  Arezzo,  e  gli  altri 
di  loro  famiglia  ec.^  non  che  i  Cortonesi.  [B.  e  D.,  Sec.  XIV , 


Anno  stesso ,  25  settembre.  Giovanni  Soranzó  doge  di  Venezia 
conferma  la  concessione  già  fatta  ai  Perugini  di  pagare  per 
le  loro  merci  il  solo  dazio  delF  uno  per  cento ,  come  gli 
AnconUani.  {  B.  e  D. ,  Sec.  XIV  ,  N."  48  ).   . 


1326,  11  settembre.  Sentenza  di  scomunica  contro  Muzio  di 
Francesco  di  Assisi^  accusato  di  aver  saccheggiato  il  tempio 
di  5.  Francesco  della  sua  patria,  e  proceduto  a  gravissime 
violenze  contro  alcuni  ecclesiastici.  —  (  Dall' originale  esisten- 
te nel  convento  di  S.  Francesco  di   Perugia  ). 

In  nomine  Domini  9  amen.  Frater  Thebaldas  Dei  gratià  episco- 
pos  Asisinas  9  et  fratres  Thebaldos  de  Narnià  et  Franciscas  de 
Montefalco  de  ordine  Minoram  ,  in  provincia  beati  Francisci  inqai- 
silores  beretice  pravi tatis  per  sedem  apostolicam  consti  toti,  et  san- 
ctissirai  patria  et  domini  domini  lobannis  divina  providentià  pape  xxii 
in   bac  parte  commissarii.  —  Oronibos  et  singalis  nostram  presen- 
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lem  setileDtiaiH  Int{>iecturi8 ,  ad  eeriitodiiìem  presenliam  et  memoriam 
fotaroram,  salotem  in  Domino.  -^  Prìdem  ad  aadilnm  eiasdem 
sanctissimi  patria  at  domini  domini  lohannis  divina  providéntift  pa- 
pe xxii»  non  grata  eidem  relàtione  dedoctam  qaod  proenrante  hamani 
generis  hynimico^  sparsis  zìzaniaram  seminibaa,  civitas  Asiainas  gra- 
via  in  civiboB  suis  patiebatur  discrimina  bodiornm  »  ex  qaibas  ipso- 
mm  bona  vastitati  et  anime  ezponebantar  pericnlis  et  iactoris;  qnod- 
qne  polestas,  consiliam  et  comune  civitatis  eiasdem,  ansa  sacrilego,  ad 
locum  Fratmm  minorum  de  Asisio  irraentes  ,  partem  pecunie  decime 
multaru'm  ecclesiarom^  que  inibi  nomine  romane  Ecclesie  servaban- 
tur,  hostiis  thésauri,  ubi  pecunia  predicta  erat  deposita,  impetuose 
confractis,  dampnabiliter  exportàrunt ,  custodibus  ad  residue  pecunie 
cu^todiam  positis  ut  de  ea  disponerent  prò  eorum  libitu  voluntaiis  ; 
nec  non  quedam  deposita  per  quosdam  sacrosante  romane  Ecclesie 
cardinales  aliasque  personas  in  eodem  loco  tamquam  tutissimo  neqni- 
ter  exportaruuL  Et  quod  Muccius  quondam  domini  FranciscI  civita- 
tis einsdem  Sanctorum  reliquias,  calices,  cruoes,  turìbula»  candelabra, 
ymagines,  pluvialia,  planelas,  dalmaticas,  et  alia  preliosa  indomenta, 
vasa  aurea  et  argentea,  et  nonnulla  ornamenta  divino  cnltui  deputata, 
lapidea  pretiosos  magni  valoris  exinde  subtraxit,  et  postea  vendidit 
etdistraxit,  et  prophanis  usibus  applicavit.  Et  insnper,  quodquemdam 
presbiternm  capi  fecit  immaniter ,  et  per  fenestram  palatii  civitatis 
eiusdem  precìpitari  crudeliter,  ex  qua  precipitatione  immantinenter 
expiravit.  Et  quod  priorem  ecclesie  Asisinatis  capi,  compediri  et  carce- 
ri fetit  durissimo  inanciparì.  Et  guardianùm  sancte  Marie  in  Portiun- 
culà  et  toartboium  de  Asisio,  prefati  ordinis  fratres,  interdicti  senten- 
tiam  in  eàdem  ciivitate  per  dictum  dominum  Papam  positi  defendentes, 
capi  fecit  et  graviter  verl^erari,  ex  quìbns  iidem  fratres  fuerunt  gra- 
viter  in6rmati;  et  fìtteras  dicti  interdicti  propriis  dentibus  corodere,  et 
ipsorum  urinam  bibere,  inaudita  impiotate,  coegit;  nec  non  et  in  per- 
sonas duorum  fratmm  eiasdem  ordinis  per  Episcopum  Nucerìnum  ad 
eamdem  civitatem  prò  negotio  diete  decime  destinatos,  eis  captis,  sce- 
lus  simile  commiitere  non  expavit  Et  Episcopum  Asisinatem  bonis 
mobilibus  spoliavit ,  et  nonnullas  personas  eeolesiastieas  diversis 
taliis,  collectis  et  exactionibus  agravavit;  per  molestiam  ab  eis  eccle- 
siasticos  redditus  abdicavit;  quodque  interdictum  ecclesiasticum  in 
eàdem  civitate  per  dictum  dominum  papam  positum  non  serva vit , 
immo  alìos  coégit  penitus  involare  defunclorum  corpora  in  clroiteriis 
eeclesiarum ,  pulsatis  Campania  civitatis  prefate ,  sepelliri  faciendo , 
ministrts  ecclesiarum  ipsanim  invitis.  Et  quod  ipse  Muccius  a 
fide  exorbitans  verìtate  de  articolo  fide!  Ind.  unam  sanctam  calho- 
Keam  $t  apùBloUeam  Beclesiam  dieebatur  sceleritate  sentire ,  dicen- 
do qaod  tinende  non  erant  excomunicationis  sentenfje ,  et  atie  centra 
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eom  per  dietam  dominum  papam  late;  et  quod  Duoctioa  apoalolice 
eedìs  et  litteras  in  dieta  civitate  recipi  non  permisit,  et  sinodos,  con- 
cilia seo  capitala  ....  (1)  congregare  penitas  interdixit ,  et  corre- 
clionìs,  Yiaitationis  et  predicationis  ofBciom  exercere.  Et  qaod  cam 
Prederico  olim  comite  de  Monteferetro ,  tane  habito  ab  eodem  papa 
prò  excomanicato ,  heretico  et  perfido  ydolatrà.  Dei  et  Ecclesie  romane 
poblìco  inimico,  confederationem  et  colligationem  impietatis  dicitur 
inivisse,  et  in  ducato  Spoletano  discordias  seminaverat,  goerras  com- 
moverat,  dissentiones  excitarerat  et  scandala  sascitabat  ;  propter 
qae  in  eodem  ducato  pniulabant  hereses  et  sciamata  sobcresce- 
bant,  et  oorpora  et  anime  faoroìnum  illarom  partium  expouebantur 
periculis ,  et  ausus  tribuebatur  aliis  mala  innomera  perpetrandi  ; 
propter  quod  idem  Muccios  non  imroerito  suspectos  habebatur  de 
labe  heretice  pravitatis.  Igitur  idem  dominus  papa  prudenter  atten- 
dens,  quod  idem  Muccius  ex  contagione  et  labe  mortifera  sue  pesCis 
poterai  dominicnm  gregem  inficerò,  nobis  fratri  Tbebaldo  episcopo 
Asisinati,  et  inquisitoribus  heretice  pravitatis  lo  provincia  beati  Fran- 
cìsci  per  Sedem  apostolicam  constitutis ,  conmisìt  et  per  apostolica 
scripta  mandavil ,  quot  nos  et  dicti  inquisitores ,  aiit  duo  seu  onus  no- 
strum, centra  prefatum  Moccinm  sacrilegom  supra  prefate  heresis 
labe ,  tam  qoo  ad  ea  que  premissa  cootingunt ,  quam  alia  de  quibus 
potest  haberi  verisimilis  presumptio  centra  eum  iuxta  formam  cane- 
naro,  et  proot  alias  ex  oificio  inquisitionis  contra  hereticos  nobis  et 
dictis  inquisitoribus  compelit,  cum  omni  diligentià  procedere  stode^ 
remus.  Nos  itaque  frater  Thebaldos  episcopus  Asisinas ,  una  cum  fra- 
tre  Francisco  de  Borgo  Sancti  Sepulcri  et  fratre  Petro  de  Sancto 
Nicolaode  Perusio,  ione  in  eàdem  provìncia  inquisì toribos  heretice 
pravitatis ,  auctoritate  prefate  commissionis  contra  dictnm  Muccìum 
de  omnibus  et  siogulis  in  litteris  prelibati  domini  pape  conteotis  in- 
qoisitionem  fecimos  generalem,  et  apod  Asisiom  in  platea*  civiiatis 
eiusdem,  astante  hominom  moltitodine  copiosa,  monìtionem  fecimos 
generalem  sob  excomunicationis  pena,  mandantes  omnibus  et  siogulis 
maribus  et  molieribos,  ecclesiasticis  et  laycis  et  religiosis  coioscom- 
qoe  statos  et  cooditionis  existerent,  qoatenus  nobis  infra  xv  dies 
qoicqoid  scirent  ipsom  Moccium  in  predictis  articolis  seo  ipsorom 
aliqoo  delioqoisse,  vel  aliis  qoiboscomqoe  articolis  heresim  sapieoti- 
bos,  nobis  stodeant  penitos  revelare ,  qoibosdam  aliis  mooitionibos 
et  preceptis  sob  excomonicationis  pena  in  dieta  monitione  adiectis 
qoé  in  ea  seriosios  continentor.  Insoper ,  qoosdam  articolos  nos  epi- 
scopos  et  frater  Franciscos  predictos  contra  eondem  Muccium  here- 
sim sapientes,  acetiam  prefatam  monilionem  contingentes,  de  quibus 

(1)  Qol  la  carta  é  coatnota.  (F.) 

Arcu.St.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  IL  63 
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cootra  ipeom  Macciam  pablicà  laborabat  infamia  forma vimos  et  testes 
rtoepimas  sapra  eis.  Sobseqaenter  vero  eandem  Moceiam  ad  no- 
atram  fecìmos  preaenliam  evocarì,  cai  certam  (erminam  daximos 
atatoendam  ad  diceQdam  et  opponendom  eoo  tra  personaa  nostri 
episcopi  et  dictoram  inqaisitorom  et  litteras  ooomissionis  prefate; 
infkB  qoem  conlra  predicta  nichil  opposait  nec  probaviL  Post  hec, 
eidem  precepimos  qaod  dictìs  artìcalis  super  qaibas  a  teslibos  et 
conteslibus  ploribos  tangebator  verìtatem  respondere  (1)  cararet  «  et 
qaod  compareret  coram  nobìs  totiens  qootiens  et  obicaoiqae  voloeri- 
mas ,  sob  exeomooìcationis  pena.  Qaod  si  in  predictis  Tel  aliqao  pre- 
dìetoram  contrafecerit  rei  comparaerit ,  volaimaa  et  pronantiavimos 
qaod  baberetar  prò  confesso  con  vieto  et  testibas  superato  :  qooram 
aliqoibas  prestito  ioramento  de  veritate  dicendà  respondit  se  non 
deliqaisse  in  illis  et  aliqoibas  respondere  negavit  Gai  Moccio  preci- 
pimas ,  qaod  fideiaiores  nobis  daret  idoneos,  qnos  nobis  dare  prorsos 
obstitit  (2).  Post  bec ,  nos  fraler  Thebaldus  episcopas  Asisinas,  fraler 
Tbebaldas  de  Narnià  et  frater  Franciscns  de  Montefaleo  Inqoisitores 
In  eàdem  provincia  heretice  pravitatis ,  eidem  Moccio  terminom  pe« 
remploriom  doximos  stotaendam  ad  recipiendam  copiam  attestationom 
testinm  qui  deposaeraot  centra  eom»  et  ad  dicendom,  opponendomi  prò- 
bandom  et  reprobandom  personas  et  dieta  testiam  prefatoram,  et  ad  se 
defendendnm  ab  omnibos  et  singalis  sopradictis  e  qaod  per  ae  aeo  pro- 
coratorem  saom  inler  dìctam  terminom  coram  nobis  coroparere,  et 
centra  personas  et  dieta  dictoram  testiom  aiiqaid  probare  aea  ettam 
reprobare  aliqoalenas  non  caravit.  Qoem  MoccimB  nos  frater  The- 
baMas  de  Narnia  ìnqaisitor  in  eàdem  provincia  none  heretice  pra- 
vitatis per  Sedem  apostolicara  constitotos ,  in  diete  termino  et  post  de 
gratià  ei^peetatnm  prononliavìnias  et  repotavimiB  contamacem  ,  et 
noe  et  predictos  episoopom  Asisinalem  et  fratrem  Franeiscnm  de 
Montefaleo  collegas  aostres  in  eàdem  previnciè  inqnisilores  heretice 
pravitatis  posse  et  débere  ad  alterìora  prooedere  centra  ipsam  Mae» 
cinm  in  inqoisitione  predicta,  ipsios  absentià  mm  obetaiìte.  Geterom, 
licet  es  confessiene  eiesdem  Maecii  nobis  episcopo  Asisinati ,  fratri 
Francisco  de  Montefaleo  et  fratri  Thebaldi  de  Narnià  nane  in  eàdem 
firovlacià  inqoisitorìfoas  beretice  pravitatis,  de  predictis  artìcalis  de 
qnibos  contra  eam  fnqaisitam  exstiiit  non  conslarett  per  teslea  tantam 
et  oenlestes  centra  ipsom  dodom  reoepiss  qaosdam  articolos  infra- 
scii|Aos  comperiroas  esse  probalos ,  centra  qnos  tesies  et  ipesrom 
dieta  idem  Moccios  infra  terminom  statotom  etdem  nichil  opposoit 
nec  probavit.  Porro,  qoia  sont  colpe  in  qaibas  colpa  reiassaro  inin- 

(1)  La  prima  meta  di  qaesta  parola  non  si  legge  nell'  originale.  (P.) 
(9)  Nel  MS.  leggetl  solo  o6....  $it.  (P.) 
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dicata  qaereada  «l  semper  veritas  ol  inqairi. ...  (1)  noia  oaadem- 
pnet,  an  pena  inocentia  patefacU  sabdacal.  Ventate  igitar  centra 
ipBom  Mocciam  per  teites  et  centestes  sapra  diclis  articaUa  pleeias 
inquisita,  Tidelicel  qood  thesaaros,  vasa»  paramenta  ad  cnltam  depata- 
ta divinnm  de  loco  beati  Francisei  mano  sacrilega  abstalissel ,  ex  hoc 
ipsam  infamein  et  perpetuo  carceri  màncipandom  esse,  et  ad  reslita* 
tionem  omniom  predictorom  illis  quorom  faeront  penitos  faciendam  , 
neo  non  maiori  excomonicA tiene  a  canone  fere,  faisse  et  esse  nota* 
tnm,  prò  eo  qood  roanus  temere  ?iolentas  in  clericos  moltos  feoisset 
inferri,  et  nonnnllosGlericos  carceri  mancipari.  Et  qnia  Fredericom 
de  Monteferetro  sichabltara,  nt  predicitnr,  exoomnnicatnm  et  berelioom 
ac  etiam  idolatram ,  et  per  Sedem  apostolicam  pnblice  condepnatum , 
ordinavit  et  vocavit  qood  veniret  Asisiom ,  et  eidem  nnntios  et  poco- 
niam  destinavit ,  penas  inonrrisse  centra  fantores  aaxiiiom  et  con- 
silinm  dantes  eiosdera  per  sanetissiranm  patrem  dominnm  lobannem 
divina  providentià  papam  xxii  dndoro  latas  penitus  inonrrisse;  et 
prò  eo  qood  interdìctom  ecclesiastioom  per  dictom  dominom  papam 
in  dieta  ci  vitale  Asiaii  dom  dodom  positom  non  permisit  a  clero  et 
popolo  eiosdem  civitatis  aliqoatenns  observari,  soperloris  arbitrio  pò* 
niendom.  Et  qonm  ipso  Moccios  in  scisma  et  hereses  incidit  manifeale 
dicendo  qood  dominos  lobannes  papa  xxii  non  erat  papa,  et  dicendo 
qood  sententie  excomonicationis  et  interdictorum  per  eom  positonim 
non  erant  servando ,  qaorom  contrariom  sancta  oniversalis  tenet 
Ecclesia ,  ex  qoibos  in  articolo  fidei  Ind.  unam  stmetam  eaihoìieam 
H  opof (olieom  EeeUiiaim  dictnm  Mocciom  indobitanter  errasse ,  et  a 
fide  catholicà  deviasse  dobiom  non  existit.  Et  quia  temere  proropoit 
asserere ,  qood  interficere  bomines  goeiros  et  peccatom  carnis  com 
monialibos  non  erat  peccatom,  qoorom  otromqoe  centra  precepta 
divina,  illa  videlicet  non  mechaberis  et  non  occides  esse  noecontor; 
idcirco ,  aoeloritata  eommissionis  prefate,  et  omni  modo  et  iore  qoi^ 
bos  melios  possomos ,  nos  frater  Pranciscos  de  Mbntefalco  de  ordine 
Minorom  in  provincia  beati  Francisei  inqoisitor  beretice  pravitatia 
per  Sedem  apostolicam  consti totos,  venerabili  in  Christe  patre  et  do^ 
mino  domino  fratre  Tbebaldo  episcopo  Asisinate,  et  reverendo  ac  re* 
ligieeo  viro  fratre  Thebaldo  de  NamiA  nostris  in  bae  parte  ceUegis 
presentibos  et  nebìs  mandantibns ,  vMentes  inobedientiam  in  qoan- 
tom  possomos  Sedem  apostolicam  eiosdem  Moccii  prorsos  olcisci , 
et  ot  ipsom  seeondom  commissionem  eamdem  de  dictis  crìminibos 
et  exeessibos  canonom  debita  pena  castiget ,  Cbristi  nomine  invocalo 
apod  monasteriom  sive  Abbatiam  sancii  Germini  de  sancto  Gemino 
namiensis  Diocesis  prò  trlbonali  sedentes,/ratre  Matbeo  olim  Arnaldi, 

(1)  L'orlflaale  e  eensonlo.  (P.) 
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ser  Guidone  notario  olim  Masseoli  de  Asisio ,  et  Pacipto  Nardori  de 
Fulgioeo ,  procaratoribas  prefati  Miiccii  ad  hanc  nostrani  sententiam 
audiendam  requisì tis  peremptorie  et  citatis,  i panni  Mnccium  hereticam 
esse  et  faisse  declaramns,  dicimas,  pronuntiamas,  difBnimus  et  con- 
dempnamos  presenttbns  in  bis  scriptis,  et  bona  condam  ipsiaa  mo« 
bilia  et  immobilia  in  quibuscnmque  rebus  consistentia  a  die  prefa- 
torom*per  eum  commissorum  criminum  romane  Ecclesie  confiscata 
fuisse  et  esse  declaramus  et  dicimus,  et  illa  nichilominas  romane 
Ecclesie  confiscamus-  Declaramus  etiam  et  dicimas,  omnes  penas  spe- 
ciales  et  temporales  ipsum  Muccinm  et  posteritatem  ipsius  a  cane- 
nibus  et  legibus  ìmperialibus  centra  hereticos  et  posteritatem  ipso- 
rum  editas  incurrisse,  et  secundum  eas  debere  puniri.  Insoper,  ne 
pretesta  ìgnorantie  aliquis  seu  aliqni  a  prestando  eidem  Maceio 
auxilium  et  favorem  valeant  excusari ,  omnibus  et  singulis  sub  esco- 
municationis  pena  districte  precipimus  et  mandamus ,  quod  eidem 
Muccio  tanquam  heretico  et  romane  Ecclesie  inimico  decerpto  (?) 
non  presten t  auxilium  consilium  aut  favorem  ;  alias  poternnt  prò 
fautoribus  hereticorom  haberi  ac  etiam  condempnari.  Insuper,  mo- 
nemns  omnes  et  singulos  cuiuscomque  ordinis  status  seu  conditioni» 
existant,  bona  seu  de  bonis  ipsius  mobilibus  seu  ìmmobilibas  in 
qoantitate  medie  A  seu  magna  condam  ipsius  Muccii  habentes  et 
scientes  habere  seu  tenere,  quatenus  infra  xxxdies,  quorum  x  prò 
primo  et  x  sequentes  prò  secundo ,  et  residoos  prò  tertio  et  pe- 
rentorio termino  ac  monitìone  canonica  assignamus,  eisdem  nobis  vel 
alteri  nostrum  assignare  et  restituere  stndeant  integre  cum  eflécla,  et 
fldeliter  revelare.  Alioquin ,  ex  nunc  proot  ex  tunc,  in  omnes  et  sin- 
golos  centra  predictum  seu  predictorom  aliquid  facientes,  in  hiis 
scriptis  excomnnicatlonis  sententiam  promulgamus. 

Lecta,  lata,  data,  pronunciata  et  promulgata  fnit  dieta  sententia  per 
dictnm  fratrem  Franciscum  inquisitorem  ut  sopra,  in  diete  loco  prò 
tribunali  sedentem,  presentibus  venerabili  in  Ghristo  patre  et  domino 
domino  fratre  Tbebaldo  episcopo  Asisinate,  et  reverendo  ac  religioso 
viro  fratre  Thebaldo  de  Narnià  prefatis  collegis  saia ,  recitationem, 
prolationem  et  pronuntiationem  diete  sententie  eidem  fratri  Francisco 
committentibus  et  mandantibus  sub  anno  domini  millesimq  trecente- 
simo vicesimo  sexto  ,  indictioAe  nona,  tempore  domini  lohannis  pa- 
pe xxii ,  et  die  iovis  undecima  mensis  septembris,  presentibus  domino 
Egidio  Ariocti  milite,  dompno  Paulo  Abate  monasterii  sancii  Ger- 
mini ,  dompno  Leonardo  abbate  monasterii  sancti  Nicolai ,  dompno 
Nicolao  priore  ecclesie  sancti  Egidii,  dompno  Andrea  et  dompno 
lohanne  monacbis  monasterii  sancti  Gemini ,  domino  Francesco  la- 
coboni  Facteboni  et  domino  Andrea  magistri  lohannis  indicibns , 
Geminello  domini  lacobi ,  magistro  Nicolao  Massi ,  magiatro  Biasio 
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Nicoiacie  et  magislro  Angelo  Ardovini  de  castro  Saoeti  Germiai ,  fra- 
tre  Francisco  Margarite  custode  casto«lie  narniensis  Ordinis  Minorum, 

Tratre  lacobo  Sisli  lectore  de  Interamnà  ,  fratre (1)  Marlelloaì 

guardiano  loci  Montisfalci,  fratre  lobannnccio  de  Macerino  guar- 
diano loci  de  Heremita,  Tratre  Pétro  de  Naruià  guardiano  loci  de 
sancto  Germini  dicti  ordinis,  fratre  lohanne  de  Narnià  et  fratre 
Nicolao  de  Spoleto  ordinis  predicatorum,  fratre  Francisco  Alleni  de 
Montefalco  priori  loci  de  Narnià  et  fratre  Petro  Nicole  de  sancto  Ger- 
mino ordinis  Heremitarum,  doropno  Petro  de  Zabro  priore  ecclesie 
sancii  Gregorii  spoletane  diocesis,  et  domino  Andrea  de  Cassia  in- 
dice et  vicario  domini  Bethuldi  de  Labro  poteslalis  castri  sancti  Ger- 
mini, teslibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis,  et  pluribus  alila  religlosis  et 
secularibus. 

Ego  lobannes  SoUucii  Marsilioni  de  Spoleto  imperiali  auctoritate 
notarius ,  et  iudei  ordinarius  et  notarius  et  oflQcialis  dictorum  Inqui- 
silorum  et  officii  inquisitionis,  prolationi,  recitationi  et  pronunciationì 
diete  sententie  interfui ,  et  rogalus  mandato  dictorum  et  dominornm 
Episcopi  Asisinatis  et  inquisì torum  predicta  omnia  scripsi  et  po- 
bltcavi. 


13^ ,  5  gennajo.  Giovanni  XXII  dà  noima  al  Comune  di  Pe- 
rugia della  sollevazione  di  alcune  città  della  Marca,  e  epe- 
cialmente  di  Fermo  e  Fabriano ,  abbenchè  avessero  prima 
mandalo  ambasciatori  in  Avignone  e  promesso  obedienza  :  e 
prega  a  voler  favorire  i  vescovi  Fiorentino  e  Casmense  in  • 
mati  in  quelle  parti  come  nunzi.  (B.  e  D. ,  Sec.  XIV  ,  N.^  72). 

lobannes  episcopus  servus  servorum  Dei.  Dilectis  Gliis ,  Potestati, 
Capitaneo ,  Consilio  et  Communi  Perusinis ,  salutem  et  apostolicam 
benedictionem.  Quam  gravi  ter  Firmani  et  Fabrianenaes  aliique  Mar- 
chio nostre  Anconitane  rebelles,  ITdem  in  perGdiam  commutantes, 
DOS  et  Ecclesiam  Roroanam  bactenus  offenderint  ;  ac  qualiter  nos 
ipsos  clementer  ad  misericordiam  expectantes,  multis  vìis  et  modis 
variis  studuimus,  si  voluissent  obtemperare  nostris  salntaribus  mo- 
nitìs,  ad  viam  veritatis  et  insti tie  revocare  ;  vostra  prudentia  ,  sicut 
indubie  credimus  ,  non  ignorai  :  nec  credimus  vos  latore  quod  pri- 
dem  predicti  rebelles,  se  velie  redire  ad  obedientiam  et  mandata  no- 
stra et  ipsius  Ecclesie  conGngentes»  suos  procura tores  et  syndicos  ad 
Sedem  apostolicam  destìnarunt,  qui  in  nostra  et  fratrum  nostrorum 

(1)  Qui  pare  la  carta  del  testo  é  consumata.  (F.) 
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presentià  constttoti,  stare  mandatis  oostrìs  et  iprius  Ecclesie  cqiosris 
porgato  rebellionìs  vìtio ,  et  prò  commissiseompeteDler  satisftcere, 
iaramentis  ìnterpoaitìs  ,  et  certìs  peDìa  adieetia  aolenoDÌter  premiae- 
ront.  Nos  aatem  de  ipsonim  converaione ,  ai  foret  vera,  letati,  yene- 
rabilea  fratres  noatros  FraDcìacam  FloreDtinom  et  Raymandain  Caa- 
mensem  Epiacopoa,  ac  dilectam  filiam  GaiHermani  de  Veyraeo 
precentorem  ecclesie  Agathensis,  de  qooram  fldelitate  ac  circmnape- 
ctioDe  piene  confidìroas,  ad  dictam  Marcfaiam  providimua  propter  hoc 
cam  polestate  plenaria  destinandos  :  et  licet  dicti  rebelles  coram  ipsia 
ea  qoe  per  eomm  procnralores  et  syndicos  coram  nobia  et  dictis 
fratribaa  acta ,  sìcot  premittitar,  faerant ,  firmaverìnt ,  ac  iaramentia, 
penìs  certis  ac  promìsaiooibos  daxerint  Innovanda ,  dictiqoe  noncìi 
nonnalloa  tenninos  ad  illa  complenda  realiter ,  assignarint  eiadem, 
et  dilationes  daxerint  coucedeodas ,  parata  eoa  recipere,  et  qoe  prò 
parte  nostra  erant  agenda  aoper  hiis  adimplere;  floaliter  tamen  pre- 
dici! rebelles ,  vi  ras  qood  conceperant  evomentea  9  ac  nobia  et  Eo- 
clesle  memorate ,  tanqaam  in  aensam  dati  reprobom  illodentea  9  ni* 
cbil  de  promissis  per  eos  perflcere  coravemnt ,  centra  ioramenU 
propria  et  promissiones  prediclaa  in  anamm  animarom  perìcolmn 
temere  venientes  ,  et  se  ad  rebellionem  centra  nos  et  ipsam  Eccle- 
siam  cam  hereticis  et  aliis  illarum  partiam  rebellibas  disponentes, 
sicat  prefatos  florentinoa  Episcopos,  qoi  ad  vos  prò  parte  nostra 
propter  hoc  iam  direxit  gressas  saos ,  in  vobis  hoc  et  alia  qoe  contige- 
rent  saper  hiis  plenias  et  seriosias  enarrabi(.,Sane ,  qaia  negociam 
haìasmodi  qaod  nobis  insidet  mollam  cordi,  cam  Dei  et  vostro 
alioramqae  fideliam  aaxilio  taliter  proseqaì ,  Domino  disponente ,  in- 
lendimas,  qaod  rebelliam  ipsoram  compescatar  temerìtas  et  pax 
fidelibas  procoretor,  aniversitatem  vestram  attentias  deprecamor, 
qaatinos  vos  qoi  ex  innata  devotionis  et,fldeiitati8constantià,  forre 
iniorias  et  opprobria  matris  Ecclesie  nec  consoevistis  preleritia  tem- 
porlbas  nec  valetis ,  prefatom  Epiaoopum  patienter  et  favorabililer 
aodientes ,  adversas  hereticorom  et  rebelliom  predielorom,  apedaliter 
Pabrianensiom,  sevìtiam  et  iatumeacentem  aaperbiam  ,  aie  nobia  et 
Ipai  Ecclesie  de  oportono  velitis  sobaidio  liberali  ter  providere,  qiiod 
ipsorom  refrenetor ,  vostro  et  alionim  fidelìitm  aaxilio  mediante,  le- 
meritas ,  pacis  proveniat  inorementnm  fidelibos ,  voaqoe  divine  prò- 
pitiationis  habondantiam ,  ac  oostram  et  eiosdem  sedia  benedietio- 
nem  et  gratiam  valeatis  aberias  promereri. 

Datam  Avinioni,  nenia  iaaoarii,  pontlficatoa  noatrì  anno 

GANCBUioa  MutTon. 
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1327,  6  marzo.  GìòfKifiiit  XXII  fa  $af9rt  ai  comufM  ài  Peru- 
gia, che  Francefco  veseano  di  queOa  città  è  ritenuto  in  Avi" 
gnone ,  perchè  imputato  di  akuni  deUtti.  (  B.  e  I). ,  Sec. 
XIV,  N.«  73). 


AoDo  stesso»  15  marzo.  Giovanni  XXII  ringrazia  il  comune 
pel  favore  prestato  al  veeeovo  di  Ftreiue,  nunzio  nella  Marea^ 
e  per  gli  ofuii  di  soldati  mandati  contro  i  ribeUi  della  Chic- 
ea.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.**  74). 


AoQo  slesso,  15  marzo.  Giovanni  XXII  ringrcuia  il  Comune  dei 
servigi  prestati  atta  5.  Sede ,  specialmente  eoi  soccorsi  con- 
tro Narmi  e  contro  i  ribeUi  della  Marca  Anconitana.  (  B. 
e  a.  Sec.  XIV,  N.*  75). 


Aimo  stesso,  15  marzo.  Giovanni  XXII  risponde  ai  Perugini , 
che  a  forma  deìh  loro  insinuazioni  ha  scritto  a  certe  comu- 
nità del  ducato  di  Spoleto  circa  il  far  leva  di  soldati  contro 
i  nemici  della  Chiesa.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV,  N."  76  ). 


AoBo  alesso,  S9  aprile.  tìievam%i  XXII  esorta  i  Perugini  ad 
opporsi^  unitamente  ai  loro  Umiitro/l,  a  Lodovico  il  Bavaro» 
(B.  D.,  Sec  XIV,  N."  77). 

lohannes  episcopos  servas  servonim  Dei.  Dileciis  filiis  Commani 
Pernsioa  aalatem  et  apòstolicam  benedictionem.  Qam  vestroram  prò- 
genìtomm  vestramqae  fidem  invictam  ac  devotionem  sinceram  qaam 
exactis  temporibus  habaistis  erga  matrem  vestram  sanctam  roma- 
nam  Ecelesiaro  ,  spretis  rerum  dispendiis  et  personarom  non  vitatis 
pericalls,  delectabiliter  recensemus  profecto,  spe  teoemos  indubià 
^uod  ab  Ulia  nec  prospera  ìd  posterom  vos  avellere  poteniDt ,  nec 
adversa.  Sane,  lieet  apad  vos  saper  biis  ezlH>rtatioBÌInis  vel  precibos 
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flopponamus  indubie  dod  egere ,  qaia  taroen  solicitare  solicilos  non 
nQnqaaro  noscitur  expedire ,  circamapeclionein  veslram  providam , 
veslramqae  provìdenliam  circumapeclam  eihorlandam  daiìmas ,  el 
atlenlius  deprecandam  ,  qaatìnus  in  premissis  otique  Deo  gratis , 
vestroqae  honori  expedienlibus ,  et  uUlitalibas  moltìpliciter  oportanis 
perseverare  immobili  ter  sladeatis.  Nec  adventas  in  Lombardiam  illius 
viri  reprobi  Lodovici  de  Bavarià ,  qui  regis  Romanorom  presam- 
pluose  usurpai  et  indebite  sibi  noroen ,  vos  terreat  sea  contarbet , 
sed  potius  sic  vos  invicero  et  cam  circumvicinis  fidelibos  in  pacis 
vincalo  unìatis,  viresqne  insimol  conglobare  curetis,  quod  divino 
aaxìlio  preeunti  ac  potentià  Ecclesie  assistenti ,  sic  eidem  saisque 
valitoribus  resistatis  vìriliter  et  potenter ,  quod  gaudiam  tam  ab  ipso 
quam  ab  hereticis  Italie  ac  eoram  fautoribns  ex  einsdem  ad  vento 
conceptom,  in  e)ram  tristicìam  ,  et  sperata  gloria  in  ignominiam 
perpetuam  convertantur  ;  ad  quod  vos  debet  aperta  eorqm  inioslicia, 
vestreqoe  partis  nota  iosticia ,  inter  alia ,  moltìpliciter  animare.  Ipse 
quidem  Lndovicns ,  snis  demeritis  exigentibus ,  sicut  vos  nosse  credi- 
mas  ,  iore,  si  qood  ei  ex  electione  qoam  de  se  celebratam  asserit  ad 
Regnom  Romanorom  acqoisitom  foerat,  privatus  iam  dio  extititp 
iostitìà  exigente,  ac  sobsequenter  docato  Bavarie  et  omnibos  feodis 
qoe  ab  Ecclesia  Romana  ,  seo  ecclesiis  aliis  ,  vel  imperio  obtinebat  ; 
nec  non  et  omnibos  privilegi is  ecclésiasticis  et  ìmperialibus  foìt  hiis 
diebos  preteritis  privalos ,  seo  declaratos  privatos ,  iosticia  exigente; 
et  nichilominos  eititit  declaratom  ipsom  faotorem  beretìcordm  noto- 
riom ,  ipsomqoe  penas  inflictas  talibos  incorrisse.  Et  qoia  de  heresi 
evidentios  est  convictos,  ad  aodiendam  so|)er  hoc  sententiam  est 
sibi  peremplorios  lerminos  assignatos;  sìcot  plenios  in  processibos 
nostris ,  qood  dilecto  filio  nostro  lohanni  Sancii  Theodori ,  diacono 
cardinali ,  apostolico  Sedis  legato,  in  partibos  illis  tra  osmi  Itendos  do- 
xìmos  ,  poteritis  intoeri.  Ulos  aotem  Dei  hostes  et  nostros  ac  vestros 
lirannos ,  scilicet  de  Mediolano,  de  Ferrarla  el  de  Molina  f  de  heresi, 
ac  illos  de  Comis  el  de  Loca  ,  ac  de  Aretio ,  de  faolorià  privalos  (1) , 
vostra  prodenlia  non  ignorai. Agite  igìtor  viriliter  el  constanter:  Domi- 
nos  enim ,  coios  caosa  agitor ,  vos  non  deserei ,  nosqoe  vobis  et  aliis 
fidelibos  assistere  intendimos,  dante  Domino  olroqoe  gladio  oporlone. 
Datom  Avinioni ,  iii  kalendas  maiì,  ponliflcatos  nostri  anno  on- 
decimo.  P.  de  Rivo. 


(1)  I  primi, cioè,  per  conio  dcir eresia,  e  gli  altri  pel  favore  ad  esM 
prestalo.  Fauloria,  Toce  de*  bassi  tempi  non  passata  nella  nostra  lingua ,  ti- 
gnificaTà  consentimento  nel  male  ;  a  diflbrenia  di  amieitia ,  che  denotò  sem- 
pre ooDsentlmento  nel  bene.  V.  il  Dacange ,  edlt.  del  Didot ,  ▼.  Faucio.  (P.ì 
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1330,  6  fobbrajo.  Roberto  di  Napoli  prega  il  Comune  a  pagare 
il  salario  a  Corrado  di  Guarduccio  da  Napoli ,  già  potestà 
in  Perugia  ;  e  tiene  proposito  di  altro  negozio  risguardante 
un  suo  suddito  (1).  (B.  e  D.,  Scc.  XIV,  N.^  81  ). 


1331,  2  Dovembre.  Giovanni  XXII  ordina  al  veseowdi  Perugia 
di  far  restituire  al  clero  della  sua  diocesi  i  denari  dal  Co- 
mune riscossi  sotto  pretesto  della  guerra  contro  gli  Spoletini. 
(  B.  e  a  ,  Sec.  XIV ,  N.*  94  ). 


Adiio  8les80,  2  novembre.  Giotanni  XXil  dà  al  tescovo  di  Pe- 
rugia facoltà  di  assolvere  dalle  censure  i  cittadini ,  e  di  ero- 
gare le  somme  da  restituirsi  in  beneficio  della  città.  [  B.  e  D. , 
Sec.  XIV ,  N.*  101  ). 


Anno  slesso,  16  novembre.  Giovanni  XXII  ringrazia  il  Comune 
degli  sforzi  fatti  per  ridurre  alla  obbedienza  della  Chiesa 
OgoUno  e  Corrado  di  Nello  (Trinci)  suo  nipote,  non  che  i 
Folignati ,  gli  Asisani ,  gli  Eugubini  ed  altri ,  dichiarati  ri- 
belli [2).  (B.  e  D.,  Sec.  XIV  ,  N.*  95). 


Anno  stesso,  17  novembre.  Giovanni  XXII  ringrazia  i  Perugini 
per  lo  zelo  dimostrato  contro  Ugolino  e  Corrttdo  Trinci,  e  gli 
esorta  a  perseverare  nella  obbedienza  verso  la  Chiesa  ^  B.  e  D., 
Sec.  XIV,  N.*  103). 


(1)  Altra  lettera ,  del  6  agoato ,  sullo  atesao  argomento,  si  trova  sotto  11 
N.»  SS.  (P.) 

(S)  Altra  lettera,  del  13  dicembre ,  sotto  il  lf.«  96,  riguarda  I  Trinci.  I 
Folignati  ec.  (F.) 

AKCB.  ST.  IT.  Voi.  X Vi.  Par.  ti.  G  i 
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I3S2,  3  gennajo.  Giownmi  XXII  si  duole  col  Comune  délh  èie- 
eordk  iniorie  'ira*eiUadinif  e  annmnBia  P  invio  cTim  eommie-' 
eario  ofostoUco  incaricoto  di  eopirie.  (  B.  e  D. ,  Sec  XIV , 

N.«  m  ). 


Addo  stesso»  13  luglio.  CHovanni  XXII  inculca  ai  Perugini  di 
non  turbare  H  veeeovo  zìi  Chiuei  mi  po$$e$io  de^euoi  tem, 
ma  di  ajuiarlo.  (&  e  D.,  Sec.  XIV,  N.""  89). 


Anno  slesso,  8  settembre.  Giovanni  XXII  raccomanda  al  Cornai 
ne  Parcidiacono  Belluacenee^  che  dovrà  rimanere  viceretiore 
del  duèaio  di  Spokio  per  iuHo  il  tempo  che  il  Reiiore  earé 
iraitenulo  in  corte  dfAvignone.  (B.  e  D.,  Se&  XIV,  N.^  91). 


Anno  stesso ,  36  settembre.  Giovanni  XXII  ringraxia  e  loda  i 
Perugini  per  la  fedeltà  mostrata  alla  Chiesa  nella  riagweh 
uione  di  Amelia  ^  e  nelF  eguto  che  deiiero  ut  rettore  del  Pairi- 
monio.  (  E.  e  D. ,  Se€.  XIV,  N.'  9S). 


Adiio  slesso ,  17  deoembre.  Giovanni  XXII  prega  i  Perugini  di 
accordarsi  cogli  Orvietani  per  conto  del  Chiusi  e  di  Cast^ 
della  Pieve.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV ,  N.*  97  ). 


1833,  10  novembre.  Giovanni  XXII  prega  il  Comune  di  pre- 
stare ogni  assistenza  ai  rettore  del  ducato  di  Spoleto ,  a  far 
salva  la  città  e  il  ducato.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XiV ,  N."  102). 
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1388 ,  7  decembre.  Smanni  XXil  raceomméa  ai  Perugini  di 
cenare  dalla  guewra  cernirò  Orvieto.  (B,  e  IX ,  Sec.  UV  , 
N.^  97  bis  ). 


1884 ,  Ifc  maiae.  Qiawmm  XXU  raccomoda  al  Comum  di 
afuiare  il  retiate  del  daeaio  di  Sfohia ,  pmrehi  reprima  Cor-^ 
rada  Trimi aukM'e di  fremii eeettmroHzm  m  Jfevagnaa  epre^ 
giù  della  CAteM.  (B.  e  D.,  Sec  XIV ,  N.*  98). 


Anno  siesso  »  SS  povembre.  Giovanni  XXII  raccomanda  al  Co- 
mune U  fMKHW  reièore  della  Marca  aneoniiana  e  gt  intere» 
diUayrovificta.  (E.  e  0. ,  Sec.  X1V«  fL'  103  bis]. 


1335 ,  9  geÒDajo.  Benedétto  Xlt  partecipa  ai  Perugini  la  eua 
«festone,  e  gli  eeorta  alla  obbedienza  verso  la  Chiesa,  (B.  e  D., 
Sec.  XIV  ,  N.'»  106  ). 


Anno  stesso ,  17  noi embre.  Benedetto  XII  toma  a  fisr  nota  al 
Comune  la  eua  esaltasnone  al  pontificato  ^  e  soggiunge  di  aver 
dato  certa  commissione  per  la  Città  al  vescovo  di  Asisi  e  a 
Bartolino  da  Brescia  dottore  di  leggi.  (B.  e  D.  »  Sec.  XIV., 
N.*  lOfc  ). 


Anno  slesso,  9&  novembre.  Benedetto  XII  raeeoenemda  ed  Co- 
mune il  nuovo  rettore  della  Marea  d^ Ancona.  (  B.  e  D. , 
Sec.  XIV ,  N.«  105  ). 
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1336,  22  BprWe.  •  Benedetto  XIl  loda  la  fedeltà  dei  Perugini 
verso  la  Chiesa ,  e  dice  di  avere  scritto  a  Mastino  della 
Scala  da  Verona,  affinchè  non  soccorra  il  signore  di  Pietra- 
inala  (  Pier  Saccone)  in  loro  danno.  (B.  e  D. ,  Sec.  XIV  , 
N.*»  107). 

Bened ictus  episcopos  servas  servorom  Dei.  Dilectis  fllìis  commaDÌ 
civilalis  Peras'me  salutem  et  apostolicam  benedictiooem.  Habetsancta 
mater  Ecclesia  causam  magne  dilectionis  in  vobis ,  ex  eo  qaod  vos 
speciales  ipsias  filli  et  fideles  a  longìs  retro  hacasqae  continoatis  tem- 
poribas  erga  eam  promptis  animis ,  fidelibus  stadiis  et  indefessis  la- 
boribas  claraistis ,  et  iugiter  successas  continaando  saccessibas,  ad 
ea  que  creditis  cedere  in  honorem  et  exaltationem  eiasdem  Ecclesie 
ferventibas  animis  insudatìs.  De  quibns  yos  et  civitatem  yestram,  non 
absque  magne  laudis  et  commendationis  preconio,  magne  dilectionis 
affectibus  proseqaentes ,  grati  arom  vobis  referì  mas  actiones  ;  et  ne, 
qnod  absit ,  laudabilia  vota  vostra  caiuspiam  obìcis  in  predictoram 
snccessuum  prosecutione  impedìmentam  recipiant,  scire  vos  capimns 
quod  dilecto  filìo  nobili  viro  Mastino  de  la  Scala ,  capitaneo  Vero- 
nensi ,  per  litteras  nostras  efflcaciter  scribimas,  qaod  ipso  nobilibas 
de  Petramala  de  Arecio  nullum  presidium  militum  nec  pedìtum  ar- 
matorom  impendat,  presertìm  cum  Inter  vos  et  eam  nulla  fuerìt 
haclenus  causa  discordie  nec  existat  que  in  illorum  sobsidiam  centra 
vos  eum  debeat  commovere ,  plures  alias  caosas  in  eisdem  litteris 
inserentes  ,  ex  quibas  illam  credimos  ab  haiasmodi  indebita  sasce- 
ptione  guerrarom  consaltias  abstinere  debere ,  qoam  eam  pericolo 
guerras  suscipere  alienas. 

Datom  Avinioni ,  x  kalendas  mail ,  pontificatas  nostri  anno  se- 
cando. A.  DE  Lavatbr. 


Anno  slesso,  6  novembre.  Benedetto  XIÌ  scrive  al  rettore  della 
Marea  anconitana  di  ajutare  e  favorire  il  comune  di  Perugia, 
che  senza  curare  spese  e  disagi  aveva  mandato  alquanti  soldati 
per  ricuperare  le  terre  tolte  alla  Chiesa  in  quella  provifi- 
eia.  (t).  (B.  e  D.,  Sec,  XIV.  N.  108). 


(1)  Lo  slesso  scrìTeTa  al  rellore  del  docato  di  Spoleto,  N.«  109.  (F.) 
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1337 ,  10  marzo.  Benedetto  XII  esorta  i  Perugini  a  reitituire 
Cagli,  Mercatello  ec,  già  usurpate  da  Piero  Saccone,  a 
forma  de'  patti  stalnliti  tra  questi  e  il  Comune  ;  e  vuole  si 
riconsegnino  al  rettore  della  Marca.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV  , 
N.*»  Iti). 


Addo  stesso ,  7  loglio.  Benedetto  XII  si  duole  col  Comune  delle 
oppressioni  sugli  Spoktini,  forxati  colle  armi  a  recarsi  a  par^ 
lamento  in  Perugia.  (  B.  e  O. ,  Sec.  XVI .  N."  1 10  ). 


Anno  stesso,  4  agosto.  Francesco  Dandolo,  doge  di  Venezia ,  an- 
nunzia al  comune  di  Perugia  che  t'esercito  della  lega  era 
entrtUo  in  Padova ,  e  che  aveva  fatto  prigione  Alberto  della 
Scala.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV ,  N.^  112). 

Pranciseos  Dandolo  Dei  gratìà  Veneiie ,  Dalmatie  atque  Chroatie 
dox ,  dominos  quarte  partis  et  dimidie  totios  imperii  Romanie ,  no- 
bilibas  et  sapientibas  virìs  »  Regiroinibas  civitatis  Perosii  »  amicis 
dilectis ,  salatem  et  sincere  dileetionis  affectam.  Nobilitati  et  amieitie 
vestre  nnnciamus  ad  gaadiam,  qood  die  dominico  tertio  mensis  huias, 
potenti  nostro  et  lige  nostre  esercita  ante  Padoam  permanente,  do- 
mìni de  Garrarià  et  populas  paduanas  a  iugo  miserrime  servi totis 
domtnoram  de  la  Scala  quo  acerbissime  premebantnr ,  qaerentes  prò 
viribos  liberari ,  ìpsam  Civita tem  introdoctà  in  eam  gente  nostra , 
et  Cam  eias  aaxilio  et  favore  de  dominio  ipsoram  de  la  Scala,  ca- 
pto domino  Alberto  de  la  Scala  qui  erat  in  eà ,  divina  opilalante 
gratià ,  exememnt ,  ad  Dei  tandem  et  gloriam  et  exaltationem ,  et 
magniOcom  siatam  vestrom  et  nostrum ,  et  aliorum  omnium  amico- 
rum.  Et  speramus  in  Domino  alia  felicìa  breviter  superaddi  de  con- 
fusione ulteriori  hostium  predictorum. 

Datum  in  nostro  ducali  palatio,  die  quarto  Augusti,  V  indictione. 


Anno  stesso ,  30  agosto.  Benedetto  XII  rende  inteso  il  comune 
di  Perugia  della  tregua  stabilita,  in  Roma,  per  tre  anni, 
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Ira  gU  Orsini  e  t  Coknna,  e  vu^k  eU  i  Perugini  non  fa- 
«orùcono  mi  gK  mi  ni  gli  alirù  ( B.  e  D.,  8«e.  XIV ,  N/ 113). 


1337  ,  7  settembre.  Franceteo  Dandolo ,  àogt  di  Vtne»a ,  fa 
noto  ai  Perugini  di  aver  loro  deputato  per  ambaeeiatore 
Marco  Molino.  {B.  e  D. ,  Set.  XIV ,  N.'  8). 


Anno  stesso ,  17  settembre.  Benedetto  XII  significa  al  comune 
di  Perugia  il  suo  desiderio  che  venga  restituito  aUa  Chiesa^ 
e  per  essa  al  rettore  della  Marea ,  t{  castello  di  MercateUo 
indebitamente  ritenuto  da  Neri  delln  Foggiala  e  da  Bremr 
cAtno  Brancakoni.  (  B.  e  0.  »  Sec.  XIV ,  fk"  114  ). 


1S3&  Minuta  di  oommjrionì  da  etaHUrsi  tra  i  commni  ài  Fir 
reme  e  di  Areno  e  il  comune  H  Perugia,  il  qus^  avrà  il 
possesso  e  la  signoria  delle  terre  di  Incignano,  Monte  San 
Savino ,  Fcfono  e  Anghiari,  per  tutto  quel  tempo  che  gU 
Aretini  saranno  soggetti  alla  repubblica  di  Firenxe  (1).  [Ar- 
ehlrio  delie  RiformagioDi  di  Firenze,  Classe  XI,  Distioz.  III. 
Tom.  XVIII ,  N.«  20,  e.  1  ). 

la  nomine  Domini  amen;  anno  Domini  millesimo  GGCXXXVIU 
indictione  seztA ,  secnndam  morem  notariomm  dvìUilis  Perasii ,  el 
indictione  septimà  aecnndam  morem  notarinrom  civitaiia  Vlorentint 
tempore  domini  Benedicti  pape  XU. 

Ad  honorem  et  revereoUam  omnipotentia  Dei  et  gloriose  Virginia 
matris  Marie,  et  gloriosomm  apostolorum  Petri  et  Paoli  ^  etalionim 
omniom  apostolorum,  et  beatomm  lohannis  Batiste  et  santoran  Za- 
nobii  et  Barnabe  et  beate  Reparate,  patronomm  et  defensomm  ma- 


(1)  Non  si  accerta  che  queste  coofeozloDi  fossero  stlpolate;  ma  come  solo 
progetto ,  oHWhio  per  fermo  alcnne  particolarità  storiche  sulle  condiiiool  di 
certi  oomonl  minori  della  Toscana  to  relazfone  a  quelli  di  FIrense  e  di  Pe- 
rnfla,  devoti  atta  parto  anelli.  (K) 
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gailloe  oìvIlatiB  Mmiitie;  H  beatoram  narrtinnii  Lanrenttl  ^  Her- 
oalapi  atqoe  fìanttiiHI ,  painwoniin  et  dtrflMnDiiin  inagnMei  popall 
PsTMìni  ;  6i  ad  honoreia  et  ^rereotiam  beali  confeMoris  saneti 
DanaU ,  patnaat  et  daféBaoria  dt^talia  Arelii  ;  et  ad  èeaerem  et 
raverenliaai  -aaacla  matris  Bedeale ,  -M  «anetlssimi  patria  tit  doniai 
doo!»  Benedieti  pape  XII,  et  snaran  eeofratram  Cardiaainmi  ;  et 
ad  JioDovaai  >et  rev^fenliam  ìlloatrìs  damivi  domim  mberti  regfa 
leryaaleiD  et  Sicilie^  atqoe  Aomaiii  popaiK,  at  totias  "pattis  Goelfé  al 
omniiim  giialfona&,  atqoe  dictarom  Civltatina  et  Comotìtam;  et  Kd 
wlegralioneai ,  miaBen  et  veram  frateroitatem  et  amieilfam  qae 
ÌBler  4icta  conumia  ciirttalia  Florentie  et  Paroaii  aolita  emt  esae  et 
BWMBDta,  et  ad  coaéraetam  naaoleiieBdan  caaa  papaia  Atetlae^, 
at  ad  oonfoaioBeBi  et  dqvesaiaoen  aonatom  iaimicenmi  ^leitnn 
Coanoniom ,  «t  expeetastiaBi  diacordiam  at  diaeeotioiieai  atqoe  divi- 
aieneai  dielomn  oobiqoìqiii  Fierentie  et  Paraaii. 

biadici  comosiom  FloreKtia  et  Aretiì  oìTìtataiii  pnadidarom  et 

parie  iiDà;  a(  (1) 4alis  sndicos  caaaiinis  'Peroati  eie  parte  alterft 

anaaìmiteretaoacorditer-eKttagiia  scMciladme  etaiMili  procaratioae 
at  aaliaMA  iwrarendi  io  Qiriala  patria  et  danniDi  A^miai  Franciaci, 
Dei  et  apeataiiae  aedis  gratià  epieoapì  Pierentfai ,  nee  noa  inagnHki 
at  ^aleiilia  aBiUtia  daaiiaì  Petrl  domini  MeUi  de  Spoleto  koaoraiidi 
potestatia  civitatia  Florentie  ;  salvo  qaod  in  pania  pcN^seettlibaa  tott- 
laDlia  in  preaenti  contraeUi  diatas  damìnos  BpiaoopaB  «an  oonaen- 
aiU  aed  poliaa  oontradiilt;  ad  iafraacriptaa  oanireatianea,  pramiaaio- 
iieaaalenpni  al^Mlatìene  ^raUalas,  atqoe  paota  eemìter  pervenerant; 
▼ideboety  qaod  eonraÉEa  Flaventie  et  Afotii  votont  et  cooaentiairt  tali 
Paroaii  prò  ipaa  aomoni  PerosH  reeipìenti ,  qood 
Penali  habeat  aoctoritatem  et  poteatateai  teoendi , 
et  pearidandi  eC  gabernandi  praat  placiierH  dieta  Rom«rai 
Peniau  Infraadriptaa  lerru  et  eanmnia  et  bominea  et  diatriotos 
iptanm  larranm ,  vidalieet  terras  Locignani ,  Mentis  8aneti  Sa*- 
Tini  9  Pograni  et  Anglane ,  per  illad  lempoa  et  tetiens  per  qaad  oft 
footiaM  cannile  Florealie  tenabit  ciyiMem  vel  comilatom  Aratli 
in  totom  tal  in  parte ,  et  ipaam  at  ipaam  apantanee  reìaxabit  St 
qoad  qa—ls  at  «faoliaaa  dietoas  «ornane  Horentie  dictam  eìtilaloHi 
et  aomìtatm  Arelii  aponlanee  relaxabit ,  ni  dietnm  est ,  diotom  co- 
mone  Paraaii  tane  et  totiaas  relatabìl  dietas  terras  et  earam  di- 
alnetos  diala  comoM  Arelii.  Bt  sic  promiait  dictos  aindic«6  eomo- 
nia  Paroaii  dklia  aindieis  oam«QÌ8  Florentie  «ei  Anettì  reeipientibas 
et  stlpolantibas  pio  ipsia  oomonibas  Florentie  •et  Arelii,  et  non  aaae; 


(1)  Per  la  ragioDe  4etU  nella  doU  alla  pagina  precedente,  mancano  1 
nomi  del  slodael  florentlDl  e  del  comune  di  Peragia.  (P.) 
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non  Dbstante  promissione  factà  per  sindìcam  comanis  Perosii  sin*^ 
dico  comanis  Aretiì  de  restitnlione  dtcUram  terrarnm  in  contracto 
pacis  inite  inCer  ipsa  comania  Perosii  et  Aretìi ,  dammodo  predicta 

non  intelligantar (1)  delentionem  qoam  ipsum  cornane  Plorentie 

faceret  de  vice  comiUla  empto  per  ipsom  cornane  Plorentie  a  qoi- 
biisdam  de  Tarlatis  de  Aretio  seu  aliis  prò  eis,  et  a  qaibosdam 
decomitibus  Gaidis,  seu  aliis  prò  eis  vel  aliis  qaibascomqoe,  salvo 
semper  omni  iure  competenti  ipsì  comuni  Perasii  ex  vigore  pacto- 
nim  ìnitorom  in  contraoto  diete  pacis  facte  inter  cornane  Perasii 
et  comune  Aretii  prò  detinendo  dictas  terras:  cai  iari  per  faanc 
contractam  non  intelUgator  in  aliqoo  esse  diminatom  vel  deroga- 
tom  •  set  ipsum  salvam  remaneat.  Et  promiseront  dicli  sindici  como- 
niam  Plorentie  et  Aretii  dicto  sindico  comanis  Perosii,  quod  dictom 
cornane  Perosii  et  suos  offlciales,  in  possessione,  detei\tione,  regi- 
^mine  et  gobernatione  predictis,  et  ipsas  terras  et  homines  ipsaram 
non  impedient ,  inqoietabont  vel  molestabant ,  nec  aliquod  grava* 
men  inferent  eis  allo  modo.  Et  ipsom  comune  et  dictos  ofBciales 
omnia  supradicta  sinent  tenere  et  exercere,  salvo  semper  iure  ere- 
ditorum  secundum  pacta  diete  pacis  inite  inter  comune  Perasii  et 
comune  Aretii ,  et  quod  pacta  diete  pacis  in  quantum  non  essenl 
contraria  predictis  vel  infrascriptis  firma  permaneant  et  observentor 
et  executioni  mandenlur  (2). 

Item  promiserunt  dieti  sindici  civìtatom  Plorentie  et  Aretii  dicto 
sindaco  comanis  Perasii  recipieoti  stipulanti  prò  dicto  comuni  Pe* 
rusii ,  se  directe  vel  indireete  non  intromictere  aliquo  tempore  de 
Ci  vitate  Castelli,  civitate.Cortonii  et  terra  Burgi  Santi  Sepulcri, 
nee  procurabunt  vel  aliquid  operabuntur  ipsa  vel  aliquod  eorom  ta- 
cite vel  expresse ,  directe  vel  per  obliquum ,  quod  ipso  terre  vel  ili- 
qua  earum  exeant  de  aliquà  potestà  te  ,  iure  vel  possessione  vel  quasi 
obedientià  seu  ligà  comunis  Perasii  ;  salvo  semper  et  reservato  dicto 
comuni  Aretii  antiquo  iure,  quod  habet  ipsum  comune  Aretii  in  terrà 
Burgi  Santi  Sepulcri.  Et  quod  dictus  sindicus  comunis  Pemsii  sin- 
dicano  nomine  dieti  coroonis  Perasii  promictat  dietis  sindids  co* 
munium  Plorentie  et  Aretii  stipnlantibus  et  recipientibos  prò  dietis 
comunibus  Plorentie  et  Aretii  et  otroqoe  eorom ,  quod  cooMine  Pera- 
sii directe  vel  indireete  se  non  intromiclet  aliquo  tempore  de  civi- 
tate  Aretii  et  terris  coroitatos  ipsius ,  vel  aliis  terris  quas  comune 
Plorentie  tenet  versus  partes  illas  ;  et  quoddictum  comune  Perosii 
dìctum  comune  Plorentie  et  suos  offitiales  in  detentione  et  posses- 
sione ,   regimine  et  gubernatione  diete  civitatis  Aretii ,  et  dielaram 


(1)  L'originale  é  cou»utito.  (P.) 

(S)  Neir  originale  osserTasI  un  vuoto  di  alquante  linee.  (F.) 
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terraram,  et  ipsas  cìvitates  et  terras,  et  homioes  ipsanim,  non  im- 
pediet,  inquietabìl  vel  molestabit ,  noe  aliquod  gravameD  ioreret  eia 
allo  modo  ;  reservato  comoni  Perusii  iure  quod  habet  de  Conserva- 
tore mietendo  ad  dieta m  civitatem  Aretii  prò  tempore  quod  conti- 
notar  in  pactia  diete  pacis  inite  inter  dieta  comania  Peruatt  et  Afelii. 
Item  dicti  aindici  conrania  Florentie  et  Aretii  promiaerant  dicto 
aindico  comania  Perosii  prò  ipso  Comuni  recipienti ,  se  factoros  et 
caratoroa,  ita  et  taliter  quod  si  aliqaa  persona  de  dicUa  civìtatibua 
vel  aliqna  earnm  vel  de  ipaarnm  civitatom  vel  alieaius  earom  di- 
atrictibus ,  vel  ipsìus  civitatibus  vel  alieni  ipsanim  sabietta ,  invadet 
vel  rebellabit ,  seo  procurabit  aeu  attentabit  invadere  vel  rebeUare 
dietaa  civitates  et  terras,  videlicet  Civitatem  Caatelli,  Corlonii  et 
terram  Bnrgi  Santi  Sepalcri ,  terram  Lucignani  »  Anglarie ,  Montia 
Santi  Savini ,  Foiani ,  vel  aliquam  earum  ,  nt  ezeant  ipae  vel  aliqaa 
earam  de  lare,  posaesatone  vel  quasi  obedientià  sen  ligà  comania 
Perusii,  rector  diete  civitatia  Florentie,  et  diete  civitatia  Aretii , 
videlicet  illius  ex  dictis  civitatibua  de  qua  essent  aeu  cui  esse!  su- 
biecta  lalis  persona  »  ut  dictnm  panient  et  puhtre  et  condenpnare 
leneantor  et  debeant  talem  peraonam  aie  invadentem ,  rebellantem 
vel  procurantem ,  si  eiua  invasio  rebellatlo  vel  procaratio  baberel 
effectum,  pena  capitis,  ita  quod  capudsibi  a  spatulia  amputetur;  et 
talem  peraonam  aie  invadere  vel  rebellare  procurantem  vel  attentan- 
tem ,  coius  procoratio  non  haberet  efleelom  ,  condenpnetor  et  punia- 
turìn  duobus  millibus  florenorum  anri.  Et  simili  modo  diclas  sindicas 
eomunis  Perusii  nomine  quo  sopra,  promisit  diétis  sindicis  comunis 
Florentie  et  Aretii  et  cuilibet  eorum ,  recipienti  ut  supra ,  ae  facturos 
ila  et  taliter,  qood  ai  aliqua  persona  de  dieta  ci  vitate  Perosii  vel  eiua 
distrìctu ,  vel  aobielta  comoni  Perusii ,  vel  de  aliqoà  terrà  aobiettà 
comoni  Perusii,  invadet  vel  rebellabit,  aeu  actentabit  vel  procurabit 
rebellare  vel  invadere  dietam  civitatem  Aretii ,  vel  eius  comitatum, 
aeu  aliqoaa  terras  ipsius  comitatus,  seo  aliquam  terram  de  viceco- 
mitato ,  de  quo  aupra  fit  mentio ,  vel  aliqoas  terras  quas  comune 
Florentie  teneret  versus  lllas  partea  seu  terram  Castellionis  Aretini, 
ut  exeant  ipso  vel  aliqna  earom  de  iure ,  posaessione  vel  quasi  obe- 
dientià seu  ligà  comunis  Florentie  vel  Aretii;  quod  rectores  civitatis 
Perosii  punient,  et  punire  et  condenpnare  leneantur  et  debeant  talem 
peraonam  sic  invadentem  vel  procurantem,  si  eiua  invasio  baberel 
effectum  vel  procoratio,  pena  capitis,  ita  quod  capud  sibi  à  spatulia 
amputetur  ;  et  talem  personam  de  dicto  comuni  Perusii  seu  ipsi  co- 
muni subiectam  sic  invadere  attentantem  vel  procurantem ,  cuius 
invasio  vel  procuratio  non  baberet  effectom,  in  duobus  millibus  flore- 
norum auri.  Et  quod  quelibet  dictarom  civitatom  Perosii ,  Florentie 
et  Aretii  teneator  Tacere  aolepniter  ordinamenta  in  effecto  conti- 
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nentia  prosens  oapitolam»  et  poni  et  regietrtri  itt  litNitatatalemmeC 
ordìnamentoniiii  sooram,  infra  ODom  menBem  a  die  firmatanun  pier 
seDliam  eonTeiitiooam  9  videlicet  illa  civitas  ex  predictìa  qoe  nea 
haberet  ordinamenta  eootineotia  aopradieta. 

Item  dietos  sindioos  comooìs  Floreiitie»  yiee  et  nomine  dicti  oo* 
monis  ex  parte  onà  9  et  dietos  aindiena  eomania  Peroaii  Tìce  et  no- 
mine ipaiua  comonia  ex  parte  aiterà»  inhiemnt  et  feoemnt  lìgam 
et  sotietatem  ad  manotenendom  et  eonaenrandam  in  pace  et  qoiete 
et  in  pacifico  et  tranquille  atatn  »  et  beneplacito  dictemm  comoniom, 
terrea  qoaa  ipaa  comonia  Florentie  et  Peroaii  tei  eomm  aliqood 
tenent.  Et  etiam  promiaemnt  generaliter  nbi  ad  intioem  prestare 
aoxiliom  et  fayorem ,  et  se  ad  inyicem  aoxilìari  et  faTorari  »  et  ad 
manotenendom  se  et  dictaa  tema ,  ot  dictnm  est  Et  promialt  dictne 
sindicQs  comonis  Florentie  diete  sindico  oomonis  Pemsii  habere 
amicos  comonia  Perosii  prò  amidsy  et  inimicoa  prò  inimicis.  Et  etiam 
dietos  sindicos  comonis  Perosii  promisit  diete  sindico  éomonis  Flo- 
rentie babere  amicoa  comonia  Florentie  prò  amieis,  et  inimioos  pio 
inimicis }  salto  qood  per  prediota  eomone  Perosii  non  teneator 
aoxilìari  et  fatorari  dictom  eomone  Florentie  ad  goorram  qoam 
dictom  cernono  habet  in  Lombardia» 

Et  aaqoe  hoc»  si  placet,  somos  in  oonoordià  qood  non  ponatnr 
olterìos  ;  aliu  fiat  iata  addietio  qoe  seqoitor,  et  salvo  eie. 

Et  salto  qood  dictnm  eomone  Peroaii  non  teneator  aoxiliare  tal 
fatorare  dictom  eomone  Florentie  ad  goerram  qoam  dictom  eomone 
Florentie  babet  tei  babebit  oontra  cititatem  Loco ,  domtaxat  in  caso 
in  qoe  eomone  Florentie  exereitom  faeeret  generalem  centra  dictam 
cititatem.  Quo  caso  dictom  eomone  Peroaii  teneator  dare  aoxiliom 
et  fatorem  diclo  comoni  Florentie  qood  et  qoaliler  plaeoerit  diete 
comonl  Perosii.  Qoe  omnia  sopra  et  infraacripta  promiseront  diete 
partes  ad  inticem  fecero,  tenere,  actettdere  et  obsertare;  ndelicel 
ona  pars  alteri  et  altera  alteri  ex  oaoaia  aopndictia ,  et  prò  eo  qm 
eia  sic  placoit  eomoni  adcedente  consenso,  et  sic  tdoeront  pramielere 
et  padsci  etc.  Et  promiserant  sob  penA  deoem  miUiom 
argenti. 


1338,  11  marzo.  B$nedetio  XTI  ringratia  i  Perugini  per  le  iot 
daUiche  mandate  al  rettore  della  Marea  contro  i  nemici  della 
Chrna.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XI V ,  N.'  116  ). 
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1338,  13  aprile.  Benedeiio  XII  vuok  eh$  i  Perugini  non  pre- 
stino favore  ni  ajuto  in  armi  e  denari  ai  nofrili  e  popolari 
di  Roma ,  affinehi  possa  più  facilmente  ottenere  tra  le  fazioni 
la  pace  (I).  (B,  e  D.,  Sec.  XIV,  N.*  117). 


Anno  $t«890 ,  33  ottobre.  Benedetto  XII  prega  i  Perugini  di 
lasciar  Uberamente  transitare  pel  loro  territorio  gli  Axmli 
mercanti  fiorentini,  portatori  deUe  lettere  ed  altre  scritture 
cke  vengono  tratte  dal  tesoro  ecclesiastico,  allora  in  Assisi ^ 
per  essere  recate  in  Avignone.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV ,  N."  119). 


ISSO  •  31  aprile.  Benedetto  XII  raccomanda  al  comune  di  Pe- 
ragia  di  faaorire  in  ogni  occorrenza  il  nuovo  rettore  della 
Marea  teAneona.  (B.  e  D.,  Sec  XIV,  N."  118). 


Anno  stesso ,  21  maggio.  Benedetto  XII  prega  i  Perugini  di 
ajutare  il  nunzio  papale  destinato  a  pacificare  i  cittadini  di 
Spoleto.  (B.  e  D.,  Sec  XIV,  N.**  131). 


Anno  atesso ,  1  norembre.  Trattato  di  lega  ira  i  comuni  di  Fi' 
renxe  e  di  Perugia,  da  durare  dieci  anni ,  nel  quale  mene 
compreso  Ranieri  Casali  signore  di  Cortona.  (Archivio  delle 
Rifor.  di  Firenze,  CI.  XI,  Dist.  IH,  Tom.  XVIH,  N.''30, 

e.  3). 

lo  Donine  Patris  et  Filìi  et  Spiritos  Sancti,  etc 

Habat  aotiqaoram  fida  relatio  qood  dieta  comimia  eivìtalom  Florantte 
et  Pemsii  qoe  pre  ceteris  de  Italia  in  Ecclesie  devotione  ac  fideliom 
et  devotoram  ipaina  defenaione  perlooeot  velod  duo  magna  laminaria 

(1)  Gsit  SBcbe  con  altfa  leticn  del  IS  aprUe,  11.*  laa.  {f^ 
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Don  sub  nodio  «ed  saper  candelabro  posila  mano  perfecti  opifleis, 
quasi  dica! 9  ecce  hic  doo  gladii  prò  Ecclesia  ad  iimiieasai)!i  malitiam 
et  irrerrenatam  saperbiam  rebelliam  Tuscie  et  vicinanim  partìom 
refrenandaiDf  solita  sant  baclenas  a  temporìbas  caias  contrarli  me- 
moria non  existit  in  perrecti  amoris  constantìà  fraternaliter  conver- 
sari.  Sed  qom  secandom  varietatem  teroporaro  variari  debenl  modi 
conditionis  hamane,  non  enim,  at  ait  de  consolatione  Boetios,  qaod 
ante  ocalos  sitam  est  sufficit  intoeri ,  sed  verum  exitas  prudenlia  me- 
titur,  dieta  comunia  mediantibus  studiis,  sollicìtudine  et  operibus  yir- 
tuosis  venerabilis  in  Ghrìsto  Patrìs  et  domini  domini  Franeisci,  Dei 

et   apostolico  sedis  gratià  episcopi  Fiorentini ad   fainien- 

dum  et  flrmandum  Inter  se  invicem  confederationem ,  unionem  et 
ligam  per  suos  procuralores  et  sindicos  ad  hec  specialiter  et  legiptime 
constitutos,  auctore  Domino,  deveneront.  Et  ideo,  constitutiin  presen- 
tià  dicti  venerabilis  patris  domini  Prancisci  episcopi  Fiorentini,  nobiles 
et  sapientes  viri  domini  Verìus  quondam  domini  Lapi  de  Bardis,  et 
Franciscus  PaUe  de  Strozzis  milites,  ac  Ermannus  Canciozzì  de  Vi- 
cedoroinis  index  de  Plorentià,  ambaxiadores  comrounis,  populi,  civitatis 
Florentie,  et  Paczus  Gugi  Pescis  sindicus  et  procurator  comonis  homi- 
nnm  et  personarum  civitatis  Florentie,  prout  constai  de  sindacato  et 
procuratione  ipsius  istmmento  publico,  scriplo  manu  Fulchiser  Antonii 
ser  Bonsegnoris  notari  reformatìonom  communis  et  pepali  civitatis 
Florentie,  facto  in  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  trigesimo  nono, 
indictione  octavà ,  die  vigesimo  tertio  mensis  octobriSp  a  me  notano 
infrascripto  viso  et  lecto  ,  sindicario  et  procuratorio  nomine  dicloram 
communis  bominum  et  universitatis  civitatis  Florentie,  ipso  sindicos 
com  deliberatlone  et  declaratione  dictorum  ambaxiatóram  comunis 
Florentie,  qui  comuni  concordia  declaraverunt  et  fieri  voloerunt  pacla, 
modos  et  capitola  infrascripta  ex  parte  una.  Et  domini  Ugolinus  Pel- 
loli ,  Ruffinus  Zaccbelli  electus  et  substitutus  per  dominos  priores  civi- 
tatis Perosii  loco  domini  Alexandri  lohannìs,  ot  constai  de  electrooe 
et  substitulione  predictis  mano  BenedictiVandoli  notari i  de Perosio 
iodicis,  et  Baglone  Bartbolomey  de  Perusio,  ambaxiatores  et  sapientes 
electi  et  deputati  per  dictom  comune  Pernsii  ad  ordioandum  et  de- 
clarandum  capitula  infrascripta,  et  Micbele  Niccolo  sindicus  et  proea- 
rator  dictorum  comunis,  bominum  et  universitatis  civitatis  Perusii, 
prout  constai  de  sindicatus  et  procorationis  ipsius  instrumento  pa- 
blico,  scripto  manu  Egidii  Ser  Gilii  de  parocbift  Sancii  Anibonii, 
notarii,  facto  in  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  trigesimo  nono, 
indictione  septimà,  die  trigesimo  mensis  augusti,  a  me  notano  infra- 
scriplo  viso  et  lecto,  sindicario  et  procuratorio  nomine  dietorom  co- 
munis ,  bominum  et  universitatis  Perosii ,  et  ipso  sindicos  et  procura- 
tor, com  deliberatione  et  declaratione  dictorum  ambaxialorom  civitatis 
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PerQsii,  qui  Gomani  concordia  declaraveront  et  fieri  Tolaerant  pacta, 
inodoa  e(  capitala  inflVaacripta  ex  parie  aiterà.  Ad  honorem  et  reve- 
rentiam  omnipotentìeDei  etc,  ad  honorem  et  reverentiam  santissimi 
patria  et  domini  nostri  domini  Benedicti ,  divina  disponente  clementià 
pape  dnodecimi ,  et  sancte  romane  Ecclesie,  et  venerabiliaro  patrum 
dominorom  sancte  romane  Ecclesie  cardinalìnm,  et  serenissimi  prin- 
cipis  domini  Rolierti,  Dei  gratià  lemsalem  et  Sicilie  regia  ìllnstris,  et 
lolins  parlis  guelfe ,  quam  Creator  altissiroos  per  singnlas  mandi  par- 
tes  manutenere,  defendere  et  augumentare  dignetur,  et  ad  consoli* 
dationem,  confirmationem  et  augomentum  status  pacifici  diclorum 
comanìnm  et  amicomm  eoram,  et  atriasqoe  ipsoram,  conMerationemt 
onionem  et  ligam  duraturam  per  tempus  et  terminom  decem  annororo 
Incipiendornm  die  pablicationis  presentis  contractos,  in  Dei  nomine , 
inhierunt ,  ordìnayerant ,  fecerant  ae  etiam  Armaveront  nominibas 
qofbns  snpra,  cum  pactis  modis  et  condiclionibos  infrascrìptis,  et  proni 
inferius  continetar.  El  primo  videlicet,  qaod  ore  dominico  hoc  liabe- 
mas  preeeptum,  ut  nos  invicem  diligdmus  sicnt  ìpse  dilexit  nos,  ma- 
iorem  enim  carilatem  oemo  habet  ot  animam  suam  ponat  qois  prò 
amicis  suis,  qaod  dieta  comania  civitatiim  Florentie  et  Pernsii  se 
invicem  diligant,  manuteneant,  conservent,  ìavent,  protegant  et  defen- 
dant  loto  tempere  diete  lige,  et  se  invioem  diligere,  manatenere,  con- 
serrare,  lavare,  protegere  et  defendere  teneanlor  et  debeant  prò  viri- 
bos,  omni  fictlone  et  tarditate  reiectis;  et  qaod  alteram  alterius  amicos 
habere,  tenere  et  tractare  teneatar  et  debeat  prò  saia  veris  et  prò- 
priis  amicis  ;  et  maxime  dominom  Rayneriam  de  Casalibos,  dominam 
civltatis  Gortone,  amlcnm  et  devotum  filiam  comunls  et  popoli  civitatis 
Perusii ,  et  ees  iuvare ,  protegere  et  defendere  teneantur  inxta  posse , 
et  speeialiter  dictom  dominam  Rayneriam,  et eiosfilios  etfamiliam, 
qoos  dictom  comune  Florentie,  etiam  ad  reqoisitionem  dicti  comonis 
et  popoli civitatia  Perusii,  lovare,  protegere  et  defendere  teneator;  et 
etiam  alteram  alterius  Intmicos  habere,  tenere,  tractare  prò  suis  prò- 
priis  inlmicis  tote  tempore  et  termino  diete  lige.  Et  ut  dieta  liga  de 
bonoinmelius,  auctore  Domino,  prosperetur,  teneantur  etdebeant  dieta 
comunia  civitatum  Florentie  et  Pernsii  aingulis  annis  termino  diete 
lige  conveniri  facere  bis  vel  semel  ad  minua  nuntios  et  ambaxiatores 
suos  :  prima  vice  videlicet  in  Castro  Plebia ,  et  secundà  vice  in  castro 
Sancii  lohannis  eomitatus  Florentie,  ad  tractandom,  dicendum  et  ordi- 
nandom  omnia  et  singola  que  utiiia  cognoverini  et  vlderint  expedire 
prò  aogamenlatione  et  defenslone  statos  dictorom  comuniom  et  ami- 
corom  ipsorom,  et  otriosque  eorum ,  et  prò  firmameoto  et  maiori  effi- 
cacia diete  llgew  Qoe  loca  dicti  ambaxiatorea  et  sindici  dictorom  co* 
muniom  civitatom  Florentie  et  Perasii  elegerunt  et  nominaveront  prò 
locis  et  in  loca  hoiosmodi  conventionom  fiendarura,  et  qaod  omnia  et 


Digitized  by  VjOOQIC 


S18  REGESTO 

fiingala  quedieli  ambatialores  et  nootii  sic  olpredieitardestinaiiili. 
dixerinl,  ordinaverint  et  feeerinl  in  prediclìaet  circa  predicUet  qaìd- 
libei  predlctoniin ,  roboris  habeat  firmilatem  ;  et  debeant  predicU  Co- 
mooia  et  otmmqae  ipaoram  et  singalares  homiiiea  et  personas  dide- 
rum  conraniiim  et  otriusqoe  ìpsorom  Beri  obserrari  et  eieeotioni 
mandari  cam  eflèctQ  »  ac  si  dieta ,  facta  et  ordinata  eaaooi  per  naiTer- 
ditates  dictomm  comaniam  et  popatomm  et  otrios^ie  eomm  :  qua 
prima  coavenllo  ambaxiatorom  predictorom  fieri  debeat,  otpredicitnr, 
in  loco  prediclo  Gaalri  Plebis  prima  vice»  videlicetad  reqoiaitionem 
et  instantiam  dominoram  priomm  civitatis  Peroflii,  et  aecmidà  Tìce 
ad  reqaÌBitionem  et  iostantiam  dominomm  prìonim  artinm  et  TesiOi- 
feri  iaatitie  ciritatis  Florentie  in  diete  castro  Saneti  lohannis;  et  aie 
sobceaaive  simili  modo  fiat  dieta  oonTenlio  annis  singolia  (emi»rai 
diete  lige:  qnam  qaidem  Ugam,  nnionem  et  confederatlonemy  et  onsia 
et  singola  sapradicta,  promiseront  sibi  ad  invicem  dieti  aindici»  no- 
minibus  ante  dictis,  et  alter  alteri,  et  mihi  Thome  notario  infraacriplo, 
tamqnam  persene  pnbiice  agenti  et  stipulanti  pre  omnibos  et  singniìs 
quorum  interest  vel  intererit  vel  interesse  posset,  perpetuo  firma  et  rata 
babere  et  tenere  etebservareet  adimplere  facere,  et  esecotioni  man- 
dare» et  non  contraraeere  vel  Tonire»  per  se  yel  alinm  sen  alios,  aiiqnl 
ratiene,  causa,  modo  vel  ingenio,  publice  vel  occulte»  de  iure  vel  de  facto, 
sub  pena  et  ad  penam  decem  milium  marcarum  argenti,  et  refetieeem 
dapnorum  et  expensaram  litis  et  extra:  quam  penam  applieandans  parti 
eervanli  a  parte  aiterà  non  servante  solvendam»  dicti  «ndiei  nomlBÌbus 
antedietis  sibi  invicem  nominibus  antediciis  idter  aiteri  dare  et  sai- 
vere  convenerunt  et  promisernnt ,  et  que  totiena  cemmictatnr  et  possit 
exigi  cum  efibctu  per  partem  predietam  servantem  a  parte  aiterà  non 
•servante  prò  singulis  et  in  singnlis  capitnlis  seo  membris  presenti» 
contractus,  quotiens  eontra  predicta  vel  aliquod  predletomm  factan 
foerit  seu  ventum;  et  pena  soluta  vel  non»  ad  observationem  pradicte- 
rum  omnium  nìhilomious  teneantur.  Pro  qnibus  onraibua  obeervandis» 
adimplendis  et  firrais  tenendis ,  et  prò  pena  si  commissa  fiierìt  ex- 
solvendà,  dicti  sindici  dictis  nominibus  sibi  invicem,  et  alter  alteri  • 
speciali  quod  habent  a  dominis  suis  in  hac  parte  mandalo,  et  miehi 
notarlo  infrascripto  recipienti  et  stipulanti»  ut  supra  dictnm  est,  oUig»- 
veruni  omnia  bona  dlctorum  Gomuninm,  et  singalamm  peraonaram 
ipeorum  ulriusque»  eoram  mobilia  et  immobilia  presentia  et  feinra» 
que  se  dictis  nominibus  constitaerunt  precario  poasidere,  i 
se  et  dieta  Comunia  et  singolares  personas  ipeorum  et  i 
rum,  nominibus  qaibns  supra»  per  pactum  expreesum  omnium  predi- 
ctorom et  singulorum  observatione  plenaria  et  pene  exatione  realiler  et 
personaliter  ac  totaliter»  omni  foro  oohertioni,  et  censure,  caioacmique 
iodicis»  et  curie  tam  ecclesiastiee  qnam  secularis,  et  in  ae  ex  nane  di- 
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ci»  Domìnibiis  iarisdUionem  huinsmodì  prorogantes,  promiaeront  dod 
aliqnld  faaere  vel  operari  prò  qnod  predicla  vel  alìquod  predictoraai 
tolti  yaleant  qnooiodolibet,  vel  infringi  loUlìter  vel  in  partem.  Re- 
oontiantes  dictis  nominibuaio  biia  omnìboset  aingolia  exceptioDi  non 
faete  lige,  nnionla  et  conrederationia,  et  non  appositorum  in  eia  pacto- 
rum  predictonutty  et  non  facle  promiaaioniSy  obligationis  et  aabmia- 
àonis  predictonun  »  et  non  celebrati  contractoa  doli  mali,  conditioni 
alno  caoaà  vel  ex  ininatà  caosà,  privilegio  fori  et  epiatole  divi  Adria- 
ni beneficio ,  omnibna  licteria  apoatolicia  et  aiiia  inipetratia  ,et  im* 
petrandia ,  et  omniboa  ioribos  »  legiboa ,  conatitationibnai»  beneflciia 
et  remediis  tam  civilibaa  qnam  canonicia,  quiboa  ipeaComonia  vel 
eornm  altermn  sen  singolares  persone  iptonim  vel  alicoioa  eoram 
possent  qnomodolibet  se  toeri.  Et  ad  caotelam  et  maiorem  predicto- 
rom omnium  flrmitalemy  diati  sindici  et  qnilibet  eornm,  nominiboa 
antedictia,  ioravtt  anper  sanata  Dei  evangelia  in  mano  dicti  domini 
Epiaoopi  omnia  et  singola  anpradicla,  pront  etiam  snperios  est  expres- 
snmt  actendere,  observare  facere  et  execntioni  mandare  pare*  sim- 
pliciler  ac  aine  fraudo ,  et  centra  non  facere  vel  venire  aliqoà  ra- 
tiene  vel  caosà  modo,  vel  ingenio  ;  et  qnod  dieta  Gomnoia  et  otrum- 
qoe  ipsorom  aio  facientetobservabunt»  pront  saperios  scriptam  est. 
Qniboa  ambaxiatorìbna  et  aindicia,  et  cailibet  eornm»  nominiboa 
antedictia,  confilentibna ,  volenlibos  et  gnarenlantibns  predicta» 
precepi  per  gnaraotigiam  ego  Thomaa  notarina  infrascriptos ,  prout 
mihi  licet  ex  forma  statntomm  civitatia  Floreotie  et  Perosii  et  alia- 
mm  terramm  de  goarantigià  loqoentinm  »  qoatenos  predicla  omnia 
et  aingnla  faoiant  pront  promiseront  et  snperios  conUnetor. 

Aeta  foerunt  predicla  omnia  et  aingnla  apod  castmm  Liciniani»  in 
domo  Pacini  et  Drocdni  Menni  9  in  qua  morator  dictns  dominns  Epi* 
scopna,  presenUbos  domino  Gerardo  plebano  plebis  de  Yallià  fioren- 
tine diocesis,  Patio  Philippini  magiatri  PaxiideFaventià,  et  Francisco 
Niccolo  cappellani  dicti  domini  Episcopi,  Vanne  Andreoccii,  Ugolino 
Andreoocii ,  Peirino  Vannoli  et  Pero  Poccioli  de  Peroaio ,  Bernardo 
Bandini  de  Falconerìia ,  Gherardo  sor  Albiszi  de  Vicedominis  de 
Florentià ,  et  alila  plnrìbna  testlbos  vocatis  et  rogatis ,  aob  anno  in- 
carnationia  Domini  millesimo  trecentesimo  trigesimo  nono»  inditione 
octavà  9  die  primo  mensis  novembris. 

Ego  Thomaa  imperiali  anctoritate  index  ordinarioa»  publicosqoe 
notarios»  quondam  Lamberti,  Florentinna  civia,  predictis  omnibus  una 
cnm  sor  Benrìcevnto  sor  Naocii  de  Prato ,  et  Nieolao  ser  Thome 
de  Pemaio  notarìis,  domagerentnr  interfni,  et  ea  rogatua  scripsi  et 
poblicavi. 
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In  nomine  Domini  amen.  Anno  Domini  ab  inearnalione  minesimcr 
treeenlesimo  trigesimo  nono,  indiclione  octavà  die  primo  menais  no- 
vembrìa.  Actom  in  castro  Licignani  in  domo  Dniceini  et  Paeini 
Manni  in  qoa  moratnr  dominas  Episcopos  florentinaa,  presentiboa 
venerabile  in  Christo  patre  domino  domino  Francisco  Dei ,  gratià 
episcopo  florentino ,  ser  lohanne  Bencivenni  de  Eogubio ,  et  Pano 
Gogii  Pescis  de  Florenlià,  ad  bec  vocatis  et  regalia  testibos. 

Pateat  omnibus  evidenter  presentem  paginam  inspectaris  qood  con- 
stitnti  in  presentià  dicti  venerabilis  patris  et  aliomm  lealìam  predicto» 
rum  dominna  Verias  quondam  domini  Lapi  de  Bardis  miles ,  amba- 
xiator  comanis  Florentie  ,  anà  cam  domino  Francisco  Palle  de  Stroz- 
zis  ,  et  domino  Ermanno  de  Vicedominis,  ambaxiatoribQa  dieti  eomo- 
niSy  presentìbas,  volentibas  et  consentientibas,  et  eomm  voluntate  et 
eornm  ordinatione  prò  parte  comonis  Florentie  dom  essenl  aimnl  cam 
domino  Ugolino  Pelloli  et  Ruffino  Zacchelli  iudicibus ,  et  Bagione  Bar- 
tholomei  civibns  Perusinis,  ambaxiatoribos  comanis  Pemsii,  immediate 
post  celebrationem  contractaa  lige  et  nnionis  inite  et  faete  per  eoa  et 
sindìcos  comnnium  Florentie  et  Pemsii,  dnm  dieti  ambaxiatorescoma- 
nia  Perusii  peterent  a  predictìs  ambaxiatoribaa  Florentie,  coram  eo- 
dem  domino  Episcopo  et  testibos  snpradictis,  et  instarent  qaad  ipsi  am- 
baxiatores  Fiorentini  irent  Perosium  ad  exordiendum ,  narrandom  et 
poblicandum  pacta  lige  et  onionis,  et  ibi  proferrent  Torba  prò  parte  co- 
monis Florentie,  etoflerendum  cornane  Florentie  predictom ,  et  qood 
intentio  comunis  Florentie  foret  in  omnibus  et  per  omnia  senrire 
comuni  Pemsii,  et  eios  statum  augere  et  manatenere,  et  quod  ex  dieta 
ligà  sequeretur  augomentatio  ciyitatis  Perasii  ;  idem  dominos  Yerìos , 
prò  se  et  aliis  suia  collegiis  ,  et  prò  comuni  Florentie ,  dixit  eisdem 
arobaxiatorlbaa  Perasinis,  et  eis  expreaae  declarando,  quod  eia  et  aotiia 
yidebatur  mellus  esse  non  ire  Perusiuro  ,  et  quod  comune  Florentie 
numquam  voloit  consentire  yel  in  spem  permictere  qood  comuni  Fe- 
raaii  remaneant  castra  que  modo  tenet  de  comitato  Aretii,  aicot 
aeiunt  dominus  Episcopus  et  dominus  Ugolinus  pradicti  qui  hoc  tracta- 
▼erunt;  et  quod  non  est  intentio  comanis  Florentie  quod  per  aliqua 
yerba  generalia  diete  lige ,  vel  que  dieta  fnerint  in  oollatione  diete  li- 
ge, Tel  que  per  eos  dicentor  Perusii,  se  ligare  ad  id  quod  noluit  in  ape- 
ciali  promictere.  Sed  intendit  ipsom  comune  Florentie,  frateraltatem 
etamicitiam  comonis  Pemsii,  et  capitala  ipaiuslige  acteodere,  et  sano 
intelleclo  et  puro  animo  observare;  et  quod  ipsi  centra  lata  Perasii 
aliquid  non  profierrenl  nec  aliqua  dicerent  per  que  posait  aliqnid  col- 
ligi centra  iata,  et  sic  non  Tidebalur  eia  eondi  Peraaiam.  Ad  hec  do* 
minus  Episcopos  supradictus  eadem  contulit  in  eflfoctu.  Ad  que  pre« 
dicti  ambaxiatores  comunis  Perasii  prò  parte  ipsius  comunis  porìa 
verbis  respondiderunt,  quod  ipsi  Tolebantad  recreationem  ipaoramet 
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popoli  PeroBiiiiy  qood  predkli  ambanaloras  oomanig  Ftorentìe  ireni 
Penuiam,  et  loqaerentar  si  Tellent  salommodo  priorìlms  siye  coo6ilio 
yel  adhanantia  solommodo  yerba  generalia,  aicai  faciant  amici  ad  in- 
yicem»  qoe  non  ìmportent  aliqoam  specialitatem,  et  per  qae  comune 
Florentie  nec  spe  regolari  ad  aiiqood  comoni  Peroaii  obligelor  »  sed 
aimpliciter  exponerent  pacta  lìge,  et  se  ofiferant  aervatnros,  et  publi- 
cent  pnrom  amorem  qoem  geront  erga  comone  Peroaii»  et  qood  ipai 
yolel>ant  eos  ire  Perosiom,  maxime  ot  de  eomm  adyento  facerent  ma- 
gnom  festom,  et  ot  patefleret  yicinis  omnibos  ligam  haiosmodam 
fore  factam.  Sicqae  deliberatom  foit  per  ambaxiatorea  comonis  Flo- 
rentie ire  Perosiom  in  nomine  leso  Cbristi.  Rogantes  me  ot  de  pre- 
dictis  poblicam  eonficerem  instromentom. 

Ego  Thomas  imperiali  aoctoritate  index  ordinarios  pnblicosqoe 
notarìos»  qoondam  Lamberti,  florentinos  ciyis,  predictia  interfoi ,  et 
e«  rogaioa  acripsi  et  poblicayi. 


188B ,  4  Doveoibre.  Beiiedeito  XII  raeeamamda  al  wmunt  di 
Perugia  ilreitoré  del  Pairimanio.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.""  121). 


Anno  stesso,  28  novembre.  Benedetto  III,  dopo  aver  parlato 
del  furto  commetso  da  Muxio  di  Francetco  d^Asùi  sul  tesoro 
di  5.  Chiesa  collocato  nei  concento  di  S.  Francesco ,  prega  i 
Perugini  di  far  arrestare  il  delinquente ,  se  rifugiato  nel  loro 
territorio  ,  e  consegnarlo  a  Giovanni  d Amelia  chierico  di  ca- 
mera. (B.  e  a,  Sec.  XIV,  N.'  123). 


1340 .  18  mano.  Benedetto  XII  prega  i  Perugini  di  continuare 
ad  assistere  il  rettore  deUa  Marca ,  e  li  ringrasia  del  fonare 
a  tal  fine  sino  allora  prestato.  (  B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.""  124). 


Anno  atesso ,  12  loglio.  Benedetto  XII  narra  al  comune  di  Pe- 
rugia il  tentativo  di  Malatesta  e  Galeotto  Malatesti ,  ribelU 
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della  Chie$a  »  icpra  Urbino ,  e  lo  prega  a  soccorrere  il  rei- 
tore  della  Marca  per  tener  bmiani  gli  atsalitori.  (B.  e  D. , 
Sec.  XIV ,  N.»  136). 

Benedictos  epìscopos  servas  servoram  Dei.  Dileclis  fliiis  commani 
civilatis  Penisine  salatem  et  apostolicam  benediclionem.  Intellexìmas 
novi  ter  qaod  illi  homines  iniqui  »  rebelles  Dei  et  Ecclesie,  sae  fame 
prodigi,  et  salatis  proprie  inimici,  Malatesta  et  Galiottas  de  Mala- 
testis,  qai  proditoriia  et  temerariia  ansibaa  ad  occapationem.  civitatis 
nostre  Urbinatis  aspirantes  per  dilectos  filios  commane  ac  popalam 
civitatis  eiasdem  faerant  viriliter  et  potenter  repulsi ,  ^dhac  insidiari 
eìsdem  civitati ,  commani  et  popolo  non  ommittnnt.  Cam  aatem  favor 
vester  sit  eisdem  Urbinatensibas  moltipliciter,  sicnt  accepimos ,  opor- 
tanos,  antversilatem  vestram  rogamos  attente,  qaatinas  vos,  qai. 
Ecclesie  memorate  saisqae  fldelibas  saper  manutenendis  ipsios  Eccle- 
sie iarìbas  et  honoribos,  prompte  sicot  filli  benedictionis  et  gracie 
coosnevistis  adesse,  prefatis  Urbinatensìbos,  dam  per  eos  vd  dileetam 
filiam  Ioannem  de  Riparia  priorem  domorom  Urbis  et  Pisanim  bo- 
spitalis  Sancti  lohannis  lerosolimitani,  Marcbie  Anconitane  recto- 
rem,  requisiti  faeritìs,  sic  benevole  prò  nostra  el  apostoUce  sedia 
reverentià  velitis  assistere  auxiliis  oportnnis,  quod  propterea  nostram 
et  eiosdem  sedis  graciam  mererì  possitis  uberius  non  indigno. 

Datnm  Avinioni,  iiii  idos  iolii,  pontificatos  nostri  anno  sexto. 

A.  Fabu. 


13M)  33  docembrc.  Benedeito  XII  narra  che  alcuni  Pentgéni 
teniarono  f  invadere  le  terre  del  ducato  di  Spoleto ,  tra  i 
quali  Baghone  Baglioni,  che  appoggiato  da  Filippuccio  tìio 
fratello  wleva  tignoreggiare  Spello  :  e  prega  il  Comune  ad 
infrenare  Vardire  dei  Baglioni.  (B.  e  D. ,  Sec.  XIV ,  N.^  139). 

Benediclus  episcopus  servus  servorum  Bei.  Dileotls  filiis  potestaU , 
capitaneo,  prioribus  artiam»  Consilio  et  Commani  Civitatis  Perasine 
salatem  et  apostolicam  benedictionem. 

Intelleximus  qood  olim  felicis  recordationis  lohannes  papa  XXII 
predecessor  noster,  attendens  vostre  sinceritatem  devotionis  et  fidei, 
grata  quoque  per  vos  eidem  Ecclesie  impensa  servicia  diligenler  ad- 
vertens,  quod  vos  aliquem  virum  ydoneum ,  eidem  Ecclesie  fidelem  et 
devotum  de  civitate  vostra  Perusinft  voi  eius  soburbiis ,  ad  tompus 
sex  mensinm ,  in  potestatem  seo  rectorem  civitatis  Spoletane  nomine 
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ìpeius  Ecclesie  assumendom ,  rectori  docatos  SpolelaDÌ,  yel  eioB  vi* 
cesgereoCi ,  aot  eia  abaentibus ,  aea  impeditia ,  Theaaarario  dlcti  da« 
calas  nominare  poaaetia ,  ipaeqae  Rector ,  Vieeagerena  yel  Theaaara- 
rìoa  at  prefertar ,  eam  ,  ai  eaaet  ydoneoa ,  in  Poleatatem  aeo  rectorem 
civilatia  eiaadem  Spoletane  preflcere  aeu  depoUre  prò  tempore  pre- 
dicto  deberent,  aob  certia  modia,  condicioniboa  et  formia  contenda 
in  litterìa  dicti  predeceaaoria  inde  confectia ,  osqne  ad  beneplacitom 
apoatolice  sedia  ,  de  gratià  apeciali  conceasit  ;  qaidque  licet  hec  qoe 
vobia  per  eamdem  predeceaaorem  faerant ,  ut  preferlnr ,  conceaaa  » 
obaervata  fuerint  a  tempore  conceaaionia  hniuamodi ,  et  adhac  etiam 
obaerventur,  tamen  aliqai  concivea  et  dislrictaalea  veatri  aliqaaa 
terrea  aliaa  dicti  daealoa ,  nobia  et  Eocleaie  predicte  immediale  sub* 
iectaa,  aeo  poteatarìaa  et  regimina  eammdem  aepiaa  invadere,  occa* 
pare  vel  ofiéndere  molionlar  ;  et  apecialiler  aicat  diaplicibilia  niroia 
et  infeata  relatio  perdaxit  biisdiebaa  ad  nostri  apostolatnsaaditom, 
qaidam  concivia  veater  vocataa  Baglonaa  de  Bagionibaa ,  qni  poteata- 
riam  terre  Spelli  ad  nos  et  eandem  Ecclesiam  pieno  iare  apectantis , 
per  aliquod  tempna  tenaerat  ad  reqoiaitionem  sea  mandatum  dilecti 
filli  Raymbaldi  de  Montebriono  preceptoris  domas  de  Monlebello,  bo- 
spìtalis  Sancti  lobannis  lerosolimitani  Aretine  diocesia  ,  predicti  da- 
oatna  Recloria ,  potestariam  predictam ,  qnam  tenere  nlterius,  obslan- 
tibas  conatitQtionibaa  dndom  per  dilectam  filiam  nostrum  Bertran- 
dum  titolo  Sancti  Marchi  presbiternm  cardinalem  tane  Archiepisco- 
pom  Ebredonensem»  reformatorem  per  noa  in  tetris  Ecclesie  predicte 
immediate  subiectis,  depatatam  editis ,  non  valebat,  non  solam  irre- 
verenter  et  inobedienter  recasans  dimiltere ,  sed  onà  eam  Philippucio 
fratre  ano  ,*et  quibosdam  aliia  suis  in  hac  parte  complicibaa,  adfersas 
prefatom  Rectorem,  immo  potias  noa  et  Ecclesiam  memoratam,  ad  re- 
bellionera  tirannicam  dampnandis  et  temerariis  aasibus  se  conver- 
tens ,  predictam  terram  SpeUi ,  per  sevam  tirannidem ,  nisas  est , 
et  nititor  detinere  in  nostrum  et  eiosdem  Ecclesie  contemptom  et 
manifestum  preiadiciam  occapalam  ;  nec  biis  contentos  ,  sed  aggre* 
gare  mala  malia,  et  excessos  excessi  bus  saperaddere,  in  soe  dam- 
poationia  comalam  nqn  formidans  adeo  ibidem  eam  suis  complicibus 
perniciosa  acaodala,  non  aine  magna  turbatione  diete  terre,  slataa- 
que  totius  provincie  dicti  Docatas  stoduit  suscitare ,  quod  detestando 
predationes,  prodiliones,  rapine,  incendia,  homicidìa,  sacrilegia  et 
alia  mala  innumera  exinde  (prò  dolori),  sicut  babet  eadem  insinnatio, 
sunt  secuta*  De  vobia  itaque  gerenlea  fiduciam  apecialem ,  quod  vos 
exceasus  premissos  buiusmodi,  ac  oOènsas  et  iniurias,  ex  premiasis 
nobis  et  eidem  Ecclesie  irrogatas  ,  et  que  sepius ,  ut  asseritur ,  irro- 
gantor ,  per  vestros  concives  et  districtualea  equanimiter  tolerare 
neqoibitis,   qui  consuevistis  offenaas  ab  aliia   illataa  ipsi  Ecclesie 
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abhorrere  ;  oniTenitalem  vastram  rogamiu ,  raquìrìmos ,  et  in  Do- 
nino attoDttQs  esborUunnr ,  qnatinas  prefatoa  Bagloniiin ,  Philippa- 
ciom  et  complicea  aoper  hiìs  eorQmdein  >  qaì  yes(rt  concives  mo 
distrìctoales  exisUmt ,  ad  reatilneDdam  et  resignandmn,  qoaria  re- 
belliooe  aommotà ,  dictam  terram  Spelli  Rectori  predicto»  ac  aalisfa- 
ctiooeni  nobis  et  Ecclesie  prelibate  ae  altis  quorum  interest  prò  dictia 
escessibos,  offènsis  et  iniuriis,  exibendam,  indacatis  efflcaciter,  et 
si  faerit  necesse  proat  ad  tos  pertinebit ,  cogatis  tam  ipaos  qum 
alios  concives  et  districlnales  yeslros  ab  occapatiooibos ,  oflbnsis  el 
iDYasionibus  terrarom  predictaram  et  regiminam  eanundem  nihilo* 
minns  refrenantes.  Sic  yos  saper  hiis  habitari  qnod  nos  sincerità* 
tem  vostre  devotionis  et  fidei  commendare  ac  proseqni  favoriboa 
potins  debeamos ,  qaam  ad  alia  procedere ,  tot  et  tantia  noa  conuno* 
ventibos  et  perorgentibos  eicessibos  et  oflènsis  intolerabililNis  in- 
citemar. 

DaUun  Avinioni  »  x  kalendas  iannarii ,  pontificatns  nostri  anno 
septimo.  A.  Fabìi. 


13M Bartolomeo  GradenigOf  doge  di  Venezia  ^  par- 

tedpa  al  comune  di  Perugia  la  iua  ei ottoaiofie.  (  B.  e  D.  » 
Sec.  XIV.  N.»  128). 


1343 ,  10  agosto.  Clemente  VI  ringrazia  il  cofnune  di  Perugia 
deWajuto  dato  al  rettore  di  Spoleto  nelF  espellere  dalla  città 
Pietro  Celli,  autore  di  tumulti.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N."*  132]. 


Anno  stesso ,  18  novembre.  Clemenie  VI  si  duole  coi  Perugim, 
perchè  edificano  una  rócca  a  Spoleto  ;  e  ordina  che  si  distrug- 
ga  il  gid  fatto,  e  che  diano  opera  a  pacificare  gli  intrinseci 
coi  fuorusciti  di  quella  città.  [B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.^  134). 


Anno  stesso,  14  decembre.  Il  consiglio  di  Perugia  elegge  sindaci 
e  proeuraiori  a  trattare  col  comune  di  Siena  lega  e  canfede- 
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razione  per  cinque  anni.  (  Archivio  delie  Riformagioni   di 
Siena,  Caieffo  nero,  fol.  163). 


1342 ,  25  decembre.  I  comuni  di   Siena  e  di  Perugia  fanno 
lega  tra  loro.  [Arcb.  cit.,  Caieffo  nero,  fol.  164). 

In  nomine  Domini  nostri  Ibeao  Gbristi ,  amen. 

Siculi  superni  creatoris  ineffabili  clemenlià  largiente,  ipso  om- 
ninm  ereator  nostre  hnroane  nature  hodiernà  die  est  se  sotiari  di- 
gnatus ,  cuios  sancte  sue  nattyitatis  festivitas  bodie  per  sanetam 
Romanam  Eeclesìam  deyotissime  celebratur,  sichuinsmodi  confede- 
ralionis  ,  un  ionia  et  lige  prinerpiom  fortunetur,  et  per  laudabile  roo- 
dum  ad  finem  perveniat  fructuosum.  Habet  enim  antiquorum  mo- 
dernornmque  fida  relalio ,  quod  dieta  eomunia  Senarum  et  Perusii 
pré  eeteris  de  Ytalia  in  sancte  malrìs  Ecclesie  devolione ,  ac  de- 
votorum  ipsius  guelfe  partis  et  gnelforum  defensione  refùlgent:  el 
boc  nolorium  indicai  manifeste.  Et  qnamvis  dieta  Comunia  bactenus 
a  tempore  cuius  contrarli  memoria  non  jexislit  in  perfetti  (ne)  amoris 
constantià  sint  solila  fraternaliter  conversari ,  nicbilominns  studiis 
solìcitis,  medianlibus  ad  ineundum  et  firmandum  inter  se  invicem 
confederationem ,  unionem  et  ligam  ,  auctore  Domino ,  per  suos  sin- 
dicos  et  procuratores  ad  invicem  devenerunl.  El  ideo  convenientes  in 
unum  nobilea  et  sapientes  viri  Bindolus  Monaldi  civìs  bonorabilis  pe* 
ruainus,  sindicus  et  procurator  comnnis  et  populi  ctvitatis  Perusii»  ad 
infrascripta  solemniter  conslitutus  ete.  ex  una  parte.  Et  lacobus  loan- 
nis  Ildibrandini  civis  Senensis  eie,  sindicus  el  procurator  comunis  eU:. 
Senensis  ex  parte  aiterà ,  volenles  ete.  predicla  Comunia  ad  solitam 
unionem  redncere  et  fraternitalem  iarodiu  babilam  Inter  ea  effectua- 
liter  confirmare  ete.  »  ad  gloriam  et  bonorem  oronipotentis  Dei  el 
beate  Marie  matris  eius  semper  virginis  eie. ,  in  cuius  misericordie 
gromio  Senarum  et  Perusinorum  civitales  sub  singolari  confidenlià 
prospere  conquiescunt ,  et  l>ealorum  martyrum  Laureo tii ,  Herculani 
et  Costantii  patronorum  ete.  civitatìs  Perusii  ;  et  ad  onorem  et  exal- 
tationem  sacrosancte  romane  Ecclesie  et  sanctissimi  in  Chrislo  pa- 
tria ete.  Clemenlis  ete.  pape  sexli  ete.<,  el  domini  ete.  Roberti  ete.  Si- 
cilie regia,  et  totius  partrs  ecclesiastico  et  guelfe  #lc.,  contraxerunt 
inter  se  ete.  ligam ,  societatem  ete.  et  confederationem  duratnraro  per 
tempus  quinque  annorum  ete.  cum  pactis  ete.  conditionibus  et  arti- 
culis  infrascriptis  ete. 
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In  primis  «te.,  qaod  nailam  dìctorom  GomaDiom  facial  ligam  eie.  yel 
aliqoam  submissioDem  com  aliqao  vel  alicaì ,  nec  cam  aliqnà  co- 
mani  late,  altero  irreqaisito  et  nolente ,  salvo  qood  cmn  terris  sabie- 
ciis  Ecclesie  romane  et  Givitate  Castelli. 

Item ,  quod  dieta  Gomania  dictam  societatem  eie.  tenebunt  inter  se 
loto  tempore  sapradicto ,  et  se  ad  invicem  invabonl  eie.  et  ìnimlcos 
unias  Gomanis  tenebit  eie.  alind  Comune  prò  suìs  inimicis,  et  araicos 
prò  suìs  amicis,  qaousqae  inimici  ptedicli  redacentar  ad  pacem  el 
concordiam  cam  altero  dictoram  Comuniam  caios  essenl  inimici,  et 
unnmqaodqae  dictoram  Comuniom  gentem  alterios  Gomanis  eqoe- 
strem  et  pedestrem  receptabil  el  tenebit  prò  toitione  eie.  olroramque 
Comuniam. 

Item,  qaod  si  aliqua  gens  eie.  excitaret  alleai  dìctorom  Comunioni 
aliquam  brigam,  guerram,  vel  offensionem  faceret  voi  inferret,  qaod 
alterom  cam  sua  gente  el  potentìà  eie.,  defendei  et  manotenebit  prò 
posse,  el  iuita  posse,  el  ad  invicem  se  iuvabunt  eie.,  exceplo  qoam 
centra  romanam  Ecclesiam  vel  eius  pastores  seu  offiliales,  centra 
quos  lavare  se  ad  invicem  minime  leneantor. 

Item,  qaod  nnumquodque  dictoram  Comuniam  procorabil  prò 
posse  prò  alio ,  et  dabit  operam  efficacem  quod  slel  et  sii  el  perse- 
veret  in  bone,  libero  et  pacifico  stalu  in  quo  nunc  est,  el  de  bone 
in  melius  aagmentelur.  El  si  conlingeret,  qaod  absil,  quod  in  ali- 
qua  dictarum  Civilatum  aliquod  scandalom  vel  divisio  orirelur,  prò- 
pler  que  status  pacificus,  liber  el  Iranquillos  tarbarelnr  vel  turbati 
possel,  quod  aliud  Comune  seoppone^  ad  lollendum  el  sedandum 
loto  posse. 

llem,  quod  cives  el  comitatenses  eie.  tractentur  eie.  in  civilibua 
et  crìminalibus  lanquam  cives  eie.  dictarum  Civilatum  eie.,  el  quod 
nulla  repressila  possil  concedi  durante  diclo  tempore ,  el  concessa 
non  valeat,  nec  iam  concessa  nti  centra  cives  et  comitatenses  alte- 
rius  Civitalis. 

Item,  quod  predicla  Gomunia  per  solennes  ambaxiatores  ad  in- 
vicem convenianl  in  castro  Mentis  Poliliani  singolis  annis  de  mense 
februarii  secuturo  posi  mensem  febraarii  de  proximo  accessurom  » 
durante  diete  tempore ,  ad  reqoisilionem  alterius  diclorum  Comu- 
niom fiendam  :  videlicel,  prima  vice  per  comune  Perusìi  de  comuni 
Senarum,  et  secundà  vice  de  comuni  Perusii  per  comune  Sena- 
rum  eie. ,  ad  Iractandum  eie.  et  slatuendum  omnia  el  quecumque  vi- 
derint  fere  salobria ,  ulilia  el  decenlia  prò  slatu  pacifico ,  el  prò 
conservatione  eie.  status  quem  nunc  habenl  ;  el  conferenda  per  am- 
baxiatores predictos  rereranlur  ad  ipsa  Gomunia,  proni  eia  placuerit 
providenda,  et  ibsuper  approbanda,  el  qne  approbata  liierint  eie 
execulioni  mandentur. 
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IfèiD,  qood  si  conligeril,  qaod  abBÌl,  quod  aliqai  eives  et  habi- 
tatores  dictarom  GiTÌtatum  eie.  exbannirentar,  sen  condennarenlar 
per  rectorea  alterias  dìctoram  Comuniom  prò  aliqaà  conspìratione» 
aeltà,  lìgà  vel  coniiiraUone  Tactà,  vel  allentata  eie, ,  qaod  predicti  sic 
exbaoniti  vel  coDdennati  ,  sint  et  esse  inlelliganlor  exbaDniti  et 
condennati  alterias  etiam  dictorum  Comuniain;  et  qaod  rectores 
alterias  Gomonis  teneaotar  et  debeant  sic  exbannitos  et  condennatos 
exbanni  et  condennare,  ac  si  predicta  prò  qaibas  condennati  fo- 
renl ,  commissa  et  perpetrata  forent  in  dicto  Gomani  et  centra  ipsum 
Comune  eU.^  et  processam  predictam  et  condennationem  facere  te- 
neantar  intra  xt  dies  compatandos  post  denontìalionem  dicto  Goma- 
ni, vel  eios  oflQcialibas,  factam  par  alteram  Cornane  eie.  Etdurent 
exbannimentam  et  condemnalio  qoe  llent  ad  reqaisitionem  alterias 
Comanis ,  qooad  in  dicto  Comuni  ad  cuias  reqaisitionem  fierenl , 
durabont ,  et  non  altra.  Et  predicta  ponantar  eie.  in  corpore  statato- 
rum  utriusque  Comanis ,  non  preiadicando  nec  derogando  ete,  alicui 
sotietati  yel  lige  iam  contraete  ete.  per  dieta  comania  Perusii  et  Se- 
narum ,  vel  alteram  eorum. 

Qoe  omnia  eie.  dicti  Sindici  eie.  promiseronl  observare  eie. ,  sub 
pena  deeem  milium  flor.  de  aaro  etc.  etc. 

Adam  in  castro  Montis  Politiani  apud  plebem  Sancte  Marie  de 
dicto  castro ,  in  sacristià  diete  plebis ,  in  presentià  eie.  domini  Fran* 
cisci  domini  Bini  de  Acherisiis  de  Senis  legum  doctoris ,  et  domini 
Raffini  Zacchelli  de  Perasio  iuris  periti,  ambaxiatoram  Civitatum  pre- 
diclarum,  destinatorum  ad  predicta  traetandum,  flrmandum,  ordì- 
nandum,  coram  magnificis  militibus  dominis  Bertuldo  et  Guillelmo 
Novello  quondam  domini  Guillelmi  ;  domino  Francisco  magistri  Bar- 
tolomey  de  Montepolitiano  ;  ser  Angelo  Longari  notano  de  Perasio  ; 
et  pluribus  aliis  testibus  presentibus  ete.  et  rogatis:  sub  anno  Domini 
ab  incamatione  millesimo  tercentesimo  quadragesimo  secnndo ,  in- 
dictione  undecima  ele.y  die  vigesimo  quinto  mensis  decembris. 

Et  ego  Nesius  filius  Ciuccii  ete.  iudex  eU.  atque  notarius  ete. 
scrlpsi  et  publtcavi  eie. 


13i2.  Rubrica  XXX  VI  il  del  libro  primo  dello  Statuto  perugino, 
netta  quale  ti  stabilisce ,  che  a  niana  arte  possa  fare  priore ,  e 
quante  rectore  aggia  ciascuna  Arte  ».  Corrisponde  alla  Ru- 
brica LXXXV  degli  Siaiuti  a  stampa ,  voi.  I,  fol.  38. 

Ninna  arte  overo  persona  de  la  uneversetade  de  V  arte  per  se  solo 
priore  overo  el  quale  priore  sia  chiamato  possa  fare ,  nò  elgle  suoi 
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ordenamente  avere  né  chiamare.  E  se  contrafarà  alcana  arte,  non  sia 
tenuta  per  arte ,  e  paghe  el  collegio  de  la  dieta  arte  a  Taltre  arte 
cinquanta  livre  de  donare  :  e  se  sarà  spettale  persona»  paghe  vinto- 
cinqne  livre  de  donare  a  esse  arte.  Ei  priori  de  l'arte  esse  pene  scuo- 
tano per  r  arte  nomenate  ;  e  cotale  chiamato  per  priore  per  ninno 
modo  sia  avuto. 

E  a  ciò  che  se  saccia  quagle  arte  entra  el  numero  de  l'arte  siano 
contate  e  qnagle  ofiliagle  ciascuna  arte  avere  degga  e  qnante  rectore 
de  esse  arte,  ei  nomerà  de  socta  sonno  poste,  e  el  nome  de  l'ofitio 
e  el  numero  dei  rectore  de  sooto  se  dechiara ,  a  ciò  che  a  tncte  se 
dechiara.  Enprimamente  : 

L' arte  de  la  mercantia  e  dei  pangoe  del  lino  e  dei  merciare  (1) 
avere  deggano  quactro  consogle  ,  ei  quagle  siano  chiamate  consogle 
dei  mercatante,  e  quaranta  qnaclro  rectore  da  partire  per  Porta,  ei 
quagle  eleggere  se  possano  secondo  la  forma  degr  ordenamente  de 
la  dieta  arte. 

L' arte  dei  cambiatore  (2),  doie  audetore  e  vinte  rectore,  ei  quagle 
siano  degl'  nomene  de  la  dieta  arte  secondo  la  forma  degl'  ordena- 
mente loro. 

L'arte  dei  calzolaro  (3),  uno  camerlengo  e  cinquantecinqne  recto- 
re  ,  cioè  en  Porta  de  Santo  Pietro  diece  rectore ,  en  Porta  de  Santa 
Susanna  diece  rectore ,  en  Porta  de  Sole  dodece  rectore,  en  Porta 
de  Santo  Angnolo  dodece  rectore  ,  en  Porta  Borgne  nndece  rectore; 
e  aggia,  ultra  el  numero  dei  predicte  rectore,  cinque  rectore,  ei  quagle 
rectore  agionte  el  camerlengo  de  la  dieta  arte  possa  al  tempo  de  le 
electione  da  fare  del  camerlengo  e  dei  rectore  de  la  dieta  arte  eleg- 
gere colgle  Savie  ei  qualgle  seco  avere  vorrà  de  la  sua  arte. 

L'arte  dei  sartore  (4),  uno  camerlengo  e  vinte  reetore ,  cioè  en 
Porta  de  Santa  Susanna  tre  rectore.  en  Porta  de  Santo  Pietro  quactro 
rectore ,  en  Porta  Borgne  quactro  rectore,  en  Porta  de  Santo  An- 
gnolo quactro  rectore,  en  Porta  de  Sole  cinque  rectore,  «  per  agionte 
tre  rectore. 

L' arte  dei  pangne  vecchie  (tt) ,  uno  camerlengo  e  diece  rectore. 

L' arte  dei  pesce  (6) ,  uno  camerlengo  e  octo  rectore. 

L'arte  dei  fabbro  (7),   uno  camerlengo  e  vinte  rectore,  cioè  en 


(1)  Ar$  MereantU  pofinortim  Urne ,  lird  et  Merdartorum.  PrendlaBo  le  de- 
nomioazlonl  latine  dallo  Statuto  perogloo  a  stampa,  del  15Se.  (F.) 
(t)  Ari  Campiorum. 

(3)  Àr$  CaitoUtriorum. 

(4)  Ars  Sariorum. 

(5)  Ars  Pannorum  vetervm, 

(6)  Ars  Piseium. 

(7)  Art  Fabrontm  ef  Cakfalolonim. 
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Porla  de  Saoto  Pietro  eiaque ,  tu  Porta  Borgna  quattro  ,  eo  Porta  de 
Santa  Susanna  tre ,  en  Porta  de  Santo  Angnolo  cinque,  eii  Porta  de 
Sole  tre ,  si  ebe  gì'  arlefece  de  la  dieta  arte  d' una  Porta  doggano 
fare  el  rectore  degl'artefece  de  l'arte  predicla  de  l'altra  Porta;  e 
ensi  se  faccia  la  electione  dei  diete  rectore  de  Porta  en  Porta  do 
l'arte  predieta. 

L'arte  dei  maestre  del  legname  e  de  le  pietre  {i) ,  ono  camor- 
lengo  et  trentatrò  rectore. 

L' arie  de  la  lana  orerò  dei  pangne  (8) ,  ono  camorlengo  e  diece- 
secte  rectore,  cioè  tredece  en  Porta  de  Santo  Angni4o ,  e  doie  en 
Porta  de  Sole  e  doie  en  Porta  de  Santa  Sosanna  ;  eì  qoagle  se  eleg- 
gano a  briseiogle  per  tntta  V  arte. 

L' arte  dei  procacciante  (3) ,  uno  camorlengo  e  Tinte  redore,  cioè 
qnactro  en  Porta  de  Sancto  Angnolo  e  cinque  en  Porta  de  Santo 
Pietro,  seie  eo  Porta  de  Sole,  tre  en  Porta  Borgna  edoieen  Porla 
de  Santa  Susanna ,  e  per  agionte  tre  rectore. 

L'arte  dei  maoelatori  (4) ,  uo  eamorleogo  e  Tinte  rectore  ,  cioò 
quattro  en  Porta  de  Sanclo  Angnolo  e  cinque  en  Porta  de  Sancto  Pie- 
tro ,  seie  en  Porta  de  Sole ,  tre  en  Porta  Borgna  ,  e  doie  en  Porta  de 
Sancta  Susanna ,  e  per  agionte  tre  rectore. 

L*  arte  degl'  albergadore ,  dei  iavemare  e  dei  panecuocegle  (tf) , 
uno  camorlengo  e  vinteoinqne  rectore;  cioè  en  Porta  de  Santo  Pietro 
seie ,  en  Porla  Borgna  quactre ,  en  Porta  de  Santa  Sosanna  cinque, 
e  en  Porta  de  Santo  Angnolo  cinque ,  e  en  Porla  de  Sole  cinque  ; 
ei  quagle  rectore  se  eleggano  de  Porta  en  Porla ,  cioè  gì'  arlefece 
d' una  Porta  facciano  ei  rectore  de  V  altra  Porla. 

L' arte  dei  ferrare  e  de  le  scodelle  (6) ,  uno  camorlengo  e  quadro 
rectore. 

L'arte  dei  vasare  e  dei  lapeggie  (7),  uno  camorlengo  e  seie  re- 
ctore. 

L' arte  de  coloro  ei  quagle  fanno  ei  capelgle  ,  overo  ei  galere  (8), 
nao  camorlengo  e  doie  rectore. 

L'arte  dei  lestore  e  de  la  bactelana  (0] ,  uno  camorlengo  e  tre  re- 
ctore, e  per  agionte  doie  rectore. 

(i)  Ars  Magistrorum  lapidum  et  lignaminum. 
(ij  Ars  Pannorum  lane. 

(3)  Ars  Proccanciantium, 

(4)  Ars  Macellar iorum. 

(5)  Ars  Tabemariorum ,  Arbergatorum  ei  Panicuculorum* 

(6)  Ars  Bieheriorum  et  Scuiellarum ,  più  tardi  distinta  dall'ai r#  Ferra- 
riorum.  (F.) 

(7)  Ars  Vasariorum  et  taterum 

(8)  Ars  iUorum  qtU  faeiunt  capellos,  sive  gallerà, 
(0)  Ars  Texorum  et  BactiUme, 

AacH.ST.lT.yol.XVI.  Par.ii.  67 
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L' arie  del  pelo,  de  la  borra  e  dei  matarane  (i),  qoo  camorleDgo^ 
e  tre  reclore. 

V  arte  dei  merciare  da  le  tasche  (S) ,  ano  eamorleogo  e  aeie  re- 
ctore. 

V  arte  dei  pectenare  (3) ,  ono  camerlengo  e  secte  rectore. 
L'arte  dei  caliere  yecchie  (4),  ano  camorlengo  e  secte  reclore; 

e  per  agionte  doie  rectore. 

L' arte  dei  secare  (6) ,  ano  camorlengo  e  ire  rectore^ 

V  arte  de  coloro  el  qoagle  fanno  le  capelle  (6) ,  ano  camorlengo 
e  cinque  rectore. 

L'  arte  de  la  speliarìa  (7),  ano  camerlengo  e  clnqae  reclore. 
L' arte  degle  spedare  (8),  ano  camorlengo  e  doìe  rectore. 
L' arte  dei  cartolare  (9)  »  ano  camorlengo  e  soie  rectore. 

V  arte  dei  pentore  (10) ,  ano  camorlengo  e  doie  rectore. 

L' arte  dei  barigle  (11),  ano  camorlengo  e  qaactro  rectore;  dei  qoa- 
gle dei  siano  en  Porta  de  Santa  Snsanna. 

L'arte  de  petraiaogle  (18),  ono  camorlengo  e  socie  rectore,  cioè 
ire  en  Porta  de  Sole,  e  doie  en  Porta  de  Santo  Angnolo  e  gì'  altre 
co'  osalo  ò. 

L' arte  dei  fonare  e  dei  bastìere  (IS),  ono  camorlengo  e  diece  re* 
etere  ;  e  oltre  el  diete  nomerò ,  tre  rectore,  ei  qoagle  el  camorlengo 
colgle  Savie  ei  qoagle  eleggere ,  Torrà  possa  eleggere. 

V  arte  dei  caldarare  (14) ,  doie  rectore. 


(i)  In  Matataiorum. 

{%]  Ari  Meretarionim  de  tateMSé 

(8)  Ars  Peetenariorum, 

(i)  Ars  Cerdonum  veterum. 

(5)  Ari  Zoeeariorum. 

(0)  Ars  fUomm  «m  faetmu  fn^WIcw.  Nella  Malrioola  dell' arte  del 
•  deUe  bemite,  del  U31 ,  si  legge  (ralnr.  li);  Di  unimi$  flgnda  €mm 
artlfMbus  artii  eappeUormn  Uni  -  /rem  itatuentnt  eie,  «Mod  CamerarlmM 
diete  Artisuna  eum  artlfieibus  et  iurùtis  ipsius  Artis  eappeUanan  feminarum 
ei  eum  ipsa  Arte  ei  dietam  Artem  eajfpeilorwn  lane  eum  ipso  unire  premi  et 
zuemadmodum  eie  viium  fuerii  expedire  eie.  Col  ralTroDto  dello  Statolo  la- 
tino ,  e  col  soccono  dello  Spoglio  dMe  matrieoie  delle  Arti ,  correggteaw 
quanto  si  é  detto  per  noi  a  psg.  SiC  •  no.  1  deUa  prima  Parte.  (F.) 

(7)  Are  Speeiarie. 

(8)  Are  Spadariorum. 
(0)  Ars  CartoUtriorum, 

(10)  Ars  Pietorum. 

(11)  Ari  BarUium. 
(Il)  Ari  Peiralolorum, 

(13)  Ari  Funariarum  ei  Boiiariorum, 
(li)  Yedl  psg.  MS ,  no.  1. 
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L' arte  dei  tegolare  (1)  e  de  coloro  el  qaagle  fanno  et  melone,  ano 
camorlengo  e  undece  rectore. 

L'  arte  dei  bovatiere  (2),  ano  camorlengo  e  diece  rectore. 

L'arte  dei  eorbare  e  dei  canestrare  (3}  uno  camerlengo  e  doie 
rectore. 

L' arte  dei  pilicìare  (4)  possa  fare  ano  camerlengo  e  doie  rectore, 

L' arte  dei  sellari  (5) ,  ono  camorlengo  e  doie  rectore. 

L' arte  dei  fornare  (6) ,  ano  camorlengo  e  secte  rectore. 

V  arte  dei  barbiere  (7),  ano  camerlengo  e  cinque  rectore. 

V  arte  dei  coltrare  e  dei  tenterò  (8)  »  ano  camorlengo  e  tre  re- 
ctore. 

L'arte  dei  pizicarelgle  (9),  ano  camorlengo  e  cinque  rectore;  e 
per  agionte  tre. 

L'arte  degl'orfe  (10),  ano  camerlengo  e  tre  rectore;  e  stiano  so 
Ja  protectione  e  correctione  dei  cambiatore. 

L'arte  dei  tondetore  (11),  ano  camorlengo  e  ano  rectore;  e  per 
agionte  doie. 

L' arte  dei  miniatore  (18)  aggia  ano  camorlengo  e  cinque  rectore; 
e  per  agionte  doie  rectore. 

L'arte  dei  banbacare  (13)  aggia  uno  camerlengo  e  doie  rectore 
per  aotoritade  de  l' ordenamento  scricto  per  mano  de  Martino  d'Ar- 
Golano  notano. 

E  se  alcuna  arte  à  più  rectore  per  alcuna  reformagione  overo  al- 
cono  ordenamento,  che  con  tagle  ordenamento  remangono  en  sua  fer- 
meza. 

(1)  At»  T9QttlUni€Tum- et  UUnvm  qui  f aduni  mattones. 

(S)  An  Bovateriorum;  cioè,  come  ti  legge  nella  Matricola  (del  1865)  Ar$ 
mereaiorum  bovum.  Qol  ba  loogo  la  medesima  oHerrailone  Atta  nella  pag. 
precedente,  no. 6.  (F.) 

(8)  An  Corbariorum  §i  CoMStrarionim. 

(i)  Ars  Paiietariorum, 

(5)  Ars  SeUariorum ,  Tabulaeiorum  et  Corrigiariorum, 

(6)  Ars  Fomariarum. 
(X)  Ars  Barberiorum, 

(8)  Ars  Coltrarionm  et  Ttnetorum. 

(0)  Ars  PiXEiearelìorum. 
'.10)  Ars  Aurifieum. 
(U)  Ars  Tonsorum  si  Conetaiorvsn, 
(18)  Ars  MiMatorum. 
(18)  Ars  Bambaeariorum, 


-Digitized  by  VjOOQ IC 


532  REGESTO 

I3ik3  f  13  gennaio.  Ckjmmfe  VI  raeeamanda  mi  comum  di  Pe- 
rugia i  Fiorentini  ed  altre  comuni  di  Ta»e0UÌ9  eh»  dtpm 
molte  guerre  e  diicordk  si  eono  auoggeitaii  al  Duca  diatene. 
(B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.MTO). 

ClemeDS  episcopas  ^ervos  servonun  Dei.  DelecCis  Glìis  regimÌDibos, 
commaDi  e(  popolo  civìtaiis  Perasine  salaiem  e(  apostolicam  beae- 
ditioùein.  Gom  onUatìs  et  carilatis  concordia  in  canclis  Qdelibas  nos 
delectet ,  et  eorom  dissidia  molestenl  et  anxient  mentem  nostrani, 
letamar  admodam  in  Domino,  qaod  sicut  placida  Gdedignoram  re- 
latio  perdaxit  hiia  diebas  ad  nostri  apostolatos  aoditom ,  dilecti  Olii 
comn(tane  ac  popolas  cìvitatis  et  districtus  Fiorentini .  et  quidam 
alii ,  tam  nobiles  qaam  commanitatis  partiam  Tascie ,  qui  tam  in- 
testinis  quàm  aliis  dissentionibus  et  odiosis  emalationibos ,  ilio  insti- 
gante  qui  salati  et  quieti  humane  irridet ,  fuerat  temporibus  prete- 
ritis  multipliciter  tacessi  ti ,  nane  per  ministerium  et  solici tadinem 
providam  dilecti  filli  nobilis  viri  Galteri  Ducis  Athenaram  *  coias 
gnbernationi ,  protectioni  et  dominio  se  subiecerunt  totaliter  ,  pacis , 
tranquillitatis  et  securitatis  commedia,  sub  cultu  iusticie  perfruantor. 
Nos  igitur  qui  prefatam  Ducem  specialis  dilectìonis  et  favoris  pre- 
rogativa prosequimur,  ac  de  ipsorum  Florentinorum  et  aliorum  no- 
strorum  et  ecclesie  romane  devotorum  et  fideliam  sfata  gaudemos 
pacifico  et  felici,  eos  quamdiu  sub  huiusmodi  nostra  et  ecclesie  predicte 
devotione  ac  fidelitate  persistent,  cupientes  sub  cultu  pacis  et  iusticie 
confoveri  :  universitatem  vestram  deprecamùr ,  quatinos  tam  Ducem 
eundem  quam  Florentinos  et  alios  sub  suo  regimine ,  ac  devotione 
nostra  et  sedis  apostolico  >  sicol  premittitur  ,  persislentes ,  habere  ve- 
Ittis  prò  nostra  et  eiusdem  sedis  reverentià  »  propensias  commeBda- 
tos,  eisque  in  suis  oportunitatibus  assistere,  proat  commode  cani 
honestate  fieri  poterit  :  quod  gratom  et  aeeeptum  malttpRciter  nostris 
accedei  afféctibus,  auxiliis  et  favoribus  oportunis. 

Datum  Avinioni,  idibus  ianuarii,  pontiflcatns  nestri  anno  primo. 


Anno  stesso ,  3  febbrajo.  7/  duca  diatene  partecipa  ai  Perugim 
di  aver  ricevuto  lettera  dal  papa  ^  per  la  guah  mene  ad  essi 
raccomandato.  (  B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.'  131 }. 

Amici  karissimi.  Nnper  a  sommo  pontifico  et  domino  literas  rece- 
pimus  continentes ,  quod  eiusdem  sanctitas  vobis  tanqoam  sanete 
matris  Ecclesie ,  ipsiusqoe  sanctitatis  devotìs ,  nos  et  nostra  negotia 
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cmnmeiidabat  rais  IMeris  vera  bolla  batfatit ,  de  kae  materie  plenias 
et  lalìas  deacribeadow  Noa  vero  qui  cordialem  diledienem  qoam  ad 
nea  gerìtia  cegnoacimna  et  cognovimos  ab  esperio ,  ipaarimi  litera- 
rapi  tranamisaionani  qui  saperfluom  (m)  repoUmoa  «  oonaìderanlea 
qaod  in  noslris  proroovendia  honoribas  ac  eliam  aogamentandia 
nobia  asaisteretia  tolia  viribas  atque  poaae  ;  nichilominaa ,  ob  reve- 
reDtiam  sancii  malris  Ecclesìe ,  eiusdemqoe  sommi  pontiGcis ,  vobis 
ipsas  litteras  per  presenfìum  lalorem  destioamos ,  et  ad  vostra  be- 
neplacita  nos  paratos  offerimas  toto  posse* 

Datam  Florentie  die  iii  febraarii ,  xi  indictione.  Gaalterios  Acthe- 
nanim  dax  et  dominas  Florentinorom,  etc. 

[Puon)  Nobilibos  et  potentibas  viris  ,  Regiminìbas ,  Consilio  et 
commani  cìvitatis  Penisil ,  amicis  karissimis. 

DUX  ACTBBNAMUM- 


1343 ,  15  luglio.  Ctemeni4  VI  concede  indulgente  per  ire  anni 
a  chi  darà  limoiina  per  la  nuova  Caitedrale  di  Perugia  (ì). 
(B.  e  IX,  8ec.  XIV,  N.*  135). 


1345,  18  laglio.  Clemente  VI  narra  le  pirtecuticni  che  soffrono 
%  Crietiani  dai  Turchi,  specialmente  in  Romania;  che  però 
avendo  determinato  combatterti,  e  sperando  negli  ajuti  di 
Venezia^  del  re  di  Cipro  e  dei  Cavalieri  gerosolimitani^  prega 
il  comune  di  Perugia  a  voler  mandare  buon  numero  di  sol- 
dati a  quesia  santa  impresa.  [  B,  e  1).,  Sec.  XIV ,  N.**  141]. 


1346 ,  11  oU«bre.  Clememie  VI  esorta  il  comune  di  Perugia  a 
prestare  tguio  a  Bernardo  mseovo  4i  VOerbo  e  reUore  del 
patrimonio  contro  alcuni  ribelli  e  perturbatori  di  quella  prò- 
vincia  (2).  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV ,  N.^  143). 


(I)  aallo  ttCMo  argomeoto  altra  lettera  del  ia  agosto  1345,  K.*  145.  (P.) 

(8)  Coti  II  as  agosto  1S47,  n.*  un.  (p.) 
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1347 ,  23  oUobre.  Clemente  VI  esjHme  che  Giavemna  regima  di 
Napoli ,  feudataria  della  Ckieea ,  è  moleeiaia  da  nemici  in 
molte  parti  del  Regno ,  ed  esorta  i  Perugini  a  non  permet- 
tere a  costoro  il  passo  nel  loro  territorio.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV, 
N.*  149). 


1347,  23  decembre.  Clemente  VI  raccomanda  ai  Perugini  di 
somministrare  ogni  favore  al  nuovo  rettore  della  Romagna 
neW esercizio  della  sua  carica  (1).  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.*  150]. 


1350 ,  18  febrajo.  Clemente  VI ,  stante  V  amicixia  che  sempre 
ebbe  il  Comune  di  Perugia  eoi  principi  di  Napoli ,  lo  esorta 
a  soccorrere  i  reali  conjugit  Giovanna  e  Lodovico  di  Ta- 
ranto. (B.  e  D. ,  Sec.  XIV ,  N.'  161  ). 

Clemens  episcopas  serTos  servoram  Dei.  Dileclis  filiis  regimini- 
bus ,  Consilio  et  coroani  civitatis  Perusine  salatem  et  apostolicam  be- 
nediclionem.  Cdnsiderantes  quanta»  prout  accepimas,  Inter  dare  me* 
morie  reges  Sicilie  ac  successores  eorum  et  vos  invicem  semper 
carìtas  vigait,  quanlumque  adiecit  mutua  dilectio  commedia  otrorom- 
que ,  indubie  credimus  quod  miserabilis  status  regni  Sicilie  yos  pungit 
tnterius,  et  ad  illius  dìrectionem  ac  reformationem  in  melius  aflfe- 
ctionem  gerilis  satis  amplam.  Sed  ut  ad  id  nostra  vos  exhortatìo 
solicitiores  eiQciat ,  et  reddat  eliam  promptiores ,  universitatem  re- 
stram  requirendam  censuimus ,  illam  attentius  deprecantes,  quatinus 
carissime  in  Christo  fille  nostre  lohanne  regine  Sicilie ,  illustri  et 
dilecto  (ilio  nobili  viro  Luduvico  de  Tarento  viro  suo ,  in  tante  ne- 
cessita tis  articulo  consti tutis ,  opem  auxilii  prò  nostra  et  apostolice 
sedis  reverentiA  et  publice  utilitatis  intuitu  afferatis ,  ut  occurrentet 
eorum  necessitatibns ,  vestrie  quoque  eommodis  consulatis. 

Datum  Avinioni  xii  kalend.  mariii,  pontìfieatus  nostri  anno  octavo. 

TaANSMonAiiiJs. 


(1)  La  ftletia  rtccomtndailone  vlen  tetu  II  J.«  mano  1349  rlcuaWlo  al 
reitera  dal  Ducato  ipolataoo,  N.«  151.  (F.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


E  DOCUMÉNTf  m 

1350 ,  39  marzo.  ChmenU  VI  esaria  i  Perugini  a  vokr  socco- 
rere  con  gente  armata  il  rettore  deUa  Romagna ,  iniento  a  ricu' 
perare  Faenza ,  occupata  da  Giovanni  e  Guglielmo ,  bastardi 
del  fu  Riccardo  Manfredi.  (B.  e  D.,  Scc.  XIV,  N.M62]. 

Clemetis  episcopasservos  servoram  Dei.  Dilectis  filiis  regiminibos, 
Consilio  et  Gommoni  eivitaUs  Perasine ,  salnlem  et  apostolicam  bene- 
ditionen.  Ad  veatram  iam  credimas  prenantiA  fama  per?eni88e  noti- 
liam ,  qnaliter  loliannes  et  GoiUelmas  nati  ex  dampnato  semine 
tfoondam  Ricciardi  de  Manfredis  »  mililes  Paventini ,  fldei  federe  ac 
fldelitatis  debito  quo  nobis  et  romane  tenebantor  Ecclesie  yiolatis , 
ci?ilatem  Fa?entinam  ad  nos  et  eamdem  Ecclesiam  pieno  iure  ac  im- 
mediato spectantem ,  folti  qooromdam  pravorom  hominom  eornm  in 
hac  parte  complicom  aoxiiio  et  favore ,  eiectis  ab  ea  torpiler  et  vio^ 
lenter  nostris  et  ipsios  Ecclesie  offlcialibos ,  proditorie  occoparant  et 
detinent  occnpata»  ingrati  beneficiomm  et  gratiarom  qoibos  eos  am- 
pliant,  fovitet  extolit  Ecclesia  memorata ,  se  ipsos  ac omnes  et  sin- 
gidos  qoi  in  premissis  dederont  eis  aoxiliom ,  consiliom  et  favorem 
gravibos  penis  et  sententiis  temporalibos  et  spiritoalibos ,  adversos 
lalia  presnmentes  aoctoritote  apostolica  promolgalas ,  dampnabiliter 
in?ol?endo.  Com  itaqae>  pretor  processos  qoos  noper  adversos  eosdem 
Idiannem  et  Goillelmom ,  ac  aoziliatores ,  consiliatores ,  et  faotores 
eornm  in  die  Cene  Domini  spiritoaliter  fecimns ,  intendamos  etiam 
temporalitor,  tam  prò  recnperatlone  civitatis  eiosdem  qoam  alias  pro- 
cedere centra  eos,  nniyersitatem  yestram  attente  rogamos,  qoatinos 
ad  reqoisitionem  dilectorom  filforom  nobilis  viri  Astorgii  de  Doroforti« 
miiitis  rectoris  proyincie  Romandiole,  nepotis  nostri ,  ac  aliorom  otOr 
cialiom  nostromm  in  diclA  provincia ,  velitis  nobis  de  alicoins  armi- 
gere gentis  sobfiidio  sic  liberaliter  previdero ,  qood  nos  devotionem 
vestram  dignis  gratiamm  actionibos  proseqoamor. 

Datom  Avinioni ,  nn  kalendas  aprilis  ,  pontiflcatos  nostri  anno 
octavo.  Calgbdomius. 


Anno  stesso ,  31  marzo.  Clemente  VI ,  avendo  inteso  che  i  Pe- 
rugini ed&fieano  una  fortezza  in  Gualdo  ,  pertinente  alla 
Chiesa ,  ordina  loro  di  provvedere  in  modo  che  non  abhiano 
danno  i  diritti  del  papato.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV ,  N.*  163  ]. 
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1350,  7  oUoÌM*e.  Andrea  Dandolo^  doge  di  Ve$^gia ,  riipowbnéb 
al  eamuMe  di  Perugia  che  aveva  dimandato  notizie  sulla 
guerra  contro  i  Turchi,  narra  che  quotidianamente  il  ne- 
mico esce  con  legni  a  saccheggiare  Romania ,  e  raduna  eserciti 
di  mare  e  di  terra  per  ooct^re  Smirne^  (B.  e  D. ,  Scc  XIV , 
N.'  165). 

Andreas  Dandolo  Del  (praUà  Veoetie  Dalmtiealqae  Croatie  dax, 
domioQB  qoarte  partis  et  dlmidii  toUas  iaperil  Romaoie  »  nobililwa 
et  iapientilMis  viris  prioribus  arUim,  eottailio  et  oomaai  Peraaii»  ami* 
eia  dilectia,  aalotem  et  iinoere  dileetìonia  afibclam.  UmbìtìI  a  Dobia 
veatra  dileetio  de  novia  haram  partknn  iufermari ,  oai  avidi  la  tmm- 
etis  nobia  poaaibilibw  compiacere,  nova  quo  preaeDtialiter  haberaoa 
proTidimna  deootanda.  Videliòet  qood,  aicat  impor  de  partiboa  Rooia* 
nie  perei pimoB,  Tarebi  perOdi,  qui  appetont  iooeasabililer  aanimiDem 
ebrìatianamy  non  obatantibna  malfìa  promisaioDÌbss  faotla  per  eoa  de 
non  offendendo  ebrtatianos,  cotidte  com  eoram  Ugnia  et  barahia 
eseont  ad  depopolationem  etdeaolationem  locor«m  pariimn  Raaaaniev 
et  a  paoeo  tempore  citra  innomeram  qoaatitalem  aaimaram  dviatia* 
Bormn  de  locia  predictia  immantter  abatnlerant»  ad  cradeliora  conti- 
noe  moHentea ,  niai  divina  potentìa  aoà  pielate  protervìam  eomm  re- 
frenare  dignetor*  Habetnr  enim  a  certOt  qnod  Zaiabi  torelinav  domioBa 
palette ,  fraler  qoondam  Morbaaani ,  cnm  dnobaa  fratrìboa  anìa 
atitibos ,  eoDgregant  potentea  eiercitoa  maritinaoe  el  lerreatrea,  < 
qoibi»  intendont  hif  adere,  et  ai  potemnt  oocnpare  iocom  Smimaram. 
et  ad  neeem  ohriatianonna  Inleadere,  volenlèa,  nt  pnbliee  dieanl, 
dieti  Moitaaaaat  fratria  ani  olim  a  obriatìoolla  inlerféeti  aangnineni 
▼indicare.  Ex  quo  nobia  et  aliia  cbrìatiania  incambit  SalTatori  .nastro 
bomiliter  snpplìcandam  >  nt  aoper  aalatea  popnli  an  demenler  reapi- 
tara  et  providere  dignetnr ,  ne  fldea  ava  aanota  aie  igaooMBÌoae  ab 
ipaia  perfidia  kiceretor.  De  partibna  Hongarie  babemoa  nova  »  qnod 
epidimia  morlalitatia  deaevit  moltom  ibidem ,  et  qnod  regina  Hon- 
garie conaora  domini  Regìa  noper  ad  dominom  tranamigravit  Rex 
▼ero  naqne  anno  foit  in  finibns  regni  ani  Tranailvaa,  el  ot  dicitar  jo 
brevi  ventoma  est  ad  quamdam  terram  vocalam  laagrabiam  versos 
marinam.  Alia  siqnidem  presentialiter  non  babemos  vostre  benevo- 
lentie  denolanda,  ad  coios  beneplacita  in  omni  casa  sincere  disponi- 
mor ,  velnt  qui  ad  voa  et  comnnitatem  veatram  aingniarem  caritatem 
gerìmas  et  amorem. 

Datam  in  nostro  dncali  palatio  »  die  septimo  octobris  terlie  in^ 
dictìonis. 
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1351 ,  28  maggio.  La  iignoria  di  Firenu  »  avmdo  inleio  dal 
suo  ambasciatore  (  Rosso  de^ Ricci  ] ,  che  molli  signori  dì 
Lombardia  desiderano  enirare  in  lega  coi  Fiorentini ,  Se- 
nesi e  Perugini  contro  V arcivescovo  di  Milano ,  ne  avverte  il 
comune  di  Perugia  ,  cut  richiede  consigli ,  invitandolo  a  desti- 
nare sindaci  con  pieni  potéri  per  risolvere  una  tale  proposta. 
(  Arch.  delle  Rifon  di  Firenze ,  CU  X ,  Dist.  1 ,  N.''  10 , 
a  car.  VI  (ergo  ). 


Anoo  stesso,  13  ottobre.  Il  comune  di  Firenze  approva  la  deter- 
minazione presa  dai  Perugini  d'inviare  sindaci  in  Avignone 
per  far  lega  col  papa  ,  annunziando  di  avere  esso  stesso  no- 
minati i  suoi  sindaci  a  tale  effetto  nelle  persone  del  vescovo  di 
Firenze  e  di  Andrea  de'  Bardi.  (  Loc.  cit. ,  a  car.  99  ). 


Anno  stesso  ,  9  novembre.  Istruzione  data  dalla  signoria  di  Fi 
renze  a  Tommaso  Corsini  ed  a  Sandro  Biliotti  ambasciatori 
per  convenire  in  Siena  cogli  oratori  perugini  e  senesin  alCog- 
getto  di  trattare  sul  da  farei  per  difesa  comune  durante  la 
guerra  contro  Farcivescovo  di  Milano.  (  Loc.  cit.,  a  car.  \0k  ). 


Anno  slesso ,  16  dicembre.  7/  comune  di  Firenze  esorta  i  Perugini 
a  mandare  al  pii^  presto  possibile  i  loro  ambasciatori,  essendo 
stato  convenuto  reciprocamente  che  i  loro  con  quelli  di  Firen- 
ze e  di  Siena  dovessero  il  giorno  16  trovarsi  in  Pisa  per  anda- 
re unitamente  al  Ponte/ice  per  gF  interessi  comuni  ;  ed  invece 
quelli  di  Perugia  non  erano  ancora  giunti.  (Loc.  cit.,  a^ 
car.  107). 


1358,  3th  marzo*  //  comune  di  Firenze  scrive  al  comune  di  Pt- 
ru/gia,  di  aver  respinto  le  immoderate  pretese  delF ambasciatore 
del  marchese  di  Brandeburgo^  col  quale  ebbero  abboccamento 
abch.st.It.  Volivi.  Par.  a.  es 
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gli  inviaii  seneri  e  perugini,  9  lo  farla  ad  uquak  determina" 
Miane^  dando  precigeisiruxioni  al  ìuò  amboiciaiarey  Manolo 
di  Piero.  (  Arch.  delle  Rifbr.  di  Firenze ,  ibid. ,  »  car.  121 
tergo). 


1352,  30  marzo.  //  comune  di  Firenze  intrita  i  Perugini  a 
stare  in  guardia ,  avendosi  dalla  signoria  eerto  seniore  che 
esista  un  trattato  di  ribellione  in  Monte  S.  Sacino  ^  terra 
commessa  alla  loro  custodia.  (  Loc.  cil.,  a  car.  12S  tergo). 


Anno  slesso ,  8  maggio.  La  signoria  di  Firenze  scrive  al  comu- 
ne di  Perugia  f  essere  necessario  di  prolungare  la  ratifica  del 
trattato  con  Enrico  ambasciatore  del  re  dei  Romani  alla  fine 
di  giugno ,  per  la  lontananza  del  luogo  ove  questi  si  trova. 
(  Loc.  cit. ,  a  car.  128  lergo  ). 


Anno  stesso ,  li  maggio.  /(  comune  di  Firenze  risponde  aUa  let- 
tera  di  Giovanni  da  Ohggio ,  che  notificava  alla  signoria  la 
tregua  fatta^  a  mediazione  del  papa,  per  un  anno  tra  Porci- 
vescovo  di  Milano  ed  i  comuni  di  Firenze,  Siena  e  Perugia. 
(Loc.  cil.,  a  car.  190,  (ergo). 


Anno  stesso ,  22  maggio.  Lettera  del  comune  di  Firenze  ai  Pe- 
rugini per  invitarli  a  mandare  subilo  ambasciatori  a  Siena  a 
fine  di  convenire  coi  sindaci  Fiorentini  e  Senesi  intomo  aHa 
pace  da  farsi  colt  arcivescovo  di  Milano.  (  Loc.  cit. ,  a  car- 
te 131 ,  tergo  ). 


Anno  stesso,  27  maggio.  Lettera  della  signoria  di  Firenze  al  C(H 
mune  di  Perugia  per  invitarlo  a  star  vigilante,  avendosi  avuto 
sentore  y  per  mezzo  delF  ambasciatore  Felice  Ammannati,  che 
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th  qkakhe  terra  dèi  loro  dominio  Ungaù  trattato  di  ribel- 
lione. (  Loc.  cil. ,  a  car.  133  ). 


1352,  30  maggio.  AUra  lettera  per  iscusarei  di  non  poter  man- 
dare altri  stipendiari  ai  loro  eervigtf  e  per  dichiarare  come 
la  signoria  intende  ohe  guegli  già  mandati  non  servano  a 
^pese  del  comune  di  Perugia ,  ma  benei  di  queUo  di  Firenze, 
(  Loc.  cìf. ,  a  car«  133  ]. 


1355,  21  geDoajo.  Innocenzo  VI  ^  per  lagnanza  fatta  dai  Peru- 
gini intomo  a  certa  lettera  indirizzala  a  Filippo  vescofx)  di 
Ferrara  sopra  folflcio  di  rettore  di  questa  città  ^  e  recata 
dair abbate  del  monastero  di  Poggibonsi ,  dichiara  di  avere  in 
ciò  seguito  lo  stik  del  suo  predecessore  ^eche  non  intende  pre- 
giudicare la  libertà  di  Perugia.  (  B.  e  D.,  Scc.  XIV ,  N.*  170). 


Anno  slesso,  19  giugno.  Tìicolò  Acciaioli ^  conte  di  Melfi  ec. ,  a 
nome  di  re  Lodovico  e  della  regina  Giovanna^  dichiara  di  aver 
ricevuto  dal  comune  di  Perugia  200  cavalli  da  entrare  nel 
Regno  sotto  il  comando  di  Carlo  imperatore.  (B.  e  D. , 
S€C.  XIV,  N.*  176). 


Anno  slesso,  21  giugno.  Niccolò  Acciaioli, eonte  di  Melfi ec,  da 
Gubbio  scrive  a  Carlo  IV  imperatore,  esser  giunte  le  5K)0  bar- 
buie  promessegli  dagli  ambasciatori  perugini  per  servigio  del 
re  e  della  regina  di  Sicilia.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV  ,  N.*  125). 


1358 ,  30  ollobre.  Trattato  di  pace  tra  i  co$nuni  di  Siena  e  di 
Perugia ,  pel  guaU  vien  restituita  la  indipendesaa  alle  città 


Digitized  by  VjOOQIC 


540  R  E  G  E  S  t  O 

di  Moniepulciano  e  di  Cortona.  (  Arcb.  delle  Rìfor.  di  Siena , 
Calcflb  rosso,  e.  38). 

In  Ghristi  nomine ,  amen.  Anno  sue  salatirere  incarnationis 
millesimo  tercentesimo  quinquagesimo  octavo ,  indiciione  duodecimA, 
die  trigesimo  mensis  oclobris.  -  Niccolaus  quondam  Nerii  domini 
Raynerii,  lohannes  ser  Mini  et  Franciscos  Vannis  de  Senis,  sin- 
dict  -  comunis  -  Senarum  -  nomine  dicli  corounis  -  et  omnium  - 
sequaciom  et  adherentium  declarandorom  per  arbitros  infrascriptos; 
et  maxime  nobilìs  et  magnifici  viri  Bartolomei  de  Gasalibus  prò  - 
romano  imperio  civitatis  -  Cortoniì  vicarii  generalis ,  ac  etiam  po- 
puli  et  comunis  civitatis  eiusdem  ;  ac  etiam  -  Niccolaus  Balsimus  de 
Tholomeis  de  Senis ,  et  dicti  Niccolaus ,  lohannes  et  Pranciscus  - 
proprio  et  privalo  nomine  prò  Bartolomeo  -  domini  Rayoerii  de  Ga- 
salibus -  prò  quibus  Bartolomeo  et  comuni  Gortonii  -  promtserunt. 
-  Et  nobiles  et  prudentes  Tiri  dominos  Balglone  Novellos  de  Baglo- 
nibus  miles,  et  dominus  Ugolinus  Pelloli  legom  doctor  de  Perusio, 
sindici  -  comunis  -  Perusii  -  àc  vice  et  nomine  comunis  -  Mentis 
Policiani  -y  qui  infra  tempus  per  quod  presens  compromissom  durabit 
declarabunt  per  infrascriptos  tree  arbitros  -  se  facturoa  -  quod  co- 
mune Montispolitiani  per  suum  sindicum  -  presens  compromissum  el 
laudum  -  infra  totem  diem  mercurii  -  ratificabit.  - 

Guplentes  guerris  -  iam  exortis  ac  vigentibus  -  intra  Gomuoia 
supradicta  per  optate  pacis  remedium  finem  -  interponi ,  et  pre- 
dieta  Gomunia  in  verA  fraternitate  et  antiquA  amicitìA  invicem  re* 
formari,  sindacariis  et  procuratorìis  nominibus-  concorditer  -  com- 
promiserunt  -  de  omnibus  et  singulis  guerris,  brigìs,  -  litibus  - 
verlentibus  seu  vigentibus  ioter  dictas  partes  -  in  reverendnm  in 
Gbristo  patrem  dominum  Petrocinum  Torcellanum  episcopom»  Pro- 
vincie Romandiole  prò  sanctà  romana  Ecclesia  rectorem ,  -  domini 

Andrnini  Abatis apostolico  sedis  legati ,  nec  non  terrarom 

romane  Ecclesie  in  partibus  Ytalie  vicarii  generalis,  oratorem;  et - 
dominum  Andream  de  Bardis  militem ,  et  Uguccionem  de  Ricciis , 
florentinos  cives  -  civitatis  Florentie  oratores.  - 

Acta  foeront  predicta  Aretii  in  domibus  Abbatie  sancle  Floris, 
in  camera  residentie  dicti  domini  Episcopi  Torcellani ,  presentibas 
lestibus  -  lohanne  de  Mulina  archipresbitero  Torcellano  ;  Guaspa- 
rino  quondam  domini  lohannis  de  Tmolà  ;  lohanne  domini  Angeli 
de  Bardis ,  et  lacobo  Silvestri  de  Ricciis  de  Florentià  ;  Barnabaccìo 
Ugolinelli  de  Perusio  ;  ser  Nicolao  Ture  Tholomeì ,  et  ser  Geccho 
Andree ,  notariis  de  Senis  ;  Bartholomeo  Nicolai  de  Senis ,  et  An- 
drea -  lohannis  de  Paventià. 

Omissis  eie. 
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Nos  PetroccinasepìscopasTorcellanas -,  Andreas  miles  de  Bar- 
ala ,  Ugnicelo  de  Ricciis  -  laadamas.  - 

Io  primis ,  qaod  de  celerò  sii  pax  ìnler  -  cornane  -  Pemsii  -  et 
comone  -  Sennmm,  et  omnes  subditos,  adherentes  et  sequaces  éororo, 
et  maxime  -  Barlholomeam  de  Gasalibas  -  ac  comune  -  Gortonii. 

Ilem  -  qaod  omnes  incole  terraram  et  locorom  predictoram  - 
qaam  forenses ,  aliis  ex  caasis  specialibas  non  prohibiti  ante  gner- 
ram  premissam ,  cam  personis  et  rebas  per  loca  partiam  predicta- 
ram  ire ,  slare  et  redire  libere  yaleant ,  -  non  obstanlibos  aliqoibas 
represaliis.  - 

Item ,  qaod  absolnli  -  exislant  deioceps  popnlas  et  comone  -  Se- 
narom  -  et  vicarios  -  et  comone  -  Gortonii  -  ab  omnibos  -  daro- 
pois  -  et  ìnioriìs  -  illatis  -  occasione  ipsias  goerre  *  Gomani  sive 
personis  singoiaribos  civitatis  Perusii  ;  et  qaod  ,  versa  vice  «  abso- 
loti  -  existant  -  popalos  et  cornane  -  Perasii ,  atque  omnes  et  sin- 
goli sabditi  ^t  adherentes  et  seqoaces  -,  maxime  populos  et  comune 
et  sìngolares  persone  terre  Mootespoliciani,  -  qoos  et  qoas  absolvì- 
mos  -  ab  omnibus  damnis  -  et  inioriis  -  illatis  occasione  ipsias  goerre 

-  comoni  sea  singalaribos  personis  civitatis  Senarom,  -  et  vicario, 
pepalo  -  vel  singularibus  personis  civitatis  Gortonii.  -  Ac  etiam  ab 
omnibos  et  singulis  penis  et  malclis  in  qoibas  diclam  cornane  Pe« 
rnsii  -  el  terra  Biontispoliciani  -  propter  diclam  guerram  -  centra 
formam  pactorom  -  incorrisse  dicerenlor.  ^ 

Item ,  qood  popola»  et  cornane  Pemsii  omnes  capti vos  dictA 
guerra  dorante  -  detentos  ad   presens  -  libere  et  absqoe  solalione 

-  talie ,  -  Qsqoe  ad  odo  *dies  proxime  venloros  relassari  faciant, 

-  et  versa  vice ,  popalos  et  comune  Senarom  omnes  capti  vos  -  simi- 
liler  relassari  faciant.  - 

Item,  qood  -  cornane  -  Perasii  omnes  -  bannitos  -  sobditos  soos 

-  vel  -  comonis  *  Senarom  absolvant;  -  et  versa  vice,  comune- 
Senarnm  -  bannitos  -  Perusii  absolvant.  - 

Item  -  quod  («i)  -  comone  Perasii  exercitom  soom  et  gentes  soas 
armigeras  ^  centra  civitatem  in  territorio  Gortonii  existentes  de 
ipso  territorio  compellerel  violenter  ad  aliqaod  prestandom  -  comuni 
Senarom  -,  ad  qood  prestandom  -  per  hoc  nostrum  laadam  -  non 
soni  adslricli  specialiter  el  expresse ,  liceat  eo  caso  pepalo  et  co* 
mani  et  offitialibos  comonis  Pemsii  »  ios ,  iorisditionem  vel  domi- 
niom  sibi  acquirere  in  dieta  terrà  Montispoliciani  -  si  et  in  quantum 
populus  et  Gomune  ipsius  terre  spente  -  veleni  -  comoni  Perasii  tri- 
bucre  el  conferre.  Liceal  -  eo  caso  -  popolo  -  el  comoni  Perasii 
defendere  diclam  >  comune  -  Montispoliciani  centra  comune  Senarom. 

Ilem ,  quod  populus  et  comune  -  terre  Montispolitiani  -*  singulis 
annis  in  feslo  ascensionis  S.  Marie  mensis  aogusti  offerant  unum 
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ceream  ìaxta  («cU  iaita  inter  cornane  Senaram  et  diclom  Comone  « 
anno  -  millesimo  dacentesimo  noDagesimo  quarto ,  in  ecclesia  ca- 
ihedrali  Seoenst. 

Item,  qood  iidem  populns  et  cornane  -  MoDlispolidani  sìogalis  an- 
BIS  -  solvanl  -  oomani  Seaarpm  censam  alias  consuetom  solvi. 

Item ,  qaod  predicti  -  qaodcumqoe  contigerit  -  cornane  Senaram 
goerram  habere  et  exercitam  facere ,  teneantur  de  suis  gentibos  ^ 
anxiliom  mittere. 

Item,  -  qood  -  permictanl  -  qood  omnes  incole  civilatìs  et  disctri- 
clQs  Senarom  absque  solotione  ad  tres  dies  proximos  totaliter  revo- 
cent  - ,  deinceps  prefatom  exercitam  ad  idem  territoriom  mìnime 
remissari.  Atqae  osqao  alios  tres  dies  immediate  seqaeales  destraant 
totaliter  omnia  et  singola  fortalicia  per  se  vel  alios  prò  eisdem  osqae 
ad  diem  presentem  facta  in  diete  territorio  contra  comune  Cortonii. 

Item  ,  qood  ^  Priores  -  et  comone  -  Perosii  asqae  ad  qoatoor 
dies  proxime  ventaros  re?ocent  -  omnes  -  eoram  officiales  -  »  ac 
etiam  omnes  -  gentes  saas  existentes  in  terrà  Montispolitiani ,  vel 
districta  eiosdem  ;  -  atqae  ipsam  terram  Montispolicìani ,  eiosqoe 
territoriam  et  dtstrìctom  -  com  omnibus  -  fortilitiis  -  iaribas ,  do- 
minio et  iarisdìonibiis  -  tradant  *  popolo  et  comoni  -  Montispoli- 
cìani -,  atqae  -  renancient  diete  popolo  -  singalis  iaribas  ,  dominio 
et  inrìsdictionibas  -  in  dieta  terrà  -  vel  eius  •  districta  -  hacteoas 

-  acqaisitis,  ita  qaod  dieta  terra  de  celerò  in  soà  persistat  plenaria  li- 
bertate.  -  Et  qood  prefati  -  Priores  -  Perasii,  per  se  vel  aliam  sea  alios 
prò  eisdem  -  dominiom  -  diete  terre  -  non  acqoirent ,  -  salvo  qaod 
si  -  rector  vel  otRcialis  -  civitafis  Senaram  -  contra  terram  -  Mon- 
tispolicìani -  gaerram  faceret  -,  velpedagii,  datii,  vel  eabelle- li- 
bere incedere ,  transire  -  et  slare  per  dictam  terram  -  ac  per  -  eios 
territoriam  et  distrietam. 

Item,  qaod  post  annos  quorum  numeram  duxeriroos  deelarandam, 
in  kalendis  mensis  ianuarii  -  incoandos  -,  aligere  potestatem  debennt 
singolis  annis  oronem  quem  volent  civem  senensem. 

Item ,  quod  ex  none  per  dictos  annos  -  valeant  -  quemcumque 
voluerint  ad  regimen  terre  sue  -  eligere  -,  dum  tamen  aliqoem  de 
provincia  Tuseie,  aut  de  aliquà  terrà  subiectà  comendatà  vel  cen- 
sitali comunis  Pernsii,  in  snum  potestatem  non  eligant. 

Item,  quod  -  BartholomeusdeCasalibns,  -  ac  populus  et  comone 

-  Cortonii,  singolis  annis  de  celerò  per  tempos  quod  doxeremus  de- 
clarandum ,  offerant  in  ecclesia  Sancti  Hercolanl  -  in  feste  eiusdem 
Sancii,  unum  pallium  valoris  per  nos  in  posterum  dedarandi. 

Item  laudamus  -  quod  si  -  populus  et  Comune  Perusii  centra 
predicte  paeis  federa  venientes,  gnerram  mo veroni  vel  violentiam 
manifestam  inferrent  centra  prefatom  -  Bartholomeom  et  popuhim 
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Cortoaii,  -  liceat  eo  caso  -  comuDi  Senarom  predietos  -  defeiidere,  la- 
vare ,  -  absqoe  eo  qaod  intelligantur  tacere  vel  venire  ipsi  popolas 
et  cornane  Senarani  -  ad  defensionem  haìasmodi  faciendann  coatra 
paci»  federa  prelibata  :  liceat  qooqae  dictis  pepalo  et  comani  Sena- 
ram ,  eo  casa ,  sibt  saeqae  civitati  adqairere  dominiam  vel  iarisdi- 
ctionem  in  civitate  ac  districta  Gortonii. 

Datam  in  camera  monasteri!  Sancte  Floris  civitatis  Aretii  -  anno 

-  millesimo  trecentesimo  qainquagesimo  octavo  -  die  trigesimo  men- 
sis  octobris. 

Item,  eisdem  anno  -,  die  et  loco  -  Balglone  Novellos  miles  de  Bai- 
glonibas,  et  Ugolinns  Pelloli  legam  doctor  -  ambaxiatores  et  sindici 

-  comanis  -  Parasi  et  terre  Montispoliciani  -  ex  anà  parte  -«  et  sin- 
dici -  comanis  Senarnm  -  et  Bartholomei  de  Gasalibos  -  et  popoli 
et  comanis  Cortonii  ex  parte  aiterà,  -  volentes  -  dominornm  arbttro- 
mm  -  laudo  -  parere  -  et  ipsam  laadam  -  approbare  »  pacis  obscolo 
Inter  veniente  motao  -  pacem  perpetaam  -  fecenint. 


1359  9  15  I  aglio.  //  comune  di  Perugia  rinuncia  le  tue  ragioni 
sopra  Montepulciano.  (Arcb.  delle  Rifor.  dì  Siena,  Caleffo 
nero  »  a  e.  345  ). 

In  nomine  Domini,  amen.  Anno  millesimo  ecc.  Lviiij,  iodi- 
etlone  xij,  tempore  domini  innocentii  pape  sexti,  die  qointadecimà 
mensia  iolii.  Actam  in  terrà  Monttspolitiani ,  in  sala  palatit  resi- 
dentìe  domini  potestatis  diete  terre ,  presentibas  Aodreà  Ginoli  terre 
Montispolitiani ,  sor  lacobo  notario  de  Montefalco,  et  ser  lacobo 
quondam  ser  Plenibeni  de  Borgo  S.  Sepolcri,  et  Baldaccio  Lelli  de 
Eagabio,  testibas. 

Noverint  aniversi  hoc  presens  instnimenlam  pablicam  inspectori, 
qaod  in  malori,  generali  et  nniverso  Consilio  terre  Montispolitiani, 
ac  etiam  parlamento  ipsias  terre ,  de  mandato  sapienlis  et  diacreli 
viri  domini  lohannis  Goalterii  de  Tuderto,  iadicis  et  generalts  vi- 
cari! comanis  et  popoli  terre  Montispolitiani ,  -  sapiens  et  iuris  pe- 
ritns  vir  dominns  lohannes  domini  Amati  de  Perasio,  ambassiator, 
sindicas  et  procarator  comanis  -  Perosii  -  renoaptiavit  -  omnibus 
et  singulis  iurìbus ,  dominio  et  iorisdictionìbos  -  per  ipsam  Civita- 
tem  Perusii  in  dieta  terrà  Montispolitiani,  vel  eias  territorio  ant  di- 
stricta -  qoomod<rfibet  acquisitis,  ipsamque  terram  Montispolitiani, 
eiosque  territorium  et  districtum  ac  fortalttia  -  dìmisit  popolo ,  co< 
moni  et  aniversitati  hominum  diete  terre  Montispolitiani;   Promisit 
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quoque  diclns  amlliassiator  -  qood  domini  Prìores  Artiam  civitatii 
Perosii  *  domlniom  vel  iurisdiotioQem  diete  terre  Montispolitiani  - 
de  cetero  noo  acquirent,  nec  eliam  acquisitis  utantor  {nc)^  preter 
quam  in  casibos  eiceptuatis  in  landò  lato  per  dominom  Pelrocinom 
epiacopnm  Torcellanom  tuuc  Provincie  Romandiole  reclorem ,  et 
dominum  Andream  de  Bardis,  et  Uguiccionem  de  Ricciis,  cives  flo- 
rentinos,  arbitros  -  electos  -  a  comani  Perusii  nomine  ipsia«y  et  prò 
eioa  seqnacibns  et  adherentibns  ex  anà  parte  «  et  a  comuni  Sena- 
rum  -  ex  aiterà  parte. 

De  ipsà  quoque  terrà  Monliapulitani  diclus  dominus  lohannes 
arobassiator  *  revocavi  t  cum  effectu  omnes  et  singulos  officialea  co- 
muni» Perusii,  et  omnes  et  aingolas  genles  dicti  Gomunis  existeoles 
in  dieta  terrà  -  vel  districtu  eiusdem  -.  Adque  ipsam  terram  Mon- 
tispolitiani ,  et.eios  territorium  et  districtom  cum  omnibus  -  forti- 
litiisy  iuribus  -  tradidit  et  dimisit  liberam  et  expeditam,  bona  fide, 
iam  dicto  Consilio ,  populo  et  Comuni  diete  terre  -  et  in  eornm  - 
piena  et  liberà  potestate.  Ac  etiam  prefatus  ambassiator  -  reoon- 
ptìavit  omnibus  -  submissionibus ,  ligis  et  confederationibns  -  factis 

-  Inter  -  comune  -  Perusii  -  et  comune  -  Montispulitiani.  Et  gene- 
raliter  omnia  et  singola  fecit  -  ad  que  dictnm  comune  -  Perusii 
tenebalur  iuxlà  -  formam  laudi  lalì  per  dictos  arbitros  -  et  ioxtà 

-  formam  declarationum  factarum  per  reverendisidmum  in  Christo 
patrem  -  dominum  Egidium  episcopum  Sabinensem,  in  partibus 
Italie  apostolico  Sedis  legalum ,  -  arbitrum  -  electum  -  a  partibus 


Et  ego  Gecebolns  quondam  Paganutii  de  Perusio  porte  Solis  et 
parochià  Sancii  Severi  -  notarius  -.  predictis  omnibus  interfoi ,  et 
de  bis  rogalus  me  subscripsi ,  et  signum  meum  apposul  consoetnm. 


13G<h ,  gcnnajo.  Deliberazioni  prese  dal  comune  di  Siena  per 
difendersi f  unitamente  ai  Perugini^  dalla  Compagnia  del 
Ci^^lletto.  (  Arch.  delle  Rifor.  di  Siena  :  Deliberazioni  del 
Concistoro.  Voi.  XXVI,  fog.  27,  85,  36  tergo). 

1364,  die  xviiij  ianuarii. 

Prudéns  vir  Ambrosius  Gbini  -  surgens  ad  arringberiam  -  prò- 
posuit,  quid  sit  agendora  super  licterìs,  et  occasione  licterarom  trana- 
missarnm  ad  comune  Senarnm  per  comune  Perusii,  quibus  fit  meo- 
tio  de  unione  fionda  prò  tuendà  liberiate  Tuscie,  cui  mìnator  exilinm 
multitudo  armigerorom  forensiom  exenntium  circa  partes  vicinas , 
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aote  qaarDm  licteraram  tranfimissionem  per  dominoa  Daodecìm  trans- 
niase  foeniot  lletere  ad  cornane  Peroaii  aoper  eàdem  materia. 

Omitiii  eie. 

Baldoa  Tengocci  de  Tholomeis  conauUiit  qaod  per  dominos  Duo- 
deciniy  omni  tarditato  remota,  reacribatar  Perosinia,  qaod  ipsì  homi- 
nea  Doodecim  parati  aunt  ambaxiatorea  mietere  ad  cooferendam  cum 
ambaxiatoribas  Perasinis  ad  illom  loenm  debitum  et  hoDeatnm  obi 
per  Pernaìnoa  deliberatom  faerit. 

Die  XXI  iannarii. 

Ominii  eto. 

6er  Thomadena  Taneliini  -  propoaoii:  Cam  nnlta  liclere  ex  di- 
ireraia  pariiboa  venerlst  ad  domiooa  XII ,  loqu^ntaa  de  Compagna 
Cappelleoli,  q«e  occopavit  Gaatram  lovis;  camqoe  prò  parte  Peraai- 
noram  Tir  prodens  Lippaa  ser  Dini  retalerit  ipaìa  dominia  XII , 
qaod  prò  parte  diete  Compagne  del  Cappelletto  venerant  ambaxia- 
torea  ad  civitatem  Peroaii  petentea  tranaitam  per  territoriam  Pe- 
roainorom,  et  Tictaalia  prò  debito  pretlo,  qaid  in  predictia  alt  agen- 
dom  in  Dei  nomine  conaalatia  (!}. 

Die  xxTj  ianoarii. 

Convocalo  et  congregato  Conailio  mollororo  pradentam  Tiroram , 
tam  magnatnm  qoam  popolarìwB  •»  in  aalà  magna  Palatti  domino* 
rum  XII  -  qae  eat  iaxtà  Cappellam ,  -  propoaoii  Laorentìna  Mini  - 
eom  ex  parte  Pemainorom  advenerit  naper  Lippaa  aer  Dini  civia 
Senenaia,  ambaxiatam  exponena,  qaod  ad  dìclam  civitatem  Peroaii 
venerant  ambaxiatorea  deatinati  a  Compagna  del  Cappelletto  petentes 
a  diete  oomoni  Peroaii  aibi  concedi  tranaitam ,  et  prestari  victoolia. 

lohannea  Mini  Soni,  onoa  ex  dictia  conailiariia  -  conaolait:  qaod 
per  donùnoa  XII  ^  et  Capitaneam  pepali  ial  eleetio  aliquorom  pro- 
dentom  viroram  tam  nobiUam  qoam  popalariam;  videlicet  doorom 
prò  qaolibet  Terxerio ,  aapientam  ,  intendentiam  et  bonoram  ,  qai 
provideanl  et  proviaiones  faciant  saper  predictia. 


1366  9  32  actteiubrc.  Urbano  V  scrive  alla  s^noria  di  Firenze ,  di 
aver  ricevuto  lettere  dell*  imperatore  Carlo  IV,  per  le  quali 
esfrime  meraviglia  e  dolore  che  ì  Fiorentini ,  Senesi  e  Peru- 
gini non  gli  siano  beneooU ,  e  la  prega  a  dargli  chiare  prove 
della  loro  devozione.  (  Arcb.  delle  Rifòr.  di  Firente,  CI.  XI, 
lib.  XVI  de'  Capitoli .  •  car.  80  ). 

(1)  Fa  riBOloto  che  questa  materia  fosse  proposta  al  Consiglio  Generale. 
{CMiUittesi) 

ARGO.  Sr.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  I  /.  09 
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1369 ,  3  marzo.  Urbano  V  racetmanda  aUa  Bigficrin  di  Firenu 
di  contrastare  il  passo  ad  alcune  masnade  che  daUa  Lom- 
bardia e  da  Pisa  volevano  recarsi  a  Perugia,  forse  per 
tentare  qualche  opera  scellerata.  (  Arch.  e  loc.  cic.  a  carte  65 
tergo  ). 

Addo  stetto ,  9  decembre.  Urbano  V  scrive  al  comune  di  Firenu, 
di  aver  dato  più  volte  udienza  a  Binda  d^  Bardi ,  Danaio  del 
Rivo  e  Piero  di  Lippa  Aldobrandini ,  venuti  per  trattare  la 
pace  coi  Perugini ,  la  quale  ardentemente  deeidem,  (  Loc.  dt^ 
a  carte  71  ]. 

137D  »  7  gennajo.  Urbano  V  scrive  a  tutti  i  sudditi  della  Chiesa, 
che  i  Perugini  procurano  il  proprio  ingrandimenta  sui  Uro 
vicini  con  grave  danno  della  Chiesa  medesima  ;  e  prega  di  pa- 
gare le  imposte  messe  per  difendersi  contro  a  tali  ueurpeaimL 
(B.eD.,Sec.XIV,  N.*'  180). 


Addo  stesso ,  il  marzo.  Il  comune jii  Siena ,  per  istasua  fattaae 
dai  papa,  delibera  che  niun  cittadino  senése  possa  aeeeUan 
pubblici  uffici  dai  Perugini  (1).  (Arch.  delle  Riform.  di  Siena: 
Oelib.  del  geo.  Consiglio  della  Campana,  T.  GLXXXlli, 
fol.  28  tergo  ). 

Convocato  et  congregato  generali  Consilio  Campane  comasi^  Se- 
narom  -  dissìt  (ne)  et  proposoit  dominos  lohannes  de  Saraoenis  de 
Padaà ,  index  coilateralis  et  vicarios  -  Potestatis  : 

Qoum  per  solempnem  oratorom  sive  nomptium  aposlolicimi  sit 
cnm  grandi  instantià  et  per  solempnes  processas  iniontom  sub  tìb* 
colo  maioris  excomonicationis,  ne  allqois  vadat  in  ofRcinm  PerusimB, 
qnod  saper  hoc  proyidetis,  ita  qood  yolantas  sanctissimi  patrìi 
domini  pape  habeat  effèctnm.  Igitnr,  si  dicto  Consilio  -  placet  prs- 
yidere  -  quod  noUos  civis  ant  districtnalis  Senanim  yadat  -  in  ali- 
ci) Questa  proposta  fta  vlata  per  245  toU  bianchi ,  aon  .ostanti   li  oerL 
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qaod  officiam  Peràsiam,  donec  noD  faerit  facta  recoociliatio  geo  pax 
per  eoddem  Perasiuos  com  -  pootiflce ,  pena  mille  florenoram  anri. 


1370  ,  5  maggio.  Il  comune  di  Siena  prende  parie  a  fermare  la 
pace  tra  il  Papa  ed  i  Perugini  (  Arcb.  cìt.  :  Deliberaz.  del 
Concistoro,  T.  L.,  fol.  S). 

Coogregato  secreto  Consilio  magnificoram  dominorum  Defenso- 
ram  et  Capitanai  popoli  -  et  rooltornm  alioram  circornspectorum  et 
probonun  viroram  -  in  salA  Consilii  -,  magnificos  dominas  Stepha- 
nos  ser  Ghini  Foresis  -  proposoit  -  :  Cam  aodiveritis  -  legi  licteras 
destinatas  nostro  Comuni  ab  ambassiatoribos  nostris  qni  sant  in  ca- 
ria sancti  Patris  ;  ac  etiam  aodieritis  -  Andream|Franci8ci  Contis  de 
Piccolominibos  - ,  nnam  ex  qaataor  ambassiatoribos  comonìs  Sena- 
rom,  referre  -ambassiata  saper  facto  pacis  sancti  Patris  et  Perosi- 
norom ,  ac  etiam  soper  facto  lige  flende  inter  sompmom  (sic)  pontifi- 
cem  et  cornane. Senarom;  placeat  vostre  dìscretioni  soper  'predi- 
ctis  -  consiliom  exibere. 

lacobos  Renaldi  domini  Neri  Servii  -  consolai t  -:  Qood  com  Co- 
mone  Senaram  molta  iam  fecerit  et  sobstlnoerit,  ot  dieta  pax  fieret 
et  dedoceretor  ad  effectom  ;  et  in  boc  mentes  Perosinorom  vìdentor 
aliqoaliter  obdorare  ;  et  com  dorom  stt  centra  ostinatos  tanta  com 
gravedine,  otilios  videtor  prò  nostro  Comonì ,  qood  a  predictis ,  com 
sit  ìmpossibilìtatos ,  per  none  totaliter  desistat.  Et  qoando  Comone 
Perosii  ad  intromissionem  et  operationem  diete  pacis  (ne),  tane  et  eo 
caso  per  -  dominos  Defensores  et  -  Capitaneom  popoli  -  mictator 
et  redocator  dieta  reqoisitio  et  volomptas  -  Perosinorom  ad  simile 
ve!  aliod  Consiliom  -. 


1376,  13  gennajo.  Inventario  degli  oggetti  che  dagli  ambascia- 
tori del  comune  di  Perugia  vengono  restituiti  al  marisccUco 
della  Compagnia  Inglese  comandata  dalFAguto;  i  quali  erano 
appartenuti  aV abate  di  Monastero  Maggiore,  e  ad  altri  offi- 
ciali della  Chiesa^  che  daUa  Città  vennero  cacciati  il  primo  di 
gennajo,  (Dall' originale  presso  A.  Fabrelti  ]. 

In  nomine  Domini ,  amen.  Infrascripte  sunt  res  consignate  et 
restitote  per  providos  viros  lacobom  Angeli  et  lobannem  Tengarini, 
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anbaiMlore»  eonanìs  Perusii,  magnifico,  milili  domino  lohaBsi  Tur* 
nabarilì»  maroflcako  magne  sotieUtis  Anglicorom ,  de  mandalo  et  vo- 
luotale  magnifici  militia  domini  lohannis  Aacgander  capitane!  sotie- 
tatis  predicte ,  in  clanstro  ecclesie  Sancii  Martini  de  villa  Sancti 
Martini  in  Campo ,  nbi  erat  campus  diete  sotietatis ,  videlicet  de 
rebas  Abbatìs ,  die  prima  bnias  mensis  ianaarii«  a  gentibos  Ecclesie 
qae  exieront  de  citadellà  et  cassaro'  civitatis  Perosii ,  et  restitaende 
secondctai  formam  pactoram:  de  qnibus  rebos  prefatos  dominns 
lobannes  Tornabarilis  restitnit  illis  quorum  fuerant  proni  inferios  ad- 
notalur ,  et  quam  mnltas  res  etiam  restitnit  illis  quorum  fuisse  di* 
ccbanlnr,  sìBealiis  scriplis,  diversis  personis  et  kominibas,  qae  de- 
scribi non  poloeriint  propter  magnam  pressoram  -  et  feslìnantiam  ; 
in  presentià  magnifici  militis  domini  Amerigonis  de  Campana»  et 
multomm  Francieoarum  ei  Aoglicorun»  et  presentibns  Agostelo 
Bartoli  Barcilglie  et  Barlolatio  Andrutii  vocale  Ribeo,  de  comitati 
Peresii ,  ad  bee  testibos ,  sub  anno  Domini  millesimo  terceatesi- 
mo  Lxxvj  9  iadictkme  xiiy  »  ,die  x  measis  iaaaarii.  Res  aatem  sani 
infraseripte ,  videlicet. 

Una  valigia  magna  (l)»  in  qaa  soni  infrasoripte res ,  videlicet: 
In  primis  ana  lobalia  panai  lini  -  item  una  tanica  cilistrini  *  ilem 
una  clamis  de  scarlacto  -  item  una  tobalia  •  item  unum  gaardaaap- 
pam  -  ilem  anum  par  liateaminam  -  iten  anamsciaccalsrinmlabora- 
lam  -  item  dae  goardanappi  *  item  anas  alias  gaardaaappas  -  item 
aaa  tobalia  -  item  anum  giappone  de  bacarame  -  item  anum  padì- 
glioncellam  cam  aaà  palla  deaerata  -  item  ana  cocolla  celestriai 
falcila  spadone  viridi  -  item  ana  clamis  acsarriai  foderata  de  sindone 
viridi  -  ilem  anum  capetiam  vetlati  nigri  ecto  spannamm  -  ilem  aaa 
elamis  ciambellecti  falcila  drappo  viridi  -  Uem  aaa  cappa  paoaaeai 
foderala  ia  capite  de  ermellino  -  ilem  unum  par  caligaram  de  rabeo 
selatarom-  ilem  anam  par  caltiaramde  aigro  «•  ilem  aaa  calleleria 
cam  duobus  cnltellis  magnis  et  uno  parvo  -  ilem  onam  capetiam  gaar- 
nelli  barbarasi  -  ilem  dno  camisci  paoni  lini  -  ilem  unum  caputeam 
paonaclii  foderatumde  armellino  -  ilem  unum  capuleum  ciambellecti 
et  unum  celestriai  *  item  una  corigia  cam  literis  argenti  -  ilem  aaam 
par  manicaram  oiambellocti  -  item  unum  bavarolum  pannilini  subtilis 
.  item  anum  par  manicamm  paonaclii  -  item  unum  caputeum  panni 
eeleslrini  foderatum  de  nigro  -  item  unum  caputeum  celestrini  fode- 
ratum  de  drappo  viridi  -  ilem  unum  caputeum  aczurum. 

Una  alia  valigia,  in  qua  sunt  infrascripte  res,  videlicet:  Im  primis 
unum  caputeum  biade  -  itera  una  camiscia  ad  usum  hominis  -  item 
una  corrigia  sprangala  -  ilem  unum  par  slivalium  -  item  una  capsa 

(I)  io  marsine:  l^itiinta  Mt  dieta  valigia  cum  rebw  damino  Betiramda. 
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uilre  epwoopalift  cum  aoo  scioccalorio  l«borato  -  ilem  anom  par 
caligaram  eum  divisA  -  item  attam  gioppone  guaraelli  -  ìtem  una 
filaria  paternoater  *  itera  anom  par  zangollanini  paoDilini  -  item 
aoa  ?entreria  -  item  anam  penDoncellom  de  sindone  -  item  unnm 
gnardanappam  sine  capiliboa-  item  anam  aciacatorìam  -  item  anum 
aliom  pennoneellnm  de  sindone. 

Una  valigecU  parva  (l),  in  qnà  snnt  infrascripte  rea  »  videlicet  : 
Im  primis  una  tonica  ad  osom  moUeris  -  item  anom  petiom  sUmi- 
nee  •  item  onora  capoteom  paonactii. 

Una  valigia  magna  (2) ,  in  qoà  sant  res  infrascripte ,  videlicei  : 
Im  primis  onom  goaneiale  sirici  -  item  ona  tobalia  -  item  ona  sac- 
cola  com  acioccatorio  et  pannia  lane  -  item  ona  clamis  beretini  fode- 
rate fodero  nigro  «^  item  onom  capoteom  panni  foderatom  de  dosso 
vani  •-  item  onoa  liber  saper  decrete  •  item  onom  sciocateriom 
INinnilini  sobtilis  •  item  ona  saccola  com  certis  privilegiis  -  item 
onora  capoteom  panni  biade  foderatom  de  panno. 

Una  valigia  (3),  io  qoà  soni  infrascripte  res,  videlieet:  Imprì- 
mia  septem  tate  de  argento  deaorate  •  item  xxvij  toxe  inter  magiias 
«t  parvas  de  argento  -•  item  xvij  coclearia  de  argento  *  item  onom 
vaa  de  argento  *  item  onom  aigillom  de  argento. 

Unos  fardellos  (4),  in  qoo  soni  infrascripte  res,  videlieet:  Im- 
primis  onos  goascappos  paoni  monaeilis  -  item  ona  clamis  de  mi- 
scàio  foderate  de  nigro  •  item  onos  goascappos  de  mischio  foderatos 
de  nigro  -  Item  ona  clamis  tonda  de  copà  -  item  onora  gioppone 
celestrini  -  item  ona  giappa  goarnelli  albi  -  item  onosgiappectos  saie 
virgato  -  item  ooa  tonica  de  panno  miscolata  foderato  pelte  alba 
*  item  onom  goascappos  de  miscolato  sine  fodero  -  item  ona  gioppa 
alba  aeta  ad  armandom. 

Uoos  saccoa  (5),  io  qoo  soni  infrascripte  res ,  videlieet  :  Iraprìrais 
onos  goascappos  doptex  ad  armandom  foderatos  de  nigro  cara  bocto- 
nìa  {iie)  de  argento  -  itera  ooa  cocU  de  sargiato  robeocom  boctonibos 
de  argento  -  item  unus  goascappos  foderatos  de  coniglio  doorom 
oolorora  com  boctonibos  de  argento  -  item  onos  goascappos  doorom 
cotorom  com  boctonibos  de  argento  -  item  onora  gioppooe  drappi 


(1}  In  margine:  Babuii  dompnus  Bemardui. 

(t)  In  marf  Ine  :  Dominus  Belias  rehabuii  dictam  vaiigiam  eum  rebus. 

(8)  In  margine  :  BeitUuie  fUerunt  domino  Belie  undeeim  taxó  et  box  co- 
etearia ,  et  aUe  res  diete  valigiis  (sic)  domino  EpHeopo  BomowlMUi. 

ri)  lo  màrflne  :  BeetMutue  /Mr  dMu»  fardeUve  ser  Alberto  de  Bomonid 
prò  WB,  €i  prò  sor  FramMsftio  de  Aneòmd  ^  et  prò  ser  iaeobo  de  Bononid. 

(5)  In  margine:  Jfofrutfl  dtetum  sacet$m  proeurator  domini  Tosimi  emn 
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aorali  cuna  boctooibos  argenti  -  item  anas  goascappus  fissaa  intaglia* 
tos  duoram  colorom  cumì  boctonibus  de  argento  -  item  ona  tanica 
de  scarlacto  ad  nsam  bominis  -  itemnnas  gaascappaa  daoniai  mischio- 
rum  cum  boctonibns  argenti  -  item  onoa  guascappua  celeatrini  com 
boctonibus  de  argento  -  item  unum  gnascappos  de  viridi  cam  boclo- 
nibus  argenti  -  item  una  gnarnachia  bominis  dooram  mischiomm 
com  boctonibns  de  argento  -  item  nnus  gaascappaa  de  scarlacto  ad 
asum  bominis  -  item  unum  fodernm  mantelli  de  vario  -  item  onns 
mantellus  de  acbiriolo  -  item  dae  superinsigne  com  armia  domini 
Taxini. 

Una  valigia  (1) ,  in  qnà  sunt  infrascripte  rea ,  videlicet  :  arnia 
mantellus  cercbiatua  foderatus  de  rufoeo  -  item  unas  mantellus  bigi 
albi  cum  una  spinapiscis  in  medio  -  item  unum  ginppone  drappi 
argentei  -  item  unum  caputeum  drappi  orati  -  item  nnus  mantellus 
miscbi  crespus  et  intagìiatns  -  item  una  gioppa  lunga  panni  lane  albi 
cum  spranga  nigrA  -  item  nnus  caputeus  circbiatus  -  item  unos  capa- 
teus  bigi  albi  foderatus  -  item  ona  cornamnsecta  et  una  vagina  cam  sa- 
gictis  (?)  -  item  unum  ceramelone  et  unum  pennone  trómbecte  -  item 
anum  ginppone  auratum  -  item  unum  goascappam  de  ciambellodo 
tegoli  no  -  item  una  cioppa  cfambellocti  nigrì  -  item  nnos  gaascappaa 
garafonatus  foderatus  pelle  -  item  una  cioppa  drappi  rnbei  laborala 

-  item  unas  capoteus  ciambellocti  -  item  una  mantellina  vellati  nigrì. 

Unus  saccus,  in  quo  sani  infrascripte  res,  videlicet:  In  primis 
unum  par  caligarum  -  item  una  berlecta et  unum  spicciatoriam  -item 
unum  copertorium  pellis  angnelline  -  item  una  fedra  gnancialiora 
panni  lini  -  item  una  barbata  sine  veserift  -  item  ona  barbata  folcita 
eum  coperta  drappi  et  cum  stellA  aori. 

Una  valigia  (2).  in  qnà  sunt  infrascripte  ras,  videlioel:  ona 
sargia  magna  robea  foderata  panni  lini  robei  -  item  onam  bancale  et 
onos  maotellos  crespos  de  scarlacto  •  item  sei  tobagliecte  roggie 

-  item  sex  pelles  montonis  robei  -  item  anom  capoteom  daoram  mi- 
schioram. 

Item  in  qoadam  sachectA  (3)  erant  infrascripte  res,  videlicet: 
Imprìmia  qoindecim  floreni  auri  -  item  ilj  ooclearia  argenti  -  item 
sex  taxe  argenti  -  item  una  gavateHa  argenti  -  item  unum  pun- 
tale cum  duabus  petiis  argenti  actom  prò  barbuta  -  item  una  centara 
sprancata  de  copetellis  argenti. 


(1)  In  margine  :  BabuU  Cicogna  pifer. 

{%}  In  margine  :  Breetotie  prò  domino  Àtbaie  M^mU  dietmm  btmeaU  et 
pelles:  aiias  vero  ree  dMe  vaUgU  hahidt  Alioeiue  prò  domino  Bpleoopo  Bo- 
4iofilafial. 

(3)  In  margine:  Batuit  proourator  domini  ronfili. 
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Qaedam  petia  ,  sìve  saccheela  (l) ,  in  qaà  erant  peDoaroli  Tacai 
ixìiij ,  xij  calamarfii ,  nnuin  par  forbìcalaram ,  antiin  candelabnim 
de  ferro ,  Dnam  par  calcarinm ,  ana  clamis  velns ,  et  dae  saccaie  de 
caDavaccio,  et  xij  pontaròli. 

Unos  fardellos ,  in  qoo  erant  infrascripte  res ,  Tidelicet  :  duo  gaar- 
danappp  non  carati  -  dae  tobalie  greggio  -  anom  pennone  sindonis 
eom  annis  pape  Urbani  -  dae  petiole  sindonis  »  ana  alba  et  alia 
semi  alba  -  ana  bassola  de  lihgno  -  anam  repositorinm  occlarìorom 
et  spiccbiatorioram  de  cerio  vacaam  -  anam  goardanappam  caratam  *- 
tria  sciaccatoria  -  dao  seioccatorìa  separata  -  unam  par  -stapedom  de 
ferro  -  ona  bassola  rotonda  -  doo  sciaccatoria  cam  sìrice  -  qaataor 
capa  tea  diTorsoram  coloram  -  dao  paria  scofonoram  -  dao  parla  cali- 
garam  -  qoatoor  camiscie  -  ana  camiscia  -  anam  par  sarabolarom  - 
ma  Tallgecta  cam  insignis  armorom  Abbatis  -  ana  gaamaccbia  coloris 
morecti  -  ana  alia  gnarnacchia  coieria  rosati  sino  manicbis  -  onom 
capoteam  falcitam  tergo  varii  -  anam  capateom  panni  bigi  falcitom 
panni  paonaczi  -  anam  par  planellaram  -  una  caputea  -  noyem 
lictere  cam  ballis  papalibas  -  anom  colono  rabeum  cam  virgis  ▼iridi- 
boa  -  anam  par  linteaminnm  -  anam  fardelectom^tacomel  (??),  in  quo 
erant  dao  capatei  -  unom  par  caligaram  »  una  capellna  et  una  clamis 
Totos  -  anom  bacinectam  -  ana  clamis  bigi  -  anam  corectam  et 
ona  spala  -  item  dao  cofini,  in  qaibas  misse  faeront  qoam  plores  ex 
dìctia  rebus. 

Una  Taligia  magna,  in  qoA  erant:  qoinqae  sciaccatoria-  anom 
eamisciom  panni  lini  -  ona  tanica  sìto  coeta  panni  lane  fini  -  anom 
acapellare  panni  perpignani  albi  -  onom  caputeom  paonacxi  -  anom 
capoteam  ciambellocti  nigri  foderatom  in  capite  -  ana  cappa  panni 
nigri  fini  -  una  calliga  alba  -  ona  camiscia  -  anom  par  sarabolarom 
-^  tres  alocte  albe  nove»  et  pars  onios  bracalis  -  doe  barbe  misiccie 
-  una  coltellessa  et  onos  coltellus,  et  dìmidiom  brachiom  panni  lini  - 
onom  breviariom  et  qoatoor  bolle  papales  -  onom  bastardellom  lon- 
gom,  et  qoamphires  lictere  et  scriptore  -  item  doo  capotea  ^  item  ana 
coltra,  panni  lini  virgata  -  item  ona  tonica  beretini  folcita  prò  parte 
pannolini  ada  ad  molierem  -  item  ona  barbota  -  item  anom  par 
goantorom  ad  piastam. 

Item,  in  trìbos  sacchis,  infrascripte  res ,  videlicet  :  qoinqoe  piatelli 
magni  de  argento  cam  morchie  ad  ondam  et  aliis  merchiis  (2)  •  item 
una  taxa  argenti  orati ,  cam  ano  pavone,  et  aliis  imaginibos  hominis 
et  molieris,  et  ano  angelo,  smaltatìs  in  fondo  ipsios  taxe  etc.  (3). 


(1)  In  margine:  Baàuit  quidam  mgreiaiolìu. 

(i)  in  margine:  ReuUuii  fuerutu  dicti  quinque  piateUi  domino  Ugoni. 

(3)  Io  margine:  RestittUe  domino  Epi$eoi9o  Bononitnti. 
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Item  (res  taxe ,  sive  nappi  de  argento  marciiiati  etc  -  Item  aDinr 
politale  ttarbtote,  cam  tribaa  piasUa  amaUatia,  et  doaboa  piaatis  noo 
smaltatia,  cam  armia  Coechi  (1). 

Item  una  taia  aive  nappom  anom  de  argento ,  actam  ad  biben- 
dom,  aine  signo  -  item  ona  coregia  velloti  rqbei,  cam  balliBy  fibbia  el 
pantali  de  argento  orato ,  et  cam  ano  carnerio  velkiti  bigii ,  cam 
certia  cartia  et  acriptoria  (S)  «  item  onnacolteUna  feritoriaa  ewn  Ta- 
ginà,  cam  gheriia  falcitia  de  argento  oralo  <-  item  ana  Tagimi  yacoa 
falcita  gheriia  argenti  orali  com  oorgiolia  -  item  onoa  capelhia  co- 
pertoa  panni  nigri ,  et  federatoa  drappo  -  ilem  anoa  carneriaa  velloli 
coieria  aczarini  -  item  doo  vaaa  coperchiata  de  atagno  -  item  «na 
clamis  panni  nigri  aive  brani ,  com  fodero  pellia  angneiine  «-  ilem 
ana  giacchia  foderata  de  aindone  nigro  cam  aghicetia  falcitia  ar- 
gento -  item  nnam  giappone  vetna  eoloria  cileatrioi  ->  ilem  ona 
tanica  panni  aczorrini  -  item  ona  nox  ballate^  de  metallo  ^  ilem 
ana  tanica  vetaa  panni  lane  paonacai  -  item  annm  bancale  colonia 
veleria  -  item  dao  linleamina  velerà,  cam  anà  tobaliettà  velari  -  ilem 
unaa  capateoa  panni  lane  dnplex  eoloria  biìB  -  item- ona  valigia  in 
ano  dictoram  aaccoram  panni  lini  cerati  cam  cartia,  et  ano  libro  bom- 
bicino  cantinelarnm  {sk)  eC  cam  onà  baaaolà  com  modico  argento  (3) 
-  item  unam  par  ativaliam  de  cerio  -  item  ona  boaaola  cam  cerlìa 
stempia  de  atangno  -  item  ana  valigia  de  cerio  com  ano  maoteiio  voleri 
panni  lane  coloris  paonaczi,  et  cam  certa  parte  anios  colonia  robeì  com 
onà  sbarra  vìridi ,  item  cam  ano  linteamine  voleri ,  el  cam  qoaloor 
caligis  veteribaa  diveraoram  coloram  -  item  ana  coracsina  -  ilem  ima 
barbata  cnm  naaali  mediolanen8Ì,el  qaadam  alla  cam  triboa  cannonlboa 
de  argento  et  cam  camaglio  de  acciario,  com  gtappa  voleri  ndmi  el 
com  franciis  albia  el  virìdibos  (4)  -  ilem  ano  barbata  com  naaali  me- 
diolaneiiÉi  el  cam  camaglio  et  com  franciis  nigria  *  item  una  barbata 
com  nasali  mediolanenai,  cam  camagio  et  franciis  aciorria  el  robeis, 
com  dIviaA  anioa  acadi  ad  liatas  albas  el  nigraa,  et  com  sonagiinia  ar- 
genti  -  item  onom  badaectom  ad  modam  anglicam  aine  naaali  *  Hem 
ana  pantiera  de  ferro  -  item  ana  barbata  cam  nuali  el  com  carnaio 
-*  item  ooa  pantiera  de  ferro  magliaro  ra  minotarom  -  ilem  omim  par 
gambarolorom  et  coscialiam  de  ferro  fplcitorom  -  ilem  onom  peetaa  de 
ferro  -  ilem  onom  gambarolom  el  onom  par  coadalfaMi  •  ilem  onora 
pecloa  de  ferro  com  oorìgiia  ferratia  -  Itém  vaa  pantlOFa  volaa  -  ileaa 


(1)  lo  margine ,  che  oompreode  tallo  11  paragrafo  :  JtMiinifa  Coecho. 
(8)  lo  margine  :  Comignata  prò  domino  Gomeno. 

(3)  In  margine,  per  qoeslo  titolo  o  I  due  fegoeDUs   HertUìita 
cantori  dùmint  abbatis ,  qui  voeaiur  GuigUcnmt, 

(4)  In  margine?  ReiiiiuUt  ewidam  Ang9i€o, 
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UDin  pectos  de  ferro  -  item  miom  fwr  cosdalimn  de  ferro  •  item  una 
pantìeni  de  ferro  Toteri  et  fraeta  -  ilem  ODoro  par  oosoialìam  de  ferro, 
et  ODam  par  gambaroloram  de  cerio  -  item  anoa  martellas  aurificis  de 
ferro  -  item  onna  liber  breyiarii  parvoa,  cnm  coperta  corii  rabei,  et 
cam  certìa  fignria  lesa  Chriali  et  aliorom  Sanctorom ,  com  qaadam 
taacà  de  cerio  -  item  nniis  arcua  baliete. 

Item  eqai ,  ronzini  et  moli  y  in  totom  numero  xiivij. 

Et  ego  Maaaarellaa  Pelloli  de  Pernaio  Porle  Solia,  imperiali  aneto- 
ritate  notarina,  et  none  nolarina  dictoram  aroba^ialorum  comnnia 
Perosii,  confectioni  predicti  inventariì  et  conaignattoni  dictarnm 
rerum  fecte  ut  prefertur  preaena  interfui  de  biia  rogatua,  et  mandato 
dietorum  ambaxiatorum  ;  ideoque  predlctia  de  meo  protocollo  et 
originali  tranacriptia  ad  fidammo  aubacripai,  et  mela  signo  et  nomine 
pablieavi. 

Die  XV  iulii.  Productus  fuit  liber  iate  per  dictum  Maaaarellum 
nolarìum  dietorum  ambaxiatorum. 


1377 ,  31  marzo.  Andrea  Contarmi ,  doge  di  Venezia ,  reclama 
la  restituzione  di  20,000  ducati  preitati  al  comune  di  Peru- 
gia. (B.  e  D. ,  Sec  XIV,  N.""  193). 


1378 ,  1  novembre.  Urbano  VI  sospende  per  tre  mesi  Pinterdetio 
e  t  processi  compilati  a  causa  della  ribellione  di  Perugia. 
(B.eD.,Sec.  XIV,N.M97). 


1379 ,  31  luglio.  Urbano  VI  dichiara  aver  ricemUo  lettere  del 
Comune  con  le  scuse  pel  non  eseguito  pagamento  del  censo  : 
raccomanda  che  si  dia  ogni  qjuto  per  ricuperare  MontefaUfi 
e  la  rócca  di  Bevagna ,  ma  dipendendo  dagli  ordini  del  car- 
dinal di  S.  Sisto.  (B.  e  D. ,  Sec.  XIV,  N.^  202). 


Anno  ateaao,  SS  agoato.  Urbano  VI  prega  il  Comune  che  faccia 
restituire  la  fortezza  di  S.  Sigismondo  nel  territorio  di  Todi^ 

ABGH.St.it.  Voi.  XVI.  Par.  II.  70 
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la  quale  un  eafxnUere  gerùsolmiiano  aveva  tolto  ad  olirò  ca- 
valiere di  quella  milizia.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.""  310). 


1379  y  9  decembre.  Urbano  VI  ingiunge  al  comune  di  Perugia 
di  prestare  ogni  favore  ed  ajuto  alle  truppe  che  vengono  al 
soccoTiO  della  Chiesa ,  comandate  da  Giannotto  Protogittdice» 
salernitano,  e  da  Carlo  di  Duraxxo,  (B.  e  D.,  Sec.  XIV, 
N/  206). 


Anno  stesso,  18  decembre.  Urbano  VI  notifica  al  Comune  «lesso 
di  avere  ordinato  a  Giannotto  Protogiudice  cavaliere  safemt- 
tanoy  capitano  di  soldati  di  Carlo  di  Duraxxo  condottiero  dette 
armi  papali ,  che  passando  pel  territorio  perugino  non  rechi 
danno  alcuno^  ni  presti  favore  ai  fuorusciti  della  dtià  ;  e  lo 
prega  ad  unire  a  quelli  i  suoi  soldati  per  discacciare  daìt Italia 
i  barbari  che  vi  erano  rimasti.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.**  199). 


1380 ,  k  gennajo.  Andrea  Cantorini ,  doge  di  Venezia  ,  partecipa 
ai  Perugini  che  le  navi  della  Repubblica  ^  comandate  da  Carlo 
Zeno ,  presero  porto  verso  Chioggia  ;  che  in  breve  ne  ap- 
proderanno  altre  quattro ,  le  quali  tutte  fecero  grandi  damm 
al  nemico  e  presero  molti  schiavi:  di  più  presero  FogHavee- 
chia ,  arsero  i  borghi  di  Scio  e  di  Metellino.  Aggiunge  che 
Pera  si  trova  in  grande  costernazione ,  essendo  assediata  da 
15000  Turchi  ;  ma  che  i  nemici  sono  ristretti  a  Chioggia,  da 
dove  non  possono  uscire.  [B.  e  D. ,  Sec.  XIV,  N.  207). 

*  Andreas  Gonlarenos  Dei  gratta  dux  Veneti amm.  Nobilibas  et 
sapientibas  viris  Antianis,  Consilio,  Gomani  civitatisPerasil,  ami- 
cis  dilectis,  salatem  et  sincere  dilectionis  affectum.  Ut  nobilitati 
vostre  pienissime  nota  sint  omnia  felicia  nova  nostra ,  notificamos 
ad  solationem  vestram ,  qnod  hodie  galee  xiiii  nostre ,  qnaram  est 
capitaneas  vir  nobilis  Karolos  Zeno,  applicoerunt  cum  salute,  qnam 
recto  tramite  iverunt  ad  exercìtom,  et  ad  felicem  armatam  nostram  ad 
partes  Gingie.  Et  post  ipsas  galeas  xiiii  veniont  alio  qoatnor,  qoe  snbilo 
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enini  ad  eiercitum  nostrom  predidam  com  maximo  gaudio  el  lelìtià. 
Per  qoas  galeas  nostras  habaimas  nova  cerla,  qnod  ipse  galee  nostre  in 
partibas  Levantis  feeerant  maxima  et  notabilia  damna  ìnìmicis  no- 
strìs  in  navigiis  mnltis ,  bavere  magno  et  personis  captis  ad  maxi- 
mum numemm  et  qaantitatem.  Et  oltra  bec,  qnod  ipso  nostre  galee 
ceperunt  Foliam  Veterem,  qoe  tenetur  ad  nostrum  bonorem.  Et  com- 
boBserunt  burgos  Gbii  et  Metellini,  cum  notabilissimis  et  inexplica- 
bilibus  damnis  inimicorum  nostrorum.  Et  qood  locus  Pere  erat  in 
maxima  extremitate ,  quia  Tnrcbus.  G.  (ne)  moratus  erat  circa  ipsam 
terram  Pere  cum  XV  milia  Turcbis.  Inimici  vero  nostri  sunt  in  totum 
inclusi  in  Cluglà  antequam  venirent  nostre  galee  predicte ,  ita  quod 
non  possunt  exìre  uUo  modo.  Et  speramus  in  gratià  lesu  Gbristì , 
quod  non  poterint  evadere  a  manibus  nostris;  et  quod  assistente 
potentià  et  gratià  divinft ,  negotia  nostra  prosperabuntur,  et  de  bono 
in  melius  procedent  ad  tandem  eìus  et  consolationem  omnium  ami- 
Gorum. 

Datum  in  nostro  ducali  palatio,  die  quarto  ianuarii  tertle  in- 
dictionis. 


1380, 19  gennajo.  Urbano  VI  raccomanda  al  comune  di  Perugia^ 
di  non  molatare  il  castello  di  Cerreto  presto  Fabriano,  sicco- 
me  dipendente  dalla  Chiesa.  (B.  e  D. ,  Sec.  XIV,  N.""  198). 


Anno  stesso  ^  25  gennajo.  Urbano  VI  sollecita  i  Perugini  a  pagare 
il  censo  arretrato,  dovuto  alla  Camera ,  e  ajutare  la  Chiesa  a 
ricì^ferare  le  terre  perdute.  (  B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.®  200  ]. 


Anno  stesso,  1  loglio.  Urbano  VI  sollecita  i  Perugini  a  mandare 
in  Roma  i  fiorini  3000  dowti  per  censo  aUa  Camera ,  anxi 
che  pagarli  a  Giannotto  Protogiudice  Salernitano ,  ni  a 
Bartolomeo  detto  Ciancuno  da  Napoli ,  ni  ai  mercanti  fioren- 
tini, siccome  aceva  prima  ordinato.  (B.  e  D. ,  Sec.  XIV, 
N.-212). 


Digitized  by  LjOOQ IC 


KB6  REGESTO 

1381,  19  novembre.  Urbano  VI  $i  dmh  e&Pemgim  dMe  H- 
scùrdie  civiH  da  cui  vengano  agilaH,  e  promeiie  ejuicrUfer 
fark  cessare.  (  B.  e  D, ,  Sec.  XIV,  N.'  214  ). 


1382  ,  28  maggio.  Urbano  VI  si  lagna  col  comune  di  Pemgia^ 
perché  non  furono  mandate  le  dugento  kmce  «  siccome  era 
obligato  di  fare.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N."  290). 


1383 ,  23  aprile.  Urbano  VI  rigrazia  il  Comune  suddetto  delk 
prontezza  usata  nel  mandare  le  sue  milizie  a  Bologna^  a 
forma  de' patti.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV,  N.**  219  ). 


Addo  stesso,  7  ottobre.  Urbano  VI  avvisa  i  Perugini^  che  Ri- 
naldo Orsini  sta  con  gente  tarme  n^dintomi  di  Spoleto  ;  e 
vuole  che  gli  s'impedisca  Pingresso  in  questa  dttà.  (  B.  e  D., 
Sec.  XIV,  N.'  221  ). 


1386 ,  13  marzo.  Urbano  VI  notifica  al  Comune  suddetto  di  woet 
ricevuto  gli  ambasciatori  suoi ,  e  vuole  che  si  scelga  un  pe- 
rugino pel  governo  di  Corneto  e  di  Montalto.  (  B.  e  D. , 
Sec.  XIV,  N.*223). 


Addo  stesso,  7  agosto.  Urbano  VI  esorta  U  Comune  suddette  a 
prestare  ajuto  a  Tommaso  cardinale  del  titolo  di  5.  Morie 
in  Dominiea^  incaricato  di  ricuperare  le  terre  usurpate  dd 
già  prefetto  Francesco  di  Vico.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N/  227). 
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1386,  7  sellembre.  Urbano  VI  rende  noia  al  eomune  di  Perugia 
la  careerastione  di  Tucdo  di  Pepo  da  VUerbo,  fatta  da  Fran- 
ceeeo  di  Vico ,  e  lo  prega  a  voler  permutare  con  esio  quei 
caporali  del  Prefetto  che  i  Perugini  ritengono  in  carcere. 
(B.eD,,  Seo.  XIV,  N/aSS), 


1387,  11  giogQO.  Urbano  VI  raccomanda  ai  Perugini  Conte 
di  Franceeco  Gabrielli  ^  Gaddo  Accoramboni  ed  altri  fUo- 
rutciti  di  Gubbio ,  perchè  possano  ricuperare  i  beni  per- 
duii.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N.^  230). 


Anno  stesso,  5  loglio.  Urbano  VI  avendo  determinato  di  partire 
da  Lucca  ^  chiede  ai  Perugini  una  scorta  di  cavalli.  (B.  e 
D.,Sec.  XIV.  N.-232). 


1388,  32  agosto.  Urbano  VI  notifica  al  eomune  di  Perugia  il 
suo  arrivo  a  Ferentino  ^  ove  ha  deliberato  rimanere  fino  a  che 
avrà  provveduto  agli  interessi  di  quella  provincia,  del  Patri- 
monio e  del  ducato  di  Spoleto;  ed  esorta  {Perugini  a  man- 
tenersi fedeli  alla  Chiesa.  (B.  e  D. ,  Sec.  XIV,  N."*  233). 


1390 ,  Ik  ttOf  embre.  Bonifacio  IX  si  lagna  col  Comune  suddet- 
to ,  che  edeuni  nobili  bologneri  incarninoti  per  Roma  siano 
stati  derubati  e  fatti  prigioni  nel  territorio  Perugino.  (B.  e  D. , 
Sec.  XIV,  N.*  2M). 


i:te,  91  luglio.  //  comune  di  Perugia  dà  facoltà  a' tuoi  amba 
sciatori  di  convenire  con  Bemiifaxio  IX  per  la  eottomistiene 
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Mia  ciuà ,  eoUa  condigione  principale  che  il  pofa  venqa 
ad  abitarvi  { Aonali  decem?.  dì  Perugia,  ano.  1392*93, 
fol.  10M05). 


In  Nomine  «te.  Anno  Domini  1392,  indicUone  XV  secandom  sly- 
lom  ciyitalis  Perosiì ,  tempore  eie.  die  XXI  menris  ialii.  Adam  in 
civilale  Perasinà  in  sala  inferiori  palatii  domini  Capilanei  popnli  Pe* 
rnsini,  presentibos  eie. 

Maiori  et  generali  Consilio  Comanis  et  popoli  civitatia  Panini»  de 
mandato  magnifici  viri  Francisci  Scopti  de  Scoptia  de  Placentià  hono- 
rabilia Capitanei  populi  Perosini,  ad  sonam  campane  etc,  in  qao  qui* 
dem  Consilio  interfnerant  magnifici  domini  Priores  Artiam  civitatia 
Pemsii  numero  octo  presentes  et  in  concordia;  et  egregim  legom 
doclor  dominos  Antonios  de  Cingalo  vicarìas  et  collateralis  domini 
potestatis  civitatis  predicte  ;  et  sapiens  et  iarisperitas  vir  dimiinoB 
Nicolaos  de  Co8tort>osa»  vicarias  prefati  domìni  Capitanei;  et  censi- 
liarii  dicti  Consilii  in  safficienti  nnmero,  secandom  formam  dlctornm 
statatorom  et  ordinamentomm.  In  ipso  qoidem  Consilio  prefati  do- 
mini Priores  etc.  in  piena  etc.  omnibus  etc,  fecerant,  consti toeronl» 
ordioaveront  atqoe  creaveront  nobiles  viros  Nicolaom  Galeocti  de 
Balionibus,  et  Philippom  Pollini,  cives  et  ambaxiatores  Perosinoa, 
et  olrumque  eorum  in  solidum,  eorom  et  dicti  comonis  Pemsii  ve- 
ros  et  legitimos  sindicos  et  procaratores ,  actores,  factores  et  nam- 
ptios  spetiales,  ad  comparendum  coram  sanctissimo  in  Cristo  patre 
et  domino  nostro ,  domino  Bonif^io ,  somma  Dei  providentià  papà 
nono4  et  ad  promictendom  vice  et  nomine  comonis, et  popoli  Pero- 
sini ;  qood  Comune  et  popolos  Perusinus  dabit  prefato  domino  nostro 
pape  domtnimn  et  possessionem  civitatis  et  comitatus  Perasii.  Et 
qood  prefatos  dominos  noster  papa  recipietor  per  comooe  et  popolom 
Perosinom  ad  domi  ni  om  plenom  et  liberom  civitatis  et  comonis  Pe- 
rosii,  et  comitatos eios ac  districtos,  et  omniom  castrorom»  terrarom 
ipsios  civilatis  ,  comitatus  et  districtns,  cum  pieno  et  libero  mero  et 
mixto  imperio ,  atqoe  plenft  liberà  et  generali  administratione  et  re- 
gimine ipsios  civitatis  et  comitatos  et  distrìctos,  et  omoiom  locorom 
ipsios  comonis,  ipso  domino  nostro  papà  veniente  et  accedenti  et  perso- 
naliter  existenti  in  ci  vitale  perosinà  cum  soà  corià.  Et  qood  si  ante 
advenlom  sanctitatis  soe  et  sue  corte  ad  Perosinam  civitalem  coa- 
tigeret,  qood  per  sancii tatem  soam  depolaretor  aliqois  commissarìos 
seo  commissarii  qoi  reciperet  possessionem  dominii  predicli,  et  pos- 
sessionem corporalem  dictorom  castrorom  et  forlilitiorom  predicto- 
rom,  qood  dieta  dalie,  concessio  et  assignatio  dominii  et  possesaioais 
jntelligator  fieri  et  esse  facto,  et  fieri  debeat  cooditionaliter;  videliceC 
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gi  et  in  ipiantom  domiDOS  noster  papa  veniret  Peraaiqni  cam  soà 
curia  y  et  non  alUer  nec  alio  modo.  £t  qnod  lane  eo  veniente  Pera- 
slam  com  saà  caria  intelligator  esse  dominiam  translatam  et  pos- 
sessio  data  statim  ipso  iure,  cam  prefatas  dominos  noster  com  soà 
caria  erìt  in  Perasio.  Et  qood  datio  possessionis  cassaroram  et  for- 
tllitioram  Montonis,  Fracte,  Bastite  Asisìi,  Gastilionis  Glosioi,  Zeppe 
Vallane,  et  aliorom  fortilitioram  comitatos  Perasii,  assignabitar  pre- 
dìctis  commissariis  recipere  vice  et  nomine  dlcti  domini  nostri  pape 
per  istam  modum ,  videlicet  :  qaod  per  castellanos  et  fideiossores 
dictoram  locornm  promictetar  commissariis  predictis  recipere  at 
sopra  cassara  et  -fortìlitia  predicta  ,  tenere  nomine  Ecclesie  et  dicti 
domini  nostri  pape  ,  donec  idem  dominas  noster  cam  saà  caria  erit 
in  civitate  Perasii.  Et  qaod  ipso  domino  nostro  cam  soà  curia  exi- 
stente  in  Perosiò  promictent  dicti  castellani  et  eoram  fideiossores 
tradere  possessionem  lìberam  ipsoram  fortilitioram  ipsi  domino  no- 
stro pape,  vel  depataodis  ab  eo,  sub  illis  penis  qaibos  predicti  obli- 
gati  sont  comuni  Perasii  solidorum  decem  mìliom  florenorom  aori. 

Item  ,  etiam  ad  promictendom  vice  et  nomine  Gomanis  predicti 
prefato  domino  nostro  pape,  qood  Comone  et  popalos  Perosinos  et  do- 
mini Priores  artiam  diete  civitatis  circa  traditionem  possessionis  ter- 
raram  recomandatarom  et  cassarorom  earomdem,  operabontur  bone 
et  poro  animo  com  comunitatibos  reoomendatis  dicto  comoni  Perusil, 
qood  sicut  comone  et  popolos  Perosinas  facit  de  diclà  civitate  Pe- 
rasii et  eios  comitato  prò  bono  totios  patrie,  ita  et  ipso  comonitates 
velint  facere,  dommodo  Gemane  et  popolus  Perosinos  non  sint  obli- 
gati  ad  faciendom  fieri  necessario  predicta  per  dictas  comonitates, 
com  hoc  dependeat  a  volontate  comonis  et  popoli  Perosini. 

Item,  ad  promittendam  vice  et  nomine  Comonis  et  popoli  Pero- 
sini prefato  domino  nostro  pape,  qood  prefatos  dominas  noster  papa 
existens  com  saà  corià  in  Perosinà  civitate,  vel  etiam  se  absentans 
a  civitate  Perosii  onà  com  soà  corià  animo  tamen  redeondi  ad  ci- 
vitatem  Perosioam  com  soà  corià,  proot  inferios  descri'betor,  habeat 
omnes  infrascrìptos  reddilos,  introitos  et  proventos  Comonis  et  po- 
poli Perasini ,  et  gabellas  et  comonantias  infrascriptas  videlicet: 

Comonantiam  aqoe  lacos. 

Postas  et  comonantias  Glosii  Perosini. 

Comonantiam  mentis  Malbe. 

Comonantiam  mentis  Tetii. 

Gabellam  vini  civitatis  et  comitatos  Perosii.  Que  gabella  vini 
iDlelligator  sine  aliqoà  diminotione,  sed  sit  proot  tempore  domini 
Gregorli  pape  ondecimi  foit  •  et  hodie  est. 

Gabdlam  pedagii. 

Et  omnes  alias  comonantias  civitatis  et  comitatos  Perusii. 
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El  etiam  gabellas  quadnipednra ,  emiiiamBi,  lìgnonni  et  her^ 
barom. 

Et  etiam  oroDea  alìoa  redditas  et  iotroitua  dvìtaAia,  eamitatua  d 
districtaa  Peroiii ,  qooa  olim  habebat  aancte  mennorie  dominaa  Gfe- 
goriaa  predietoa  papa  ondechniis.  Salvia  tamen  et  reservatia  Tendì- 
tionibas  eomonantiaram  et  gabellarom  factia  per  cornane  Peraaii  pr» 
tempore  veDditioDom  factarom  de  hiia  vel  aiiqaà  eamm.  El  etiam 
exeeptis  comonantiis  et  bonia  atabilibas  donatia  et  conceaaia  per  eo- 
mane  Pemsii  Oddoni  militi  de  BalioDibos ,  et  Rayoerio  militi  de 
Rayneris,  civibas  Pemaioia.  Quarom  qaidem  comaDaDliaram  omeei- 
aio  de  novo  vel  confirmatio  domini  noatri  pape»  cnm  reeognitiooe 
et  iaramento  conaaetia ,  de  apetiali  gratta  et  benigoitale  apoatolioa 
sedia  et  aanctitatia  fiat,  cnm  per  eamdem  aancUtatem  ail  dedaratam 
ambaaiatorìboa  comania  Peraaii  qui  awit  ad  pedes  ane  aanctitatia  » 
qood  aanetitati  sue  placet  dictaa  comonantiaa  eiadero  confirmare  vel 
de  novo  concedere ,  cam  recognitione  et  ioramento  conauetia. 

Item,  ad  promictendom  vice  et  nomine  comonia  et  pepali  Peni- 
sini  diete  domino  noatro  pape,  qood  donec  eomanantia  lacoa  Pera- 
nini  revertator  ad  comune  Peraaii,  videlicet  in  kaleodia  maii  prosi* 
me  venlari ,  ezigator  gabella  macinataa;  et  etiam  poetqoam  reveraa 
erit  ad  Comone  gabella  contradoom ,  viddioel  de  menae  novenabria 
proiime  venturi ,  qood  etiam  ipaa  gabella  contractaam,  et  alte  ga- 
belle aeu  comonantie,  ai  quo  vendite  aant  vel  obligale,  aimililer  exi- 
gantar  osqoe  ad  kalendas  maii  proxime  venturi;  qoo  tempore  finii 
tempoa  emptoram  aque  lacus,  ut  de  introilo  dictarum  gabellanm 
macinati  et  contractuum  el  aliaram,  ai  que  anni  ut  predicilar,  poasint 
alique  fieri  expense  per  dominom  noatrnm  papam.  El  qaod  poatqoam 
laeua  recidei  ad  comone  Peraaii ,  ut  predicitur ,  qood  diete  gilielle 
macinati,  oontractanm,  et  omnia  alia  onera,  impoaite,  collecle  et 
gabelle,  tam  in  civitate  qoam  comitato  Peraaii,  aint  et  eaae  inleUigan- 
tor  ipso  iore  aoblata  et  remota.  Et  quod  noUom  aliad  onoSp  prealan- 
tia,  tmpoaita,  collecla,  gabella  aive  aabaidiom  aìiqood,  altra  predìcU, 
in  civitate  predictà  vel  co(nilata  poaait  aeo  debeat  qooqoe  modo  de 
novo  imponi ,  vel  quomodolibet  de  novo  alitar  exigi.  Salve  el  exeeplo 
introita  salarie ,  que  doret  damlasat  usque  ad  aatiafactIoBem  faclam 
civibas ,  et  aliia  qui  matuaverunt  peconiaa  prò  neceaaitalibiia  coma- 
nia Peraaii ,  et  quod  eius  introitos  non  poaait  in  allea  oaaa  depotarì 
vel  converti,  nisi  dumtasat  in  satlsfactione  boiuamedi.  Q«a  aaliafa- 
elione  facU,  ipaa  salaria  eo  ipao  ail  revocala,  et  olteriua  imponi  vel 
exigi  non  poaait  nec  debeai  quoque  modo. 

Item,  ad  promicteudum  vice  et  nomine  comonis  et  popoli  Para- 
aini  diete  domino  noatro  pape,  quod  census  et  damna  ìm  qoiboe  di- 
ctum  Comune  est  romane  Ecclesie  obligatam ,  ipso  domiae  nostro 
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papà  recedtnte  de  oivitate  Perwii  aoìmo  non  redeauéi ,  «l  infra 
GODlinetur ,  et  ipso  eemiwi  PeroaiDO  volenti  habere  et  habenli  vi- 
oariatam  infrascriptom ,  et  de  qao  infra  fit  mentto,  dictas  oensiis 
qooad  tempos  preterìlam,  et  fotanim,  et  dioteram  damnoram  refe- 
etiooes  in  snà  prinà  remaneanl  roboria  firmitate.  Sed  prò  remiMis 
liberaliter  Itabeantar  ipso  domino  noatro  papà  residente  in  civitale 
Pemaii  et  in  dominio  snpradieto. 

Item,  ad  promictendam  vice  el  nomine  commiiiìs  et  popoli  Pem- 
sini  dicto  domioo  nostro  pape,  qnod  atatnta  Clvitalis  prediote  in  ei- 
vilibas  et  criminalibos ,  qoe  servabantor  tempore  aancle  memorie 
domini  Gregorii  pape  XI,  etiam  nono  aerventnr.  8iqoa  veropostea 
facta  sint,  recenseantnr,  et  ea  qae  indigebnut  correptiene  coiTigaa> 
tur  et  remaneant;  salvo  semper  quod  domino  nostro  papà  ibidem 
presente  omnis  iarisdictio  aliorum  cesset,  ed  ad  dictum  domioum 
nostrum  libere  pertineat  quoad  primas  et  secoodas  causas,  et  in 
omnibos  aliis. 

Item,  ad  promictendam  vice  et  nomine  comanis  et  pepali  Peni- 
sini  dicto  domino  nostro  pape,  quod  in  qaantam  placeat  sue  san- 
ctitatJ,  habeat  omnia  palatia  comanis  Pernsii,  etiam  habitationis  do- 
minorom  Prioram,  prò  habilalione  soè ,  faciendo  unnm  ponlem  prout 
alio  tempore  Ecclesie  factom  fait.  Et  qnod  dieta  palatia  semper  sint 
prò  soà  habitatione  et  saccessorum  saoram.  Et  etiam  ultra  hec,  in 
quantum  placeat  sanctitati  sue,  habeat  habitationem  ecclesie  Sancii 
Petri  prope  orlos  et  giardioos  et  aerem  longam  ipsius  loci. 

Item,  ad  promictendum  vice  et  nomine  comuois  et  pepali  Peru- 
sini  dicto  domino  nostro  pape,  quod  priores  etcaroerarii  et  alii  offi- 
tiales  diete,  civitatis  non  impedient  se  de  dominio  ve!  admìnistratione 
seu  regimine  civitatis ,  comitatus ,  districtos  vel  castroram  predicto- 
mm  ;  sed  qnod  predicti  omnea  et  alii  offltiales  semper  antequam 
acceplent  eornm  offitia  iurabunt  in  manibus  prefati  domini  nostri , 
yel  commissarii  sui  ad  hec  deputandi.  Ita  tamen  quod  dicti  domini 
Priores  diete  civitatis  et  comunis,  ac  etiam  camerarii  conserventur, 
et  honorabiliter  et  benigne  tractentar  cum  eorum  provisionibas  con- 
soetis. 

Et  si  et  in  quantum  contingeret  dictum  doroinam  nostrum  papam 
venire  cam  sua  curia  ad  Perusinaro  civitaiera,  et  eum  vel  saccesso- 
res  eius  se  absentare  cum  sua  curia  a  civitale  et  comilata  Perusii 
animo  non  redeundi  saltero  per  annum  impedimento  cessante ,  qaod 
tane  vicariatus  concessos  dicto  Comuni  per  sancle  memorie  dominum 
Urbanum  papam  seitum  remaneat  Comuni  predicto  Perusii  cum 
eisdem  membris ,  condictionibus  et  clausulis  cum  quibus  concessus 
fìiit  dicto  Comuni  per  prefaturo  dominnm  Urbanum  papam  sextom.  Et 
qnod  tuncelapso  anno  predicto,  intelligatur  se  absentasse  animo  non 

ARCA.  SI.  IT.  Voi.  IVI.  Par.  Il,  7! 
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redeondi  impedimento  cessante  »  tane  vicariatos  predictos  remaneat 
eonrani  Peinsino ,  prò  at  sopra  declaratam  est 

Item ,  ad  promietendom  vice  et  nomine  comonis  et  popali  Pero- 
sin!  dicto  domino  nostro  pape  observare  et  adimiriere  cam  eflfectn  et 
integraliter  omnia  et  singola  predicta,  et  etiam  omnia  et  singola  ca- 
pitola de  et  soper  qoibos  sanctitas  antedicta  voloit  et  desposoìt  onà 
com  ambaxiatorìbos  dicti  Comonis  qoi  foeront  com  dicto  domino 
nostro  papà  et  commissariis  a  sanctitati  sóà  depotatis  ad  pedos  soe 
sanctitatiSy  etiamsi  dieta  capitola  voi  aliqoid  ipsorom  in  genere  Tel 
spetìe  deflbrmarent  predictis,  vel  alieni  predictorom. 
•  bantes  et  concedentes  dictis  eorom  sindicis  et  procoratoribos  et 
otroqoe  eorom  in  predictis  et  circa  predicta  eie. 


1393,  33  marzo.  Il  conmne  di  Firenze  ^  prùfenmida$i  amico 
d^ Perugini,  rifitOa  di  far  lega  con  etri  per  non  violare  la 
pace  ;  e  chiede  la  reetiinzione  di  alcuni  ciitadini  da  ^Ui 
froii  e  epogliaii.  (B.  e  D.»  Sec  XIV,  N.'*  2B8). 


Anno  stesso ,  17  settembre.  Bonifazio  IX  eerive  al  comme  di 
Perugia  ^di  aver  saputo  da  Ugolino  Trinci,  che  in  un  fat^ 
tarme  al  caeUllo  della  Penna  era  rimatto  prigioniero  di 
Luca  da  Canale  Andrea  Tomacetto;  e  lo  prega  a  spedire  am- 
batciatori  a  Biordo  Miehelotti  per  ottenere  la  tua  liberazio- 
ne (1).  (B.  e  Dm  Sec.  XIV,  N.*  246}. 


Anno  stesso,  26  settembre.  Bonifazio  IX  manda  in  Perugia  Mat^ 
teo  da  Pisa,  avvocato  concistoriale,  coi  capitoli  tkUnUti  irm 
etta  città  e  la  S.  Sede.  (B.  e  D. ,  Sec.  XIV,  N.*  247). 


(1)  Altra  lettera  sollo  Steno  argomento ,  lorltu  II  5  ottobre,  é  sotto  tf 

N.*  MS.  (F.) 
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iSdk  f  97  febbrajo.  BamfoMìo  II  cammeUe  ai  oeieotw  IWcu- 
kmo  è  alre$$are  del  dueaiodi  Spohio  di  ridurre  a  ameardia  U 
eomime  dì  Perugia  e  Biardo  Miehektti.  (  B.  e  D.  »  Sec  XIV, 

N.*  251  ). 


Aooo  stesso ,  17  novembre.  Benedetto  ZUI  (  Pietro  di  Lwm  ), 
wfUifopa^  partecipa  al  comune  di  Perugia  la  ma  elenone. 
(B.eD.,  Sec.  XIV,  N.*  256). 


J396 ,  1  aprile.  Bonifaxio  II  commette  al  veteovo  di  Nomi  di 
oieohere  %  Perugini  che  si  erano  ribellati  atta  Chiesa.  (B. 
e  D.,  Sec  XIV,  N.""  256  ). 


Anno  slesso ,  k  maggio.  Bonifaxio  II  significa  ai  Perugini  il 
dispiacere  cVegli  prova  per  la  oecupasione  di  Castel  Masua- 
rino  fatta  da  Ottobuono  de'  Tersn  ;  e  dovendo  a  questo  pagare 
fiorini  8000  affinchè  desista  daUe  ostilità ,  prega  il  Comune 
a  dargliene  1500  m  conto  di  quelli  che  paga  per  censo  alla 
Chiesa,  (a  e  D.,  Sec.  XIV,  N.*  297  ). 


1397  ,  5  iQglia  Bonifaxio  II  si  lagna  col  comune  di  Perugia, 
che  Biordo  Michelotti ,  contro  i  capiMi  detta  pace^  abbia  oc^ 
cupaio  il  castello  di  Porcaria.  (B.  e  D.,  Sec.  XIV,  N."*  263). 


1390,  97  aprile.  Bonifacio  II  approva  i  capitoli  della  pace  a  lui 
presentati  dagti  ambasciatori  Perugini.  (  B.  e  D.,  Sec.  XIV, 

N.^971). 
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1899 ,  31  iniiggiih  Bonifacio  IX  diohiarm  al  eomum  di  Perugia 
di  m>er  rieemno  %  capitoli  d$lla  pace  ratificata  dai  Miehdoitit 
e  promette  operare  quanto  è  neeeesario  a  mantenere  la  quiete 
della  Città,  siccome  ha  scritto  e  spedito  in  Romagna  per  im- 
pedire che  i  Malatesti  la  disturbino»  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV , 
N."  268  ). 

Bonifalias  episcopos,  servus  servorom  Dei.  DilecUs  filiis  Prìorìbas 
arlium  civilatis  nostre  Perasine,  salatem  et  apostolicam  benedilioneni. 
Lìlteras  vestre  devotionis  accepimus  sinceritatem  vestre  devotionia  el 
fidei  quam  erga  nos  et  romanam  Ecclesiam  ab  effecta  saccedentimn 
operam  gerere  comprobabimini,  et  ex  hiis  que  circa  effectivam  confir- 
mationem  capitalorum  pacis  vestre  devotioni  per  nos  pridem  patema 
betiigtiitate  collate  tam  circa  solatlonem  debitomm  nobis  et  rjimere 
apostolìce  pecuniaratn,  et  oaatiofiQni  prò  residao  datam,  quam  resti- 
tutionem  benefitioram  et  alioram  qae  roatitaenda  vealant  per  capitola 
diete  pacis ,  et  missionem  docamentorum  ralificationes  diete  pacis 
tam  prò  parte  vestrà  qaam  dilectoram  filiorum  nobilium  virorom  Si- 
ginolfl  et  Egani  domicelloram  de  Micbelottis,  eoram  et  dilecti  filii  no- 
bilis  viri  Ceccholini  eoram  germani  vestroram  civium  tenentiam  (ne) 
dignis  ìA  Domino  landibas  commendantes  eandem  devotionem  ye- 
stram,  pàternis  afTectibes  exhortamur  at  eirca  reliqna  qne  per  di- 
ctorom  capitalorom  eiigentiam  veniant  confirmanda,  adhibere  Teli- 
tla  oportone  diligentie  vestre  curas»  Nos  enfm  qui  tranqailliUtem 
vestram  pacificam  patema  semper  pietate  complecliraor,  samas  dis- 
positi  circa  observationem   prefale  largite   pacis,  et  alia  atatam 
vestram  pacificam  concernentia ,  exponere  indeficienti  stadio  pasto- 
ralis  ofl9cii  nostri  coras,  ot  depalsis  qoantam  cam  Deo  poterimoa  ne 
vos  fluctaantibos  qaibascamqae  tarbinibos,  nostra  maneat  secar» 
tranquillitas  el  in  pacis  pulcritudine  conqoiescat.  Et  qoia  graviter 
pertatintas  que  p«r  intersertam  vestris  litterls  cedalam  seriem  litte- 
rarom  devotiont  vostre  per  dllectam  flilam  nobllem  virom  GaleoUam 
de  Malatestis  domiceliam  ariminenaem  directaram,  eontlnenleBi  pre- 
sentialiter  ini ...  .  astis,   cam  salatem  vestram  internis  effectiboa 
exqaìramus,  et  adversantia  cancta  cupiamas  ondelibet  extirpare, 
scribendum  doximas  et  credentiales  nostras  dirigendas  dilecto  filio 
magistro  Nicolao  de  Imola  camere  apostolico  ùotario,  familiari  noatns 
qaem  ad  Roraandiole  et  nonnullas  alias  partes  pridem  direximas,  com 
dilectis  filiis  nobilibas  viris  Carolo  et  Galeotto  ac  aliis  de  IlalatesUs 
predictis  intérponat  pacta  nostra  efièttaaliter ,  omnem  diligentìain 
atque  curam  at  idem  Galeottas  et  alii  centra  qaietem  vestram  qoomo- 
dolibet  molientes  prò  nostra  et  apostolico  sedis  reverentià  deaiatanl 
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prodnoft  ab  inoeptìs ,  oum  nostre  intonlìottis  ezUtat  prò  paee  vostra 
prolàlà  oontinaatit  aotioniboa,  at  prò  pecalìaribas  filìis»  vigilaotibas 
aDÌmia  et  eOèctivis  stodiis  escubare. 

Datom  Rome  apud  Sanctum  Petram ,   iì  kaleodas  iunii ,  ponti- 
ficatila nostri  anno  decimo. 

Io.  DB  Boa 


1999,  SO  gìDgno.  Bonifacio  IX  $%  lagtM  del  violento  froeeékr$ 
contro  Francesco  Ouidalotti  abaie  di  S.  Pietro ,  non  che  con- 
tro i  sìioi  parenti  e  contro  i  beni  del  monaetero  ;  e  siccome 
Ceccolino  Michelotti,  non  contento  di  avere  in  vari  luoghi 
effigiato  ad  infamia  i  Guidatotti^  continua  a  danneggiarne  i 
beni  e  queUi  del  tnonastero ,  prega  il  Comune  a  far  cessare 
le  oetiUtà^  e  possibilmente  risarcire  i  danni.  (  B.  e  D.»  Sec  XIV, 
N."  373  ). 


Anno  stesso ,  7  agosto.  Istruxione  data  dal  eomwM  di  Ftrenwe 
a  Niccolò  Bittafè  mandato  ambasciatore  a  Perugia ,  per 
dolersi  delle  novità  commesse  da  Ceccolino  Michelotti  a^  danni 
del  signor  di  Foligno  ;  offrire  la  sua  medioMione ,  e  odcH 
prard  caldamente  per  ristabilire  la  concordia.  (  Arch.  delle 
Riform.  di  Fireoie  :  CK  X ,  Dist.  I,  N.**  15  a  carte  4). 


AoM  steoso ,  SS  novembre.  Giovanni  GaleauQ  Visconti ,  duca 
di  MiUmo ,  deputa  un  suo  procuratore  a  prttidere  U  domism 
di  Perugia.  (  B.  e  a,  Sec.  XiV ,  N.*  S7S  ). 


Anno  stesso,  8  deccmbre.  Bonifaxio  IX  prega  il  comune  di  Pe- 
regia ,  percM  a  forma  dei  capitoli  si  faccia  pace  coi  Guida- 
lotti  ,  e  si  rimettano  nella  città  i  fuorusciti  ;  al  guai  effetto 
ha  incaricato  Marino  Tomacelli  castellano  di  Spoleto,  (  B.  e 
D.,  Sec.  XIV,  N.<*  S7fc). 
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1399 ,  SI  décembre.  fiirtutUme  del  comune  di  Firefuse  agU 
mmbaieiaiori  deitinaii  al  rigmre  di  Cortona  e  ai  Perugim^ 
per  eonfirtarli  e  permaderli  a  sfuggire  la  daminàmne  dd 
duca  di  Milano.  (  Arch.  delle  Riform.  dì  Pìreoie  :  CK  X , 
Disi.  I,  N.'  IS.acan  ai). 


Questo  è  brìe?e  ricordo  et  ìnformaUone  a  voi  messer  Filippo  Cor- 
sini et  a  messer  Gristofano  d'Anfrione  degli  Spini ,  ambasciadorì  a 
Peiragia  et  a  Cortona,  facta  per  li  magnifici  signori,  signori  Priori 
dell'  arti ,  et  .Gonfaloniere  di  giastisia  del  popolo  et  del  cornane  di 
Firenze ,  a  di  24  di  dicembre  1399. 

Voi  piagnerete  prima  a  Cortona,  et  serete  con  quel  nostro 
figlio ,  -et  dopo  le  saluti  et  largbe  proferte  farete  per  nostra  parte , 
confortatelo  et  animatelo  a  mantenere  suo  stato ,  et  la  fiiiatione , 
aderentia  et  deyotione,  la  quale  tanto  netta  et  tanto  leale  sempre  à 
mostrato  verso  della  nostra  signoria ,  da  poi  venne  in  nostra  acooman- 
digia,  mostrandoli  l'arti  et  la  'ntentione  del  tiranno,  che  non  voole 
né  figlinoli  né  servidori  né  amici,  ma  solo  sottoposti,  servi  et  schiavi, 
dandoli  exempli  de' Pisani  et  de'  Sanesi,  lo  quale  dimostra  chiaro  lai 
non  ripotare  nulla  suo ,  se  non  quello  che  tiene  et  signoreggia. 

Dipoi  lo  confortate  a  volere  pace  et  concordia  coi  Perugini ,  et 
che  esso  pensi  la  lega  fra  noi  et  loro  non  rimane  se  non  per  gli 
facti  suoi.  E  che  se  tutto  '1  mondo  dovesse  pericolare,  noi  non  li  i 
cheremmo  mal  la  fede ,  la  quale  elli  à  con  noi  dalla  saa  parte 
pre  observata  con  tanta  lealtà  et  dirìctura.  Ma  che  gli  piacela  volere 
essere  quegli  che  faccia  questa  lega,  che  in  lui  sta  et  per  lui  rimane, 
et  debba  Volere  la  comunità  di  Perugia  sua  benvogliente  et  legata 
con  noi,  pia  tosto  ch'una  pìccola  cosa  di  che  è  la  questione,  che  in 
cento  anni  non  glie  n'  importa  se  no  spesa  ;  e  eh' elli  sìa  contento  o 
con  pratica  la  quale  si  tenga  in  Perugia  per  rei  in  nostro  nome  e 
per  suo  commessario,  o  per  via  di  compromesso ,  levare  via  questa 
ombra  e  questo  ostacnlo  di  tanto  bene  nostro  et  suo,  A  che  *1  nostro 
popolo  possa  dire,  esso  sia  queUo  dia  questa  coUegatione,  la  quale  ai 
stima  per  noi  troppo  grande  fatto,  et  in  apparenza  et  in  existenza. 
Et  perchè  voi  messer  Filippo  siete  bene  liiformato  del  facto,  non  di- 
ciamo più  avanti  :  ma  poi  vedete  nostra  intentione,  fate  con  ogni 
ingegno  et  diligentia  di  ridurre  le  cose  alla  nostra  intentione  et  con- 
clusione che  detta  abbiamo. 

Seguitando  poi  vostro  camino,  andate  a  Perugia,. et  pur  figneodo 
che  noi  né  sappiamo  né  crediamo  di  loro  altro  che  bene,  et  dMer- 
vantia  di  fede ,  la  quale  ricorderete  loro  onestamente ,  mostrando 
la  promessa  ne  focene ,  salatateli  aflbtuosamente  come  fratelli ,  et 
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eonfortateli  a  queflo  che  promesso  n'  anno ,  mostrando  che  la  obli- 
gatione  abbiamo  Yoluta  della  fratellanza  loro ,  non  è  se  no  mante- 
nere la  libertà  loro,  et  quella dilectione  et  fratellanza  sempre  eglino 
e  loro  maggiori  anno  arnia  con  questa  signoria.  E  cosi  gli  pregate. 
E  che  per  Dio  si  veglino  specchiare  ne'  Pisani  et  Sanesi,  li  qoali  el 
tiranno  non  à  voloti  per  collegati  né  per  amici ,  ma  solo  per  sotto- 
posti al  giogo  della  sna  tirannia.  E  che  ogni  amicitia  sua,  et  ogni 
favore  et  aiate  ch'elli  à  dato  et  dà  ad  altri ,  non  è  se  non  affine  di' 
farsi  signore,  et  tórre  la  libertà  a  chinnqoe  se  glt  accosta. 

Et  a  questo  gli  confortate  con  tolte  le  ragioni  bene  saprete  fare. 
Et  poi  direte  come  voi  siete  andati  per  fermare  questa  lega  ,  che 
tanto  è  anta  praticata ,  si  che  ona  volta  tatto  il  mondo  vega ,  noi 
siamo  ana  cosa  insieme,  et  che  la  noia  et  tenta  tieni  del  tiranno, 
una  volta  perduta  la  speranza  de'  fatti  loro ,  si  lievino.  Et  nel  facto 
della  lega,  secondo  arete  avuto  dal  signore  di  Cortona,  cosi  quanto  a 
Booi  fatti  s' appartiene  parlate ,  ingegnandovi  farli  d' acordo  ;  et  se  gli 
potete  contentare  che  la  lega  si  conchioda ,  fate  lo  scrivano  al  loro 
ambasciadore  che  è  qua  col  mandato ,  et  prestamente  ci  mandate  la . 
lectera.  Se  trovate  le  cose  ci  sono  sute  scripte  essere  vere,,  della 
qaal  cosa  fate  d'averne  buona  informatione ,  et  maxime  con  Bardo 
di  Niccolò  Rittafè ,  Io  quale  vi  troverrete ,  allora  altra  volta,  dopo  le 
prime  parole ,  fate  che  caldamente  ne  parliate ,  et  rilevatamente , 
monslrando  el  pericolo  loro ,  et  la  sottomessione  della  loro  libertà, 
et  che  questo  non  è  di  quello  ci  promissono  »  nò  quelto  la  nostra 
signorìa  di  loro  spera  et  crede  ;  biasimando  et  riprehendendo  il  fatto 
accesamente  et  pugnentemente ,  sìccbò  paia  ce  ne  doglia.  Dicendo 
che  questa  ò  sufficente  cagione  a  fare  la  chiesa  facci  loro  guerra , 
et  che  per  questo  venghino  a  sottomettere  la  loro  città,  o  vero  sotto 
la  chiesa,  o  vero  al  tiranno,  lo  quale  se  vi  mette  il  piò,  mai  non  se 
leveranno  da  dosso.  Et  che  chi  più  ne  fia  salo  cagione,  colui  sera 
il  primo  disfatto  et  pentuto.  Et  intorno  a  questo  parlate  largamente, 
pugnendoli  per  modo  si  risentine,  dicendo  che  la  nostra  signoria 'si  ò 
disposta  difendere  la  sua  libertà ,  e  che  noi  si  abbiamo  grandissime 
cose  per  le  mani ,  le  quali  quando  si  scopriranno ,  faranno  ammi- 
ratione  a  ciascuno.  Concludendosi ,  veglino  attenere  et  abracciare 
coi  veri  fratelli ,  et  lasciare  le  lusinghe  del  tiranno ,  et  venire  a 
lega ,  si  che  collegati  insieme  con  noi,  aleno  ricevati  in  lega  col  papa 
et  col  re ,  la  quale  collegatione  non  puote  in  ninno  modo  mancare. 
Et  per  questo  chiedete  un  gran  consiglio  di  richiesti,  nel  quale  di- 
rete tutto  distesamente.  Scriveteci  spesso  quello  che  fate,  et  quanto 
sperate,  et  come  le  cose  procedono,  et  quanto  vedete  della  disposi* 
tiene  loro  et  di  tutta  la  patria. 

Abbiate  a  mente  ec. 
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Avoto  che  avrete  informatioDe  da  Bardo ,  fate  che  'I  maiiere  gli 
dia  quanto,  aveaae  speso  et  spendesse  infloo  alla  sua  loroata  a  Ca- 
stello. Et  recatene  nota  di  tolta  la  spesa ,  si  che  con  le  Tostre  s'ac> 
copti. 

Et  se  vedete  di  chiaro  non  potergli  levare  da  queste  pratiche  et 
ragionamenti ,  ma  che  pare  vogliano  seguitare  a  soitometlere  la 
loro  libertà,  fate  che  prestissimamente,  ancora  per  fante  proprio»  lo 
notifichiate  a'  nostri  ambasciadori  che  sono  a  Roma  ;  et  che  diano 
ordine  col  sancto  padre  si  degni  mandare  là  suo  ambasciadore  a 
riparare  a  questo  come  la  materia  richiede ,  si  che  non  si  lasci  a 
far  nulla  acciò  cha  non  vengano  nelle  mani  del  tiranno. 

Abbiate  a  mente  oc. 


1400 ,  5  gennajo.  Bonifacio  IX  avendo  udito  come  $i  tratti  dai 
Perugini  di  atsoggetarsi  al  duca  di  Milano,  disapprova 
sifatto  intendimento ,  e  promette  di  far  nuovamente  lega  eoi 
Fiorentini.  (  B.  e  1). ,  Sec.  XIV ,  N.*  870  ). 


Anno  stesso ,  90  gennajo.  letruxiane  deUa  eignoria  di  Firmu 
agli  ambaeeiatori  destinati  ai  Perugini  per  distorU  daVateog- 
gettarsi  ai  Viiconti.  (Arch.  delle  Rifonn.  di  Pfr.:  CI.  X, 
Dlst.  I ,  N.  15 ,  a  car.  35  ). 


Questa  è  la'nformatione  a  voi  messer  Filippo  Corsini  et 
Cristofano  degli  Spini  ambasciadori  a  Perugia,  di  quanto  avete  a  se- 
guire ,  facta  nel  di  XX  di  gennaio  i399. 

Andate  di  filo  a  Castello,  et  se  Bardo  fosse  ito  a  Perugia,  subito 
gli  significate  vostra  venuta.  Et  se  le  cose  fussono  in  termini  booni  et 
sicuri,  anderete  a  Perugia  a  seguire  quello  diremo  apresso.  Se  non  vi 
fosse  ito,  scrivete  a  Banco  da  Varazano  che  significhi  vostra  venata 
a' signori  di  là ,  et  a  voi  scriva  le  coodicioni  della  terra.  Et  se  potete 
andare  sicuri,  anderete  a  Perugia,  si  che  v^  concludiate  quello  per- 
chè siete  mandati. 

E  non  Calli  che  voi  visitiate  e'  Priori  di  Castello ,  e  confortateli 
quanto  vedete  la  qualità  et  conditione  delie  cose  riohiegga  a  mantener 
loro  libertà,  et  a  non  temere  d'alcuna  cosa.  Et  ogniaUra  parola  sia 
bene  al  fatto,  userete  loro  con  salutarli  et  proferere  la  nostra  signo- 
ria come  si  conviene. 
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So  Paragioi  airMsano  tolto  signora,  oon  bisogna  andiato  più  atànli» 
ma  sttbito  vi  tornate  indietro.  ^ 

Ora,  perchè  pure  pensiamo  non  seranno  cosi  strabocoati»  se  si  sieno 
ooBsenrati  come  desideriamo,  senza  fare  difficoltà  di  tirarli  a  Castello, 
vogliamo  al  tatto  andiate  a  Perugia.  Et  qui  dirote  dopo  le  saluti,  quanto 
d'amiratione  la  nostra  signoria  et  tatto  '1  nostro  popolo  i  et  ancora  dia- 
plicentla,  à  preso  delle  cose  si  sentono  vi  sono  praticate.  Et  che  Ver»- 
mente»  chi  gli  consiglia  di  qoello  sono  invitati»  non  ne  vede  tanto.  Et 
ohe  si  rendano  certi  lo  doca  oon  è  punto  loro  amico,  ma  si  da'  gentili 
hnomini.  E  che  fermi  gli  piedi,  non  pensino  ohe  asso  non  gli  rimetta 
dentro ,  ma  che  sopra  tutto  più  tosto  si  vnola  eleggere  la  morte  che 
la  servitù.  Et  qui  gli  confortiate  a  mantenere  la  loro  libertà,  per  la 
quale  sempre  anno  combattuto  col  papa  loro  naturale  signore.  Offe- 
rendo alla  difesa  di  quella  la  nostra  signorìa  et  ogni  nostra  potenza, 
et  lega  et  gente,  e  voler  sostenere  Coccolino  quanto  ne  sia  possibile. 
Et  di  questo  parlate  largo  con  dire  che  gli  ambasoiadori  del  papa  pro- 
ferseno  loro  lega  insieme  con  noi,  et  che  '1  santo  padre  per  expresso 
era  contento  dove  contrafacesse,  noi  fussemo  tenuti  aiularli  centra  la 
sua  santità.  Et  che  ogni  volta  siamo  contenti  cosi  obligarci,  venendo 
el  papa  nella  lega  come  à  proferto,  che  siamo  certi  el  farà. 

Nella  pratica;,  consentite  la  forma  et  capitoli  altra  volta  praticati, 
de' quali  averete  la  copia;  più  quanto  ne  proferseno  gli  ambasciadori 
del  papa. 

Al  fatto  della  gente,  proferete  et  fermate  noi  siamo  tenuti  di  tenervi 
cento  lance  continuo.  E  quando  fosse  altro  bisogno,  infino  in  CL.  Et 
che  questo  sia  o  per  uno  anno  o  più,  per  infine  in  due,  tanto  sieno  ben 
fermi  et  sicuri.  Et  che  non  pensino  la  nostra  signoria  se  fie  di  bisogno 
mai  le  rivochi  :  ma  noi  speriamo  in  Dio  che  pure  questo  tempo  non 
bisognerà  loro.  Et  in  questo  state  fermi,  mostrando  quanta  gravezza  ci 
Ha.  Ma  tutto  vogliamo  sopportare,  pure  che  la  loro  libertà  si  conservi. 

Ne'  fatti  di  Coccolino,  siamo  contenti  voi  vegnate  a  consentire  alla 
sna  persona,  o  vero  a  Sighinolfo  per  lui,  di  provisione  ciascuno  mese 
infino  in  fiorini  cento,  et  per  lo  tempo  abbiamo  detto  si  consenta  delle 
cento  lancio. 

E  se  non  rimanesse  contento,  vogliamo  che  quelle  cento  lancio 
dobbiamo  tenere  a  Perugia,  sieno  sotto  suo  bastone  et  condotta  con 
la  provialone  ordinata  et  usata  |n  simile  condotta,  si  veramente  che 
allora  non  abbi  altra  provisione  che  quella  del  soldo.  Questo  ci  pare 
sia  cosa  gli  debba  contentare ,  imperò  che  col  soldo  di  questa  gente 
ne  potrà  sostenere  due  cotanta.  E  con  questo  et  con  ogni  altra  ra- 
gione fate  d' indurlo  alla  nostra  intentione  et  divotione  non  solo  in 
segreto,  ma  ancora  palese,  il  più  tosto  si  poote,  finito  almeno  la  con- 
dotta presente  ohe  à  dal  duca. 

AaGH.8T.  IT.  Voi.  XVI.  Par.  IL  7S 
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Ora  redete  le  oondosioni  della  nostra  intentione:  sfonateri  ood 
ogni  induslrìa  et  soUecitadine  di  migliorare  le  conditioni  del  nostro 
Cornane  quanto  più  potrete.   ' 

E  se  bisogna  scrìvere  al  papa  che  mandi  sooì  ambasciadorì  per  la 
lega  con  aatorità  di  richiedere  noi  della  promessa  proferseno,  fatelo 
sobito ,  sensa  perdere  tempo ,  scrìyendone  ancora  a'  nostri  amba- 
sdadori. 

Scriveteci  spesso,  tatto  et  ogni  cosa  et  difficoltà  v'intervenisse, 
aspettando,  se  altro  occorresse  che  detto  non  fosse,  nostra  risposta. 

Averete  a  mente  ec 

Prédicià  die  omnia  sujproieripta  deliberata  /Wnml  per  Dommoe  et 
CoUeffia^  obtento  partito  ete. 


i400  f  6  marzo.  GiofMn-'Gakasxo  duca  di  Milano ,  ad  ietansa 
del  Comune ,  concede  che  i  Fioreniini  dimoranti  in  Perugia 
paesano  rimanervi  [ì).  (B.  e  D,,  Sec.  XIV,  N/  375). 


ihOÌ ,  3  giagoo.  Michele  Steno  doge  di  Venezia ,  chiede  inetan- 
temente  al  camme  di  Perugia  la  restitusnone  del  denaro  pre- 
etatogU  dalla  Repubblica.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XIV ,  N.**  229  ). 


1U)3,  17  settembre.  Bonifazio  IX  commette  a  donneilo  Toma- 
celli  di  usare  ogni  diligenza  per  rimettere  la  città  e  contado 
di  Perugia  nella  obbedienza  aUa  Chiesa^  da  cui  erasi  sottratto. 
(B.  e  D.,  Sec.  XV,  N.-2). 


Anno  stesso,  3  novembre.  Congratulazioni  della  Repubblica 
Fiorentina  al  comune  di  Perugia  per  la  pace  ristabiliteu 
(  Arcb.  delle  Riform.  di  Firenze:  Glas.  X,  Dist.  I,  N.*  16,  a 
carte  20). 


(1)  Altre  lettere  del  duca  di  Milano  allo  atetto  eomooe  di  Perogla  »  dal 
e  aprile  al  as  glasso  t^OO,  tono  segnate  oo*nameri  STS-SSl.  (F*) 
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IfcOS,  8  novembre.  Bonifacio  IX  «i  conqraiula  col  eornme 
di  Perugia  del  ritomo  che  ha  fatto  alla  obbedienxa  deifar 
Chiesa ,  col  concorso  del  TomaceUi  rettore  del  ducato  di  Spo^ 
kto.  (B.  e  D.,  Sec.  XV,  N.*3). 


14M ,  16  decembre.  La  signoria  di  Fireme  invita  i  Perugini  a 
dare  le  dovute  soddisfazioni  a  Serotine  dé*Brancacci ,  a  fine 
che  siano  tolte  le  rappresaglie  comessegU  dal  comune  di  Fi- 
renze contro  i  medesimi.  (  Arcb.  delle  Rifornì,  di  Firense  : 
CL  X ,  Di8t.  I ,  N.M6  »  a  carie  7k  tergo  ). 


1407,  17  giagoo.  Gregorio  XII  conferma  le  convenzioni  fermate 
tra  il  comune  di  Perugia  e  il  vescovo  di  Bologna.  (  B.  e  D., 

Sec.  XV,  N.*  6). 

1408»  27  decembre.  Istruzione  della  signoria  di  Firenze  a 
Jacopo  Gian/igliazzi  mandato  ambasciatore  al  gran  conte- 
stabile  a  Perugia  per  offrire  la  mediazione  della  Repubblica  e 
pacificarlo  col  legato  di  Bologna.  (Arcb.  delle  Rìform.  di 
Firenze:  CI.  10,  Diat  I ,  N.*  19,  a  car.  83  tergo). 


1409,  33  aprile.  Ladislao  re  di  N^^oli  promette  di  conservare 
al  comune  di  Perugia  il  possesso  di  ogni  sua  terra  e  castello^ 
ni  alcuna  possessione  vendere  o  donare^  ni  pure  a  persone 
benemerite.  (  B.  e  D.,  Sec.  XV,  N.*  11  ). 


Anno  aleaao,  33  aprile.  Ladislao  suddetto ,  scrivendo  al  suo  luo- 
gotenente  in  Perugia  e  ad  altri  officiali^  secondo  i  patti  della 
dedizione ,  stabiKsee  alcune  norme  suUa  forma  dei  giudis^ 
(B.  e  D.,  Sec XV,  N.«  18). 

Ladislaoa  Dei  grafia  Hongarie,  leroaolime,  Sicilie,  Dalmatie, 
Groatie,  Rame,  Sartie,  Galicie,  Lodomerie»  Bnlgarieqoe ras ,  Pra- 
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Tìneie  et  Forcalqaerii  ae  Pedimontis  oomet.  Ifagnlfloo  Tiro  Praneite» 
de  Ricoardia  de  Órlonà  militi,  vicario  aea  vicemgerenti  ac  eonsiliarìo, 
nec  non  ceteris  aliis  offitialiboa  civitatis  Peraaii,  eiaaqne  comitataa  et 
diatrictns,  qaocamqoe  nomine  noncopatia  j  ac  oflScio  et  iaredictione 
fangentibus  ,  ad  qaos  infrascripta  spectant  et  apectabunt ,  ac  eonmi 
locoratenenlibas  presentibos  et  fataris,  fidelibaa  nostris  dilectia  »  gra- 
tiam  et  bonam  voluntatem.  Ab  olim ,  inter  alia  capitala ,  conventiones 
et  p9c(a  qoe  feeimoa  cam  magnificia  viria  Prioriboa  et  coibmane  dti* 
tatia  Peroaii,  amicia  noatris  carisaimia ,  promiaimoa,  convenimoa  et 
conatitaimos  «  qaod  conatilationea ,  consoetodinea ,  capitala  et  alatola 
Civilalis  prefale  haclenoa  obaervata ,  imposlerum  per  qaoacnmqoe  no- 
stroa  offitìales  observari  deberent ,  et  facerent  ab  aliìs  inviolabiliter 
observari ,  proat  in  nostris  exinde  confectis  lilterìa  et  capilulis  faec  et 
alia  plenias  et  seriosias  continenlur.Elsicotdìclam  comperimaa,  ecm- 
aoelom  statulam  et  ordinatum,  ac  ab  antiquo  tantum  et  observatum  fait 
in.  dieta  Ci  vitate ,  eìusqoe  comitatu,  pertinentiiaetdistricto,  quod  noi* 
los  alìus  officialis,  exceplo  potestate  et  capitaneo  diete  Cìvitatia  qui  fao- 
rint  prò  tempore,  de  causis  civilibaa  et  criminalìbus  aeu  mixtis,  tam  in 
primis  quam  in  secundia  appellationom  canais  cognoacere  deberent  et 
possent ,  aut  se  intromictere  vel  quo  modo  libet  impedire:  qaodqoe  in 
eisdem  primis  causis  appellationom ,  ad  diclum  capitaneum  debeat  ap- 
pellari,  et  similiter  in  causis  reslitutionum  in  rntegrum,  vel  reductio- 
num  ad  arbitrium  boni  viri,  seu  ad  ìudicem:  et  in  eisdem  secundia,  ad 
noatrum  vicarium  seu  vìcemgerentem ,  et  priores  Givitatis  eiosdem, 
prout  forma  iuris  vel  dictorum  slatntorum  piene  contine!  et  declarat  Et 
intendentea qood  predicta  statata,  oonsuetodines»  ordinationea,  eonsti- 
tutiones  et  capitola  sine  transgressione  aliquà  observentor ,  tam  tibi  » 
quam  demum  aliis  nostris  offitialibua  successive  futoris ,  qoocomqoe, 
al  predicitur ,  nomine  nuncupatis ,  ac  oflQcio  et  iuredictione  fangen- 
tibos ,  tenore  presentium  mota  proprio  et  de  certa  nostrft  sctentià  di- 
atficte  precipimos  et  mandamus ,  quatenoa  forma  ioris  vel  dictoram 
atalotorum,  oonatitationam ,  ordinatloBom ,  conaoetadiiiam  et  capi- 
tulorum  per  vos  diligenter  attenta ,  ipaam  et  ipsa  tam  voa  preaentea 
qoam  deinde  successive  futuri ,  officiorum  veatroram  temporibaa ,  ob- 
aervetis  inviolabiliter  ,  et  faciatis ,  prout  ad  vos  special  et  spectabìtt 
inviolabiliter  observari,  de  predictia  causis  civilibus,  criminalibaa  aeo 
roiictis,  primis  ae secundis  ,  aea  appellationom,  spectantiboa  et  pertt- 
nentlbaa,  aea  apeetari  oonaoetis  ad  ioredietionem  et  otBciom  dicto- 
ram poteatatia  et  capitanei,  non  eagnoacendo,  intromittende  aen 
qoomodolibet  impediendo  per  voa  vd  alioa  qoavia  modo  :  qaiojmmo 
ipsos  poteatatem  et  capitaneum  exercere  et  exequi  dieta  eorum  officia 
pormtetalia  Ubeit  et  abaq«a  iaapediiaeala  quoconiqiie  ;  oaati  da  oon- 
tiario  aicat  babetie  gratiamiaatram  oaram.  Neaenim  ei  oanopioaC 
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ex  tane  irritala  deeemimas  et  inane  si  qaid  per  vos  in  contrariam 
foerit  attentatala.  Pres^ntea  aatem  licteraa,  magno  pendenti  maiestatia 
nostre  sigillo  monitas ,  fieri  fecimas  in  testimoniuin  premissornm , 
qaas  post  opportanam  inspectionem  et  exeqaacionem  eàram ,  yiciboa 
sìngalis  restitai  ▼olamas  presentanti  in  cancellarla  Gomanis  diete 
eivitatis  Perasii  conservandas.  Data  in  castris  nostris  victrìcibas,  in 
insula  prope  Senas ,  per  manas  nostri  predicti 

Rbcis  Laoislat. 

Anno  domini  millesimo  qaatrìngentesimo  nono,  die  ?icesimo  tertio 
mensis  aprilis  secande  indictionis;  regnoram  nostroram  anno  vice- 
Simo  tertio. 


1409 ,  ik  settembre.  Ladislao  re  di  Napoli  fa  sapere  al  Comune 
che  il  Papa  ha  stabilito  passare  di  Siena  in  Perugia  ;  e  lo 
esorta  a  mandargli  ambascerie,  onde  invitarlo  colla  sua 
€orU  (1).  (B..e  D.,  SecXV,  N/  31 .) 


1410 ,  6  decembre.  Ladislao  suddetto  dichiara  di  essere  in  stato 
di  conchiudere  la  pace  coi  Fiorentini  y  ed  espone  le  condii 
xioni  relative  al  comune  di  Perugia.  (6.  e  D. ,  Sec.  XV , 

N.M8). 


1411 ,  21  settembre.  Ladislao  suddetto  comanda  al  suo  luogote- 
nente e  al  comune  di  Perugia  che  sia  risarcito  il  castello 
del  BorgheUo  (2].  (  B.  e  D.  »  Sec.  XV,  N.'  19 }. 


1412,  5  luglio.  Istruzione  della  signoria  di  Firenze  a  Vittorio  di 
Bartolomeo  Niccoli ,  mandalo  ambasciatore  a  Braccio  Forte- 
irmeci  per  dolersi  amaramente  con  lui,  che ,  contro  ogni  gius 
dette  genti  e  la  fede  dovuta  alla  Repubblica ,  unitoci  a  Ridolfo 


(1)  SegooDo  altre  lettere  dello  stesso  Ladislao,  speclalmenle  sulla  rassegna 
delle  mlUzIe  In  Perugia ,  segnate  co*numeri  14-17  del  1409  e  del  1410.  (F.) 

(t)  Seguono  altre  due  lettere,  del  14ia,  rlgnardantl  lo  slasso  Cornane, 
che  portano  l  mimerl  M  e  SO  bis.  (P.) 
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da  Camerino  ed  al  rigncr  di  Fuligno ,  abbin  dai  suoi  soeoo- 
fnanni  fatto  assalire,  derubare  ed  imprigionare  presso  Col^ 
fiorito  Piero  di  Bartolomeo  Niccoli  mercatante  fiorentino,  che 
con  molte  ricchezze  tornava  in  patria.  (Arcb.  dello  Rifornì,  df 
Firenze  :  Clas.  X. ,  Disi.  I. ,  N."*  2» ,  a  carte  21  tergo). 


1M3 ,  8  marzo.  Ladislao  re  di  Napoli  vuole  che  Vordine  dato  per 
il  pagamento  di  ciò  che  gli  si  deve  per  le  spese  fatte  nel  rito- 
gliers  le  castella  dalle  mani  de^ fuorusciti  sia  eseguito ,  e  che 
venga  sborsata  certa  somma  a  Sforza  Attendalo  conte  di  Co- 
tignola  ,  suo  consigliere  e  capitano  (  B.  e  D. ,  Sec.  XV , 
N.*  21  ). 


Addo  slesso ,  8  DAarzo.  Ladislao  suddetto  dichiara  che  gU  eeele^ 
siastici  della  città  e  contado  di  Perugia  sono  tenuti  alpe^ 
gamento  di  24,000  ducati ,  spesi  per  combattere  i  fuoruseiii. 
(B.  e  D..  Sec.  XV,  N."  22). 

tadislaas  Dei  gratià  Hongarie ,  lerosolime  et  Sicilie  Rez  etc.  Ma- 
gnifico viro  Francisco  de  Riccardis  de  Ortonà  militi ,  vicemgerenti 
nostro  Perosii ,  consiliario ,  nec  non  Prioribos,  tesaorario ,  consenra- 
toribns,  potestati,  ceterisqne  aliis  officialibas  ad  infrascripta  depotatis 
vel  deputandis,  et  locamtenentibas  eoramdem ,  fidelibos  devoUsqne 
hostris  dilectis ,  gratiam  et  bonam  volnntatem.  Bqaom  et  debìtnm 
repalantes ,  sìcat  est  eliam  nobfs  hnmilìter  sopplicatam  prò  parte 
comanis  Perosii,  qood  clerici  dyocesis  pemsine  prò  eoram  posses- 
sionibas  contribdant  in  solationem  dacatomm  sea  florenomm  tì* 
gìnti  qaator  milioni,  qoi  solvi  debent  prò  restitatione  castrorom  oo- 
mitatos  Perusii  olim  occopatoram  per  exales  perasinos,  sicot  contri- 
baont  alii  cives  et  bomines  perasini  ;  nam  vertìtar  circa  statmn  et 
comodom  Comanis  eiosdem,  prò  qao  qois  diligens  patriam  non  debel 
onera  recnsare  ;  deliberamos  qaod  dictì  clerici  in  prefotà  aotatione 
prò  ràià  possessìonam  et  bonorum  ipsoram  contribaere  et  ad- 
vere  debeant.  Qua  propter,  volamns,  et  fidelitati  vostre  tenore  pr»- 
sentium  de  certa  nostra  scientià  districte  precipimas  et  mandamns , 
qnatenns  in  baiosmodi  solatione  contribaere  et  solvere  faciatis  el 
mandetis  prefatos  dericos  prò  rata  possessìonam  et  bonorom  ipao- 
rom ,  secandam  qood  contriboent  et  solvent  alii  Feroaini  prò  rati 
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bonorom  et  possessìoDam  eornm»  processori  in  hoc  ei  operaturi  prool 
TWtre  pradentie  videbitur ,  ita  et  taliter  qoo  predìeti  clerici  in  pre- 
fata  aololione  aolvant  et  contribaant  sicot  soperioa  dictam  esL  Or- 
lanles  nichilominua  earondem  tenore  eosdem  clericos  »  et  eia  etiam 
ininngentesyat solvere  et  contribaere  debeant  in  solotione  iamdictà» 
aioQt  soperins  est  expressom  »  absqae  renitentià ,  defecto  et  dilatione 
qaàeomqne.  Presentes  antem  licteras  parvo  nostro  sigillo  munitas 
vobis  in  premissomm  testimoniom  daximos  dirìgendas,  valitoras  ac 
ri  nostro  magno  pendenti  sigillo  sigillate  forent ,  et  aliis  sollemni- 
tatiboa  nostre,  corie  communite ,  edicto  de  non  admittendìs  cedulis 
et  qoiboscomqne  presentibns  forte  contrariis  non  obstantibas  quo- 
que modo.  Datnm  in  Gastronovo  Neapolis ,  sob  eodem  parvo  nostro 
sigillo»  die  oetavo  mensis  martii,  sextA  indictione. 

LAnisLAUs  Rbx. 


IMS»  8  marzo.  Ladiilao  re  di  Napoli  puok  che  %  beni  dei  fuor- 
usciii  perugini  éiano  aggiunti  alle  entrale  del  Comune  di  eesa 
città.  (B.  e  D.,  Sec.  XV,  N.25) 

Ladislans  Dei  gratià  HangariOt  lerasalem  et  Sicilie  rex  etc.  Univer- 
sls  et  singnlis  presentes  licleras  inspectoris,  tam  presenlìbus  qaam 
ftitnris.  -  Quamvis  qnod  firmom  est  validitate  non  egeat ,  ei  tamen 
interdam  robor  adiicitor  prò  malori  munimine  et  caotelà.  Cam  ita- 
qoe  pridie  prò  bone,  pace  et  quiete  communis  civitatis  Perosii,  no- 
strorum  devotorum  et  fidelium  dileotomm,  et  prò  augmento  et  am- 
plificatione  intratarum  et  iurium  camere  perusine,  ex  potestale  et 
arbitrio  congregationis  sen  adhunationis  generalis  artìficom  diete 
civitatis  Perosii  deliberatum  et  reformatum  faerit,  quod  omnes  pos- 
sessiones  et  bona  dicti  Comonis  ac  rebellìum  ipsins,  bactenas  donata 
seu  concessa  quiboscumque  bominibos  et  personis ,  sinl  revocate  et 
irrite ,  et  per  consequens  restitule  >  reintegrate  ed  incorporate  diete 
Communi ,  exceptis  tamen  illis  possessionibos  et  bonis  olim  in  consi- 
mili congregatione  seu  adhunatione  concessis  et  donatis  bomìnibus  et 
personis  quibuscumque ,  quorum  donationes  et  concessiones  per  si- 
milem  congregationem ,  ut  predicìtur ,  factas  deliberatum  fuit  valide 
debere  firmitate  persistere  :  Nos  moti  devotis  sopplicatiònibus  culmini 
nostro  reverenter  effusis  super  permissis  prò  parte  Comunis  eiusdem, 
hoiusmodi  deliberationem  et  reformationem  ratam  et  gratara  baben- 
tesy  ipsam»  non  obstanti  quod  per  se  sit  valida  et  firma,  prò  babun- 
dationis  caotele,  sufliragio  que  in  cunotis  prodesse  et  non  officerò 
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eooraeTitv  tenore  presentioiii  de  certA  noslri  selentiA  oonèrmanii»  « 
ac  nostre  potestatis  et  anctoritalis  presidio  eommoniniiia*  Volentet 
et  decementea  expresse,  qood  omnes  donatiooes  et.conoesaionea  qoa- 
mmcanqiie  poaaessionam  et  honomm  dicti  Coaunonia  et  rebeiliimi 
eioa  hactenaa  faete  et  coneesae  qaibosconiqoe  homlnilMiaet  peraonla 
qaantomTia  benemeritia  atque  dignia,  aìnt  easse,  irrite  et  inanea,  naU 
lamqae  de  cetero  obtineant  roboris  flrmitatem  In  iodicio  vel  estri  avi 
alitar  qaovis  modo.  Qainymmo,  possessionea  et  bona  predieta  dein- 
cepa  sìat  et  esse  debeant  retncorporata ,  reintegrata  et  reatìinta 
Gomoni  predicto ,  aicot  erant  prìas  ante  donationea  et  eoncesaiODea 
easdant ,  exeeptis  damtaxat  donationibas  et  concesslonibos  (àetia  in 
simili  eongregatione  sea  adanatione  nt  predicltur,  qoe  in  soà  re- 
manere  debeant  firmitate ,  leglbas ,  iorlbos  ,  eonatitationibns ,  sta* 
tatis,  capitolis,  edietis  et  reformationibos ,  et  qoibuscnmqae  aliis 
facientibos  in  adversam,  qoibos  in  quantum  presentibos  refragan- 
tar  eammdem  tenore  presentiam,  de  dieta  nostra  certa  scientià  et 
plenitadine  nostre  dominice  potestatis,  totaliter  derogamos,  non 
obstantibus  qooqoo  modo.  Mandantes  insoper  yicemgerenti ,  prio- 
rìbas ,  tbesaorario ,  conservatoribas  et  potesiati ,  ceterisqoe  officia* 
libas  ac  comuni  diete  civitalis  Perusii ,  presentibus  et  fotoris  »  et 
locum  tenenlibos  eorumdem ,  quatenos  forma  presentinm  per  eos  dl- 
lìgenter  attenta,  illam  ipsi  et  eorum  quilibet  officiomm  saomm  tem- 
poribus observent  ipviolablliter ,  et  faciant  ab  allìs  tenaeiter  obserrari, 
nec  in  contrarium  allqnid  facere  audeant  vel  presomant  sicut  ha- 
bent  gratiam  nostram  caram ,  et  indignationem  cupinnt  eritare.  In 
cuius  rei  testimonium,  presentes  nostra  lilteraa  ex  nane  fieri,  et  panro 
nostro  sigillo  insslmus  commoniri ,  Tslituras  ac  si  magno  nostro  pen« 
denti  sigillo  sigillate  forent ,  et  aliis  sollemnitattbos  nostre  corìe 
eommnnite ,  edicto  de  non  admittendis  ceduHs,  et  quibascumque  pre* 
sentibus  forte  contrariìs  non  obstantibus  quoque  modo.  Datnm  in 
Caatro  novo  Neapolis ,  sub  eodem  parvo  nostro  sigillo ,  die  octavo 
mensis  marti! ,  sexte  indletionis. 

Ladislaits  bbx 
manu  propria. 


ìkìk,  2  laglia  Ladiilao  re  di  Napoli  conferma  la  risoluzione 
dei  magistrati  di  Perugia^  per  la  qmk  vengono  aggitmii al 
Comune  i  beni  dei  fuorusciti;  stabilisee  che  U  salario  del  po- 
destà si  prenda  dalla  gabella  del  sale;  e  dka  «  castelli  ài 
Monione ,  dì  PietrameUna  e  deUa  Torrieella,  qwmdo  verran- 
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no  lotti  a  Braccio  Portebracei^  debbano  stare  sotto  il  governo 
iel  iuo  hÈOgotmonte.  (B.  e  D.,  Sec.  XV,  N.*  SS). 

Ladislaos  Bei  gratià  Hangarie,  lerasalem,  Sicilie  eie.  rei  eie.  Uni- 
Yereia  et  singnlis  presentea  lilteraa  inspeelorìs,   tam  preseDlibus 
qoBm  fbtoris»  notam  facinìas  per  easdem,  quod  dos  moli  devotia  sop- 
pfieatioDibaacalmini  nostro  naper  reverenter  eflbsis  per  magoifieos  et 
Dobilea  yìros  priorea  et  camerarioa  arliam  civitalis  nostre  Perasii ,  nec 
non  et  ex  certiaiaaliaelrationabilibaaeauaisdignemoyentibas  roen- 
tem   nostrani ,  omnia  et  singola  bona  Communis  el  rebelliam  diete 
civitatis  Pemaii  collata ,  concessa  et  donata  quovis  titnlo  quibuscaroque 
homlnibas  et  personis,  tenore  presentium,  de  certa  nostra  ^scientià 
tranaferimas,  redacimas  ,  reYocamos  et  ineorporamos  in  et  ad  came- 
ram  nostrani  perusinam  ,exceptis  tamen  damtaxat  bonis  per  genera- 
lem  adanantiam  ipsias  Gommanis  ante  tempos  dati  nobis  dominii  Ci- 
Yitatia  eiasdem  datis  et  concessis  »  qne  possidentar  ad  presens  per  do- 
natarioa  et  concessionarios  eomndem.  Et  insaper,  qnod  potestas  qui  prò 
tempore. foerit  Ci?ilatis  eioadem  eommode  et  assidue  vacare  possit 
ad  ipsios  poteslarieoflBciiimexereeodmn»  et  singnlis  iostitiam  mini- 
strandamy  absque  frequenti  postolatione  et  incertitudlne  aplutionia  sue 
et  sue  curie  salarii ,  earundem  tenore  preaentiam  slatuimns  atque  de- 
cernimus,  quod  salarium  ipsius  potestatis  et  eius  curie  ex  nunc  in  an- 
tea,  annia  singulis  ac  Yicibns  seu  seroestribua  solvatur ,  et  exibeatur 
eidem  potestati  qui  prò  tempore  foerit  in  perpetunm  super  iuribus  et 
introitibus  iUius  cabelle  quam  elegerint  Priores  Perosii  qui  prò  tem- 
pore fuerint ,  ita  quod  cabella  ipsa  non  possit  allqoo  mòdo  vel  causa 
ad  alind  extorqueri,  seu  ad  aliam  solutionem  deputari  vel  converti; 
sed  super  ea  prefatum  salarium  eisdem  potestalibns  per  se  ipsis  el 
eorum  curia  suis  vicibus  integre  et  omnino  solvatur  et  exbibeatur. 
Decernimua  amplius,  volumus  atque  staluimus  earundem  serie,  de 
dieta  certa  scientià  nostra  quod  cum  primum  castra  Montoni ,  Pe- 
tremeline  et  TnrriceUedeoomilalo  eiasdem  civitatis  nostre  Pemsii, 
qoe  ad  presens  per  Braccium  de  Mentono  detinénlor ,  ad  matma  et  do- 
minium  nostrum  pervenerint,  sint  et  slare  debeant  sub  gubernatione 
etiurisdilione  Vicemgerentis  nostri  Perusii,  prout  stani  alia  castra  co- 
mitatos  eiusdem.  Quapropter  Yicemgerenli ,  prìoribus  et  camerariis, 
ceterisque  oflBlialibos  diete  civitatis  Perusii,  qoocomque  nomine  nun- 
cnpatis,  ac  offiUo  et  iuridiclione  fungentibus ,  eorumque  loeatenenli- 
bus,  et  aliis  quibnscumque  ad  quos  special  et  speclabit,  presentibus  et 
faturisy  damus  eanindem  tenore  presenfium  expreasios  in  mandatia, 
qualenoa  forma  preseatium  per  eoa  et  eorum  qttemlibet  diligenler 
attenta,  illam  ipsi  el  eorum  quillbet  proni  ad  unamqoemqoe  ipaorum 
AftCH.  St.  IT.  voi.  XVI.  Par.  II.  n 
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spectat  etspectabit,  oflBtioram  soorom  temporìbos  obsenreot  inviiilabì- 
lUer,  et  faciant  ab  aliis  tenaciter  obseirari ,  ac  adimplere  eiexeqoi, 
adimpleriqne  et  execationem  fieri  facere  debeant  demandare,  qoH 
bascamqae  facientibas  in  adyersani,  qoibas  in  qaantam  presentibos 
refragantar  earoDdem  tenore  presentium  de  dieta  certa  nostra  scìen- 
tià  et  de  plenitadine  nostre  dominice  potestatis,  penitns  derogamos, 
non  obstantibns  qaoqno  modo.  In  caios  rei  testimoniam  preseatet 
litteras  exinde  fieri ,  et  magno  pendenti  nostro  sigillo  iossimos  com- 
mnniri. 

Datnm  Pemsii  per  manna  nostri  predicti 

Ruis  Ladislat. 

Anno  Domini  millesimo  qnadrigentesimo  quarto  decimo  »  die  ae- 
cnndo  mensis  inlii,  septime  indictionis,  regnorom  nostrorvm  anno 
ricesìmo  ottavo. 


UI6,  16  marzo.  La  signoria  di  Firenze  invia  Mareelh  éesU 
Strozzi  ambateiaiore  a  Braccio  Fcrtebraeci  in  Bologna^  per 
eàoriarlo  a  non  muovere  verso  Perugia.  (  Arch.  delle  Riform. 
di  Firenze  :  CI.  X ,  Disi.  1 ,  N.*  34 ,  a  car.  61  tergo  ). 


Addo  stesso ,  i  maggio.  La  signoria  di  Firenze  invia  aUri  am- 
basciatori a  Braccio  e  al  comune  di  Perugia  ,  per  notificare 
le  premure  che  si  fanno  per  mantenere  la  laro  UbertL 
(Arcb.  e  loc.  cit. ,  a  car.  63  )• 


Anno  stesso ,  8  aprile.  Lettera  della  signoria  di  Firenze  a  Brame 
Foriebracci ,  cui  fa  rimprovero  di  aver  invaso  il  ierriiahe 
degU  Alidosi  signori  f  Imola,  e  detta  manifestata  intenziom 
di  non  cessare  dalle  offese  finché  non  gli  vengano  pagati  1500 
ducati.  (  Arch.  cit. ,  CI.  X,  Dist.  1.  N.*"  22,  a  car.  88). 


Anno  stesso,  1  giugno.  AUre  lettere,  assai  severe,  al  medesime, 
intimandogli  che  provveda  affinché  le  sue  brigate  per  FamBe- 
nire  non  facciano  incursioni  sul  territorio  della  BepubUica^ 
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né  ccmmeitano  danni  o  ruberie  ai  sudditi  e  agli  amici  del  Pio^ 
rentino  Comune*  (  Arcb.  delle  Riforoo.  di  Firenze  :  CI.  X . 
Disi.  I,  N.*"  22,  a  car.  88  tergo). 


Iil6,  20  giugno.  La  signoria  di  Firenze  notifica  a  Braccio  For- 
tebraecif  che  riguarderebbe  siccome  fatta  a  sé  qualunque 
molestia  da  lui  recata  ai  Trinci  signori  di  Foligno.  (  Arch. 
e  loc  cit.  9  a  carte  89  )• 


Addo  stesso ,  16  lagliu.  Istruzione  della  signoria  di  Firenze  a 
Lorenzo  di  Leonardo  Raffacani^  mandato  ambasciatore  a 
Ceccolino  Miphelotti  per  chiedergli  la  liberazione  di  alcuni 
cittadini  di  Foligno ,  i  quali  da  Corrado  de*  Trincif  nutndaii 
ambasciatori  a  Braccio  Foriebraccif  erano  stati  da  Cecco- 
lino  inq^rigionatù  (Arcb.  cit.,  Clas.  X,  Dist  1 ,  N.*  24, 
a  carte  66  ). 


Anno  stesso ,  3  ottobre.  Lettera  della  signoria  di  Firenze  al  ca- 
pitano di  Cortona,  per  fargli  noto  com'essa  vuole  cVegli 
aderisca  al  desiderio  espressogli  dal  luogotenente  di  Perugia , 
col  non  permettere  che  Lodovico  Michelotti ,  il  quale  era  al 
Borgo  S.  Sepolcro  con  200  cavalli  e  100  fanti ,  attraversasse 
il  territorio  cortonese.  (Arch.  cit. ,  CI.  X  ,  Dist  1 ,  N.^  22 , 
a  car.  03). 


Addo  stesso ,  11  decembre.  Agnolo  di  Filippo  Pandolfini  e  Piero 
di  Luigi  Guicciardini  vanno  oratori  per  la  signoria  di  Fi- 
renze a  Pandolfo  Malatesti  ed  a  Braccio  Fortebracci^  il 
quale  era  a  Roccacontrada ,  per  chiedere  a  quest'ultimo  la 
liberazione  dei  due  Malatesti  che  riteneva  prigioni  ^  e  per 
farsi  mediatori  tra  Funa  parte  e  Valtra,  con  le  condizioni 
più  eque  per  ottenere  la  libertà  di  quei  due  condottieri.  (  Arcb. 
cit.,  CI.  X,  Dist.  I,  N.*  Si ,  a  car.  68  tergo). 
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ikn  ,k  aprile.  RaHfiea  é$l  lodo  prwitmnola  4airoraion del  Con- 
eilio  di  Costanza  f  Bariolommeo  Bcnetli  éPOrtieto^  per  la 
pace  ira  Malatesta  di  Pandolfo  e  Pandolfo  di  Chleotto  Meh 
lateeti  da  una  parte ,  e  Ridolfo  di  Gentile  da  Varano^  Brac- 
cio dui  Foriehracci  ,  Perugia  e  il  comune  d^ Ancona  dalF  al- 
tra. (Arch.  Mediceo:  Carte  di  Urbino,  CI.  Ili,  Fil.  I»  a 
car.  193). 


Anno  stesso  ,  9  aprile.  Promessa  di  Carlo  di  Galeotto  Malaiesii 
di  pagare  a  Braccio  d/i  Foriehracci  fiorini  ventimila ,  con  la 
mallevadoria  di  Guidantonio  di  Antonio  da  Montefeliro, 
(  Arch.  e  Carte  ciL ,  a  car.  183  ). 


H18 ,  27  aprile.  Carlo  e  Me^testa  MalatesH  promettono  a 
Giovanna  II  regina  di  NapoK ,  di  osservare  la  lega  e  confe- 
derazione fatta,  e  di  opporsi  a  Braccio  da  Montone^  che  aveva 
invasa  la  Marca  d^ Ancona.  (  Arch.  e  Carte  dt ,  a  car.  179). 


Anno  stesso ,  IS  loglio.  Istrussione  della  signoria  di  Furente  a 
Piero  di  Leonardo  Beccanugi  e  a  Giovanni  di  Luigi  Guic- 
ciardini ,  mandati  ambaeciatori  a  Braccio  Fortebraeei  ed  a 
Paolo  Guinigi  signore  di  Lucca ,  per  dolersi  col  primo  che 
avesse  invaso  il  territorio  delP  altro  ;  offrire  la  mediazione 
della  Repubblieaper  ristabilire  la  pace;  e  questa  venendo  ac- 
cettata ,  trattarne  le  condizioni.  (Arch.  delle  Riform.  di  Fi- 
renze: CI.  X,  Dist  1 ,  N.^  24 ,  a  car.  87  tergo). 


Ii24 ,  li  febbrajo.  Lettera  détta  signoria  di  Firenze  a  Braccio 
Fortebraeei^  per  notificargli  la  sua  elezione  a  capitano  gene- 
rale di  guerra  della  Repubblica  per  9  mesi»  con  1000  lance 
edOOfanti.  (Arch.  cìU,  CI.  X,  Disti,  N.*  25,  a  ear.  81 
tergo). 
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1428-9  3  ottobre.  Leiiera  della  signoria  di' Firenze  ad  Agnoh 
Fandolfini ,  amboieiaicre  alfopa ,  affhehè  discolpi  la  Repulh 
bKca  da  ogni  sospetto  che  potesse  esser  nato  neW  animo  del 
pontefice  j  per  avere  Lodovico  Michelotti  ed  altri  fuorusciti  di' 
Perugia ,  clandestinamente  attraversato  il  territorio  della  Re- 
pubblica ,  coir  intento  di  recarsi  verso  Città  di  Castello ,  alle- 
gando a  discolpa  come  altre  volte  gli  avesse  respinli  qua»^ 
si  erano  introdotti  nel  territorio  Pistoiese*  [Arch.  delle  Ri- 
iorm,  di  Firenze:  CI.  X,  Disi.  I,  N.**  33 ,  a  car.  U  )• 


1(8S,  li  novembre.  La  signoria  di  Firenze  scrive  ai  Perugini 
di  aver  ordinato  che  si  arrestino  e  loro  si  consegnino  quei 
ribelli  che  erano  rifuggiti  a  Cortona^  siccome  ne  erano  slati 
richiesti.  [  Arch.  cit,  CI.  X»  Dist.  I ,  N.""  32,  a  car.  58  ]. 


1U8, 10  novembre.  La  signoria  H  Firenze  scrive  al  governatore 
di  Perugia  di  non  poter  mandargli  le  genti  richieste  per  ri- 
cuperare la  rócca  della  città  di  A,ssisi.  (  Arch.  eli. ,  CI.  X  ; 
Dist.  I,  N.*  31,  a  car.  128). 


1434,  6  settembre.  /  Governatori  della  Repubblica  romana  scri- 
vano al  eotnune  di  Perugia  di  non  aver  inaneato  di  operare 
secondo  jrtialisia ,  affinchè  fossero  restituite  a  Rodolfo  degli 
Oddi  akune  cose  toltegli  in  un  tumulto  popolare.  (  Àròb. 
municipale  di  Perugia  ). 

Gobematores  libertatis  Reipablice  Romaoorum. 

Preliosom  amicitie  vÌDcalom,  viri  gloriosi  et  amici  diiecti ,  ex 
lectione  assidoA  veslrarum  lilleraram  recensenles,  lom  beneficiorom 
eollatione,  tam  maloi  callus  observatione,  aniinam  pronom  non  diflB- 
colter  ad  id  reoovavimas.  Com  vero  vos  et  proavoram  vestrorom 
roemorandaÀet  nostre  Reipoblice  casus  id  exigentes  tom  Africo,  tam 
Italico  bello  gesta  earumdem  compendio  repelitis,  prò  quilnis  ,  quia 
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Disi  ingratas  callor  rependia  iasla  dabit?  Nec  saUs  arbitramar  ad  ìd 
pleoam  fore,  si  prò  coHalìs  per  vos  aoxiliis  contra  Sannitos»  Peoos, 
aut  Gallos  romano  popolo ,  grandes  labores  perpessos,  prò  penisinà 
societale  nancìsceDda  conserYandàqoe  lalit  popolos  idem  ;  ex  qaibns 
non  minus  orbis  sabàcti  gloria  qaam  romanas  popolos  potiti  estìs, 
dom  socialibas  vobiscom  bellis  abìqoe  et  semper  osi,  grandi  romani 
et  italica  fama  fnistis  elati.  Nec  intendimus  id  vincolom  tam  facile 
dissolvere,  qaam  bec  littore  vostre  in  calce  notant;  dnm  ìmprovisam 
casnm  band  non  bonestom  nobis,  vostro  tamen  civi  Rodolfo  de  Od- 
donibos  armigero  viro  impone  obvenit.  Erat  enim  ot  costos  gregis 
in  loco  constitotos  sacro,  in  qoosoi,  ot  breviloqoio  fongamor,  ma- 
lierem  bonestam  nostram  cobabitantem,  et  sacra  Laterani  visitantem, 
tarpi  ter  tracta  veroni  ;  coios  rei  prevalgala  factione ,  die  seqoenti 
populos  bic,  memoria  prolis  TarqoiniiLocreliam  violantia.onanimiter 
melos ,  appetens  oltionem  tanti  facinoris  contra  delinqoentes ,  licei 
non  principali  ter  contra  ipsom  Rodolpbom ,  et  qaam  vis  sibi,  sicot  soi 
testali  sont,  fueril  in  diei  Gne  manifeslom  qood  foerat  patratom ,  il- 
lod  nondom  vindicabat,  ymo  paliabat  yerbis  et  absentatione  soà  ;  et 
com  ipsos  roalefactores  non  possetbabere,  nec  adesset  ipso  Rodolphos, 
qoi  sallem  illos  spoponderit  adfotoros,  ad  bonorom  direptionem ,  ot 
iratis  animis  in  aliqoo  salisfacereot ,  popoli  pars  aliqoa  se  commo- 
vit  Debinc  ad  breves  dies,  presidentes  regimini ,  mandalo  apostolico 
solicitati,  omni  ingenio  osi,  sicot  sibi  Rodolpbo  et  sois  palei»  ad 
recoperanda  bona,  eqaos  et  arma  oniversaliter  processeront ,  qoe 
omnia  anosqoisqoe  dignoscens  et  dinomerans  baboit  Demom  vero, 
post  libertatem  boios  popoli  per  nos  reassdmptam,  ad  instantiam  ne- 
gotiatoris  ipsios  Rodalpbi,  de  aliqoibas,  ymo  paocis  repetitis ,  non  de- 
slitimos  eos  convenire  qoos  nominavit,  de  qoibos  facoltas  nobis 
adfoit.  Foit  enim  sapervacoam  id  ad  mentes  nostras  redocere  qood 
erat  affixom  et  prò  ìostitie  colto  et  amicitie.  Nec  minos  nos  prò 
vobis  et  vostro  cive  hoc  caso  factoros  offèrlmas  iostitià  soadente , 
qoam  vos  prò  nobis  et  nostro  popolo ,  si  iosta  caosa  moveremar, 
actoros  posceremus.  Nec  miremini  si  boiosmodi  responsom  octns 
non  fecimos  ,  com  die  v  septerobris  instantis  receperimns  liUeras 
vestras. 

Rome  vi  septembris  1434. 

(Fuort)  Claris  et  potenlibos  viris  prioribos  artiom  civitatìs  Pero- 
sino  amicis  noslris  carissimis. 
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1434,  1  ottobre.  Eugenio  IV  riq^onde  al  eomum  di  Perugia  ^ 
che  il  capitano  AUendolo  non  può  pretendere  il  danaro  con- 
venuto ,  poiché  non  tenne  quelUi  quantità  di  cavaili  alla  qua-- 
le  s'era  obbligato  ;  e  vuole  sia  rimessa  al  giudizio  di  due  <ir6t- 
tri  ogni  differenza.  (B.  e  D. ,  Sec.  XV ,  N.""  80  ). 


Addo  stesso,  10  ottobre.  Eugenio  IV  approva  e  loda  il  pensiero 
del  Comune  di  mandare  ambasciatori  a  Firenze,  per  procurare 
la  pace  tra  quella  Repubblica  e  il  duca  di  Milano.  (B.  e  D», 
Sec.  XV,  N.-82). 


143S ,  22  taglio.  Niccolò  Piccinino  scrive  a*  suoi  capitani  in  Pe- 
rugia, che  obbediscano  ed  assistano  il  duca  d^ Urbino,  (Arcb. 
Mediceo  :  Carte  d'UrbiDo,  CI.  I,:Di?.  G,  Fil.  CIV,  ioserto  2.*, 
a  car.  7]]. 


1437,  14  giugoo.  Eugenio  IV  prega  il  comune  di  Perugia 
d*  interporsi  con  Antonio  Monaldeschi^  che  pochi  giorni  in- 
nanzi era  entrato  in  Orvieto ,  affinchi  se  ne  ritragga.  (B.  e 
a,  Sec.  XIV,  N.*  103). 


Addo  stesso,  7  ottobre.  Eugenio  IV  ringrazia  il  Comune 
suddetto  per  le  cortesie  usate  a  Ranuccio  Farnesi ,  e  lo  esorta 
a  mantenere  con  esso  btuma  intelligenza  per  la  sua  speri- 
mentata fedeltà.  (  B.  e  D.,  Sec.  XV ,  N.**  106  ). 


1438,  3  aprile.  Eugenio  IV  esorta  il  Comune  suddetto  ad 
operare  che  sia  rivendicata  alla  Chiesa  la  terra  di  Monte- 
falco,  ingiustamente  occupata  da  Corrado  Trinci.  (  B.  e  D. , 
Sec  XV,  N.*  107). 
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tuo ,  4  aprile.  Eugenio  IV  H  lag$M  ari  Ptrugim  per  aoer  per- 
gua$o  la  careeraxione  dilTardteteovo  di  Benmoenio.  (  B.  •  D.» 
Sec.  XV  ,  N.»  124  ). 


1444  9  10  agosto.  Eugenio  IV  loda  il  comune  di  Perugia  dei 
presidio  mandalo  a  Fabriano  e  Gualdo  ^  e  di  aver  discaedato 
i  perturbatori  della  quiete  in  quelle  città.  (B.  e  D.  t  Sec.  XV» 
.  N.'  160). 


1445,  14  novembre.  Eugenio  IV  chiede  al  comune  di    Peru- 
gia, che,  rimoBio  il  divieto  degli  statuti ,  voglia  accomodarlo 
di  una  bombarda ,  già  fatta  a  tempo  di  Niccolò  Piccinini,  per 
espugnare  alcuni  castelli  che  er€mo  stati  tolti  alla   Chiesa. 
.  (B.  e  D.,  Sec.  XV,  N.*»  166). 


1447 ,  17  ottobre.  Niccolò  V  scrive  al  governatore  di  Perugia 
e  ai  Priori  delle  arti,  consigliandoli  a  mandare  alcun  pre- 
sente al  re  di  Aragona  nel  suo  passaggio.  (  B.  e  1). ,  Sec.  XV , 

N.-  175). 

Nicolaos  papa  V.  Venèrabilis  fraler,  salateroet  apoatolicam  bene- 
diclionem.  Ex  proreclione  dilecti  fllii  Petri  Filippi  ^concivis  et  oratom 
yestri  ad  noa,  eiosqoe  parte  vestrà  nobla  diligeoli  expoaitione  facià»  ao- 
cepimas  quantam  difficullalis  et  ambiguis  meatiboa  vestria  ob  adveotom 
cariasimi  in  Ghristo  fili!  nostri  Aragonum  regis  acceaaerit,  ot  ai  tranai- 
tum  per  agram  vestram  fortasse  fotnrum  preatiteritis ,  conTentionibus 
per  vos  babitis  com  dileclà  communitate  Fiorentina  et  aothoritate  no- 
stra omologalis  contraveniet  ;  vel  si  vetaeritis,  scandalnm  yobis  ali- 
qaod  posset  resilire.  Qaibas  et  aliis  ri(e  pensatia,  com  noUa  adhoc, 
vqI  modica  baberi  poasil  certitudo ,  quonam  directara  aint  dicti  regia 
castra ,  non  inconsulte  nec  impradenter  a  vobis  Gerì  credimos,  si  se- 
renitatem  snam  rouneribos  vestris  et  enseniis  secundam  tempori» 
exigentiam  dnxeritis  preaentandaro.  Hoc  pacto  et  opportnnitati  eoo- 
snietor  et  rebna  extrinsecia.  Naro  longe  preslantiaa  esae  cognoadtia 
cam  libito  rolantatis  qaicqnam  offendere,  qoam  qood  vioienter  an- 
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terator  «spattaMk  Noe  ÌDlectft  dUeclim  filnt»  mt^ttUmB  Ani«- 
niom  cobicalariom  noslram  transmitlimas  »  ut  qae  Unte  rei  nocUi 
paita  dioMMigi  expfidiaftl ,  orelcBiis  expliceL  ek  sua^Ml. 

Datam  Rome  apad  Sanclam  Peiram,  sob  analo  piscatoria,  die  xvii 
octobria  MccccxIyìì  ,  pontificatoa  luwiri  anno  primo. 

P.  LUNBMSIS. 

VenerabUi  fratri  la.  Archiepiscopo  Ragusioo  gubernatori  »  nee 
non  dileclis  filiis  Prioribos  artiam  civitatis  nostre  Perusii. 


1461, 25  febbrajo.  Pasquale  Malipiero,  doge  di  Venezia ,  dichiara 
che  i  Perugini  sono  considerati  come  cittadini  Veneziani  ^  e 
che  come  tali  possono  liberamente  commerciare  per  mare  e 
per  terra^  tanto  più  che  il  libero  traffleo  tra  Perugini  e  Ve- 
neziani è  stato  nuovamente  ottenuto  per  mediazione  di  Carlo 
ForUbracci.  [IL  e  D.,  Sec.  XV,  nuin.  258]. 

Pasqaalis  Maripetro  Dei  gratià  dax  Venetiarum  etc.  MagoiGcis 
et  potentibas  dominis  Prioribos  artiam  civitatis  Perasii ,  amicis  di- 
lectis ,  salatem  et  siyncere  dilectlonis  afiectam.  Periate  sunt  ad  nos 
yestre  littore,  quibas  yolontatem  et  obserrantiam  in  nos  vestram  plu- 
rìmia  yerbia  cemmemorasti».  Non  arai  prolbde  snmend»  epera  in 
re  tua  tMn  ceoapicaà  el  nota  espUnendA,  neo  verbo  eins  rei  com- 
moBiloa  noa  eportiùl ,  qiam  if si  iamdio  certiasimls  documentia  com- 
pertam  habemos.  Proinde  Givitatem  vestram  meritis  suis  recto  sem- 
peramavimos;  cives  vestros  prò  nostris  haberi  speciali  iare  voloimas; 
honorem  el  commoda  vostra  non  obseurà  benivolentià  prosecoti 
aomns.  Itaqoe ,  qui  vostre  innocentie  estis  conscii,  et  noatram  in 
omni  re  eqaitatem  et  iosticiam  atqae  erga  vos  precipaam  charita- 
lem  scire  potesUs ,  dubitare  non  debaistis  ne  vi  represalearam,  quas 
iore  optimo  in  eos  decrevissemus  qui  cives  nostros  et  eomm  bona 
immaniter  et  nefarie  divexarnnt ,  cives  quoque  vostri  ullà  ratione 
comprehendi  possent.  Deponile ,  ergo ,  anirois  omnera  dubilationem 
atqHe  formidinem  ;  et  tam  in  hac  orbe ,  quam  in  universa  ditione 
nostra,  tum  terrà,  tum  mari,  eommerciis  ut  consoevistis  vestris 
olamini  libere.  Quando  quidam  nibi!  est,  quamobrem  subveroride- 
beatia ,  ne  quid  oh  hane  caasam  nostro  permiasa  incommodi  civi- 
bna  accidat  vestris,  quos  singnlafi  amore  t onaplcattm v ,  et  pre»no- 
atria  civiboa  repotamos.  Rem  hanc  vestris  meritis  exigentibua  H- 
benter  vobia  concedimus  ;  sed  eo  iibentiua ,  quam  magnificos  come» 
ABGH.8T.  IT.  Volivi.  Par.  ii.  74 
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Garolus  de  Forte  Brachiis  diligeniisBime  yeslro  nomine  apnil  m 
intercessit. 

Datura  in  nostro  ducali  palatio,  die  xxv  febroarìi,  indielione  x, 
Mccccixi. 


Ii62 ,  3  aprile.  Pio  li  assicura  il  comune  di  Perugia  di  men 
ben  accollo  i  suoi  ambasciatori,  benché  questi  riferisiero  H 
contrario  9  essendosi  egli  solamente  lagnato  che  alcuni  penir 
gini  avessero  tenuto  commercio  di  lettere  con  Carlo  Fer- 
tebracci  genero  di  Sigismondo  Malatesti ,  allora  ncnieoétik 
Chiesa.  {  B.  e  D. ,  Sec.  XV  ,  N."  273  bis  ). 


1463,  2i  marzo.  Pio  H  notifica  al  Comune  suddetto  di  wf 
ordinato  una  leva  di  alquanti  guastatori  nel  contado  pe- 
ruginoper  valersene  contro  Sigismondo  Malaiestù  (B.  e  D., 
Sec.  XV ,  N.^  28fc  ). 


Anno  stesso,  7  decembre.  Pio  II, avendo  deliberato andert ià 
persona  alta  impresa  contro  i  Turchi^  chiede  al  Cosma» 
suddetto  un  soccorso  di  denaro.  (B.  e  D.,  Sec  XV,  N.'  2M - 


H64,  25  febbraio.  Pio  II  loda  il  Comune  suddetto  per  il  sustiA 
acconsentito  a  prò  della  spedizione  contro  i  Turchi.  { B.  « 
D.,  Sec.  XV,  N.»  291). 


Anno  stesso ,  24  marzo.  Pio  II  risponde  al  Comune  suddetto,  ek, 
potendo ,  si  recherà  in  Perugia  prima  di  muovere  co^irù  « 
Turco ,  e  allora  farà  il  sacco  degH  offici  :  intanto  VP^^ 
lega  coi  Fiorentini  ed  altri  potentati.  (B.  e  P.,  Sec  X^» 
N.*  293). 
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1464,  S9  settembre.  Paoh  IT  richiede  al  comune  di  Perugia  il 
grano  e  il  denaro  promesso  a  Pio  IF  per  la  guerra  contro 
il  Turco ,  avendo  determinato  egli  stesso  di  condurla  ad  ef- 
fetto. (  B.  e  D.,  Sec.  XV  ,  N.'  308  ). 


1466,  15  decembre.  JPooto  //  ringrazia  i  Perugini  della  esat- 
tezza nett eseguire  i  suoi  ordini,  e  del  decreto  da  essi  fatto 
t  innalzargli  una  statua  di  bronzo.  (  B.  e  D. ,  Sec.  XV  , 
N,'  315). 


1470,  28  agosto.  Paolo  IF  concede  al  comune  di  Perugia  la 
facoltà  di  entrare  in  lega  coire  di  Napoli,  col  duca  di  Mi- 
lano e  coi  Fiorentini.  (B.  e  D.,  Sec.  XV  ,  N."  3à0.) 

Paulqs  papa  II.  Dilectì  filli,  salotem  et  apostolicam  benedictionem. 
Accìpimas  literas  vestras,  qaas  ad  nos  xvìii  ÌDStaatis  mensis  die  per 
propriam  tabellariam  dedistis,  et  io  qaibas  qaefitis  an  probemus  qnod 
Flerentini  in  federe  naper  com  carisairoo  in  Chrìsto  filìo  nostro  Ferdi> 
nando  rege  Sleìlle  illastri ,  et  dllecto  filio  nobili  Tiro  Galeaz  Maria  duce 
Mediolani  renovato,  vos  at  aroicos  et  socios  saos  nominaverint  et 
habitari  sint.  Rrat  etiam  cam  eisdem  literis  Yestrìs  exemplam  lam 
lllerarnm  Florentinoram  ad  vos  qaaro  vestrarom  ad  eos  responsiva- 
ram,  eà  de  re  invicem  missarom:  ac  piane  desideriom  vestram  sa- 
per hac  re  intelleiiroas.  Fecìstis  enim  et  probe  et  officiose  de  baìus- 
roodi  rebus  nos  certiores  reddere  et  sciscitari.  Nos  vero  non  samas 
immeroores  bulle  illias  qaam  vobis  sab  data  Lalerani,  anno  incarna^ 
tionis  dominice  Mcccclxqaarto  ,  decimo  septimo  kalendas  octobrìs, 
pontificatos  nostri  anno  primo  ,  et  qae  incipit  posi  consoetam  bene- 
dictionem: ffProvida  Romani  Pontìficis  circamspectio  »,  concessimos; 
ÌB  qoà  etiam, inter  cetera,  de  conrederatione  com  Floréntinis  habendà, 
etqaibos  modis ,  qoibosqoe  conditionibos  id  fieri  liceat,  aboode  satis 
explicatom  foit;  proot  in  eà  latios  continetor.  Placet  ìlaqoe  nobis 
et  contenti  somos ,  ot ,  servala  io  omnibos  et  per  omnia  dìspositione 
diete  bolle, et  non  alitar,  Florenlinorom  amici  et  socii  nominati  ba- 
biliqoe  sitis  in  predicto  federe  com  ipsis  rege  et  doce  per  eos 
noper  re^novato ,  ita  at  nicbil  ab  eios  bolle  senso  discrepet.  In  qoà 
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re  TOft  ita  habeatis  pradentes  et  fidelest  qood  nos  de?otioDeni  vestraoi 
mertto  commeadare  in  Domino  valoanua. 

Datom  Rome  apod  Sanctam    Petrnm  «ab   annlo  piscatoria,  die 
XKVui  aqgQgli  Mccoclxx,  pootificalas  nostri  anno  sexto. 

L.  Batbus. 


1471^,  20  geooajo.  Ferdinando  re  di  Napoli  ricorda  iamieiasm 
mostrata  dai  Perugini  ad  eteoj  siccome  cf  suoi  antecessori, 
t  promette  di  ajtstare  il  Comune  im  ^gni  ^ocontUMm.  { &  e 
0.,  Sec  XV.  N.*3S6). 


Anno  stesso ,  1  giogno.  Sisto  IV  ordina  al  comune  di  Perugia  di 
apprestare  quel  maggior  numero  di  fanti  che  potrà  per  man^ 
darli  ^  eotto  gli  ordini  del  cardinal  della  ilooere,  a  sedare  i 
tumulti  suscitati  in  Todi.  (  R.  e  D.  •  Sec.  XV  ,  N.*  361  ]. 


I47S ,  12  kiglìik  Sisto  IV  dà  facoltà  al  gmoematore  di  Perugia 
d^impeéire  wgli  scolari  ii  portare  ie  •armi^  e  di  famcmm- 
silmente  accurata  perquisizione  nsUa  Sapicnsa  vsecUa, 
(B.  e  D.,  Sec.  XV,  «.•8M). 


iV!6 ,  18  maggio.  Sisto  IV  ordina  al  oomum  di  Perugia  »  tkc 
s"  impedisca  la  demolizione  di  quahmque  torre  esistente  ndla 
città ,  senza  sua  licenxa.  (  R.  e  D. ,  Sec.  XV ,  N."*  3TS  ). 


U77,  9  giagno.  Sisto  IT,  scrioenéo  ai  duca  Fcdsrigo  da 
Montefeltro,  approva  che  il  conte  Cario  Foriehraeeio  éa 
Montone .  non  avendo  voluto  cedere  ai  consigli ,  sia  Hàoiio 
alla  ragione  colle  armi.  { Arch.  Mediceo:  Carte  di  Urbino, 
CI.  I,  Dir.  G,  Fil.  CIV,  a  car.  28  ). 
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1478,  9  giogno.  S^ga  degli  OM  di  Pintgia  terive  a  Lormuo 
il  Magni/leo  raeeonumiantkgK  una  madonna  Andrta^  wdova 
di  messer  Gentile  di  Graxiani ,  ribelle  perugino  ^  morto  nella 
congiura  de^Paui.  (  Arcb.  Mediceo  :  Carteggio  afaoti  il  Prio- 
cipato.  Filza  XXXVl,  a  carte  70). 


Anno  stesso,  19  giogoo.  Sisto  IV  dichiara  al  comune  di  Perugia^ 
che  atteeo  i  caUioi  portamenti  di  Lorenzo  de'  Medici  vereo  la 
santa  sede^  vuole  abolita  qualunque  lega  tra  Perugia  e  Fi- 
renze :  e  dà  avviso  delF  imminente  passaggio  delle  sue  e  delle 
regie  truppe.   (  B.  e  D. »  Sec.  XV,  N.""  396.) 

Sixiofi  papa  IV.  Dilecti  filii^aaloiem  et  apostolicam  benedìctionem. 
QooDiam  Lanrenlias  de  Madicìs  et  coroplices,  adversarios  S.  R.  E.  se 
ostenderant ,  et  in  ecclesiasticaspersonas,  et  precipae  io  detentìone 
Cardinalìs,  ea  perpetraront  qae  merito  aoimam  QDiascaiosqae  commo- 
▼ere  possant,  ita  at  a  sede  apostolica  hostes  iodicari  merito  debeant; 
Dolumus  ot  alla  foederis  eonionctio  vobiscom  de  cetero  sit  com  ciyitate 
Fiorentina,  non  aliam«b  caosam,  nIslqoiatamqaamaQbtyraBnide 
prefati  Laurentil  est  > et  omnia qnecmnqiie  fiereot  in  illina  beneficiam 
et  utilitatem  Tedoodarsnt:  sed  omnia  irrita,  cassa  et  nulla  aint, 
qoemadmodam  et  nos  per  presentes  cassamus ,  annallamas  et  irri- 
tamas  ;  eo  etiam  maxime ,  qaod  conyentis  non  steterint,  com  filiam 
comitis  Caroli  S.  R.  E.  bostis  ad  stipendia  saa  condaxerint ,  et  re- 
belles  nostros  sosceperint  »  et  malta  alia  adversos  nos  commiserint 
qae  impresenliarum  omittimas.  Nec  vos  lateat  quid  centra  yos  et 
statam  nostrum  saperiorì  anno'  moliti  slnt.  Qaare  mandamas  Tobis , 
qoatenos  id  pmne  foedas  qaod  permissione  nostra  initnm  com  eis 
erat ,  annalletis  et  abrampatis  :  qaod  yolamas  vobis  significare  ut 
mentem  oostram  saper  boc  expresse  inteIligeretis.Ceteram,istac  trans- 
iturus  et  noster  et  regias  exercitus,  bortamor  et  mandamas  yobis , 
ot  omMbas  favoribns  el  aomodiUitibus  onmes  praseqaamini ,  et  de 
tietaalibus  prò  honesto  «t  deceali  pretio  eis  proyideri  faciatis:  nul- 
lam  enim  ne  minimam  qaidem  iactaram  illalari  sont;  com  eoim 
imposuerimas  commissariis  nostris ,  et  modestia  dilecti  filiì  nobilis 
yiri  Alfonsi  dacia  Calabrie  tale  qaicquam  non  patiretar.  Breye  et 
expeditum  iter  erit ,  ita  at  moram   nallam  faetari  sint 

Datnm  Rome  apad  Sanctom  Petrom  ,  sub  annoio  piscatoris ,  die 
ionii  xyiiii  Mcccdxxviii ,  pontìficatos  nostri  anno  septimo. 

•L.  GaiFOs.  . 
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1478,  11  agosto.  Sisto  IV  ordina  ai  Perugini  di  ioecarrere 
Città  di  Castello,  assalita  da  Niccolò  Vitelli.  {B.eD., 
Sec.  XV ,  N.*  399  ). 


Anno  stesso,  15  agosto.  Sisto  IV  ordina  al  comune  di  Perugia 
di  fare  la  maggior  leva  possibile  di  soldati  »  per  combattere 
i  nemici  dello  stato^  sotto  la  condotta  dei  duchi  di  Cala- 
bria e  d'Urbino.  (  B.  e  D..  Sec.  XV,  N.*  400  ). 


1479 ,  8  maggio.  Sisto  IV  dice  ai  Perugini  di  stare  aspeiiasido 
il  loro  ambasciatore  per  risolvere  quanto  spetta  alla  lega  da 
farsi  coi  Fiorentini.  (  B.  e  D.,  Sec  XV ,  N."  403  ). 


Anno  stesso ,  7  giugno.  Sisto  IV  conforta  il  dmune  suddetto  a 
non  temere  la  venuta  di  Carlo  Fortebracei^  avendo  egli  prov- 
veduto alla  difesa  della  città  (1).  (B.  e  D. ,  Sec.  XV,  N.**  407). 


Anno  stesso,  11  giugno.  Sisto  IV  loda  il  Comune  suddetto 
deir avere  coraggiosatnente  respinto  le  genti  dei  Fiorentini 
(B.cn.,  Sec.  XV,N.*409). 


Anno  stesso,  99  giogno.  Sisto  IV  sieonduole  col  Comune  sud- 
detto della  perdita  di  soldati  fatta  nella  guerra ,  e  promette 
soldati  e  danari  (S).  (  B.  e  D. ,  Sec.  XV,  N.*  410  ]. 


(1)  Con  altra  lettera ,  del  9  giogno  (nam.  iOS)  ayrlsa  di  arerdatole  op* 
portone  Jstrqzlonl  al  doca  di  Orbino  per  la  dlDeaa   della  città  (P.). 

(S)  SnllottesfoJrf omento  altre  lettere  del  S9  giogno,  SO  loglio,  to  e  ts  i 
tto,  nam.  411  ,  41S,  415,  416  (F.). 
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1479,  13  agosto.  Sisto  IV  notìfiea  al  eomuM  di  Perugia  di  aver 
commesso  a  Federigo  duca  di  Urbino  e  a  GÙJ^mbatista  SaveUi 
di  procurare  la  pace  ira  Perugini  e  Sanesi,  che  sono  in  dis- 
cordia per  àagione  del  S.  Anello.  (  B.  e  0.,  Sec.  XV»  M.*"  413  ). 


Anno  stesso,  23  agosto.  Sisto  IT  dà  facoltà  al  Comune  suddetto 
di  entrare  in  lega  coi  Fiorentini ,  sentito  prima  il  eonsi- 
gtio  del  duca  di  Urbino  e  di  Giambatista  Savelli  [1].  (  B.  e 
D. ,  Sec.  XV,  N.»  417  ). 


1487,  26  ottobre.  La  signoria  di  Firenze  partecipa  ai  Perugini 
i  nomi  di  quei  principi  e  signori  <f  Itaha  .  eh* essa  vuole  com- 
presi nella  lega.  { IL  e  D. ,  Sèc  XV ,  N.**  513  ]. 

MagniGci  domÌDi ,  amici  et  socìi  carissimi ,  safutem.  Infra  erant 
0cripta  nomina  eoram  quos  rolamos  gaudere  benefltio  nostri  foede- 
rìs:  qood  nnper  vobiscam  letissimis  animi  s  Rome  inivimas  :  qood 
ex  ipsis  foederis  conditionibas  intra  certam  diem  otrique  Tacere  iu- 
bemnr.  Ghristianissimas  rex  Galloram  Garolas.  Ferdìnandus  Neapo- 
litanonim  rex.  lohannes  Galeaz  Maria  Sfortia  Vice  Comes  dai  Me- 
diolani.  Illastrissìmas  Hercules  Ferrarie  dax  excellenlissimas  Esten- 
sis.  Senenses.  Bononienses.  Locenses.  Galeottas  Maofredus  Faventie 
dominas.  Nicolans  Ursinos  comes  Suane.  Gabriel  Malespina  et  Leo- 
nardos  marchiones  Fosdenovi.  Manfredus ,  Andreas  ,  Alberi gus  Ma- 
lespine ,  prò  se  et  marchionibns  Malgrati.  Ugolìnus  marchio  Sancle 
Ifarie.  Petrus  Franciscos  Nicolans  Tancredus  de  Barbolani^  de 
Monte  Acuto. 

Datamex  palalio  nostro  Fiorentino,  die  xxvi  octobris  Mcccclxxxvii. 

Priores  liberta  tis  et 

Vexillifer  iustitie 

Baet.  Scala. 
Magnificis  dominis   Prioribus  artiom  civitatis  Perusii ,   amicis  et 

sociis  nostrìs  carissimis. 


I  Popnli  Fiorentini. 


(1)  Salto  tteMo  arfomenlo ,  Mìin  lettera  al  cardinal  Safelli  legalo  di  Pe- 
rvflfl,  del  tt  fflacno  USO,  N.«  424  (F.). 
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1487,  9  norenhre.  Innocengo  Vili  conferma  lo  itaiuio  fatta  m 
Perugia  eottiro  gii  Mominidel  territorio  Scontra  CoihìUUtos) 
che  ardiseano  pùrcuoiere  %  dtiadimL  (B.  a  Dl,  Sec  XV, 


i&94,  11  maggio.  /  Priori  delle  artin  i  Died  delF  arbitrio  ed 
altri  nobili  dello  stalo  ecclesiastico  perugino  stabiXiteono  qwàì 
famiglie  possano  ottenere  le  capitananxe  iel  contado.  (  AimaL 
Decemv.  di  Perugia  :  ano.  1493-U95t  foL  97  tergo). 

Consilio  M.  D.  Priorom  artiam  civitalia  Perasie ,  et  doininomm 
Decem  arbitrii  ^  ac  etiam  nobiliam  atalaa  eccleaiastìci  perosini ,  con- 
vocato et  cohadnnato ,  in  aodienlià  veterì  ante  capellam  palatii  pre- 
dicti:  in  quo  Consilio  inlerfnemnt  prefati  M.  D.  Prìores  nomerò  aep- 
tem,  absentibos  Eoberto  (1) ,  Severo  (2)  et  Sihrio  (3)  eoram  sociia 
et  coUegis  :  ac  etiam  interfoerant  infrascripti  nobiles  eiyes  pemaiai  » 
videlicet: 

Guidas  et  ì  ^    ^  „      ..  lohaonea  Sliiibaidì  de  Ra 

Rodaifos     }  ^^  «^««"^  Fraoelsooa  L»ioTÌei  de  BaU 
Gherabinas  de  Hermannis  bi» 

Dominas    Vincenlias    de   Monte  Beordns  PtoravaDtic 

Ubìano  Angelus  AatooK  de  Alexawlrit 

Averardos  de  Monlesperello  Nfcolaos  de  Montesper«llo 

Guidos  Tbesei  et  i    .   ^  Bonannus  de  Seìria 

Berardos  )  ^  ^^^^^  Daniel  de  Scectis 

lulius  Cesar  domini  Pierfilìppi  Oriandinua  de  Moate  Ubi 

Carolos  de  Cinaglis  Valerios  Peri  Filippi  de 
Albertus  de  Balleonibos  dris 

Ghibertus  de  Ghibertis  NIeolaus  Pefri  Panli  de  ! 

Balleonus  domini  Petri  de  Balleo-  Bocoiolos  de  Fnmagiolie 

niboB  Franciscns  ^ergeliodi 

Nicolaus  de  Antignollà  Bartholomeos  de    Archipreabite* 
Monaldus  de  Boncambiis  rìs 

In  quo  quidem  Consilio ,  ut  supra  congregato ,  magnificua  Tir  Ro- 
duirus  de  Signorellis  primus  Prior  prò  arla^mereatoram ,  aorgena 

(1)  Do' Tel,  come rllerasi  dagli  stessi  Annali.  (G,  Porla). 
{%)  DI  Gasparo  di  Nicolò  di  aer  Iacopo.  (G.  Porta), 
(3)  Degli  Arcipreti.  {G.  Porta), 
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proposoitsic  ,  videlicel:  Qaod  cam,  ìnleralia,  magistralas  Capilaneo- 
rum  comilalos  aommopere  coDcernat  quietem  CtvilaUf  et  presentii 
ecfleaìaslicì  status ,  qoi  facilitar  ledi  posset  si  eligerentar  minas  di* 
gni ,  et  forte  non  nsqae  adeo  fidi  et  grati  ipsi  statui ,  presertlm  hiis 
temporibus  in  quibus  Givitas  agiUtur  dolis  et  macbinationibus  exi* 
titiorum  non  cessantium  novas  fraudes  in  dies  moliri;  ac  ètiam  peste, 
que  magis  magisque  sevit  ac  ledit;  et  etiam  quandoque  elìguntur 
ad  hniusmodi  magistratum  bomines  mìnus  digni ,  et  inde  scandala , 
lites  et  discordie  ac  et  detrimenta  quamplurima  proveniont:  unde 
ad  prospiciendum  universali  quieti ,  tranquillitati  et  conservationi  Ci- 
TÌtatis  etpresenlis  ecclesiastici  status  ,  publicata  fuit  biis  diebus  una 
pallucta  hominum  dignorum  et  confidatorum  ad  dictum  magistratum 
Gapitaneornm  ;  et  insuper  fuit  facta  annotatio  domorum  ex  quibus 
designari  debeant  in  futurum  Capitane!  comitatus,  et  extra  diclam 
listam  et  annotationem  nemo  eligi  et  insacculari  ad  dictum  ofBcium 
capitàneatus  ulto  tempore  possit.  Qua  propter  petiit  super  prediclis 
utile  consilinm  exhiberi. 

Que  lista  domorum  fuit  publice  lecta  et  publicata  in  dicto  Con- 
silio ,  tenoris  et  continentie  subsequentis  »  videlicet  : 

Hec  est  lista  et  annotatio  domorum  ex  quibus  designari  debent 
in  futurum  Capitanai  comilatus ,  extra  quam  nemo  ullo  tempore  ad 
dictum  o£Qcium  eligi  et  insacculari  possit 

Di  Parta  Saneli  Peiri 

Domus  Balleonum  De  Cinaliis 

De  Monte  Ubiano  De  Ghibertis 

De  Gratianis  De  Valerianis 

De  Ubaldis  De  Meneconis  olim  Mannoli 

De  Goppolis 

Di  Pwrtà  SoU» 

Domus  de  Montesperello  De  Teis 

De  Monte  Melino  De  Peruzolis 

De  Baneriis  De  Scagnano 

De  Barsis  De  Ser  Munaldo 
De  Goromano 

De  Porta  Saneli  Àngeìi 

Domus  de  Hermannis  De  Pellinis 

De  Arcbipresbiteris  De  Oddis  Novellis 

ARCU.ST. IT. Volivi.  Par.ll.  7* 


Digitized  by  LjOOQ IC 


594 


R  EGESTO 


De  Goppo]ì6 
De  ScocLìs 


Doroas  de  Signorellis 
De  Monte  Melino 
De  Montesperello 
De  Panglis 
De  Mansuetis 
De  CrispoUis 
De  Graliaois 
De  Boncambiis 
De  Famagiolis 


De  Ranaldis 
De  Nardatiis 


De  Porta  Eburiuà 


De  Ghiarellis 

De  Valiecho  de  Piero  de  Pilipiio 
domìni  Alezandri 

Domus  de  RandoUs  die  zìi  dieli 
raenais  addita  fnit  diete  Uste 
de  mandato  M.  D.  Deoem  Ar- 
bitrii 9  tamqnam  oblivione  eb- 
miasa. 


De  Porta  Sanete  SuMnne 


Domus  de  Corneo 

De  AntignoUà 

De  Ramazzano 

De  Alexandris 

De  li  Gnomia 

De  Biordo  de  Fioravantibas  de 

Oddis 
De  ]i  Bìgazzini,  overo  Goccorano 
De  Montesperello 


De  li  Sciri 

De  li  conti  da  Maraciano 

De  li  Piccinini 

Domns  et  familia  de  Alfanis  ad- 
dita est  anprascrìpte  Uste  et 
annolationi  sub  die  xii  dicli 
mensis,  mandato  M.  D.  Decem 
Arbitrii ,  tamgnam  oblivioDe 
<^mi88a. 


Qnà  qnidem  proposità,  sicut  prefertnr,.  factà ,  et  per  anpraaoiploa 
nobilea  cives  intellectà  et  bene  pensata  et  considerata  ;  ac  etiam 
visà  et  lectà  in  dicto  Consilio  dieta  lista  domomm  predictaram ,  et 
super  predictis  redditis  quam  plaribus  et  diversis  consiliis ,  ac  malora 
et  diligenti  deliberatione  prebabità,  omnes  prenominati  cives  in  dicto 
Consilio  congregati ,  unanimiter  et  oonoordiler  vive  vocis  oracolo  di- 
ctam  publicationem  Capitaneornm  ut  prefertnr  nnper  factam^  el  dì- 
ctam  listam  et  annotalionem  domomm  predictarnm,  tamqoam  bene 
et  ntiliter  gesta  prò  conservatione  tranqoillitatis  et  universali  qoiele 
civium ,  et  omnia  alia  et  singnla  ot  premittitnr  superins  facta»  ^esU 
et  ordinata;  approbavemnt,  confirmaveront  et  omologaverunt,  et  exe- 
qui et  esecotioni  mandanda  decrevemnt  omni  meliori  modo ,  vii  « 
iure  et  forma  quibus  magis  et  melius  potuerunt.  Rogantes  me  no- 
(arium  eie. 
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ltS03,  25  Seileoibre.  Pio  lU  si  lagna  eoi  Cmmme  perugino  ékl 
contegno  di  Giampaoto  Baglioni  e  di  altri  in  pregiudixio  di 
Cesare  Borgia.  (B.  e  D.,  Scc,  XV,  N.*. . . .  ) 

Pìas  papa  III.  Dilecti  filli ,  salatem  ed  apostolicam  benedìctìonem. 
Non  sine  gravi  displìcentià  el  pertarbalione  nuper  accepimas  IoanDem 
Paalam  de  BallioDibus  ,Fabiam  Ursinum ,  Lodovicam  de  Actis,  Bar- 
tholomeum  de  Alvianot  et  alios  eoram  compHces,  conventicalas  et  gen- 
tiam  coadanationes  facere,  nonnallaram  ciyitalamterraramqae  et  loco- 
rom  noslroram  perturbationem  et  direptionem  molientes,  ac  contra  dì- 
leclum  filiam  nobilem  virum  Gesarem  Borgia  de  Francia ,  ducem  Ro- 
mandiole  et  Valentie,  S.  R.  E.  confaloneriam,  qai  sab  nostra  et  aposto- 
lico sedis  obedientià  ad  mandata  nostra  paratus  persistìt,  coniarasse. 
Quas  quidem  conventicalas  et  coadunationes  sine  nostra  licentift,  el 
penaram  per  constitutiones  provinciales  constltalarum  incorsa,  fieri 
non  posse  noscuntar,  cam  ad  dictaram  et  aliaram  per  nos   illis  et 
complicibus  suis  comminataram  penaram  executionem ,  nisi  protinus 
destilerint ,  irremissibiliter  processar!  sìmns ,  qaam  a  tanti  excessas 
reatu  et  penaram  maltactione  prò  pastorali  officio  et  paterna  chari- 
tate  vos  preservare  capientes ,  haram   tenore  vobìs  committimas  et 
mandamus,  ut  cives  vestros  et  comitativos  a  dictis  conventicalis  et 
coadanationibas  contineatìs,  ac  profectos    protinas  absque  olla  mora 
et  lergiversatione  revocetis ,  provideatisqae  ne  illi  civitati,  terre  et 
loco  iuris  ecclesiastici  damnam  vel  iniariam  inferant ,  nec  qaicqaam 
contra  prefatum  dacem  et  soos  Tacere  presamant ,  si  ultra  dictaram 
penaram  execationem  indignationem  nostram  capitis  evitare.  Saper 
qaibas  et  aliis  similia  concernentibas  plenam  fidem  et  obedientiam 
venerabili  fratri  Silvestro  Gìlio  episcopo   Vigormensi ,  commissario 
nostro  preslari  volumas  et  mandamas. 

Datam  Rome  apud  ^anctam  Petram ,  xxv  septembris  hdiii  ante 
nostram  coronationem. 

N.   AnvOGABlDS. 


1516.  //  cardinale  di  S.  Prassede  isiiMsce  in  Perugia  un  ma- 
gistrato  di  dodici  uomini,  detti  i  Dodici  del  Buon  Governo, 
per  provvedere  alla  quiete  della  Ciftà;  confermato  da  Leone  X 
il  19  apriU  15l6  (Registro  delle  Bolle  e  Brevi,  V,  61-63). 

AotoDÌaSy  miseratiooe  divina  tìtuli  S.  Prazedis  S.  R.  E.  presbiter 
cardinatis  papiensis,  Perasìe  Umbrieqae  sedis  apostolico  de  latere 
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legatos ,  oDìversis  presentes  inspectoris  salatem  et  erga  tedem  apo- 
ftolicam  reverenliam  alqoe  osaervantiam. 

Gommisae  nobis  legationis  oflQciam  stadiosos  ac  soUicUoa  nos  red- 
dit  9  ut  slalaendi ,  ordinandi ,  decernendi  nihil  anqaam  pretermilU- 
mo8  qaod  civilalam,  lerraram  et  locoram  nostre  iarisdictioni  sobie- 
cloram  qaietem  tranquilli tatemque  respiciat.  Ex   quo  sit  ut  com 
civitalem  Perasie,  que  popolo  armigero  ac  tumultuoso ,  iuvenilique 
multitadine  ad  rixas ,  iurgia  ac  dissensiones  proclivi  referta  est ,  a 
nonnullis  mensibus  citrà  ex  insto,  honesto  et  laudabili  vivendi  more 
ad  iniquitates^  turpitudines,  improbitales  prolapsam  percipiamns:  ex 
eo  presertim  qood  barisellus  ibidem,  ut  consueverat,  solito  presidio 
et  mann  retineri  non  potuit,  proventibus  seu  penis  maleficiorum,  ex 
quibus  eidem  slipendìum  solvebatur,  diversis  usibus  applicatis,  com- 
pellamur  instante  temporis  necessitate  ad  occurrendum  prò  ioribus 
noslris  flagitiosorum,  sonlium  ac  sceleratornm  hominum  furori,  qui 
licentiosam  vivendi  vitam  prò  arbitrio  ducentes,  sanctissimarum  le- 
gum  timore   postposilo ,  homicidia ,   rapinas  et  omnium  generom 
crimina  patrare,  curiam  contemnere  atque  impedire,  quietos,  paci- 
ficos  ac  bonos  viros  perturbare  non  erubescunt:  aliquos  nobiles  ac 
probos  cives,  non  perpetuos  sed  ad  tempos,  et  ad  sanctissìmi  domini 
nostri  beneplacitom  vel  nostrum,  amovibiles  deputare  ;  quorum  assi- 
stenza et  favore  oflStiales  sue  sanctitatis  et  nostri  promptìores,  for- 
tiores ,  maglsque  securi  in  delinquenlibus  puniendis  et  ministrandà 
iustitià  reddantur;  exemplo  inducti  et  confirmati  aliarum  civitatom 
nostre  legationis,  que  cum  diu  propler  malorum  hominum  insolen- 
tiam  fluctuassent ,  aliquibos  posmodum  a  nobis  electis  civibus  ad 
offitialium  presidium ,  flagitiosoruroque  terrorem ,  ad  melioris  vite 
fruges  redacte  sont,  et  pace  ac  tranquilli  tate  fruunlur.  His  et  alib 
moti  urgentissimis   rationibus ,   et  primum  cum  pluribns  civitatis 
predicte  nobilìbus ,  gravibus  discrelisque  hominìbus  sermone  habito, 
et  postremo  cum  sanctissimo  domino  nostro  re  huiusmodi  diligenter  et 
mature  discussa,  mandalo,  consensn  atque   auctoritate  sue  sancti- 
tatis, viros  infrascriptos  amovibiles,  cum  eorum  consultoribus  et  noia- 
riis,  deputandos  duximus,  prout  presentium  tenore  ad  conservaodam 
obedìentiam  ac  reverenliam  erga  sanctissimum  dominum  et  sedem 
apostoìicam,  iostitiamque  adminislrandam ,    nec  ad  alium  prorsos 
osom ,  eflectum  atque  cauaam ,  deputamus  cum  modis ,  capilolis  et 
conditionibus  inferius  appositis. 

1.  Officium  prediclorum  deputatorum  appelletor  offlciom  Doode- 
cim  virorum  boni  regiminìs,  nec  ad  aliod  prorsus  eorum  ìurisdilio, 
quam  ad  bonum  regimen  diete  Civitatis  extendatur. 

3.  Ultra  annom  ab  eorum  poblicalione  eompolandom,  eorom  pò- 
teslas  five  arbitrinm  expirel;  inleriraqoe  unos  vel  plores  ani  oranes 
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ad  nalani  sanclUsimi  domini  nostri  vel  noslram  removeri,  etamo- 
ioram  loco  idonei  sarrogari,  et  anno  elapso  xii  alii  probi  homines 
eligi  f  vel  omnea  vel  aliqni  ipsoram  antoritate  aposloticà  rerermari 
possint ,  proat  magìa  expedire  videbitur ,  et  meiior  sperar i  poterit 
administratio  in  fataram  ex  gestia  eorumdem  preterilia. 

S.  In  concernentibos  qaietem  ac  tranqailHtatem  Civitatis ,  nec 
non  in  prestando  tottns  popoli  nomine,  Tavorem  et  anxiliam  ficele- 
gate  ceterisqae  offltialibns  aposlolicis ,  ad  delinqoentes  poniendos , 
execotiones  faciendas  ,  iaslitiam  exercendam ,  habeant  insimul  eam- 
dem  facoltatem  et  aoctorilatem  qaam  babent  magistratos  et  Consilia 
ipaias  Civitatis;  idemqoe  arbitriom  et  eamdem  polestatem  qoam  none 
eiadem  damos  et  altribnìmos:  predìctis  vero  casibas  exceptis,  nnllam 
habeant  aactoritalem. 

4.  Quorum  congregatio  sive  coadunatio  fiat  in  palatio  apostolico 
pemsino  sem^l  in  ebdomada,  sive  pturies  aot  minus  frequenter,  pront 
Ticelegato  visum  fuerit  expedire,  et  in  presenlià  ipsius  vicelegati:  in 
casa  vero  necessitatis  quando  eios  presentia  baberi  non  possel  y  et 
res  dilationem  aat  moram  non  expectaret ,  eios  auditor  interesse 
debeat. 

8.  Homicidas  secondom  nove  legis  formam  puniendi,  armorum 
delalores  coriam  eorum  oIBcium  contemnentes,  pacis  seu  tregue  fra- 
ctores,  adulleros ,  sacrilegos,  fures,  ceterosque  insolentes  ac  delin-> 
qoentes  omnes  mulctandi ,  gravissimisque  penis  corporalibus  subii- 
ciendi,  penas  pecnniarias  ìmponendi  et  exigendi,  ac  barisello, 
necessariisque  usibus,  salva  portione  camere  debita,  appllcandi; 
rebelles  declarandi;  et  si  vicelegato  videbitur,  demos  demoliendi  sen 
comburendi,  carcerandi,  torquendi  et  alia  eitequendi  que  et  iostitie 
et  civitatis  seu  comitalos  quieti  pulaverint  expedire,  omnem  habeant 
potestatem:  et  prò  virili  executione  nihil  eis  impulelur,  nec  ad  ra- 
tionem  de  premissis  reddendam  alteri  qaam  sanctissimo  domino  no- 
stro sive  eios  legato  teneantor. 

0.  Vocali  a  vicelegato,  sive  quicumque  ex  seipsis  coram  eo  ad 
qnidpiam  decernendum  vel  executioni  demandandum  se  congregave- 
rint,  remotis  precibos,  timore,  odio,  aflOnitatis  aut  consanguinei tatis 
consideratione,  nobiliom  acpotentium  offensione,  ceterisque  hnmanis 
aflèctibos,  ac  respectibus,  fideliter  consulant,  gravi  ter  deliberent, 
fortiter  exequantor  ;  Deum  dumtaxat ,  sacrosantam  romanam  eccle- 
Siam,  ac  sanctissimi  domini  nostri  maiestatem,  eius  legati  reveren- 
tìam,  ecclesiastici  status  conservationem,  patrie  tutelam  ,  qaietem  ac 
tranqoillitatem  pre  ocolis  habentes. 

7.  Nullos  per  substitutum  nisi  ex  nostra  sive  locumtenentis  dis- 
pensatione  exerceat,  exceptis  Gentile  ac  Ioanne  Paulo  de  Balleoni- 
bos,  qui  in  casoabsentie  idoneum  surrogare  possint,  allenta  militià« 
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8.  Pro  executioQe  iustUie^  et  a  Vicelegaio  ordinaDdoronUy  licest 
eis  homsDes  armatog  qaol  voluerint  et  necessarii  roerint  impone  in 
actu  secom  dacere,  ad  maiorem  audaci  um  terrorem  et  reprefr- 
sionem. 

9.  Si  qais  alìquem  predicloram,  ex  quavis  causa  doranti  oflitio , 
et  80  finito  ex  caosà  oflQcii,  qoacomqoe  offenstone  affecerit,  perinde 
punialar  ac  si  principatem  magistratum  Civitatis,  oCBcìalesque  sanctia- 
simi  domini  nostri  ac  nostros  offendiaset. 

10«  Eorom  officio  vitsm  aequalem  docant ,  et  si  qoia  delinqoorot 
eodorante, olirà  prìvatiooem quam  ipso  facto  incorrant»  pena  iorìdica 
ac  statutaria  doplicetor. 

11.  Emoinmentnm  aliqood  seo  salariom  percipere  non  possint. 

12.  Gonsolta,  deliberata  si  ve  conclusa,  si  magne  importaotie  ae 
momenti  foerint,  secreta  retineant  sob  periorii  pena  docentorom  do- 
catorum,  fabrice  Principis  Apostolorom  de  orbe  romana  applicandi  : 
de  qoibos  etiam  gratiam  etiam  in  foro  conscentie  impetrare  non  pos- 
sint, nisi  integraliter  solverint,  et  officii  privatioae  si  secondo  in  pre- 
missis  erraverint. 

13.  Qoicqoid  per  maiorem  partem  congregatorom  foerit  decretoai 
assentiente  vicelegato  valeat,  et  execotioni  mandetor,  proiode  ac  si 
ab  omnibus  esset  decretom ,  dommodo  maior  pars  omniom  semper 
sit  congregata:  alias»  consensns  triom  ad  minos  reqoirator. 

14.  Eorom  aoctoritas  ad  aliod  non  eztendator  neqoe  exerceatnr, 
nisi  in  sopradictìs  casibos ,  vel  aliqoo ,  vel  similibos. 

Gravamina  tam  civibos  qoam  rosticis  nulla  possint  imponere. 

itf .  Ex  seipsis  omnes  Tel  plores,  vel  doo  ipsorom,  possint  dessan- 
tientes  ad  treogam  sive  pacem  compellere  atque  inducere:  qmeqoid 
olirà  id  sino  presentià  et  consenso  vicelegati  fècerint»  irritom  sit  et 
inane .  atque  ipso  iure  nullum. 

16.  In  omnibus  instromentis  pacis  ac  treoge,  oltra  alias  caotìooes, 
prefati  depotati  eororoque  offlcium  prò  observatione  predictorom 
instromentorom  fideiobere,  et  se  ad  penas  in  illis  contentas  obligare: 
pacem  vero  seo  treogam  conficientes  de  eos  conservandos  indempnes. 
eorom  officiom  promittere  ceoseantor  atqoe  intelligantor»  et  qood  de 
predictis  nolla  in  ìpsis  instromentis  mentio  fiat. 

17.  Dominorom  Priorom  et  camerariorom  artiom ,  ac  ceteroram 
magislratuum  et  oflScìalinm  potestas,  propter  predicta  non  sit  neqve 
inlelligatur  sive  censeatur  in  allquo  modo  imminota. 

18.  Legati  eiosqoe  vicelegati  aoctoritas  in  omnibos ,  de  omnibus 
et  per  omnia  firma  semper  atqoe  integra  maneat,  perinde  ae  si  nnUa 
facta  foisset  depotatio  predictorom,  qoorom  opera  ad  nteadnm  non 
adstringantor  nisi  io  qoantom  legato  ipsi  sive  locomtenenti  placoerit 
et  expedire  visoro  foerit. 
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19.  Omnes  predicti  et  ipsorom  qailibet,  anlequam  ofBcìum  exer- 
eere  incipiant,  genoflexi  et  saerosasette  evangeliis,  corporalìter  tactis 
acriptarìsy  in  manìbas  nostria  seo  nostri  locamtenentìa  aab  inrrascriptd 
pena  iorare  teneantar. 

80.  Ego  etc  ab  hac  bora  usqae  ad  finem  efficii  mei  fidelis  ero 
S.  R.  E.  ac  aanctissimo  domino  nostro ,  legatis  soe  sanctitatis ,  eo- 
romqae  locatenentibas  obseqoiom ,  presidiam ,  consiliom ,  favorem 
omnemque  meam  operam,  remolis  quibascomqae  affectibas ,  pre- 
stabo.  Gonsiliis»  coUoqaiis  sive  raliociniis  in  qoibos  tractaretor  de 
eecleaiaatid  status  perAorbatione,  alteratione  seo  dinùnQlioQe ,  non 
interero ,  et  ea  ad  eoe  aaaclitatis  notitiam  dedooam  :  officio  mihi 
oonoesso  non  utar  nisi  in  concernentibns  ipsom  oCBciaiib  Gapitnla 
desaper  edita  per  reverendissimnm  dominum  legatnm  obaervabo , 
pacem  et  qmetflm^  patria  meo  tota  mente  pMeorabe.  Uà  me  Deus 
adiavet  et  beo  sancta  Dei  evangelia. 

Domini  Gentiles  et  i  de  Balleonibus  indiflérenter   prò  omnibus 
lohannes  Paulus       i  Portis. 

Pro  Porla  SaneU  SuumtM 

Julius  Cesar  de  Cornea 

Alpbanus  de  Alpbanis ,  qui  per  filiorum  al....  exercere  possi! , 
attento  impedimento  tbesaurarìe 

Pro  Pùrià  Bbumed 

Rodulphns  Signorellus 

D.  Raynaldns  de  Monte  Melino 

Pro  Porla  Smeli  Peiri 

Rapbael  Hieronymi  Ballioni  de  Monte  Ubiano 
D.  Ioannes  Baplista  Ubaldus 

Pro  Porta  SolU 

Ioaones  Ursw  et  i  ^    jio^iespereUo  in  solidohi 
Rodnlphus  1  *^ 

Nicolaus  Smedntii 

Pro  Porla  Stmeli  AnffeH 

Franciacus  Oddi 
Robertus  de  JheiB 
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ContuUùtes 

Dominas  MarioUas  Boncambias 
DoiDiDos  VincenUas  Hercalanof 
Dominas  Gamillas  Ballionas 

NoiarU 

Ser  Veolara  lacobi,  qoi  percipiet  de  emotamenlia  coUeganiiii  et 
quando  non  exerceret ,  attenlis  impedimenlis  eancellarìe 

Ser  SymoR  Nerei  et 

Ser  Hieronymos  ser  Francisci. 

Ila  decerninras ,  Tolumas  ac  ordinamas  omni  meliorì  modo  ete; 

Nos  Anlonìas  cardinalis  S.  Praxedis,  Perasieelc.  legatos, 
propria. 


1517,  8,  10,  Ifc  e  ao  marzo.  Lettere  di  Coro  Gheri^  caned' 
lieve  di  Lorenxo  de* Medici  in  Firenze,  a  Giovan  Paolo  Ber 
glioni ,  per  confortarlo  di  rimaner  fedele  al  ponte/Ice  e  al 
novello  duca  (f  Urbino,  durante  la  guerra  che  dagueetifa- 
eevaei  per  iscaeeiare  Francesco-Maria  della  Rovere ,  t7  guak 
era  rientrato  ne^suoi  itati.  (MinolarioorìginalediGoroGhe* 
ri ,  presso  il  march.  Gino  Capponi,  Cod.  CCLXXXI V,  ?ol.  2.*, 
car.  54,  63,79  e  100). 

(  8  mano  ) 

Questa  mattina  ho  ricevalo  una  di  Vostra  Signoria,  per  la  qoale 
intendo  quanto  dice  esser  hen  carexzato  dalla  Excellentia  del  Duca: 
di  che  io  ho  singolare  piacere;  benché,  per  sapere  io  lo  animo 
di  Saa  Excellentia  et  lo  amore  che  porta  alla  Signoria  Vostra,  io 
non  pensavo  altrimenti ,  perchè  so  quanto  S.  Excellentia  et  prima 
Nostro  Signore  repatino  Ja  Signoria  Vostra  per  cosa  di  casa  loro. 
Et  cosi ,  benché  so  non  bisognia,  conrorto  la  Signoria  Vostra ,  come 
io  sono  certo  dello  animo  suo  verso  questa  illostrissima  casa  ,  eoo 
lotto  el  potere  suo  et  ingenio  et  virtù  volersi  demostrare  in  tutto  quello 
che  occorre  et  può  in  servitio  di  Sua  Excellentia  ;  che  io  so  quanto 
lei  sa  et  può  et  col  consiglio  et  con  la  forza  :  et  però ,  ben  che  noe 
aia  necessario ,  per  esser  io  anco  servitore  di  Vostra  Signoria,  la 
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prego  che  mostri  »  el  per  serviCio  di  Saa  Eieellenlia  et  per  onore  sao 
quello  che  lei  sa  et  può  ;  perché  cosi  et  si  conserverà  et  si  accre- 
scerà l'amore  et  la  fede;  et  so  che  la  Signorìa  Vostra,  come  inter- 
viene a  tetti  li  homini  savi  et  valenti,  ha  piacere  .che  la  virtù  saa 
sia  oonosciota  in  comparatione  delli  altri ,  perché  in  questo  caso  si 
conosce  molto  maggiore  che  quanto  dimostra  per  sé  sola. 

Circa  quello  che  la  Signoria  Vostra  mi  scrive ,  che  la  Excel- 
lentia  del  duca  la  facesse  riconoscere  a  Nostro  Signore  del  governo 
delle  gente  della  Chiesa,  maxime  poiché  el  signor  Renio  é  facto 
governatore  delle  gente  di  questa  Signoria  (1) ,  Signor  mio,  la  Si- 
gnoria Vostra  può  esser  certo,  che  io  desidero  lo  onore  suo  quanto 
ano  altro  non  tanto  amico  et  servitore  come  li  sono ,  ma  quanto  li 
proprii  figliuoli,  perché  e' mi  pare  pure  avere  tanto  interesse  con  la 
Signoria  Vostra  et  con  casa  sua ,  che  ho  a  desiderare  et  procurare 
quanto  posso  per  la  sua  grandezia,  perché,  per  quello  ho  decto,  mi 
ci  pare  avere  Interesso  et  parte. 

Io  so  che  la  Signoria  Vostra  vuole  che  lo  li  dica  liberamente 
quello  che  Intendo ,  et  cosi  voglio  fare.  Quello  che  desidera  la  Si- 
gnorìa Vostra ,  io  so  che  lei  lo  merita  et  se  li  conviene  f  et  molta 
maggiore  dignità.  Et  anco  so  la  dispositione  de' mia  patroni ,  che  é 
tale  verso  di  lei ,  che  lei  può  confidare  et  sperare  da  loro  che  li  abbia 
ad  esser  facto  ogni  benefitio  et  onore  :  ma  insino  che  Nostro  Si- 
gnore non  piglia  resolutione  delle  sua  gente  d'arme  che  vuole  te- 
nere, et  cosi  del  capitanato ,  io  non  eredo  che  Sua  Santità  pigliasse 
partito  del  governo.  Et  per  questo  conforterei  la  Signoria  Vostra  a 
servir  bene,  come  sono  certo  farà,  la  Excellentia  del  duca,  in 
modo  che  veda  per  ezperientia  et  opera  quello  che  é  la  opinione  sua 
della  fede  et  virtù  della  Signoria  Vostra  :  et  dipoi ,  come  Nostro 
Signore  piglierà  partito  alle  gente  d'arme  che  vuole  tenere ,  allora 


(1)  La  repubblica  di  Firenze  aveva  In  que'glorni  condotto  al  suo  soldo 
Lorenzo  Orsini ,  detto  Renzo  da  Ceri.  Il  Bagllonl,  che  forse  aveva  aspirato  a 
qnel  grado  medesimo ,  ne  colse  occasione  per  Impegnare  li  Gherl  a  ftrgit 
ottenere  dal  papa  l'officio  di  gonftlonlere  della  Chiesa.  DI  quanta  Importanza 
Il  Gherl  stesso  stimasse  la  risposta  da  Arsi  ad  una  slmile  domanda,  apparisce 
per  ciò  ch'egli  ne  scriveva  contemporaneamente  al  pontificio  tesoriere  Bal- 
dassarre Turlnl:  «  vi  mando la  copia  d'una  lettera  del  Slg.  lo.  Paulo, 

«  per  la  quale  Intenderete  quanto  advisò.  lo  11  farò  una  risposta  generale 
«  buona ,  aecondo  mi  iMirera  a  proposito,  per  ftrlo  restare  satlsftcto  et  pid 
«  che  si  può  »  ;  ed  anche  al  medesimo  duca  Lorenzo:  «  Mando  alla  Excel- 
«  lentia  Vostra  una  lettera  che  me  ha  scripto  el  Slg.  lo.  Paolo ,  et  II  mando 
«  anco  la  copia  della  risposta  che  lo  11  ho  facta.  Parendo  aHa  Bxcelleotia 
«  Vostra  che  stia  bene,  li  Ara  dare  la  lettera;  se  non  ,  ne  Ara  el  parer» 
«  suo  ».  (P.) 

ABca.ST.lT.  Voi.  XVI.  Par.  II.  76 
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lei  poirà  reeordare  le  cose  saa  ,  et  son  certo  cbe  sari  udita  vote- 
tieri:.el  io,  non  perchè  bisogni  con  li  patroni  mia  offerire  cosa 
alcana  alla  Signoria  Vostra ,  per  esser  lei  con  loro  ooa  aiedesiiiia 
cosa ,  ma  per  Tare  el  debito  mio ,  non  mancherò  di  rìoordare  per 
benefitio  sao  quello  che  conoscerò  a  proposito.  Vedendo  adanqua , 
come  ho  decto  ^  che  al  presente  el  parlar  di  questo  governo  non  è 
tompo ,  conforto  la  Signorìa  Vostra  a  fare  quello  che  sono  certo  che 
lei  fa  9  di  servire  la  Exceilentia  del  duca  con  tutto  el  qoore  et  po- 
tere suo  :  dipoi ,  quando  sarA  tempo  di  parlare  quello  che  mi  serìve, 
lei  lo  potrà  fare  più  animosamente  ;  che  adesso  da  molti  ai  creder- 
rebbe  che  la  Signoria  Vostra  lo  facesse  a  qualche  altro  fine ,  come 
quella  sa  che  li  nomini  vanno  interpetrando  le  cose  che  si  faDBO  (l). 
La  Signoria  Vostra  so  che  molte  volte  me  ha  prestato  fede ,  ami 
sempre  :  la  prego  lo  faccia  anco  adesso  ;  «he  conoseeri  ohe  io  parlo 
et  ricordo  amorevolmente»  et  quelto  che  credo  che  sia  pia  a  prspo- 
sito  della  Signoria  Vostra.  Se  quella  vorrà ,  non  tanto  per  sé  potrà 
sperare  ciò  che  vuole  daUi  mia  patroni,  ma  tatto  el  mon^o  coooacerà 
che  lei  sarà  de' cari  et  grati  amici  che  abbi  questa  illnstrìsainia  casa  : 
et  di  poi  questi  mia  patroni,  io  non  posso  per  persona  desiderare  pie 
che  per  la  Signoria  Vostra  ,  et  pe'soa  figlinoli  ei  casa  sua. 

(  10  «Iorio  ) 

Io  seguiterò  con  la  Signorìa  Vostra  el  coslonw  mio  di  dirle  lihe» 
ramante  quello  intendo ,  et  sanaa  respecto.  Io  intendo  che  ^oeeli  sna 
parenti  da  Siena  fanno  por  alla  senese  «  che  si  iactano  che  Oratia 
figliuolo  di  V.  S.  sempre  aarà  a' loro  piaceri,  con  mille  fanti  et  eoo 
quello  che  lui  potrà:  et  per  darsi  questa  reputatione,  lo  vanno  dicendo 
per  tulio.  Io  quando  lo  intendo ,  me  ne  rìdo ,  perchè  so  che  Oratio 
non  farebbe  un  slmile  motivo  contro  la  volontà  della  Signorìa  Yoalra: 
et  se  bene  loro  sono  parenti,  benché  Oratio  non  sappia  queste  cose 
per  essere  giovane,  loro,  quando  la  Signorìa  Vostra  ne  ha  noto  hi* 
sognio ,  lei  sa  come  si  sono  portati  ;  et  sa  quello  li  fece  Pandolfo  »  che 
li  mancò  delia  fede  et  della  conducta ,  el  de  ogni  altra  cosa ,  a  tempo 
de  papa  Inlio:  et  io  ne  so  bene  informato.  Questo  non  dico  perchè 
bisogni  dirlo  con  la  Signoria  Voslra ,  come  se  io  la  volessi  persua- 
dere a  non  prestare  orecchi  alle  pratiche  loro,  perchè  questo  non  è 
necessario;  ma  lo  dico  solo  perchè  la  Signorìa  Vostra  intenda  che  m 


(1)  TraaiMre  anche  da  qooste  parole  alcoDa  dlfldena  cto  alo  4*aHoci 
aveTasi  lotoroo  alle  loteuloni  e  alla  IMe  di  ttianipaolo,  come  meglto  é  per 
▼edera!  nelle  lettere  aegoentl.  (P.) 
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so  che  lei  non  ha  obblìgalione  di  servirli  pare  per  T  ordinario ,  et  in 
cosa  che  non  le  fosse  carico:  et  come  vede  la  Signoria  Vostra,  si  sono 
gettati  co'Colonnesi ,  et  quando  potessero,  e' l'attaccherebbeno  a  lei , 
aenia  rispecto  alcuno,  per  Tare  e'  facti  loro.  Perchè  era  maggior  pa- 
rentadi di  quello  di  Pandolfo  col  suocero ,  et  poi  lo  fece  ammassare: 
a  messer  lolio  Belanti  tolse  la  donna ,  quale  aveva  tenuto  per  sua 
donmi  parecchi  anni:  et  quello  sia  seguito  fra  Borchese  (ne)  e  '1  Cardi- 
nale ,  tutto  el  mondo  lo  sa.  Però  essendo  queste  cose  note  alla  Signo- 
ria Vostra,  et  avendone  tante  volte  insieme  ragionato ,  però  mi  rido 
di  queste  loro  cicalone;  ma  come  servitore  suo  però  desidererei  che 
la  Eicellenlissima  Signoria  Vostra  »  sema  oflénder  persona ,  facesse 
OH  savio  tracio,  et  iustificare  le  cose  con  quelli  che  parlano,  ot  co- 
menlano  volentieri  le  cose;  che  io  • . .  (1)  Oraiio  in  campo,  et  lo  man- 
derei ad  visitare  Nostro  Signore,  o  che  si  stesse  qualche  di  qui  meco 
in  Pireme.  £  con  ogniuno  di  questi  modi  si  vedrebbe  che  quello  dl-> 
cane  oosloro ,  lo  dicano  a  loro  proposito,  et  non  perchè  sia  vero  in 
parte  alcuna,  lo  a  sicurtà  dico  a  Vostra  Signoria  quello  intendo,  et  ho 
deaiderìo  dello  onore  suo;  et  vorrei  che  la  Signoria  Vostra  mostrasse, 
parendoli ,  avere  inteso  qualche  simile  ciealeria:  et  mi  pare  che  fare 
questo  traete,  che  serva  assai,  et  non  disaerva  a  niente.  Come  ho  de- 
cto,  parlo  con  lei  a  aicurtà,  per  lo  amore  et  servita  le  porto  ete.  (2). 


(1)  L'aotO(rralb  lia  qui  difletto  di  una  parola, che  non  vi  fu  rimetta  Invece 
di  un'altra  la  quale  vedesl  cancellata.  (P.) 

(S)  Può  acTTlre  di  commento  a  questa  lettera  II  seguente  estratto  che 
noi  acclamo  di  un'altra  che  U  Gherl  scrlveTa,  sotto  U  di  raedeslmo,  al  suo 
duca  Lorenzo  :  «  Con  questa  mando  air  Rxcellenlla  Vostra  uua  di  messer  Bsl- 
«  thassarl,  per  la  quale  Intenderà  quanto  advlsa  del  Cardinale  di  Slena»  el 
«  quello  che  advlsa  di  quello  Vangelista  da  Imola,  che  stanno  (tir)  col  Ca- 
«  valleri  Cavriano,  che  toro  sanno  assai  delle  pratiche  del  preAto  Cardinale. 
«  Come  la  Excellentia  Toslra  11  ha  facll  pigliare  et  esaminare,  quella  ci  advlt  1 
«  quello  che  ne  ricava.  Et  circa  Orallo  Bagllool ,  quella  Intenderà  quello  che 
«  scrive  messer  Balthassarl  ;  et  non  par  ragionevole  che  essendo  costa  el 
«  signor  iovampanlo,  el  figliuolo  facesse  una  slmile  cosa  :  pure  è  hene  pen- 
m  «are  a  lotto ,  per  essere  pid  securo.  Parendo  air  Excellentia  Vostra , 
«  quella  potrebbe  ricercare  el  signor  Iovampanlo,  In  quello  modo  che  li  pa- 
ti resse,  che  ftcesse  venire  Orallo  costa  in  campo,  o  veramente  ftre  ohe  ve- 
«  olase  a  starsi  qal  XV  o  XX  dì  in  Firenze:  et  quando  paresse  aita  ExceUen- 
«  iìB  Vostra ,  che  lo  come  da  me  mostrassi  intendere  che  el  Cardinale  di 
«  alena  si  è  vantalo  potersi  valere  a  sua  posta  d' Orallo,  el  che  per  questo . 
«  éOam  che  lo  creda  che  dica  queste  cose  per  dare  repntatlone  alle  cose  sua, 
«  che  io  lo  conforto  che  queste  sono  cose  decte  da  lui  el  non  vere,  che  lui 
«  Dicesse  venire  el  preftlo  Orallo  a  stare  costi  In  campo,  o  vero  io  mandassi 
«  a  starsi  qui  meco  In  Plrenie  qualche  dì  ;  lo  li  mando  una  lettera  per  questo 
«  olitelo.  Parendo  alla  Bxoeilenlla  Vostra  che  stia  hene  el  sia  a  proposito 
«  uurla,  ne  fSuà  el  parer  suo  ».(P.) 
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(14  mono] 


Questo  di  ho  rìcoyalo  ona  dì  Vostra  Signoria  »  cod  la  eopia  de 
ona  ^he  lei  ha  scripta  al  signor  Oralio,  la  quale  a  me  è  moHo  sa- 
tisfacta  :  ma  non  era  necessario  che  la  Signoria  Yoalra  mi  mandasse 
la  copia,  perchè  mi  hastava  ana  parola  per  risposta 9  perchè  so  hene 
che  qoella  non  mi  direbbe  se  non  quello  che  è  Tanimo  suo.  Et  io  ho 
mandato  per  un  cavallaro  la  lettera  a  Oratio,  et  io  li  ho  scripto  come 
la  Signoria  Vostra  me  advisa;  et  sono  certo  che  lui,  come  obbediente, 
farà  la  voglia  di  Vostra  Signoria  :  et  ancora  io  confido  et  confiderei 
che  per  e'mia  ricordi  facesse  assai,  perchè  essendo  io  non  tanto  servi* 
dorè . . .  (1)  ma  di  casa  vostra,  dico  della  Signoria  Vostra,  confido  quello 
che  io  dico  sarà  pensato  che  io  lo  ricordi  amorevolmente  et  con  aflè- 
elione,  come  ho  facto  sempre,  et  come  fo  adesso  in  questa  eosa.  Et  la 
Signoria  Vostra  sia  certa,  che  io  non  mancherò  con  Nostro  Signore 
et  con  la  Excellenlia  del  duca  di  procurare  per  Oralio,  che  lui  abbia 
qualche  partito  ;  et  credo  che  tro?errò  la  materia  facile  et  disposta  : 
et  la  Signoria  Vostra  conforto  che  con  la  Excellenlia  del  Duca 
mostri  la  sua  virtù  et  aflectione ,  perchè  è  adesso  più  facile  alla 
Signoria  Vostra  che  la  serve  alla  sua  presentia  satisfarlo  in  un  di, 
che  per  altri  tempi  in  uno  anno.  Et  io  so  che  la  Signoria  Vostra  lo 
fa;  perchè  la  certifico  che  la  Sua  Excellenlia  ne  ha  scripto  dna  o 
tre  volte  a  Nostro  Signore,  dicendo  mollo  essere  satìsfaclo  dì  lei 
in  tutti  e'  modi  :  et  cosi  io  la  conforto  a  seguire ,  perchè  simili  oc- 
casioni dì  far  conoscere  la  sua  virtù  el  obligarsi  la  sua  Excellenlia, 
vengano  rade  volte  (2). 


(1)  Coti  nell* autografo,  con  evidente  omissione,  proceduta  dà  sover* 
ehia  fretta ,  delle  parole:  d^mta  patroni,  o  d$lla  iUuitrisiima  caia.  (P  ) 

(S)  Dopo  II  10  di  marzo,  data  della  precedente  lettera ,  1  sospetti  contro 
Il  Bagllool  eransl  notabilmente  accresciuti ,  come  vedesl  per  gli  estratti  che 
qui  soggiungiamo. 

il  Gheri  al  Turini.  —  11  marzo  detto,  ore  iS.  —  «  Antonio  Serrtstorl  et 
«  Pandotfo  Gorblnelll  sono  tornati  In  Firenze  ;  et  <|uesU  mattina  Antonio  me 
«  ha  dlcto  che  non  II  pare,  raccolto  ogni  cosa,  che  II  signor  Glampaulo  abbia 
«  r animo  non  {ite)  troppo  reale  alle  cose  de' nostri  patroni;  dicendomi  che 
«  lo  domandava  quello  che  credeva  che  facesse  qui  la  città;  et  dicendoli  lai, 
«  che  non  era  per  fare  niente ,  lui  pure  replicava,  che  se  Siena  mutasse,  che 
a  non  sa  come  qui  si  stesse  formo.  Questi  ragionamenti  pon  mi  sono  ptacia- 
«  11 ,  solo  per  pensare  lo  animo  et  la  lotentlone  :  et  benché  lo  sia  stalo  quello 
«  che  11  nostri  patroni  sanno  col  signore  Giovampaulo ,  tamen ,  quando  lo 
«  vedo  che  lui  declini  dal  debito  suo  et  dalla  servitù  verso  e*  nostri  patroni , 
«  io  per  me  non  lo  voglio  conoscere:  et  se  Dio  dà  grazia,  come  spero,  ani 
«  nostri  patroni  di  quieursi,  desidero  et  prego  Dio ,  che  lì  disponga  et  metU 
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(  20  mano  ) 

lo  8crìpsi  al  aignore  Oratio ,  come  mi  conforlò  Voatra  Signoria, 
«t  li  mandai  le  sua.  Loi  mi  reaponde  del  ano  bone  animo  et  aertitù 
a  Noatro  Signore  et  alla  Excellentia  del  doca  :  et  di  qaealo  io  ine 
n'  ero  certtaaimo,  al  per  l' antica  amicitia  di  casa  vostra  con  questa 
illnstrìssima  caaa  de'  Medici ,  si  ancora  per  essercene  molte  ragioni 
et  cagioni  :  nò  so  da  chi  la  casa  di  Vostra  Signorìa  abbi  anli  o  speri 
avere  maggior  beneGzii ,  che  da  questa  illnstrìssima  casa.  Io  credo 
che  Oratio,  come  generoso  et  nobile  de  animo,  aria  caro  easere 
venuto  costà,  o  andare  a  Roma,  o  venir  qua  onorevolmente,  come 
conviene  alla  qualità  sua;  et  io  anco  lo  desidererei,  per  deside- 
rare la  reputatione  di  Sua  Signoria ,  et  de*  sua  Ggliùoli  i  quanto  ai 
faccia  lei  medesima.  Ma  arìa  bene  auto  caro,  che  per  quello  che  io 
le  scripsi,  che  Oratio  avesse  facto  una  di  quelle  tre  cose  che  la 
advisai;  perché  son  certe  cose  che  vagliano  assai ,  et  costano  poco: 
tamen,  poiché  non  li  pare,  non  accade  dirci  altro:  et  maxime  che 
quello  che  io  le  acrìpsi,  gliele  scripsi  da  me:  et  poi,  la  Signorìa  Voatra 
ò  costà  coir  Excellentia  del  duca,  che  con  quella  può  resolvere  ogni 
cosa  secondo  che  li  pare  a  proposito. 


«  in  enore,  con  e*  principi ,  eoo  e'genUlomlnl ,  con  II  amici ,  con  e'servito- 
«  ri ,  et  con  ogni  sorte  de  bomlol ,  tractargll  et  giudicarli  secondo  r  opere 
«  et  e' porta  menti  loro;  et  attendere  più  a  quello  che  tanno  che  a  quello  che 
«  dicano  ». 

/I  fMOeHmo  al  duca  Lwenzo.—  a  di  detto,  ore  1  di  notte.--  «  Questo  di 
e  sono  tornati  Pandolfo  et  Antonio  Serristori;  et  Insomma,  me  lianno  referllo^ 
e  che  II  signor  GUmpaulo  non  pare  loro  che  abbia  voluto  fare  quel  che  pote- 
«  va,  et  anche  che  l'animo  suo  non  parerà  loro  molto  bene  disposto.  Egli  é  In 
«  questo  tempo  bene  mostrare  credere  che  l'animo  sia  bnono,  et  Are  e'factl 
a  sua  :  ma  lo  ricordo  bene,  con  reverentla,  alla  Excellentia  vostra,  che  finita 
«e  questa  cosa ,  Nostro  Signore  et  lei  vogllno  conoscere  li  hpmini  de  ogni 
«  sorte ,  et  grandi  et  piccoli ,  secondo  l'opere  che  Anno;  perché  quelli  che 
«  non  fanno  bene  quando  ne  sono  obllgati ,  et  bene  qnando  si  può  »  che  la 
«  Excellentia  Vostra  spero  potrà  con  molti  mostrare  loro,  eh'  egli  é  diffsrentla 
«  da  Dire  il  debito  sno  ad  lare  II  contrarlo.  La  Excellentia  Vostra  sa  lo  iute- 
«  rene  che  io  ho  avuto  con  il  signor  Giampaolo  :  ma  chi  non  é  fidele  a  lei  et  a 
«  questa  casa ,  se  tassi  uno  apostolo,  non  che  uno  homo,  lo  per  me  non  curo 
«  né  voglio  sua  amicizia  ;  confortando  però  sempre  ad  verificare  quello  che 
«  si  dice.  La  Excellentia  Vostra  adrlserà  quello  ara  resoluto  col  signor  Glam- 
cr  paolo  de  Oratio  suo  figliuolo ,  di  quello  che  scrisse  roesser  Baldassarl  ». 

Questi  sospetti  costrinsero  Giampaolo  a  giustificarsi  mandando  al  Gherl 
una  lettera  per  sno  figlio  ;  e  sembra  che  in  qualche  modo  fi  riuscisse ,  ma 
non  complntamente ,  perciocché  Intanto  rttenevansl  e  si  DioeTano  assaggiare 
alla  secca  le  monete  staggite  sopra  nomini  del  Baglioni,  e|sl  aprlTano  ancora 
le  lettere  a  lui  diratte;  come  vedremo  per  la  seguente  del.dl  10  marzo.  (P.) 
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lo  per  iDadverleniia  ho  aperta  ona  lettera  di  inesaer  Raberlo,  che 
viene  alla  Signoria  Vostra.  Quella  me  ammetta  la  scasa,  che  avendo 
in  sol  banco  molte  lettere  »  presi  quella ,  credendo  che  Tonisse  a  me. 

lo  reci  liberare  quello  che  fo  preso  a  Caattglione  Aretino,  el  ren- 
derli la  bestia;  ma  quelle  monete  eran  consegniate  in  mano  de'  si- 
gnori di  Zecca  (l)  ;  che  bisogna  in  questa  cosa,  per  essere  cooa  esosa 
el  di  carico ,  andarci  destro»  et  con  advertentia  col  parlame  :  pare 
non  mancherò  dextramenle  farei  quella  opera  che  potrò.  Conforto  be- 
ne la  Signoria  Vostra  adrertire  questi  sua  »  che  abbino  m' altra 
volta  più  advertensa,  perchè  mi. pare  poco  a  proposito  elettore  che 
queste  cose  s'intendine  eie.  Io  parlo  a  sicurtà  con  la  Signoria  Vostra 
per  lo  amore  che  le  porto  eie. 


1517.  Estraiti  di  Lettere  dello  tteao  Garo  Gheri  ^  dal  Ì9  al 
38  di  maggio  f  in  cui  parlati  dtffaisedio  patto  a  Perugia  dotte 
genti  del  duca  Praneetco-^Maria  della  Rovere  tu  deiio  mete  (9). 
(  Minutario  cit. ,  da  car.  907  a  S5i  ). 

Ài  duca  Lorenxo  de'  Meéki^  a  di  13  maggio.  —  Carlo  Baglioni  è 
passato  a  Gobbio ,  et  è  intrato  nel  contado  di  Perugia.  Ieri  seripsi 
al  commissario  del  Borgo ,  che  vi  mandasse  el  sig.  Francesco  dal 
Monte ,  con  la  sua  compagnia  ohe  ha  facta.  Non  so  se  sarà  a  tem- 
po   Quello  Svizerò  che  sta  alla  guardia  di  V.  Excellentia  » 

che  lei  mandò  a  Perugia  al  sig.  Io.  Paulo  con  lettere  »  si  oondoase  a 
Perugia,  bene  che  prima  fusse  stato  ad  Asisi  rubato.  Di  poi,  dice  che 
presso  a  Cortona  a  0  miglia  è  stato  isvaligiato ,  et  toltogli  le  lettere, 
fi  tornato  qui  in  camicia ,  con  un  paio  di  calzacele ,  in  modo  che  le 
lettere  che  lui  mi  portava  non  le  ho  haute.  Poi  che  Carlo  Bagiioni  è  in 
quel  di  Perugia ,  presto  si  doverrà  vedere  quello  che  possine  fare. 
A  me  par  mille  anni  che  le  genti  nostre  sien  conducte  dalle  bande 
di  qua. 


(1)  Pretendevitl  che  Franoeico-MarU  avelie  fatto  baHere  In  Orbine  mo- 
nete filse  per  pacare  le  soe  genti;  ed  alonoe  di  queste  monete  Ofaeodo itale 
trovate  sopra  an  Inviato  del  Baglioni ,  la  flicale  aotUgiieiia  del  Hedioei 
avrebbe  volalo  In  ciò  scorgere  una  prova  d*  Intelllcensa  tra  qoest'ulUaMiad 
il  Ro?eresco.  (P.) 

(1)  y.  le  Memorie  di  Teseo  AlOml,  in  qoesU  aecoiida  parte,  pag.  t77> 
aso.  (P.). 
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Al  Cnràinak  di  S.  Jfivta  m  Partieo  (1) ,  a  di  tUao.  —  Li  nìmici 
tMio  entrati  nel  contado  di  Perngìa  ona  parte  ;  et  el  Sig.  Io.  Paolo  ae 
aiata,  et  fa  quello  che  paò;  ma  non  so  gii  far  iaditio  se  Ini. potrà 
resistere.  Pare  queste  cose  della  guerra  sono  incerte ,  et  bisogna  ri- 
mettersene alli  eiiMti.  La  ragion  vorria  che  el  popolo  stasee  unito 
per  sua  salute  et  secnrtà,  et  non  sì  mettere  in  discretione  4t  queste 
genti.  Dall'altra  parte ,  delle  terre  di  Catione  non  si  può  lar  inditio 
con  ragione,  perchè  T interessi  et  efiéctioni  privato  non  lassano 
molle  Tolto  eonoscere  el  Toro. 

Ài  CardinaU  Legato  ^  a  di  15  dfifo.  —  Li  nimici  sono  entrati 
nei  contodo  di  Perugia,  et  alli  13  mandarono  uno  trombetto  alla 
terra,  a  dire  che  mandassino  fuora  e' nimici  di  Carlo,  et  che  met* 
tessine  Cario  dentro  ;  et  altro  non  volevano  da  loro.  Rispose  la  oo- 
munita,  che  li  rebelli  del  papa,  del  quale  era  quella  ciltà,  loro 
non  li  volevano  :  et  cosi  resposeno  prudentemente  et  animosamente. 
El  sig.  Giampaulo  se  aiuta  gagliardamente ,  ma  se  non  ò  aiutato , 
mi  pare  diflSeile  potere  resistere  a  questo  impeto.  Pure  dice ,  che 
per  quanto  apparterrà  a  lui,  non  mancherà  fare  il  debito  suo.  Et  io 
al  Borgo  ho  soripto  a*  Comissarii ,  che  vegghino  di  mandarli  qualche 
favore,  perchè  sia  più  gagliardo ,  et  poi  per  dare  animo  a  lui  et  a  quel 

popolo Monsig.  mio  Reverendissimo ,  se  Perugia  tien  forto , 

le  cose  si  poteriano  resolvere  bene  ;  ma  se  di  costà  non  si  fa  qualche 
impedimento  al  nimico ,  egli  è  tanto  potente ,  eh'  egli  anderà  con- 
sumando di  qua  tucto  questo  paese  ;  et  potoria  per  stracco  et  per 
disperatione  questa  torre  fare  mutatione  jfS).  Però  è  necessario ,  se 

si  può ,  che  si  dia  qualche  travaglio  allo  inimico ;  altri* 

menti ,  a  queste  genti  questo  parrà  un  bel  giuoco,  de  andare  sac- 
cheggiando et  rubando  tucto  il  paese  dove  anderanno.  Et  però ,  se 


(I)  Cioè  U  Csudioale  DoWil  di  Bibbiena ,  «  rato  eletto  (dice  11  fiartolint, 
«  nella  CronachetU  da  noi  più  volte  citata)  legato  per  la  impresa  (ai  Urbino) 
«  da  sua  santità  ».  Onde  è  da  Intendersi  di  ini  medesimo  er  latte  le  lettere 
cbe  appresso  vedonsl  indirizzate  Al  Cardinale  Legato,  (P.) 

(S)  Qui  parla  di  Perugia ,  benché  il  Gheri  mostri ,  per  questo  moto ,  di 
temere  assai  e  per  Slena ,  e  per  la  stessa  città  di  Firenze  ;  come  vedesl  anche 
per  ciò  che  ne  scriveva  al  medesimo  messer  Bernardo ,  nel  di  segoente  : 
«  Bisogna  cercare  et  pregare  Dio  cbe  le  cose  di  Perugia  Tadino  bene,  perché 
«  andando  altrimenti,  non  so  quello  seguisse  poi  di  Siena.  Et  io  qui  harel 
«  gran  sospecto,  perché  voi  sapete  la  dlspositione  della  città  per  i'ordlna- 
«  rio.  Poi,  In  questi  tempi ,  io  per  me  ne  sto  con  gran  dispiacere ,  et  non  ne 
«  sto  molto  sicuro,  lo  ci  ho  Aoto  venire  circa  IftO  Plstoresl  dell'  ona  et 
e  deir  altra  parte,  tutti  primi  homini  di  quella  terra.  Servano  qualche  cosa. 
«  Ma  tu  somma ,  io  lo  ho  dlcto  più  volte,  la  persona  della  Bxoellentla  del  dnca 
«  el  é  necessario ,  et  serve  a  più  cose».  Raccomaodaslone  In  qoe*glorol  con- 
tinuamente ripetala.  (P.) 
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coleste  fanterie  si  pagassino  (1),  che  le  si  potessiao  comaadarev  bi-. 
sognerebbe  servirsene  ad  fare  qualche  factione  che  divertisse  questi 
poltroni. 

À  nuiter  Bernardo  Fiammingo ,  a  di  tlaso.  —  Se  ie  cose  di  Pe- 
ragia  stanno  ferme  due  altri  di ,  io  credo  che  pa9seranno  bene.  Ma 
e'  bisogna  pensare  ad  qualche  remedio  per  spegnere  questo  foce  ; 
che  altrimenti ,  avendo  a  dorare  molto ,  oltre  che  sarla  gran  carico , 
saria  anco  troppo  pericoloso ,  perchè  quanto  più  dorasse ,  più  si  perde 
di  reputatione ,  et  si  vota  la  borsa  ;  et  darla  più  animo  ad  chi  vo- 
lesse malignare.  Però ,  o  per  mezzo  di  Francia  o  per  altra  via ,  è 
necessario  di  spegnere  questo  foco,  perché  altrimenti  a  lungo  an- 
dare la  cosa  è  pericolosa ,  et  li  inimici  non  si  straccano  perchè  hanno 
el  mondo  a  saccomanno ,  et  piace  più  loro  questo  gioco  et  più  utilOt 
che  avere  la  paga. 

ÀI  VietUgatOj  adi  17  detto.  —  Questa  mattina  dal  Borgo  sono  par- 
titi MO  fanti  per  a  Perugia. 

Ài  Rgtoerendisiimo  CaiUìlano ,  (2)  a  di  tUno.  —  Se  la  Signorìa 
Vostra  Tede  poter  far  favore  alcuno  al  signor  Io.  Paulo,  la  prego 
et  conforto  ad  farlo,  perchè  tenendo  forte  Perugia ,  tutte  le  altre  cose 
saranno  più  secure.  Et  però  per  lo  interesse  nostro  proprio  bisogna 
favorirlo;  et  cosi  ne  prego  et  conforto  la  Signoria  Vostra,  la  quale 
conforto  et  prego  slare  di  bone  animo,  in  quanto  alle  forze  de'  nimi- 
ci  (3),  avendo  la  bona  dispositione  costi  della  città.,  come  intendo  et  è  , 
ragionevole.    . 

Ài  Cardinale  >Legaio ,  a  >di  ìUìso.  ^  Questa  mattina  ho  avuto  lettere 
dal  signor  Giampaolo ,  el  quale  me  ha  mandato  a  chiedere  della  pol- 
Tore,  et  cosi  si  gliene  sono  mandate  tre  some ,  et  se  gliene  manderà 
quanto  bisognerà.  Et  in  effecto ,  quelli  gentil'  homtni  et  cittadini  pe- 
rugini sono  bene  uniti  alla  defentione  et  conservatione  loro ,  per  man- 
tenerla alla  obedientia  della  sede  apostolica.  I 

À  metser  Bernardo  Fiammingo ,  a  di  tUsto,  —  Egli  è  a  Orvieto  il         | 
signor  Brando  della  Cerbaia ,  parente  di  Raffael  Pucci ,  el  quale  è 
homo  da  poter  movere  qualche  genti,  et  è  comodo  li  a  Perugia.  Ve  lo 


(1)  Le  paghe  de' soldati  correvano  attal  scarse  oel  campo  poDUflclo»  co- 
me portava  la  mala  amministrazione  qoasl  che  generalo  di  qoe*  teoipl.  V.  an- 
che la  nostra  nota  a  png,  S83.  (P.) 

(S)  11  vescovo  di  Grosseto ,  RaSRielio  Petmccl ,  castellano  di  S.  Aiagelo,  • 
allora  messo  dal  papa  al  governo  di  Siena.  (P.) 

(3)  De*  quali ,  nella  lettera  stessa  ,  area  detto  :  «  Queste  genti,  a  chi  moo- 
«  stra  loro  11  viso  ,  nqp  sono  bastanti  e  sfonare  chi  si  vuoi  dlffeiidere  ;  et 
«  Perugia  ve  lo  monstra ,  la  qnal  sola  da  per  sé ,  non  obstaote  che 
c<  genti,  etiam  con  li  fìtoroscltl  •  li  siano  f  ennti ,  non  hanno  fteto  altro  t 
«  né  sono  per  ièn,  se  non  rubare  ».  (P.} 
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adviso  perché  lo  ricordiate  a  Monsignore  Reverendissimo  (1) ,  perchè 
parendoli  da  .servirsene  in  cosa  alcuna,  ne  faccia  qaello  li  pare  a  pro- 
posito. 

Al  medetimo ,  a  di  iS  dello.  —  Questa  mattina  ho  le  alligate 
de'Commissarii  del  Borgo,  C4m  lettere  della  comunità  di  Perugia, 
che  dice  el  caso  che  intenderete  (2).  Iddio  ne  ha  voluto  aiutare ,  che 
quel  tristo  non  abbia  facto  lo  effecto  che  voleva  contro  il  signor  Io. 

Paulo. E'  si  vede  che  el  signor  Io.  Paulo  et  quella  città  si 

portan  b^e  :  però  quanto  si  può  è  da  dar  lor  animo  et  aiutarli ,  per- 
chè se  loro  tengan  forte ,  le  cose  nostre  anderanno  bene.  Quel  Gio- 
van  Taddeo  che  6  stato  ammazzato ,  era  uà  gran  ricco.  Se  io  avessi  a 
fare  questa  cosa,  per  dar  più  animo  al  signor  Io.  Paulo ,  li  donerei 
tatti  e'  beni  sua ,  perché  in  lui  consiste  questa  cosa.  Nostro  Signore 
è  prudentissimo  (3).  Ho  voluto  ricordare  quello  che  me  occurre. 

Al  Cardinale  Legalo,  a  di  sUseOf  ore  xxù  —  Questa  mattina  ho 
advisato  la  S.  V.  Reverendissima  quanto  occurriva ,  et  mandatole 
molte  lettere.  Di  poi  ho  ricevuto  le  alligate  da' Commissarii  et  dal 
8ig.  Vitello  f  per  le  quali  la  S.  V.  Reverendissima  intenderà  quanto 
advisano.  Et  circa  a  quello  che  scrive  el  sig.  Vitello,  quando  queste 
gente  se  ne  tornasseno  o  nello  stato  d' Urbino  o  nella  Marca ,  quello 
che  abbino  a  fare  le  gente  franzese,  la  S.  V.  Reverendissima  ne  advisi 
el  parer  suo,  acciò  noi  sappiamo  in  tal  caso  quello  che  abbiamo  a  fare. 
Quando  pure  quelle  genti  iassasseno  la  via  di  Perugia,  et  volessino 
andare  a  Siena,  in  quel  caso  ci  par  necessario  spignier  queste  gente 
alla  via  di  Siena:  ma  non  par  ragionevole  che  non  facendo  effecti  a 
Perugia ,  e'  debbino  andare  a  Siena La  S.  V.  Reverendissi- 
ma può  vedere  per  la  lettera  de'  Commissarii  et  anco  del  sig.  Vitello, 
come  questi  Franzesi  veglino  servire  a  modo  loro  e  come  li  piace,  ma 
non  secondo  el  bisogno  nostro  ;  che,  come  quella  può  vedere,  e'  non 
son  voluti  andare  pure  insino  a  Perugia,  che  arebbe  dato  alle  cose  del 
sig.  Io.  Paulo  molla  repotatione  et  favore  (4).  Btsognia  aver  patientia. 


(1)11  cardinale  Gioito  de'  Medici ,  presso  col  apparisce  clie  II  Fiammingo 
dovesse  trovarsi.  (P.) 

(8)  Cloe  r  attenlato  qolvl  commesso  contro  la  vita  di  Giampaolo  Bagllonl. 
V.  le  clUte  Memorie  deirAiftni,  pag.  878>79.  (P.) 

(3)  Sembra  difìitti  cbé  11  papa  non  fosse  restio  ad  accettare  qoel  consl- 
filo  •  trovandosi  un  breve  pontlOclo ,  col  qnaie  Orazio  Bagllonl ,  figlio  di  Glo. 
Paolo,  viene  Investilo  di  que'benl  roedeslroi.  V.  Fabretti,  Biogr.  dei  Cap. 
veniur.  dell'Umor,,  4ob1<irlmentl  al  Voi.  IV,  pag.  saiK-Sai.  (P.) 

{A)  Di  dò  doievasl  più  forte,  scrivendo  nel  giorno  e  all'ora  roedOBlma,  a 
8er  Bernardo  :  «  Sono  cose  cbe  potrlano  minare  an  mondo ,  perche  socto  la 
«  speranza  di  questi  Avori  r  bomo  alle  volte  si  fida ,  et  poi  mancando ,  é  cosa 
e  pericolosa.  Et  poi,  ultra  questo,  e*  fanno  perder  la  rlpntatlone.  Cbe  volete 
«  voi  cbe  dlchi  lo.  Paulo  qoando  intende  cbe  Franzesi  sono  ai  Borgo ,  et  obe^ 

Arch.St.It.  Voi. XVI.  Par.!!,  77 
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A  mBuer  Bernardo  Fiammingo  9  adi  19  liflfo.  ^  Cirea  quelle  ledere 
di  Cortona ,  con  accade  dire  altro ,  ce  non  che  avete  da  pensare,  ohe 
e'  non  si  manca  et  a  Cortona  et  in  tatti  gli  altri  luoghi  necesaariì  « 
perchè  questi  sono  li  facti  nostri,  fi  vero  che  queste  terre  tutte  ?or- 
rebbono  avere  uno  exercito ,  et  una  darsena  piena  di  moraturi  {$ie). 
Noi  mandamo  doi  Comissarii  al  Borgo  perchè  bisognava ,  persile  uno 
ne  stesse  a  Cortona.  Dite  a  Monsignor  Reirerendissimo  stia  di  buona 
voglia,  che  non  si  mancherà  né  a  Cortona  né  a  verun  altro  luogo , 
perche  già  si  cognosce  di  quanta  importanlia  sia  Cortona. 

In  questa  vi  mando  una  lettera  de' Comissarii  del  Borgo,  el  una 
del  sig.  Vitello ,  per  le  quali  intenderete  quanto  advisa.  Questa  an- 
data del  sig.  Vitello  et  genti  fìraniesi  in  Perugia  sarà  stata  mollo  ad 
proposilo:  et  questa  mattina  io  ho  mandato  «no  cavallaro  al  sig.  Io. 
Paulo ,  et  risposto  aHa  sua ,  che  gli  mandai  ieri  ;  et  cosi  con  una 
lettera  de'Signorl  (i)  a'  Priori  di  Perugia. 

Ài  Cardinale  £s^lo,  odi  fistio.  ^  Poiché  li  Inimici  hanno  impuntato 
et  impantano  a  Perugia,  se  di  costà  si  fa  presto  qualche  motti vo  con- 
tro gli  inimici ,  divertirà  «I  tutto  le  coso  di  Perugia;  et  in  oltre  potran- 
no le  cose  loro  tanto  disordinare,  che  ne.potria  seguire  la  mina  loro. 

Ài  eome  Oqo  de'  PepoH^  adi  sietso.  -^  Questa  caviAoaU  che  Monsi- 
gnore {t)  ha  facto  f^re  a  Perugia,  è  molto  satisfacta  a  questi  magni- 
fici cittadini;  e  oasi  son  certo  Nostro  Signore  ne  harà  grandissimo 
piacere ,  perchè  sarà  di  molto  fivelo  et  favore  alle  esse  di  Pemgin, 
le  quali  ora  mai  speriamo  abbino  a  passar  bene  (3). 

À  meeeer  Bernardo  Fiamadnga,  adi  20  dsilo.  *-  Cirea  le  cose  di  Pe- 
rugia, di  poi  quello  che  vi  seripsi  ieri ,  non  è  venuto  altro  adviso. 


«  lui  ha  el  campo  alle  porti .  et  noo  al  morltio  per  farli  fiiTore  aicaoo  t  Clie 
a  aperania  poO  plsMare  Siena T  che  aOlmo  ne  pigliano  II  altrt  ntmlel ,  e  qol 
a  e  alirofe?  »  (P^ 

(1)  Cioè»  delU  signoria  di  Flreoie.  (P.) 

(t)  De  Chine  o  Sis$$,  acrlre  il  nostro,  e  11  Bartoilol  di  Siee^  aotto  M 
quale  erano  In  quelle  parti  300  lance  fraDceil.goTenialepriocIpalinente  Sai 
«Minte  Ugo  Se*  Popoli.  Crmetekeita  eit.,  pag.  ST.  (!».) 

(8)  Vedesl  per  qneate  e  per  le  antecedenti  parole  a  Bernardo  I 
CfMBO  si  foaae  alflee  vinta  la  renltensa  de*  Fnncealoifca  lì  rsearal  alla  ( 
di  Femgla  ;  onde  II  nostro  mesaer  Gero  nescriTOva  al  Pepali  con  tannini  di 
aconttnata  gralltodlne  e  d'aUètto  oTidenteoiente'afl^ttalo  weiso  quel  capitana 
de  Cblase,  e  11  soo  oommliitone  Boiogneae ,  giungendo  Onanohe  a  ter  loro  la 
oUérte  aegoenti :  «  Prego  Dio  che  questa  cosa  ttniaca  preaio,  accie  che  la af- 
«  gnoria  aoa ,  et  toì  anco  •  se  state  ataU  et  state  eoo  tanto  diaogio ,  ne  ve- 
e  niale  a  sUr? i  un  mese  a  Pirooae  per  queale  viiie,  et  ooo.ie  dolce  < 
«  che  ?l  si  daranno,  io  modo  obe  si  ristori  un  poco  questi  dlsa0 1 
Questa  lettera ,  nel  Minaiario,  è  lotte  di  mano  di  eaao  Gherl.  Se  non  eie.  pre- 
stò u»  f  edremo  tornare  aite  ano  aoiite  qnereto  e  diSMense  vene  < 
di  ausiliari.  (P.) 
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Credo  oramai  ohe  le  cose  di  quella  ciHà  sieoo  io  buon  terninei;  et  ne 
il  signor  Reyio ,  in  questa  andata  che  ha  facto  a  Fossombrone ,  fa 
qnakhe  boono  efiécto  >  li  inirnici  si  disordineranno  in  modo,  che  de» 
▼erria  essere  la  rnina  lora 

ili  du€m  Esento  de'  Medin ,  «di  $U$to.  -*  He  rieevato  Iettare  dei 
Coromissarii  del  Borgo»  delle  qnali  mando  copia  alla  Eieelleotia 
Vostra  ;  per  le  quali  intenderà  qnanlo  dicano  di  Monsignor  di  Chissà, 
che  vuol  revocare  le  gente  sua  che  erano  ite  a  Perugia:  il  che  mi 
pare,  con  quello  che  scrivano  e' Gommissarii ,  che  chiarisca  molto 
bene  che  l' animo  loro  non  è  molto  buono }  perchè  io  non  so  per 
quello  che  loro  ci  sieno  venuti  »  se  non  vogliono  aintare  e  defendere 
quelli  luoghi  che  ne  hanno  di  bisogniow  In  somma,  questo  adviso  lo 
stimo  assai.  Lo  originale  della  lettera  la  ho  mandata  a  Nostro  Signore, 
perchè  mi  pare  ohe  questo  sin  caso  che  importi  assai*  e  che  meriti 
di  essere  bene  considerato  (1). 

(  £a  dirssioiif  non  4  6ai  dWaro,/^  dola  #  csrio  dfi  SO  0  21  dfUo  slam 
mete),  —  El  Castellano  ha  mandato  Giovanni  4e' Medici  (2). nel 
Perugino ,  che  mi  pare  stato  bene  per  favorir  tanto  pie  le  cow  di 
Perugia.  Vangelista  da  Imola  era  in  Siena ,  et  messer  Cecco  orator 
di  Napoli  disae  al  Castellano,  che  non  si  fidasse  di  lui  ;  et  cosi  lui 
io  mandò  via»  perchè  stava  con  Giovanni  de' Medici. 

Ài  duca  Larengo  dii  MUki^  a  di  21  d$U0^  n  ore  3  di  wM^.  ^  Mando 
allaEtcellensia  Vostra  una  lettera  del  Castellano,  per  la  quale  in- 
tenderà qnantp  dice  delle  cose  di  Perugia.  Venendo  qnella  gente  a 
Siena ,  estendo  accordato  Perngia,  noi  dobiliama  forte  delle  cose  di 
Siena;  et  cosi  dubitiamo  pir  conisfusM  poi  delle  cose  di  qui,  per* 
che  la  Excellentia  Vostra  sa  come  sta  disposta  la  città  (3). 

(1)  Insiste  fu  quatto  pnoto,  e  toir  importanss  di  aito  e  la  mala  volontà 
elle  ne  trttpsre,  anche  lo  due  altre  dello  ttetto  giorno  a  Bernardo  Pitinmingot 
e  te  la  brevità  nacattaria  ooo  lo  impedltte,  potremmo  anche  dimottraretino 
a  qoal  ponto  II  Gharl  tplngetta  I  tuoi  totpetti,  oloé  tino  a  veder  nel  Francesi 
i  promotori  dalli  guerra  aeoata  dal  RoTerttoo ,  prodooendo  un  lungo  brano 
della  teoonda  delle  lattare  qol  accennate.  (P.) 

(S)  B  il  eelehre  Giovanni  delle  Banda  nere  t  Intorno  a  col  nella  lettera 
del  IS  masglo  al  Fiammingo .  tono  qumte  notabili  parole:  «  VI  mando  una 
«  lettera  dal  Cottellano  «  per  li  quale  Intenderete  quanto  dico  di  Giovannino 
«e  da' Medici;  H  qutle  é  tornalo  et  non  mi  ha  parlato*  né  mandtto  a  dire 
«  niente,  se  non  ehequatU  tera,  che  mi  richiede  che  lo  tarivi  al  Catiellano 
«  In  tua  noaomandailone.  Vedete  che  governi  tono  qoetU  tool.  Pure  è  gio- 
«  vane  ai  delia  cata  ,  et  biaogna  topportarlo  ».  lo  quanto  a  Vangelltta  da 
lamia ,  alUove  nominato  come  totpetto  di  complicità  col  Cardinale  di  Slena» 
vedi  la  now  I  a  pag.  augi  (P.) 

(8)  E  qui  le  toilte  paure,  e  le  tollte  premure,  aOnchè  ioranso  torni  tosto 
In  Firenie  con  quanta  plU  ganti  ti  potia,  ad  anche  tenu  aspetAare  le  genti* 
per  «  talvare  quello  che  più  Importa  ».  {P,) 
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A  messer  Bet nardo  Fiammingo^  a  di  e  alVora  medeiima.  —  Io  ti 
dirò  el  vero.  Essendo  accordala  Perugia  ,  come  scrive  el  Castellano, 
non  ho  molla  fede  nelle  cose  dt  Siena  ;  prima,  perchè  quel  popolo  è 
della  natura  et  animo  che  sanno  i  nostri  patroni; di  poi,  e' non  mi 
pare  che  el  Castellano  abbi  un  gran  cuore  (1).  ....  Noi  avenio 
scripto  subito  a'  Commissarii  dal  Borgo  dandoli  notitia  di  questa  cosa, 
el  facto  loro  intendere ,  che  subito  faccian  cavalcar  le  gente  franiese 
in  quel  d'Arezzo ,  per  spignerle  poi  in  quel  di  Siena ,  et  dove  biso- 
gnerà  In  questa  vi  mando  una  lettera  che  avevo  hauto 

questo  dk  dal  sig.  Io.  Paulo ,  pei^  la  quale  intenderete  quanto  advi- 
«ava.  In  somma,  bisogna  attendere  a  spegnier  questo  fuoco  per  mezzo 
et  favore  di  quelli  principi  che  vorranno  amorevolmente  defendere 
et  favorire  Nostro  Signore. 

Al  duca  Lorenzo  de*  Medici ,  a  tfi  2^  deiio.  «-  Mando  alla  Excel- 
lenzia  Vostra  la  copia  delle  lettere  del  sig.  Vitello  et  de' Com- 
missarii del  Borgo ,  per  te  quali  intenderà ,  come  la  pratica  dello 
accordo  che  advisai  la  Excellenzia  Vostra ,  è  rocta  :  ma  vederà  che 
a  Perugia  biso;;Da  mandare  favore;  altrimenti,  se  non  con  lo  accordo, 
fon  la  forza  si  perderebbe  quella  città ,  che  sarebbe  peggio.  Et  però 
la  tornata  della  Ezcellenzia  Vostra  con  le  genti  che  sono  di  costà ,  è 
necessaria  ;  perchè,  et  con  le  genti  et  con  la  auctorltà  sua ,  lei  prò- 
vederà  al  tucto ,  et  li  Franzesi  saranno  più  facili  ad  obedire. 

A  metter  Baldattarre  Turini  (  tesoriere  del  papa  ) ,  a  di  «tesso. 
—  Questo  di  vi  hoadvisalo  quanto  occorreva,  et  dello  accordo  facto 
di  Perugia  con  questi  manigoldi  (2);  et  cosi  lo  scrìpsi  questa  notte 
passata  per  lo  adviao  avuto  dal  Castellano.  Di  poi ,  questa  sera  ho 


(1)  DI  questo  vescovo  e  castellano ,  In  altra  lettera  del  SS  a  Baldasiarre 
Torini,  al  ft  H  ritratto  seguente:  «  Il  Castellano  è  un  Adele  homo,  el  gran 
e  aervltore  de'  nostri  patroni  ;  ma  In  qaestl  travagli  et  afflinnl  della  flato  noo 
«  ci  è  molto  pratico  ;  el  se  la  dfsgratta  rolesse  cbe  II  Inlrolel  andaaslno  a 
«  Slena ,  lo  non  so  quanta  fede  me  abbia  In  quelle  cose ,  non  dico  per  la  vo- 

a  lenti  di  lui ,  ma  dico  per  r  animo  et  per  ti  governo. Miogna  die  lo 

e  dica  quello  che  Intendo lo  non  vedo  quel  governo  et  quello  animo  In 

«  Slena  che  io  vorrei  et  vi  bisognerebbe.  Pure ,  questo  non  è  da  volete  ehe 
«  li  Castellano  lo  intenda,  che  seria  spaventarlo  et  sgomentarlo;  ma  blsoan* 
«  adlutarlo  con  tutti  quelli  modi  che  al  pnò  ».  K  parlando  alio  stesso  dnea 
Lorenzo,  dopo  la  notizia  avuta  del  tuo  ritomo  in  Toscana  (tS dello):  «  Al 
«  Castellano  sarà  tornato  el  flato  In  corpo  ;  come  Intender*  la  venula  drtla 
a  B&cellentia  Vostra  con  lo  exerclto  ;  ohe  In  fine  mi  scriveva  lettere  che  mo- 
«  strava  svere  piene  le  calie  ».  Se  non  die,  meglio  de'costnml  del  Pelniodo, 
quest'ultime  parole  dipingono  quelli  di  messer  Coro,  che  gli  valsero  presso 
Il  Varchi  la  taccia  di  tuperùo  e  viUano  procedere  osato  verso  I  Pioreollnf. 
y.  Uior.  Fior.  edlz.  isza-il ,  Tom.  I ,  pag.  70.  (P.) 

(I)  Il  Gherl  non  ha  mal  se  non  parole  di  spregio  per  Francesco-Maria  e 
per  le  genti  che  io  seguitavano.  (P.) 
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le  atligate  del  signor  Vilello  et  de'  Goihinlssarti ,  per  le  qoali  inten- 
derete la  pratica  dell'accordo  è  rotta;  et  cosi  li  ditti  manigoldi  non 
potranno ,  se  non  expediscono  Pern^ia ,  concorrere.  Ma  vedete  che 
se  non  si  fa  favore  a  Perugia ,  che  se  lo  accordo  non  ci  farrà  perder 
quella  città ,  lo  farrà  la  forza  ;  et  però  bisogna  quel  favore  si  ha  a 
fare  loro ,  sia  in  tempo  che  giovi  (1). 

À  meiter  Bernardo  Fiammingo  ^  a  di  23  detto,  —  Qoel  suspecto  che 
aveva  messo  lo  adviso  che  venne  da  Orvieto  y  é  cessato ,  essendo 
férme  le  cose  di  Penigia:  et  anco  poi  mi  pareva  poco  a  proposito  et 
ragionevole  per  li  nimici.  Io  ho  decto  al  signor  fifalaleata ,  che  con- 
forti el  signor  lo.  Paolo  ei  tutto  quel  popolo,  qhe  se  da  queste  genti 
patlscan  qualche  danno ,  che  Nostro  Signore  ristoreri  el  publico  et. 
el  privato  con  exentioni ,  con  gratie  et  con  tutto  quello  bisognierà. 

À  Monsiifiior  de  Chisee^  scritia  a  nome  del  duca  LorenMo  (2),  adi  24 
detto.  —  Questa  mattina  sono  arrivato  a  Firenze ,  per  Dio  grazia , 
gagliardo  et  di  buona  voglia.  Ho  trovato  qui  uno  breve  di  Nostro 
Signore  a  Vostra  Signoria  ;  la  cui  Santità  la  prega  et  conforta  ad  Care 
quello  favore  che  possibile  è  alle  cose  di  Perugia ,  et  cosi  a  tucte 
quelle  di  Sua  Santità.  Ei  benché  io  sia  certo  che  e' non  bisogni 
molto  faticarsi  cnm  la  Signoria  Vostra  per  questo  effeclo,  per  averla 
vista  sempre  promptissima  al  servitio  di  Sua  Beatitudine ,  pure , 
per  lo  interesse  grande  che  n'  ò  questa  cosa ,  quanto  posso  la  prego', 
ehe  quello  che  lei  può  fare  per  servitio  di  questa  impresa  et  Sua  San- 
ctità ,  che  non  lo  voglia  mancare.  Di  che  quella  ,  ultra  che  farà  cosa 
gratissima  a  Sua  Beatitudine ,  a  me  ne  farà  tanto  servitio,  che  gliene 
barò  sempre  obligatione ,  con  offiBrirmi  a  quella  con  tucte  le  mie 
facoltà  sempre  ad  ogni  suo  servitio.  Et  altro  non  occorre.  Alla  Signo- 
ria Vostra  mi  raccomando. 

ili  medeiimo,  adì  24  detto,  ^  Questa  sera  ho  una  di  Vostra  Signoria, 
per  la  quale  intendo  del  suo  buono  animo  del  servire  a  Nostro  Signo- 
re ,  et  favorire  le  cose  mia.  Di  che  molto  ringrazio  Vostra  Signoria, 
et  le  ho  tanta  obligatione  per  la  sua  buona  volontà  et  operare  per  le 

(1)  Qoeite  notizie,  ctoé  della  Interraslone  delle  pratiche  dell' accordo, 
tono  oonDBrroate  con  altre  lettere  del  di  SS  al  Torini  stesfo  e  al  duca  Lo- 
renzo ;  doTe  rlpelesl  :  o  Questa  cosa  di  Perofla  mi  par  che  ala  I*  Importantia 
<c  del  tucto  »;  e  0  se  Perugia  al  perdesse,  tucte  le  altre  coseaarebbeno  molto 
tt  pericolose  ».  (P.) 

(2)  Parrebbe  dalle  altre  date  che  sono  nel  nostro  Mlnolario,  che  II  duca 
fosse  tornato  In  Firenze  alno  dal  di  flS  ;  ma  II  cronista  GIOTannI  Gambi ,  at- 
testa anch'  egli ,  che  Lorenzo  torn^  «  senza  aspectazlone  nessuna ,  in  dome- 
«  nica  matUna ,  adi  24  di  maggio  ».  (V.  DHix,  degli  Srud.  Tote,,  Tom.XX|l , 
pag.114).  1^  Intitolazioni  di  queste  lettere,  scritte  a  nome  del  sno  padrone, 
come  II  Ghert  stesso  dice  al  Fiammingo ,  sono  :  Ittustris  Domine  tanquam 
frater  eharieeime.  (P.) 
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cose  nostre ,  che  non  peno  dirle  altro ,  se'ooD  che  io  coneseo  eiwrie 
molto  ohiigato,  et  che  deeidero  avere  occasione  di  potere  in  qualche 
ano  aflhre  eef  vire  alla  Signoria  Vostra.  Et  per  questa  non  mi  ocearre 
«Uro ,  se  non  pregare  la  Signorìa  Vostra ,  ohe  queste  cose  di  Pero- 
già  le  voglia  favorire,  perchè  importano  tanto  a  Nostro  Signora, 
quanto  intende  Vostra  Signoria  ;  et  il  nostro  commissario  che  è  cosli 
le  farà  intendere  quello  che  sarà  per  Io  ahisogno  del  mantenere  ei 
defendere  Perugia.  Il  che  noi  sopra  modo  desideriamo,  importan- 
doci questa  cosa  quanto  fa.  Et  però  con  tucto  il  cuore  et  potere  mio 
questa  cosa  gli  raccomando.  Et  alla  Signoria  Vostra  mi  raeomando. 

Al  medBiimOy  adi  30  dello,  •—  Per  il  magnifico  conte  Ugo  ho  intese 
quanto  in  nome  di  Vostra  Signorìa  me  ha  referlto.  Di  che  quanio 
posso  rìugratio  la  Signoria  Vostra  ;  la  quale  prego,  poi  die  le  cose 
di  Perugia  sono  nel  termine  che  la  Signoria  Vostra  vede,  et  che  im- 
portano tanto  alla  impresa  quanto  fanno ,  che  quella  con  tuote  le  aua 
gesti  si  voglia  iransferire  In  Perugia,  dove  con  la  presentia  della  Si- 
gnoria Vostra  et  sua  genti ,  sono  certo  che  qaeldi  città  starà  férma 
et  fidele.  U  che  essendo,  mi  pare  che  la  impresa  sia  a  buon  termine, 
et  da  sperare  da  ultimarla  presto  ;  come  col  conte  Ugo  più  lunga- 
mente abbiamo  parlato.  Et  però ,  tanto  più  haremo  oMigatione  con  la 
Maestà  Cristianissima  et  con  la  Signoria  Vostra  :  la  quale  dal  conte 
Ugo  prefato  più  distesamente  intenderà  quanto  di  questo  li  averne 
pariate ,  et  commesso  che  dica  alla  Signoria  Vostra.  Alla  quale  mi 
raccomando  (1). 

A  miuer  BaldÈimrre  Turim  (  in  noao»  proprio  ),  odi  M  dacie ,  a 
are  2%  -^  Vi  Vnando  lettere  di  MalalesU  et  di  Vitello  et  de'  GoBDmia> 
sarii  del  Borgo,  per  le  quali  intenderete  quanto  advtsano  delle  eoae 
di  Perugia.  Et  se  per  tutto  oggi  Perugia  non  ha  accordate,  spero  nen 
accorderà  pia. 

ili  madmnio,  odi  27  dettOj  a  ora  3.  •--  Questo  di  a  ore  19,  ve  adviaai 
quanto  occurriva,  et  vi  mandai  una  lettera  del  signor  Vildlo  al  Com- 
missario di  Cortona ,  et  quale  advisava  dello  appuntamenle  Callo 
da'Perugini.  Di  poi  abbiamo  ricevuto  per  la  via  de*Gommissarìi  del 
Borgo  un'altra  del  signor  Vitello ,  la  quale  vi  mando  qui  alligata  ; 
perla  quale  intenderete  quanto  dice  dello  accordo  facto  da'Pemgini  : 


(1)  In  altra  del  Oberi,  fu  proprio  nome,  al  Torini,  dei  di  aMdesimo,  può 
tesseri i:  «  QoeiU  lera  é  venuto  II  conte  Ugo  de*  Pepoll  •  mandato  da 
«  gnor  de  Cblsse  alla  Bxoelleoxle  Sei  Duca  a  fiirll  Intendete,  coaM  M  è  ] 
«  obedlre  a  Smìm  Bzeellenxia  in  tutte  le  cose  11  couiandefrà;  et  cte  i 
«  aeir andare  et  del  ture,  et  de  ogn' altra  cosar  é  per  flkr  quanto  Sua] 
«  lentia  II  ordinerà.  Et  aomatilna  II  prefato  conte  Ugo  4a  >oa 
4t  svrtà  reioloto  di  quanto  Mooaignor  di  Chlsie  abbi  a  flire  a*  (PO 
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et  iaBne ,  e'to  dice  tanto  aasartivameate ,  che  e' pare  ragìooevole 
cesa  ad  crederlo  (1). 

ÀI  Cmtdmaie  Lgato ,  adi  88  dello  (S).  —  La  Signoria  Voaira  Reve- 
readiaaima ,  per  le  oùa  di  ieri ,  harà  inieso  l'accordo  di  Peregia» 
facto  non  per  fieceasilà ,  ma  perchè  era  et  è  parso'  cosà  a'Perngioi  : 
elle  se  leoevane  forto  »  oome  e'dovevano  éi  potevano,  le  cose  de'ai- 
mid  ne  andavano  in  ooolla  4ecJiiaaltone.  Pure  la  cosa  è  qnL  Li  ini- 
mici ier  maUina  si  partirono  da  Perugia,  et  vennero  a  la  Fracia, 
et  è  la  fama  et  ofdnioae  cIm  e' foglino  venire  a  Castello.  Ieri  le 
genti  che  erano  ìu  Peragia,  cioò  e'Franaesi,  el  signor  Viietto  et  to 
nostre,  se  ne  vensieno  a  Cortona;  et  el  signor  Vitello  è  andato 
a  Castello  per  provedere  abbisogni  di  quella  ciUi.  In  nd  Borgo 
sono  800  fanti ,  et  ^pietta  terra  è  bene  prevista.  La  Signoria  Vostra 
Boverendisaima ,  come  le  advisal  ieri  tre  volte ,  ae  ne  venga  con 
cotesto  eiercito  subito  alja  via  di  Toscana. 


1581.  Si  ma|rK9o*  il  cardinal  di  CarUmafrou9$Ì€  cérca  la  tk- 
xèofu  degli  wìdiei  fireeuraiùri  della  lifterlé  dello  sialo  cede- 
eioiiico  m  Perugia.  (Registro  drlle  Bolle  e  BrcM  ,  V, 
Ibi.  89-90). 


XI  Pneofratores  Mertatis  status  ecdemstici 
UIsnlFlsBiaos  doninns  Genliles  Ballionos 
Dominns  Raynaldos  doMonte  Melino»  eques 
0omina8  Camillus  fifansnetos 
Bxcell.  U.  1.  dottor  advocatas  censistoria- 

lis  dominos  Tincentinsée  Herenlanis 
Symeon  Ugolini  de  (xratianis 
Rodnlpiins  Nerei  de  Monlesperello  i 
Gaspar  Thesei  de  Theis  ) 

Daniel  de  Scottis  i   p   ^  A     l' 

Vincentios  domini  Petri  de  Ubaldis  \     '    '      ^ 
Dominns  Alphanas  de  Alphanis 
Mariottas  Felicis  de  Alexandris 


P.  Eburnee 


r.  saetti 


P.  SolU 


P,  S,  Sauame 


Undeoim  li- 
IbertatisAa- 
Itns  ecclesìa- 
BticI  cfvlto- 
tls  Pemsie 
prò  semestri 
incepto  XI 
novembris 

anni 
M.D.XX. 


(i;  Il  rimanente  di  qnesu  letten  contiene  le  paoreobe  fi  rtevanoSl  una 
proaaima  Invasione  della  Toscana,  delle  commozioni  de*popoll  contro  la  casa 
de'MedlcI,  e  I  vari  provvedlmeotl  co'  qoall  Tolevasl  ovviare  a  silDiUI  peri- 
coli, come  appare  In  parte  dair  estratto  clie  appresso  rechiamo  di  altra 
del  di  SS.  (T.) 

(S)  nenebe  pel  Codlee  non  afvarlsos ,  asmiica  certo ,  pel  mono  qnasl  ebe 
tniperaUvo  delle  olUme  parete,  cbe  ancora  queste  lettela  fosse  scritte  a  nome 
del  dnca.  (P.) 
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Silirius  ti  (ali  S.  Laoretitii  in  Locinà  presbiter  cardioalis  Corlo- 
nensis,  Perosie  Umbrieque  legalds  eie. 

Copientés  conservalionein  et  iacolaroitatem  jBccIesìasUci  atatas 
civitatis  Perasìe  ^  coDStitatioiieiii  et  capitala  aammo  stadio  et  animi 
attentione  andecim  Procoratorum  libertatis  eiasdem  ecclesiastici 
statas  magiatratom ,  manu  ser  Victorii  ser  Matthei  edita  inapexinios. 
Et  cam  inter  cetera  noverimus  ipsorom  xi  Tìroran  electionem  abs- 
qoe  temporis  intercapedine ,  opinionam  diveraitate  atqoe  discrìmine 
a  malori  namero  electorom ,  et  ad  idem  monos  ascitorom  fieri  ne- 
qaaqoam  posse;  idcirco  ad  moras  et  varietatem ■  hoiasmodi  qaepro- 
plereaoriri.  posset  prorsos  succedendam,  àaram  serie  Tolomas, 
decernimas  et  statnimas,  at  hii  qai  in  magistrato  ipsorom  xi  YÌroram 
novissime  prefaeront ,  et  qoos  in  fotarom  preesse  contigerìt,  possint 
et  valeant  per  qoinqoe  dies  ante  finem  eororo  officii,  concorrentibos 
singolorom  vel  maioris  partis  eonim  votis,  in  presentiA  noatrA  voi  re- 
verendissimi  legati  aot  eiosdem  vicelegati  prò  tempore  existentis,  eli- 
gere  et  designare  prò  singolo  semestri  alios  soos  soccessores  pariter  et 
sorrogationes  Tacere,  servatis  debitis  soUemoitatibos  et  modis,  de 
qoibos  in  dictis  capitolis  fit  mentio:  qai  sic  at  prerertor  electi»  eamdem 
babeant  aoqtoritatem  et  omnimodam  facuUalem,  quam  ipseoMt  maior 
nomerus  alias  assecotos  est  a  collegio  magmficorom  Priorom  et 
camerariprom  Civitatis  predicte:  sopplentes  omnes  et  singolos  de- 
fectus,  si  qoi  forsan  in  dictis  depotationibos  et  desi^ationiboa  atqoe 
sarrogationibos  prò  tempore  intervenerint  ;  statotis,  reformatiooibos, 
capitolis  predictis^el  aliis  contrari is  non  obstantibos  qoiboacomqoe . 
Qoibos  omnibos  ad  premissorom  eOèctam ,  et  ex  caosis  predictis 
expresse  derogamos.  In  qooram  fidem  etc 

Datom  Perosie  in  palatio  apostolico  die  xiiii  maii  mdxxi. 

Ita  volomos»  deoemimos,  statoimos  et  sopplemos. 
SiLvius  cardioalis  Cortonensis  Legatos. 

Ctntbius  Potlomaidus. 


1535 1  26  luglio.  Regolamento  del  Consiglio  di  seicento  cittadini . 
nuovamente  fatto  dal  comune  di  Perugia.  (  Aunali  Deoemv. 
di  Perugia:  Ano.  1533-1535,  fol.  175-176). 

/n  fiointfitf  Domini ,  amen.  Jnfrateripia  sunl  capitula  et  orétnamenia 
edita ,  facta  et  ohlenta  prò  now  Cimsilio  magno  [adendo  in  dvHaU  Pe- 
ruiii  iexeenlorum  hominum  et  eivium,  vacato  et  nominolo  Goosiiio  Pero- 
sino  ecclesiastice  libertatis  perosine ,  noviler  obienfo  et  impetrato  a 
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soneliMmio  cf.  n.  papa  Paulo  HI ,  iuxla  ordinamenlum  et  ditpoiiiionem 
bmis  tue  sanelitaiù  telati  in  civiUUe  Perusii ,  sub  presente  miUeeimo 
qumgetUeiimo  trigesimo  quinto  et  die  xiij  (1)  mensis  aprilis^  a  nuigniUeis 
daminis  magistro  Lucalberto  Poetano  etioanne  domini  Gentilis  de  Gra- 
tianiSi  oraloribus  destinatis  ad  dietum  effèelum  prefate  sanetitatis  domini 
nostri  Romae  existenti  ;  quorum  capitulorum  tenor  est  énfraseripti  bre- 

vis,  i et  nominum  ae  cognominum  sexcentorum  virorum  dieti  Con- 

siiii  tenor  apparuil  in  registro  caneeltarie. 

In  primis  sit  nomea  Domini  benedictum»  Desiderando  el  popolo  de 
la  cHà  de  Peroscia  che  quella  sia  bene  governata  ,  et  la  pace  e  la 
iastitia  siepo  sempre  10  epsa  culle  et  manleoale  con  augamento  de 
la  repablica  et  bene  coniane  de  quella ,  se  ordina  uno  nuovo  Con- 
siglio a  tale  regimento  dei  seicento  cìtadini,  el  quale  se  debia  diman- 
dare Conseglio  pauHno  de  la  ecclesiastica  libertà  perusina ,  essendo 
stato  per  indulgentia  de  la  san  liti  de  nostro  signore  papa  Paulo  111 
ordinato ,  e  dapoi  da  quella  per  la  autorità  apostolica  conflrmato  ;  et 
sia  oltra  li  altri  nostri  soliti  magistrati ,  quelli  presupponendo  e  non 
destroendo ,  ma   in  omnibus  et  per  omnia  ih  robore  remanendo. 

Se  ordina  adonque ,  che  il  numero  del  predicto  Consiglio  sia  de 
seicento  citadini  originarii  de  essa  Città ,  cioè  che  almanco  tra  lui  e 
suoi  antecessori  sieno  stati  cittadini  anni  trenta ,  layci  et  non  clerici 
o  constiluiti  in  sacris ,  né  beneflciati  de  beneficii  ecclesiastici  ;  el 
quale  numero  se  intenda  essere  constituito  de  quelli  che  già  altre 
volte  fuoro  deputati ,  agionti  altri  cento ,  modo  e  ardine  come  de 
sotto  si  dichiarerà  ;  a  li  quali  de  po'  la  obtentione  e  in  la  admisslone 
li  sia  dato  el  saramento  per  il  canceliiero  de  la  Comunità  de  piena- 
mento  attendere  a  le  observantie  de  li  presenti  capitull ,  sotto  le 
pene  commo  de  sotto  se  contiene. 

Item  ,  che  il  dicto  numero  e  Conseglio  sia  sempre  fedele  e  obe- 
diente  alla  santa  sede  apostolica  et  al  summo  pontefice,  et  a  tutti  li 
signori  superiori  che  seranno  a  li  tempi  al  governo  de  questa  Cita 
per  la  dieta  sede  »  maxime  in  le  cose  lecite  et  oneste,  zelante  anco 
e  curioso  de  lo  stato  de  la  santa  chiesa  :  al  cui  effécto  debbia  expo* 
nere  omgni  forza  et  omne  suo  potere,  maxime  requisito  da  loro,  ne  fa 
Cita  nostra  e  suo  territorio  per  mantenersi  nella  solita' fidelità  nostra 
verso  di  quella  ,  el  iuxta  la  facoltà  nostra  defenderla  da  li  macchina- 
tori centra  de  essa ,  et  da  omni  loro  attentamento.  Sia  ancora  con 
O0igi](i  industria  parato  alla  defensione  de  la  iostitia  e  de  la  pace  e 
tranquillità  de  questa  patria,  el  del  quieto  et  politico  vivere  suo, 
dando  omni  favore  aili  superiori  a  tale  efiecto  :  sempre  anco  avendo 
pre  oculis  el  bene  comuno  de  la  nostra  Comunità  e  sua  Republica , 

(1)  Cosi  nel  Registro  delle  Bolle  e  Brevi;  neirAnnale  :  die  X/f.  (F.) 
AucH.ST.lT.  Vol.XVI.  Par.II.  78 
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defendendo  quello  da  li  oppressori ,  roanteuendo  la  Città  nostra  w 
saiicla  pace  et  unione ,  remo  vendo  da  quella  omni  eomalM^  li  desinr- 
batori  et  affectanli  il  contrario ,  despensando  bene  et  a  comnodo  e 
utile  publico  le  piccole  intrale  del  nostro  Comune ,  solevando  li  nostri 
destricluali  e  subdili  da  ogne  oppressione ,  et  quelli  prò  pone  ooo- 
seryando  in  pace  al  culto  del  nostro  contado;  et  generalmente  oogne 
cosa  facendo  che  ceda  a  onore  e  francheza  de  santa  chiesa  et  de  li 
nostri  superiori ,  et  a  pace  ^  mantenimento  et  exaltatione  de  la  pre- 
fata  nostra  Città* 

Item  se  ordina,  che  dicto  Consiglio  e  numero  abbia  la  oovnimod» 
potestà,  facultà  et  anctorità  che  già  aveva  Kadunanxa  generale  del 
nostro  Comune ,  commo  appare  nel  primo  volume  de  li  nostri  Statati, 
alla  rubrica  ccixv  ;  et  generalmente  ogni  arbitrio  che  avessero  o 
avere  podessero  tutti  li  magistrati  de  la  Cita  nostra ,  amkinelim  «el 
dfviftin,  per  forma  de  qualunque  statuto  del  nostro  Commano. 

item  se  ordina ,  che  vacando  alcuno  per  morte  o  per  ebsenti» 
continuata  e  non  interrotta  per  spatio  de  quattro  anni ,  la  quale 
debbia  operare  et  se  intenda  fare  la  dieta  vacantia  come  per  morte, 
se  debbia  procedere  alla  subrogatione  in  quésto  modo  :  cioè ,  che 
tutti  quelli  de  la  Porta  dove  è  la  vacantia ,  sieno  deseripti  da  per 
sé  in  una  poliza ,  et  cosi  tutte  le  polite  poste  insieme  sorte  et  fortune 
se  cave  uno  nome ,  et  el  nominato  abbia  auctorìtà  preponere  el 
subrogando ,  qoale  sia  per  necessità  de  anni  xxv  almeno  ;  et  quello 
posto  a  partito  tra  li  suoi  portesi  (i),  debbia  essere  obtenute  per  le  dei 
parte  de  le  tre  parte  presente;  e  qoande  non  fosse  cort  obteonlo* 
ma  reiecto ,  se  cavi  l' altro  brisciolo ,  et  el  nominato  preponga  un 
altro,  et  similmente  si  ponga  a  partito  tra  li  portesi ,  corno  prima  ; 
et  cosi  se  observi  sino  a  tanto  che  sia  obtenoto  dicto  sabrogando  (2)  ; 
et  el  simile  modo  se  debbia  anco  tenere  nella  additlone  da  farse  al 
presente  de  li  vinti  per  ciascuna  Porta. 

lUm  se  ordina ,  a  ciò  che  per  ongne  occurrentia  non  se  abbia  a 
congregare  tanto  numero ,  che  se  ne  faccia  un  altro  minore  in  qos- 
sta  forma  :  cioò ,  che  chiamati  e  nominati  cinque  chadini  da  li  ma- 
gnifici  Priori ,  intelligenti  el  bene  accorti ,  quali  Insieme  con  il  can- 
celliere del  Comune  el  con  el  superiore  che  sera  qui  per  la  sede 
apostolica ,  faccione  sei  descriptione  e  sortitione  in  sei  cedole  da  per 
se  ciascheduno ,  avertendo  sortire  in  tale  modo ,  che  in  omne  cedola 
sieno  cento  nomi  sortiti  de  li  più  e  meno  qualificati ,  adeo  che  de 
ogni  qualità  entrano  in  ciascheduna  descriptione ,  et  .quelle  involale 
in  cera  roscia  et  imborsciate,  come  se  osa  de  11  altri  magistrati . 


(I)  Clo«  coabitanti  nella  stessa  Parla  o  rione.  (F.) 

(t)  Nel  ResUlro  cU.  manca  tulio  ciò  cbe  segoe  alno  alla  fine  del  S-  i^-f 
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Siene  censervatì  a  li  iempi  ;  et  el  dì  medesioio  che  so  pablìcaranno 
li  ;eanorleoghe  al  ine  de  giugno,  se  cavi  sode  et  fortuna  una  de 
diete  cedole  et  pallocte  ;  et  publicati  li  nomi ,  quelli  nominati  se 
intendano  fare  dicto  minore  numero ,  da  perseverare  uno  anno , 
ineomenzando  in  kalende  de  luglio,  con  arbitrio  et  auctoritÀ  antedìcta, 
«deo  che  apresso  de  quello  sia  la  medesima  che  apresso  li  seicento 
tutti  uniti. 

ilem  se  ordina,  che  quante  volte  questo  minore  numero  indi- 
cherà  essere  opportuno  la  congregatione  del  raagiure  ,  debbia  ricor- 
rere a  li  magnifici  signori  Priori ,  et  operare  apresso  loro  signorie, 
che*  prima  dimandata  la  licentia  al  superiore  che  sera  per  li  tempi, 
per  debita  reverenzia  che  se  deve  avere  verso  de  quello,  debbiano  con- 
vocarlo et  adunarlo  al  solito  loro  loco ,  fecendolo  bandire  ai  suono  de 
trombe  per  uno  di  avanti,  notificando  l'ora  determinata  e  la  sera  de  po' 
il  terzo  suono ,  sonando  la  campana  solita  per  cento  botte  et  tocchi 
interropti  ;  et  venuta  l'ora  assignata  nel  bando ,  sonando  la  simile 
campana  a  la  stesa  per  meza  ora,  el  cui  suono  finito  li  conseglieri 
subbilo  abbino  a  intrare  :  et  se  intende  el  prediclo  numero  sia  in- 
tegro e  abbia  forza  a  determinare ,  quando  sera  sopra  la  mila  de 
quello ,  obtenendosi  non  di  meno  la  determinazione  e  partito  per 
le  dui  parte  deli  presenti  restituenti  le  fave  et  suffragi!.  Et  più  oltre, 
si  li  predicti  cento  non  procurassero  la  congregatione  antedicta, 
sieno  per  necessità  tenuti  congregarlo  una  volta  el  ihese ,  cioè  la 
prima  septìmana  del  mese  ;  dove  non  preponendose  alcuna  cosa  da 
li  magnifici  Priori,  per  non  occurrere,  sia  lecito  a  ciascuno  parlando 
dire  et  preponere  le  cose  espediente  che  a  lui  paressero  per  onore 
el  utile  publico. 

/(«m,  più  se  ordina ,  che  anco  quando  parrà  a  li  magnifici  Priori 
essere  expediente  per  le  cause  infrascripte  congregare  el  minore 
numero ,  el  possano  fare  loliens  quoliens ,  maxime  recordati  da  li 
preposti,  al  cui  recordo  non  debbiano  conlradire ,  ma  imnino  exe- 
guire  la  loro  voluntà  et  congregare  dicto  Conseglfo,  tenendo  questo 
modo:  cioè,  facendo  bandire  el  di  inanle  per  l'ora  determinata,  e 
la  sera  sonando  cinquanta  tocchi,  et  el  di  e  l'ora  deputata  a  la  stesa 
la  medesima  campana  ;  quale  expedita  se  debbia  intrare ,  et  coadu- 
nato sopra  la  mità  del  numero,  possa  procedere  a  la  determinalione, 
obtenendose  por  le  doi  parte  de  le  tre  presenti.  Et  occorrendo  tal 
volta  che  a  li  magnifici  Priori  paresse  tenere  occulta  dieta  congrega- 
tione ,  in  caso  sia  a  loro  lecito  congregarla  senza  che  sia  bandito  o 
sonato  ma  citalo  per  li  poblici  cursori,  et  non  di  meno  li  citati  deb- 
biano obedire,  sotto  le  medesime  pene  che  de  sotto  se  dechiareranno. 

Ilemy  a  ciò  che  la  uotitia  de  le  occurrentie  proceda  da  uno  a  rallro 
magistrato,  se  ordina  che  finito  l'anno  del  minor  numero  e  puhlicalo 
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l'allro ,  se  pigliano,  cinque  de  lo  antecedente  descriplione  e  cedale , 
e  se  agionga  alla  novanienle  poblìcata ,  in  questa  forma:  cioè,  che 
il  primo  magistrato  de  li  Priori  novamenle  ìntralo ,  discorrendo  cia- 
scuna copia  per  la  sua  Porta,  elegga  cinque  o  sei  e  pia  sino  a  diece 
ciladini,  de  li  più  qualificati  et  intelligenti  che  li  paressero  per  dicla 
Porta ,  et  quelli  messi  in  cedola ,  ciascuno  da  per  sé ,  e  una  cedola 
cavata  sorte  et  fortuna ,  el  nominato  se  intenda  essere  agionlo  per 
la  medesima  Porta  al  dicto  numero  ;  e  cosi  se  faccia  de  tutti. 

Ilem ,  a  ciò  che  el  tutto  passe  con  bono  ordine ,  se  costituisce  che 
li  diete  maiure  e  miliore  iHimero  abbiano  li  preposti,  quali  inten- 
dendo le  necessità  occorrente  le  abbiano  a  denuntiare  alli  magnifiei 
Priori .  acciò  reduna ndo  dicti  numeri  abbiano  a  determinare  sopra 
diete  occurentie;  e  a  tale  effecto  posti  li  cittadini  portesi,  ciascuno 
per  la  sua  Porta ,  descripti  in  cedute ,  ogni  mese  ne  carino  sorte  doi 
per  ciascuna  Porta;  et  finiti  che  soronno,  perché  anco  rimarranno  doi 
mesi,  se  ordina  che  sienodi  novo  remessi  tutti,  et  si  caveno  doi  per 
ciascuno  mese  a  sorte,  et  li  restanti  (l)  in  capo  de  l'anno  aerino- 
vano  tutti;  pigliando  poi  corno  è  detto  l'altra  descritione.  E  quando 
occurresse  che  li  magnifici  Priori  se  volessero  ricordare,  e  non 
procedere  a  la  determi natione  ,  abbino  arbitrio  chiamare  questi  co- 
lali ,  etiam  a  loro  libito  anco  de  li  altri  \  pure  che  non  escano  del 
numero  de  li  cento  alora  corrente ,  dechiarando  che  quelli  anco  per 
il  medesimo  tempo  sieno  preposti  tanto  del  magiure  quanto  del 
minore-  numero. 

Item  se  ordina ,  che  in  dicti  Consegli  niono  possa  parlare  o  eon- 
saltare  non  ascendendo  la  renghiera,  el  quale  ascendendo  e  parlando 
sia  generalmente  da  ciascuno  ateso  et  permesso  finire  el  suo  parla- 
mento ,  etiam  che  fosse  bene  infimo  citadino ,  non  interrompendolo 
per  alcuno  modo  :  nientedimeno  ognuno  anco  sia  comendalo  parlare 
reverentemente  tanto  verso  li  signori  superiori  et  magnifici  Priori , 
quanto  verso  ciascuno  altro ,  non  prorompendo  mai  in  parole  alter- 
catone 0  ingiuriose  né  arroganti  1*  uno  con  l' altro ,  ma  umanamente, 
fratelnamente  e  caritativamente  se  proceda  a  la  determinazione, 
sempre  ciascuno  più  acceso  al  comune  bene  et  obedientia  de  li  su- 
periori, ponendo  da  parte  odii  particolari  e  altri  umani  affecti;  sotto 
pena,  de  chi  altramente  facesse  e  prorompesse  in  parole  ingioriose 
et  convitii,  de  la  pena  statutaria  quadruplicata,  la  quale  non  se  possa 
mai  remettere  non  obtenuta ,  come  de  sotto  se  dechiarerà.  E  a  Cale 
efiecto,  anco  se  proibisce  che  in  dicti  Consegli  non  se  porte  mai  alcona 
arme  da  offendere,  sotto  la  pena  statataria  quadruplicata,  la  quale  noa 

(1)  «  A  sorte  come  prima  ;.  ma  perché  ne  resteranno .  Il  restanti  ec.  »  ,  nH 
Reg.  clt.  (F.) 
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se  possa  mai  rerootlere  si  prima  non  sera  obtenoU  a  partilo  de  fave 
bianche  e  nere  nel  magiare  o  minore  numero ,  secondo  nel  cai  Da- 
merò respeclivamente  avessero  commesso  li  sopradicti  errori ,  da 
applicarsi  per  la  mila  a  la  camera  aposlolica  e  per  la  mila  al  co- 
rnano de  Peroscia. 

Jiem ,  anco  se  ordina ,  che  ognano  tanto  del  magiare  quanto  del 
minore  numero  sia  tenuto  andare  respeclivamente  quando  se  con- 
gregano, tanto  banditi  quanto  recercati  occultamente  per  li  poblici 
cursori,  li  sei  volgarmenle  chiamati,  dechiarando  che  sonando  e 
bandendo  non  sia  necessario  che  sieno  citati  altramente;  ma  questo 
se  Taccia  solo  quando  per  più  occulto  modo  li  magnifici  Priori  non 
volessero  fare  bandire  né  sonare ,  e  li  non  accedenti  non  relenuli 
di  legilima  causa  ,  la  quale  facciano  constare  ,  cascheno  io  pena  de 
vinti  de  denari  da  applicarse  al  nostro  Comune. 

Jtem ,  si  occorresse  che  alcuno  de  li  Consiglieri  perpetrasse  al- 
cuno scandolo  o  roalefilio ,  per  el  coi  delieto  venisse  condennalo  in 
pena  corporale  o  in  doicento  libre  inclasive,  sobbito  se  intenda  essere 
casso  el  abrogato  dal  numero ,  el  se  debbia  procedere  alla  subroga- 
lione ,  comò  de  sopra  è  dechiarato  ;  e  tale  delinquente ,  eiiam  re- 
messa la  sua  condetinatione ,  non  possa  mai  renlrare  el  essere 
resliloilo  al  predicto  numero ,  si  non  sarà  rendesse  come  de  sopra  è 
dechiarato,  servando  V  ordine  ad  unguem  ,  et  allora  con  consenso  del 
superiore. 

liem ,  che  ciascuno  de'  dicti  Conseglieri  viva  onestamente ,  non 
sia  giocatore'  publico ,  non  usuraio ,  non  sodomita  ,  non  conversante 
in  taverna,  barattiere  (sic)  et  loci  simili  disonesti ,  non  excomunicato, 
e  che  ongni  anno  se  confessi  el  communechi,  et  che  la  conversalione 
soa  sta  de  onorevole  el  onesta  persona  ,  secondo  el  grado  suo,  pro- 
cedendo nel  vivere  suo  con  modestia,  gravità  et  maturità  ;  et  dove 
fosse  el  contrario ,  admonito  de  li  suoi  preposti  non  se  emendando , 
sia  casso  de  diete  Conseglio  »  posto  ad  partito  tra  li  cento  del  minore 
numero ,  et  obtenota  dieta  casatione  per  le  dei  parte  de  le  (re  parte 
presente.  Sieno  adonqua  advertiti  li  preposti  referire  questi  colali  al 
diete  numero;  el  non  avertendolo,  sapendolo,  casche  in  pena  de 
excomunicalione  e  privatìone  del  Conseglio. 

Ilem  se  ordina  ,  che  tutti  U  partiti  da  obtejiersi  in  dicli  Consegli , 
tanto  minore  quanto  magiure  «  lotti  se  intendano  deversi  obtenere 
per  le  dei  parte  de  le  Ire  :  altramenle  se  dichiara  essere  persi. 

Item  se  ordina,  che  nisona  cosa  se  possa  reputare  oblenuta  si  non 
sera  messa  occultamente  a  partito  de  fave  bianche  e  nere,  amonendo 
ciascuno  consegliere  che  occultamente  restituisca  la  sua  fava  occulta, 
sotto  vincolo  de  iuramenlo;  et  a  questo  effecto  se  ordina,  che  quando 
el  Cancelliere  porterà  le  fave,  porta  anche  la  scrittura  e  faccia  iurare 
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ciaschedano  ad  «aneto  Dei  evangetia  tre  cose,  cioè  :  tenere  secreto  b 
determinazione ,  si  fosse  de  tale  natura  che  dovessi  essere  seerela , 
o  cosi  fosse  posta  tu  mandalii  da  li  magnifici  signori  Priori  ;  «ccim- 
dario ,  de  rendere  secreto  il  voto  suo  e  la  soa  faba  ;  ierUoj  de  Care  tallo 
quello  che  la  sua  conscientia  li  dictasse  essere  utile  et  eipedieole  per 
la  repoblica ,  e  bene  communo  de  quella ,  e  onore  de  li  saperiori  e 
sede  apostolica. 

/lem ,  a  ciò  che  le  intrale  del  nostro  Gommano  sieno  bene  dis- 
pensate ,  se  ordina,  che  tutti  li  partili  che  fossero  obtenoti  tra  Priori 
et  camerlenghi  al  modo  «olito  et  statutario  da  fiorini  diece  in  sa ,  noe 
se  intendano  sortire  elTecto  •  si  prima  m>n  saronno  obtenoti  ana  volfa 
nel  minore  numero.  Et  se  dechiara,  che  quelli  partiti  che  passano  tren- 
ta fiorini  anco  per  tal  causa  se  debbiano  mettere  tre  volte  Ira  li  signori 
camerlenghi ,  se  debbiano  mettere  dei  volte  Ira  quelli,  et  la  lena  tra 
questo  mipore  numero  ;  dove  obtenula  ,  se  mandi  ad  eiecalione;  et 
altramente,  se  intenda  essere  reiecta:  et  generalmente  ongnt  cosa  racla 
da  quello  magistrato ,  se  intenda  essere  necessario  che  sia  approvala 
da  questo  numero  e  partito  de  bussola  et  fave. 

llem  se  ordina ,  che  quelli  che  vorranno  consultare  al  bene  pa- 
blico ,  a  ciò  non  desistano  per  alcuno  timore ,  et  per  tale  caosa  sles* 
sere  sospesi ,  occorrendo  che  alcuno  per  avere  diete ,  consaltalo  et 
ordinato  cosa  eipediente  al  publico ,  et  pertanto  non  fosse  molestalo, 
incomodalo ,  oltraggialo  -o  tentato  in  alcuno  modo  nocerli ,  Il  magni- 
fici Priori  et  el  Gonseglio  grande  con  ongne  auetorità  e  potere  se 
sforza  defenderlo ,  patrocinarlo  et  subvenirlo  con  ongni  opporlono  re- 
medio, purché  non  sìa  contro  la  sede  apostollica  et  lo  stato  eeele- 
siastico,  e  nostro  signore. 

iUm ,  ciascuno  citadino,  tanto  cousegliere  quanto  non ,  sia  tonalo 
et  obligato  prò  posse  con  dicli  et  facti  favorire  diclo  Gonseglio  eosi 
ordinato ,  et  operare  al  suo  stabilimento  et  manutentione.  Et  quelli 
che  parlassero  o  consultassero  centra,  cascheno  in  pena  de  doicento 
libre  d*  api icarse  al  nostro  Gomuno,  né  se  possa  mai  remettere  si 
non  sarà  obtenuta ,  commo  de  sopra  se  è  decto.  El  uUenm ,  qoesli 
tali  sieno  reputali  infami  »  et  se  posseno  refulare  de  convenire  eoa 
loro  in  iudicio. 

Hem,  anco  se  dechiara  che  quel  dk  che  seranno  dicti  magiare  o 
minore  Gonseglio ,  alcuno  de'  dicti  Gonseglieri  respectivameate  non 
•  possa  essere  preso  né  exequito  per  alcuno  debito  civile;  el  preso, 
debbia  essere  relaxato ,  sensa  alcuna  gravezza  o  tralassatione  (1). 

llem  anco  se  ordina ,  che  nel  Consiglio  magiure  li  Gonsiglieri  noe 
possano  fare  altra  nova  proposta ,  ma  solo  consultare ,  respondere  e 

(1)  Nei  Reg.  cif.  traslaxaiione.  {?,) 
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dire-  el  voto  e  parere  sao  solo  circa  le  cose  preposte  da  li  magnifici 
signori  Priori ,  a  ciò  non  se  occupi  el  tempo ,  ma  se  attenda  alla 
resolatione  de  le  cose  necessarie  e  occorrenti:  possa  nondimeno 
dechiarare  (1)  el  soo  concepto  a  li  preposti ,  a  ciò  che  un'altra  volta 
de  tal  caso  se  debbia  parlare. 

Item  se  ordina ,  che  per  onore  del  sapremo  magistrato  nostro , 
sempre  li  magnifici  signori  Priori  abbiano  da  essere  li  preponenti  in 
dicti  Consegli ,  et  parendo  a  li  preposti  o  ad  alcuno  altro  cosa  expe- 
diente  da  ragionare ,  le  debbiano  a  loro  reportare ,  a  ciò  che  con- 
gregando il  Consegno  se  ne  venga  a  la  determinatione.  Et  al  mede- 
simo effecto  se  decreta,  che  loro  signorie  sempre  abbiano  a  rendere 
il  voto  e  la  faba  loro  in  omne  et  qualanche  partito,  o  nel  magiure 
o  nel  minore  numero  che  andasse  etc. 

Item  anco  se  ordina,  che  se  faccia  uno  libro,  dicto  sgecckio,  de 
cartapecora,  ben  ligato  et  copertalo,  et  da  poi  ben  conserrato  in  la 
cancelleria  del  comune  de  Peroscia ,  dove  alla  giornata  sieno  bene 
notate  latte  le  pene  incorse  da  li  transgressori  de  li  presenti  capi^ 
Ioli ,  solo  per  la  dieta  transgressione  facendo  debitore  tale  delinquente 
de  la  quantità  de  la  pena,  exprimendo  la  causa  essere  per  tale 
delieto  ;  et  sia  tenuta  e  facta  decta  scriptura  dal  canceliere  del  Co- 
mune 0  suo  coadiotore,  ponendo  el  di  che  fo  incorsa  dieta  pena;  la 
quale  scriptura  mai  se  intenda  essere  cassa  si  non  se  observa  el  modo 
de  sopra  dechìarato,  o  non  fosse  pagata  la  pena  al  depositario  del 
Comune  ;  nel  quale  caso ,  apparendone  polizA  per  mano  del  deposi- 
tario, el  prefato  cancelliere  a  petitione  de  chi  el  domandassi  deb- 
bia cassare  dieta  pena  de  dicto  libro.  Interim  ^  si  fosse  publicato 
ad  alcuno  officio  del  Comuno ,  e  se  trovasse  accesa ,  li  magnifici 
Priori  e  li  magnifici  preposti  sieno  advertiti  che  non  goda  dicto 
offizio  ,  si  prima  non  paga  dieta  pena  ;  servata  nondimeno  in  ciò  la 
forma  de  li  statuti ,  che  non  possendo  goderlo  per  tale  delieto ,  non 
li  debbia  godere  etc. 

Ad  laudem  Dei  omnipoteniU, 


i&M ,  17  marzo.  Cosimo  de'  Medici  scrive  agli  ambasciatori 
imperiali  intorno  ai  movimenti  di  Perugia.  [Arch.  Medìceo: 
Minute  del  duca  Cusiuio,  Filza  V,  a  carte  212). 


(1)  Kel  RCK*  cìi.  it  declìlarare  ad  partes  n.  (F.  ) 
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15^0,  29  marzo.  Cosimo  de-  Medici  scrive  al  suo  ambaseialort 
in  Roma .  e  si  mostra  inteso  dell*  offleio  che  il  Papa  desidera 
sia  da  lai  fatto  col  signor  Ridolfo  Baglioni  a  prò* delle  cose  di 
Perugia,  e  si  dichiara  disposto  e  pronto  a  servirlo.  (Archivio 
Mediceo:  Minute  dol  duca  Cosimo,  Filza  IV,  a  carte  1). 


Anno  stesso ,  1  maggio.  Cosimo  de'  Medici  scrive  agli  amboicia- 
(ori  di  Spagna  sulle  cose  di  Perugia ,  facendo  vedere  P  incon- 
veniente di  ritenere  Ridolfo  Baglioni ,  che  gV  imperiali  ajutino 
il  Papa,  e  il  pericolo  che  i  Perugini  si  diano  ai  Francesi. 
(Arch.  e  loc.  cit. ,  Filza  V,  a  carte  24 j.. 


Anno  stesso,  0  maggio.  Cosimo  de*  Medici  accompagna  al  Nie 
colini  Foratore  di  Perugia,  incaricandolo  di  persuadere 
all'Imperatore ,  quanto  sia  difficile  T  impedire  che  il  Bagìionx 
vada  a  Perugia,  e  quanto  pericoloso  sia  indurre  i  Perugini 
in  disperazione  con  dare  al  Papa  i  soccorsi  chiesti  contro 
di  loro,  (Arch.  e  loc.  ciu.  Filza  V,  a  carte  43). 


Anno  stesso ,  15  maggio.  //  cardinale  di  Monte  scrive  ai  Priori 
delle  arti  di  Perugia  »  consigliandoli  di  obbedire  al  Papa^  e 
accettare  la  imposizione  del  sale.  (Ardi,  cit..  Carteggio  uni- 
versale di  Cosimo,  Voi.  XIV,  a  cartd  52). 

Magnifici  Signori 

Non  so  in  che  termine  saranno  le  cose  vostre  a  V  arrivata  dì  questa 
mia,  perchè  quando  l' una  parte  et  l'altra  sta  in  su  l'arme,  a  ogni  hors 
et  a  ogni  momento  può  nascere  occasione  di  alteratione.  A  me  non  oc- 
corre né  mai  è  occorso  di  potervi  dare  altro  consiglio  se  non  d'obedire 
Nostro  Signore.  Il  mezzo  del  Reverendissimo  et  Illustrissimo  Signor 
Legato,  et  dello  Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Signor  Duca  per  otte- 
ner venia  et  remissione ,  li  quali  vi  debbono  essere  assai  vicini  «  non 
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può  essere  fnegliore  :  ma  sperare  coDcIusioDe  alcana  senta  robedien- 
lia,  come  altre  volte  ve  ò  stato  scritto,  ancora  che  l'Imperatore  e  il 
re  di  Francia  et  tatti  i  principi  del  mondo  intercedessin  per  voi,  è  un 
agirarsi  col  cervello;  et  l'obedientia  non  ha  da  essere  oonditlonata, 
ma  libera  et  para,  non  sei  senza  eccetione  alcana ,  ma  con  espressa 
accettatione  del  sale,  che  qaesto  è  il  ponto  per  il  qaale  si  contende. 
Se  r  nltima  vostra  de'  dieci  avesse  contenato  qaesto ,  forse  che  in 
la  presente  ve  se  averla  possalo  scrivere  qaalche  cosa  di  maggior 
consolatione.  So  che  non  solete  essere  smemorati  di  sorte  che«  non 
possiate  cognoseere ,  che  poi  che  sete  trascorsi  tanto ,  et  non  sete 
pari  di  forse,  a  voi  tocca  di  pigliare,  non. dare  le  conditioni.  Se  il 
campo  di  Pemgia  fosse  intomo  a  Roma ,  et  non  qael  di  Saa  Santità 
intorno  a  Peragia ,  che  potresti  domandar  altro ,  se  non  d' esser  ri- 
presi nel  grembo  di  Sua  Beatitudine ,  esentati  del  sale  ? ,  di  modo 
che  a  chi  legge  le  vostre  lettere,  piene  in  la  narrativa  di  belle  et 
dolci  parole ,  et  considera  la  conclasione  non  essere  dissimile  da'  pri- 
mi principi  del  primo  giorno ,  pensa  che  voi  dileggiate  voi  slessi 
et  altri ,  et  vi  facciate  gabbo  de  la  fortona.  Qael  che  vi  scrissi  della 
iostitia ,  non  è  stato  bene  interpretato ,  che  se  intendessi  da  noi ,  la 
iostitia  non  essere  cosa  de  Dio  ;  ma  si  tiene  che  la  iostitia  non  sia 
dal  canto  vostro,  et  che  nisana  ragione  vi  possi  scasare  di   aver 
prese  le  armi  centra  il  vostro  principe,  et  commissé  tante  altre spe- 
tie  di  ribellioni  ;  et  da  l' altro  canto ,  si  tiene  che  l' impositione  sìa 
insta ,  poiché  è  generale,  et  posta  per  eaasa  necessaria;  dico  neces- 
saria per  difendere  la  fede,  la  religione,  la  sede  apostolica,  la  Chiesa, 
lo  stato  ecclesiastico ,  Italia  et  tolta  la   cristianità.  La  conclasione 
sia,  et  di  qaesto  vi  possono  accertare  li  vostri  dottori,  che  '1  volere 
combattere  an  centra  cento ,  ò  tentare  Dio  ;  et  però   ancor  eh'  io 
sia  peccatore,  potrete  pensare  che  parli  per  spiratione  divina ,  non 
si  scoprendo  altra  via  ordinaria  et  natarale  da  potere  salvarvi,  eccetto 
che  in  tatto  et  per  tatto  remettervi  alla  dementia,  et  domandarla 
con  qaelle  amile  et  sammissive  parole  et  reverenti  modi,  che  con- 
viene al  saddito  verso  il  principe  offeso  de  si  notabii  sorte  di  offen- 
sioni.  Per  chiarirvi  meglio,  et  perchè  ognora  se  agrava  inestimabil- 
mente la  canea  vostra ,  volevo  iersera  che  Sisto  montasse  a  cavallo 
et  facesse  nna  corsa,  da  voi ,  ma  in  qtael  istante  se  intese  non  so 
che  scaramnccia,  per  la  qaale,  non  sapendo  noi  il  particnhire,  parse  a 
lai  et  a  me  che  dovesse  restare ,  et  ritornasse  il  corrieri.  Sete  grandi 
et  grossi ,  et  vedete  da  voi  medesimi  il  pericolo,  et  la  manifesta  et  per- 
petaa  rovina  vostra»  eL  de'vostri  posteri.  Bastevi  di  sapere ,  che  si  vor- 
rete ricognoscervi  facendo  l'obedientia,  come  de  sopra  se  dice,  par 
che  siate  a  tempo ,  per  qael  che  se  avesse  a  trattare  poi ,  qoi  avete 

arcb.8t.it.  Vol.XVl.  Par.U,  79 
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un  Cardinal  vostro  citladino  et  allevalo  con  voi,  ei  il  quale  non  manco 
desidera  la  salate  vostra  che  la  soa  propria. 
Valete.  Di  Roma  a  iv  de  maggio  1640. 

Delle  V.  M. 

A/pBtionaliuimo 
Il  Gakd.  db  Mohte. 


15U>9  21  maggio.  Coiimo  de'  Medici  dàparu  agli  amboieittiorì 
di  Spagna  che  il  signor  Ridolfo  Bagtioni  è  andato  a  Pem^, 
che  esso  non  ha  potuto  impedirneh  ^  e  che  ne  ha  cavalo  una 
prometta  in  scritto  di  non  far  cosa  contro  il  servigio  di  ras 
maestà,  (Arch.  Mediceo:  Minute  del  duca  Cosimo,  Filia  V, 
a  carte  50  ]. 


Anno  stesso,  23  maggio.  Cosimo  éi  Medici ,  scrivendo  ai  sm 
ambasciatore  di  Roma,  si  offerisce  al  Papa  d^  interporre  tuits 
Papera  sua  per  F accomodamento  delle  cose  di  Perugia.  (Arch. 
e  ioc.  cìL ,  Filza  V ,  a  carte  62  ). 


Anno  stesso,  5  giugno.  Cosimo  de* Medici  scrive  a  Giovasmi  dà- 
FAntella  ambasciatore  a  Roma ,  mostrandosi  soddisfatto  del 
successo  delle  cose  di  Perugia.  (Arch.  e  Ioc.  cit. ,  Filza  HI. 
a  carte  375  ]. 


Addo  stesso,  a  Memoriale  de^ Perugini  %  quali  supplicano  Sua  Ee- 
e  eeUenxia  ad interporsi  con  Flmperaiore perchè  li  faedarun 
a  tegrare  nei  loro  privilegH ,  patti  e  concessioni  con  la  Sta 
«t  Apostolica  t.  (Arch.  e  Ioc.  cil. ,  Filza  V ,  a  corte  kSl  bis^ 

IU.mo  et  Ew.mo  Sig.  Duca, 

L'aagasta  ciptà  di  Perusia  ,  Tanno  1378,  al  tempo  di  papa  Grego- 
rio Xlff  per  le  tante  ìmpositioni  di  Soa  Santità  a  dieta  Città,  se  rebeDò, 
dorando  la  guerra  uno  anno  vel  circa  sino  alla  morte  de  dici» 
pontifico.  Et  essendo  creato  papa  Urbano  VI  Tanno  del  1379,  k  òtta 
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feee  pace  eoa  Saa  Beatitndioe  et  con  la  sede  apostolica  in  Roma ,  in 
Santa  Maria  di  TrastoTero,  di. consiglio  et  matnra deliberatione di 
taeti  li  Rev.ml  cardinali  •  promittenti  per  sé  et  sai  snecessori  da  nna 
parte ,  et  da  l'altra  li  ambasciatori  di  Perogia,  con  patti,  capitoli  et 
convensioni  i  e  fra  molti  altri 

Convennero,  contrattarono,  fecero  pace  et  concordia,  recogno- 
scendo  la  Ciptà  predtcta  esser  pertennta  et  pertenersi  a  Sua  Santità 
e  a  la  chiesa  Romana  ,  in  quanto  a  tre  cose  sole  ;  cioè  protectione , 
ìnrisdictione  et  goTerno. 

lum  convennero  insieme ,  che  in  nissano  tempo  alla  dieta  dptà 
di  Perosia  si  potesse  ponere  gravose  di  imposte  reale  né  personale , 
né  manco  carìttativo  snhzidio ,  o  altro  incarco. 

Item  j  né  che  in  Peroscia  né  suo  contado  potessero  mai  per  alcnn 
tempo  stantiare  soldati  di  qualsivoglia  sorte,  del  Papa  et  de  la 
Chiesa. 

Item ,  che  lo  Stadio  si  conservi  sempre  et  imperpetno  in  la  dieta 
Cipta. 

Item ,  che  li  danari  che  la  ciptà  ha  accattati  per  la  guerra  da  la 
niustrissima  Signorìa  di  Yenetia  et  da  la  Eccelsa  Repoblica  Fio- 
rentina ,  il  Papa  li  debbia  rendere  de  li  proventi  et  dinari  de  dieta 
Ciptà  ,  da  pervenire  in  mano  di  Sua  Beatitudine. 

Ultimamente,  al  tempo  di  papa  Eugenio  IV,  1431 ,  quando  la  Città 
li  dette  rintrata  e  Fuscita,  ultra  la  con firmatione  de  dicti  capitoli , 
et  lì  capitoli  falli  con  papa  Martino  Y  nel  1424 ,  convennero  che  li 
sali  la  Cipt4  predicta  li  potesse  pigliare  dove  li  piacesse ,  et  quelli 
mettere  in  la  Ciptà  et  suo  destretio. 

Et  perchè  il  Papa  desiderava  che  dicto  sale  si  togliesse  da  la  sede 
apo$tolica,  promise  darlo  al  prezzo  di  denari  x  la  libra  di  simile 
bontà  et  bianchezza;  et  non  essendo  di  simil  bontà,  recercato 
prima  11  Legato  o  Governatore  de  dieta  Ciptà,  che  U  sia  lecito  pigliare 
il  sale  dove  et  da  chi  lo'  piacesse ,  et  venderlo  x  danari  la  libbra. 

Et  questi  capitoli ,  patti  e  convention!  aparano  per  publico  stru- 
mento fatti,  conroborati  con  bolla  de  dicto  papa  Eugenio,  etobser- 
vati  per  sempre  per  sino  duranti  gli  anni  della  santa  memoria  di 
Clemente  Yll. 

Hora,  al  tempo  del  presente  pontefice  papa  Pavdo  III;  il  quale 
nel  primo  suo  anno  ne  mandò  dei  volte  il  campo  ;  il  secondo  anno 
ne  mise  uno  scudo  per  foco ,  et  fu  pagato.  U  terso  anno  volse  dal 
povero  contado  homini  per  tirare  remi  a  Tarmata,  che  fu  di  spesa 
de  ducati  seimila ,  con  la  perdita  di  trecento  homini ,  cosà  cru* 
delissima  ;  il  quarto  anno  per  la  spedictione  di  Camerino ,  ne  fu  sa- 
eheggiato  da  la  gente  del  Papa  una  parte  del  contado  ;  il  quinto  anno 
ne  ha  imposto  il  mezzo  per  cento. 
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Il  testo  anno  ne  impone  la  cradel  roTìna  e  graTeisa  de  li  sali  : 
cosa  certo  imposibile  ;  et  maxime  inelli  penariosi  tempi  per  li  quali 
tucti  li  poveri  homini ,  et  maxime  contadini ,  per  fame  si  morano. 

Già  non  ò  restato  de  la  povera  Giptà ,  con  quella  debita  reyereatia 
che  ne  conviene ,  fare  capace  Soa  Beati|adine  delti  aopra  dicti 
capitoli  et  conventioni ,  et  de  la  impossibilità  nostra;  et  piA  volte 
replicato  et  dimandato  misericordia.  Non  solo  che  Saa  Santità  habbia 
volato  intendere ,  ha  discacciato  li  ambasciatori  de  la  Giptà ,  con  dire 
non  volere  observare  altri  capitali  nò  conventione. 

Per  il  che  la  misera  Giptà ,  visto  non  potere  portare  on  tal  peso , 
si  ellege  prima  la  morte  et  oltima  rovina ,  che  consentire  :  non  già 
per  disobedire  alla  sede  apostolica ,  ma  tacto  qnello  che  fa»  è  per  la 
imposibilità. 

La  prefata  Gittà  hamilmente  suplica  il  favore  di  Vostra  Eceei- 
lentia  presso  l'Imperatore,  che  sotto  la  protectione  di  Saa  Maestà 
Gesarea  desidera  essa  Giptà  essere  reintegrata  et  remessa  nella 
pristina  gratta ,  ragione  et  observanlia  di  patti ,  capitoli  et  conven- 
ttone ,  quale  tongamente  la  ciptà  ha  haata  con  la  Sede  Apostolica 
et  Saa  Beatitodine,  ec. 


1540,  13  giugno.  MintUa  di  una  lettera  scritta, dal  duca  Co- 
rimo  al  Bandini  e  al  NiceoUni ,  amhoiciatori  in  IspagtM , 
iullecoiedi  Perugia.  (Archivio  mediceo:  Minute  del  duca 
Cosimo,  Filxa  V,  a  car.  56). 

1/ ultime  vostre  sono  de'  S6  del  passato  ,  comparse  avanti  hlerì  :  In 
risposta  delle  quali  con  la  presente  dirò  quanto  occorre.  E  circa  alle 
cose  di  Perugia  non  accederà  piò  parlarne,  perchò  sono  terminate 
in  quel  modo  che  Nostro  Signore  ha  saputo  desiderare ,  senta  averne 
a  saper  grado  a  persona ,  o  tenere  la  potestà  in  parte  alcuna  limitate 
di  poter  finire  di  rovinare  quella  città ,  se  punto  ve  ne  reste  :  perchò 
quelli  di  drente  avendo  mancamento  dì  vettovaglie ,  di  danari  e  de 
ogni  altra  cosa  necessaria ,  et  vedendo  la  crudeltà  et  ostinaiione  del 
papa  non  solo  andare  continuando  ma  crescendo  alla  giornate ,  coal 
in  abbruciare  e  desolare  el  paese,  come  in  non  volere  udire  cosa  alcuna 
di  accordo ,  hanno  giudicato  manco  male  cedere  alla  furia  di  Sua 
Santità ,  e  che  te  parte  patisca ,  piò  tosto  che  lassare  andare  et  tetto 
in  perditione  ;  et  cosi  hanno  lassate  la  città  a  discretione  di  Sua 
Sentite ,  essendosene  partite  una  infinità  di  gente ,  tutto  de'prìBcipali 
dette  citte»  cosi  donne  come  homini ,  e  cosi  vecchi  come  gtovani*,  li 
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quali  totli  si  sono  sparsi  per  questi  looglti  eonvicini,  cosi  di  questo 
stato  come  di  Siena  et.Urbino ,  et  altri  che  non  sono  snbditi  alla  saa 
iorìsditione.  Sua  Santità  ha  da  ringratiar  prima  la  sna  buona  forlunat 
la  quale  in  tutte  le  cose  se  li  mostra  molto  propitia  e  favorevole:  di 
poi  lo  aiuto  delle  infanterie  spagnuole ,  sema  le  quali  gli  sarebbe  in- 
tervenuta qualche  bella  cosa  :  tertio ,  la  qualità  de'  tempi,  per  i  quali 
io  non  ho  voluto  questo  fuoco  qua  vicino  ;  ma  principalmente  la  in- 
tentione  et  volere  di  sua  maestà  che  si  extingua  detto  fuoco,  et  non 
segua  movimento  de  arme  in  Italia:  benchò,  seel  signor  Ridolpho 
non  si  ritrovava  in  quella  città  ,  seguiva  qualche  bel  caso  notabile, 
simile  a  quello  di  Sagunto,  con  grandissimo  carico  di  Sua  Santità, 
ventilandosi  et  considerandosi  in  questi  tempi  tanto  quanto  fanno  le 
actioni  de' preti  e  della  Chiesa  romana.  Et  con  tocto  questo,  non  dubito 
punto  che  Sua  Santità  anderà  perseguitando  el  detto  signore:  e  di  già 
et  duca  di  Castro  ha  cominciato  a  dispensare  e  donare  le  sua  castella  ; 
e  perchè  io  non  gli  posso  mancare,  avendo  veduto  in  questi  accidenti 
chiaramente  la  buona  mente  et  voluntà  sua  ai  servitio  di  sua  maestà 
et  alli  comroodi  di  questo  stalo,  mi  veggo  apparecchiata  di  nuovo  una 
lite  con  Sua  Santità,  alla  quale  pare  conveniente  che  io  debbi  regolare 
le  actioni  mia  con  li  appetiti  sua  »  cosi  come  a  me  pare  tucto  ei  con- 
trario. Et  perchè  voi  intendiate  tocto  la  causa,  per  la  quale  Sua  Santità 
non  ha  aggradita  alcuna  mia  offerta  in  queste  cose  di  Perugia ,  mai  la 
harei  potuta  imaginare ,  parendomi  pure  che  quanto  più  conservala 
et  manco  distrocla  et  disfacta  et  manco  offesa  el  disperata  havessi  otte* 
nula  quella  città,  tanto  fossi  più  utilità  e  commodo  e  suo ,  e  della 
sede  apostolica ,  et  della  sua  posterità;  se  una  lettera  del  signor  mar-^ 
chese  d'Aghilara  al  signor  don  Giovanni  di  Luna  non  me  la  avesse 
aperta  e  manifestata ,  per  la  quale  scrive  dello  signore  marchese , 
Sua  Santità  avergli  mostra  una  cedola  data  in  Perugia  a'28  del  passato, 
la  quale  conteneva  che  quella  città  aveva  spacciato  uno  ambasciatore 
a  sua  maestà  per  mezzo  mio  a  offrirla  a  quella  come  cosa  de  imperio, 
con  questo  però  che  ne  faccia  governatore  el  signor  Ridolpho ,  et  lui 
sia  obligato  a  dare  a  sua  maestà  ciascuno  anno  16  mila  ducati  :  cosa 
che  mi  ha  fatto  ridere  assai ,  perchè  nessun»  meglio  di  sua  maestà  sa 
quello  che  abbi  portato  lo  ambasciatore  di  Perugia;  et  io  non  ho  sen- 
tito mai  che  quelli  homini  o  in  pubblico  o  in  privato  abbino  pur  pen- 
sato di  deviare  dalla  sobiectione  della  sede  apostolica  (1)  ;  ma  sole 

11)  DI  (foesta  supposta  dedizione  dei  Peroglnl  a  Carlo  V,  Il  duca  Cosimo, 
sotto  II  iS  giogno  ,  cosi  scrlTeTa  al  suo  ambasciatore  lo  Roma  (  Carteggio  clt.» 
FU.  Ili  ,a  carte  383):  «  Per  la  staltetU  di  Bologna  che  passò  ler  mattina,  fi 
scrivemmo  accosandof  I  la  rlcepoU  delle  ultime  Tostre  de*  nil ,  V  et  VI  del 
presente  ,  et  Inoltre  adf Isatof  1  quello  fi  era  delle  cose  di  Perugia.  Sopra 
le  quali  non  voliamo  mancar  di  IUrfl  intendere,  come  il  marchese  di  Aghl- 
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si  SODO  'gravali  di  Sua  Santiià,  particolanneBte  protestando  is 
lacti  e'  modi  di  non  intendere  di  rebellarsl  dalla  sede  apostolica.  Pert 
o  quello  amico  del  papa  drente  di  Perugia  è  ano  grande  igooraate  et 
maligno,  o  questa  è  una  inventione  simile aUe  altre  di  SoaSantìlà 
per  cercare  causa  di  dolersi  di  me  et  di  darmi  carico.  Ma  perchè  po- 
trebbe essere  che  el  signor  marchese  scrivesse  di  questa  cosa  a  rat 
maestà ,  non  mi  ci  voglio  eitendere  altrimenti  :  quando  pure  noo 
ne  scriva,  quello  che  io  ne  ho  detto  vi  può  bastare  a  conoscere  li 
andamenti  di  questi  nostri  homini  di  qua ,  e  li  umori  che  veghiiao 
del  continuo  ;  et  a  dare  saggio  a  sua  maestà  quanta  fede  la  poi 
prestare  alle  altre  calunnie  che  ogni  ora  le  pervengano  alle  ore^ 
chie  de' casi  mia  particulari. 

lar ,  peraiia  sua  de*  V  del  presente  al  signore  don  Giovanni  di  Lana,  Il  lertT^ 
che  prima  non  avea  ad?lsatoll  dello  ofOtlo  folto  con  nostro  signore,  pcrebè 
voi  non  II  Acestl  Intender  nulla  quando  voi  opaociastl  In  qua  ;  et  nello  ad- 
TlMre  ina  eccellentla  esso  signore  di  quanto  hanno  passato  con  Sua  SanltU 
in  questo  negotlo,  dice  che  Soa  Beatitudine  non  aTea  Tolralo  accettare  alcooo 
partilo  né  condlUone  proposteli  per  parte  nostra  et  del  signore  BMoipbo, 
moHa  da  una  cedola  che  lei  II  mostrò  Atta  drente  In  Perugia  alll  SSdl  mi|- 
glo,  nella  quale  dlcera  che  quella  citta  area  spedito  uno  ambasciatore  a  mi 
maestà  per  aieiso  nostro  ad  oflérlrgUela  come  cosa  d'imperlo ,  con  qoeslo 
che  facessi  governatore  il  signor  Rldolpho ,  el  si  era  obilgata  a  dare  a  va 
maestà  ogni  anno  XY  rolla  ducati.  Et  perchè  esso  msrchese  dice  che  cr«Se 
▼ol  ce  ne  shhlste  scritto,  poiché  Sua  Santità  gli  dlase  a?ervelo  detto  et  mo- 
stratoTi  la  cedola  prelhta ,  non  possiamo  che  restare  msravlgliall.  .  .  •  *• 
Manca  II  rimanente.  (F.) 
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NB.  Il  primo  numero  romano  indica  la  Prima  o  la  Seconda  Parte.  II  numero 
arabico,  le  pagine;  e  il  piccolo  numero  romano,  le  pagine  dello  Prefazio- 
ni* —  Le  abbreviazioni  coni.,  fam.,  gw.,  i^.,  pod»^  vesc*,  viceleg., 
seguiti  dall'  altra  per, ,  significano  contado  perugino ,  e  così  famigUa , 
governatore,  legato,  podestà,  vescovo,  viceìegato,  con  lo  stesso  aggiuntivo. 


Àòbawta  di  Val  di  Poote,  II ,  43. 
À^oeealeltt  GloTan-Llso,  I,  644  e 

no.  1  e  S. 
ÀMHmaama  (  offlelall  dell'  ) ,  1 ,  316. 

396. 
Àeeartgi  fraoeeaco,  pod.per«,  1,108 

DO.  4  9  109. 

—  Spinello»  I,  133  no.  S. 
Aeeie^oH  Nicolò,  11.639. 
Àceomandutsi  llatleo,  I,  374  no.  2. 
Aeeorambomi  Gaddo,  II ,  667, 
Acerbi 9  fem.  per.,  1 ,  82  no. 4»  632. 

646.  669.  717. 
AeeU  Antonio  •  1 ,  278  e  no.  2. 
Aaiuapendente  ^  assediata  da  Nleoolò 

Piccinini,  I.  632.  —  81  dà  alla 

Chiesa ,  638. 
AeqiMviva  (conte  d*)  Andrea-Matteo, 

1 ,  266  e  no.  1. 
Adriano  VI,  soa  eleslone,  II ,  296 

e  no.  1.  -  Ya  a  Roma ,  300.  — 

Maore ,  302  e  no.  2. 
il0«llo ,  eonU  per. ,  1 ,  246  e  segg. , 

661  ;  il ,  337. 
AgoiUno  {Irati  di  S.)  in  Perogla,  1, 60. 

—  di  Doccio  da  Firenie,  II ,  8  no.  4. 
-^  da  Napoli,  Tese.  per. ,  I,  262  e 

no.l. 
Aguio  Giovanni,  I,  201.  202  no.  2, 
219. 222.  224.  226  no.  1, 227. 231 . 

AacH.8T.lT.  Voi.  XVI.  Par.ii. 


Albergo  delle  Chiavi,  1 ,  173. 

—  del  Leone ,  1 ,  320.324. 639. 

—  di  S.  Marco,  1 ,  612,  736. 

—  del  Re,  I,  612. 

Alberli  Alberto,  gov.  per.,  I,  382 
e  no.  2 ,  393.  446  e  no.  3 ,  448  e 
no.  3. 

—  Filippo,  II ,  xvu  no. 2. 

—  Giacomo,  pod.  per.,  1, 171  e  no.  1. 
Alberto  (frate)  da  Sartlano,  1 ,  324. 

'  470  e  seg. 

Albixxi  Antonio,  I,  67.118. 

Albornos  Egidio, In  Perngla ,  1 ,  170. 
.—  Occupa  Orvieto  e  Viterbo,  I7i. 
173.—  Fa  goerra  ai  tiranni  della 
Marca  e  della  Romagna ,  176.  — 
Rimette  I  Ghibellini  In  Spoleto,l88. 
189  e  no.  3.  —  Occupa  Roiogna , 
190.  —  Tenta  assogettare  Perugia, 
902  no.  2  ,  203.^  Occupa  Assisi , 
203.  —  Sua  morte  In  Viterbo  ;  e 
soe  gesta,  204.207  no.l. 

AlburettOf  capitano  di  ventura.  1, 
198.201.202  e  no.  1. 

AmgkieH  (degli)  Gualtiero,  pod.  per., 
I,  82eno.2. 

AUowandi  Nicolò ,  1 ,  274  no.  2  ;  II , 
476. 

Aleuandri,  fam.  per.,  Il,  602.  694. 
616. 

80 
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Ateuanéro  iV:  sue  lettere  al  Pero- 
glnl,  li,  483-486. 

Àìetiondro  VI  (  ▼.  LenioH-Borgia  )  : 
suol  costami ,  11 ,  3  e  seg.  •  70  e 
seg.,  188  e  segg.,  Si8 —  Va  In  Pe- 
ragia ,  37  e  00.  3 ,  38  e  seg.  ^ 
MooTe  I  Colonea  contro  gli  Orsini , 
70  e  DO.  2.  —  Soa  morte  »  222 
e  seg. 

AlisH ,  Cam.  per.,  I,  396. 

-<  Benedetto,  dótto àer Yecclila ,  ti, 
382  no.  3,  461  no.l. 

•—  Cesare;  sue  opere,  li,  iti  no.  3, 
ini  e  no.2,  zx. 

ÀVàm^  fam.  pen,  1 .  6*18.  661.718. 
737;  II,  UTnieseg.,  267.  277  e 
seg.,  421.  449  no.  1 ,  462.  474  e 
seg. ,  694. 

—  Alfano,  II,  209. 270.  274.  ì^5  e 
seg.,  335.  411  e  seg.,  414.  416. 
422.424.699.615. 

—  Francesco  :  soa  Ylta  ,   n ,  xvii 

DO.  1. 

—  SeTcro  di  Francesco  di  Bartolo , 
1 ,  558.  622. 

*  Teseo:  cronista  peragtno,  II, 
xxvn-nx. 

Alfomo  I  d'Aragona ,  annunzia  le  sne 
vittorie  nella  Varca  al  Peroglni , 
536  no. 3.  —  Si  ritira  nel  regno, 
540  e  no.  2.  —  Osteggia  I  Fioren- 
tini, 595.  --  All'assedio  di  Piom- 
bino ,  606  e  no.  2 ,  608  e  no.  2. 

—  il ,  rinunzia  11  reame  di  Napoli  al 
Aglio,  II,  23  no.2  e 3. 

—  duca  di  Calabria,  I,  649  e  no.  3, 
651  no.l,  652  e  no.2  e  3,  653  no. 
6,  655  e  no. 3  ;  II ,  589  e  seg. 

AlidoH,  signori  dMmofa,  molestati 
da  Braccio  Fortebraccl,  II,  578. 

AUdosio  Francesco ,  detto  il  card,  di 
Pavia ,  II ,  250. 

Aligero  IffaHo,  vicelég.  per.,  II,  377 
e  seg.,  415.423.472. 

AUegrini  Romolo,  cronista pemgfDo, 

II  •  ZVU  DO.  2. 

AUa  Magna  (dallM  GottofMo,  I, 
163  D0.1. 


AtUmiU  Arnaldo ,  pod.  per.,  1 .  168 
e  no.  1. 

—  Giovanni ,  1 ,  122. 

AMano  (d*)  Bartolorameo,  II,  21  e 
no.  1,  68.79  now2,  92.186  no.3, 
187  DO.  1,  230.239  e  seg.,  153  • 
DO.  2,  268.272.438.595. 

—  OCredoccio,  I .  Lxxvi. 

^  Ofiredaceto,  I,lxivi  no.8«  81.92. 

—  Tommaso,  I,  155. 

AmeUa ,  soccorre  Spoleto  e  todl  cflta- 
tro  I  Perugini ,  I,  72  e segg.;  —  e  I 
Ghibellini  di  Orvieto,  82  do.  4.— 
Assalita  dal  soldsll  da'Vilefll  e  del 
Bagllonl.  Il,  151.— AssoggelUU 
alla  Chiesa,  II,  506. 

Americo^  cardinale,  de  Caiiro  ìmHì^ 
I,  133.134  no.l. 

Ammonili  per  cose  di  stato  fn  P^ 
rngla ,  1 .  39T-400. 

imorofo  (L*)  Muzio,  pod.  per., '1.118. 

ànasUtti  Marlotlo, 'OreOee ,  l'i ,  449 
e  no.l. 

^Dcolafio  (da),  lamlglta  di  S|K>fe{o, 

I ,  646  DO.  2. 

Ancona ,  soe  vicende  potlllelie ,  1, 71. 
74.146.525;  11,282. 

—  (signored*)  Arnaldo,!,  74  e  no.  I. 
<—  l'd')  Simone  «fi  Corrado,  pod.  per., 

I,  120. 
AmUo  (sani'),  tolte  a'Chlosinl,  I, 
177  e  DO.  3,  644  e  no.  3  ,  «45; 

II,  8.  369. 

Angdhìi  Pier- Antooior,  vlceleg. per., 

11 ,  398  e  no.  1. 
iilghtoH,  1,150.181.167;  II,  510. 
An^iiM  (S.  Maria  degli  ) .  1 ,  60. 
AngUeo  (cardinale)  vescovo  d^Albiao, 

I,  210  no.l.,  2fi  eseg. 
AngMlara  (dell')    A?etw,   I,  -441 

DO.  3,  450. 468  e  Seg. ,  532. 5W. 

—  Deifobo,  I,  649. 

~  Dolce,  1 ,  346  e  seg.,  499  e  na.1. 

680. 
Annali  deeenlvlrall  (o  dèlie  Blfbmia- 

gloni )  di  Perogla ,  I ,  un  no.  2; 

II  »  408. 
àntMH^  Hm.  per.,  Il,  474. 
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AnMei  Glntopf»,  crontoUi  parnglno  • 

li  ,  ITU  DO.  S. 

Aniipiolia  j  oooL  per. ,  1 ,  280  ^  aeg. 

—  (cootl  di)  f  li,  117  e  seg.f  138. 
143.231.302.502.594. 

—  (eooie  di)  Gregorio  di  Roggero,  I, 
957-377.392.420.455.475  e  seg., 
498.501.541.573.591. 

^  (conio di)  Roggero,  I,  329.333. 
341  eoo.  1 ,  350.357.364.366. 

JnMgiwH  (Iacopo),  11 ,  sxi.UT.i24 
.00.  1 1  136  no.  1. 

JmUia^  coni,  per.,  II ,  81. 

Anziani  f  lo  Perogla,  1,  xuiie  seg. 

Jjqpfoiii  Iacopo  II,  I,  465  e do*1. 

Acquarala.  V.  QoaraU. 

Acquasparlai  nel  contado  di  Todi,  I, 
177.426;  11,  148  e  8eg.,  I5i. 

Afuiia ,  occupata  da  Alfonso  d' Ara- 
gona •  1 ,  5^6.  —  Ddgii  Spagnoli , 
11 ,  331. 

—  (4alF)  Anloniocclo»  I.  311,  407. 
488. 

— *  (dall')  Rarlolommeo,  I,  694. 

—  (daif)  Menicoccio,  I,  363. 
ArtHHQ  (Gimmo  dell')  o  della  goerra; 

1 9  LVi  e  sego  Lxiii.  236  e  no.  2 , 
244*310.212.329.337  e  segg. 

—  (Dieci dell*)  0  della  guerra,  1,  350. 
376  e  00.1.  455.589.603.645.688 
eaeg.,  72^.  723.  728.  729  no.l , 
734;  li,  x»?iu.  138  e  no.  2,  248 
00.3.  274. 

ilrcMmafino,  capitano  tedesco,  I, 
270. 

ÀrcimboUo  Giovanni,  leg.  per.,  I, 
czvi,  664. 

Arcij^eli  (degli),  poi  della  Penna, 
Cam.  per. ,  1 ,  251  e  no.  4 ,  252. 
268  e  no.  1 ,  532  e  no.  2,  630.643 
AO.  1, 649.0  ABgg*.  653  e  seg.,  673. 
675.680  e  no.  3,  685.699  e  seg., 
711.713.730  eaeg.,  734.739.744; 
lì,  27.  100.  135.  143.  356.  365 
no.  i  ,  398.  401.  592  e  aeg. 

—  (degli)  Agamennone  di  Cesare ,  I , 
673.675.618  e  aeg.,  685  e  no.  1, 
686  e  seg..  695. 697  699-704.707- 


713.722  no.  2, 727.729.744.746; 
II,  46.55  no.  ì  ,  56. 
Jrdpretf  (degli)  Agamennone  di  Qla- 
como ,  I,  287. 372. 377. 378  e  no.  1, 
380.392.406.437.449.475  e  ség., 
481.498  e  seg. ,  519.525  e  no.  3, 
531.537.543  e  seg.,  544  e  no.  2, 
545  e  no.  2,  551. 556  e  seg.,  567. 
569  no.  2 ,  573  e  sef.,  586.589. 
603. 605. 616. 629. 643  no.  1 ,  675. 
678  e  seg.,  420. 

—  (degli)  Cesare  di  Agam^nnope,  I, 
500. 630. 637. 639. 643  e  aeg.,  647. 
648  e  no.  2,  649.652. 

->  (degli)  Francesco ,  1 ,  186. 

—  (degli)  Gentiloomo,  I,  255  no.  2, 
289.  293.  298.  325.329.635.642. 
643  e  seg.,  647.670. 

—  (degli)  Giacomo,  1,  279  e  do.1, 
280-282. 289. 291. 297. 600. 

—  (degli)  Girolamo,  1 ,  672  e  seg. , 
678.  685  e  no.  1  ,  696.  689.  711. 
718.  722  no.  2  ,  736.  740.  742- 
745.749  ;  11 ,  11.  28.  45  e  seg., 
62.  83  e  606*9  B7  0  se^.f  89  e 
no.  2,  90.  92.  104  e  segg.  «  110. 
113-1 19. 123. 126-129. 132  e  SOg., 
135. i37  no.  1,  139  e  seg.,  143. 
161.185.226.234.252  no.  1  e  3, 
438. 

ilrdlc^iio,  fesGOTo  d'Aleria ,  I,  652 
no.  1. 

ArdinghelU  Riaglo,  pod.per.,  1 ,  103 
e  no.  1. 

Aretini^  scomunicali,  I,  94.—  Dia- 
iorbali  dalla  comi>agnla  di  fra  M 0- 
riale ,  172.  —  Si  tolgono  alla  domi- 
nazione fiorentina ,  192  e  no.  2. 

Arexto ,  1 ,  17  no.l.—  Riceve  Arri- 
go VII,  80  e  no.  3.—  In  goerra  col 
Peroginl,  55. 109-117.—  Ne  ^gue 
l'accordo.  117-119;  II,  510.  - 
Entra  In  lega  co' Perugini  ec. ,  1 , 
182.  —  Occupala  dalia  compagnia 
italiana ,  228.  —  Minacci^U  dalle 
armi  del  Piccinino ,  353  e  s^. 

—  (d')  Andrea ,  capitauo  de'  Perugi- 
ni,  Il ,  464. 
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Argenleria  del  Cornane ,  II ,  xu  e  no. 

2 .  446-449.  4»4. 
Argenione  Filippo ,  I,  649  e  no. 4. 
Argulo  Gio.  Gasparo,  commissario 

papale  In  Perugia ,  II,  361. 
ArmanfU,  fam.  per.,  poi  chiamala 

della  Staffa  ,1,  112  e  no.l ,  422. 

642  e  seg. ,  647. 654. 673. 676. 678 

e  seg. ,  680  e  no.  3 ,  682-686.  669. 

691.697.710.713.722  no.2,  734. 

740.746.749;  li,  67.  59  no.  3, 

83.106.114.137  no.  1  ,  139.  143. 

206  e  aeg.,  252.266.294.318.324. 

356  6  aeg.,  593. 

—  (degli)  Àrmanno,  I,  640.  643. 

—  Baldassarre,  1,  340  e  no.l, 408. 
424.436.451.455.470.477  e  seg., 

'  501.503.528.541.586.589.591. 
630.672  e  seg.,  679;  Il ,  44. 

—  Barlolommeo.  I,  186.234  no.2. 

—  Barlolommeo  di  Baldasarre ,  Il , 
xu.  420.461.465. 

—  Cberablno  di  Barlolommeo,  1, 287. 
289  no.  1 ,  291  e  seg.  297.  302. 
308. 311. 329. 341  e  no.  1 ,350.353 
no. 5,  380.383.391.460  e  seg., 
575.598. 

—  Cherubino  di  Feloino,  I,  660.688. 
722  no.2,  740.748;  II,  4  no. 4, 
166.502. 

~  Felcino,  I,  242.282.595.600. 

—  Galeaixo,  1 ,  437.  464.  600.  534. 
567.595.619. 

—  Giallo  Cesare,  I,  663. 673  e  seg. , 
682.684.686  e  seg. ,  693  e  no.  1 , 
695. 697. 702-705. 707  e  seg.,  710. 
722  no.  2 ,  729.  744  e  seg.,  746 
e  seg.;  II,  13.43.  46. 53. 57.140. 
160. 170. 173. 178.  234. 294  no.  1. 

—  Lodovico ,  Il ,  44.  46. 48  e  seg., 
56  e  no.  1 . 

—  Lorenzo,  dello  della  Llla,  I,  380. 
420. 435. 443. 555. 567. 685. 601. 

—  Nicolò,  1 ,  66.  112  e  no.l.  113. 
144  e  seg. 

Armellini  Cam. per..  Il,  282  no. 3. 

—  Francesco ,  cardinale ,  II ,  282  e 
no.  2,  304.308.314.318.446. 


Arrigo  Vii ,  coronato  in  Eoma ,  ea- 
tra In  Toscana ,  e  maore  a  Baon- 
convento,  I,  78-88.  ^ 

Arriguee(,  fam.  per.,  prhna da  MonU 
Giuliano  iJeàì),  II,  295.383  no.l. 
388  no.2,  476. 

Arte  del  Bambacarl,  I,  xLvm. 
238  e  no.2;  li,  531. 

—  dei  Barbieri,  l,  XLvm.  239; 
II  »  531. 

—  del  Barlettarl,  I,  XLTm.  240.693  ; 
II ,  530. 

-  dei  Batlilana,  I,XLvni. 240.696; 
II,  529. 

—  del  Bovallieri,  I,  xLvm.  240; 
II,  531  e  no.2. 

—  dei  Caldararl ,  II ,  530. 

—  del  Caltolarl ,  I ,  XLvm  e  no.  5 , 
239.418.715;  II,  628. 

—  del  Cambio ,  l ,  zlvh  e  no.  i 
a  4 ,  XLVm  no.  6 ,  239.  349  e 
no.  1  ;  Il ,  409.  528.  —  Y.  Aadl- 
lori. 

—  dei  Canestrarl ,  I ,  xlvbd.  946  ; 
II,  631. 

—  del  Cappelli ,  I,  XLvm.  240.698; 
II  •  529. 

—  delle  Cappelle  (o  cappelli  da  4on> 
na  ) ,  I  •  XLViiL  240.693  ;  II,  830 
e  no.  6. 

—  dei  Cartolari  ,  I ,  zLvm.  239. 
693  ;  II ,  530. 

—  del  Cestarl  e  Corbarl,  I,  603; 
li ,  530. 

—  del  Clabaltlerl ,  I ,  ZLvm.  239. 
693  ;  II ,  630. 

—  del  Cimatori ,  I ,  xLvm.  239  e 
no.  4,  693  e  no. 3;  II,  631. 

~  del  Fabbri ,  I ,  iLvm.  e  no.  5 , 

298.418;  II,  628. 
<-  del  Ftrrarl ,  I ,  ZLVm.  240.69S  ; 

II,  529  e  no.  6. 

—  dei  Fomari,  1,  uTm.  240.693; 
li ,  631. 

—  del  Panari,  I,  xltoi.  239.  693; 
II,  530. 

—  della  Lana,  I,  XLVin.  239.303. 
408.416.636;  II,  629. 
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Ari§  del  Macellari ,  I ,  uvin.  238; 
li .  529. 

—  dei  Malaranart*  I,  ilthi.  23». 
693;  II,  530. 

-«-  della  Mercanzia,  I ,  uni.  zlvui 
no.  5  ,  LV.  66.23B.239  no.l  ,  334. 
715;  11,409.422.474.528. 

—  del  Merciarl  della  lasca,  1 ,  ZLTm. 
240eno.  4,  693;  11,530. 

—  del  Miniatori,  1 ,  xltui  e  no.  0  , 
239  e  no.  3  ,  693;  II,  531. 

—  degli  Orali,  I,  xltui.  238.  693; 
II,  531. 

—  dei  Panni- vecchi,  I,  zltiil  240 
eoo.  3;  li,  528. 

*-  del   Pellloclarl ,   l ,  zltiil  240. 

693  ;  11 ,  531. 
»  del  Peadajoll,  1,  zmii.  239;  11 , 

528. 

—  del  Peltinarl,  I,  iltio.  240. 
698  ;  II ,  530. 

—  deHa  pietra  e  legname,  I, 
iLVin.  S39  e  no.  2;  Il ,  529. 

—  det  Pletrajoll,  I,  iltiu.  240. 
693  ;  II ,  530. 

—  dei  Pittori ,  I ,  iLTm  e  no.  5 , 
240.  693;  11,530. 

—  del  Pollaioli ,  i,  xltiii.  240.693. 

—  del  Procaccianti,!, zLTiu.  240; 
II,  529. 

—  del  Sartori ,  I,  ZLvm  e  no.  5, 
239.436;  li,  528. 

—  degli  Scodellari ,  I ,  ZLTni.  240. 
693  ;  II ,  529. 

—  del  Seilarl,  I,zLTin.  238.  693; 
II ,  581. 

—  della  Seta ,  I ,  iltiu  no.  8. 

—  degli  Spadari,  I ,  xltui.  240. 693  ; 
II,  530. 

'degli  Speatall,  I,  xltui.  239; 
lì .  530. 

—  degli  Splaicarelll,  I,  xltui.  239 
e  no.  5;  II,  531. 

—  de*TftTernarl,  I,  xltiu.  238.436; 
II ,  529. 

^  dei  Tegelarl,  I,  zltiu.  240;  11,53 1 . 
^  del  Tintori,  I,  xLTm.  240.  408; 
11,581. 


Arte  dei  Vasari,  I,  xltui.  238.  693; 
li,  529. 

—  del  Zoecarl,!,  xltui.  239.  693; 
11,  530. 

^rli. (Collegi  delle),  1 ,  xlti.  xltiu. 
LT  e  seg.,  LX.  321.  340;  li ,  408 
e  seg. 

—  grosse  e  rnionte,  1,  xltil  3i8. 
àrtigUeria  Introdotta  da  Carlo  Vili 

In  Italia ,  Il ,  63  e  no.  5 ,  64. 183 
no.  1.—  Imitata  dal  Perogini,  147 
e  no.  2. 
Aicagnano  (d'),  (lam.  per.,  1,  400; 
Il ,  593. 

—  (d')  Cinello,  I,  381.406.422.545 
no.  2. 

AieoU  assediata  dalie  genti  del  Papa , 
1,  321.—  Passa  dal  dominio  Sfor- 
zesco a  quello  della  Chiesa,  571. 
572  e  no.  1. 

—  (da)  Lemme,  pod.per.,  I,  124. 
AtM  (degli),  Cam.  per.,  1,246.315. 

eno.i. 

Astioni  (boroscitl ,  sono  cacciati  da 
Gahhio  e  da  Foligno,  I,  528.  — 
Riammessi  in  patria .  664  e  seg.— 
In  disgrazia  dIGlOTanni  XXll,  li , 
491.495. 

AsiH,  soe  prime  Tlcende  politiche,  l,  9 
e  no.  1, 17.25.  >-  In  guerra  coi  Pe- 
rngloi,  55.520  e  seg.—  Soggetta 
a  Perugia ,  62.  --  Si  arma  in  soa 
difesa ,  73.—  Caccia  i  GaelO  »  87  ; 
—  e  1  Ghiheiiini  Tanno  in  ajoto 
della  loro  fazione  In  Spoleto  e  No- 
cera,  88  e  no.  1.  —  Assediata  e 
Tinta  dai  Perogini ,  loro  si  sotto- 
mette, 88  e  seg.,  93;  ~  e  li  alata 
contro  i  Tarlati  d'Arezzo ,  136  ;  — 
poi  contro  Bellona,  160  no.  i.— 
È  occnpala  dairAlbornoz,  203.  — 
Soggiace  alla  signoria  di  Blordo , 
261  ;  -  poi  di  Coccolino  Micheiotti, 
quindi  del  Perugini  pel  papa,  271 
no.  1 ,  273.—  Muta  tre  Tolle  stato 
in  on  giorno ,  274 —  Interdetta  da 
Bonifacio  IX ,  276  no.  2.  —  DlTlsa 
daUe  baioni ,  303. 304  e  no.  1, 306 
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e  no.  if  307.  —  SI  vuole  onlla  al  go* 
veroo  di  Perugia,  342  no.  S,  353 
no.  5.—  DomlnaU  da  Niecolò  delta 
Siella,  366  no.  4.,  374-376.396. 

—  Il  suo  contado  6  oociii»to  dagli 
Sfonescbl ,  403.  —  Governata  dal 
ministri  papali,  404  ;  —  e  le  fortez- 
ze  soa  tenotedai  Fiorentini,  424. 

—  In  timore  delle  armi  di  France- 
Beo  Piccinini,  427.420.^  La  parte 
di  aopra  esce  della  città,  430.  —  Do- 
minata dallo  Sforza,  430.  436.— 
Vettovagliata  da  Baldoino  da  Toieo- 
lino,  453.  —  È  bersaglIaU  dai  faor- 
nselll ,  457  —  Fa  onta  agU  amba- 
sciatori peroginl,  461.  —  Prestdtata 
dagli  Sforzeschi,  4S5.— In  guerra 
coi  Perugini ,  486  e  segg.,  403  e 
seg.,  406  e  segg.,  601  e  no.  2, 
502  e  seg.  ;  —  e  con  Niceolò  Picci- 
nino, 505^10.  —  B  vinta  e  sac- 
cheggiata, 510-516. 510  e  aeg..  522 
e  no.  2.—  Profferta  In  vendila  da 
Bogenlo  IV  ai  PerogM ,  520  e 
no.  1.—  Consegnata  dai  Piccinini 
alla  Chiesa,  561.  564.  -  Ambita 
da  Francesco  Sforza,  500.-  Occu- 
pata da  Jacopo  Piccinini,  ohe  la 
rende  alla  Chiesa ,  632  e  m.  S.— 
Travagliata  dai  parllUe  dalle  armi 
del  BaglionI,  II,  »-l2. 14  e  seg...  41. 
73.77.  _  Danneggiata  dal  soldati 
del  duca  Valentino,. 157.  211.  — 
Vi  rientrano  i  ftaoroscltt ,  334  ;  -^ 
e  Braccio  Baglloni,  386. 

À8M  (d')  GogUelmlno .  I,  154  no.  3. 

—  (d*)  Guglielmo  di  Ciuccio ,  vicario 
del  duca  d'Atene ,  1 ,  180  e  seg. 

-(d')  Muzio,  11,402.  595  521. 

—  (d*)  Pucclatto,  I,  161  no.  2. 
Aitaneom  Paolo,  da  Todi,  l«  852 

no.  i. 
Asti  (d*)  Tommaso  ,  viceleg.   per. , 

Il ,  241  e  aeg. 
Atene  (duca  di)  Gdattieri,  I,  68.91. 

184  e  seg.,  130  e  segg.,  163  no.  3  ; 

fi,  532. 
AUwanii  Paolo,  creduto  autore  di 


memorie  Istorlehe  di  Perugia.  Il, 
Il  no.  3. 
^Ifendolo  Lorenzo ,  entra  Mila  rdesa 
di  Spoleto,  I,  383. 

-  Mlchetetto,  I,  315 no.  1.  Slaa- 
zia  nel  territorio  di  Perugia ,  322. 
328.—  In  ajato  della  Chiesa  eoniro 
la  città  di  Castello  e  Bologna,  230; 

—  e  contro  Niccolò  della  Stella, 
373  no.  2.  '—  Scorre  le  terre  del- 
l'Umbrta,  389.450  e  aeg — Oeeapi 
alcune  easteUa  nel  territorio  di  To- 

•  di,  450  e  seg.  —  Entra  In  Toscana. 
4112.  -^  Si  trova  alla  battaglia  d'Aa- 
ghiarl ,  458.  —  Difende  Cremona 
dal  Visconti ,  581  ne.  2,  588.  - 
Sconfitto  a  Caravaggio ,  610  no.  4. 
Aiti,  famiglia  di  Foligno,  1, 443  ne.  3. 

—  (degli),  detti  dei  Catalani,  iami- 
gUa  di  Tedi»  1 ,  497  no.l ;  II, 20 
e  segg.,  230.595. 

~  (degU)  Catalano,  1 ,  272  bo.3. 
^iidlloH  del  Cambio,  I,  XLvnt  li, 
400. 

BaedC&rìo,  II,  367. 

BaeeroUi,  famiglia  di  FqM^io,  poi 
detta  de'  Fiati  «  1 ,  443  no.  3. 

BaciaUa ,  in  Toscana .  1 ,  168. 

BaglioneeUa  (della),  fam.  9er.,  II. 
271. 

HifgMonl,  fam. per.,  I,  106  no.  1., 
209.215.630  ;  11,99.433.608. 

BaoUoni  :  origine  delie  loro  diaeonMe 
coi  degli  Oddi*  I,  106  no.l.,  160 
no.l.—  Congiurano  contro  la  D- 
bertft  della  patria  »  208  e  no.*  — 
81  paelllcano  col  d^l  Oddi ,  654. 

—  Difendono  Spello  dai  FolignaU, 
680  e  segg.  —  Ricevono  anohaeria- 
tori  da  varie  città  e  terse,  668. — 
Trattano  la  paee  cogli  Mdl ,  Ra- 
nieri ,  Arcipreti  e  Aeranniii ,  679 
680eno.3,  684eseg.  — Caociana 
gli  Oddi  dalla  città ,  686  «  aeg.  - 
Acquietano  grande  polare»  689.713 
no.  1 ,  723.  720  .no.  2,  788  e  «eg.; 
II ,  zivii.  —  Fanno  goeim  al  1 
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Qseltl«  I  »  701  e  «eig.  •*  'flcooprono 
«Ita  eonglora  contro  di  loro,  T40  e 
■0.9  »  741  e  no.  1.—  CroRODO  di 
poCofUO,  \U  12  tw.  3.  -*  GoBflnall 
dot  papa ,  369  e  00.3.  —  Uro  case 
demolii»,  884.  ise.—  RfaeqoiaUoo 
Id  Malo ,  3M. 
BagiHrm  Adriano  di  Gentile,  11,311  e 
tto.l,  431.  436.444  e  seg. 

—  Adriano  dt  Galdo ,  detto  Morf an- 
te, I ,  680.693.  745  e  aef.  760  ; 
ll,tinr.  llene.l.,  IS.41.47. 
6S.66e8e8.,  83.86.103. 115. 123. 
128. 138  e  0063,141. 148. 154. 157. 
t62  - 166. 166  - 174. 177. 182. 187. 
168-169.247.486. 

^Iklborto,  1,  642;  II,  «93. 
^  AlC8sandro,lI,  804. 
--Amerigo,  I,  312  no.  1. 
'  Andrea  Giovanni,  Toscper.,  393  e 
aeg. ,  528. 548. 556. 667  no.  1, 620. 

—  Annibale,  il,  804.324. 

—  Ascanio ,  1 ,  639. 

—  Ammo  di  Aaoamo ,  li,  249. 

—  Aatorre  di  Gentile,  II,  306  e 
no.  4, 431.486.444  e  aeg. 

—  Aatorre  di  Goido,  I,  670,  11, 
UIY.  16-16.  18.  20  e  aeg.,  28- 
31.40.41  e  no.l..  42-45.5(^56. 
6l.73e8egg.,77e8eg.,  82.92  e 
aeg.,  97  eaeg.,  103-111. 115. 117  e 
aeg.,  128.125.147.154.436. 

-Atalaota,  II,  125  e  aeg.,  132. 
184.434  eaeg. 

—  Bagllonedl  Bartolomeo,  li ,  516. 

—  Baglloùe  di  Porterà ,  1 ,  287. 81 1. 
819. 348. 354. 856  e  aeg.,  876.476. 
478.523.574. 

—  Baglione  di  Gnalfredneclo,  1, 106 
-no.l  ,  181.133.187. 

—  Baglione  di  Gnido  II ,  434. 

—  Baglione  di  MamMOio^  1 ,  165 
no.1. 

^  Baglione  Novello,  1, 175;  II,  540. 

—  BHiinne  di  Pietro,  II,  592. 

—  Bagnane  di  SUvio,  1 ,  700. 

—  Baaumo  di  Ualnardo,  l,  168 
no.  1 ,  164  no.  1, 165  e  seg. 


BagUoni  BeeelK)  di  Glaeomo ,  I , 
106  no.l. 

—  Becello  di  Gaairredncclo  •  1 ,  64 
eaeg.,  98  e  segg. 

*  Braccio  di  Grlfonetlo,  11,42.104. 
267. 294  no.l ,  316.  333  e  no.  3 
e  4,  334.  336.348.354.356-359. 
366. 369  no.  3, 370  no.  1, 396. 431. 
435.444. 

—  Braccio  di  lialateaU  I,  412  e 
no.  3,  418.  422.  431.  464.  475. 
493.502.519.525.536.540  eaeg., 
541  e  no.  1 ,  546. 549  e  aeg.,  555. 
560.562.  574.  591.  593  e  no.  2, 
613.616  e  8eg.,  621.631  e  do.2, 
633.643.646.  648.  651.  663;  II , 
HIV.  7  eno.2,  104  no. 2,  144. 
435. 

—  Camilla,  II,  20  e  no.l. 

—  CaoHHo,  11,600. 

—  Carlo  di  Braccio,  Il ,  396. 
^  Carlo  di  Eoliste ,  Il ,  273. 

—  Caria  di  Giovanni  del  Qpolla  ,  I , 
718. 

—  Carlo  di  Malatesta,  I,  62l.  638; 
11,144.435. 

—  Carlo,  detto  Barolglla,  II,  11. 
52  e  seg.,  62.68.74  e  seg,  82 
e  aeg..  88.92.103.105.112-117. 
11 9-1 25. 129-133. 136  e  seg.,  142. 
161  e  seg.,  164  e  segg.,  177. 
185.800.216.224.230  e  aeg., 236 
e  segg..  252  no.  2,  276  e  seg., 
^79.285.  435  e  no«  1 ,  438.  606  e 
sea 

—  ano,  serlltore  di  storia  perugi- 
na. Il,  xvu  no.  2. 

—  Cavaliere  (11)  di  Baglione.  1 ,  191 
no«l« 

—  Cipolla  (11)  di  Filippo ,  1 ,  289. 

—  Colaoclo,  1, 106  no.  1,  191  no.l, 
194. 

-Coatantlno,  11,  304.437  no.  2. 

—  Cnooo,  1,66.88.103. 
-ElisabelU,  U,286. 

—  Ercole,  vescovo  di  Orvieto,  II. 
258.  265.  267.  279  e  no.  2.  290 
no.  1 ,  436. 
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BaglUmi  Eusebio,  Il ,  378  e  seg. 

—  Federigo,  I,  724. 

—  Foriere  (il)  di  Nello,  1,281. 

—  Foriere  (II)  di  Oddo ,  1 ,  353. 
--  Foriere  (II)  di  Pandolfo,  I,  279  e 

seg. 

—  Fileno,  Il ,  324. 

—  Filippo  di  Bracelo,  I,  654. 
II,  27  e  seg.,  104.  113-118. 
e  ség.,  132.  143.  230. 

—  Filippo  di  Giacomo,  I,  014 

—  Flllppaecio ,  I  ,  65  e  seg. 
106  e  no.  1$  II,  528. 

—  Filomena .  II ,  272. 
~  Francesco  di  Giacomo ,  1 , 

no.l 

—  Francesco  di  LodoTico,  II, 

—  Francesco  di  Nello ,  1 ,  618. 

—  Gabriello.  I,  640. 

^  Galeazzo,  II,  345. 354.  359. 

—  Galeotto,  I,  208  no.  5;  11,434. 

—  Galeotto  di  Baglione,  1, 106,  no.  1. 

—  Galeotto  di  Grlffonelto,  II,  104. 
275.  290.  294,  e  no.  i.  316.  324. 
349.  435. 

~  Galeotto  di  Lello  ,  I,  591.  603. 
616.  623.  716. 

—  Gentile ,  1 ,  653.  739  no.  2  ;  II , 
52.  103.  120  e  seg.,  126.  128  e 
segg.,  133.  148.  162.165  e  seg., 
196,213.  219.  226.231.  237-241. 
247  e  seg.,  250.  252.  257  e  segg., 
261.  265  no.  2  ,  266  e  seg. ,  269- 
272.274.  276.278.285.  287-297. 
300-304.306.316.318.324  e  no.  3, 
436.438  e  seg.,  599.615. 

—  Giacoma ,  II ,  249. 

—  Giovanni,  II,  434. 

—  Gio»  Francesco  di  Glo.  Paolo,  II, 
331. 

—  Gio.  Paolo  di  Orazio ,  II ,  302. 
348.  356.  359.  441. 

—  Glo.  Paolo  di  Ridolfo,  I,  716.718 
e  seg.,  728.  730. 733  e  seg.,  738. 
746;  II,  xxxviii.  10  no.  3,  li  e  seg., 
18.20  e  seg.,  28.41  no.l,  45.52. 
54.  56.  90  e  steg.  ,  74  e  seg.,  77. 
B4.  92  e  seg.,  103.105. 114  e  segg., 


119  e  segg.,  126-^141.  147engg., 
151  e  seg. ,  153  e  no.i  ,157-167. 
169-173.  177.  182.  186.  187  io. 
1.  192-195.  199.  204.  206  e  seg., 
208  e  seg.,  213  e  segg.,  218  a 
segg.,  224-243.  247  e  eeg.,  250  e 
segg.,  254.  257  e  seg. ,  264.  26S 
e  no.  2, 266. 268  e  seg.,  271  e  seg., 
274  e  segg.,  278  e  seg.,  885-289. 
434.437  e  no.  2,  438  e  aeg.,  595. 
599-615. 
BagUom  Glo.  Taddeo,  II,  250.  266 
e  seg.,  271.278  e  seg.,  609. 

—  Girolamo,  I,  628  no.  3. 

—  Girolamo  di  Bnlisle,  II,  474  e  seg. 

—  Glsmondodi^oido,  I,  672  e  aeg., 
678.  682  e  seg.,  701.  709.  711. 
713.  746. 748;  II,  11.  52.  59.  82 
e  segg.,  90.  02.1034  117  e  aeg., 
125.  160.  272.  436. 

—  Glollano  di  Btoolfo,  I,  236  e  00.3. 

—  Gialiano  del  Foriere,  I,  611. 

—  Golino,  I,  233. 

—  Grifone  di  Braccio,  1, 648  e  oo.  1; 
II,  xuf.  7.11.52. 

—  Grifone  di  Bracelo  (3.*),  Il,  396. 

—  Grifonetto  di  Grifone ,  1 ,  687. 
691.699.715;  II,  30.  42.  69.  92. 
103  e  seg.,  107.110.113  - 117.110 
e  seg.,  123. 125  e  seg.»  182  e  segg.» 
195.435. 

—  Goelferlo,  I,  106  oo.l. 

—  Goldo  di  Baglione,  II ,  434. 

—  Guido  di  Gentile ,  II ,  285.890. 

—  Goldo  di  Halatesta  ,  I,  603.616. 
621.654.661  eseg.,  663  do.1»  673. 
679.682  e  seg.,  684-687. 689. 692. 
704.706.715.719.  722  no. 2 >  728 
no.  1,729.731.743;  II,  5. 18. 38  e 
seg.,  41  no.  2, 42.45.57.61  e  Mg., 
88. 102  - 105. 108. 112. 117  e  Mg. . 
125.154.435  e  seg.,  448.598. 

—  Ippolita,  II,  152  e  aeg. 
— .  IsabelU ,  1 ,  684. 

—  Leone,  II,  804.336  no.l. 

—  Lodovico,  I,  nu  no. 5. 

—  Lodovico  di  GotdaroUo ,  1 ,  166 
no.  1.  • 
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Bagiùmi  Lodovico  di  Pietro,  I,  366  e 
no.2,  406.449.550.974.605.614. 
623  110.1. 

—  Lodovico  di  Ridolfo,  I,  656.748; 
11,122. 

—  Lorenzo,  II.,  270  e  seg. 

—  Lorenio-AIaria  ,  11 ,  420. 

-«  Loccezla,  I,  660  do.  1 ,  737  ;  li , 
12.252. 

~  MalatflBU  di  Gle.  Paolo ,  li ,  in. 
xxxvni.  lS4.260eno.3,  264.267. 
271  e  aeg. ,  279.  284  e  8e«.,  287 
e  seg.,  291-296.  208  e  aagg.,  307 
e  00. 1 ,  300  e  iio.2«  320  e  oo.  1 , 
331-337.  330.  342.  343  e  no.  1, 
945 e  Mgg.,  434. 43ÌM48. 614. 

—  Malateela  di  PaodoHb,  1 ,  200  e 
aegg.,  295  no.  3,  207.  306.  317. 
333.336.341.350.  353  00.8,  354. 
36i.  380. 383.301.  403.  411-414. 
600;  li,  144  eoOb2,  434 

—  Malaleita  di  Polidoro,  l ,  658. 

—  .Halaleala  di  Ridolfo,  l,  658  e 
DO.  1 ,  662  e  seg.  ;  Il  «  436. 

^  MareaiUoaio  di  Goido ,  1 ,  786. 
738.744;  11,4  no.  4,  52.  54. 
103.111.115.123.141  e  no.  1, 
148.436. 

—  Marta  GoaUosa  ,  li ,  270. 

—  Mariano,  1 ,  600.602.714.  748. 

—  aiarioUo»  I,  310.328.v320.  351. 
365  e  no.  2 ,  376  e  seg. ,  370  e 
no.l ,  38D.  383.  408  e  aeg.,  412. 
422.430.436.442.  451.  460.  464. 
467.400.557.550  no.  1  ,  567.560 
no.  2,  586.580.610. 

-^  MarìoKo  di  Alberto ,  1 ,  608  ;  Il , 
211.284. 

—  Monte,  I,  206. 

^  Nello  di  Braccio .  1 ,  500. 

—  Nello  di  Pandollò,  I,  203.350. 
412.  414.  420  e  seg.,  441.  465. 
460-463.470.503.  524.  528.  841. 
574.  886.  880.501.596.612.624. 
631  e  DO.  4;  li,  434. 

^  Niccolò  di  Cartoccio,  I,  106  no.  1, 
191  00.1 

—  Niccolò  di  Galeotto,  Il ,  558. 

AaciL5T.lT.  Vol.XVI.  Par.  ti. 


BagUont  Niccolò,  detto  il  Barcollo, 
1 ,  636  ;  Il ,  434. 

—  Oddo  di  Bagllone,  I,  106  do.  1 , 
151.209.238.251. 

—  Oddo  di  Cario ,  1 ,  642  e  seg. ,  649. 

—  Orazio,  detto  Boldrino,  1,  655 
e  no  1,   662  e  seg.;  II,  uuv. 

^'  436. 

-H^  Orazio  di  G\o,  Paolo ,  II ,  250. 
262.260.271.275.27S.283,  287  e 
aeg.,  201  e  seg.,  204.  ^96-303. 
305.309  e  seg.,  314.317  e  seg., 
324.328.346.436.  430.443.  60> 
605. 

—  OrUvlere  di  Carlo ,  1,  682. 

-*  OUaviaoo,I,730eoo.2;  11^  il. 
16.436. 

—  Pandoifo  di  Nello ,  I,  418.  424. 
505.560  00.  3,  636;  II,  434. 

^  Pandoifo  di  Oddo,  1 ,  234  e  seg.. 
248.  251.  253.  254  no./  3,  255  e 
00.2,  258  e  no.  1  e  3  s  II,  434. 

—  Peliioodi  Cocco,  I,  106  oo.  1. 
101  no.  1 ,  225  no.  1 ,  236.  254 
no.  3,  255  no.  2,  258  no.  3. 

--  Penelope  di  Goido ,  1 ,  747. 

—  Pero,  1 ,  106  no.  1. 

—  Pier-Matteo ,  l ,  106  no.  !.. 

—  Polidoro  di  Maialesta .  Il ,  421. 

—  Polidoro  di  Pollino ,  1 ,  368.  391 
e  seg.,  395  no.  1,  401.  407.  430. 
452.467.471.564.573.611.615. 

—  Pone,  I,  106  no.  1. 

—  Ridolfo  di  Maiateala  ,  1,  592.634. 
636  no.  2,643.  662.  663  00. 1, 
673. 675. 677-680. 686  e  seg. ,  689- 
692. 694. 704-707. 710.715  e  seg., 
719.722  no.  2,^  723.725  e  segg., 
728  e  no.  1 ,  720  o  segg.,  730  e 
aegg. ,  748.  745;  Il  .  5. 10. 21.62. 
103.109. 121.126.  148.  154.  163. 
436.502. 

--  Ridolfo  di  Maiateala  (4.*)»  II,  zl  e 
aeg.,  285.346  e  aegg.,  356.358  e 
no.  1',  350.  364  no.  1 ,  366.  373. 
379  e  éeg..  302.806.308.431.434 
e  seg.,  443  e  segg.,  454-471.624. 

—  Roberto ,  1 ,  100  no.  1. 

81 


Digitized  by  VjOOQIC 


6fi2 


TAVOLA  ALFABETICA 


BaglUmi  Sfona  di  GrIIbnetto ,  II, 
104.290.  294  e  no.  1 ,  333  ne.  3 , 
349.435. 

—  Sforza  di  Malatesta,  I,  0t7.02i; 
II ,  43S. 

—  Sforzino,  li ,  115.257.266.304. 

—  Simone,  I,  106  no.  l. 

—  Siroonetto,  1,  718.743  ;  II  ,  11. 
28.31  e  no.  4 ,  40  e  aeg.,  62.68. 
92.  103.  105  e  segg.,  110.  115. 
117.119.122.125.154.437. 

^  Salpfzio,  1,462. 

—  Tommaso  ,  1 ,  106  no  1. 
^  Troiano ,  II ,  268  no.  2. 

—  Trollo,  vescper.,  1, 705  e  no.  1, 
706.  738  e  no.  2  ,  739  no.  2;  II, 
13.52.97.103  126. 128.  148.  187. 
249.437. 

—  Troilo ,  II ,  388  no.  2. 

--  Uccio,  1 .  66.  106.106  e  no.  1  , 
107.160.163  no.  1. 

—  .....  ngtia  di  Nello  e  moglie  di 
Roberto  da  Monte  Alboddo,  I, 
545.562. 

—  ....figlia  di  Pandolfo,  1 ,  636. 
~  . . . .  sorella  di  Gio.  Paolo  di  Ridolfo 

II ,  77. 
Bagni  (da)  Gio.  Francesco,  I,  634. 
Bagni  di  Ylgoone ,  gaastl  da'  soldati 

perugini ,  1 ,  186. 
Bagnorea:  si  dichiara  contro  i  Ti- 

lerbeei  per  UrlMino  V,    I,  205 

no.  3. 
BcdlUùrei  ioliikUum ,  I ,  xlv. 
Balbano  Girolamo,  tese,  per.,  II,  187 

no.  2. 
BaldweH ,  fàm.  per. ,  l ,  341  no.  3 , 

342.350.420. 422.434  e  seg  ,  514. 

606.619  e  no.  1  ,  621.  642.  669. 

673.  732.  749  no.  3;  li.  72  no.  3, 

216.  250.  252  nn.  4  ,  256  e  seg., 

262.  266.  273  e  seg.  »  279  no.  3, 

293.296.316.  335.  348.  351.  356. 

357  no.  3 ,  383  no.  1,  386  ,  do.  2, 

475.593.599.616. 

—  Angelo  di  Francesco ,  1 ,  287. 
*- Raldo,  1,211. 

—  Carlo ,  1 ,  285  e  no.  2 ,  288. 


BaldBtdM  Francesco,  crooista  pemgl- 
DO,  li,  zvii  no.2. 

—  Matteo ,  li ,  72  e  DO.  S ,  253 
no.  4. 

Baìdhd  Francesco,  somasco,  li,  xvii 

no.  2. 
Balumid  Ladro ,  scrittore  di  me- 
morie sopra  Pernglal,  U,  xrii 

no.  2. 
Banca  (dalla),  làm.  per. ,  l,  193. 
BairbaéoH  Donato,  I,  Sl4« 
Bwbam  Girolamo,  tese  per.,  1,740 

00.  1. 
Harfto  Pleiro ,  poi  Paolo  11 ,  1 .  632 

e  od.  5k 
Botai ,  caeelati  da  Firem»,  1 ,  182. 
_  (de')  Andrea,  pod.  per.«  1,  182 

no.  2. 
•^  (de'}  Vieri,  pod.  per.,  1, 98  e  do.  t. 
tfaWg<oti<,ram.per.,  l*  |74  do.  2, 

484;  II  •  421. 
Barone  Rodo  ,  pod. per.,  1 ,  15  ;  Il , 

479. 
Barloli  Franeesoo,  II,  xm. 
Bartolini ,  Cam.  por. ,  I  «  628.  662. 

672.731. 
BorUfUm  Raldo,  l,  641.655.662.676. 

715.736  e  no.  2. 

—  Mariano,   1,   662.666  e  no.2, 
713.715. 

—  MarcantODlo,  II,  412  e  no. 3, 
421. 

--  Nicolò  di  ser  Cola  ,  1 ,  408.594. 

622.628. 
--  ODOfìrto,  I,  234  D0.2,  274  oo.2, 

277  e  seg. 
Barlolo  da  Sassoferrato,   II,  267. 

411. 
Borsi,  fam. per.,  1,  180.258  e  no. 

2.  291.333.348.356  e  a^.,  365. 

416.422.  461.  468.  514.606.623. 

642.723.749;  lì ,  56  e  no.S ,  59 

DO. 3,  227  0  seg.,  236.593. 
BoieM  (da) ,  tomlglia  di  omelo ,  i . 

82  no^.  4,  139.141. 
^  (da)  Biodo,   I,  82  do.4,  88. 
Baita  Magna  (dalla)  Arrigo ,  1 ,  163 

no.  1. 
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Ba$Ua^  nel  f errìlorJo  di  AM ,  detta 
Isola  Romaneaea.  —  Aiaediala  e 
dtatraUa  dal  Peraginl,  I,  8S.  — 
Poaaednla  da  Ceeeoltne  melieloai, 
poi  dagli  AalaaBl  •  273.  —  loler^ 
detta,  S76  DO.  2.  —  OeeapaU  dal 
legalo  di  Perogla,  SOl.^Soa  ròoca 
demolita ,  304  e  aeg*  ~  51  dà  a 
Melateala,  330. 3«3  no.»;—  poi  a 
Braccio Jiagliooi,  4i2eaegg.«  422. 

—  Battala  dagli  Sforieecbi ,  493. 
-*  FortiacatadalBaglionU  U,  88. 
— Ì.ler  tolta  da  Clemente  VII,  303; 

—  e  da  Paolo  ili ,  363  e  no.2. 
AMia  (dalla)  GlnMaBoo*  il,  336 

no.  t  •  458; 
Baitifotte  (conte  di)  Simone,  I,  132 

e  no.2. 
Bicearini^  railone  In  Perogla,  I, 

LXii»  233.234  e  nd.39  630. 
Jgfceal^uelfo ,  nel  contado  di  Spo- 
leto, 1,  72.171. 
meduUi.  Y.  Peoitenia  (Frati  delia  ). 
Jl«ee<  Gentile ,  vescovo  di  Arezzo , 

I,  667  no.l. 
BeeenUi ,  lam.  per.  ,   1 ,  314.  316 

DO.I,  330  e  no.2  ,  399. 
Jlalonll....,  capiLfeaneae,  11,  26.29 

e  00.2. 
BtiforU ,  nella  Marca,  1, 487  e  seg., 

496. 
BtlforU  Bernardo  »    pod.  per.  ,  I , 

153. 

—  Giuseppe,  11,  zvii  no..2. 
~  Luigi,  II,  zvn. 

—  Ottaviano,  pod. per.,  I,  105  e 
no.3,  106  no.l ,  125. 

'  Roberto,  pod. per.,  1, 137 e  no.l. 
WhKumU  (di)  Andrea,  1 ,  200.202 

e.  no.  2. 
JBslioUo  Gtovaoni,  I,  230  e  no.  1 , 

235. 
BeWramio  (di)  Pietro ,  cardinale ,  I , 

177. 
BsMdsUo  XI,  maore  in  Perogla,  1, 60. 

—  XII,  aoe  lettere  al  comooe  di 
Perugia ,  II ,  507-510.514  e  seg. , 
521  e  seg. 


BaiidsUoXIll.Vedl,  Lana  (di)  Pietro. 
BMitfiicasa,  tom.  par.,  I,  209. 

—  Maroantonio ,  lì ,  xvii  no.2. 
BtMìU  ìllcbeie,  I,  454  e  no.2 ,  457. 

459-462.463  e  no.l. 
BenlivogU,  respintt  da  Bologna,  II, 
299. 

—  Ercole,  li,  77.163.251. 

—  Ermete,  11,  204  no.2. 

—  Giovanni,  I,  650.674  e  no. 4, 
675.692  e  no.  1;  II,  168  e  seg., 
179.202.204  e  no.2. 

—  Sante:  conglnra  ordita  In  Bolo- 
gna contro  di  Ini ,  J ,  619  e  no.  3. 

Benvenuli  Andrea  ,  pod.  per. ,  1 ,  134 
e  no.2. 

Berardelli,  lam.  per.,  1,  388. 

tìerarducci  Enrico  ,  pod. per.,  I,  60 
no.2. 

Bergamino  Gio.  Pietro,  I,  675  e 
no.  1. 

Bernardino  (san)  da  Siena ,  predica 
In  Asisi  e  in  Perugia ,  1 ,  313  e 
seg.  ,^I9  e  no.  l  ;  -  e  prima  in  Ro- 
ma ,  314  no.  2.  —  Torna  a  pre- 
dicare lo  Perugia ,  323.  —  Pel  in 
Gubbio ,  324,—  DI  nuovo  In  Pero- 
gla ,  434.470.  —Muore  all'Aquila, 
548.626. 

Beroide,  V.  Brolte. 

BeUini  Sforza  ,  1 ,  723  e  no.3. 

Bettole  (Le) ,  nel  contado  di  Cortona, 

1,  184. 

Bellona ,  I,  33  e  seg.  —  Coipbattota 
dalie  razioni,  127  e  seg.  —  Soc- 
corre 1  Perugini  nella  ^  guerra  coi 
Tarlati,  136.—  SI  ribella  dal  comu- 
ne di  Perugia ,  da  col  alla  One  é 
vinta ,  160-166  ;  —  ma  non  cessa 
dell'avversare  I  Perugini,  225  no. 

2,  226.  —  Il  suo  contado  è  preda^ 
lo  da  Baldulno  da  TolenUno ,  453. 

—  Saccbegglata  dai  soldati  del  du- 
ca Valentino ,  II ,  155.  —  Racco- 
mandata ad  Adriano  Baglioni ,  187. 

—  Conceduta  dal  papa  a  Glo.  Paolo 
Baglioni  e  discendenti,  275.  -  Tolta 
ai  Baglioni  da  Clemente  VII, 352. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


644 


TAVOLA  ALFABETICA 


-  Assediatii  da  Ridolfo  Bagffonf . 
358.  —  Tolta  al  Bagllonl  dal  Papa, 
303  e  fio.  2,  370.  —  Resa  a  Ridolfo 
Buglioni  da  Giollo  HI ,  396. 

BeUona  (da)  Giovanni,  I,  103  no.1. 

^  (da)  Tartaro,  I,  038. 

BtfooaM»,  1 ,  11.33  e  seg..  40.171. 
225.441  ;  II  ,  842. 

—  (da)  Antonello ,  1,  743. 

~  (da)  Trono,  I,  080.001.742. 

Bniìaequa  Glo.  Batista,  1 ,  347. 

BiHena ,  occupata  dal  Fiorentini,  I , 
190  ;  -  dai  Veneziani .  II,  93  e  no.  i . 

Bici,  famiglia  di  Foligno,  I,  443 
no.  3. 

Bigasiini ,  conti  di  Coccorano  ec. , 
I,  07.137  e  no.3,  449;  II,  84 
e  no.l  e  2,  85  eno.2  e  3,  89e 
no.3,  302.405.594. 

Bini  Vincenzo ,  II,  xvi. 

Biondo  Gnasparre ,  1 ,  098. 

BisegU  (principe  di)  Sigismondo,  II, 
73  e  no.  i  e  2. 

ÈiBocheUi ,  poi  Nardoccl ,  fam.  0«r. , 
t,  288.  200.  419.  4^2.  514.  547. 
591.041.000.097;  li,  293. 

BoecoU ,  fam.  per.,  I,  191  no.  i, 
192' no.l,  193.449. 

Bologna ,  tomoltoa  contro  la  parte 
della  Chiesa ,  1 ,  329  e  no.  3.  — 
Mal  governata  dal  Papa,  345  e 
no.  1 ,  359.  —  Apre  le  porle  al 
soldati  del  Visconti .  429  e  no.2.-~ 
Occapata  da  Niccolò  Piccinini,  449. 

—  Insorge  contro  Francesco  Picci- 
nini, 530  e  no.  1,  533. 530  e  no.1, 
038  ;  —  e  contro  I  Gbisllierr  e  Ch- 
hedoll,  570  e  no.  2,  593  e  no.  2. 

Boliena,  assediata  da  Lodovico  iffia- 

varo ,  1 ,  100. 
Bombarde ,  loro  oso  In  Perugia  I , 

197  e  no.  2. 
Bonaguidi  Angelo,  pod.per.,  I,  100 

no.O. 
-^  Nicolò,  I,  100 e  no.O. 
BombaroM.  V.  Barone  Baono. 
BoneamM,  fam.  per.,   I,  185.  210. 

234.398.083  e  tio.l,  099  e  segg.. 


706.714.750;  11 ,  368.  378.  421. 

404.592.894.000. 
Bmmmbi  Booeamlito,  1 ,  800.360  e 

seg.,  180.198.898.407.873e9eg., 

005.  013.  718  e  II0.1 ,  023.628. 
Bongariken  Anichino,  1, 188  e  do.  1, 

195-198.  109  no.  1 ,  200  e  teg., 

202  e  no.l. 
Bontfasio  Vili ,  soa  eleiiOM,  1 ,  89. 

—  Scrive  al  Peragtnl ,  Il ,  490. 
-  IX  in  Perugia ,   l,   284*286;  - 

ove  padllea  le  (itloni,  287.  —  Si 

obbliga  di  alare  In   Peroglo,  11. 


887  e  segg.  —  Sue  lettere  al  i 
ne  peragloo  ,  '802-508.  670  e  aeg. 
Bonripoti  Francesco  di  Mansuete,  I, 
288.293. 

—  Ranaldo  di  Mansueto  •  1 ,  488  e 
seg.,  535. 501. 593. 606* 

BonUmpt^  fam  per.,I,  Lxxxn,  81. 
220.315  no.l,  330  e  no. 2,  388. 
398.003.005.090.097.  708.  739. 
742;  II,xzx]n.43Do.l,87eeeg., 
333.  344. 348. 308. 302  e  segg. 

—  Andrea ,  vesc  per.,  1,  474  e  no.  2, 
209.215.220 e  no.O,  881  e  no.  2. 

—  Candido,  I,  370.388  e  no.l,  892. 
->  Cesare,    cronista  peragloo,  lì, 

xxiX'XXXin.  284  no.  3 ,  326.352  e 

seg.,  384  e  seg.,  474  e  aeir* 
^  Marcantonio ,  cronista  perngleo, 

II,  xam  e  do.i. 
Borghete  Jacopo-Filippo,   II,  830 

no.  1. 
Borghetlo^  e  prima  Borgonoe?e,eonl. 

per.  ,  1 ,  245.  834.  680  no.  1 

089;  II,  313  no.  8. 
Borgia  Cesare,  doca  di  Talenn  ,  II, 

4.  23  no.  1 .  70.  71  e  no.  2 ,  73  e 

no.  2 ,  78  no.  1 ,  79  e  no.  9 ,  80 

e  no.  1 ,  81  e  no.  1 ,  95. 188-166. 

108.179  e  segg.,  191.194  e  aeg., 

200-222.  595. 

—  Giovanni,  cardinale,  II,  4  e  ne.2, 
89  e  no.l  e  2 ,  91.95.97  e  n«.l. 

—  Giovanni ,  doca  di  Candla ,    Il 
4  e  no.  3 ,  70.  71  e  no.  2,  72  s. 
e  no.2,  95  e  seg. 
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AoTffo  Ldereiia,  II»  1 1. 70.73  e  no.  3, 

IM  e  aeg. 
Bar^  (dal)  6lo.  Andrea ,  Il ,  3«6  e 

§eg. 

—  (dil)  MattliMi,  pad.  per. ,  I  »  382. 
J^^ondo  ArdQlno»  eardioale»  1^  204. 
JBoraomiooo.  V.Borghatto. 

Borgo  S*  Sepolcro,  I  /  Od.  —  Occupalo 
da  Neri  della  Fagglola  e  dai  Pero» 
fio! ,  1 ,  108  e  no.tt  ;  -  al  quali  dà 
alato  contro  l  Tarlati ,  137.--  Tor- 
telo da  ittmalU  interni,  I6i.— Oc 
copalo  dai  Tarlali,  136  e  aeg.  -^  Fo- 
nealato  dal  lerremotl,  167.  —  Si 
aottomette  alla  Cbieaa,  340;  --'e 
da  Eugenio  IV  Tlen  ceduto  a  Ni- 
colò della  Stella ,  303  e  aeg.,  401. 

—  RaccoBoandalo  al  comune  di  Fi- 
renie ,  406.  —  Saccbeggialo  da 
Francesco  Piccinini.  434.—  È  gna- 
alalo  dai  soldati  fiorentini,  447. 

—  SI  dà  nuovamente  alla  Chiesa , 
438. 

Boicanlo  Nicolò,  I,  202  no.  2. 

BoiehelH  Roberto,  vicedaca  e  gover- 
natore d'Urbioo,  il,  289. 

Boicoii  Antonio,   1 ,  078  e  no.  3. 

BoUonto  Timoteo ,  li ,  xvii  no. 2. 

BraeeiotM  Inglese  ,  pod.  per.  ,  1 , 
xui.  121  e  no.l. 

^ronoidorD  Girolamo,  11,286. 

BraneaUoiU  Rrapca,  1 ,  214  e  no  1 . 

Bnmcattnee  Monaldo ,  1 ,  82. 

Brandaglia  (di)  Martino,  I,  130  e 
no.  2. 

Bramd&UiU  Tlterto ,  1 ,  380  e  no.  3  , 
610  no.  4.' 

Braccia  Giovanni ,  ì^  224. 

Bmela  divisa  dalle  tozionl ,  1 ,  320 
e  no.  2. 

—  (da)  Maffeo,  I,  122. 
BfWMlmo  (II),  contestabile  di  Cinti, 

I,  101  no.  2. 
BfiifmB  (di)  Giovanni,  pod.    per., 

I,  XL. 

BrogHa,  capitano  di  ventura,   I  , 

178  e  seg. 
BroOo  (da)  Andrea,  I,  t27. 


BroUe  ,  oggi  Beroide,  nel' contado  dt 
Spoleto,  1,171  481.631. 

Bnfa,  coni.  per. ,  I,  202  no.  2» 
272;  11,  364. 

BnKMUeMehi  Bello,  pod.  per.,  1,  75. 

Brunforie  (di)  Ranaido ,  pod.  per. , 
I  ,  uv. 

BVtino  Francesco  ,  1 ,  207. 

Brunoro  Nicolò,  1 ,  310. 

--  Piero,  1,  478.  333.  338.  340  e 
00.1. 

BnucaUto  fda)  Nicolò,  I,  347. 

iftNcafvflf, coni. per.,  I,  126. 

Bufone  Antonio.  V.  Meglio  (di). 

BMononiio  (di)  Andreuccio,  1, 63.101. 

-I  Pietro  di  Androcciolo,  I,  tOO.llS. 

Buoneonvento  ^  abbruciato  dai  sol- 
dati perugini ,  1 ,  186. 

Btumdelmonti  Nicolò,  I,  153eno.l. 

i^uofi-^ovsmo  (Dodici  del).  11»  308» 
31H^. 

Aioni-uomlni ,  I ,  xlv. 

Bur(^s  (cardinale  di),  leg.  per.,  I, 
209  no.3»  213  e  no.l  ,210  e 
no. 2,    217  e  no.  3.  < 

Busaga  (da)  Bartolomeo,  1 ,  208. 

CaceiaioiUani  Francesco,  II,  xvii 
no.  2. 

Coc^a^f .  f^m*  per.  ,  1 ,  238.  603. 
620. 

CalTorelfo  Giovanni ,  vlceleg.  per. ,  I, 
336  e  no.  2 ,  374.392  e  seg. 

Cagli,  I»  XXXIX.  SI  sottomette  a  Pe- 
rugia ,  35.  -^  Occupata  dai  conte  di 
Urbino,  136.—  È  tenuta  dai  signori 
di  Pletramala ,  11 ,  509. 

Cagni,  famiglia  di  Foligno,  I,  443 
e  no.  3. 

Caldera  lacomuccio ,  1 ,  469. 

—  Iacopo  ,  1 ,  284  oo.2,  311.  321. 
328.355. 

Caidoro  Bernardino ,  11,  131. 

CaUtuirino  Filippo,  I,  692  e  no.  G. 

CaHsciana  (da)  Biagio,  podestà  di 
Milano ,  1 ,  367. 

Camaram  Axaolino,  1 ,  118. 

CamMo  (di)  Arnolfo,  1 ,  xliv  no. 5. 
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Vameno  Glo.  Francesco  .  II ,  xii 
no.  2 ,  xui. 

CafMfino ,  soccorre  t  Peraginl ,  1, 73. 
120. 136.  —  Oocapata  da  Francesco 
Sforsa,  388.406  e  seg.  —  SI  dlfeode 
dagli  Sfonescbl ,  422  e  seftg. ,  524. 
—  Rioccapata  dal  Varani»  54 i  e 
aeg.—  SI  accorda  cogli  Sforzeschi, 
065.  —  Conqolstala  da  Cesare  Bor- 
gia ,  li ,  200.  ~  Ritorna  ai  Varani, 
207.  -^  Acquistata  da  Paolo  III, 
375. 

CamarìeHgìii  delle  arti ,  1 ,  xLTin. 
238.621.632;  il ,  408  e  66g. 

Camarkngo ,  I ,  xm.  xlix  e  segg. 

Camfiafiia  (di)  Gianni,  vesc.per.,  I, 
58. 

Campagni  Camillo ,  Il ,  358. 

Campai»  del  popolo ,  1 ,  120. 

Campcme  del  Comone ,  11,  452. 

Campano  GlcAntonlo,  II,  xxi  e  no.  1. 

Campe<lo^(dl)  Cecchino,!,  Oli  e  no. 3. 

CampigUa ,  1 ,  596  no.  1. 

-<  (da)  Prete,  li,  382  no.  4. 

—  (da)  Taddeo  ,  1 ,  94. 
Camp(oM  del  Comune,    l,  200  e 

no.  1 ,  300. 323.414  e  seg. .  418. 
Campo  della  hattaglla  »  1 ,  57.66. 108. 

166.  467;  II,  145. 
Campoftegoso  (da)  Batista,  I,  300 

no.  2. 

—  Tommaso ,  1 ,  306  o  no.  2. 
Campori  Francesco ,  i  »  120  e  no.  5. 
Camueeia^  1 ,  158.184  e  seg. 
CamiMo  (Papa) ,  capitano,  I  ,  330  e 

no.1,  346  e  seg. 
Canalif  nel  contado  di  Todi,  I,  283. 

—  (da)  Girolamo,  11,  148  e  seg. 

—  (da)  Loca  ,  1 ,  255  no. 2;  II,  562. 
CaneeWert  del  Priori ,  11,  453. 
CaneeiUeri  Barfolommeo,  pod.  per. ,  I, 

138  e  no.l. 
-^  Ranieri,  pod.  per. ,  1, 108  e  no.  3. 
^  Ricciardo,  I,  155.156.  214. 

—  Tllo>  I,  87  no.  1. 
Candid,  villa,  I  ,  77.  80. 
Cannamorta  (da)    Nicola^   I,   257 

no.  1. 


Catmara ,  al  sottomette  a  Perafia ,  I, 
58.  520  e  seg.  —  È  tolU  dal  dsmt- 
Dlo  di  Perugia ,  229  e  aeg.  -  ft 
occupata  dai  Raspanti ,  245.  ^  In- 
terdetta ,  276  e  no.  2.  — Domini- 
la  da  Malatesta»  1 ,  292;  —  poi  di 
Braccio  Bagllotti,  412  e  segg., 422. 
—  Ripresa  da  Paolo  111 ,  Il ,  363. 

Coiiofa  (  di  )  Barone ,  pod.  per. ,  i, 
XLiu  no.  1 ,  133. 

Conlogott^na,  bm.  per..  1,  341  e 
seg.,  603.608. 616  e  no.  2, 619.61); 
Il ,  248  no.  3. 

Canlar<fi0  del  Conrone,  li,  453. 

Capiflrano  (da)  Giovanni,  1,  607 
no.  1. 

Capitant  del  Contado ,  1 ,  329  e  seg., 
335.340.640.714;  11,  390.-  Da 
qoall  famiglie  si  potevano  eleggere, 
593. 

Capuano  (palano  del) ,  1 ,  107. 

—  di  battaglia ,  1 ,  lixvu. 

—  generale  »  1 ,  lxxvi..  155  e  iio.i. 

—  di  gnerra ,  1,  xuv.*  lvi.  lkxvi  e 
seg. ,  155  no.  1. 

—  di  parte  guelfa,  1 ,  Lvm. 

—  del  popolo,  1 ,  xuii  e  aeg.,  ux. 
153  no.  2,  577  e  no.  1. 

—  della  taglia ,  1 ,  155  e  no.  i. 
Capizueehi  Paolo,  vieeleg.  per.»  Il, 

361  e  aeg.,  364  e  no.  l. 
CapoeaiMU/o,  oont.  per.,  1,  196. 
Cappella  di  S.  Giuseppe ,  1 ,  671  e 

no.  2;  II,  8  e  no.  1. 
Cappeliano  dei  Coronne ,  Il ,  460. 
CappelUUi,  aoldatl  greci  e  «Ibnnesl, 

II,  280  no.  1. 
Capponi  Capponeino,  1 ,  395  no.  2. 
Copra,  fam.  per.,  1,  714. 
Capranka  Domenico,  gov»  per. ,  1 , 

344  no.  2 ,  348.  537  e  aeg.»  643. 

562.  564-568. 572  e  aeg. ,  575. 69i 

e  no.  2;  II,  37  no.  3. 
Oipna,  saccheggiata  dai  Fmawesl, 

Il ,  184  e  seg. 

—  (da^)  Matteo,  1 ,  650  no.  8. 
CaraedoH  Roberto,  I,  597  •  no.  4. 

598-601. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DELLE  MATERIE 


«47 


Cm^mani  Ceeeolino,  I,  57  e  no.  1. 
Cartognama,  nel  Corlonese,  l,  168. 
Carbonai,  li,  27  e  no.i. 
Careoisona  (di)  eardinaie ,  1 ,  806. 
CoMsUa  in  Toscana ,  Il ,  69  e  seg. 
Corto  I  Kf  8'lneorona  a  Honia ,  1, 174. 

—  Va  a  Pisa,  176.  -*  81  aocorda  col 
FiortnUnl  e  Sanati»  176.  —  Va  a 
Slena»  177.  —  Si  corona  in  Roma» 
177.—  Ritorna  In  Toscana ,  177  e 
aeg.  —  SI  raffona  nei  dominio  di 
Pisa,  178  e  seg.—  Concede  privi- 
legi al  comnoe  di  Peragia  »  180.  — 
Ritoma  in  Lombardia ,  180. 

—  K»  I,  al  corona  a  Bologna»  II,  340. 

—  A  Roma»  370  e  seg. 

—  VUtj  di  Francia  »  sua  discesa  in 
Italia  »  U  »  16  e  seg.  »  20.  —  Va  a 
Roma,  22  e  no.  1  ;  —  contro  il  re  di 
Napoli,  23  e  seg.—  Comlntte  al 
Taro  »  63-69. 

Camaiold  (da)  Francesco  r  I  »  497  e 

seg.»  624  e  seg.»  630. 
Corpi  (da)  Manfredi  »  I»  662  no.  2. 
Carpine  (Pian  di)  »  poi  Magione .  I , 

67,  110.  168.  190.  236  e  no.  1 , 

660.  671  ;  II,  81.  206.  224.  382 

no.  4. 
Carrara  (Conte  di),  1,269.  271.277- 

270.  281. 

—  (da)  ▲rdloclpne,  I,  299  no.i»470. 
Carroccio  f  I,  uxvu. 

CoM  CaalaMa^  nella  diocesi  di  Mo- 

cera,II,27i. 
ConN^olf  Bernardino,  cardinale  ,11, 

260. 

—  capitano  spagnnoio,  Il .  268  e  no.  3. 
Cosole  Francesco ,  1 ,  700. 

CoM^i  (de')Bartolommeo,  1,  112  e 
no.  3,  167  e  segg.»  167  e  seg.»  184 
e  segg.»  187  ;  II,  640  e  segg. 

—  (de')  Ranieri ,  I,  lux.  110.  116. 
138;  11,  616. 

Cajoiòia ,  CQnt.  per.  »  1  »  80. 108. 261. 
Cationdra  (della)  »  Cam.  per.»  Il ,  367 

e  no.  2. 
CaslaUti  Rlstoh»,  Il ,  366. 
Coflal  Boìogneie^  oecapato  dal  Picei- 


nkU»  I,  387  ;—  dal  duca  Valenti- 
no, lì»  168.  179. 

Co^lelòttono ,  nella  diocesi  dl|Spoleto, 
Il ,  342. 

CoiUl  delle  Forme  ^  coni.  per. ,  lì  » 
230.  366. 

CoiUl  déirùro^  conLper.,  I,  636. 

CasUi  del  Piano  (da)  Biagio  »  I»  444. 
647  no.  6,  690. 

Coiiel  della  Piete^h  xxxi.—  Soggetta 
a  Perugia,  30  e  no.  l,  66  e  seg.  ;  11, 
482.  -  Sue  interne  discordie ,  1  » 
94.—  Govornata  da' podestà  Pe- 
roginl ,  109.  —  Tenuta  dai  papali, 
219  e  now  2.  *  Occupala  dal  Ml- 
chelotll ,  266  no.  2;  —e governata 
da  Blordo ,  261  e  seg.  —  Interdetta 
da  Bonifacio  IX ,  270  no.  2*  — 
Devota  al  cornane  di  Perugia ,  291 
e  no.  2  ,  292.  302.  308  ;  *-  che 
la  ritiene  come  suo  membro,  326» 
342  no.  2 ,  363  no.  6.  —  Non  ao-  ' 
celta  le  imposizioni  del  papa  » 
340.  —  Si  dà  al  governo  di  Pera- 
gia, 378.  466.  —  Sue  conyeniioni 
coi  Perugini  »  692.  —  Saccbegglat» 
dal  Borgia»  il,  212.  -  Manda 
soldati  per  la  difesa  di  Peragia , 
279k—  Saccheggiata  dal  marchese 
di  Salnxzo»  313., 

—  (da)  Bandlno»  1,  256  no.  2»  291 
e  seg. 

—  (da)  Bendino ,  II ,  163.166. 

—  (da)  Nerncclo ,  I,  266  no.  2. 
Caeleldi  Ptero  {dB)  Slmonelto^    I, 

431  e  no.  4..  438.  470.  486.  492 
e  seg.,  647.    660.  696.  622.  634. 

--  Pirro.  V.  Colonna. 

CaiUUani  Matteo  ,  1,  317  no.  1. 

CaMellano  (del) ,  fam.per.,  1 ,  499. 

CtaleUar  Giovanni,  gov.  per.,  Il, 
4  e  no.  4 .  37  no.  3. 

CasUUare,  Y.  Stefano  (S.) 

CotteUario  Berardioo,  detto  monsi- 
gnore della  Barba.  1I»XU.382.380 
e  seg.»  460.  472. 

Ca$UUen$e  Adriano»  cardinale,  11, 
250  no.  14. 
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CaUilnuovo,  coni,  per.,  1,  196.229. 

Castel-Piero ,  nel  Viterbese  *  1 ,  431 
no.  4»  432» 

Coitelr-Prelino ,  oont.  per. ,  I  «  196. 

Outel'Rigone ,  coni,  per.,  Il  ,  9. 

Caslel  5.  Angelo  ,  rorllflcato  da  Ales- 
sandro Yi  »  U,  18. 

CasUlveccMo  (eooie  di)  Llppotero  «  I, 
82  no.  4. 

CoiUMeto^  I,  637. 

CasliglkmeeUo ,  nel  contado  di  Siena, 
1 ,  185. 

—  (di)  Enrico,  pod.per.,  l,  xlt. 
CasUoHoM  AreUno ,  assediato  dal  Pe- 

rugifU,  1, 110. 111.135-137;  —al 
quali  si  soltomelle  ,  ed  6  cblamalo 
Catligltone  P^nàgino ,  137.  ^  Oc- 
cupato dai  Tarlati,  157.  -  Conceda- 
lo al  Peraglnl  da  Carlo  lY,  180.  - 
Costodlto  da  soldati  ungaresl ,  185. 

—  Occapalo  dai  nemici  di  Penigla, 
209. 

Casiiglione  ChiuHno^  o  del  Lago ,  1, 
5.  7  e  no.  1,  55  e  seg.—  Assediato 
dalle  genti  di  Arrigo  VII ,  80  ;  --  e 
dall' arcivescovo  di   Milano,  158. 

—  Occapalo  dal  papali,  219  no.  2. 

—  Spetta  al  còmone  di  Perugia , 
326 ,  -*  cbe  ne  presidia  la  ròcca , 
350.-  Tenuto  dagli  Oddi  faorasclti, 
689  e  seg.,  719.724  e  no.l.--  Ri- 
lasciato ai  Bagllonl ,  729  e  no.  2. 
.  Occupato  dai  fuorusciti ,  11»  26 
e  seg.;  —  da  Giovaa  Paolo  Bagllonl, 
223.—  Saccbeggiato  da'ruorosclll, 
359. 

^  deWAbbaie ,  nella  diocesi  di  Pe- 
rugia ,  1 ,  157.  699.  701.  709.  735 
e  seg. 

-—  di'fgli  d'asso ,  coni,  per.,  I,  150. 

—  della  Peeeara,  1,622.  627  e  no.  1. 

—  Ildebrando ,  nel  territorio  di  Gob- 
bio, li,  485. 

—  Perugino  ^  V.  Castiglione  Aretino. 

—  Vqolino  I  coni.  per. ,  1 ,  2i0. 

—  Ugolino  (da) ,  tam.  per. ,  1 ,  57. 
128.137. 

Ca9iTaca%e  Francesco ,  1 ,  178. 


CalaJam,  redi  Atti  (degli). 
Cofaftfl  (de^)  Ciao,  pod.  per.,  1, 141 

e  no.  2. 
—  (de'). Gentile,  pod.  per.,  I,  87  e 

00.  1. 

CaUaU  In  Peragia,  1 ,  422. 717.718 

e  no.  1. 
Coirne  nelle  piane  e  strade  In  Pero- 

ff la  ,  I,  64  e  no.  1 ,  65. 98. 96  e  seg.. 

312.  328. 332.  430.  437.  447  ;  Il , 

473. 
Cabrano  (da) ,  tam.  per. ,  I.  637.  668. 
Cavacéppi,  mm.  per.,  I,  400.  611. 

735.788;  li,  68. 
Cat»/0a6oef  Adriano  <,  I,  247. 
Cavriani  Galeano,  gov.  per. ,  1, 876 

e  no.  1 .  580. 582  e  seg.,  888  e  tegg., 

589  e  seg. 
Ceeano  (cardinale  da)  Annibale,  1, 152 

e  no.  t. 
Cécearini ,  Cam.  per. ,  Il ,  420« 
CeìtOba ,  nel  territorio  della  Città  di 

Castello ,  1 ,  653  e  no.  6. 
CeUelino  V,  sua  eleiione  In  Perogla, 

1,  68. 

C^U ,  cont.  per. ,  1 ,  80. 

Ceìkroemio ,  nel  contado  della  ellla 
di  Castello ,  1 ,  113. 

CeUùU  (da)  Pietro,  I,  190. 

Ctnci^  fam.per.,  I,  718;  II,  88.133. 

Gemeremo  (8.  Maria  di),  I,  196. 

Cwi^  assediata  e  presa  dal  Valenti- 
no, 11,216.217  e  no.  1. 

Cerquelo  ,  cont. per. ,  I  ,  73.  76. 80. 
432. 

Cerreto ,  nel  territorio  di  Spoleto .  l  « 
419  e  00.2,  481.433.684. 

CeeoHni  Francesco ,  1 ,  877. 

•-  Giacomo,  pod.  per.,  1, 630  e  no.  2. 

--  Glalisoo ,  cardinale  .  Il ,  302. 

C$eena ,  occupata  da  Giofannl  Beoti- 
vegli ,  1 ,  675. 

CeeenaU^  uccisi  dal  soldati  deir Aga- 
te,  I ,  224.  225  e  no.  1. 

C€9i ,  nella  diooesi  di  Spoleto ,  1, 285. 
290;  II ,  186.  187  no.  1. 

Cetofia,  1,  255  no,  2,  629  e  110.I. 

CMmictoiio,  I,  186. 
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CkkwanwM  (eoote  di) ,   1 ,  102  e 

O0.1. 

ChtarawMdH,  bimigila  di  Todi .  I , 
154  00.3  ,  i70.  261  no.  1 ,  272  e 
no.3,497;Il,20e8egg.,  I4a-I5l. 

CMareUi^  faro,  per.,  II,  594. 

CMavano,  (da)  Bmoamonte ,  1 ,  71, 
no.  2,  78  e  no.  2. 

—  Rigacelo .  1 .  88  no.  1. 
CMavelU  Chiavello ,  1 ,  261  e  aegg. , 

400  e  no.  1. 

—  signori  di  Fabriano,  I,  4104»  aeg. 
CkUta  di  Castel-RIgone,  II,  9  e  no.i. 

—  dlS.  Angelo,  II,  417. 

—  di  9.  Agostino ,  II,  417. 

—  di  S.  Cosiamo,  II,  6. 

—  di  8.  Domenico,  1 ,  294.418.523. 
575.634:  11,417. 

—  di  S.  Ercolano,  II ,  304. 

—  di  S.  Francesco  »  1 ,  418. 

—  di  9.  Francesco  del.Monte,  II,  8. 

—  di  S.  Fioreoao,II  ,418. 

—  di  S.  Maria  degli  Aratri,  1 ,  680. 

—  di  S.  Maria  de' Servi,  I,  302.359. 
407.418;  11.7  e  no.2,l08e)lio.l, 
384.  418. 

—  di  S.  Loreoxo,  1,67.112. 137.318 
eseg.,  417-420.436.442.470.567. 
618.623;  II,  7.89  no.l,  533.  — 
Ridotta  a  difesa  di  guerra ,  1 ,  685 

.    e  no.1,  686.738;  II,  7.122. 

—  dLS.  Pietro»  1,  lxxsvil  4l0; 
II ,  6. 

~di  S. Severo,  I,  108. 

—  di  S.  Sosanna,  II,  4i8. 
^  Nuova  ,  Il ,  6. 

Chùté  (monsig.dl),  capitano  francese, 
Il ,  610  e  no.  2, 611. 613.614  no.  1. 

Ckìmgi  (poste  del) ,  tenute  dal  comune 
di  Perugia,  I,  472  e  no.  2,  672  e 
seg.  —  La  mele  del  Cbiogi  viene 
ceduta  a  Malatesta  Ragiloni,  II, 
342. 

CMuoiana^  cont.  per. ,  1 ,  651. 

Chiusi,  assalita  da' fuorusciti  perugi- 
ni, I,  243.  —  Saccheggiala  dai 
fuorusciti ,  li ,  327  e  seg. 

daeciani  Iacopo ,  1 ,  97  e  no.  2. 

ARCH.ST.lT.  Voi.XVi.  Par.ii. 


Ciaceicni  Bodotfo ,  1 ,  169. 

Ciarpellom ,  capitano  dello  Sforia,  I, 
473.483.492.523.532-535.  ~  Ap- 
piccato a  Fermo ,  562  e  no.  1. 

—  di  Giovanni  di  Coragllo.  II ,  308. 
CiaM  Felice .  storico   di    Perugia , 

II ,  xm  e  seg. 
Ct6o  Franceschetto ,  1 ,  677  e  no.  2 
e  3.  678-681.  691. 

—  Maurizio ,  gov.  per. ,  1 ,  669  e 
no.  2,  670.672.670.687.690  e  no. 
2,  715. 

Ciòollota ,  cont.  per. ,  1 ,  384  no.  l. 
citeo  (M.  Fi.) ,  rimatore  perughio , 

I,  371  no.  1. 

Cignatuo ,  In  Toscana  ,  I,  158. 
Cimi  Pagnone,  pod.  per.,  I,  87  e 

no.  4. 
Cinaglia  .  fam.per.,  1 ,  615.738.749; 

II ,  592  e  seg. 
CinM,  bm.  pei:.,  I,  728. 
angoli ,  dopo  la  morte  di   Braccio , 

si  dà  alla  Chiesa ,  l ,  292.  -  Riceve 
un  potestà  eletto  dal  Piccinini,  547. 

—  Assediata  e  presa  dallo  Sforza , 
556  e  seg. 

Citertia,  net  territorio  di  Città  di  Ca- 
stello, 1 ,  06. 112  nu.  2,  135.  340. 
,  424. 
CiUà  di  CasuUo:  sue  prime  vicende 
politiche ,  I .  xxxvui  e  no.  2,  lxvii. 
14  e  segg.—  In  guerra  coi  Perugi- 
ni ,55;  —  dal  quali  riceve  11  pote- 
stà, 64.  —  Li  soccorre  di  armi,  72. 

—  SI  stacca  da  loro,  90.—  Tratta 
di  assoggettarsi  di  nuovo,  92.—  È 
scomunicata,  94.  -  In  lega  con  al- 
cune città  di  Toscana,  95  e  seg.—- 
Osteggiata  dal  Perugini,  96  ;  —  coi 
quali  fa  pace,  97.  —  Governata  da 
Rodolfo  da  Pleiramala,  col  la  tol- 
gono I  Perugini ,  llO  e  seg.—  Mi- 
nacciata dal  venturieri  tedeschi, 
126  e  seg.  —  In  aluto  del  Perugini 
contro  1  Tarlati,  135.137.—  Rin- 
nova la  sua  dedizione  a  Perugia, 
152  e  no.  3,  154.—  Funestala  dal 
terremoti,  167.208.  -  Tlranneg- 

82 
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gfata  (IV  ministri  pòiMfflci,  220  no. 
3 ,  221  oo.  2.  —  Manda  ambascia- 
tori  al  Mlcheloltf,  261  e  seg.  <- 
PossedQla  da  Carlo  Forlebraeel, 
298.  300.  313  e  no.  1 .  320.  - 
Caccia  i  BraoeesdiU  327 ,  ^  ed  è 
assediata  dal  pontifici ,  |328-33 1 . 
—  SI  dà  aUa  Chiesa ,  332.  —  To- 
mai loa  pel  malgoverno  del  papa, 
S4tf.  -  AssallU  da  Nicolò  delia 
Stella ,  354. 3SS  e  no.  3.  -  Scon- 
tenta de*  sool  difensori ,  336.  —  È 
minacciata  di  noovoda  Nicole  della 
Stella ,  362.  —  Si  accorda  colla 
Chiesa.  362.  —  SI  toglie  dalla  obe- 
dienu  del  duce  d' Urbino ,  364  e 
seg. ,  —  e  torna  sott»  Nicolò  della 
Stella ,  365  e  no.  2 ,  368  e  no.  1 , 
373  no.  2.  ^  Presidiata  dalle  genti 
del  Yitelieschi ,  433.—  Il  soooon- 
lado  ò  In  parte  oceopalo  da  Frane. 
Piccinini,  434  e  seg.  --  Si  difende 
da  Nicolò  Piccinini,  453.  466  e 
eeg.,  475.  477. 479  e  aeg —  Nuo- 
vamente soggetta  alla  Chiesa ,  525 
e  no.  3.—  Tamultoa  contro  Nicolò 
Vitelli ,  543  e  seg.  —  AssedlaU  e 

'  presa  dagli  ecclesiastici ,  646  e  seg. 
^  Molestata  da  Carlo  Forlebraeel , 
648  no.  3.  —  Occupata  dal  Fioren- 
tini e  da  Nicolò  Vitelli ,  652.  —  Se 
ne  lmf»adronMoe  II  Yalenllno,  li, 
208  e  no.  2.  —  Ritorna  In  libertà , 
220  e  no.t. 

CUtà  di  CatteUo  (da)  SinltaMo  di  Cri- 
stoforo ,  1 ,  525. 

—  (da)  Riccio,  I,  478.510. 
CiUadini  rosticall ,  1,  xl.  665  e  no.  1. 
Civiiella  BenexzoM,  cont.  per.,   I, 

198. 701-705. 700. 711  e segg.;  II, 

28.  138.234. 
CiarmoHl  (de)  Gogltelmo,  cardinale, 

II ,  250. 
Clemmte  IP:  sue  lettere  ai  Perugini, 

11,488. 

—  K:  sua  eleaiooe ,  1 ,  60  e  seg. 

--  r/:  sue  lettere  al  comune  di  Pe- 
rugia, 11.  524.532-535. 


Clemente  VU:  II,308eno.l ,  Sfle 
seg. .  325  e  no.  1  e  2 ,  330  e  seg., 
338  e  segg. .  350  e  seg. ,  883. 

Cooeorauo  (conti  di).  Vedi  BlganlQi. 

—  (torre  di),  lì,  84-87.80  e  no.3. 
CodnmelH  Giacomo ,  Il ,  208  e  no. 2. 
Cold^àTtwe,  I,  246.251. 

Col  di  Mando ,  nella  diocesi  di  AsM , 
1,  226.299  e  seg.,  350.390.394. 
403. 

Col  di  Mincio ,  cont.  per. ,  1 ,  226. 

Coi  di  imio ,  1 ,  76. 

Coi- Dolce ,  1 ,  76. 

Coli,  fam.  per.,  1,  679.728. 

Colle  di'  Cica ,  nel  coulado  Castellaoo, 

1 ,  126  e  no.  1. 

Colle  tfif  iliesso,  I,  61.75. 

Colle  di  S,  Poto,  oont.per.,  1 ,  534. 

—  della  Strada,  eontper.»  I,  109. 
CoUegi  delle  ArtU  Y.  Arti. 
CoiMtmgo,  I,  441. 

CoUeoni  Barfolommeo ,  1 ,  347.610  e 
no.  4. 

CoUotorto  Gulducdo ,  I ,  TV. 

Colomba  (Beata),  II  »  5  e  seg.,  160. 

Colombaie  (monastero  delle),  I,  4i7. 

Colombella .  coni,  per.,  II,  28. 31 .  234. 

Colonna:  sono  cacciati  di  Roma  dagli 
Orsini ,  1 ,  352  e  no.  3.-^  Yl  rien- 
trano, 353  e  no. 2.--*  Oocupano  Ti- 
voli, 363.  —  In  lotta  cogH  OrslBl . 
Il,  79. 81.88  e  seg.,  92.^Bn1ra 
no  In  Roma  contro  Clemente  YII , 
308  e  segg. 

—  Antonio ,  principe  éi  Salerno ,  1 , 
352  e  no.  3 ,  353  e  no.  2 ,  366. 
373. 

—  Ascanfo ,  Il .  327. 386. 

—  Fabritio ,  Il ,  25.79  no.  2, 184  no. 

2 ,  260  e  seg. 

—  Giordano  ,  1 ,  293. 

—  GioTannl,  1,  146. 

—  Giovanni,  cardinale,  II,  280. 

—  Lodovico,  1,  311. 

—  Marcantonio  y  lì ,  298.188. 

^  MuBlo,  II,  170. 231-234. 240.VX5 
no.  2. 

—  Paolo  .  1 ,  347. 
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€olofma  «  Pirro,  ponte  di  SUplaelaiio  e 
di  Castel  di  Piero,  li,  327  enA.4. 
328. 

—  detto  il  Propoeto.  I,  146. 

—  ^Prospero,  11,  2K.271  eaeg..  2»1. 
438. 

<—  Proepero ,  moMigoore .  1 ,  373. 
504.032. 

->  Seiarn ,  fatto  eanliere  da  Lodo- 
vico Il  Bavero,  1,  08.100. 

~  Stefeno,  I,  100. 

—  Stefano,  I,  043. 

^  Stefanaceio,  1 ,  140. 
Compagnia  blenea,  1,  193.195  e 
eogf.,  202  00.2. 

—  delia  Corona ,  f ,  125  e  seg. 

^-  nera,'  o  del  Cappelletto,  I,  193  ; 
11,544. 

—  della  Stella  ,  1,  201. 
Compagnie  la, Perugia  per  (eate  oc., 

I,  S70.549.049o8egM  718eeeg., 
733  e  aeg.;  II ,  105.110.-  Coen- 
pegola  delta  del  Coniglio,  1 ,  233  ; 
-.  del  Domanio,  1,042  e  aeg.;-- 
del  Grifone,  1,  233;  —  del  Mag- 
gio, I,  319;  -  del  Sesso,  1,233. 
319.642  0  800. 

Compfgfiatio,  eenCper.,  I,  80.274. 

Conca  (Borgo  4ella),l,  64. 

—  (Mora  della),  1,  92. 
CimeUéoAì  Basilea,  1,  377.428] e 

seg.,  U7.449. 
ConsereoloH  della  eeelesiastlea  ebbe- 

dienia,  sestitoMI  al  Priori  delle 

▲rll,  li,  XL.  474. 
Contiguo,  0  Parlamento,  In  Peragla , 

I,  XUT. 

---  do' Camerlenghi,  11,  408. 

—  de'  Cloqoaota,  II,  817. 360  e  segg. , 
409.419. 

—  de'  Cloqoeoenlo,  II»  317  e  no.l. 

—  de*  Qoaraota ,  li ,  xlw. 

—  do'  Seeeolo ,  II ,  362.616. 

—  do'Treeento,  II,  369  e  oo.l  e  2, 
409. 

ConsoN,,  I ,  zxu  e  segg.,  zl.  l.  u 
no.  2 ,  55.  60. 

^  1 ,  xLTn. 


ContoH  de'  Mercanti,  I ,  xlvi  e  aeg. . 

66.105.840.341  e  no. 2;  11,  409. 
CoiMoto  (del)  Giacomo,  I,  01. 
Cenlailò  peroglno,  I,  nix  e  seg. 
ConlorOU  Andrea  »  doge  di  Veomia, 

scrive  al  eomone  di  Perugia ,  II. 

553  e  seg*. 
Coniarci  Gaspero,  li,  368. 
Conti  Bernardino,  11 ,  202. 

—  Gbinoifo,  I,  254  e  no.  3. 

—  Giacomo,  I,  712. 

—  Giovanni ,  1 ,  610  e  no  4  ,  619. 

—  Ippolita,  II,  285. 

CoppoU,  fam.per. ,  I,  uv  ,  226.237 
.     e  no.  2.,  587.699.733.736  e  seg.; 
Il ,  593  e  seg. 

—  Carlo,  I,  559.575.603.614. 

—  Francesco,  1 ,  289.  302  e  segg. , 
309.819.  329  e  no.3,  330  e  seg., 
333-336. 351. 377.'381. 391  e  seg., 
403.405.  408. 416.423.  434  e  seg. , 
437  e  seg. ,  442. 449. 452. 455. 457. 
463  e  seg.,  469.600. 

—  Ivone ,  1 ,  307.310  e  no.  1,  345 
no.  2,  352. 364. 379  no.  1 ,  383. 455. 
461.469. 

Cowirto  Antonio,  leg.  per.,  I,.  297 
no.  1 ,  298  e  segg  ,  303-307.  368 
no.l,  310  e  seg..  317. 

CtproMsa  (del)  Sberaglino ,  I,  374  e 
seg. 

Coretofio,  coni. per.,  I,  384  no.  1  ; 
II,  43-48.55.59  0  no.». 

Cordo  (da)  Albrlgotto,  1,  160. 

Corgna  (della),  fiim.  per.,  l,xivno.2, 
78.191  no.  1  i215.  226.  293.  340 
e  no.l  ,  406.416.418.446.455. 
541.545  no.  2 ,  578.  585  e  seg. , 
,589.600  e  seg.,  603.605.616  e 
seg. ,  619. 628  e  seg. .  630  e  no.  1 , 
687.642  e  seg.,  654.660.667.682- 
687.698  0  segg.,  717. 731. 740;  11. 
4  no.4  ,  99  e  seg.,  114-118.121. 
133.137  no.l,  139. 143.166.  171. 
179.216.250  e  seg..  265  e  seg.  ,271 
274. 292. 296. 825  e  seg.,  355  e  seg.. 
363  e  segg.,  383.  421.  428.  462. 
592.594.599. 
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Corgna  (della)  Ascaoio,  11,  xm  no.  2, 
380.  396.  397  e  00.3 ,  398.  463  e 
seg. ,  466. 

—  (della)  Berardo  di  Vlnciolo,  I, 
688.  749.  748;  il,  27.  114  e 
aeg.f  170  e  seg. ,  173.  2ft7  e  seg. 

—  (della)  Fulvio,  II,  306.  *307  e  no.  3. 

—  (della)  Guido ,  1 ,  iti.  8.  50. 

—  (della)  Ippolito  ,  veac.  per.  •  11 , 
397  e  no.4,  401. 

—  (della)  Pler-FIIlppo,  1 ,  659  e  aeg., 
666.  683  e  aeg.,  689.  696.  704. 
722  e  DO.  2  ,  747.  749  ;  li ,  ^xi. 

—  (della)  Teseo ,  1 ,  630.  637.  717. 
Cometa ,  ai  arma  per  Urbano  Y  contro 

I  Ylterbesl ,  I,  205  no.  3. 
Cornelia^  castello  dell' Aretino ,  I ,  S. 
Coromani.  Tedi  Roscioll 
Corradi,  fam.per.,  Il ,  388  e  no.l. 

—  Pietro,  pod.  per,  I,  351  e  no. 3. 
Corti  Corso,  1 ,  609. 

Cortini  Loca ,  II ,  17  no.  1.. 

Cdr«o  Andrea ,  1 ,  635. 

Cono  (del),  ram.  per.,  II ,  398. 

Cortona ,  In  goerra  co*  Perugini ,  ì , 
55.—  Occupata  dagli  Aretini,  poi 
assoggettata  dai  Perugini ,  56.  — 
Oicbiarata  città ,  63.  90.  —  Rlce- 
▼e  Arrigo  VII ,  80  e  no.  3.  —  In 
goerra  cogli  Aretini,  ili.  —  Mi- 
nacciata dai  ventorieri  Tedeschi , 
125-127.  —  Soccorre  i  goeifl  di  Or- 
vieto, 139.  —  Assalita  dai  Perogi- 
ni ,  158.  184  e  aegg.  —  Racco- 
mandata ai  Senesi ,  187.  —  Ria- 
cquista la  sua  indipendenia.  II,  539 
e  aegg.  —  Manda  ambaaclatori  a 
Biordo  Mlcbeiotti ,  1 ,  261.  -  Yl 
al  scoopre  un  trattato  contro  I  Fio- 
rentini ,  353  e  no.  3.^  Il  Piccinini 
ne  mette  a  preda  il  contado»  451  ; 
^  e  tratta  di  prendere  la  città, 
456u  —  Cede  alle  forze  dogi'  Im- 
perlali ,  II ,  337  e  no.  3 ,  338  e 
no.  1 . 

—  (da)  Giacomo,  Tese  per.,  1,614. 
620.  635  e  no.  3,  739. 

CfoiKnio ,  nei  contado  di  Asisl,  1, 489. 


Crini  Baiiglano,  pod.  per.,  1,  I2$e 
no.  2. 

—  Paolo,  1,  214  e  no.  i. 

Crispo  Tiberio,  ieg.  per. ,  II,  393  e 

no.  1,  395. 
CrUpoUi^  foro,  per.,  1 ,  251.  335. 

356  e  aeg..  376.  404.  424.  463. 

468.  476.  556.  587.  601.  603:616 

e  aeg.,  621.  636  e  aeg.,  641.645. 

677.699.  710.  724.  749;  Il ,  58. 

137.   160  e  aeg.,   248.  249.  357 

no.  4  ,  365.  424. 

—  Cesare,  storico  perogloo,  I,nm; 
li,  ziT  e  no. 3,  140. 

—  Cesare  (giuniore) ,  atorlco  peragl- 
no,  11,  xiT  no. 3. 

—  Crlspolto,  ì  ,  68,  j28  e  oo.  l , 
160.  164-166;  II,  324. 

--  Sartorio,  lì,  61. 
CritpoUo  (S.) ,  1 ,  161^  e  OS.  1. 
CroeilUio  posto  sopra  la  porta  M> 

Duomo,  II»  456. 
Cronache  a  storie  di  Pmigia  Inedite, 

Il .  XTU  e  00.  2. 

Dandolo  Andrea ,  doge  di  Yeoetia: 
soa  lettera  ai  Pemgioi,  II,  536. 

—  Dandolo  Fraoeeaco,  dogo  di  Ye- 
nesia,  aoa  leflera  al  Peroglnl,  II, 
509  e  aeg. 

—  Gherardo ,  1 ,  610  e  no.  3  e  4. 
DeeemMo  Angelo ,  II ,  zxn. 
DeWVomo  Mainetto.  I,  184  e  aeg. 
Dei-Monte ,  cardinale  »  O.  335.  337. 

352. 
Deruta,  1 ,  7.  56  no.  4,  75  e  aegg.. 
248  e  aeg.,  255  no.  2,  384  no.l, 
579  e  no.  1 ,  608  ;  li,  107.  155  • 
aegg.,  358  e  aeg. 

—  (da)  Giovanni  di  Maearto,  I,  567. 
Diatceto  (da)  Paolo,  1,441  do.1. 
Diano  (de)  Gaspare,  goT.  per.»  1, 44S 

e  no.  2, 454-457. 459. 461-465468. 
471 .  473-476.  480  e  aeg. ,  483.488 
e  aegg.,  492. 498  e  no.  i,  502  e  aag., 
505-509. 525. 529. 837.  547  M.  S. 

Dionigi ,  ram.  per. ,  II ,  42l. 

Danaio  Almorò,  1 ,  610  e  no.  l  •  4. 
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ItonfflN  del  Conone,  li,  451. 
Awirf, cardinale  di  Bibbiena,  U,  007. 

Eàfedun  (arclTeaeovo d')  Bertrando, 

I,  142  e  no.  3. 
JS&rei,  aoggetu  a  leggi  parllcolari  In 

Perugia  «  1 ,  437  e  no,  2 ,  037. 
JSlmi  Franeeaco ,  1 ,  443  e  no.  3. 
Enckefort  Guglielmo ,  cardinale ,  Il , 

315. 
Breolant  Antonio ,  Tleeleg.  per.,  U , 

303. 

—  Vincerne ,  !•  050  e  no.  l  ;  li ,  305. 
370.  395  e  aeg. ,  370.  000. 015. 

—  Ylncenao,  veaG*per.,II«400  no.  3. 
Brmamii  Pier  Giovanni,  I,  443  ne*  3. 
BroU  Berardo,  gov.  per.',  I,  037  e 

no.  3. 
Mite  (d*)  Borao,  I^  454.568  e  no.l, 
043. 

—  (d')  Leonello,  1 ,  508  no.  1. 
MtkmUviUé  Gogilelmo,  cardinale,  I, 

033  e  no.  4. 
MufredMcei  Lodovieo ,  II,  zni  no.  5, 
376  no.  3,  380  e  no.  4. 

—  Oliverotto,  II,  303  e  aeg.,  304 e 
no.  3. 

Eugenio  IV ,  fbgge  da  Roma ,  I,  381 
e  no.  3  e  4.  —  Giunge  in  Firense, 
383  e  no.  1  e  3;  —  ove  corre  pe- 
ricolo della  vita,  395  e  no.  3.  - 
Va  a  Bologna ,  407,  —  e  a  Fer- 
rara ,  418.  —  Ritorna  a  FIrenae , 
430e  no.  3.—  Vuoi  tornare  In  Ro- 
■ia,  470  no.  1,  480.  487  e  no.  1, 
491.  518.  584  e  no.  1.  -  Parte 
«la.  Firenae  e  va  a  Siena,  520  e 
no.  1,  527.  537.  —  Va  a  Roma, 
538.—  Muore ,  589.  ^  Sue  lettere 
al  Perugini ,  II ,  583  e  aeg. 

EmM  IMO ,  genealogista  delle  Dim. 
per»,  il,  xvn  no. 2. 

Fabene  ,  faro,  per.,  II ,  474  e  aeg. 

FaManeH ,  rotti  dai  Matateatl ,  I , 
92.  —  SI  tolgono  dalla  aignorla  del 
Chiavelli ,  400  e  no.  1  ;  —  e  cono 
oateggtatl  delie  armi  di  Franeeaco 


Picetnlnl,  419  e  aeg.  <-  Tumultua- 
no contro  il  Piccinini,  54  3 . 
FaMano ,  1 ,  44.  —  In  guerra  col  Pe- 
rugini, 50.— Dominata  dalla  fa- 
alone  gblbellipa  ,92.—  Occupata 
da  Eugenio  IV,  580.  —  D;inne«- 
giata  dal  Valentino,  li,  158.  -^ 
Sue  osti  11  té  verso  I  ponteflcl  «  493. 
501. 

—  (da)  Alberghetto ,  1,  110. 

—  (da)  Longino,  Il ,  382  no. 4. 

—  (rócca  di) ,  l ,  220. 

Faònixxo ,  antico  rimatore  perugino, 

I ,  Lxnvi. 

Faenga,  tenuta  dal  Manfredi,  II  , 
535.  —  Assediata  dal  Valentino , 
158 ,  <—  ed  occupata  ,  107  e  aeg. 

FimgMa  (dalla)  Neri,  I,  112;  li, 
810. 

Fancelli^  officiali  dei  Comune,  349. 
540  é  no.  1 ,  098. 

Fano,  I,  74. 

—  (da)  Piero;  il  ,  382  no. 4. 
Fenlofjrtf,  fam.  per,  I,  737. 
FamBiè  Giulia',  II,  4  e  no.  1. 

—  Ottavio,  II,  380.  393. 

—  Pier-Luigi,  II,  358  no.l.,  375. 
38lesegg.,  385.  394.428.457. 
400.  404  eseg.,  470.  472  e  seg. 

— >  Ranuccio,  1 ,  07l.  095  e  seg.,  701 . 

—  Vittoria ,  II ,  394. 

—  (da)  Petrocclo,  I,  135.  100. 
Fede  (della)  Antonio ,  detto  II  Tarta- 

glta,  I,  441  no.  3,  444.  035. 

—  Francesco  ,  1 ,  443  no.  3. 
FedeU  Vinceoio ,  cronista  perugino, 

II,  XTii  no. 2. 
Fedelini  Antonio,  I,  578. 
Fiderigo  III,   Imperatore,  Oliorato 

dal  Perugini,  1 ,040  e  seg. 

Felice  V,  antlpspa ,  1 ,  447  e  no.  i, 
449.  473.  594.  017. 

FeWria  Giovanna,  II,  229. 

Ferdinando  II ,  d'Aragona  ,  II ,  23 
e  no.3  e  4,  24.  41  e  aeg.,  588. 

Farmanf,  uoclsl  dal  soldati  del  Picci- 
nini, I,  545. 

Fermo  f  dal  dominio  sfoneaco  passa 
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a  quello  della  Gbtoaa ,  1 ,  B7tt  a  no. 
4 ,  576  e  na.S.  •-»  Perdola  da  Lo- 
dovica Eofredocei,  II ,  27K  •  ao.  2. 
— In  goerra  eoi  pooteflcK  II,  483. 
4811.801. 
Fermo  (da)  Angelo ,  I ,  (177. 

—  (da)  Antonio,  pod.par.,  1 ,  162. 
-:(da)  Gwtile,  I,  577. 

~  (da)  GlogUnello,  pod.per.ì,  127 

e  no.  4. 
Ferramoica  Cesare,  il,  327. 
Ferraresi^  faUt  eltUdioi  peragivi,  1. 

568  no.  1 ,  574. 
FtfrraMiio  Barlolommeo,  vioeleg.pa'., 

11,347.350. 
FernuMi,  fimi. per.,  Il ,  474.478. 
F#rrosgotf ,  ram.per.,  1,  732. 
FnrtfTlo  (della  Rovere)  Antonio,  leg . 

per.,  Il .  XXI   250  e  no.  2,  252 

00. 4. 
Fermeeio  Fraoceaco ,  II,  34i  e  no.4, 

342. 
Fiammingo  Bernardo ,  II,  808  e  aeg., 

609  no.  3 ,  610  e  seg.,  618. 
Fiera  d' OgDiaaantl  in  Fenigla ,  I  • 

471  e  aeg. 
Fie$eo  Lorenio,  viceleg.  per.,  II, 

250  no«2. 

—  (del)  Nicolò,  Il ,  251. 

FigMno ,  caalello  posaadoto  dal  Se- 
nesi,  I,  470.472. 

FiUppe$cH,  oapt  delta  Dudone  gbl- 
belllna  In  Orvieto,  1, 82  no  4, 188. 

—  Leonardo,  1 .  138  e  aeg. 
Filonardi  Bnnlo,  viceleg.  per.,  II , 

288.384  e  aeg.,  336 e  no. 2.  838. 

—  Clnsio,  viceleg.  per..  Il,  352. 
356.357  eoo.  5,443. 

FiwtetMni,  In  lega  eoi  Peniginl.l,  81. 
—  In  goerra  eoi  Pisani  pel  possesso 
di  Locca ,  121  e  segg.  —  Cacetono 
il  doca  d'Atene,  130  e  segg.  — 
Soccorrono  Perugia  ooniro  Bellona, 
1 60.  -  Seno  danneggiati  dalla  eom- 
pagnla  di  Fra  Mortale,  172.^  Si 
accordano  con  Carlo  IT,  178^  — 
Entrano  io  lega  co*  Feraginl  ee. , 
182  eno.  8  ;  —  on  non  osservane  I 


palli,  184.  -  Fanno  goernalH* 
sani,  198.188  0  00.  l.-^8lecai> 
pongono  oo'  ventorierl  Inglesi,  196. 

—  Handaoo  ambaaolatort  a  Blordo 
HichelottI ,  261  e  seg.--  Tentano 
distogltare  I  Perngln^^  dal  sello- 
mettersi  al  Yiaconll,  274    ne.  2; 

—  e  ai  dichiarano  loro  nemld, 
276  e  aeg.  —  Botti  a  Zagonars , 
206  e  00. 1.  —  Fanno  tega  svantag- 
giosa eoa  Yeneiia,  818.820  •  no.1. 

—  Moovono  goerra  contro  1  LoeelM- 
sl,  336  e  no.  3.  --  SconAttl  due  volte 
da  Nicolò  Piccinino,  846  e  aeg., 
384  e  segg.--  81  aeeordano  eoi  de- 
ca di  Hitano,  428  e  no. 3.—  Tio* 
cono  tt  Ptoelnlol  ad  Aogfetari ,  488 
e  no.  3.  —  Trattano  contro  il  aignor 
di  PioaBMno,  465  e  no.  1.  -  la 
goerra  con  Alfonso  d'Aragona,  595 
e  segg.  —  Finno  paee^eeo  tal,  627 
eBO.2.—  In  goerra  eoi  papa  eeol 
redi  Napoli,  648-^51.-  Bntraoo 
netta  Città  di  Castelta,  688 •  no.!. 

—  AJotaoe  Gemito  BagHenl  een- 
Ire  Matotesta  «  Oraaio,  II,  881.  - 
Prendooo  le  armi  per  raeqnlsCare 
ta  UberU,  813.  ^  AssedtaU  dar»- 
aereito  Importale  •  papato,  888. 
841.  -»  81  rendono  a  patti,  842. 
442.  -^  Loro  conveoalool  eoi  Fe> 
raglni,  510. 

Ftorfttso  (8.) ,  1 ,  88. 15a 

Ftorlno  grave,  di  ponto,  di  snfielo 

ec.,  1,  824  e  no.  2. 
FlnoK,  tamlglta  d'AslsL  ehtaasaU  eanU 

di  Sterpeto,  1,  306  no.  1,  888; 

Il,l0eseg^,  14  e8egg.,Sl.87  e 

no.  8, 88. 71. 74. 76  e  aeg.,  88  ne.S, 

230.290.324  no.  8,  384. 888. 
Fofltono (da)  BalnaMn,  1 ,  871  om. 

1 ,  572. 
Fctfono,  I,  112  e  no.3  ,  180;  II, 

510. 
FoM^nnM  contro  Spoleto ,  1 ,  481  e 

aeg.  —  In  opposlrione  eoi  Papa . 

463  e  seg.  --  Holeatatl  dn  Rtoalò 

Ftaehital,  484.  —  Contro  gH  flpol- 
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Itili,  667-661.  666.  673  6  teg., 
679.660  e  no.  1 ,  681.694  e  seg., 
703.707-712.  -  Ostili  ai  Baglio- 
ni ,  II ,  41.  46  e  ng.,  66.  60  e 
tegg..  161.  163  e  aeg.,  166.  170. 
182.227. 

FoUgno ,  I ,  LXK.  —  Io  aberra  eoi 
Perogtoi ,  17.26  a  aeg.,  66.  --  i 
fiDia  e  soggiogata .  42  e  seg.  — 
Soooorra  Paragia  di  aoldati ,  78. 
—  Mieaceiala  daMe  genti  del  Ba- 
vero .  100.  —  Ajala  1  Peraglni  con- 
tro 1  Tarlati ,  136.  *-  SI  ricusa  ad 
ana  lega  colle  eitlA  loscaoe,  226 
00. 2  —  Danneggiala  dai  aoldati  di 
Peragla.  273.  -«  Aasediafa  dal 
Vlteiiesebl ,  436.  441  e  segg*— ft 
oecQiiala  da  Ini,  443  e  aeg.|460. 

Fonte»  I ,  urnvo.  67.  343.  344  e 
no.  1. 

Fama  (Priore  di)  Y,  Baglloni  Ueolo» 

Foreki  (U)«  nel  eoolado  di  Slenai  I, 
186. 

F^rkmi  Glofanni  «  aoeeorre  l  Ferma*' 
oi  «  1 ,  676  no«  8 

Fiirli,  oceopato  da  Cesare  Borgia , 
li ,  66  e  no»  3. 

-  (dei  Aotooello,  1 ,  640  e  aeg 

—  (da)  Lodovico,  I,  386» 
Fomari  (da';  Baonaglonta,  pod.per., 

I,  76  eaeg. 

Forl$k¥aeci  Bernardino,  eapilano  dei 
Fiorentini ,  1 ,  649.660  e  no.  1 , 
661—  Al  soldo  de' Yeneziani,  II, 
66eaegg.,  67. 

*-  Braecio»  I,  cuti.  ^  Signore  di 
Perugia*  183  no.  6,  —dopo  aver 
Tinto  il  partito  popolare,  318  no.  l. 
^  Oiceopa  Canale  nel  territorio  di 
Todi»  283.  -*  Creato  principe  di 
Capoa ,  283.  —  Chiede  aoldati  ai 
Perugini,  286.  —  Muore  airasse- 
dio  dell'Aquila,  e  ana  sepoltura, 
286  e  00.  1  e  2 ,  287.  —  Sua  In* 
00600 ,  288  e  no.  1 ,  297.  -  Sue 
mogli  e  Agii,  298  e  no.  2.  •-  li  auo 
corpo  ò  rieondoile  lo  Perugia ,  360 
e  aeg.  —  Sue  reiaaloot  colla  re- 


poMiea  Boraolina-,  II ,  671. 678. 
578  e  segg.  —  Lliiera  I  Malatesll 
dalie priglool ,  679  eaeg. 
Fori«*racci  Braoelo  di  Carlo ,  eapi- 
tano  dei  Yeneilanl ,  il ,  66.  92. 

—  Carlo ,  sua  nasolta ,  I  ^  283.  267 
e  no.  1.  —  Signore  della  citlà  di 
Caatello,  208  e  no.2.w  Falsa  voce 
della  aua  morte,  302  e  no.  i .  — >  Per- 
de i  suoi  domini,  827.—'  Favorito 
dai  Peraglni  presso  Bogenio  lY, 
363  no.6,  381.  •>-  Combatte  ooniro 
gli  SItonesehi,  402. •*•  Prende  Mon- 
tone, ed  é  confermato  da  Bngeoio 
4.*,  403  e  no.  i,  3  e  4, 408.  •-  Per^ 
de  di  nnoTo  Montone,  404  e  no»2. 

—  Lo  riprende,  481.  -^  Si  trova 

nella  iMittaglla  d'Angtaiari,  468 

Nel  campo  dei  Picolnini,  482  e  seg* 

—  Contro  gli  Aalsani',  611.—  Ya  a 
Perugia,  619.626.—  Luogotenente 
del  Plcoiolai  oeir  Umbria  ,  626.  — 
Rimette  I  Yarani  in  Camerino;  641 
e  aeg.  —  Stanala  neirUmbria ,  649. 
666  e  no.  8 ,  861  e  aeg.  -  Nemico 
del  duca  d'Urbino,  670  e  no.  3. 

—  Possiede  la  Fratta  di  Todi ,  689. 
679.  611  no.  4 ,  617.  ^  Preda  II 
contado  di  Gubbio ,  679  e  aeg,  ^ 
Ya  io  Lombardia ,  687  e  no.  1.  — 
SI  aceoDcta  eoi  Yenetlani ,  692  e 
no.  3  ,  693,  —  È  violo  0  CaraTag- 
gio  ,  610  e  no.  4.—  Soggiorna  nel 

Yeneto ,  617  no.  i Fa  tregoa 

coi  sigoora  d'Urbino,  626  ne.  2. 

—  Aspira  ai  dominio  di  Perugia, 
648  no.  2  e  3.  -^  Ai  aoldo  de'  Fio- 
reolloi,  649.  660  no.  1.  —  Muore 
a  Cortona  ,  660.  —  Aoulo  dai  Ye* 
neiiani,  li,  666w 

—  Forlebraoeio ,  1 ,  67. 

—  Fninceseo,  capitano  de*  Yenestani, 
Il ,  66. 

—  Francesco  di  Francesco ,  1 ,  130 
no.  4. 

—  Francesco  di  Oddo,  1 ,  130  e  do»  4. 
--  Giacoma,  I,  4l2.  667.  699.617. 

621.  626;  11,486. 
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Fùrubraeei  Guido,  1 ,  130  no»  4,  .175 
e  no.  3. 

—  Nicolò,  dello  della  Stella,  soldato 
del  FioroDllnl  contro  Locca,  1, 
336  no.  3.  —  ft  fatto  prigioniero , 
346.  —  Parte  dal  soldo  del  Fioren- 
tini ,  e  8'  accampa  contro  Città  di 
Castello  ,  384  e  no.  1 ,  358  e  no.  3. 

—  Fa  ona  scorreria  nel  territorio 
di  Gobbio ,  356.  —  È  condotto  dai 
PapaedailarefiDa  di  Napoli,  388. 

—  Contro  II  pr^etto  di  ?ico ,  359. 

—  Riconduce  le  ossa  di  Braccio  in 
Perogla,  361.  —  Ya  contro  Città 
di  Castello;  poi  Ta  contro  Siena, 
362.  —  SI  prepara  ad  occapare  Vi- 
terbo ;  e  rice? e  da  Bof  enio  In  pos- 
sesso Borgo  S.  Sepolcro,  363  e 
seg.,  401.  --  Occopa  la  Città  di  Ca- 
stello, 868  e  B0.3.  --  Ylene  eletto 
capitano  dal  Concilio  di  Basilea , 
366  e  no.  4 ,  367  e  seg.—  Entra  in 
Città  di  Castella,  368  no.  1.—  Scor- 
re come  nemico  sino  a  Roma,  373 
«  no.  3,  378.  —  Ricerca  l'alleama 
dei  Perugini ,  376.  378  no.  1.  ^ 
Perde  Todi ,  379.  —  Sta  a  campo 
presso  Vetralia,  381.  •—  Eletto  ca- 
pitano seaeraie  dal  Romani ,  382. 

—  Fa  tregiur  collo  Sfona ,  388.  — 
Ya  ad  Asisl,  387 eseg.^ Cavalca 
Terso  Acqoàpeodenle  contro  lo 
Sfona ,  389.  —  SI  ammoglia,  389 
e  no.  S.  —  Da  Città  di  Castello  ri- 
torna In^  AslsI ,  390.  —  Soe  6coi^ 
rerle  a  Gualdo,  Todi  ec.,  390  e 
DO.  1 .  *-  Scopre  nemici  In  AsIsl , 
391.  —  Riceve  varie  ambascierie 
dai  Perugini,  392  e  no.  3.  —  Perde 
e  ricupera  Montecchlo  oc. ,  393  e 
segg.»  Ya  contro  Monlefalco,  401, 

—  e  contro  gii  Sforzescbi ,  401  e 
seg.  —  Muore  coroliattendo ,  402 
e  seg. 

—  Oddo  di  Braccio ,  I,  284  e  no.  1, 
285.  —  Eletto  signore  di  Perugia. 
287  e  no.  1 ,  288-291.  —  Cede  il 
dominio  della  città  ai  magistrati , 


293-295.  --  Accenna  alla  sigoorit 

.  di  Città  di  Castello,  298.  —  Al  soldo 

dei  Fiorentini,  298.  299  no.  l. 

—  Tiene  in  sospelto  I  ■sinistri  pa- 
pali, 299.  -^  li uore  nel  fatto  d'armi 
a  Yal  di  Lamone,  304  e  seg.  ^ 
Sua  sepoltura  In  Montone,  306. 

Forisàrocci  Oddo  di  Guido,  1 ,  130 

no.  4. 
Fortessa  flibbricata  In  Perugia  dai 

legati  della  Cblesa,  1, 2i7. 219. 221 

no.  2 ,  —  e  da  Paolo  3.* ,  II,  zui. 

384-389.  396  473. 
Forliguerra  Francesco ,  I  ;  140. 
Fotcarari  Gillo ,  pod.  per. ,  1 ,  103 

no.  3. 
Foseari  Alberigo,  I,  610. 
FoiM  Angelotto,  1 ,  845  e  oe.  1. 
FouHnovo  (  marcbese  di  )  Leonardo , 

1 ,  664  no.  2. 
Fo$$aio,  nella  diocesi  di  Nòcera,  I, 

484;  li,  157ose«.,  165  e i 

277. 
FoitùmhroM,  occupalo  da  i 

do  MalalestI,  e  ripreso  da  Federico 

signore  d*  Urbino,  I«  594  e  no.i.  — 

Tenuto  da  Cesare  Borgia,  il,  205. 

—  Saccheggiato  da  Lorenio  deHe- 
dici,  284. 

Franesfoo  di  Niccolò  di  Nino ,  ctodì- 
sta  perugino ,  II ,  xvn  no.  2. 

—  I ,  di  Francia ,  I| ,  305  e  segg. 

—  (San)  d'Aslsi ,  1 ,  55. 

Franeeii,  loro  condona  in  IlaUa  sot- 
to Carlo  YIII  e  Lodovico  XII ,  II, 
13  e  00.1,  18. 24. 94. 183  0  sev.- 
Scoofltti  nel  Milanese,  298;  —  e 
sotto  Napoli ,  329. 

FrancM,  fam.  per.,  I,  644  e  no*  1  ; 
11,421. 

—  Raniero ,  cronista  perugino ,  li  • 
xvu  no.  2. 

Francia  (di)  Paolo,  1  •  300. 
Frangipani  Corrado ,  1  •  Lvn.  60. 
FratemUa  di  S.  Maria  Novella,  I, 

632. 
Fratta  de'fIgH  d'itivi,  aasallU  «lai  To- 

dtnl ,  1 ,  73.  80  ;  -  dalle  geoll  dd 
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▼toeontl  6  dei  Gabrielli,  156.-  Sua 
Tdeea  gaardala  pel  cornane  di  Pe- 
rugia ,  350.  378.  —  Concorre  alle 
presunte  chlesle  dai  Perogidl,.  384 
no.  i.  —  Occupata  dal  fooroacitl , 
II V  S8.31  e  no. 3,  43.—  81  arrende 
al  coniane  di  Perogta ,  59  e  ne.  l. 

Frolla  del  F«fcooo ,  I,  73  e  no.  1, 70. 
539.  579  e  aeg.,  611  no.  4 ,  612. 
617. 

Fré§a$o  Todorioa ,  1 ,  418  e  ne.  2 , 
631  no.  S. 

Frueobaldi^  cacciali  da  Flreme,  I, 
132. 

Frogto  (del)  Angelo ,  1  «  398. 

—  (del)  Kaolerl,  1.  315  no.t ,  346. 
356.359  e  seg. ,  364.  372  e  00.2 , 
388. 

FroINère  (del).   Tedi  Frolllerl  Giro- 
lamo. 
FroUierU  fom.per.,  1, 723  ;  II,  273. 

—  Girolamo ,  li ,  nvr  e  leg. ,  364 
no.  i,  378  no.  2,  422. 

Fuea ,  temlglla  della  Città  di  Castel- 
lo «  I ,  525  no.  3. 
FimagtoH,  fam.  per.,  I«  382.  648. 

731  e  seg.»  749  e  seg.;  Il,  449 

no.  1 ,  592.  594. 
Fwteo  (  sorta  d' Imposblone  ani  tieni 

stabili  )  «  1 ,  302  e  seg. ,  308. 333. 

342  e  no.  2,  352  e  seg.>  442.  465. 

479. 484.  488.  510.  549.  567.  596. 

604.618.732;  li,  390.432. 

Gabella  dei  grano ,  1 ,  307. 

—  delle  mine ,  1 ,  307. 
GabeUe  diverse,  li .  559  e  seg. 
GùMOli  Canto ,  l ,  90  ;  II ,  557. 

—  Gabriello ,  leg.  per. ,  II ,  251. 254 
e  no.  3  ,  255.  258. 

—  Giacomo,  I,  123. 

—  Giofènni ,  1 ,  154  e  no.  3 ,  156. 
166. 

—  Ubaldanlonlo,  li ,  443  no.  2. 
GagUùgb  Girolamo ,  il ,  185. 
Gaimna  (da)  Giacomo,  I  ^  587. 
GalMH  Francesco-Maria,  II,  xvii 

no.  2. 

ABCH.ST.iT.  Volivi.  Par.u. 


Gaierij  faro,  per.,  II,  270. 
Oalgata ,  neir  Umbria ,  1 ,  394. 
Galiafio  (di)  Giacomo ,  1  »  48. 
GaUuxsi  Gerardo ,  I ,  ivi  no.  2. 

—  Pietro,  1,  83. 
GaUuxzo.  1 ,  172. 

Gambaeorii  Francesco ,  1 ,  168  e  no. 
2,  179. 

Gambata  (d9)  Uberto ,  gov.  per. ,  II, 
367.  388. 

Gambaro  Girolamo,  II,  xui. 

Gargonxa ,  castello  di  Areno,  1, 113 
o  no.  1. 

G€Mamela(a  Brasmo,  a*  servigi  di 
Martino  5.",  I,  327. -<  Ferito  pres- 
so Imola ,  386.  —  Caso  occorso  a 
sua  moglie ,  390. 

^aCiapone  (di)  Matteo,  architetto  ea- 
gobino,  I,  219  e  no.  1. 

Galli,  raroiglia  della  Città  di  Castello, 
1 ,  544  no.  1  e  2. 

—  ramlglla  viterbese, II ,  151  nò. 3, 
152  no.  2. 

Gdudiola  ,  nel  contado  di  Areno,  I, 
115  e  seg. 

Genga ,  nel  territorio  di  Fabriano,  I, 
420. 

Genova,  occopata  dal  duca  di  Mi- 
lano, II,  300  e  no.  2. 

Gerwigno  Pietro ,  1 ,  274  no.  2. 

Gkerardini  Mosciatto ,  I ,  l4o  no.  3. 

Gkeri  Goto,  vescovo  di  Fano,  sae 
lettere  lijISS.,  II,  xxxvi.  276  no.  2 , 
~  iodlrinate  a  G.  P.  Baglioni  e  ad 
altri,  600-615. 

GMberU ,  Cam. per.,  I,  648;  lì,  592 
e  seg. 

GMsUeri  Boonaparte,  1 ,  120  e  no.  2. 

"  Bamberto,  I ,  xxxiv  no.  3. 

Giaehine  (del)  Giacooo ,  I  ,  57. 

Giacobili,  I,  471  e  no.  3. 

GiaiìfigliaiMi  Giovanni,  I,  317  e 
no.  1. 

—  Binaldo,  I,  299  no.  1. 
Giovanni  XXI,  soa  lettera  al  corna- 
ne di  Perugia ,  Il ,  489. 

"'XXn,  scrive  ai  Peraglni,  II, 
491-495.501-507. 

83 
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Giove^  castello  neir  Umbria ,  1 ,  717. 
Girùnt^  ròcca  di  Fermo,   I,  57tt 

no.  3,  tt76  e  no.  2. 
Giubileo,  pubblicalo  da  Clemeole  VI, 

1, 152,  —  da  Niccolò  Y,  6!3e8eg., 

624  e  no.l. 
Giudice  della  Giiulizia ,  I ,  ux. 
Gitia/tore  (dalle)  Domenico,  II,  l4l. 
GiulUifU  Nicola ,  1 ,  107  e  no.  1. 
Giulio  li,  in  Perugia,  11,  24^252; 

—  air  impresa  di  Ferrara  ,  2ft4  e 

DO.  4.  —  Sua  morto,  263  e  no.l. 
Giuilint  Loreoso ,  1 ,  683  oc.  6, 654. 

662  e  no.  i. 
Gnomia  (del) ,  llim.per.,  11,  504. 
Goga  (delia),  ram.perM  1  •  738. 
GonfaknUeri   Giacomo  ,    1 ,    91    e 

no.l. 
Gonzaga  Carlo,  1 ,  615  no.  2. 

—  fiiisabelU ,  Il ,  254  e  no.  1. 

—  Federico,  signore  di  Bonolo,  li, 
298.306.324.436. 

—  Francesco  2.<»,  11,  251. 

-*  Lodovico,  I,  446.451.  478.  480. 

482.610  DO.  4. 
fiofuato  da  Perugia,  il ,  172.239. 
Gozxoni  Boccallno,  cede  Osiino  alla 

Chiesa ,  1 ,  557  e  no.  i. 

—  Gozione,  1,  577. 
Graceiano^  nei  contado  di  Monte 

Puiciaso,  I,  172.186. 
Gradata ,  nei  contado  di  Pesaro ,  I , 

588  e  DO.  3. 
Gradenigo  Barloiommeo,  doge  di  Ve- 

nella ,  scrive  al  cornane  di  Pero- 

già  ,  lì .  524. 
Graffignano  (da)  Pietro,  Il ,  355. 
GraxiaiU,  dm. per.,  1 ,  191  nò.  i  , 

351  e  no. 5,  368.398.406  e  nel, 

414.493.606.624.  629.  641.  644. 

647  e  seg.,  667.673.698  ;  Il ,  xu. 

177.  268.280  no.2 ,  294.  296. 362 

no.  1 ,  420.  474  e  seg.,  889.  593 

e  seg.,  615.  617. 

—  Amico:  1,  724.—  Autore  diana 
storia  di  Perugia,  II,  zu  do.2.— 
Ricordato  Della  croDaca  dell'AlfaDl, 
250.293. 


firoslmlCanotforseaatoredellMa- 
rio  eosl  deUo  del  «foateiK ,  I,  u 
e  no.  1. 

^  Grazia,  vescper.,  I  •  64.67.  91. 
190  e  DO.  1,  141.174  e  no.2. 

-  Nicolò  di  Paolo  di  Pietre ,  1 ,  392. 
541.585.591.601. 

-  Nicolò  d' Ulisse  »  1 ,  406.438.548e 
seg.,  574.625. 

-  ....  aalore  delia  Cronaca  peragl- 
Da,  1,  zie  oa  1,  zxeaeg.,  zziv« 
522.552  no.  3,  628  D0.3;  li,  zu 
e  00.  2. 

GreearOU  Uberto ,  l ,  Lvn.  133  e 

DO.  2. 

Gregorio  bm.  per.,  il ,  146  no.  i, 
474. 

Gregorio  XII ,  sua  lettera  al  Perogl- 
Di,  11,571. 

GrepokicMeto  ,  contper.,  I,  492. 

Grifoni  Pietro,  1, 1»5  e  do. 2. 

Grif&ne^  Insegoa  di  Pttragia,  I.  usvu 
e  no.  4. 

Grimani  Domeoleo,  canUnale,  llr 
250. 

^  Hanno,  leg.  per..  Il ,  302.  868. 
370  e  DO.  1,  374.376. 

GrieaUU  MarcaotoDlo ,  acrltlore  di 
memorie  perugine,  II,  xtu  do. 2. 

Grosielo;  vi  si  accampa  LodOTieo  U 
Bavero ,  1 ,  101, 

Groeso  LeoDardo ,  leg.  per. ,  Il ,  252 
no.  4. 

Gualandi  Pietro ,  1 ,  274  do.  2. 

Gualdesi^  corrono  predando  11  Pog- 
gio di  S.  £rcolano,I,  390  eD0.1. 

Gualdo ,  soggetta  a  Perugia ,  1 ,  36 
no.  1  »  58  ;  —  cui  soccorre  nella 
guerra  col  Tarlati,  136.--  SoggetU 
a  Biordo  Micbeiottl,  261.—  Inter- 
detta .  276  DO.  2  -  Ambita  dal  pa- 
pa, 306.  319.  326.-  SI  assoggotU 
alia  Chiesa ,  326.  -  I  Peragini  pre- 
toDdooo  cbe  sia  ODita  al  loro  go- 
Terno,  342  do.  2.—  Il  saocoDla- 
do  è  predato  da  N.  della  Stelle, 
390;  —  e  da  Fraoceeeo  Pieclalol» 
420.  -  Presidiata  dagli  Sfonescbi, 
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435.  -  apre  le  porte  a  Niccolò  Pie- 
elDlDl,  501 .  503. 506.  —  Profferta  da 
Eugenio  I?  al  Peroglnl ,  529  eoo. 
1.  —  TeooCa  da  Iacopo  PtoctnlDl, 

^tMltfo  (da)  Bartolommeo,  1,  368. 
301. 

^  (da)  Donato,  1 ,  161  no.  8. 

ewiUkh-CailaMO,  1,  433.—  Tomol- 
toa,  698.--  Saccbegglato  e  arso  dal 
eonte  di  PKIgtiaoo,  716.—  Yendoto 
ai  Folignati;  li,  32.—  Avfersa  lo 
stalo  del  Baglioni,  41  ;  -  i  quali  vi 
pongono^asaedio,  61  e  seg.^  Acqui- 
stato dal  Follgnatly  164. 

emtteroiU ,  ramiglia  di  Città  di  Ca- 
stello, 1 ,  92. 

^  Maaslmtno,  1,  152. 

GvaUieri  Lorenzo,  detto  Spirito,  poe- 
ta perugino ,  1 ,  688;  11,  zi  no.  1 , 
145.278  e  no.  3. 

GwifnUri  Stefuno,  1 ,  653  e  no.  3. 

GuaxxahlU  Filippo ,  I,  xui  no.l. 

GubMo,  I,  Lxvii.  13.17.—  In  guer- 
ra col  Perugini,  55  e  seg. , — che  ne 
prendono  II  dominio,  11,483  ,  — e 
ne  ricevono  soccorso  di  gente  d'ar- 
me,  I,  72.74. 136.  —  Assediala  dai 
Perugini,  155  ,  *-  co*  quali  t&  accor- 
do ,  166^  —  Manda  amliasclalori  a 
Blordo  MicbelottI,  261.  —  Minac- 
ciata da  Niccolò  della  Stella ,  367  e 
no.  1 ,  —  e  da  Carlo  Fortebraccl , 
579  e  seg. 

Guelfueci,  famiglia  di  ClItè  di  Ca- 
stello, I,  152  no.  3,  208. 

Guerra  (Cinque  della).  V.  Arbitrio. 

—  (Dieci  della).  V.  Arbitrio. 

^  del  sale.  II,  xxxviii  e  segg., 
376-381.^  Narrala  dal  Frollierl , 
405.  —  Venticinque  soprastanll  ad 
essa,  XLi,  377. 384 e  seg.,  430  e 
seg. ,  424  e  seg. ,  429  e  seg. ,  432  e 
seg.,  459.462.467.470.472.475. 

Gwrrieri  Niccolò ,  1 ,  610  no.  4. 

GìtgUelmo  re  del  Romani,  concede 
•  alcuni  ^rlvllegl  al  comune  di  Pe- 
rugia, il,  482. 


GuidàbofH  Orlando,  I,  xlit  no.  1. 
6utdafoU< ,  fam.  per. ,  1,166  e  no.  5, 

167. 189.  229.  237  e  no.  3,  243. 

245.257  no. 4,  258  e  no.  1  e  3 , 

261.  263-266.267  e  no.  1,  269. 

.308.  410  e  no.  2,  421. 

—  Benedetto,  I»  821.324  no.  3,  333 
e  seg. ,  539. 

—  Francesco,  abate  di  S.Pietro,  I , 
232  e  no.  3,  249.251.261.263  e 
segg.,  266  no.  1,410;  II,  563. 

Guidarelli ,  famiglia  di  Foligno,  1 , 

443  no.  3. 
Guidoni  (de*)  Paolo,  1, 121  e  no. 2. 
Guidueei  Corrado,  1 ,  101  e  no.  2. 

laeobaeei  Cristoforo  ,  leg.  per. ,  II , 
376  no.  2,  377  e  seg.,  385.  407. 
426  e  seg.,  457. 

!««<.  I,  71.74.—  SI  desila  Chiesa, 
289. 291.  —  Occupata  dallo  Sfona , 
557.  —  Saccheggiata  dal  duca  di 
Urbino,  il  ,  282. 

Incisa ,  si  dà  ad  Arrigo 7.'',  I,  81. 

Inghilterra  (d')  Ricciardo,  capitano  di 
caTalll,  1.  94. 

Inglesi  (degli)  Guelfo,  1 ,  108. 

Innocenti ,  fam.  per. ,  II ,  474.  ' 

Innoeento  IV,  si  reca  a  Perugia,  I, 
56. 

^  VI ,  sua  lettera  al  Perugini ,  II , 
539. 

--  Vili ,  conferma  alcune  leggi  peru- 
gine ,  li ,  592. 

Inquitigione  \n  Roma,  II,  400  no.  2. 

Intaccotaiori ,  1 ,  1Ó5  e  no.  i. 

inlermineUi  (degli)  Castmeelo,  creato 
cavaliere  da  Lodovico  II  Bavero,  I, 
98  e  no.  2.  —  Perde  Plstoja,  98, 
—  e  la  riacquista ,  99.  —  Muore , 
101. 

ieokt  Poìvese,  I ,  xxix  no.  3  e  4. 

—  Romanesca.  Vedi  Bastia. 

isvaglie  Pietro ,  cardinale  di  Messina, 
11,250. 

Ualkano  Furiano ,  462  e  seg. ,  423  e 
seg.,  426  e  no.l,  427.  429.  491. 
583  e  no.  1 ,  584  e  no.  2, 
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ituxo  (di)  GfOTanol,  croolsla  viter- 
bese ,  I ,  XXI.  XXIII. 

La^Mao ,  re  di  Napoli.  Soe  lettere  e 
diplomi  che  rigoardaoo  il  comooe 
di  Perugia ,  II ,  571-576. 

lago  di  Perogia ,  I,  xxx.  484. 

lombardi ,  famiglia  di  Citerna ,  I , 
135. 

Lana  (arte  della) ,  I ,  xlt  no.  l. 

Landò  (conte)  d'Alemagoa ,  1 ,  170. 
173.188  e  no.  a. 

Laurenti^  ram.per.,  II,  474  e  aeg. 

LgntinoW  Tommaso,  I,  72.78.83. 

Lnuoli-Borgia  Roderlco ,  poi  Ales- 
sandro TI  (vedi),  I,  633  e  no. 3. 

Leone  J.  (v.  Giovanni  de* Medici), 
a  Castlglion  del  Lago ,  II ,  273<-- 
Trama  contro  il  duca  di  Urbino , 
280.281  e  no.  1,  291. 

Leffnuta  (  da  )  GentUe ,  600.  610  e 
no.4. 

Ubro  giallo,  II,  xii. 

Limiifiano^  nella  diocesi  di  Aslsi, 
II .  341 

LUmBlU  Glovannantonio,  pod.  per., 
1,  573. 

Kfetdfio,  cont.per.,  I,  651. 

Lodotieo  re  d' Ungberla ,  si  (erma  In 
Foligno,  1 ,  146  e  no.  1.—  Enira 
In  ATorsa  e  in  Napoli,  147. »  Ri- 
tornando in  Ungheria .  riceve  onori 
in  Perogia,  154. 

—  Y,  di  Baviera,  recasi  io  Lombardia 
e  nella  Toscana ,  1 ,  96  e  no.  i.-- 
Entra  in  Roma ,  97  e  aeg.—  Crea 
an  antipapa  e  sei  cardinali^  poi  va 
a  Tivoli,  99;  —  quindi  nel  Patri- 
monio, 100.  —  Le  soe  genti  sono 
sconfitte  dal  Perngini,  99.—  Entra 
In  Todi  e  danneggia  il  contado  di 
Foligno,  100.—  81  accampa  nei  Pa- 
trimonio, 101.  -  Avversato  da 
Giovanni  22.^' .  II ,  503. 

-  XII,  re  di  Francia,  acquista  il  du- 
cato di  Milano ,  Il ,  93  e  seg. 

Loffredo  Ferrante,  gov.  per.,  Il,  xi 
no.  3. 


Loggia  In  capo  alla  plana  di  Peraglf, 
1 ,  284. 

Lwigo  (da)  Ognlliane,  li,  xa. 

Lopet  Giovanni,  Tese. per.,  II,  187 
no.  2. 

LoUi  Dolce,  I,  698  e  no.  l. 

Lucca ,  comprala  dai  Fiorentini ,  I , 
121.--  Assediata  e  presa  da  Pisani, 
I,  122-124.-  Soccorsa  dal  Picci- 
nino oontro  i  Fiorentini,  346  e  aeg* 

—  (da)  Cesare,  1 ,  592  e  no.  1. 

—  (da)  Francesco, Tese. per.,  1 ,  65. 
104. 

LueMni  Luchino ,  1 ,  365  e  no.  i. 

Laehom  (de)  Ornaldo,  I,  HO. 

JLuetffimtfno,  1, 114  a  seg.,  116  a  ao.1, 
117.180;^  li,  510. 

Lumiere  di  ferro  nel  palano  dal  Prio- 
ri, II,  471. 

Luna  (di)  Pietro,  (Benedetto  XIII), 
antipapa ,  II ,  563. 

—  Pietro,  gov. per.,  1,712 a na.1, 
713  e  seg..  716  e  seg.,  719  e  seg.» 
724  e  segg.,  731.733.735.739. 

Macerata ,  assalita  da  F.  M«  della  Ro- 
vere^ II,  282. 

—  (da)  Antonio,  I,  651* 
MaeereUf  cooLper.,  I,  534  e  seg. 
Jlfae^nara,  fìam.  per.,  l,  315  no.  1, 682. 

—  Francesco,  cronista  peraglno,  II  r 
XTii  no.  2. 

Magatola  Alberto ,  pod.  per. ,  1 ,  720. 
Maggi  Bernardo,  pod.  per..  I,  71  e 
no.  1. 

—  Magglno,  pod. per.,  I,  xu  no. 2. 

—  Matteo,  I,  71  no.  l. 

Magione  (V.  Carpine).  ?i  si  adunano 
Tari  condottieri  Italiani  contro  II 
duca  Valentino,  II,  204  e  seg. 

JfolaiplRa  Gabriele ,  1 ,  664  no.  2. 

IfalaftfiK  Carlo  di  Matatesta,  I,  296. 
302  e  no.  2. 

~  Carlo,  di  Penro,  1 ,  355eno*l. 

—  Galeano,  di  Penro,  1 ,  369. 

—  Galeotto ,  1 ,  204. 

—  Malatesta  ,  1 ,  124. 126.^46.151). 
170.176.261  no.l.^ 
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MaiaUiU  PAnMU>  (seo.  Ift.*"),  I, 
33».  263  QO.  2,  273  no.  3,  296. 
388  DO.  1. 

—  Faodoiro  (sec  Id."")!  II,  86. 

—  Roberto ,  I,  649  e  do.  1 ,  860  e 
00.3 ,  661  no.  1 ,  6»2  do.  3 ,  483 
e  D0.1. 

—  SigismoDdo  (sec.  IS.*») ,  1 ,  447. 
448*460.471.  836  00.  2,  868  no. 
3 ,  870.  678  no.  1 ,  878.  888.  891 
6  no.l,  894  e  no.  1;  II,  888. 

—  Sigismondo  (sec.  18.<>),  II,  328. 
HaiavoUa  .Giovanni ,  1 ,  346  e  seg. , 

388.839. 

MaUpiero  Pasquale ,  doge  di  Vene- 
zia :  soa  lettera  al  cornane  di  Pe- 
ragia,  11,888. 

4folo0ju<  Aclilile ,  1,836. 

~  Lodovico ,  1 ,  608  6  no.  3. 

jrofictM  Giovanni  ,1,7. 

Jfaiiclno  Cecco,  II,  83. 

ManOalari  dei  Comone ,  II ,  481. 

Mamfredi^  principe  di  Taranto,  avver- 
sato da  Alessandro  4 .*,  II,  484. 486. 

Man/tedi  (i)  :  tengono  Faenza  conlro 
Il  Tolere  di  Cleroenfe  6  •,  li ,  838. 

—  Aatorre  (sec.  18.''),  I,  346.386. 
488. 

—  Àstorre  (sec.  16.*),  Il,  06.  188 
e  seg. ,  167  e  seg. 

-*  Galeotto,  1 ,  664  no.  2.  ~  Ucciso 
da  Francesca  saa  moglie ,  674  e 
no.  4. 

—  Goldantonlo  ,  1 ,  386. 
Manf^dino  (di)  Tribaldlno,  I,  191 

no.  1. 

M<mfii€H ,  famiglia  di  Città  di  Castel- 
lo, I,  844  no.2. 

Manifiaiori  Barone  »  pod.  per. ,  i ,  xvi 
no.2,  181. 

-*  Bartolomeo ,  1 ,  106  no.  1 ,  160 
no.  1. 

—  Blndaccio,  pod.  per. ,  1, 173  e  no.  i. 
jtmuiuH  ,  Cam. per.,  1 ,  626  e  no.l  ; 

II,  288.892.894.618. 

—  Leonardo ,  1 ,  488  e  no.  i ,  480. 
Mansueto {é\)  Francesco,  I,  284.297 

e  seg.,  308.  310.  329.  339  no.l , 


342  no.  2,  348  no.  2,  382.  376. 
403.408. 

ManUffnana ,  cont.  per. ,  1 ,  196  ; 
11,28.30. 

Marea  d'Ancona,  occupata  da  France- 
sco Sforza,  I,  377.  —  Eugenio  1?  la 
pretende  per  la  Chiesa,  409  no.i. 

~  (dalla)  Giacomo,  I»  868-868. 

—  (marchese  della) ,  1 ,  73  e  seg. , 
92.  102  e  no.  1 ,  128. 146. 190. 

JfdHodt  Annibale,  suoi  l<|vori  storici 
editi  ed  Inediti,  II,  xv. 

Martciano,  I,  39.61.72.  -*  Guar- 
dato da'  soldati  perugini ,  1 ,  73.76. 

—  Assediato  e  preso  da  Arrigo  YII, 
79  e  seg.  —  Rovinato  dagli  Spo^ 
letlnl,  Todini  e  Tedeschi,  81.  — 
Rifabbricato  dal  Peraglnl ,  82  e  no. 
3.  ~  VI  si  ferma  l' Imp.  Carlo  4.% 
177.  —  Il  suo  contado  é  predato 
dagli  Sforzeschi,  390.  —  Assalito  da 
Slmonelto  di  Castel-Piero  ,  432 — 
Occupato  da  Glo.  Paolo  BagilonI , 
11,227. 

—  (conti  d!) ,  1 ,  36.86  no.2 ,  62.86. 
94  e  seg.,  141.386;  II,  1111.271. 
482.  894. 

—  (conte  di)  Bernardino,  li ,  224  e 
seg.,  241. 

—  (conte  di)  Bolgaro,  I,  202  no.2, 
221. 

—  (conte  di)  Girolamo ,  II ,  293. 

--  (conte  di)  Lodovico,  I,  746;  li , 
110.170.173  e  seg. 

—  (conte  di)  Mario,  II,  129. 

—  (conte  di)  Ranuccio,  I,  701.704; 
11,77.181-188. 

Marum  Piero  ,  li ,  232  e  no. 8. 
MairiiwnQo  (da)  Cesare,  1 ,  386.610 

no.  4. 
Martino  IV  muore  In  Perugia ,  I,  }^%. 

—  Sue  lettere  Indirizzate  al  Como- 
ne ,  II,  489  e  seg. 

Marlinotto  Giovanni ,  1 ,  347. 
Marzano  Tommaso ,  conte  di  Sqoll- 

lace,  I,  180.189  no.  1. 
!dariùoeo  dal  Borgo,  1 ,  77. 
Masai  Andrea  ,  1 ,  87  no.  2. 
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MM$a  (del  mardiesf  di)  BmaDoelìe  » 
da  Fermo,  l ,  118  e  no.  i. 

—  Federico,  I,  115  e  no. 9,  tl6. 
Miaisari  Cesare ,  I ,  zi  ;  II ,  xvn. 
itroMoro  del  Comune ,  I ,  l  e  seg. 
MaMiMiH,  fam.per.»  1,  399. 
àialarfuxo^  tam.  per. ,  11,  xxn  e  no.  3. 

—  Franceaeo,  I,  iz  no.i  ;  II,  xmi- 
zxn.  3  no.l,  98.  104  no.2,  107 
e  no.  1,  199.270.285. 

MatiUea,  governala  dal  partito  ghl* 
bellino ,  1 ,  102.  —  Soccorre  ona 
deHe  felloni  di  Fabriano,  643. 

—  (signori  di),  1 ,  702;  II ,  41.44. 
46. 

—  (Federigo  da),  I,  302. 
MaUiee ,  negli  Abriml ,  1 ,  409.  - 

Oocopala  dagli  Spagnoli,  II,  381. 

—  (da  la)  Troiolo,  il,  loi. 
UaUfieola  deU'Ospedale  di  8.  UTarla 

della  Hlserlcordia,  1,  784  no.2. 
MairiDok  delle  Arti,  I,  XLVin  e  no.  5. 
MaUit  ftm.  per.,  I,  438 ;  Il ,  365 

no.  1 ,  474. 
MatUoii  Pier  Filippo  ,  lì ,  420. 
Maxzi  (del),  fain.per.,  I,  157. 
Méche  0  Mecca  (del),  rara.  per..  I , 

61  e  no.  1,  191  nel,  i94. 
Meehinent9  Niccolò,  Il ,  xix. 
M$(Uei  (de')  Alessandro,  doca.dl  Fl- 

renxe ,  ncclso ,  li ,  372  e  seg. 

—  (de*)  Bernardetto,  1 ,  496.516  e 
no.  3,  517. 

—  Giofannl  (Leone  X),  11,250. 
261  e  seg. 

-^  Giovanpl  delie  Bande  Nere ,  Il , 
286  no.  4  »  295  no.  3 ,  296  e  seg., 
611. 

—  Giuliano  cardinale,  sua  morte, 
II,  274  e  no. 4. 

—  Giulio  (Clemente  VII) ,  lì ,  290. 
299  e  seg. 

—  Ippolito,  leg.  per.,  II,  330.333. 
344.  347  e  seg.,  354  no.  1,  355. 
366  e  seg. 

—  Cosimo  (il  vecchio},  ritorna  in  Fi- 
renze, I,  387  e  no.l.^  Si  ritira  in 
Yaidarno ,  002  e  no.  2. 


MifUH  Coairae.  duca  di  FlraMe,  prò* 
pende  a  fìifore  del  Femglnl  Mila 
guerra  del  sale,  II ,  623-630. 

—  Lorenie  di  Fiero  ,  1 ,  671  ;  II, 
589. 

~  Lorenxo  duca  d'0rblm>.  II,  175 
e  seg.,  281.286.600-615. 

—  Piero  di  Cosimo ,  1 ,  591  e  no.2. 
^  Piero  di  Lorenio,  li,  17  eao.l, 

92  e  seg. 

—  Lorenxlno ,  II ,  379  e  seg. 

—  610  Angelo  (  Pio  IT),  Il .  395. 
MegUo  (di)  Aatoalo,  detto  BuffNie. 

Suoi  versi,  I,  526  e  no.2. 
Mmlcimip  ram.per..  Il,  593. 
iMimiia  (del)  Pantaleone,  II,  458. 465 

e  seg. 
MenUbuona  Glo.  BaUala,  li,  350. 
JUéreaUUo  (  da  )  Andrea ,  II ,  357  e 

no.  3. 
Mereiari^  fam.  per.,  poi  cMaaMta 

degU  Ughi,  l,  246.  248.  603  e 

no.  1 ,  421. 
MereoriM^  nome  d'mia  fanone  in 

Orvieto,  I,  419.421. 
MerganU^  famiglia  dlFotlgno  ,  1, 443 

no.  3. 
UtxsafogliMa^  capitano  de'Peroglol, 

I),  65.98. 
mekeloM ,  fàm.  per. ,  1, 65. 103.216. 

219.  228  no.  2,  229.  285  no.  2, 

315  no.  1. 
"  Arlotto,  I,  193  e  seg. 

—  Biordo ,  I ,  LXi  e  seg.  —  Fooro- 
scito  da  Perugia,  occopn  Città  della 
Pieve,  255  no.2.—  Onorato  d'una 
stalna  da' suol  cittadini ,  259  no.  t. 
—  Tiene  la  signorìa  di  Todi  e  Or- 
vieto, 260  no.  1,  261  no.  1  e  2.- 
Soldalo  dei  Fiorentini ,  260.  - 
Prende  moglie,  260  e  segg.—  Ri* 
cove  gli  ambasciatori  di  Veoena, 
Ffrenieeo.,  26i.—  Perde  Monte- 
castello,  263.-"  È  fiitlo  enale  di 
Clltà  della  Pieve ,  263  e  no.  3.- 
Vleoe  uodso  dal  GotdalottI,  263  e 
seg.,  308.  -  Suol  ItenemN.  266. 
267  e  no.  2  ,  268  e  seg. ,  660.- 
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Non  «Me  it  signoria  41  Paragla , 
S68iio*t. 
MUhiloUi  CeoeoMno,  1 ,  183  no.  3. 

—  Ceccollno ,  fralello  di  Blordo  :  oc- 
capa  Castel  della  Pieve ,  1  •  255 
DO.  2.—  Dimora  io  Todi,  266.  — 
Combatle  contro  i  soldati  del  Pa- 
pa •  270  e  seg.  —  Lascia  il  possesso 
di  Aslsl  e  Spello,  271  no.  1, 273. 

—  Perde  Todi ,  272  e  no.3,  —  eia 
Bastia  »  273.—  aitorna  lo  Perugia, 
274.  -^Consiglia  la  dedizione  di  Pe- 
rugia ai  Vlsoootl,  274  00.2.—  En- 
tra neHe  oonveniionl  tra  Perugia  e 
Bonifaeio  9.\  277  e  no.  1.  —  Amba- 
solatore  al  Papa ,  276.  —  Capitano 
dei  Peroginl,  281.  —  Tiene  per  la 
Chiesa  le  ròcclie  di  Spello ,  Can- 
nara  e  Col  di  Mando,  283  no.l. 

—  Acoarenato  dal  Fiorentini ,  li , 
860. 

•-  Lionello,  1 ,  332 ,  383  e  no.  1  , 
372.388. 

—  Lodovico,  I,-3il.318  no.l,  330. 
332.421.438.  464.  660;  II,  679. 
681. 

-.  Micbeloao.   I,  246.248-260. 

—  SigWooMs,  I,  266.316  no.l. 

—  Yeragino,  I,  243.389. 
Migianat  cont.  per.,  I,  196.263. 
Mihmai  Biagio ,  Il ,  nu. 

iWIasio ,  occopato  dalie  genti  impe- 
riali e  papali,  II,  291. 

Milisia ,  come  ordinata  in  Perugia,  1, 
LUni  e  segg.,  74. 96. 136. 160. 247. 
310.  344  e  no.  2,  457.  461.  488. 
492  e  seg.,  494  e  no.  1,  602  e  seg.» 
606-609.  621.  679.  604  e  no.  2  , 
608;  11,40.192.423. 

MiMrvio  Severo ,  storico  spoletino  , 

I  .  XXII. 

È§Mnna  Ranaldo,  1,  134. 
AiirandoUL  (dalia)  Piercivalle,  I,  274 

no.  2. 
MfkUgUano  (di)  Arrigo,  1,  368  no. 

1,  374.401. 
jtfogUano  (da)  GenUle,  1, 170  e  no.  3. 
jlfotora  (della)  Paolo,  V,  441  no.  3. 


MoHno  di  CastelluoDio ,  nel  coolado 
d'Arezzo,  1,  136. 

—  dal  Vento ,  nel  conlado  d'Arezio, 
1 ,  136. 

MonaldeicM ,  capi  della  fazione  gnei- 
fa  in  Orvieto ,  1 ,  82  no.  4 ,  189. 
—  SI  dividono  In  due  fazioni ,  del 
Cervio  e  della  Vipera ,  419  e  no.  i . 

—  delia  Vipera  Gentile,  1, 622  e  no.  1. 

—  Benedetto,  l,  139  e  no.  1  ,  140. 
~-  Francesco,  vescovo  d'Orvieto,  I , 

462  e  no.  1, 

—  Monaldesca ,  Il ,  270.362  no.  1 , 
363.468.       . 

—  Monaldo,  1  »  392  e  no.  1. 

—  Petroccto,  I  «  140  no.  3. 
ilfonaid^ ,  faro. per.,  11 ,  476. 
MonasUro  di  S.  Chiara  in  Aaisi ,  1 . 

813. 
^  delie  Colombe,  Il .  6. 

—  di  S.  Domenico ,  li ,  7. 

—  di  S.  Francesco  del  Monte,  II,  8. 

—  di  8.  Francesco  in  Aslsl ,  1 ,  612. 
614  no.  1 ,  616. 

—  di  S.  Girolamo],  II,  6  e  no.  2. 

—  di  S.  Giuliana,  II,  386. 
-418.  Locia,  I,  674. 

—  di  8.  Maria  degli  Angioli.  Il ,  0. 
^  di  S.  Maria  Bftaddalena,  ti ,  6. 
~  di  S.  Maria  di  Monte  Luci,  1, 674. 

—  di  S.  Pietro ,  Il ,  6. 
laonaitfiro-Magffiore  (abate  di)  Ghe- 
rardo, gov.per-,  1 ,  217-223  ;  Il , 

.547. 

ìUùneada  (di)  Ugo ,  II ,  327. 
Afontoiffia  (dalla)  Nello,  1.  l63  no.  J. 
afonloidano  (da)  Ranieri,  11,  480. 
M§omalboddo  (da  )  Roberto,  1 ,  641 . 

546.  562.  609.  610  no.  4 ,  619  e 

no.  2. 
Jfontolsra ,  tolta  da  Paolo  III  ai  Ba- 

gllonl  ,11,  370  e  no.l. 
JlfontaTiato  (valle  di),  in  Toscana, 

I ,  168. 

mnte  (del)  Giacoma,  II.  397  do. 3. 

—  (del)  Gio.  Maria,  vleeleg.  per. , 

II,  266  e  no. 2,  270.428.624. 
ilfonle-Biiono ,  cont.  per. ,  1 ,  248. 
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MtmU  della  Guardia  ,  coni,  peis ,  1 , 

367. 
JìHonte  deWOlnio  ,  1 ,  377.054. 
Monte  di  Pietà,  In  Perugia  ,1,  637 

e  no.  1. 
Monte-CatleUo  «  nel  contado  di  Todi, 

I,  263  e  no.  2. 

—  nel  contado  delia  Città  di  Castello, 
1 ,  827. 

Montecatini,  assediato  dal  Ghibellini, 
1 ,  84  e  seg. 

Momecchio  ,  In  Toscana,  danneggiato 
dai  Perugini,  I,  96.  111.  116;  - 
cbe  lo  sottomettono,  134.  —  È 
concedoto  da  Carlo  IT  al  Perugini, 
1 ,  180  e  no.  1. 

—  di  Paclatto  ,  in  Toscana ,  1,  138. 
Monte^Coiognola,  I,  110.  126.  168. 

335.680. 

Monte-Doglio  (da)  Anft'oslna  ,  padro- 
na di  Clterna ,  424  e  no. 2.  462  e 
no.  1. 

MofUefalcOf  danneggiato  dal  venta- 
rlerl  tedeschi,  1, 170  e  seg.—  Preso 
dal  soldati  di  Martino  5.%  290.  — 
Raccomandato  al  cornane  di  Peru- 
gia, 376.  378.  391.  —  Assediato 
dallo  Sforza  ,  379.  —  Manda  un  pa- 
lio a'  Perugini,  380.  —  Molestato  da 
Corrado  Trinci ,  388  ,  —  e  da  Nic- 
colò della  Stella ,  401 ,  —  da  cut 
viene  occupato  ,  402.  —  Riconosce 
li  dominio  della  Chie8a,403.—  Pos- 
seduto da  Corrado  Trinci ,  425.— 
Saccheggiato  dai  moruscltl,  439.— 
SI  assoggetta  al  patriarca  Yitelle- 
schl,  444.-  Assediato  dalle  genti 
di  Alesssandro  6.« ,  Il ,  157. 

—  (da)  Rarnabeo,  1 ,  640. 

--  (da)  Francesco,  I,  88  no.  1. 

MmUefeUro^  ceduto  ai  Fiorenttnl,  II, 
207  e  no.  2. 

^  (conte  di)  Federico,  ucciso  dal  po- 
polo ,  1 ,  90. 

—  Federico,  signore  d'Urbino,  Ii553 
e  no.l  «  2,554.570  e  no.3  ,  578. 
e  no.  1 ,  583. 584  e  no.  1 ,  585  oo.  1 , 
591  e  no.  1 ,  594    e  no.  1 ,  625  e 


no.  2,  634  e  no.  3,  647  è  no.l, 
648  e  no.3 ,  649  e  no.  3,  653  e 
■o.  2,  II,  588.690  e  seg. 
MonteféUro  (cónte  di)  Guid'Anlonlo , 
signore  di  Urbino ,  1 ,  254  e  no.  3. 
261.304.306.314.315  no.l.  325. 
355  e  no.  3,  362.364  e  seg.,  368. 
378  no.l,  403.447.449.464.467. 
471.475.524.553. 

—  (conte  di) ,  Guido  ,  I  »  57. 

—  (conte  di)  Guldobaldo  !.<",  I,  696. 
098.  708  e  no.l,  709.  726.  728. 
746  e  no.  2;  II,  11.26  e  seg.,  41 
e  110.3,  44.46.68  e  seg.,  78  no.l, 
79  e  no.  2,  84-88.89  e  no.  2 ,  92. 
140. 160. 167. 172. 194  e  seg. ,  228. 
248  no.  1  e  3,  251. 

—  (come  di)  Noiro,  I,  124.188. 162. 
164  no.l,  168. 

*-  (conte  di)  Oddantonlo,  duca  di  Ur- 
bino, 1,  451.552  e  seg. 

j|fonK/laseon«,  arma  I  cittadini  eootro 
i  Viterbesi,  I,  205  e  no.  3.  —  VI 
si  trattiene  Urbano  5.S  269  e  do  3. 

Manteliore  (da)  Goalterio ,  1 ,  78  e 
no.  4. 

Monte-Fonlegianoj  o  del  Lago,  1, 194. 
334. 335  no.  1 ,  337. 364.  896.608 
e  no.l. 

Montefoico  (da)  Tobia,  1,  609. 

Montefrondoeo ,  coni. per.,  I,  247. 

Monte-GaiMone^  1 ,  529.834. 

Monte-Geie,  arso  dalle  genti  di  Arei- 
KO,  1 ,  110. 

Monte-Giove ,  nel  territorio  di  Orvie* 
to,  I,  472.  484  e  seg.,  498. 

Monte-'GiìUiano,  eont.per.,  11,234. 

—  (da),  fam.per.,  della  poi  degli  Ar- 
riguccl  (Vedi),  I,  119  e  no.  l,  194. 

Monte-GwUandro ,  1 ,  86.  188.  248. 

834.836.680  no.l. 
Monte-V Abbate ,  coni.  per. ,  1 ,  186. 

243.332;  II,  43  no.l. 

—  nel  territorio  di  Urbino,  1 ,  840. 
JITonlfleonc ,  1 ,  77.  288  oo.  2.  498. 

829.  834. 
-.-  (da)  Giovao-Glorglo ,  pod.  per., 
1 ,  802. 
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JimfMiarto  (eoote  di)  Cctmda,  I, 
180. 

—  (conte  di)  Petniceio ,  1 ,  139. 

—  (conte  di)  Ugolino,  I,  205  no.  3  , 
S07  00.  3,  309  00.3 ,  218  no.  1 , 
227  no.  2 ,  228  no.2,  380  no.  1. 

JfonMMUno ,  cent,  per.,  I,  169. 
190. 

—  (da),  film,  per.,  I,  80. 144.  146. 
189.  191  no.  1 ,  219.  244.  419  e 
fef.,  484  e  seg.,  451.467.807.001. 
•89  ;  Il ,  200  e  segf. ,  271.  273  e 
seg.,  478.593  e  seg.,  899.618. 

—  (da)  Anselmo ,  glgnoredl  Qngell , 
1 ,  292. 

—  (da)  Bolgaro,  few. per.,  I,  88.61. 

—  (da)  Francesco  di  Tivleri,  signore 
di  Cingoli,  1 ,  292. 

—  (da)  Nicolò  di  Tommaso ,  1 ,  368. 
460.498  0  00.3. 

—  (da)  Eanaido  di  Rostico,  I,  434. 
439.408,494.499.838  e  seg.,  889. 
876.888.008.022  e  seg. 

—  (da)  Banieri  di  TiTleri ,  278*  280. 
287.298. 

—  (da)  Rostico  di  Saracino,  043. 
077.708  e  seg.,  731.748.780. 

--  (da)  Saractaio  di  Rostico,  1 ,  392. 
022  e  aeg. 

Ifonte-iftfloiM,  nella  Marca,  I.  838. 

JUònlf'irolliio ,  1,  73  e  no.  2 ,  74. 

ifsmaiMro,  cootper.,  I,  249. 

monté-Paeei0m ,  i ,  87, 

ifofifs-Palrfolo,  I,  309. 

jfoiKfpiilefofie,  I  •  Lxvm.  —  Inajoto 
de'Pemglni  contro  Spoleto,  90.— 
SI  sottomette  a  Pemgia ,  181  e  no. 
t ,  182  e  no.  1.  ^  Raccomandato 
ai  Senesi,  187  ;  li ,  77.  —  Riacqai- 
ata  la  soa  lodlpendeoia,  839  e  acgg. 

-^(da)  Nicolò,  I,  184. 

Jtfofile-AmJlafio .  cootper.,  I,  120. 

Manu  8,  maria,  assediato*  1 ,  98  e 
aag.  -  Liberato  dai  Penigiol ,  90. 

—  (marchese  del)  Aogeio,  I,  I8i. 
170  e  aeg. 

—  (OMirebeso  del)  Gbioo,  1 ,  182. 184. 
187  e  dol  9. 

AaCB.8T.lT.  Vol.X?i.  Por.l/. 


aronte  5.  Maria  (marcbese  del)  Glo- 
vano! ,  1 ,  123  e  seg. 

—  (mardiese del)  Goldo,  1, 111.118 
e  seg. 

—  (marchese  del)  Piero  ,  l .  008  e 
DO.  2;  11,  170.227.283. 

—  (msrchese  del)  Ranieri ,  1 ,  223. 
jiroiU«  5.  Savino  ,  1 ,  114. 180.  209  ; 

Il ,  810. 

^  (del)  Antonio, cardinale,  li,  273 
e  seg. 

jronlesotilo  (da)  Mariano,  li,  xix. 

Monteteceo  (da)  Leone ,  1 ,  083. 

MonUsperello  (da)»  fom.per.,  I,  04 
e  DO.  2 ,  08  no.  8  •  80  no.  1 ,  128 
e  no.  2 ,  187.191  no  1, 192.  194  e 
seg.,  208.  210. 218.  242.  248.  282. 
293.  298.  311.  312  no.  1,  320. 
380.380  e  no.l,  381.370.378. 
381.434  e  seg.,  443.488.404.809. 
840  e  seg.,  888.807.886.037.  042 
e  seg.,  084.088.  087  e  seg.,  098 
eseg.,  099.723.720.731.743.745. 
749;  II,  XXII.  XXIX,  138.  139. 
107.211.200.208.271.274.  278  e 
oo.  1 ,  280  no.  2 ,  283. 284  no.1 , 
292.294.328.338.848.384  no.  1, 
380.388.308.383.420.474  oseg., 
892  e  segg.,  899.018. 

-(da)  Chirionne,  II,  138.  177. 
208. 

—  (da)  Giofanni,  I,  300.309.380. 
380  oseg..  391.437.441.400.402 
e  seg..  828.841.880.889.891.011 
e  no.  4,  013.020.042.048. 

—  (da)  Goido  Morello,  1,  434.  481. 
478  oseg.,  830.030. 

—  (da)  MargberiU ,  1 .  030. 
j|fon(«i>areai,  assediata  e  presa  dalle 

geoti  di  Arrigo  7.<> ,  1 ,  80  e  seg. 
lUmUverde  (da)  Francesco .  1 ,  374 

e  DO.  1 ,  378. 
Ètonlé-Vi^iano,  I,  80  e  seg.,  478;  II, 

384. 

—  (da) ,  fam.per.,  1, 119  oo.3, 142. 
192  e  segg.,  208.  218.  443.  848 
00.  2,  887.  008.  089.  704  e  seg., 
709.  711.  722  00.  2;  II,  129  e 

84 
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seg.,  225. 896  e  seg.,  S73  e  aeg., 
294.420.593  e  seg.,  ft99. 
Monte-VilHano  (da)  Bagilone,  I,  640 
e  no.1,  641-644. 6tt5. 660. 066;  11, 
XXI.  37  no. 4 ,  89  no.  2,  122  e  Mg., 
SII.  248  no.t ,  287  e  no. 2. 

—  (da)  Giovanni  di  Baglloneello ,  1 , 
383. 

—  (da)  Ugolino,  reso,  per.,  1,  66  e 
segg.,  104  e  seg.,  119  e  no.  3. 

—  (da)  Vincenzo,  1,  730  e  no.  2,  733 
e  seg.;  li,  4  no.  4,  892. 

Montone  ,  1 ,  xxxiii. xxxvin  e  seg.— 
Governato  dal  Perugini ,  li ,  482. 
Tenuto  dal  Fortebracci,  I,  326;  ~ 
poi  da  Martino  8.**,  327.  —  É  consi- 
derato come  parte  dei  comune  di 
Perugia ,  342  no.  2 ,  —  Il  quale  ne 
occupa  la  ròcca ,  380.  —  SI  dà  al 
duca  d'Urbino ,  poi  a  Carlo  Forte- 
bracci,  403.  —  Viene  in  potere  del- 
la Cbiesa ,  404  e  seg.  ~  Ritorna 
sotto  il  Fortebracci ,  431.  —  Av- 
versato dal  Vitelleschl,  448.  -As- 
sediato dallo  Scarampl ,  462  e  seg. 

—  Governato  da  Giacoma  Forte- 
bracci  ,  887.  —  Assalito  da  Fede- 
rico d'Urbino,  628.  —  Tolto  dalla 
Chiesa  al  Fortebracci,  648  e  no.  3, 

—  e  guasto,  649.—  Soggetto  a  co* 
mune  di  Perugia  ;  Il ,  248  no.  3. 

hioreeUay  cont.  per. ,  1 ,  80.243.432. 

Moriate  (Fra),  si  ferma  co' Tedeschi 
neli'  Umbria  ,  I,  170.  —  Va  nella 
Marca,  poi  ritorna  nell'Umbria, 
170  e  seg.  -*  Taglieggia  alcune  città 
toscane ,  172.  —  Bene  accolto  in 
Perugia ,  173.  —  Va  a  Roma ,  ed 
è  decapitato,  173. 

^oro  (del)  Mariano,  cronista  ^peru- 
gino ,  Il ,  xvn  e  no.  2. 

Moronii  (dei)  Giovanni ,  pod.  per. ,  I, 
87  e  no.  8. 

—  Venanzo ,  pod.  per. ,  1, 183  e  no.  2. 
Mostarda  della  Slrada,  da  Forlì,  1. 

263.269.271.277.278  e  no.  1. 
•^  (del)  Giovanni ,  1 ,  386. 
Muedaretti  Giacomo ,  1 ,  632. 


Muffali^  fazione  in  Orvieto,  l,  419. 

421. 
AfugiMNio ,  cont.  per. ,  1 ,  837. 
Muqnoz  Egidio ,  1 ,  323  e  no.  1. 

Naeearini  del  Comune,  lì,  482. 
Napoli,  BtretU  dai  Francesi  e  dal 
soldati  della  Lega,  II,  327. 

—  (da)  Giovanni ,  1 ,  867. 

—  (cardinale  di)  Nicola,  1 .  207. 
Nardueei ,  fam»  per.,  e  prima  ohia> 

mata  del  BitoeketU  (vedi),  I,  323. 
380  e  seg.,  438.468.484. 874. 641  ; 
II,  412.421.894. 

Narneti ,  soccorsi  dal  Perugini,  scon- 
figgono le  genti  di  Lodovico  li  Ba- 
varo,  I,  90.  101.  --  Preodono  le 
parti  dei  Coionnesl ,  382.388. 

iVamt' ,  difende  Spoleto  e  Todi  con- 
tro Perugia ,  1 ,  72  a  segg.~  Soc- 
corre 1  ghibellini  d' Orvieto,  82  no. 
4.  —  Ne  sono  cacciali  I  guelfi,  9t  ; 
—  1  quali  vengono  soccorsi  dai  Pe- 
rugini ,  92.  —  Assalita  dal  ftoom- 
aciti  e  dai  Ternani,  616.  —  Saccheg- 
giala dagli  ImperUII,  li,  323  e 
no.  1. 

—  (da)  Berardo,  pod.per.,  1,  181. 

—  (dal)  Tebaldo,  1 ,  88  no.  1. 
iVane  d' argento ,  lavorata  da  Mliroo 

Anastagi,  Il ,  448.449  no.1.  —  ft 

toita  da  Pier  Luigi  Farnese,  383. 
NefUg  (de*)  famiglia  d'Aslsl ,  1 ,  306 

no.  1  i  322  e  no.  1 ,  324;  Il ,  9  e 

seg.,  328  e  no  4  ,  329. 
Nicolò  IV:  sue  lettere  al  Pemghii , 

II,  490. 

—  K,  sua  elezione,  1 ,  890  e  no.  1  e 
2.  —  Visitato  da  sua  madre ,  896. 
897  e  no.  2,  62l.—  Crea  otto  car- 
dinali, 613  e  no.2.  ->  Suo  viaggio 
per  io  stalo,  616-621.  —  Scrive  al 
comune  di  Perugia ,  Il ,  8S4. 

Nieotòy  palriarca  d'AqdileJa,  I,  178 
e  seg. 

Noeera,  soggetta  a  Perugia,  1 ,  36 
e  no.  1 ,  60.  —  Ne  escono  l  gacUI , 
88.  -  Soccorre  I  Pemghit^oQlro  I 
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Tarlali,  136.  -  Signoreggiata  dal 
Mlcbeloltl,  261.—  SI  dà  alla  Cbie- 
aa,  273.—  inlerdeCla,  276  no.S.-- 
VI  Bl  ordisce  un  trattalo  in  favore 
della  Chiesa  ,  298.  —  Occupata  dal 
Yltelteacbl,  443 ,  —  da  Jacopo  Plc- 
elnlnl,  632 ,  —  e  dal  nemici  di  G. 
P.  Baglioni,  1U161  e  seg.,  i65. 
169.182. 

Nortefa,  Il  suo  contado  patisce  danni 
pel  terremoti,!  ,  lOl.  —  In  guer- 
ra col  Spoletlnl,  419  e  no.  2 , 
427  e  seg. ,  —  e  coi  Cerretani,  431. 
—  In  contesa  cogli  Spoletlnl ,  584. 
620.—  Assoggettata  dal  Papa,  II , 
333  no.  4. 

liiotaro  dei  Priori  delle  arti ,  li,  450. 
4A3. 

I9ù9wra  (da)  Stefano,  ministro  papale 
In  Perugia,  1 ,  631  no.  3. 

Obim  (degli)  Enrico  Malaspina ,  I, 
XLin  no  2. 

—  (degli)  Nino  ,  1 ,  183. 

OflhN,  fam  per.,  I,  228  e  seg., 464. 
582.609.648.689.703.749  ;  11,  10 
no.  1 ,  258. 266. 268. 274. 361  no.  2, 
374.599. 

—  Oddo  di  Giacomo ,  1 ,  309.  336. 
349.351.356.  376.  393.  408.  422. 
438. 460. 476. 541 .  603. 612. 615. 

—  .....  creduto  autore  de'  brevi  Àn- 
naU ,  I ,  ui.  XIX  e  seg. 

Odét  (degli),  fam. per.,  I,  lxiu.  53. 
60.106  no.  1  .  169.209.293.342 
no.  2,  366.  892.  410.  476.  478. 
491.499  e  seg.,  560  no.  3,  585. 
600.630  e  no.  i  ,  637.  641.  652. 
654  e  seg. ,  663.  667.  673  e  rag. , 
679.  682-687.  701-705.  712.  725. 
731.  742-745;  Il ,  27.  30.  41.  43 
DO.l,  46*53.67  e  no.  4,  50  e  no.  3, 
99. 166. 170. 173  e  seg.,  175no.1, 
176.251.272.294.324  e  seg.,  336 
no.  1 ,  363. 364  e  no.  t ,  365  no.  1 , 
398.412.431.475.581. 

—  (degli) ,  origine  delie  loro  discor- 
die col  BagUoni,  I,  106 no.  1, 160 


no.  1,  —  non  mai  composte,  654. 
679.  680  e  no.  3  ,  684  e  segg.  — 
Fuorusciti  da  Perugia,  687.689  e 
seg.,  694-706.709  e  segg.,  725  e 
segg.  —  Rientrano  nella  città,  ma 
sono  respinti,  742  e  segg.—  VI  ri- 
tornano col  favore  di  Cesare  Borgia, 
II ,  216  ;  —  poi  di  Giulio  2.^' ,  252  e 
no.  2  e  3. 
Oddi  (degli)  Bartolommeo  detto  il 
Miccia ,  1 ,  246  e  no.  1. 

—  (degli)  Bertoldo,  I,  560  no. 3, 695. 
701.729.742  e  seg.,  744  e  no.  2, 
745.746  no.  2. 

—  (degli)  Biordo  di  Flora vaote,  I, 
438.499.592.619;  11,  594. 

—  (degli)  Fioravaote  di  Biordo ,  I , 
284.290.295. 

—  (degli)  Guido,  I,  301,  329.  336. 
348.  350.  376.  391.  437.  461.  463. 
468.  494.  499.514.334.  547.  567. 
586.  589.  591.  603  e  seg.,  620  e 
seg. 

—  (degli)  Leonello  di  Angelo,  detto 
il  Miccia  ,  1 ,  574. 

—  (degli)  Nicolò  di  Sforza ,  1 ,  673  ; 
11,43.49.52.54.56. 

—  (degli)  Oddo  di  Longaro ,  I,  lxvi . 
62  e  nu.4  ,  64.  66.86.90  e  segg., 
104  e  seg.,  106  e  no.l. 

—  (degli)  Pietro  di  Filippo ,  1 ,  408 
e  8eg. ,  453. 535  e  segg. ,  545  no.  2, 
596. 

—  (degli)  Sforza,  1 ,  646.  675.  684  ; 
U ,  589. 

Oddi  Novem  ,  II ,  59. 
Oddoftedi  (degli)  Aauieri,  I,  97. 
Offda  (da)  Baldassarre ,  Callo  prigione 

da  F.  Sforza  e  ucciso  a  Fermo,  I, 

417  e  no.  2  ,  4l8  e  no.  i. 
OUva  Alessandro,  cardinale,  I,  636 

e  segg. 
Onorio  SV:  sua  elezione  In  Perugia, 

I.  58. 
Orodint,  fam.per.,  11,283.474. 

—  Giulio,  11,  IL  110.  1. 

Oranget  (prio.cipe  di)  Filiberto ,  II , 
334.341  e  seg. 


Digitized  by  VjOOQIC 


668 


TAVOLA  ALFABETICA 


Ordila/H  Francesco ,  I  v  i27  e  no.  2, 

170.183.204. 
OrombeUo  Gallo ,  I ,  xtm-zuv  no.l. 
Oromboni  Giovanni,  pod. per. ,  1 ,  108 

e  no.  1. 
^    Onaja,  In  Toscana,  I,  167.188. 
Or«<  Matleo,  I .  i47  e  no.  1. 
Ofiini  (gli)  rientrano  In  Roma ,  I , 

100.—  In  lotta  col  Colonna,  II, 

70.81.88  e  seg.,  92.—  Tedi  An- 

golllara  (deir). 

—  Camillo;  II,  270  no.  3,  280  e 
segg.,  201  no.  4  ,  202.294.290. 

—  Carlo,  II, 79. 92. 184 e aeg., 201. 

—  Fabio,  II,  212.508. 

—  Gentile,  I,  61.72.76  e  seg. 

—  GloTanna ,  moglie  di  Blordo  ìli- 
cbelottl ,  1 ,  262  e  no.  1 ,  266.260. 

^  Giovanni ,  signore  di  Ceri ,  li , 
217  e  no.  1. 

—  Glo.  Francesco,  conte  di  PlUgllano, 
II,  368  no.  2,  360. 

—  Glo. Gaetano,  I ,  lxxi.  64.  01.  03 
e  aeg. .  lOi  e  seg. 

—  Glo.  Giordano,  II,  258. 

—  Giordano,  I,  130. 

—  Giordano,  leg.per.,1,  356  no.'2, 
303. 

—  Girolamo,  II,  380  e  seg.,  460. 
468-471. 

—  Giallo,  II,  200  no. 3,  202  e  segg., 
217  DO.  1. 

—  Guido,  1, 126  e  seg.,  130. 141. 150. 
-•  Llviotto ,  II ,  372. 

—  Lorenio  da  Ceri ,  II ,  217  no.  1 , 
281  e  no.  1 ,  287.  280.  208.  305. 
300.314.318.330.601  e  no.  1. 

—  Mario,  goT.  per. ,  1 ,  547  e  no. 2, 
551.558.561  e  no.l,  563. 

—  Mario,    11,202.206. 
->  Matteo ,  1 ,  140  e  no.  3. 

—  Nicola ,  cardinale ,  1 ,  207. 

—  Nicolò,  conte  di  Pltigllano,  1, 640. 
655. 663. 664  no.  2,  671 .  680  e  seg., 
605  e  seg.,  710.713 e  no.  1,716 e 
seg. ,  710  e  seg.,  724  no.  1 ,  725. 
747  e  DO.  1 ,  748;  II ,  13.24.68e 
D0.3,  64  e  D0.2,  65  6  do.1  ,  67. 


Or^MOnw,  I,  105. 

—  Paolo,  1 ,  722  e  no.  2 ,  723  e 
seg.,  730.  745  e  seg.;  II,  141. 
140.157  e  no.l,  202  e  seg.,  206. 
212. 

—  Pier  GlcPaolo,  1,  386  e  do.  2, 
440.  482.  510  e  segg.,  520.  523  e 
no.  1,  533  e  no.  2. 

-^  Poncellotto,  I,  00.200  no.  3. 

—  Banaldo,  I,  441  no.  3,  450. 606 
no.  2. 

—  Yalerlo ,  li ,  465. 

—  Ylrginlo,  1 ,  655.  658.  671.  709. 
715;  II,  24.6l.62e  DO.  1,63.67 
e  segg. 

Orioni:  siarmaDOCootro  I  Yllerbeai, 
I,  205. 

Orvieto  9  I,  21  e  segg.—  Io  goerra 
coi  Peraginl,  55.-  Diiesa  dal  me- 
desimi ,  64.  —  VI  trionfa  la  parte 
guelfa ,  82  e  no.  4 ,  83.—  Dlfsode 
I  Perogioi  contro  Spoletl  »  00.  — 
Riceve  ajatl  d*armi  dal  Peraginl, 
08.  -  MIoacciaU  da  iodovico  U 
Bavero, 400.—  In  goerra  col  co- 
mune di  Perugia ,  li ,  506  e  aeg. 
—  Torkwia  dalle  faslODi,  eoi  Irloo- 
fo  del  goelfl ,  1 ,  130  e  aeg.  —  SI 
sottomette  a  Perugia  •  140.  150  e 
no.  1.—  È  tenota  per  l'arelve 
vo  di  Milano,  162  e  no.3  ;  — 
di  dai  preretto  di  Vico,  170.  —  a 
quale  n'ò  cacciato  dal  eardioate 
Egidio,  171.173.—  S'armacoolro 
I  Viterbesi,  205  no. i.  -  Sollralta 
al  dominio  della  Chiesa ,  230.  - 
Avuta  In  signoria  da  Blordo  Mi* 
cbelotll ,  260  no.  1,  261  e  dck2  ;  — 
col  manda  ambaaoiatori  e  donativi, 
261  e  seg.—  Tomnltna  pel  malgo- 
verno del  papa,  345.—  Chiama  per 
signore  Nicolò  Piedolnl,  380.—  Di- 
visa dalle  iMioni  de'  MnlBiU  e  Mar- 
eorlol,  410  e  do.  l ,  420  e  aeg., 
523.  -  SI  dA  al  Clarpelkme.  eapita- 
DO  sfoneaco,  473.  —  Onoca  J 
d'Aragooa,  505. — RltoniaBVl  I  f 
rasdU,  622  ODO.  1. 
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(Mino,  I,  |40.—  Ceduta  da  Bocca- 

iioo  de'Gononl  a  Inoocemo  8.**, 

I,  6S7  e  no.l. 
Oipedaìe  di  8.  M.  della  MIaerlcordta , 

I,  724  e  00. a. 
OtpedaU  de'collegi  delle  arti,  II ,  400. 
Otservanta  (Prati  dell')  in  Perugia  , 

1 ,  332. 
Offta,  oeeupata  dal  doea  di  Calabria, 

I,  632. 

Paeeiano^  coat.  per.,  1 ,  210  no. 2, 

243.303.407.702-707, 
PagHta  (eonte)  da  M ootesendajo ,  I , 

170- 
PaUr  Enrico ,  I  »  202  e  no.  2. 
Paìagmii  Lilio ,  1 ,  537  no.  1. 
PaUmieM  Antoolotlo,  cardinale,  II, 

240. 
Palazzo  apostolico:  bruciato,  li,  443. 

—  del  figlio  di  CoifnOj  1,  462.  480  e 
seg..  602. 

—  del  Papa  in  Perugia ,  1 ,  111. 

--  del  PodeatA ,  1 ,  103. 104  e  no.  2, 
436. 

—  del  Popolo ,  1 ,  66.108. 

—  dei  Priori,  1 ,  u.  lt.  l4l.  163 
no.l  »  160  e  no.  1»  322.333.418. 
440.831. 

—  del  Yeaeovo ,  1 ,  103.360. 
Palomba  (Cavalieri  dalla),  I,  111. 
Pa/ndolfni  Pierfllippo ,  1 ,  723  e  no.  6, 

724  e  no.  1. 
PaneiaUehi  Giovanni ,  pod.  per. ,  1 , 
xuu.  120  e  no.  3. 

—  Ridolfo,  pod. per.,  I.  142. 
PangU^  tam.per..  Il,  504. 
PoMetUe^  coni.  per. ,  1, 177. 210  no.  2, 

384  no,  1. 

—  (da)  Giov.  Batista  ,  1 ,  642. 
Panaioeccld  ^  raai.per.,  I,  400. 
PaniaUa,  nel  territorio  di  Todi ,  II, 

116. 
Paolo  ti:  sue  lettere  al  comune  di 
Perugia ,  II ,  587. 

—  Hi  :  sua  eieilone ,  lì ,  355.  ~  In 
Perugia  ,  368  e  segg.,  376.  387- 
304.—  Muore ,  306  e  no.l. 


Paolo  IV:  sua  morte,  11^  400  e  no. 2. 

—  Perugino ,  I ,  lxuji  e  seg. 
Paolueci^  fam.  per.,  I,  200;  li, 

ixii  no.  3 ,  280.  474. 
Papiano  ,  cont.  per.,  1,  77.384  no. 

1 ,  432. 
PaHfantf  Àscanlo,  leg.  per.,  II,  xl 

no.  1 ,  300  e  no.  1 ,  303. 

TSS"  ('«•»""-'«-««' 

e  altrove ,  1 ,  04  e  no.  2,  127.200 

no.  1 ,  430. 
Paaerini  Silvio,  leg.  per.,  II,  200. 

206. 300  e  seg. ,  307. 812. 316. 331. 

333  e  no.  1,  616. 
Passionano,  cont  per.,  110.126.384 

no.  1,   650.682  e  seg.;  II,  28  e 

seg.,  171.  177.  205  e  no.  4 ,  313 

no.  3. 
Patnnwnlo  (Capitano  del) ,  1 ,  130. 
Pavue  Looato ,  L,  274  no.  2. 
Pwrta  :  assediala  dal  Francesi ,  li , 

305. 
PaxzagUa^  condottiero  del  PIcciQlnl, 

1 ,  472.478.  484  e  scf. ,  400.  404 

e  seg.,  500» 510.  520.  523  e  seg», 

532  e  seg. 

—  Giovanni .  capitano  della  Chiesa , 
1,  631  e  no.  3,  634. 

Paz9i  (de*)  Gerì ,  I ,  lviii.   188  e 

no.  1. 
->  Guglielmo ,  II ,  78. 
Pelaeanii  fàm.  per.,  1 ,  166  no.  5, 

187.180. 
Pegni  (dal),  fam. per.,  1,  605.613. 
Pellaio  (del)  Ranieri,  I,  41  no. 3. 
Pellari  Berto,  pod.  per. ,  1 ,  87  e  no.  3. 
Pellini^  Cam.  per.,  I,   545  no.  2 , 

546;  II,  503. 

—  Pompeo,  storico  perugino,  II, 
x-xui. 

Penilenza  (Frati  della),  1,  lvi.lxvi. 
66.105.120  e  no.  2,  133. 

Penna,  nel  territorio  di  Amelia,  pos- 
seduta dagli  Arcipreti ,  1 ,  643  e 
no.  1 ,  654. 

—  (della) ,  Cam. per.,  prima cblamala 
degli  AroipreU  [YMy. 
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Pepali  Taddeo ,  1 ,  132  no.  3. 

—  Ugo,  II,  aio. 614. 

Pergola,  1 ,  74.403.420.  —  Assediata- 
e  presa  da  Francesco  Sforza ,  tt72 
e  no.  2,  573.  —  Tenola  dal  Borgia, 
II ,  205.  —  Presa  e  saccheggiata 
da  Lorenzo  de'Medlei ,  281. 

—  (dalla)  Angelo,  1 ,  313. 
Perigli,  fam.per.,  1,  464.567.717. 

737. 

—  Angelo  «  I,  280  no.1,  203.297  e 
seg.,  322  325  e  no.  1,  326.422. 
437.452.  478.  481.  500.  514.528. 
541. 650. 567. 586. 580. 503  e  no.  5. 

PeHnem,  Cam.  per.,  1,731;  II,  250. 
474  e  aeg. 

PerotU  Niccolò ,  gov.per. ,  II ,  ux  e 
no.  6. 

Perugia:  sue  vicende  dorante  il  do- 
minio de*  Goti  e  Longobardi ,  I . 
xiY  6  segg.—  Dominala  dai  papi, 
xxmi  -^Soe  imertà  goarentile  da- 
gli imperatori  e  dal  pontefici , 
xixu.  —  Sue  relazioni  col  pòpolo  ro- 
mano, XLXYu  e  seg.,  un.  4.—  Sue 
prime  guerre,  4  e  segg. ,  17  e  segg. 
—  Divisa  dalie  fazioni  de' pedoni  e 
cavalieri,  de' goelO  e  ghibellini,  dei 
popolari  e  nobili ,  de'  raspanti  e 
gentilQomfnI ,  della  parte  di  sopra 
e  della  parte  di  sotto .  degli  Oddi 
e  Baglioni,  xxv  e  segg.,  u  e  seg. , 
LVii.  LXi  e  seg. ,  16  e  no.  1 ,  17.55. 
50  e  seg. ,  02.  106  no.  1 ,  101  e 
no.l,  102.215  e  seg., 228  e  seg., 
231 .  233. 235  e  segg. ,  245  e  segg. , 
853-^257.270  e  segg.,  200 e  no.  1, 
315  no.  1 ,  574.  630.631  e  no.  3, 
675-713.  716.  710.  725  e  segg., 
742  e  segg.;  il,  470.  —  Perde  la 
sua  potenza  per  la  morte  di  Blordo 
Mlcheiottl  ;  I  ,  272  e  seg.  —  Sla- 
to miserabile  della  città,  II,  0.60. 
00.  101  e  seg.  —  Trattalo  in  fa- 
vore degli  Oddi ,  che  sono  respinti 
45-62.  —  Congiara  contro  1  Baglio- 
ni,  112-122.—  Governo  di  Carlo 
Baglioni  e  Girolamo  della  Penna  , 


122-130.--  EntraU  di  Giovan  Pao- 
lo Baglioni,  130  e  segg.  —  Oeco- 
pazlone  dei  doca  Valentino,  208 e 
segg.—  Ritorno  di  Gloyan  Paolo,  e 
fuga  di  Cario  Baglioni,  223-243. 
247  e  seg.  —  Assedio  del  duca  di 
Urbino,  277.—  Assedio  di  Maiale- 
sta ,  che  rientra  nella  città ,  202  e 
seg. — Accordo  col  principe  d'Oran- 
ges ,  336  e  seg«  —  Goerra  del  sale 
(vedi  Otterrà), 
Perugini ,  sconfltU  da  Federleo  ìor 
peratore,  1 ,  28  e  segg**  55.  — 
AJotano'cotle  armi  l'aotorità  del  pa- 
pi ,  00.  lOl.  103.—  Entrano  In  lega 
col  Fiorentini ,  50. 05,  —  e  cogli 
Aretini ,  67.—  Sono  io  guerra  con 
alcane  città  deli'  Umbria ,  special* 
mente  con  Todi  e  Spoleto,  72  e 
segg. ,  81. 83.—  Soccorrono  la  parte 
goeim  d'Orvieto,  83. 08,  —  dell'Um* 
bria  e  della  Marca,  02.-*  Si  paci- 
ficano cogli  Spoietini  e  Todinl ,  83 
e  seg.—  Fanno  guerra  ad  Aslsi  e 
l'assoggettano,  88  e  seg.  ;  ~  e  cosi 
a  Spoleto,  00.  —  Sciolgono  l'a 
del  Monte  S.  Maria,  06.— . 
no  Città  di  Castello,  06.—  Soccor- 
rono i  Sanasi ,  08.  —  Muovono 
contro  gli  Aretini,  110-117.  —  Si 
accordano  con  essi ,  117  e  seg.  — 
Aiutano  i  FioreoUni  nell'assedio  di 
Lacca ,  123  e  seg.  —  Assediano 
Piero  Tarlati  io  Castiglione  Areti- 
no, col  sottomettono,  135  e  segg., 

—  Prendono  parie  alla  crociata  con- 
tro i  Turchi ,  138.142.  —  Si  pre- 
muniscono per  la  venata  del  re 
d' Ungheria  ,  138.  —  Conferiscono 
cogli  ambasciatori  di  esso,   143; 

—  e  gli  forniscono  soldati,  144. 

—  Mandano  ambasciadori  al  U1- 
bano  di  Roma  ,  144  e  seg.^  —  poi 
al  re  d' Ungheria  In  FoUgno ,  i46. 

—  Danno  mano  a' comoaovtnMoti 
politici  di  Orvieto,  130-141.-81 
accordano  cogli  Orvietani,  149  e 
seg.  —  Si  armano  cootro  le  < 
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pagnie  di  Tenlora,  150.  —  Per- 
dóno e  riprendono  Anghiarl ,  IttO 
e  seg.  —  Ricevono  nuova  sommis- 
sione dei  Caslellani,  152  e  no.  3  , 
154.  —  In  guerra  col  Gabrielli 
di  Gobbio,  154  e  segg.  -  Man- 
dano Boidali  al  Fiorentini  coolro  i 
Visconti,  155  e  seg.  —  Minacciali 
daJle  armi  de'  Visconti  e  de'  Ga- 
brielli, 156.  —  Perdono  Cagli,  Borgo 
8.  Sepolcro  e  altri  luoghi ,  156  e 
seg.  "  Muovono  guerra  ai  signor 
di  Cortona,  157  esegi;.—  Trattano 
coli' ambasciatore  di  Carlo  4.^  159 
e  no.  2.—  In  guerra  col  Beltone- 
sl,  160-166.—  Vanno  contro  li  Ca- 
sali di  Cortona,  167  ;  -  e  io  umi- 
liano, 168.  —  Fanno  pace  colla 
parte  gblbelUna  ,  168.  -  Mandano 
ambasciatori  in  Pisa  ,  poi  in  Roma 
a  Carlo  4.* ,  175  e  no.  5 ,  177  ; 
—  coi  quale  s*  intendono ,  e  ne  ri- 
cevono privilegi,  180.  —  Sotto- 
mettono Sarteanu  e  Montepulciano, 
180  e  seg.  —  Si  collegano  con  al- 
cune eliti  toscane*  181  e  no.3.~ 
In  rotta  coi  Cortooesi  e  Senesi, 
184-187.  —  Fanno  lega  coll'Albor- 
noi ,  188  e  seg.  —  Ricercano  l'al- 
leanza de*  Pisani  e  Fiorentini,  193 
e  seg.  —  Si  difendono  dal  ventu- 
rieri inglesi  ,  e  li  comt>attono, 
105-202  ;  —  ma  poi  sono  sconfitti , 
:202  e  seg.—  Perdono  Aslsi ,  203. 
^  In  rotta  con  Urbano  5.^ ,  208  e 
seg.  —  Ricevono  ajoti  dal  Visconti , 
209  e  seg.  —  Riconoscono  II  dominio 
della  Cbiesa,  210-215.  —  Tiranneg- 
giati dair  abate  del  Monastero  Mag- 
giore, 217-230,  —  cui  cacciano  dalla 
città ,  220-224  ;  —  e  si  difendono 
dalle  armi  papali,  225  e  seg.,  226 
no.  2.  —  In  lega  con  altri  popoli  di 
Toscana,  coi  Bolognesi  e  col  Viscon- 
ti, 229.  234  e  no.  2 ,  237.  —  Si 
paciflcano  cogli  Eogubini,  231.  - 
Si  accordano  con  Bonifacio  IX  , 
254.260  no.  1  ;  Il ,  557  e  seg.— 


Riacquistano  il  governo  popolare  , 

1,  259;  -  e  sono  osteggiati  dalle 
armi  papali,  269  e  segg.—  Fanno 
pace  col  papa ,  271  e  no.  1.  —  SI 
danno  al  duca  di  Milano,  274  e 
DO.  2  ,  275  ;  —  e  s*  Inimicano  Bo- 
nifacio IX  e  I  Fiorentini ,  276  e 
seg,,  II,  566-570.  —  Si  sottomet- 
tono di  nuovo  al  Papa  ,  1 ,  277  e 
no.  1  ;  —  poi  sono  dominati  da  La- 
dislao re  di  Napoli  e  da  Braccio 
Fortebracci ,  283  no.  3.  —  Eleg- 
gono signore  11  conte  Oddo  ,287; 

—  in  flne,'isi  sottomettono  a  Marti- 
no 5.^  293-297.—  IH  sospetto  dei 
Raspanti  fuorusciti,  309-312.314. 
329.331  e  no.  1. ,  332  e  seg. ,  336. 

—  Nuove  capitolazioni  coi  papa , 
353  e  no.  5, 356.—  Accolgono  ono- 
revolmente r  Imperatore  Siglsmoo- 
do ,  369-372.—  Negoziati  che  han* 
DO  con  Niccolò  Piccinini ,  376. 378 
no.  1,  380.382-384. 386  no.l ,  394 
no.  1,  395  no.l,  429  no.2:,  435  e 
DO.  3  ,  454  e  no.  3,  457.460.472. 
474.475  e  no. 3, 477.479.480-483. 
495  e  seg.,  498  e  no.  1 ,  501  e  no. 

2,  503.506.508  no.  3,  509.514  e 
no.l ,  515  e  seg.,  518.  532.  535. 
542.547  e  no.l ,  557; ->  con  Nic- 
colò della  Stella  ,  378  no.l,  389  e 
no.  2 ,  392  e  no.  3 ,  394  e  no.  1  ;  — 
con  Francesco  Sforza ,  378  no.  2 , 
384.390  no.l,  391  e  seg.,  406.410 
no.l ,  430.437  e  seg.,  453.579  e 
seg.;  —  con  Eagenio4.%  366.369. 
381  e  no.l  e  4,  382  e  no.3,383. 
391  e  no.  1 ,  392.  394  no.l ,  395 
e  no.l,  401.403.429  no.  2,  436. 
441  no.  1 ,  442.  450  no.  1  ,  452 
e  seg.,  454  e  seg.»  457.459  e  no. 

3 ,  462.  463  e  no.  1  ,  467  e  seg. , 
470  e  seg.,  472.  474  e  seg.,  476 
e  no.l,  478  e  seg.»  .514  no.  1  , 
528  e  no.l,  5S7.  542  no.  1,  547 
no.  1  e  2 ,  555.  559  e  no.  3 ,  573 
e  no.  1  ;  —  col  patriarca  VitelleschI, 
439.  441  e  seg.,  445  ;  —  col  pa- 
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trlarea  Searampt.  452.486.  461  e 
Mg.»  600  e  no.3.  —  Io  lega  eoi 
FlorenUoi ,  306  e  no.  1 ,  662.664. 
606  e  00.2,  660.663  e  oo.i,  664 
e  no.  2.  —  8on  fiilU  clttadiol  fer- 
raresi ,  668  oo.!,  674.  —  Conside- 
rali come  cllladlol  Yeoeilanl ,  11 , 
686.  —  Perdooo  i  loro  prlTllegi,  383 
e  aeg.  —  LI  riacquistano ,  307. 

PerutoU,  rum. per..  II.  603. 

PiruzMi  Ridoiro,  1,  370  e  no.  1» 
387. 

Pnaresi  :  dlscaeelaoo  Carlo  MalatesU, 
e  si  assoggelUno  alla  Chiesa,  1 , 
366  e  no.  1.  —  Rlloroaoo  all'  ob- 
bedienta  dei  MaiateaU ,  372. 

Faterò  :eomprala  da  Alessandro  Sfor- 
la  i  1,  660  no.  3  ;  —  che  la  tiene 
In  Ticariato  da  Bogeoio  4.*,  683. 

Pueara  (da)  Galeotto ,  I,  600. 

Biitilenga  In  Peragla ,  1 ,  68.  148  e 
seggo  103.  207  e  seg.,  334  e  no. 
2,  346.  348.  306.  401.  403.  442. 
604.600  e  seg.y  603  e  no.2  e  3, 
604  e  oo.  1 ,  606.607  no.  1  e  2 , 
608,  616.  618  e  seg.,  627  e  seg., 
630;e  seg.»  647.660;  li,  301.311. 
326.  327  e  no.  1. 

->  in  Rieti,  I,  616. 

—  In  Spoleto ,  1 ,  618. 
PHrignana^  nel  contado  di  Areno , 

1,116. 

—  nel  conUdo  d' Asisi ,  1 .  467.461. 
480. 

F9liHni,  làm.per.,  Il,  474  e  seg. 
Peirueei  Antonio,  1 ,  411  e  no.l. 

—  Antonio ,  cberico  di  Camera  ,  I , 
660  no.  3. 

-Borghese,  11,274. 

—  Eustachio,  II,  281  no.3. 

—  Fabio.  II,  201  no.  4  ,  308  no.l. 

—  Mono,  II,  382  no.  4. 

—  Pandolfo,  II ,  204  e  no.  2,  208e 
seg..  213  e  seg  y  602  e  seg. 

—  Raffaello,  li ,  274.206.608. 
P9tìueo  Gregorio,  vlceleg.  per.,  11 . 

337  no.  2. 
PUm  di  Carf§9ii.  Tedi  Carpine. 


Pian  detta  jtfMa,  nel  conUdo  di  Todi, 
1 ,  76  e  seg*.  172. 

-  di  Mart€,  1,426. 

^di  Searlano ,  oel  Ylterhese,  1, 203 

e  seg.,  206. 
Piazza  del  Campo  ,  II ,  8. 
Piccinini,  fam.per.,  II ,  604. 

—  Angela ,  1 ,  663.688  e  no.  2, 680. 
601.722  no.  2, 727  ;  Il ,  81-84. 

->  Francesco .  1 ,  283.  —  Ai  soldo 
deUa  Chiesa ,  336.  364  e  seg.  - 
Danneggia  11  contado  di  Perugia , 
367  e  seg.  —  Soldato  del  Sanesi. 
poi  d'Eugenio  4.*,  364  e  seg.  — 
Serve  il  comune  di  Perugia ,  378. 

—  Ya  a  Milano,  380.  —  Le  sue 
genti  stanno  nel  Perugino^  304. 

—  Stanzia  in  Siena,  404.^  Entra 
negli  AbruBl.  407. 410.  -  Difende  1 
Norcini .  4iO.—  Ya  contro  gli  Sfor- 
leachi  nella  Marca,  420;  —  e  11 
rompe ,  421.  —  Acquista  Seravalto, 
422.—  Va  a  Camerino,  423  e  seg. 

—  Danneggia  I  Todlnl,  426  e  no.  1 . 
427,  -  gii  SpoleUni  e  Aslsaol,  427 
e  seg.  —  Governatore  di  Trevi,  420 
e  no.  1.—  Assedia  la  Pergola,  429. 

—  In  ajuto  dei  signor  di  Foligno . 
433.  —  Saccheggia  Borgo  S.  Sepol- 
cro, e  si  accosta  a  Città  di  Castelto 
434  e  no.  2 .  436.—  Tuoi  taorldl 
Perugia  1  ministri  del  papa,  436  e 
no.  3.—  Contro  lo  Sfona  nella  Ro- 
magna, 430.  —  Alia  battaglia  d'An- 
ghtarl,  468.—  Prigioniero  dei  Bo- 
lognesi, 630  e  no.  1.—  Liberato, 
636  no.  1.  —  Pasaa  di  Lombardi» 
In  Romagna  e  Toscana .  647  e  no.  4. 

—  Sconfllto  a  Monte  dell' Oiaao, 
664.  —  Ha  danari  dal  Perugini . 
660  e  no.  4.  —  Liberato  di  prigio- 
ne ,  va  in  Asisi  e  in  Perugia,  661 
no.l.  —  quindi  in  Lombardia,  662. 
678.-  Combatte  a  Cremona,  581 
no.2.  —  A  Caravaggio  contro  l 
Veneiianl,  600  e  no.  3.  —  Dltai- 
de  I  Milanesi  daHo  Sfora,  6i6  e 
no.2. 
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PiecàHiHi  &!•.  CUacomo ,  Kif  iontero 
io  Napoli,  1, 654.^  Riprtode  Ster- 
p«lo,  688  e  00.3,  691.—  Si  trota 
«Ila  battaglia  del  Taro,  li  »  65é 

-  Ucopo,  Aglio  di  Nicolò,  1,  649.— 
SI  riUra  a  San  Sevorlao,  poi  va  nel- 
rumbria,  566  e  no.i a  3 ,  560  e 
DO.  4,  561.-  Difende  1  miannl, 
615  00.3.—  Botro  io  Romagoa,  io 
Tosoana  ec,  639  e  oo.i.— Ocea- 
ff%  Aslal ,  la  r6ooa  di  Sfioleta  ec., 
633  e  DO.  3.  ~  Capitano  dalla  Clila^ 
e  del  re  di  Napoli  ;  aaoi.  poasassi , 
638  e  no.  3  e  4.^  Entra  In  Pero- 
irla,  638.639  no.  1.—  Uociao  dal  re 
dlNapott,639eno.  3. 

—  Nicolò,  al  serTlilo  del  Fiorentini, 
i,  398.399  a  no.  1.--  Priglontero 
oeUa  Valle  di  Lamone,  364  e  seg. 
^  Soldato  del  Tlseonti ,  317  e  no. 
1,  318.—  È  ebiamalo  in  Lamtar* 
dia  f  330.—  Biette  per  arliltro  dai 
eomaoi  di  GeooTo  e  Savona ,  345 
e  DO.  3.  —  Rompe  M  eampo  dei  Fio- 
reotlni,  346  e  aeg.  —  Oecopa  II 
eontado  pisano ,  353.—  Tenta  aor- 
prendere  Areno,  353  e  no.  4.  » 
Occupa  qoalcbe  castello  degli  Are- 
tini, poi  va  a  Milano ,  354.— Rom- 
pe r  esercito  venetlaoo ,  365  e  no. 
1.^  Riceve  gli  ambasciatori  poro- 
gini,  378  no.  1.  —  Ai  bagni  di 
&  Filippo,  380  e  no.1.-^  CMamato 
dagli  Orvietani ,  380.—  Rieave  sol- 
dati dal  P^rogioi,  380.— Aooampa- 
oei  Patrimonio,  381.—  Riceve  da- 
nari dai  Perogini ,  373  e  seg. ,  384 
e  no.  1.  —  Fa  tregoa  collo  Slòna , 
383.  —  Botra  aeoz'armi  io  Pero- 
gla,  383.  —  SconflMe  l'esercito 
de*  Fiorentini  e  della  Lega ,  384- 
387.—  Perde  S.  Gemini ,  391.  — 
Ai  bagni  di  Petrioio,  393.  —  Ac- 
casato d*  attentato  contro  la  vita 
d' Bogenio  4.'',  395  e  no.  3.  —  Va 
contro  lo  Sforia  nel  Bolognese, 
4(  9.  —  Accenna  colle  anni  a  Pisa , 
409.  —  Rotto  dallo  sroru ,  415  e 
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seg.  —  Scooigge  reseraflo  vaoe- 
aiano,  417.431  e  aeg.  —  Va  con- 
tro 1  Ftorentlnl ,  435  e  seg.  — 
Oaoopa  Balogoa ,  439  e  no.  3.  — 
ÌSterive  ai  Bettooesl  »  430  no.  3.  -* 
Rompe  raroiata  veneatana,  438  e 
tag.;  —  e  batte  lo  Sfena  ,  445.  — 
Bntra  In  Veroni ,  ma  presto  è  eac- 
oialo ,  446  e  no. 3  e  4.  -^  Io  Bolo- 
goa ,  449.  —  Va  to  Romagna ,  e 
s'Intende  col  IfatalesU,  449.— 
Prende  Scarperia ,  450.  —  Maoda 
lo  sae  genti  nel  Peraglara,  451.  — 
Viene  In  Toscana  ,  458.  —  Gaer- 
reggia  1  Fiorentini  e  «a  Città  di  Ca- 
stello ,  453.  ^  In  Perogia  prende 
porle  alla  cosa  poftMIea  ,  484  •  no. 
3  ,  455.—  Maneggia  on  tratlato  in 
Cortona  ,  456.  —  Si  rerma  oel  ler- 
rltoria  peragtoo ,  457.  —  Riceve 
aoAaselalorl  seoesl,  458.  —  Scon- 
Otto  presso  Aogbiari,  458  e  ne.  3, 
459  00.  1 ,  461.  —  Ritorna  nei* 
r  Umbria,  460.  —  A  Milano,  463. 

—  Rompe  r  esercito  sforaesco,  468. 
-^  Coolro  Brescia,  469.  -^  SI  pa^ 
ciflca  collo  scorta ,  473.  —  Prende 
stanca  in  Bologna,  473  e  do.3.— 
Negosia  col  Papa  per  oo  accordo , 
474  e  seg.  —  Raccoglie  genti  in 
Bologna  «  477  e  no.  1,  —  e  le  man- 
da verso  la  Città  di  Castello  e  Pe- 
rugia, 477  e  segg.  -*  SI  accorda  con 
Bogenio  4.<* .  478.—  Entra  In  Pe- 
rugia ,  480  e  seg.  —  Fa  scorrerie 
neir  Umbria ,  483  e  seg.  >-  Batte 
gli  sroriesdil  presso  B0tleaa,483. 

—  Occupa  Todi ,  poi  va  nella  Mar* 
ca,  484  o  seg.  -  Privilegiato  dal 
re  d'Aragona  ,  485  e  seg.  —  Spal- 
legialo  dal  Papa  ,  487.  491  a  seg. 

—  Occupa  Belforte  oeiia  Marca,  487 
e  aeg.  -  Riceve  ajoU  dal  re  d'Ava- 
gona  ,  491.  —  Occupa  Semanò  e 
r  Amandola,  493 ,  —  e  Monlefor^ 
Uno,  495.  —  Mova  pace  collo 
Sforza ,  496  e  seg.  -  Saa  forza 
armata,  499.  —  Tona  oelt'Om* 

•    85 
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bria,  500.  —  OccapalGoaldo, 801. 
003.  —  Fa  gaerra  ad  Aalsi ,  505- 
5t0 ,  —  e  la  manda  a  ferro  ed  a 
aaeooy  511-516.--  Onorato  di  do- 
natlfi  dal  papa,  518  eaeg.—  Ma- 
iato  In  A8i8t,  524.  —  Ya  a  Pera- 
gla ,  524  e  seg. ,  •—  e  a  Slena,  527. 

—  Si  accampa  a  Monte  Leone,  520. 

—  Occupa  Monte  Leone  e  Monte 
Gabbione ,  530.  535.  —  Si  abboc- 
ca coi  re  d'Aragona  In  Terraci- 
iia»530  eino.  1,  531.  «  Accam- 
pa nel  Patrimonio ,  poi  nella  Mar- 
ca ,  532  e  no.  5.  ^  Perde  la  for- 
tena  di  Bologna,  536.  —  Contro  lo 
Sfona  nella  Marca,  548  ;  -^  e  viene 
battolo,  540.541  no.l.  -  Scorre 
la  Marca ,  542  e  seg.  —  Prende  Rl- 
patranaone ,  545  —  Riceve  denari 
dal  Papa  ,  547  e  no.  i.—  Slegge  li 
potestà  In  Cingoli ,  547.  —  Muore 
presso  Milano ,  550  e  seg. 

PieeinM  Nicolò,  detto  Nicolo  3.«,  I, 
656  e  no»2  ;  II ,  81  e  seg. 

—  Piccinino  ,  1 ,  632.650.656. 
PUcofomtni  Andrea ,  1 ,  137. 

—  Francesco ,  l ,  635. 

Pieheria  (da)  Lorenio,  1 ,  121  e  no.  3. 
P^aro ,  cont  per.,  1, 210  oo.2, 255 

no.  2,  533  e  aeg.,  537. 
MsflionleM  Gostanio,  pod.  per.,  I, 

466. 
PieirafUa  (badia  di),  I,  162. 
PMramala  (da)  Galdo,  1 ,  04.07. 

—  (da)  Lamberto,  I,  202  no. 2. 

—  (da)  Piero,  il,  508  e  seg. 

—  (da)  Realetto ,  1 ,  lOO. 

—  (da)  Roberto,  I,  108  e  no. 5. 

—  (da)  Rodolfo ,  I ,  uxmi ,  67.110. 
ili  no.l ,  118.  e  seg. 

PiOramtUna,  cont. per.,  f,  701.707. 

711;  II,  138. 
Fieve  (U  Beline ,  presso    Castiglione 

Aretino,  1,  135. 

—  <M  5.  SUfaìio,  1,  157. 

PUìOf  arcivescovo  di  Ravenna,  1, 2i4 

e  no.l. 
MiflM  Domenico,  leg.per.,  11,  xuii. 


PfnfurtoeMò  (detto  li)  Bemardliio  di 
Bello  :  sue  iodi ,  II .  7. 

Pio  ii:  va  a  Perugia ,  1 ,  632-635. 
—  Sue  lettere  al  comune  di  Peru- 
gia, li,  586. 

—  m  (  y.  TodescMnl-Piccolomlni;, 
sua  lettera  al  comune  di  Perugia, 
n,  505. 

Ptìani  :  mandano  soldati  contro  Pe- 
rugia, 1,  74.—  Assediano  Locca, 
122  e  seg.—  Ricevono  Carte  IT  , 
175  esegg.-—  Tumultuano  contro 
I  Gambacorti ,  178  e  aeg. 

PUa  (da)  Antonello,  l .  631  no.  3. 

—  (da)  Campollo ,  1 ,  163  no.  l. 
Piscina^  nel  territorio  di  Gubbio,  1, 

353  no.5;  Il ,  84  no  2« 
PitUjja  :  entra  in  lega  co*Peruginl  ec, 

1,  182  no.  3.—  Divisa  dalie  Ifetlo- 

ni ,  II ,  402  e  seg. 
PiUa  Francesco ,  vlceleg.  per. ,  II , 

203  no.  2 ,  206. 
patino  (da)  Melcbiorre,  1, 441  no. 3. 
PodiatU  Lucatberto ,  II ,  362  no.  i  , 

364  no.  1 ,  368  no.  1 ,  378  no.  2, 

388  no.  2,  427.617. 

—  Mario,  II,  347.378  e  no. 2,  413 
no.  2,  457. 

Poggio  Gio.  Batista  ,11,  xi  no.l. 

ideile  Corti,  1,30. 

->  di  Cotte,  nel  territorio  di  Todi, 

1 ,  426. 

—  di  S.BreoUmo ,  coni,  per.,  I.  300. 

—  Mainardo ,  1 ,  77. 
PoUnta  (da)  Guido ,  1 ,  204. 
Pomaranc€ ,  In  Toscana  ,  1 ,  596  e 

no.  1. 
Ponfteni  Locaiberto ,  1 ,  567. 
PoiUadira  (da)  Antonio ,  1 ,  368  e  no. 

2 ,  407  e  no.  2. 

l>oiilan<,  fam.  per.,  1,  xm  no.  2; 

II,  383  no.l ,  475  e  seg. 
PonUdi  Pattolo,  lì,  30eseg.,138. 

234. 

—  Falcino,!,  200.350. 

—  Nuono  ,  1 ,  240. 

—  5.  Giovanni,  I,  200.304.414. 

—  W  di  Ceppi,  1,394.623  0  110.1. 
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Pùpfii  (eoDtesaa  di)  Lodovlea ,  l,  389 

DO.  3. 
Porearia ,  soggetta  al    MtchelotH  , 

I,  261.368  no.  1;  11,663. 
Perla  M  Doiwri,  614. 

—  Afoffla  (IflcrMoDe  della),  mostrata 
da  Bartolommeo  Borghesi,  I,  lxx- 
1»  e  seg. 

—  8.  PUifo,  detta  Is  due  forte ,  I, 
606  ;  Il ,  8  e  no.  4. 

Porlo  CurnsUeo ,  travagliato  dal  sol- 
dati del  cardinal  di  Glnefra ,  1, 286 
no.  1. 

PfOMtà ,  I ,  xzix  e  segg. ,  xl  e  seg., 
L.UI  no.  9,  LTI.UZ.671  no.  4. 

PoxtaU  Rolandloo ,  I ,  lxt. 

Prùlo  ,  saectaegglato ,  II ,  263  e 
no.  1. 

Profowecfclò,  in  Toaeana,  1, 116  e  seg. 

Preggto ,  cont  per. ,  I  ,  332.  648. 
660. 

PrenOeparU  (del)  Provendlno,  pod. 
per.,  1 ,  86. 

jPrfofs  delle  Arti ,  I,  ut. 

—  dei  Priori,  I,  633. 

Priori  delle  Arti ,  I,  zk.  un.  vt  e 
segg. ,  Lxn.  66. 76. 164  e  no.  2, 336 
e  segg.,  244.  267.  393  e  no.  1 , 
848. 393. 486. 637  e  seg.,  631. 633. 
•74.697.700;  II ,  397.407.449  e 

«egg. 
Prcematùri  della  liberti  dello  stato 

eoeleslastleo ,  II ,  616. 
Prmpero  Corrado ,  1 ,  371. 
PrcicenMa  (da)  Eanaldo,  1 .  346  e  seg. 
Piied  Bartolommeo,  I,  668  no.  1. 
P^Hola ,  nel  contado  di  Todi ,  1, 77. 

Qmrata  nel  contado  di  Areno,  I, 
116.163.173. 

Bamaxxano  (da) ,  flim.  per. ,  1 ,  86 
no.  1 ,  941.261.406.434.687;  II , 
693.694. 

AmtpeieM ,  famiglia  di  Foligno  ,1, 
444  e  no.  3. 

JlonoiM,  tom.  per..  Il,  694. 

—  Pietro,  da  Bevagnarlf  441  no.  3. 


Boudon,  dm.  per.,  I,  688.  787  e 
seg.;  II,  694. 

BangoM  Caldo  ,  capitano  de*  Vene- 
ziani ,  I ,  .609  e  no.  3 ,  610  no. 
3  e  4. 

—  Guido ,  capitano  della  lega ,  Il . 
313.  316. 

Banigri,  (àm.  per. ,  1, 336  e  no.  4 ,  368 
e  no.  3, 393. 397. 307. 339. 360. 361 
e  no.  6  ,  393  e  seg. ,  403.487. 437. 
476.487.490.600  e  seg.,  646.668 
e  seg.,  676.  608.  630.  637.  666. 
673. 679. 688  e  seg.,  686.687.693. 
699.743.  746;  II,  138;  196.  311. 
348  no.  3,  363.396.398.430.693. 

—  Berardino,  I,  643.661.664.673. 
676. 679. 688  e  seg. ,  696.  701.714. 
736.  738.  741.  746.  746  e  no.  3, 
747;  II,  89  no  3  ,  136  e  segg., 
143. 

—  Contolo,  I,  96  e  no.  3,  116. 

—  Costantino  di  Roggiero ,  1 ,  467. 
678.616.634.673. 

—  Giacomo  di  Tcferoocio,  1, 348.361 
e  no.  3 ,  436.  463.  467.  667.686. 
689. 603. 613. 618. 

--  Roggero  Cane,  I,  387.  389.393. 
398. 333. 339. 464-  468. 600. 

—  Tancredi ,  1 ,  310.  333  e  seg.  336. 
377.  381.  391  e  seg.,  408  e  asg., 
438.  466. 470. 481.  498. 600.  638. 
641.546.  666.  669  no.  1,663. 
668  e  seg. 

BasparUifl , Lxieseg.,  69.—  Bleneo 
de' Raspanti  esiliati  nel  1436,  316 
no.  1.  Vedi  Perogia. 

JlatMfitia ,  saccheggiata  dal  Francesi, 
II ,  360  e  no.  4. 

BteanaU:  occopsto  dalle  genti  della 
Cbiesa,  I,  686.  «^  SI  pacillca  col 
doca  d'Urbino,  li,  383. 

Bedo  Antonio,  1,  449.  460  »no.  1. 

JIsnso  (di)  Cola,  eietto  trlbano  di 
Roma ,  143  e  seg.  —  Trioofii  sol 
ghibellini ,  146.  --  È  tatto  sena- 
tore, 173.  —  Condanna  fta  Mo- 
riale  nei  capo ,  i78.  —  Ucciso,  174 
e  no.  1. 
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MeUore  dello  sUidioperngloo»  i,  5tfi. 

640. 
BtUori  delle  arti ,  I ,  xlt.xlvdi. 

—  dei  Cambio ,  I ,  xlyh. 

—  della  Mercanzia ,  I ,  xltiu, 
Bknio  Girolamo ,  1  »  652  e  no.  3 , 

6113.672  ;  II,  96  e  no.  1. 

—  Raffaello  oardiDalo,  Il ,  249.281. 
MieoioU  Biodaeeto,  I,  286  no.l ,  296. 
meeardi  Francesco ,  laogoleoeate  di 

Ladislao  re  di  Napoli  fn  reragia , 
11,672.574. 

—  Fraocesoo,  aolcnre  di  memorie  lalo- 
ricbe  di  Perogla  ,  U,  xvii  no*  9. 

Bieei  Rosso,  I,  925  oo.  2. 
-*  Silvestro ,  l ,  214  e  no.  1. 

Mederi^  fam.per.,  1,  731. 

jMeU  :  sacebegglata  dai  soldati  del  Yl- 

.  tellescbl ,  1 ,  433  e  seg.  —  Obbli- 
gata a  vlttoTagllare  il  campo  del  re 
naiKtlliano,  594. 

—  (da)  Bertoldo  di  Angelo,  1, 104. 
BimboUi  Baldassarre  de  ^oa  ,  Il , 

170. 172. 174. 176.  212  eaegg. 

Rtmini,  assediata  e  presa  dal  papali, 
II ,  328. 

RtnwxUii  Betto  »  Il ,  382  no.  4. 

Ripa,  cont.  per.,  1 .  453. 

•^  (da)  Giovanni  »  I,  34  no.  1. 

Bipabkmeap  cent  per.,  1 ,  390.994. 

iMp^o« ,  castello  di  Todi ,  I,  83. 

MipalbeUa  (da)  Monaldo,  veaeovo  di 
Orvieto,  I,  447. 

Mpatratwoea,  I,  501. 

Hoterio  re  di  Napoli,  onorato  dal  Pe- 
rugini, I,  6l.75.-<r  Sua  lettere  al 
medeelml ,  Il ,  505. 

Rócca  d'Apennino  ,  1 ,  56. 

—  della  porla  8.  Angelo  in  Peragla, 
I,  651.  722;  li .  122  e  seg. 

—  di  Caprt$$  In  Tosoana,  1, 117. 157. 

-^  Conlrada  :  soccoìrre  1  Peruglof  cen- 
tro I  Tarlati ,  1 ,  137.  —  Occupala 
da  Albrigotto  da  Cordo ,  160.  — 
Baccomandata  al  eemone  di  Pera- 
gla ,  350.  —  Bai  dominio  slbne- 
800 ,  peasa  a  qoeUo  della  Gbieaa» 
535.  575  e  no.  1. 


nel  contado  di  AaM, 
1 ,  489.  606. 

RoImM  Nicola,  1 ,  118  e  no.  9. 

Roma:  assediala  da  Gievannl  principe 
della  Morea ,  I,  98.  -»  Mei  gofer- 
nala  da  Bngenlo  4.^  36S«  ^  Ml- 
oacdaU  dalie  armi  di  N.  della  Stel- 
la ,  373  e  no.  2  e  3 .  378.  -^  Tn- 
moitna  e  tà  iogglre  il  pepe ,  381  e 
00.  1  e  2.  -*  Secebegglata  dagli 
Spagnoli ,  Il ,  314  e  aegg. ,  826  e 
no.  1.—  Inondala  dal  Tevere ,  19. 
343.  —  Governala  a  repabbilaa , 
581. 

Aoticona  Angelo,  I,  482  e  ne.  3  y  495. 
554  e  no.  2 ,  699. 

Rondine,  castello  d'Areiae,  1 ,  119. 

Rosa  (della)  Giovanni,  I,  199  ne.  3. 

Roseeilo  (del)  Ceseriao  ,  oraflee»  Il , 
449. 

Rotciano^  eont.  per.,  I,  11.  38  e 
seg. 

Roidoli ,  fom.  per. ,  prima  ebiamata 
dei  Coronami,  I,  587;  II,  361 
no.  9,  385.  475. 

Roui  Cesare,  crpoiale  pervgloe,  li» 
xvu  no.  2. 

-Orlando.  I,  117. 

~  Bosso,  I,  6t0, 

Romn  (della)  Francesco  Maria ,  deca 
d' Urbino,  1 ,  726  no.l  ;  II»  254. 
259.261.268.275-283.991  e  aeg., 
296  no.i ,  312  e  seg. ,  315  e  seg., 
324  e  aegg.,  354  e  ne*  1U355  e  aeg.» 
375  e  00.2,  600.606. 

—  Franceaeo-Marla  fu%  duce  di  Ur^ 
bino,  II,  895  e  no. 3. 

--  (della)  Galeotto  Franciolto,  car- 
ainaie,  il,  350, 

—  (della)  Giovanni, pKCelte  dlSipl- 
gallla,  II,  11  e  no.  2,  41.46. 160. 

^  Giallo,  leg.per.,  Il,  395  e  ne.  i* 

—  (della)  Gtoliaoo,  eardioaie,  poi 
Giallo 2.<»  (Vedi),  I,  716;  II,  t9e 
no.9,  18.  23  eoa,  94. 98.948  • 
no.  2. 

—  (delia)  Goldebaido ,  doaa  di  QfeM- 
no,  II,  375.894. 
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nomr€lU  Barlolomne»,  fot. per,,  1, 
614  e  no.  1 ,  616  oo.l,  690. 6tl. 
626. 

Rwta  paraglna  (Auditori  della)  ,11, 
4». 

Saeeo  éeCtmMì  M  maMaoti  »  1, 66. 

105. 
^  degM  offld,  I,  141. 336. 896. 434 

•  taf.,  496.686  a  aag.,  668.  696 

eaag.;  II,  369. 

—  de' Priori.  1,66  a  DO.  1.104.392. 
Suavcei^  faoi.|Mr.»  I,  286.608. 

—  Conta,  ghnraeoiifliillo  dal  sao.  i4.<». 
1,  190.211  a  00.1 ,  219  a  ao.8. 

^  Conta»  gluraconsallo  del  aao.  16.^ 

1,400.606.613. 
Sala  (da)  Barnardo,  I,  921.224. 
-.*  (dalla)  Gemila,  I,  624  aaag., 

630. 
SnhmmeéUt  Andrea,  i,  168  aiia.3, 

160.167. 
aak  (6iMm  dal).  Tedi  Gierra. 
5aliai»fii<  Angelo,  1, 149  etta.3, 

140  a  00.6. 

—  Franoasaa,  pod.par..  I,l20.oo.4. 

—  Fraaaa§co,  loogateneola  del  Por- 
labneoi  In  Paragla,  1 ,  986  do.1. 

S9MaH  Gtofannl,  aardlnala,  II,  802. 
"*  Iacopo,  l,  879  do.1. 
Sonl'Jnal^ila ,  nella  Marea ,  oaao- 
pala  da  Pranaaaaa  6roru ,  1 ,  639. 
Sania  AptUburm,  TiUa .  1 ,  80. 
Jamaaroot  Glarglo,  I,  678. 

—  Onafrio,  II,  996. 

San  Honalo,  nel  Pabrlanaaa,  1,496. 
^toNl*«nB0lia,pfano  Foligno,  1.441. 
tal  FausUm^  aantpar.,  I,  196. 
Sania  FUnn  (conti  di),  I,  94 aaag., 

189. 
^  (eoota  di)  franaaico.  1.  921. 

—  (coola  di)  laoapo,  I,  169.141. 
Som  Gallo  (da)  Anianla,  diaegna  la 

fòriana  Paollaa  io  Pamgla»  II,  478. 

San  <7faiM,  difenda  Spalalo  cantra 

I  Peragloi,  1,  72.-^  Dopa  la  oMirte 

dlBmaalo^tl  dàalla  ClMaaa,  1, 990. 

dalla  armi 


adia.  369.—  Soggetto  airantarità 

papale,  391. 
San  Gémèni  (da)  Andrea,  1 ,  696. 
San  Glifo,  aant.  per. ,  1, 458;  II,  864. 
San  G4ovamd,  in  Toacana,  praao  dalla 

genUdl  Arriga7.'>,  I,  81. 
San  Pillilo  (da)  Niccold,  II,  987. 
San  Gregorio ,  nel  aonlado  d'Aaial , 

I ,  489. 

San  Lazzaro ,  aaatello  io  Toacana,  1 , 

116. 
SanXao,  II,  206.920. 
SaìUa  lAtoia ,  nel  Qoalado  di  Cortona, 

t .  184. 
San  MajanOf  nel  oonlado  di  C.  di  Ca- 

atello,  I,  126  a  do.1. 
San^  MarcOp  aant.  per.,  I,  196. 
San  Jiarteno,  aont  par. ,  1, 196. 199. 

208  no.2.  246. 
San  Uartiao  in  Campo ,  Il .  128. 

—  in  CoUe,  1 ,  80.196.869. 
-dei  Fico,  1,661. 

san  mmalo  ai  Tedueo,  eolra  in  le- 
ga età  Peragloi,  I,  189  ne.  8, 

San  Monkmo ,  coot.per.,  1 ,  269. 

San  Mirifnano,  coni* par..  I.  910. 
702  e  aeg. 

San  Smrfno,  nella  Marca,  I,  821 
e  aeg. ,  636.  666. 

—  (contadi),!,  160. 

^  (da)  Aamedacdo.  1, 186. 

—  Federico,  cardioale,  II,  260l 

—  (di)  Fracaaaa,  eoldato  da'Fnui* 
oeal,  11,217. 

--(da)  Franaaaca,  I»847. 

—  (da)  Luigi.  1,303  a  aeg.,  811.491. 
-  (coDte  di)  aoberla,  A  •  669. 

—  (conte  di)  Ugo ,  1 ,  649. 

San  FntoMIno,  coot.par.,  I,  77.80. 
San  Fanonifo,  I,  486. 
San  mah  (da)  Glenoni .  1 ,  71. 
SonioHò  FoMo ,  cardioale.  Il ,  960. 
Saowk  (da)  Uanardo,  prafstlo  di  B6< 

ma,  I,  649  e  no.6.  660  n«»8. 
Saplrtua  Bartotina ,  II ,  419  no- 8. 

—  Niiofa.  I,  821.824  aao.8,884. 
363  D0.6,  539  a  no.2. 668  aaag.  ; 

II,  384. 
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Sapi$nMa  Veoebla,  I,  635.  668  e 

seg. 
Sarteano ,  I ,  lxvii  e  seg.  —  SI  aot- 

tomeUe  a  Peragla,  1 ,  68.143.180. 

-*  Tenoto  dal  legato  della  Cbleaa, 

aio  DO.  2.  —  Occnpalo  da  Jacopo 

Pieelolnl,  620  no.l. 
Saairoui  Hanaldo,!,  336.405.400. 

441.471.500.534.536. 
*-  Sanie,  1,  631.638. 
Sasao  Cristoforo,  II,  mi. 
Soitoferrato:  soccorre  I  Peraglol  nella 

guerra  contro  1  Tarlati,  I,  137.— 

Saccheggiata  da  Francesco  Sforia, 
.     434  e  no.  1. 

—  (da)  Brodaio  •  I,  50. 

SaM  Bandinelio, cardinale,  II,  281. 

SavelH:  rovesciano  ti  Iribanato  di 

Cola  di  Rienzo ,  1 ,  173  e  seg. 

—  Antonello,  I,  741  no.l;  II,  41 
e  seg.,  186  no.  3. 

^  Giovanni,  II,  78. 

—  Giovan  Ballata,  gov.per.,  1,640. 
652  e  no  l,653eno.5;II,447. 
501. 

—  Giovan  Batista ,  capitano  papale , 
II,  363.  381. 

—  Mariano,  1 ,  652  no.l,  635  no.  5. 
--Paolo,  I,  247. 

—  Trololo,  II,  42. 46. 48. 57. 50. 185. 
SnoioMiiio  (da)  BonlCiiilo,  1 ,  178  e 

no.  3. 
SbardMaio  (lo)  da  Narnl,  I,  441 

DO.  3. 
SMIa^  fam.  per. ,  II,  365  oo.  1, 474. 
Scala  (della)  Alberto,  II,  500. 

—  (della)  Martino ,  II ,  508. 
Scalco  del  Cornane,  II,  450. 
SeaU  (degli)  Giorgio,  I,  xli  no. 3. 
Searampi  Menarola  Lodovico,  I, 

452  e  no.2  , 456.450  no.l  ,461  e 

segg.,  500  e  no.  2. 
Searamueda  Alessandro,  I,  347. 
Searperia,  occapata  dal  Piccinini, 

I,  450. 
Se^UotU  Francesco-Maria,  gov.per., 

I,  661  e  no.2;  II,  xx. 
ScMdflI,  tom.  per.,  1,378. 


5eMAmQ/a,  coni. per.,  i ,  681. 
Sdri ,  fàm.  per. ,  1,  237  e  no.  l,  330. 

400.615.723;  11,502.504. 
Scolari  Filippo,  I,  122  e  no.2. 
Scotio  (dello)  Angelo ,  1 ,  421.  433. 

441  e  no. 3,  445. 
Scotti^  |am.per.,  I,  618  e  no. 2,  643. 

700;  II,  502  e  seg.,  615. 
^  Ercolano,  da  Slena,  I,  160  e  seg. 

—  Giovanni,  detto  11  Bmosito,  1, 
451. 532  e  no.  1, 554. 556. 561. 633 
no  1.     . 

—  Francesco ,  Piacentino ,  II .  558. 
SeuiiUo  Domenico ,  aotore  d'ona  sto- 
ria perogtna ,  II ,  xi  no.  3. 

Secco  Francesco ,  II,  63  oo.  3,  61 
no.  2. 

Senni ,  soccorrono  di  soldati  I  Pe- 
raglDi  contro  Spoleto,  1 ,  00 ,  —  e 
nella  guerra  di  Bellona ,  160.  ^ 
Ricevono  ajatl  d'armi  da  Perogia, 
08.  —  Soccorrono  i  goelfl  di  Or- 
vieto ,  130.  —  In  disaccordo  col  Fe- 
roginl,  i82  e  no.3 ,  184-187  ;  - 
poi  si  ricambiano  gii  ajali,  201.202 
no.  2 ,  —  e  si  paelflcano ,  377.  ~ 
Osteggiati  da  Giacomo  Piccinini, 
620  no.  1.  —  DI  nnovo  In  discordia 
con  Perogia,  648.i648.—  Socoer- 
rono  1  fooroscitl  Peraglnl ,  II ,  26. 
20.—  In  gnerra  coi  Florenltau;  Tt 
e  seg.  —  Minacciati  dal  Borgia, 
213  e  seg.  —  Favoriscono  Gentile 
Bagltonit  201 . — Rompono  11  carneo 
llorentino  e  papale ,  307  e  aeg. 

Sensi  Lodovico ,  II ,  380  oo.  3. 

SeralM  Serafino,  coogiara  oootroOd- 
dantonlo  duca  d'Urbioo,  I,  852 
no.  3. 

Serra  Giacomo ,  log.  per  ,  II,  zn. 
162  e  no.  4,  164.210.2i6. 

—  (dalia)  Antonio,!,  460. 

—  di  Famifo ,  1 ,  13. 

~  San  Onirico^  I,  857  e  no.  2. 

Sfona  Alessandro,  vince  NIecaiò 
della  Stella ,  402  e  no.  9.  —  Di- 
fende  la  Marca  da  Fraoeeaoo  Ple- 
oinlol  •  428  e  aeg.  -  Bolra  od- 
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l' Umbria ,  430.  —  Si  soofla  col  Pe- 
niglol  per  le  scorrerie  degli  Aslaa- 
Dl  y  453.  —  Fa  prigione  lacopocdo 
Caldora ,  469.  —  Bntra  In  Aalai , 
310.312.814  eseg.-  aitoma  nella 
Marca,  316.  340.  —  Padrone  di 
Pesaro,  360  no.  3.  —  Chioso  nel 
Girone  di  Fermo ,  373  e  no.  4.  — 
Si  arrende,  e  va  a  Camerino ,  376 
6  no.  9.  —  RIcoTe  Pesaro  in  vica- 
rialo ,  383.  *-  Si  riconcilia  col  conte 
Francesco ,  383  e  no.  1.—  Soccor- 
re Il  duca  d'Urbino,  304. 
SfoTMa  Anastasia ,  1 ,  631  e  no.3. 

—  Ascanlo,  cardinale^  II.  12.04.03 
no.  1. 

—  Boslo,da  S.  Fiore,  II,  338  e 
no.  1. 

—  Booso,  I,  623. 

---  Caterina ,  Il ,  03  e  seg. 
•—  Costanio,  signore  di  Pesaro,  I, 
640  e  no.  2,  632  no.  1. 

—  Francesco,  nel  campo  della  Chiesa 
contro  Perugia ,  1 ,  204  e  seg.  — 
Stanila  presso  Deruta  ,  300.  —  Al 
soldo  del  duca  di  Milano,  conquista 
la  Marca ,  377.  —  alcove  doni  dal 
Peniglni ,  378  e  no.  2.  —  Assedia 
MonteCsIco  ed  occopa  Spoleto,  370 
e  no.  1.—  A  campo  nel  Patrimonio, 
'381  ;  —  a  MooteOascone  e  S.  Gemi- 
ni, 382.—  Fa  tregua  col  Plcclolnl  e 
con  Niccolò  delta  Stella,  383 —  Va 
a  Todi,  384  ;  <-  a  S.  Gismondo,  388. 
— S' hnpadronlsce  di  Camerlno,388. 
Condotto  dalla  Chiesa,  388.—  Ostile 
a  Niccolò  della  Stella,  300.—  Chie- 
de ambasciatori  al  Perugini,  301. 
—  Tratta  d'occupare  Asisi,  301.— 
Prende S. Gemini,  301;  —  e  altre 
terre  dal  Monaldeschi,  302.  -  SUn- 
ila  in  Todi,  302  ;  —  In  Gualdo,  304 
e  seg.;  —  e  presso  Perugls,  306.— 
Pone  presidio  In  Fabriano,  400 
DO.  1.—  Ta  verso  Città  di  Castello, 
400  e  seg.—  fi  ricevuto  onorevol- 
mente dal  Fiorentini ,  404.  -  Va 
a  campo  a  Camerbio  ,  403  e  seg. 


—  Rompe  l'esercito  della  Chiesa  » 
400  e  no.  1.  —  Soldato  dei  Floren- 
tlol  e  Yeneslani,  400.410  e  no.l, 
411.413  e  no.  1.  —  Fa  prigione 
Baldassarre  da  Offlda,  e  lo  fa  impic- 
care ,  417  e  no.  2 ,  418  no.  1.  — 
Provvede  alla  difesa  delle  sue  terre 
nella  Marca,  420.—  Contro  II  duca 
di  Milano,  42i.  -  Battuto  da  Fran- 
cesco Piccinini ,  421.  —  Difende  I 
suoi  possessi  nella  Marca ,  423  e 
seg —  Fa  pace  col  duca  di  Milano, 
426  e  no.  2.-  Bntra  nell'Aretino, 
420  e  seg.—  Padrone  d'Aslsl,  430 
eseg.— Ya  nel  Reame,  433.— 
Saccheggia  Sassoferrato ,  434.  — 
Mette  presidio  lo  Todi,  Asia!  e 
Goaldo,  433.—  Capitano  generale 
della  lega ,  437  e  no.  2.  —  Va  In 
Lombardia,  430.  —  Soccorre  Toro- 
na,  442.  —  Le  sue  genti  sono 
battute  dal  Piccinini.  447.468.  — 
Fa  pace  con  lui ,  472.  —  Biceve 
un  ambasciatore  di  Renato  d'An  - 
giò,  474.  —  SI  accorda  col  Papa , 
476.—  Va  a  Fermo,  470,  —  a  Fa- 
briano, 4ò2;  —  contro  II  Piccinini 
nell'Umbria,  482  e  segg.;—  e  a 
S.  Severino ,  483.  —  Riceve  ajutl 
dal  Fiorentini  contro  il  Piccinini , 
487  e  no.  2,  401.—  Perde  Belforte 
nella  Marca ,  487  e  seg.  —  Le  sue 
genti  ricevono  una  scenetta  dal  re 
d'Aragona,  488.—  Fa  pace  col  Pic- 
cinlDi ,  406  e  seg.  —  Saccheggia 
Bipatransone ,  301.  —  Perde  ogni 
suo  possesso  nel  reame  di  Napoli , 
316  e  segg.—  A  campo  a  Cameri- 
no ,  324.  —  Suo  trattato  in  Anco- 
na, 323.-  Occupa  S.  Analoglla  e 
Tolentino,  332.—  Perde S. Severi- 
no ce. ,  333  e  segg.  —  Assediato  dal 
Piccinini  in  Fano.  338.—  Lo  vince, 
340  e  segg.  —  Ingannato  a  Bipa- 
transone, 343.  —  Bompe  l'esercito 
del  Piccinini  a  Monte  dell'Olmo, 
e  ricupera  parte  della  Msrca,  334- 
337.  —  Fa  pace  con  Bogenlo  lY , 
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598  e  seg  —  Fft  impiccare  il  Cter- 
pelIcMie,  tfas  e  DO.  1.—  Perde  Asco- 
li, 571  e  sèg.  —  ABdOdia  e  prende  la 
Pergola  >  573  e  seg.  —  Perde  Fer- 
mo ,  575.  576  no.  3.  -^  Manda 
le  8oe  geoU  verso  Peragla  ,  578. 
e  aegg.  —  Tiene  Cremona .  581  e 
no.  a.  —  81  rfconcllia  con  Aleaaandro 
800  rralello ,  585  e  no.  1.  —  Ya  in 
Lombardia ,  588.  593  e  no.  5.  -- 
Sconfigge  I  Veneilanl  a  Carafag- 
glo ,  609.610  e  no.  4.<^  SI  accor- 
da colla  Repnbblica  feneta ,  610  e 
no.  5.—  Rodo  dal  MlleneBi,  615  e 
DO.  S. 
Sfana  Giovanni,  con  gente  armala 
neIPtJmlirla,  I,  48O'e0eg.--  Fallo 
prigioniero  da  Nlceotd  Piccinini, 
468.^  SconflUo  dal  re  d'Aragona, 
488  e  no.  3. 

—  Giovanni ,  aignore  di  Pesaro,  Il , 
11.41  e  no.  3,  70  e  seg.,  73  e  no. 
3,  96.158  e  no.  3. 

-^  Leone ,  soccorre  gli  Orsini  In  Ro- 
ma, I ,  389.  ^  va  alla  guardia  di 
Todi,  401.  —  Contro  II  signore  di 
Foligno ,  403.  --  Fatto  prigione  da 
NIccoM  della  Stella  ,  403.  —  Va  In 
Florenia,  404;  •--  e  a  Locca,  4^1. 

—  insegne  I  soldall  del  Yltellèsclìl, 
436.^  Sposa  una  trinci,  408.438. 

-«  Lodovico ,  doca  di  Milano ,  la  so- 
spetto dei  re  di  Francia  ,  li ,  33. 

—  Fogge  In  Alemagna ,  93.  —  Tra- 
dito a  Novara ,  94. 

—  Zisnobla,  11,  104  e  no.  3,  114. 
136. 

Slem ,  I ,  Ltm.  —  MiBacdala  da 
Arrigo  7.«  ,83.-51  accorda  eoo 
Carlo  4.%  176.  —  tomoltoa  contro 
Il  vicario  Imperlale,  179.*-  Mole- 
alata  dai  venlorlerl  Inglesi ,  195»— 
Io  guerra  col  Fiorentini,  361  e  seg.  ; 

—  e  con  Bogeolo  4.^  363.  —  Man- 
da ambasciatori  a  Niccolò  Plcololnl, 
458.  —  Avversa  la  classe  de'  gen- 
tllomlni ,  670.  --  I  Nove  sono  so- 
penti dal  popolo ,  II ,  345.  —  As- 


sedlita  •  preaa  da  imperlali  •  mr 
dlcel,  399. 

5fSMi  (da)  Ambrogio»  1 ,  194. 

5<s|H  SoraOno,  aetoro  di  mamorie 
storielle  di  Perugia ,  Il ,  iva. 

SifilUei  quando  lolrodolta  In  Itala, 
aool  caratteri  eo.,  II ,  83-30. 

SigiUo,  nella  diocesi  di  Noeen,  1, 
350.578;  11,377. 

AlgismoiMlo,  imperalove.  viene  InTo- 
aoana«  e  aorive  al commie  di  Peru- 
gia, 1 ,  363  e  nò.  3 ,  865.  -  Va 
a  Roma  »  367  e  oo  3  e  4 ,  —  ève 
prende  la  corona,  368.  ^  Pasm 
per  Spoleto ,  Foligno ,  AsM  e  Pe- 
rugia ,  369-373. 

8i0U^reUÌ,  Cam.  per. ,  I,  600i  620. 
638.630.  644.  708.  714.  735.  748; 
II ,  316. 348  no.  3,  356  e  seg.  «  366. 
371.374.  380  00.3,  393.396.399. 
335.  853.  356  e  scf.,  364  no.  1, 
388  no.  1 ,  388  no.  3 ,  481.  465. 
476.  594.  599. 

—  Baldassarre,  li,  338.  369.  393. 
304. 

—  GMlHe,  1 ,  066;  II,  140.  309. 
398. 

—  QentHe  di  FabrMo ,  1 ,  400.  419. 
501.  506.  541.  567.  574. 

—  Niccolò  di  Tanolo,  561.  564.014. 

—  Ridolfo  di  FabrMo,  1 ,  380,  451. 
455. 475  e  seg. ,  499.  503. 536.544. 
545  no.  3 ,  586  e  seg. ,  589.  591. 
603.  014.  619. 

—  RMolto  di  RMolfs,  I,  733  no.  3, 
749. 

—  Bldoirnedo,  1 ,  003.  009. 

-^  Teverueelo  di  Giulie,  1«  393.  840 
e  no.  1 ,  341.  850  e  seg. ,  854. 
856. 

Stntìùei  del  CeuMme,  1 ,  lvo. 

Sitidiieo  MUggiort^  I ,  lvu. 

Mniòoldl  Angelo,  I,3li. 

Mio  in  sue  lelterealPeragmi,  II, 
580-501. 

MONO  (da)  Paolo,  I,  370. 

SoUatU  Qlovamil ,  1 ,  470e  ne. l. 

MITagiiflNo,  eoot  per.,  1 ,  701. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DELLE  MATERIE 


681 


Somma  (da)  Pietro .  1  •  631  do.  3. 

Soramo  -Giovanof ,  doge  di  Veoeita, 
scrive  al  Peraglot,  li,  41)5. 

Satimno  (da)  Pietro,  1 ,  58. 

Sotti 9  rara,  per.,  I,  68.  669.  720; 
11,  467  Q0.1. 

—  Raffaele,  croDisla  peroglno,  11, 
zvn  no.  2. 

SpaUnfaccia  Astorre,  I,  6t6  e  iio.4. 

StOigwAi ,  condoni  da  Cesare  Borgia, 
e  loro  coslomi  >  II ,  156*159.  — 
Mandati  dal  viceré  di  Napoli  a  Pao- 
lo 3.°  contro  Perugia  ,  429. 

Sp9d(Uicehio ,  nei  comooe  di  Bastia,  I, 
474. 

SpeUani  :  ajotano  I  Peraglot  colle  ar* 
oU,  1 .  73. 136.—  Assaliti  dal  veo- 
torierl  tedeschi ,  171  ;  —  e  dagli 
AsiSBDi ,,  505.  -<  Non  possono  an- 
dare In  Foligno,  447.  —  In  contesa 
col  Foilgnatl ,  657-661.666.  673  e 
seg. ,  679  e  seg. ,  681.  694  e  seg., 
703.  707-712;  II,  41.47. 

Spello  :  sue  prime  vicende  politiche , 
I,  5.  11.  30  e  seg.,  48.  —  Posse- 
duta da  Biordo,  261 ,  —  poi  da 
Ceccolino  Mlcbelotti,  qalndl  dal 
papa ,  271  no.  i ,  273.  —  Inter- 
detta ,  276  no.  2.  —  Concessa  da 
Martino  5.'>  al  Baglloni,  3i7.  4I2 
•  seg. ,  638.  —  Presidiata  da'  ne- 
mici di  G.  P.  Baglloni ,  II ,  229. 
—  Si  difende  da  Braccio  Baglloni  e 
da' solcati  imperiali,  333.  —  Occo- 
pata  dagli  imperlali ,  336.  -  Tolta 
dal  papa  al  Baglloni ,  363  e  no.  2. 

Spinola  Agostino ,  vesc.  per.,  II ,  252 
DO.  4  ,  307.  312. 

Spira  (vescovo  di),  col  soidatldi  Carlo 
in  aiolo  delia  Chiesa  ,  1 ,  175  e  seg. 

Spirito  Lorenzo.  Y.  Gualtieri. 

SpoUtini:  sono  lo  guerra  col  Perugini, 
1 ,  72  e  segg. ,  78.81  ;  -  poi  fanno 
pace,  83.  —  Soccorrono  i  ghibellini 
d'Orvieto ,  82  no.  4.  -  Vinti  dal 
Perugini  •  rlnnoovano  la  sommissio- 
ne,  90  e  no.  2 ,  99  e  seg.;  —  e  li 
SilQtaDO  Della  guerra  contro  i  Tar- 

ARCB.ST.iT.  Volivi.  Par.lt. 


lati,  136.—  Assalgono  Cesi,  286.— 
In  guerra  col  Norsclni,  419  e  no.  2. 

—  Comhattono  contro  il  castellano 
della  loro  ròcca ,  424  e  no.  4.  — 
Contro  I  Folignati ,  441  e  segg.  -- 
Saccheggiano  Broite,  451.  —  Tu- 
multuano contro  il  castellano  della 
ròcca ,  550  e  seg.  —  Nemici  del 
Norsclni ,  584.620.  —  In  guerra  col 
Ternani ,  li ,  186  e  no.  3,  Ì87  e  no. 
1  ;  —  e  col  Trevanl ,  264  e  no.  2.  — 
Ricevono  favori  da  Clemente  7.^ , 
325  no.  2. 

SpoUto  :  si  sottomette  al  Perugini,  I, 
62  ;  —  e  da  loro  riceve  il  potestà , 
64.  -  Divisa  da' guelfi  e  ghibelitnt, 
i  quali  vi  trionfano,  71  e  no.  2, 
88  e  no.  1 ,  129.  133.  —  Riceve 
danni  dalla  compagnia  di  fra  Me- 
rlale, 170  e  seg.  —  Dominata  dai 
papali ,  188.  189  e  no.  3.  —  SI  sot- 
trae dalla   loro  obbed ionia ,   230. 

—  Occupata  dagli  Sforzeschi ,  379. 
383.  —  Assalila  dal  Norsclni,  Foli- 
gnati ec.»  427;  —  e  saccheggiala, 
428  e  no.  1  e  2.  —  La  ròcca  è  te- 
nuta dal  Vitellesctai ,  447.  -  Schi- 
va il  dominio  di  Cecchino  da  Cam- 
pello ,  611  e  no.  3.  ^  La  ròcca  è 
tenula  da   Iacopo  Piccinini,  632. 

—  Saccheggiata  nel  tumulto  delle 
fazioni,  646  e  no.  2. 

^  (da)  Giacomo ,  1 ,  419. 

—  (duca  di)  ,  1 ,  72.  74. 

—  (ducato  di) ,  1 ,  170  e  no.  2. 

—  (ròcca  di),  incominciata  dal  cardi- 
nale Albornoz,  l,  189. 

Sportacdano  ^  coni,  per.,  I,  247. 

Squadrano  (lo) ,  conlestabile  di  Canti , 
l ,  161  no.  2  ,  191  no.  1 ,  192. 

SquUlaee  (Conte  di).  Vedi  Marzano. 

Staffa  (della) ,  fam.  per. ,  prima  chia- 
mata degli  Armannl  (Vedi),  I,  il2 
no.  1. 

Statua  di  Foligno,  I,  xxiiii. 

—  perugini ,  1 ,  xxxiu  e  seg. ,  xxxvu 
no.3,  LXi  no.2,  LXiVD0.2e  3,  lxv 
no.  1 ,  Lxxxv. 
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StefvICsiHilDari,  I,  566. 
—  (Itogli)  Angelo ,  I ,  S16. 
---  (degli)  Filippo ,  1 ,  134. 
--  (dagli)  Francesco ,  1 ,  108. 
Statuto  di  Deruta  ,  1 ,  321  no.  S. 
Sti/àno  (S.)  del  Castellare,  1 ,  6.60. 
Stella  (della)  Niccolò.  V.  Fortebracel. 
Sttno  Michele ,  doge  di  Veneila«  eoa 

lettera  al  comone  di  Perugia ,  Il . 

670. 
Sterpeto ,  nel  contado  d'Afiai ,  1, 469. 

549  eaeg.,  688.  692.  718. 
--  (conti  di),  y.  Fiaml. 
Stipieetmiò  (da)  Alberto,  li,  382  no.  4. 
Stretti  (degli)  Giacomo ,  pod. per.,  I, 

108. 
Stroiii  Piero ,  11 ,  898. 
SltMtto  peroglno,  I,  Lmvi,  59.180 

ano.  4,  858  no.  5,4l0;  11,8. 

355  e  eeg. 
Aiipliit  faro,  per.,  1«  357, 627;  II, 

xu.  421. 
Suppt  {é&)  Monte ,  pod.  per.,  !•  78 

e  no.l. 
•^  (de^)  Tommaso ,  pod.  per.,  I,  66 

e  no.  2. 
Swrkmetl ,  muovono  contro  Ylterbo 

per  Urbano  5.^  1,205. 
Suetmna  (da)  Vanni ,  1,  152  no.  2. 
Sutri  :  ai  arma  conlro  Viterbo»  1, 205. 
^  (da)  Angelo ,  1 ,  669  no.  2. 

Tatmni  Giacomo ,  II  •  836  no.  1 ,  358. 

TanoU^  faro,  per.»  1,  449.  476. 

TarlaU  Piero,  aasedlato  in  Castiglio- 
ne Aretino ,  1 ,  134  e  aegg.  —  Oo» 
cupa  Borgo  8.  Sepolcro  e  altri  Ino- 
ghl ,  156  e  eeg.  -*  Fa  pace  eoi  Po* 
roglnl ,  168. 

—  Saccone,  maove  contro  i  Perugini, 
1 ,  109. 

IVirlaMtK,  famiglia  di  Città  di  Caciai. 

lo ,  1 ,  514  no.  1  e  2. 
Tartaglia ,  capitano ,  1 ,  312. 

—  da  Foligno.  ▼.  Fede  (della). 
•-«  da  Torsolano ,  1 ,  451.  483. 
Tuii,  taro.per.,  I,  606. 
Tameei ,  fam.  per. ,  Il ,  474.  476. 


TbnsTNf  di  BarCnoelo ,  I^  172. 

-<•  dell'Olmo ,  1 ,  195  a  eeg. 

TaeertMe^  nel  Corlonaaa,  1 ,  158. 

TanHanl  Ettore ,  pod. per.,  1 ,  108  e 
no.  2. 

Tavolaecini  del  Comona ,  II ,  451. 

TebaldeeelU  Pietro,  I,  577  a  iio.l. 

71»òaido,Teeeovod'Aal8l,  1,  88  no.1. 

2W,  ftim.  per.,  I,  652.692.729  a  no. 
2 ,  787  a  eeg.;  II ,  122. 266. 168. 
274. 296. 420. 592  a  eeg.,  599.  615. 

Teobaldi  Gtaeomo ,  gor.  par. ,  i ,  634 
no*  1 ,  635. 

TerminelU  Ugolino,  pod. per.,  I,  77 e 
no.  1. 

Tm4  :  dllìanda  Spoleto  a  Todi  aeotro 
1  Perugini ,  1 ,  72  a  aegg.  —  AJnla 
I  niorusolti  di  Naml,  615.  —  Asse- 
diata dagli  Spoletinf,  li,  186 eaeg. 

Terreioina^  prem  dal  duca  di  Calabria, 
1 ,  653  no.  2. 

7«rf«melo  in  Perugia  a  altrove,  I, 
151  e  no.  2^  —  In  Clltà  di  CaateUo  e 
Borgo  8. Sepolcro,  167.—  In  Pero- 
gla  e  Città  di  Castello ,  632  e  no.  1. 

TerMi  (de^)  Oltobuono,  1 ,  274  no.2 , 
276  a  no.  1  e3t  II,  563. 

Teeelgeerdi  GfosCinelio,  pod.  par.,  I , 
87. 

Teeta  Gherardo ,  1 ,  214  a  no.  1. 

roerUPolldoro,  pod. per.,  I,  657.671. 

TUignano  (di)  Francesco 

^  (di)  Pleiro 

-^  (di)  Ridoiro 

3Vaof<,   occupata  dal  Colonnasi ,  I . 
363;  -  a  da  Niccolò  della  Stella, 
373  no.  8. 
JodaldrfcM  (del)  Gregorio,  pod. per., 

1 ,  108  a  no.  4. 
3M«seMiil-l>Ì0eolomMFrance8oo  (Pio 
3.*:  vedi),  leg.per.,  1,  690  a  no  1, 
691  a  no.  1 ,  694  a  aeg. ,  696  e 
no.  2  ,  697.700  a  aeg.,  7<^7t2. 
Todi:  sue  prime  vicenda  pollliclw.  I, 
I7.21esegg..  45.48.—  Ricava  Ar- 
rigo 7.* ,  79.  —  Occupata  da  un  vi- 
cario di  Lodovico  II  Bavero,  98.100 
e  aeg.—  in  lega  eoa  Peragla,  166.  - 


I,  255 
no.2. 
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Ha  oeiBlol  I  veolQHert  tedeichl, 
170.  —  Non  «ntra  In  lega  eolle  oiUft 
41  Toaeaoa .  99tf  e  no.  a.—  Gover- 
nata dal  MicbeloUt.  260  e  no, I  e  2; 

—  a  eoi  manda  ambaselalorl  e  do* 
oailfl  »  261.  263.  -  Oocopata  da 
Paodoiro  Malatesll  pel  papa ,  272  e 
ao.3«—  mieonoaee  il  domiolo  della 

^  CbleMi  V  2tW.  r*  Bloe? e  danai  dal- 
l' liailano  e  da  Francesco  Pieclnlni, 
4266006.;--  e  da  Francesco  Mo- 
aaldeacbi,  452.—  Assediala  e  presa 
da  Niceolò  Pieéinlnl,  482  e  sega .  ^ 
Tratlato  tenntotl  dal  Gblara?  aliasi, 
407.  —  lo  lega  coi  Perogiol ,  600. 

—  TravagiiaU  daUe  tttloni,  II,  20  e 
aegg.;  i4»-l5l. 

Iòdi  (da)  Bernardino,  l ,  640. 

—  (da)  Lodofleo ,  li ,  149.289. 
TMwi  si  accordano  col  Pemgini ,  I  • 

62;  —  poi  rompono  guerra  con  loro , 
72-77.81  éseg.— Soccorrono  I  gbi- 
toeUMl  di  Orfleto,  82  no.  4,  83.  — 
Fanno  pace  eoi  Peroglnl,  84.-- 
Atatano  I  gbiMllttl  di  Marni ,  9i; 
-^  poi  I  goelO  di  Orflelo,  139;- 
e  Urbano  Y  contro  Viterbo ,  205. 
*-  Chiamano  Franeeaco  srorca,  378 
00.1,  379;— ed  hanno  presidio 
sforxesco,  401  e  seg.,  4^6.—  At- 
tersano  Cario  Fortebracci,  639. 
579.-->  In  goerra  col  Bagllenl,  II, 
115  e  aeg.  —  Mandano  soldati  alla 
difesa  di  Ferogla ,  279  e  no.2. 

—  (da')  Galgano ,  pod.  per. ,  1 ,  144 
e  no.  1. 

—  (de^)  Stefano,  pod.  per.,  1 ,  186 
e  no.  1. 

nt  StetUtto,  anlore  d'ooa  storia  di 

Battona,  II,  inr  no.  2. 
Ibimflno,  In  tamolto  contro  t  Varani, 

I,  883.  —  Assediata  e  presa  da 

Franeeaso  Sforza,  532  e  no. 8. 
-.  (da)  Baidnlno ,  1 ,  427  e  seg.,  433. 

4M.545.571  e  seg. 

—  (da)  Cristofaro,  1 ,  424.484.489. 
528  e  00.2,  541.555.564. 

—  («)  Nkoald,  eoodatlo  da  Boge- 


nio  4.» ,  1 ,  860.  ~  Soldato  del  Fio- 
rentini ,  combatte  1  Sanesi ,  361  e 
seg.—  Chiamato  dai  Peroglnl,  379 
no.  1.  -  Fatto  prigioniero  dal  Picci- 
nini, e  ucciso,  386  e  no.l. 

3btenMno(da)  Nicolò,  capitano  al 
soldo  dei  Farnesi ,  li ,  882  no.4 , 
886.460.471. 

TomaeMft  Andrea,  II,  562. 

—  Caterina ,  I,  265  e  no.l. 

—  Glannelio,  1 ,  276  e  no.  1  e  2, 
277  e  no.  1 ,  278-283;  II ,  870. 

--Marino,  li,  565. 

—  Pirro  •  abate  di  M.  Cassino ,  l , 
424  no.  4 ,  429  e  no.  3,  447.  448 
e  no.l. 

ToreUo  Guido ,  I  ,  318. 

—  Piero ,  1 ,  347. 

Tomabarile  Giovanni ,  1 ,  219.  223 

no.2. 
Torre  d^ Andrea  ^  nel  territorio  d'Asl- 

6i,II,324. 

—  di  Banca ,  1 ,  452 e Ség.,488.502. 

—  (dalla)  Antonello,  conte  di  Sterpeto, 
condottiero  del  Piccinini,  831.849 
e  seg. 

itnri  goastale  in  Pemgla ,  l ,  151. 

Ibrrtta,  I,  172.186. 

làrteiano ,  eont.  per. ,  1 ,  57. 128. 161  ; 
11, 155  e  segg.,  228.352.380.468 
e  seg.,  466. 

IVweonetta ,  assediata  da  Niceolò  Pic- 
cinini, I,  532  e  seg. ,  535.  —  SI  dà 
alla  Chiesa ,  538. 

Toccamo  (del)  Angelo,  I,  361.589. 
e  no.2,  627  e  seg. 

JMngM  Glofannl ,  pod.  per. ,  1, 116 
e  no.2. 

Trawr$ari  Pietro,  pod. per.,  I,  84. 

Trevi:  combatte  I  Goelfl ,  1 ,  72;  — 
e  soccorre  d*arml  I  Perugini,  73. 
-^  Bicefe  danni  dalla  compagnia  di 
Fra  Moriate ,  171.  -DomlnaU  dal 
Micbefotli,  261;  —  poi  dai  nlnislri 
papaH ,  272  e  seg.—  Si  dà  a  Fran- 
cesco Plednlnt ,  429  e  no.  l-  SI  ac- 
corda con  Franeeaco  Sfona ,  437. 
-  OceopiU  dal  doea  di  Calabria , 
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6ffa  DO.  2.  —  In  gaerra  co'SpoletioI, 

II,  264  e  no. 2. 
Treeigi  (da)  Giacomo ,  I  »  655. 
Trinci^  signori  di  Foligno,  II,  605. 

507. 
^  Cesare,  1 ,  443.444  e  no.  5. 

—  Corrado ,  I,  283. 289  e  no.  3,  302. 
370.  377.  378  e  no.  1 ,  379.  382. 
388.402.406.423.  425.428  00.1, 
433  e  no.  i,  437.439.  442.444  e 
no.  5,  460;  II,  579.  583. 

—  Giacomo  ,  1 ,  443  no.3  •  448. 

—  Marsobilia,  I,  439.443. 
-*  Panlasilea ,  1 ,  388  no.  1. 
-^  Trincia ,  1 ,  223. 

.•  Ugolino,  signore  di  Foiigno  nel 
secolo  14.*»  I,  146  no.  1. 

—  Ugolino  signore  di  Foligno  nel  se- 
colo 14.*  e  15,* ,  1 ,  278. 

—  Ugolino  Oglio  di  Corrado,  I  , 
444  e  no.  4  e  5. 

Ttivulzi  Camillo,  II ,  279.298. 
-^  Cesare,  ficeleg.per.,  II ,  359  e 

segg. 
JtombeUi  del  Comune,  II,  461. 
TroUi  Andreino ,  1 ,  274  no.  2. 
Tuccia  (della)  Nicoola,  cronista  ? Iler- 

bese,  I ,  ni.  xiiii. 
2\iori,  nel  contado d'Areiio,  1, 135. 
Tuoro^  coni. per.,  I,  192. 
lUrini  Baldassarre,  Il ,  601  do.1  , 

604  no.  2 ,  612  e  segg. 
TuxMi  Betloecio,  II,  420.  465. 

Ubam  Sinlbaido,  Yescovo  di  Città  di 

Castello,  1 ,  467  e  oo.l. 
Vbatdini  della  Carda,  (,  152  no.3  , 

158.  168. 

—  (degli)  Bernardino ,  1 ,  299  no.l, 
355  e  no.  8,  356.361.385.  553  e 
no.l. 

—  (degli)  CblseUo  ,  l  ,  152. 160.162. 
163  e  no.  1 ,  164  e  seg. 

—  (degli)  Gaasparre,  I,  847. 

—  (degli)  Tanoccio,  1 ,  162  e  do.  3. 
Ubertini  (degli)  Andrenoolo ,  1 ,  274 

D0.2« 

—  (dogli)  BQ080  ,  I,  113. 


I7iH0tife  delie  Arli^  I,  sltih  e  no.  I, 

418  e  DO.  3,  436  e  do.1. 
Ughi  (degli),  fom.  per.,  prima  delta 

de'llerciari  (vedi). 
VQonU>  Matteo,  Yiceleg.per.,  II,  284. 
UguecimU  (degli)  Fortebraodo,  pod. 

per.,  I,  87. 
Urtono  IK:  soa  morie,  I,  56.59. 

-  P;  viene  d'Avignone  in  Italia, 
1 ,  203  ;  —  e  si  ferma  In  Tllerbo, 
204  e  aeg.  —  Minaccia  la  llberU 
dJ  Perugia  208  e  seg.—  Sue  Ielle- 
re  al  Gomone  *  II ,  545  e  seg. 

-  VI:  soa  eiexlone,  1 ,  226  e  no. 3, 
227.—  SI  reca  in  Perogia ,  229  e 
seg.  --  Torna  a  Roma,  230.- 
Muore,  232.  -<  Soe  lettere  al  co- 
mune di  Perugia .  II ,  553-557. 

Vrtim  (d')  GioTaonl ,  II,  336  na.  2  e  3. 

Urbino  :  appetita  dal  Malalesti ,  II , 
522.  —  Assediata  dagli  ecclesia- 
stici, I,  583.  584  eoo.  1.  -Si 
sotirae  al  dominio  di  Cesare  Bor- 
gia,  II ,  205.  208.  -  Dalia  signo- 
ria di  Lorenao  de'MedioI ,  ritorna 
a  F.M.  delia  Rotare»  276  e  no.  2, 
281  e  seg.,  20S. 

-  (conU  a  docbl  di):  fedi  Moote- 
feltro. 

VaìmUM^  film,  per.,  1,  46?/' 
ValeriaiU ,  fam.  per.,  Il ,  593. 
Kal^rfono  (di)  Pier-Francesco,  1, 438. 
VaVabrica ,  I  ,  489.  50:1.  624. 
Valiana  dH  Marchesi  »  I,  158 e  bo.2. 
Vaile  di  Pieria^  coni,  per.,  1,  362. 
VaUe  (di)  Nlcol6,  I,  344  00.2. 

-  (da)  Ulisse ,  1 ,  600. 

Vamamo  (Poste  di)  nei  Cbiogl»  1, 190. 

-  (Rócca  di),  11,77. 

-  (Zeppa  di),  1,  533.  580. 

Valori  Barlolommeo,  II,  34l  e  aeg. 

yatmucei  Pietro:  eoa  tavola  del- 
l'Asceoslone ,  II,  6  e  no.  4.  —  Soa 
lodi ,  7  e  no.l.  ^  Dà  li  disegno 
per  ooa  nave  d'argeolo,  449  00.1. 

Varani ,  slgoorl  di  Caoierloo ,  lì  •  61 
e  no.l ,  200  e  no.l  a  3  ,  229. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


DELLE  MATERIE 


685 


VaroMi  Berardo ,  1 ,  337  e  do.  %  368 
e  no.  3 ,  377.  383. 

—  Gentile ,  1 .  327  e  DO.  2 ,  368  e 
no.  3 ,  377. 

—  Giovanni,  I,  310  e  seg.,  318 , 
868  e  DO.  3 ,  542. 

—  Gioito  Cesare  ,  1 ,  617.  646  ;  Il , 
82  e  seg.,  88.98.112  e  6eg..  124. 
128.  137  eseg.,  140  e  seg.,  161. 
170.  187.   188  e  no.  1 ,  194  200. 

-»  Bitaola,  moglie  del  Fortebraccl,  I, 
291.  ~  Regge  laOltà  di  Castello 
pel  conte  Carlo  ForlebfaccI ,  298  e 
110.2 ,  305. 325.  --  Fonala  a  lasciar 
Gualdo  e  Montone  al  papa,  326.  ^ 
Scomanleala  da  Martino  5.^  326.— 
Abbandona  CUtà  di  Castello  e  Mon- 
tone ,  327  e  DO.  2.—  Moore  a  Ca- 
merino, 328  e  no.  2. 

—  Ridolfo,  1,  225. 

—  Sigismondo,  II,  201  no. 4,  292. 
297. 

VarcaiwmviUi ,  famiglia  di  Foligno,  1. 
443  no.  3. 

rmri  (degli),  da  Plstoja  ,  I,  144. 

YaHo  (Marchese  del) ,  li ,  327.  345. 
391. 

Vegefio  Marco,  cardinale,  II,  251. 

Vègtd  Antonio,  cronista  perugino,  I, 
xxi,  xxiu.  456  no.l,  628  no.  3. 

VeU  (dal),  fam.  per.,  1,  585. 

ViUuti  Donato,  I,  171  no.l. 

Venafro  (da)  Antonio,  II ,  204  no. 2. 

Vinanxi  Paolo,  II,  ixi. 

Venegia  »  manda  ambasciatori  a  Blor- 
do  MtehelottI ,  1 ,  261  e  seg. 

Veneziani ,  SODO  sconfltll  da  Nicolò 
Piocinloo,  1,  365.  366  e  no.l;  ^ 
poi  da  Francesco  Piccinini  e  dallo 
Sfona  a  Caravaggio,  609  e  no.l, 
610.—  In  rotta  con  Carlo  8.®,  II, 
25.  32.  ^  Danneggiali  dai  Torchi, 
97.  98  e  no.  1.  —  Rotti  a  Ghlara- 
dadda ,  253  e  no.  1  ;  —  e  dagli 
Spagnoli  a  Vicenza,  268.  ^  Pren- 
dono Lodi,  307,  —  e  Cremona, 
309.  ->  Fanno  accordo  con  Car- 
lo 5.^  339. 


Venieri  Giacomo ,  gov.  per. ,  1 ,  592 

e  no.  4,   594.   595   no.   2,   600. 

604  e  no.  2,  607  no.  1  ,  608.  612 

e  seg.,  616  no.  l. 
Verme  (dei)  Luigi ,  I,  615  no. 2. 
VermiglioU  Gio.  Batista ,  sue  opere , 

lì ,  XV  e  aeg. 
Vemazxano ,  coni,  per,,  1 ,  229. 
Veronese  Bonifazio ,  autore  AeìVEuU- 

lied,!,  XII e  seg.,  cix  esegg.,  45. 

50. 
VerrMxano  (da)  Bernardo  ,  II ,  332 

no.l. 
Veruii  (cardinale  dlj ,  li ,  375. 
Vescovato  di  Perugia  ^  tatto  conte 

palatino,  I,  180. 
VelraUa ,  manda  soldati  contro  Yiler- 

bo  per  la  Chiesa  ,  l ,  205  no.  3.  — 

Occupala  dal  prefetto  di  Vico,  363  ; 

—  poi  da  Niccoli  della  Stella ,  366. 

368.373  00.2.^  Assediata  e  presa 

dagli  eceleslastici ,  403. 
VicebaUii^  Cam  per..  Il ,  474. 
Vico  (di)  Francesco ,  1 ,  170  e  seg.  ; 

II ,  557. 
-*  (di)  Iacopo,  I,  359  e  no. 2  ,  363. 

403. 
Vigonda  (di)  Glovanol,  pod.  per.  «  t, 

120  e  no.  4. 
ViUani  Villano,  cronista  peroglno, 

1 ,  XXI.  xxin.  628  no.  3. 
FincioH,  fam. per.,  I,  lii.  lxvi.  59  e 

seg.,  62-67.  90  e  segg.,  95  no.  2  , 

102.  104. 106.109.118.128.137  e 

seg..  142  e  no.  2.  144.154.  162. 

169  no. 2, 186.191  e  no.l,  193  e 

seg.,  209.229.231;  II,  474  e  seg. 

—  Giacinto ,  II ,  xvi  no.  3. 
ViHU  Virile,  I,  653  no. 6. 
Visconti  Bartolommeo,   vescovo   di 

Novara  ,  I,  395  no.  2. 
^  Bernabò,  contro  i  Fiorentini,  I , 
155  e  seg.—  Vicario  di  Carlo  4.*, 
175.  -  Air  assedio  di  Bologna, 
190.  —  Viene  presso  a  Perugia 
contro  Urbano  5.*,  209. 

—  Filippo-Maria,  scuopre  una  con- 
giura in  Milano,  I,  462  e  no  2. 
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VUcimli  Galeazio ,  sue  relaiioni  col 
cornane  di  PerDgla ,  I  »  231  e  seg., 
247.  —  SI  collega  coi  Peraglnl , 
Bolognesi  ec,  234  e  no.  2. 

•^  Glo.  Maria ,  fallo  signore  di  Pe- 
nigia,  274  e  no.  2,  275.  —  Occu- 
pa Nocera  ,  Aslsl  e  Spoleto ,  276. 

—  Bf alleo ,  arcifescof 0  di  Milano , 
conlro  Flreoie,  I,  155  e  seg.;  — 
e  eootro  l  Peragini,  156  e  segg.; 

—  co'qaali  scende  alla  pace,  168. 

—  Ha  nemici  I  comuni  di  Tosca- 
na,  li ,  537. 

ViUUesM  Bartolommeot  got.  per., 
1,  631 ,  e  no.6. 

—  Giovanni,  palriarea  d'Alessandria, 
I,  893  e  seg.,  408.  404  e  no.  2, 
407.  420  e  seg.,  431*436.  438- 
445.  447-450. 

—  Slmonelto,  I,  441  no.  3. 

rUelH  Alessandro ,  II,  270. 280. 204- 
373.  381.  882  no.  3  ,  384  e  segg., 
305.  428.431.  460.  464.  466w  470 
e  seg. 

—  Gammillo ,  1 ,  653  no.  6 ,  669  e  no. 
1 ,  691.  693  no.l ,  695-698.  701. 
703-708.  711  e  seg.,  722  e  no.  2, 
723.  728  •  seg.,  736  e  seg.,  741. 
745  e  segg.;  li,  12. 67. 68 e  no.  1. 

-610. Paolo,  li,  262. 

—  Gioila ,  li ,  267. 260  0  seg.,  294. 

—  Nicolò,  I,  441  no.3,  543.  544 
BO.  2,  646  e  no.  3,  647.649. 
652  e  110.1,  65$  no.  6 ,  663. 

-Nicolò,  II,  270.  299.318. 

—  Paolo,  I,  662.  701.  707.710* 
722  e  no.  2,  723.  725;  11,12. 
92.  97. 

^  Sanie,  da  Cometo/1,  578.  631 
no.  5. 

—  Vitello ,  II,  279  e  seg.,  287*291. 
293^  e  seg.,  828.  439  e  seg.,  609. 
614  e  seg. 


rUeUi  Vltelloao,  li,  12.  79  e  w.2, 
97.  116.  140.  145.  147.  149.  151 
•  seg.,  157.  179.  192-105.199. 
202.  204. 

—  Vilelloiio,  vescovo.  II,  276. 
nterbo ,  1 ,  64.  -  Uceve  Lodofleo  li 

Bavaro,  100  e  seg.  —  Occupata  da 
OB  legato  papaie,  102  ;  —  quindi 
dal  cardinale  Egidio,  171.— Ricefe 
'  Urbano  5.*,  203  e  seg.--  Tumultua 
conlro  la  corte  romana,  poi  scende 
alla  obbedieoia,  205-207.—  loCo' 
molto  pei  eatllTo  governo  del  papa, 
845.850  00.1.^  AssaitU  da  ?llel- 
lono  Yitelli  e  Glo.  Paolo  BagUoul, 
II,  151  e  seg. 

-*  (eardlnalodl)  Marco,  906  e  00.1. 

-^  (PrafMIodi),  1,146. 

VitoMo  (da)  BAuieri  dei  Boam,  I, 
139  e  no.  2. 

-(da)  YlUloeolo,  1,  150. 

VoUerrai  entrittn  lega  oo'Peiiglni 
ec,  I,  182  D0.3.-*  Senatu  II  do- 
minio dei  Plorontini ,  836  e  bo.2. 
—  Il  suo  contado  è  assalilo  da  Al- 
fiwso  d'Aragona,  596  e  nowl  e  2. 

VuUteUi  (dei)  Tiberio,  I,  uv. 

ZaeeamUwi  Giorgio,  dello  II  Eilolo, 

capitano  dei  Yenealanl ,  Il ,  97. 

253  e  no. 2,  255. 
ZamperUri^  Cam.  per.,  I,  818  00.1. 
Zan»  Loranto,  gov.  per.»  Il,  xi. 
Zecca   In   Perugia,    I,    uc.  uva. 

uxsn  •  segg.,  56.121  ;  II,  269. 
Zeno  Alessandro,  pod.per.,  I,  Il  e 

no.  2. 

—  Carlo,  eottlnllo  eootro  I  Torcili, 
11,554. 

ZiMo  da  Perugia.  Todi  ZaooogiriBi 

Giorgio. 
ZuemU  Mioolò, 

li ,  zvn  B0.2. 
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PARTE  I  r). 


AVVERTENZA. 

A  correggere  un  errare  in  che  sono  caduto  dettando  la 
nota  1/  a  pag.  xliy  detta  Prefazione  atta  prima  parte  di  queete 
Crok ACBE  E  Storib  DELIA  CITTA'  DI  PERUGIA ,  d'onde  potrebbe 
sorgere  una  falsa  dottrina  isterica,  ben  volentieri  produco  in 
pubblico  Fappresso  lettera^  che  U  benemerito  Sig.  Oiuseppe  Porta 
ebbe  scritta  al  eh,  nostro  corrispondente  Sig.  Cav.  Gian  Carlo 
Conestabile. 

Firenxe  »  li  6  dicembre  1851. 

Francesco  Borairi. 

Chiarissimo  Signore. 

€  Appena  la  S.  V.  mi  espose  ieri  la  richiesta  del  Signor 
Professore  Bonaini  per  una  più  diligente  ispezione  sulla  data 
del  Documento  dal  medesimo  citato  alla  pag.  my  della  sua 
Prefazione  al  Voi.  XVI  àelVArehioio  Storico  Italiano  conte- 
nente Cronache  e  Storie  inedite  ddla  città  di  Perugia ,  che 
ivi  era  indicato  essere  del  7  maggio  1250  ;  feci  subilo  ricerca 
dell'originale  in  Archivio,  e  mi  disposi  a  fame  eseguire  la 

(*)  Per  altre  conroloDl  relaUve  a  questa  Parte ,  vedasi  VÀvvertmsa  posta 
a  psf  •  cxvi. 
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copia  al  fac  simile.  Volli  leggerlo  interamente,  ed  allora  fu 
che  mi  avyidi,  come  alla  fine  dell'atto  e  prima  della  indica- 
zione dei  testimoni  presenti ,  era  aggiunta  la  parola  oeiavo , 
richiamata  come  postilla  con  una  llneola  posta  dopo  le  parole 
a  Anno  eiusdem  a  Nativiiate  millerimo  ducentesimo  quinquage* 
Simo  D ,  che  è  in  testa  al  Documento.  Tornando  colla  memo- 
ria al  passato,  rammentai  allora,  che  in  una  mattina  dell'anno 
scorso,  poco  prima  della   partenza  del  corriere,  il  comune 
amico  Luigi  Relforti  mi  comunicò  un  biglietto  del  D.  Zurli , 
contenente  la  richiesta  del   sig.  Prof.  Ronaini  di  a?ere  con 
sollecitudine   un'indicazione  di  quel  documento;  ed  in  ispe- 
eie  di  essere  accertato ,  se  ivi  i  rettori  del  Municipio  fossero 
veramente  indicati  col  titolo  di  Anziani  f  secondochè  il  prelo- 
dato Professore  ricordava  dì  aver  letto  neir  indice  di  Giuseppe 
Relforti.  Ricercai  e  rinvenni  il  Documento  originah ,  ne  tra- 
scrissi la  data  e  i  nomi  del  Capitano  e  degli  Anziani,  e  spedii 
immediatamente  la  scheda  al  D.  Zurli,  perchè  in  quella  stessa 
mattina  la  trasmettesse  al  sig.  Prof.  Ronaini.  Nella  fretta  con 
che  eseguii  questo  rafltonto ,  non  detti  che  una  scorsa  di  volo 
al  Documento  :  mi   fidai  alla  indicazione  della  data  7  mag- 
gio 1250  che  aveva  veduta  nel  registro  Relforti ,  ed  all'esterno 
del  Documento  di  carattere  a  me  ignoto:  infine,  non  avvertii 
la  postilla  posta  fuori  del  suo  luogo,  né  mi  avvidi  della  sot- 
tilissima lineola ,  che  era  il  segno  di  richiamo  alla  detta  pò- 
stillazione  della  parola  octatx) ,  posta  ,  come  ho  già  detto ,  alla 
fine  dell'atto,  e  da  me  rilevata  soltanto   ieri   sera.  Ella  può 
immaginare  quanto  mi  sia  dispiaciuto  l'aver  dato  causa  per 
una  mia  inavvertenza  (  quantunque  involontaria  )  all'  equivoco 
nel  quale  è  incorso  il  sig.  Prof.  Ronaini  nella  sua  Prefazione, 
e  alla  tardiva  correzione  ch'egli  sarà  costretto  di  farne  nella 
pubblicazione  della  seconda  parte  delle  anzidette  Cronache  ^ 
la  quale  sento  già  essere  imminente. 

€  La  S.  V.  mi  farà  cosa  gratissima  se  vorrà  comunicare  la 
presente  al  sig.  Prot  Ronaini ,  e  fare  con  esso  lui  le  mie  scuse 
per  l'accaduto.  Nel  rettificare  l'equivoco,  sia  pur  fatto  palese 
che  questo  è  avvenuto  per  mia  colpa.  Questo  però  fornirà  a 
me,  come  a  qualche  mio  collega  nell'amore  di  questi  studi, 
una  nuova  lezione  per  non  affidarci  ciecamente  al  registro 
ossia  indice  già  compilato  da  Giuseppe  Relforti,  quanto  esatto 
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nella  compendiosa  esposizione  degli  oggetti  di  che  si  tratta 
nei  singoli  documenti ,  altrettanto  mal  sicuro  nelle  date. 

a  Mi  pregio  intanto  di  rassegnarmi  colla  più  distinta  con- 
siderazione ea  ec.  » 

Perugia ,  V  dicembre  i8Sl. 

D90,  Ohh.  Serviiort 
G.  Porta 


Pag.  298,  no.    S.  leggi: 
»   978,  Ilo.  13.      » 
»    315,  Ilo.  17.     » 
»    407 ,  DO.    2.      » 


10  gennaio. 

(2) 

BenedteU 

Giovanni  di  Inno 


PARTE  n. 


Pag.  xm    ilo.  7.  leggi: 
»   ITU   oal2.  Ilo.  14.  leggi: 
»   xxiT  Ilo.  1.  leggi: 
»       5,  no.  2.  aggUmgaH: 


n     46 ,  DO.  2.  aggiwngoii: 
»     70  ^  Un. U.  leggi: 

a     103,    00.    4, 


9  123,  Ilo.  1.  kggi: 

«  127 ,  Ilo.   1.      » 

»       »     lin.29.     » 

9  172,  DO.    1.      » 

»  188,  DO.  4.  correggasi: 


»      DO.    5. 

189,  DO.  1. 

217,  DO.  1.  correggasi: 

232 ,  DO.   2.         » 

288 ,  no.  1.         » 

282,  DO.  4.         » 

204,  no.  1.  leggi: 

305,  ilo.  0.     » 

316,  Iin.ll.     » 

AaCH.ST.iT.  Voi.  XVI. 

Slmond  de'SIsmoodi 

Galassi  (F.  M.) 

MatDraozo 

É  poi  noto  che  le  giuggiole  dal  Romani 
si  chiamano  gensole  ;  e  il  locebese 
Lorenzi,  tra  le  dichiarazioni  del  la- 
tino zipAa  e  xiiiphus ,  pone  gixola 
e  %ixi^, 

ed  uprire. 

resioiio' 

[Per  la  eorrexione  che  qui  occorrerebbe 
di  fare,  vedasi  la  nostra  nota  a  pa- 
gina 435]. 

da  Carlo  Baglloni. 

formalo  io  stato  suo. 

e  de  pò  molte. 

Tom.  y  II. 

Luigi,  0 ,  come  altri  dicono,  Sigismon- 
do d'Aragona.  V.  pag.  83  no.l. 

[Aggiungasi  in  fine  la  cifra:  (F.)] 

[Aggiungasi  come  sopra:  (F.)] 

li  Panvlolo ,  continuatore  del  Platina , 

benché  Ignoto  in  lai  senso  al  giossografl 

y.  il  Pan  vinto,  Contlnoasione  del  Platina 

Il  Panvinlo  scrive  che  Leone 

B  II  flglioti  di  Griffone 

di  detU  citu. 

Braccio  e  Galeotto  Baglloni. 


II. 


87 
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Pag.  331 ,  no*  1 


336,  Un.  25 
341 .  no.  4 


correggasi  : 
Uggi: 
aggiungasi  : 


»    367  ,  no.  2.  aggiungasi  : 


6  C06l0 

Facci  ciò  aia 

Ma  di  ciò  meglio  In  una  mollo  ealesa 
▼ita  del  Ferraccio  dettala  da  Filippo 
Sasselli,  la  <|aate  ci  disponiamo  a 
pubblicare  nel  nostro  AreèiMo. 

K  però  qael  blziarro  spirilo  di  Traiano 
Boccalini,  raccogliendo  un  aneddoto 
e  insieme  un  giudizio  per  tradiziooe 
passalo  inslno  a*  suol  giorni,  scriYeva 
nelle  Osservaxiani  sopra  CarneUo  Ta- 
cilo: «  Il  cardinale  Ippolito  de' Me* 
«  dici  serviva  al  duca  Aleasandro 
«  per  un'armata  da  macchina,  e.... 

«  il  medesimo  Alessandro uc- 

«  else  anco  sé  sleaao  con  quel  mal 
«  consiglialo  veleno  col  quale  tolse 
«  la  fila  a  suo  nratello  ». 

fareigUone 

quattordicesimo 

[A  qusito  proposUo  peròf  fa  d^wopo  con- 
sultare una  lettera  del  duca  Cosìwm, 
da  noi  pubWcata  tra  i  Docoroenli,  a 
pag.  628  e  seg.] 

28  novembre 

Narnl 

N.«  122 

agosto  1347. 

27 

13 

26 

30 

[Noi  sllmiamo  non  Inutile  lo  abbondare 
nelle  citazioni  di  tal  ralla ,  che  si  bene  chiariscono  gl*iolrighi 
di  quella  qualità  di  persone  e  di  tempi  ;  e  perciò  aggiungiamo 
due  nuovi  estratti  dello  stesso  Minutarlo  Gherlano,  dolendoci 
che  troppo  lardi,  nella  gran  copia  e  varietà  delle  materie  con- 
tenutevi ,  abbia  ancor  d'essi  potuto  venirci  cognizione]. 


435 ,  no.  2. 

lin.ll.  Uggi: 

443,  no.   1. 

teggi: 

455,  no.   1. 

494,  Un. J 3. 

leggi: 

503,  lin.ll. 

521 ,  lin.  17. 

533,  no.    2. 

570,  lin.  19. 

573,  lin.  15. 

577,  Un.  2. 

584  .  Un.  4. 

606  {Alla  no 

1  aggiungasi) 

Il  Gheriat  Duca  Lorenzo.  —  20  morso. 

«  In  questo  mando  all'  Exc*  Vostra  la  risposta  de  una  lettera  de 
«  Orazio  BaglionI ,  la  quale  a  me  ba  poco  satisfiicto.  Credo  bene  che  ala 
ff  manco  male  mostrare  di  credere  et  di  restare  aatisfado.  Né  la  lettera 
«  che  gli  scrlpse  el  signor  lovampaulo  a  me  placqaa  troppo,  che  aal 
a  parve  una  lettera  di  ceremonla  per  mostrare  a  ma  eie:  pv  lo  aen  lo 
«  volsi  dire  allora,  per  aspettar  lo  affacto  che  faceva  Orazio.  Laro  vor- 
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a  rabboQO  qoesia  oowsione  41  llrar  «aesla  paHIta  di  dar  eondoela  a  Ora> 
«  aio  ;  el  lo  me  ne  uscirei  con  loro  io  parale  el  oareanonle,  come  rieer^ 
«  caao  e'  lempl ,  et  noe  ftirel  altro  ;  cbè  verrà  tiene  presto  tenspo  >  apero, 
«  Glie  moUi  Goooaceranoe  lo  errore  loro.  Né  ai  eroda  aesaono  (io  voglio 
e  parlare  en  poco  in  ooUera  )  che  io  abbia  mal  a  soosare  o  raeoomandare 
«  cbi  manca  airJSzc/  Vostra  ;  perchè  quando  io  conoscessi  ano  errore  per 
«  ieDMaoBia ,  questo  per  uno  amico  io  forai  beiimente  ;  ma  per  asali- 
«  aia ,  quando  sarà  offesa  la  Exc*  Vostra ,  io  non  seoserd  mai  nea- 
«  sano.  Anco  scopirrò  {sie)  quello  ebe  crederrò  che  sia  ;  cbò  non 
«  posso  fare  che  non  abbi  stizza  quando  lo  penso  che  ogni  mosca  abbi 
«  ritto  la  cresta.  Ma  di  qnesto  che  lo  vi  parlo ,  non  me  ne  maraviglio, 
«  perchè  conosco  questi  amori.  Io  non  mi  sarei  mai  potuto  contenere 
«  di  non  avere  scriplo  tolto  alla  Exc*  Vostra ,  benché  credo  sia  l>ene 
«  fingere  di  non  conoscere  ogni  cosa.  El  signor  lovampauio  credo  che 
cr  mosterrà  alla  Bxcellenza  Vostra  la  risposta  che  li  è  facta  da  Orazio  et 
<c  da  un  suo  servitore ,  che  è  piena  di  ceremonie  et  di  chiacchiere,  lo 
«  credo  che  sia  forse  bene  ,  come  ho  decto ,  mostrare  di  credere ,  et 
«  acceptare  le  scase.  La  Signoria  Vostra  mi  perdoni ,  se  in  questo  mi 
«  sono  exteso  troppo  con  lo  scrivere  ;  perchè  le  confesso  iche  di  questa 
«  cosa  ne  ho  auto  dispiacere ,  perchè  el  signor  lovampauio  né  flgltuoll 
«  non  hanno  ragione  a  far  questo,  lo  li  scrivo  una  lettera ,  la  quale  la 
«  Sxc*  Vostra,  lecta  che  la  ha  ,  la  fari  sigillare  et  dargliela,  parendo- 
c  gli.  Et  quella  parte  che  parla  delle  monete  •  è  per  una  soma  di  monete 
«  false ,  che  a  Castiglione  Aretino  dei  suo  sono  state  prese ,  che  veni- 
«  vono  sotto  ceste  di  pesce  ;  et  sono  quattrini  battuti  col  conio  di  Tran- 
«  cesoo  Maria  ». 

il  medBilimo  a  Madonna  Alfontina,  —  21  ditto. 

«  LI  mando  la  copia  della  lettera  che  mi  ha  respostó  Orazio  Ba- 
«  gllonl ,  perchè  io  11  scripsi  confortandolo  o  andare  alla  Excellenzla  del 
<  Duca ,  0  venire  a  Roma,  o  venire  qui.  Quella  vedere  quello  mi  rlspon- 
«  de;  et  in  somma ,  si  conosce  che  se  avesseno  visto  qualche  bello  traete, 
«  forse  che  lo  ariano  fócto.  La  fortuna  ha  voluto  cosi,  che  adesso  molti 
«  abbino  chi  facto  male  et  chi  volutolo  fare.  Egli  è  vero  che  bisogna 
«  adesso  mostrare  di  non  conoscere  ogni  cosa  ;  ma  in  fine  queste  sono 
<r  por  cose  da  tenerle  a  mente.  Né  lo ,  per  me ,  conosco  homo  in  Italia 
«  che  debba  avere  maggiore  obbligazione  alla  casa  de'  Medici ,  che  la 
«  casa  de'  Bagllonl  ;  perchè  a  tempo  della  felice  memoria  dei  Magnifico 
«  Lorenzo,  lui  II  mantenne  In  Perugia.  Papa  Leone  ha  liberato  el  Sl- 
«  gnore  lovampauio  di  prigione  ;  poi  ha  dato  a  Malalesta  quattro  ca- 
c  stella  in  quello  de  Orvieto  ;  et  al  signore  lovampauio  ha  dato  Bellona  ; 
«  cbè  crederrei  che  voleasino  sognare  el  di  et  la  nocte  per  servire  a 
e  Nostro  Signore  et  a  questa  casa.  Ma ,  insomma  ,  lo  non  veggo  cor- 
«  rispondere  di  quella  gratitudine  che  vorrei.  La  Signoria  vostra  sa  che 
«  io  ho  interesse  et  amicizia  et  servite  col  signore  lovampauio  ;  ma  lo 
«  non  la  voglio  né  con  Ini  né  con  tucto  el  mondo,  quando  e* non  aleno 
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«  amici  de*  mia  patroni.  !B  potrla  essere  elie  II  dispiacere  che  lo  ho 
«  di  qoesla  cesa  mi  facesse  errare,  et  credere  pia  di  quello  che  sta: 
ff  pare  qoestl  modi  et  questa  resposla  de  Oraxio  me  ha  poco  satlsCielo; 
«  beoobò  dico  che  sia  bene  Ongere  di  non  conoscere  ogni  cosa  per  adesso. 
«  Loro  credo  che  con  questa  occasione  si  vorrlano  far  ritracto  di 
e  qualche  condocta  per  Oratlo;  et  lo  oserei  con  loro  ceremonle  et  1 
e  parole ,  perchè  non  credo  per6  che  qoesla  cosa  abbi  ad  dorare  i 
«  cosi.  Io  ho  tanto  piò  dispiacere  di  qoesto ,  quanto  loro  non 
«  glene  né  cagione  aicona  de  osar  qoestl  modi  ». 
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